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LIBRO  OTTANTESIMOQUINTO 


DAI. L’ANNO  1545  ALL’ANNO  4664,  CONCILIO  ECUMENICO  DI  TRENTO 


$ »• 


Le  dieci  prime  sessioni , dal  1545  al  1549,  sono  papa  Paolo  III. 


Il  di  13  del  dicembre'  1545,  il  primo  de’ legali,  cardinale  del 
Monte,  si  volse  a’ padri  del  concilio  dicendo:  All’onore  e alla  glo- 
ria della  sanla  e indivisibile  Trinila,  Padre,  Figlinolo  e Spirito 
Santo,  pel  crescimento  e l’esaltazione  della  lede  e religion  cristiana, 
per  l’estirpazione  delle  eresie,  la  pace  e l’unione  della  Chiesa,  la 
riforma  del  clero  e del  popolo  cristiano,  e per  l’ umiliazione  e 
l’estinzione  dei  nemici  del  nome  cristiano,  piacevi  di  ordinare 
che  sia  comincialo  il  santo  concilio  generale  di  Trento,  e di  dichia- 
rare che  esso  è aperto?  Eglino  risposero  : Placet,  ne  piace.  — E 
siccome  la  solennità  della  nascita  di  nostro  Signore  Gesù  ('.risto 
è vicina,  e vi  sono  diverse  altre  feste  di  seguito  negli  ultimi  giorni 
dell’anno  che  linisee  e ne’ primi  di  quello  che  comincia,  giudi- 
cale voi  clic  la  prossima  prima  sessione  si  tenga  il  giovedì  dopo 
l’Epifania,  clic  sarà  il  settimo  giorno  di  gennajo  dell’anno  1546? 
Essi  risposero:  Lo  giudichiamo  ben  fatto 

In  questa  guisa  si  aprì  il  concilio  di  Trento,  sotto  la  presidenza 
«lei  tre  legali  di  papa  Paolo  III:  Giovanni  Maria  del  Monte,  di 
Arezzo,  cardinale  vescovo  di  Paleslrina;  Marcello  Cervini,  di  Monte 
Pulciano,  cardinale  prete  del  titolo  di  Santa  Croce;  Beginaldo  Polo, 
del  sangue  reale  d’ Inghilterra,  cardinale  prete  del  titolo  di  Santa 
Maria  in  Cosmediu,  e di  poi  legato  in  Inghilterra  e arcivescovo 
1 Latititi,  lit.  XIV,  col.  755. 
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di  Cuntorheri.  I duo  primi  diventeranno  papi  sotto  il  nome  di 
Giulio  HI  e di  Marcello  II;  il  terzo  era  degno  del  pari  di  esserlo, 
e più  volle  lu  per  diventarlo. 

A questa  prima  sessione  convennero,  oltre  i cardinali,  quattro 
arcivescovi,  venlidue  vescovi,  cinque  o sei  generali  di  ordini,  con 
un  numero  grande  di  dottori  secolari  e regolari.  Da  sè  soli  i quattro 
arcivescovi  rappresentavano  le  principali  parti  dell’  Europa  cri- 
stiana. Olao  Magno,  arcivescovo  d’Upsal,  esilialo  dalla  sua  sede 
dall’eresia  trionfante,  recava  in  seno  al  concilio  gli  ultimi  sospiri 
della  Scandinavia  cattolica^  Roberto  Wanschop,  scozzese,  arcive- 
scovo d’ Armagli,  primate  d’irhtnda,  veniva  a rendere  testimo- 
nianza alla  fede  antica,  clic,  più  fedele  e più  generosa  della  Scan- 
dinavia, la  povera  Irlanda  conserverà  intatta  per  ben  tre  secoli  in 
mezzo  alle  sanguinose  persecuzioni  della  potente  Inghilterra.  L'ar- 
civcscovo  di  Aix  in  Provenza  era  colà  per  professar  la  fede  di 
san  Luigi,  clic  la  Francia  cattolica  conserverà  nonostante  il  trali- 
gnainenlo  de' figliuoli  di  san  Luigi,  i (piali  studieranno  di  corrom- 
perla colla  loro  politica  e talvolta  coll’esempio,  senza  essere  nè 
tanto  chiaroveggenti  da  accorgersene,  nè  tanto  tristi  da  volere 
un  tanto  male.  Finalmente  PietroTagliava,  siciliano,  arcivescovo  di 
Palermo  in  Sicilia,  con  parecchi  vescovi  italiani,  rappresenta  l’Ita- 
lia sempre  fedele  e condannante  l’ infedeltà  della  Grecia,  dell’Asia 
Minore,  della  Siria  e d’altri  popoli.  La  Spagna,  che  del  paio  che 
il  Portogallo,  dopo  scacciati  i maomettani  dalla  penisola,  si  ado- 
perava a portar  la  fede  cristiana  nel  Nuovo  Mondo,  nel  Messico  e 
nel  Perù,  come  il  Portogallo  nel  Brasile,  nell’India  e nel  Giap- 
pone; la  Spagna  era  presente  a Trento  sin  dalla  prima  sessione, 
nella  persona  di  diversi  suoi  vescovi.  Rispetto  all’ Alemagna,  per 
la  cui  guarigione  la  cristianità  si  raccoglieva  in  concilio,  la  parte 
sana  vi  aveva  qual  rappresentante  il  cardinale  vescovo  di  Trento 
e il  procuratore  dell’arcivescovo  di  Magonza;  la  parte  inferma  vi 
manderà  anch’essa  persone,  nè  già  per  cercare  il  rimedio  alla  sua 
malattia,  ma  si  per  tentare  di  comunicarla  al  rimanente  del  corpo. 

Ma  clic  cosa  è dunque  il  papa,  perchè  i suoi  legali  presedano 
agli  stali  generali  dell’umanità  cristiana?  Noi  l’abbiamo  \cdulo 
in  tutto  il  corso  di  questa  storia.  Il  papa  è il  vicario  di  Gesù  Cri- 
sto, il  successore  di  san  Pietro;  è Pietro  sempre  vivo  c sempre 
presidente  nella  sua  sede  '.  Pietro,  a cui  il  Figliuolo  del  Dio  vi- 
vi nle  ha  dello:  Tu  sei  Pietro,  e sopra  questa  pietra  edificherò  la 

1 Cune,  clialeed. 
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mia  Chiesa , e le  porle  del/'  inferno  non  aerali  forza  contro  di 
lei;  e a te  io  darò  le  chiavi  del  regno  de’ cieli:  e qualunque  cosa 
aerai  legala  sopra  la  terra,  sarà  legala  anche  nei  cieli;  e qualunque 
cosa  avrai  sciolta  sojtra  la  terra,  sarà  sciolta  anche  nei  cieli  '. 
E ancora  : Siino  ne,  Simone,  ecco  che  Satana  va  in  cerca  di  te  per 
cagliarti  come  si  fa  del  grano:  ma  io  ho  pregalo  per  le,  affinché 
la  tua  fede  non  venga  meno;  e tu  una  volta  ravveduto  conferma 
i tuoi  fratelli  \ E lilialmente:  Pasci  i miei  agnelli,  pasci  le  mie 
pecorelle.  Pietro,  che,  secondo  il  Crisostomo,  avrebbe  potuto  esso 
solo  scegliere  un  apostolo  invece  di  Giuda,  siccome  colui  sotto 
del  quale  sono  stati  posti  lutti  gli  altri  \ Pietro,  clic  appare  il  primo 
in  ogni  maniera:  il  primo  a confessar  la  fede;  il  primo  nell’obbligo 
di  esercitar  l’amore;  il  primo  di  tulli  gli  apostoli  che  vide  Gesù 
Cristo  risuscitalo  dai  morti,  come  ne  doveva  essere  il  primo  te- 
stimonio dinanzi  a tutto  il  popolo;  il  primo  quando  bisognò  com- 
piere il  numero  degli  apostoli;  il  primo  clic  confermò  la  fede  con 
un  miracolo;  il  primo  a convertire  gli  Ebrei;  il  primo  a ricevere 
i gentili;  il  primo  dappertutto  *.  Pietro,  la  sorgente  unica  della  giu- 
risdizione spirituale  ; perocché,  «lice  Tertulliano,  il  Signore  ha  dato 
le  chiavi  a Pietro,  e per  mezzo  suo  alla  Chiesa  \ E sant’Oltato  di 
Milevi:  San  Pietro  solo  ha  ricevuto  le  chiavi  del  regno  de’ cieli, 
per  comunicarle  agli  altri  6.  E san  Gregorio  di  tNissa:  Gesù  Cristo 
ha  dato  col  mezzo  di  Pietro  ai  vescovi  le  chiavi  ilei  regno  celeste 
E san  Leone:  Tutto  ciò  che  Gesù  Cristo  lui  dato  agli  altri  vescovi, 
lo  ha  dato  loro  col  mezzo  di  Pietro  *.  E san  Cesario  d'Arles,  il 
quale  scrisse  al  santo  papa  Simmaco:  Poiché  l'episcopato  trae  la 
sua  origine  dalla  persona  dell’apostolo  san  Pietro,  bisogna  che  la 
santità  vostra,  colle  sue  savie  decisioni,  insegni  chiaramente  alle 
chiese  particolari  le  regole  che  esse  devono  osservare 

Perciò,  come  osserva  il  dotto  Tomassino,  i privilegi  che  gode- 
vano i patriarchi  d' Alessandria  e di  Antiochia  non  erano  che  una 
derivazione  del  primato  celeste  onde  Gesù  Cristo  onorò  san  Pie- 
tro l0.  E difallo,  sin  dall'anno  494,  papa  san  Gelasio  diceva  col  con- 
cilio di  Roma'  La  chiesa  romana,  senza  rughe  e senza  macchia,  c 
dunque  la  prima  e principal  sede  di  san  Pietro.  La  seconda  è la 

1 JNUllh.,  xvi.  IH,  19.—  * Lue.,  xgn,  31,52.  — 5 Hoinil.3,  in  Act.,  luna.  2,  3. 
— 1 Bossuet , Sermone  sull'unità  della  Chiesa.  — 5 Scorpiac.,  i um.  10.  — 

* Liti.  VII,  c-ontra  Partnen.,  iium.  3.  — ’ Til.  Ili,  pag.  314.  — ‘ Sermo  IV,  iu 
ann.  Assumpt.,  cap.  il.  — * Labbei  Conni.,  tuui.  IV,  1894. — 10  Thoniassio,  Ili- 
scipliiice,  pars  1,  liti  I,  cap.  xm,  unni.  4. 
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«li  Alessandria,  consacrata  al  nome  di  Pietro  ila  san  Marco, 
suo  discepolo  e suo  evangelista,  clic  egli  mandò  in  Egitto,  ove, 
dopo  predicala  la  parola  ili  verità,  consumò  il  suo  glorioso  mar- 
tirio. La  terza  sede,  stabilita  ad  Antiochia,  tiene  essa  pure  un  grado 
onorevole  a cagione  del  nome  delio  stesso  apostolo  che  dimorò  in! 
ipiesla  città  prima  di  venire  a Roma,  e perchè  in  questo  luogo 
prese  origine  il  nome  del  nuovo  popolo  de’ cristiani  San  Leone 
aveva  detto  prima  la  medesima  cosa3.  San  Gregorio  dirà  lo  stesso 
dappoi.  Quantunque  vi  sieno  stati  diversi  apostoli,  non  vi  è però 
clic  uno  solo  di  loro,  posto  in  tre  luoghi  diversi,  clic  abbia  avuto 
autorità  sulle  altre  sedi  ’.  San  Pietro  sollevò  al  primo  grado  quella 
in  cui  degnò  ili  fermarsi  e di  terminare  la  sua  vita  mortale.  Egli 
è colui  che  ha  illustrato  la  sede  in  cui  mandò  l’evangelista  suo 
discepolo;  egli  colui  che  istituì  la  sede  che  doveva  abbandonare 
dopo  di  averla  occupata  per  ben  sette  anni:  quindi  non  è che  una 
sola  e medesima  sede.  Noi  abbiali)  veduto  papa  san  Nicolò  dire  lo 
stesso  nella  sua  risposta  ai  Bulgari  '.  Nilo,  archimandrita  greco, 
dirà  lo  stesso:  Pietro,  il  primo  degli  apostoli,  dopo  sostenuti  cosi 
da  sé  medesimo  come  per  mezzo  di- quelli  che  stabili  in  sua  vece 
gii  ulfieii  di  vescovo  nelle  principali  città  di  due  parli  del  mondo, 
l'Asia  e l’Europa,  risolvette  altresì  di  crearne  uno  per  hi  terza 
parte,  intendo  la  Libia.  Per  questo  egli  mandò  da  Roma  in  Egitto 
l’evangelista  san  Marco,  il  quale  fondò  in  Alessandria,  capitale  di 
questa  contrada,  una  chiesa  clic  illuminò  tutta  la  Libia.  Percor- 
rendo limi  verso  e predicando  il  Vangelo,  gli  altri  apostoli  istitui- 
vano vescovi  in  tutte  le  città  per  le  (piali  passavano;  ma  i tre  che 
noi  abbiamo  nominato  possederono  il  primato  su  tulli  gli  altri, 
cioè:  il  vescovo  d’Antinchia,  in  Asia  e intuito  l’oriente;  il  vescovo 
di  Roma  in  Europa,  vale  a dire,  in  occidente;  e nella  Libia  il  ve- 
scovo di  Alessandria,  il  quale  comandava  a tutta  la  Palestina,  di 
cui  Gerusalemme  fa  parte 

Dal  che  si  può  couchiudere  che  tulli  i vescovi,  anche  quelli 
creali  dagli  apostoli,  furono  soggetti  sin  dal  principio  alla  giurisdi- 
zione delle  Ire  grandi  sedi,  a cui  san  Pietro  comunicò  hi  totalità 
od  una  parte  del  suo  primato;  clic  il  Tomassino  lui  ragione  di  dire 
che  tutte  le  prerogative  «le’ patriarchi  di  Alessandria  c d’Anliochia 
non  sono  che  una  derivazione  del  primato  divino  di  san  Pietro. 

1 Labbe.  loia.  IV,  col.  1262.  — * Epist.  105  «</  Anni.  — ’ Lib.  VII.  epist.  50. 
— ' Labbe.  inni.  Vili.  col.  .'ii-’i.  — * Apud  l.ron.  Alliit.  De  Eccl..  eie.,  lib.  Il, 
«qi.  il,  mini.  !). 
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I falli  della  storia  rispondono  alle  conseguenze  de'principii.  Noi 
abbinili  veduto  il  papa  confermare,  deporre,  ristabilire  i patriar- 
chi e gli  altri  vescovi  cosi  in  oriente  come  in  occidente.  Al  tempo 
stesso,  dice  Socrate,  era  nel  (piarlo  secolo.  Paolo  di  Costantino- 
poli, Asclcpa  di  Gaza,  Marcello  di  Alleila,  e Lucio  di  Andrino- 
poli,  accusati  tutti  e scacciati  dalle  loro  chiese,  andarono  a Ro- 
ma. Ove  informalo  Giulio  di  ciò  clic  li  riguardava,  secondo  la 
prerogativa  della  chiesa  romana,  diede  loro  lettere  nelle  quali  si 
esprimeva  con  grande  autorità,  c li  rimandò  in  oriente  dopo  ren- 
dala a ciascuno  la  propria  sede  c biasimati  forte  coloro  che  ave- 
vano avuto  la  temerità  di  deporli.  Partili  adunque  da  Roma  e 
favoreggiali  dai  rescritti  del  vescovo  Giulio,  essi  ripigliarono  il  pos- 
sesso delle  loro  chiese  e mandarono  le  lettere  a chi  erano  dirette  '. 
Sozomeno,  che  conferma  pienamente  il  racconto  di  Socrate,  ag- 
giunge che  il  papa  rimise  questi  vescovi  nelle  loro  scili  « perché 
la  cura  della  chiesa  universale  gli  appartiene  in  virtù  della  dignità 
del  suo  trono  J.  • Dunque,  per  confessione  de’  Greci,  gli  è in  ra- 
gione del  suo  primato  che  il  papa  dcponc  o ristabilisce  i vescovi. 
Questi  due  autori,  del  pari  che  Epifanio  nella  sua  storia  tripartita, 
vanno  anche  più  lungi,  e dichiarati  nullo  lutto  quello  che  era  stato 
fatto  in  un  concilio  di  Antiochia,  « perchè  la  regola  ecclesiastica 
vieta  di  decider  cosa,  di  radunarsi  in  concilio  c di  fare  alcun  ca- 
none senza  il  consenso  del  vescovo  di  Roma  » 

Ecco  dunque  ciò  clic  è il  papa.  Tale  egli  si  mostra  nc’roncilii 
generali.  Noi  abbialo  veduto  nel  523  il  primo  concilio  ecumenico 
di  Nicea  preseduto  dai  legati  e confermato  dall’ autorità  di  papa 
san  Silvestro  '.  Il  concilio  ecumenico  di  Efeso  è preseduto  da  san  Ci- 
rillo di  Alessandria  in  nome  e per  ordine  di  papa  san  Celestino,  e 
per  eseguire  la  sentenza  già  pronunziata  dal  papa.  Questo  concilio 
dice  solennemente:  Costretti  dai  sacri  canoni  e dalla  lettera  del 
nostro  santo  padre  e comministro  Celestino,  vescovo  della  chiesa 
romana,  noi  siam  venuti  per  necessità  a questa  lugubre  sentenza: 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  cui  Neslorio  ha  bestemmiato,  ha 
debilito,  col  mezzo  di  questo  santissimo  concilio,  che  egli  è pri- 
vato d’ogni  dignità  episcopale  e tolto  da  ogni  assemblea  eccle- 
siastica Il  concilio  ecumenico  di  Calcedonia,  preseduto  dai  legali 
del  papa,  sciama:  Pietro  ha  parlalo  per  mezzo  di  Leone.  Esso  di* 

* Socr.,  lib.  II,  cap.  xv.  — * Sozom.,  lib.  IH,  cap.  vili.  — 1 Socr.,  lib.  li. 
cap.  xvn.  Sozom.,  lib.  Ili,  cap.  x,  Storia  tripart..  lib.  IV,  cap.  ix.  — ' Tom.  Vi 
di  questa  Storia.  — * Ib , lom.  Vili. 
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manda  al  papa  l'approvazione  de’ suoi  al  li:  san  Leone  approva 
rio  che  ha  fallo  il  concilio  inforno  la  dottrina,  ma  annulla  quello 
che  esso  ha  tentalo  di  fare  per  favorir  l'ambizione  del  vescovo  di 
Costantinopoli  Nel  519  unii  i vescovi  d’orienle,  forse  duemila  e 
cinquecento,  sottoscrivono  il  formolariodi  papa  sanl’Ormisda;  ri- 
conoscono in  esso  che,  conforme  alla  promessa  del  Signore,  la  roli- 
gion  cattolica  è sempre  rimasta  inviolabile  nella  cattedra  aposto- 
lica, die  in  questa  cattedra  risiede  la  vera  e intera  solidità  della 
religion  cristiana;  e promettono  di  non  recitare  nei  santi  misteri  i 
nomi  di  quelli  che  si  sono  separati  dalla  comunione  della  chiesa 
cattolica,  vale  a dire  die  non  sono  d'accordo  eolia  sede  aposto- 
lica in  ogni  cosa,  t^uerfto  formulario  serve  di  regola  ne’  secoli  se- 
guenti; esso  è con^tfhlo  dail’otlavo  concilio  ecumenico  nel  869, 
nessun  cristiano  può  rigettarlo 2.  Finalmente,  verso  la  metà  del  se- 
colo decimoquinto,  nel  concilio  ecumenico  di  Firenze,  i metropo- 
litani di  Grecia,  di  Trebisonda,  d’Ihcria  e di  Russia  e i deputali 
dell’Armenia,  dell’  Etiopia  e degli  altri  cristiani  d’oriente  dicono 
con  papa  Eugenio  IV:  Noi  definiamo  altresì  clic  la  santa  sede  apo- 
stolica e il  pontefice  romano  è il  successore  del  beato  Pietro,  prin- 
cipe degli  apostoli,  che  è il  vero  vicario  del  Cristo  c il  capo  di  tutta 
la  Chiesa,  il  padre  e il  dottore  di  lutti  i cristiani;  che  a lui  è stata 
data  da  nostro  Signore  Gesù  Cristo  nel  beato  Pietro  una  piena 
potestà  di  pascere,  di  reggere  e governare  la  chiesa  universale, 
come  è contenuto  altresì  negli  atti  di*’  concili i ecumenici  e nei 
sacri  canoni  \ 

Ecco  ciò  che  è il  papa  secondo  i eoncilii  generali.  Ora,  che  ha 
egli  fililo*? 

È san  Pietro,  il  primo  papa,  che  alla  Pentecoste  cristiana,  pro- 
mulga la  chiesa  cattolica;  sau  Pietro  clic  vi  riceve  prima  gli  Ebrei 
e poscia  i gentili,  e ferma  infine  la  sua  sede  a Roma,  la  capitale 
dell’ occidente  e del  mondo,  affinché  nell’  intero  universo  non  vi 
sia  che  un  gregge  ed  un  pastore.  Di  quivi  egli  manda  in  Egitto, 
in  Africa,  in  Spagna,  nelle  Gallio  per  condurre  aH’unilà  cristiana 
tutte  queste  nazioni.  Papa  san  Gregorio,  per  mezzo  del  suo  amico 
san  Leandro,  convelle  la  nazione  de'  Visigoti  ; col  mezzo  del  suo 
amico  sant’Agostino  quella  degl’inglesi;  egli  medesimo  quella  de' 
Lombardi.  I papi  Zaccaria,  Gregorio  II  e III  col  mezzo  di  san  Bo- 
nifacio convertono  e inciviliscono  l’Alemagna;  papa  Gregorio  IV 
eoi  mezzo  di  sani'  Anseario  e di  alili  porla  la  luce  del  Vangelo 

1 Tom.  Vili  ili  «ino-it.i  Storia.  — 1 Ih.  — 5 Ih.  loia.  XXI. 
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non  solo  nella  Scandinavia,  ma  lin  nell'  Islanda  e nella  Groelan- 
dia.  E i papi  non  dismettono  mai  questa  universale  evangelizza- 
zione. Ne’ secoli  decimo  terzo  c deciraoquartn  noi  gli  abbialo  veduti 
mandare  predicatori  apostolici  a tulli  i popoli  del  settentrione  e 
del  mezzodì,  dell’occidente  e dell'oriente,  ai  Mori,  agli  Arabi,  agli 
Eliopi,  ai  Tartari,  agl’indiani,  ai  Cinesi  ; stabilire  un  vescovo  cat- 
lolico  nella  capitale  della  Cina,  mantenere  un  carteggio  amiche- 
vole coll’ imperatore  de' Cinesi  c de’ Tartari.  Noi  li  vediamo  ne' 
secoli  decimoquinto  e de<  imosesto  mandar  nel  Nuovo  Mondo  alla 
conversione  del  Messico,  del  Perù,  del  Brasile  e d’altre  nazioni;  più 
lungi,  alla  conversimi  dell'India,  del  Giappone  e della  Cina;  recando 
cosi  ad  elTello  un  dì  più  clic  l’altro  quel  gran  pensiero:  lin  solo  Ilio, 
una  sola  fede,  una  sola  Chiesa,  un  sol  gregge,  un  solo  pastore, 

E quando  gli  scismi  e le  eresie  si  sforzeranno  di  rompere  que- 
sta grande  unità  della  Chiesa  e del  mondo,  il  papa  è sempre  co- 
lui che  si  oppone  ai  loro  empi  sforzi,  è sempre  Roma  clic  mena 
loro  il  colpo  mortale.  E quando  il  maomettismo  si  avanza  per 
sterminar  coi  ferro  e eoi  fuoco  l'umanità  cristiana,  sono  i papi,  i 
soli  papi  che  salvano  l’umauilà  cristiana  e il  mondo  insieme  con 
essa,  risvegliandola  continuamente,  raccogliendola  sotto  una  sola 
bandiera  per  la  difesa  comune  della  sua  libertà  e della  sua  me- 
desima esistenza. 

E quando  alcuni  re  o imperatori  cristiani,  accecali  da  passioni 
e da  consiglieri  colpevoli  pretenderanno  di  farsi  pontefici  come 
Maometto,  o ben  anco  dèi  come  Nerone,  e diventar  la  legge  e 
i soli  padroni  dell'universo,  i papi,  i sidi  papi  si  opporranno  con 
forza  e costanza  a questa  invasione  del  dispotismo  universale, 
e manterranno  la  giusta  libertà  e indipendenza  de' popoli  cristiani 
sotto  la  legge  di  Dio  interpretata  dalla  Chiesa.  Ecco  come  i papi 
salveranno  l'Europa  ed  il  mondo,  anche  sicuri  di  essere  per  secoli 
interi  calunniati  de' loro  immensi  benelizii. 

Ed  è per  conservare  all'umanità  questi  beni  già  falli  e aggiun- 
gervene  altri  che  i papi  convocano  il  concilio  di  Trento.  Da  molli 
secoli,  i successori  tralignali  di  Carlo  Magno  e di  san  Luigi,  in- 
vece di  Dio  e della  sua  chiesa,  non  vedono  altro  più  che  sé  mede- 
simi e le  proprie  famiglie. Ciascuno  dice  nel  suo  cuore:  Lo  stalo 
sono  io;  l'Europa  sono  io;  il  mondo  sono  io;  il  lutto  sono  io: 
il  mio  interesse  è la  legge  suprema:  per  giungere  a ciò  tulli  i mezzi 
sono  buoni.  Tale  è la  politica  moderna  che  purè  già  vecchia;  pe- 
rocché è il  linguaggio  dell’  antica  Babilonia,  clic  da  lauti  secoli 
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giace  nella  polvere.  Machiavello  ha  messo  questa  politica  in  teoria. 
Lutero  l’ha  estesa  dai  principi  a tutti  i privati.  Ogni  protestante 
dice  nel  suo  cuore:  La  Chiesa  sono  io;  la  Scrittura  son  io;  il 
popolo  sono  io;  la  ragione  sono  io:  io  sono  la  regola  e il  giudice 
supremo  di  lutto,  e non  ve  n’ha  altro.  La  maggior  parte  de’  prin- 
cipi di  Alemagna  e del  nord,  credendo  profittare  per  sé  soli,  plau- 
dono a questi  principi i di  anarchia  universale;  il  re  d’Inghilterra, 
dopo  di  averli  combattuti,  lini  per  adottarli  a fin  di  sodisfare  le  sue 
impure  brame.  Quelli  a cui  Dio  fa  la  grazia  di  conservar  la  fede 
e il  buon  senso,  Francesco  I e Carlo  V,  invece  di  unire  i loro  sforzi 
per  rintuzzar  l’anarchia  in  Europa,  respingere  il  Turco,  portar  la 
gloria  del  loro  nome  col  cristiano  incivilimento  in  Africa,  in  Ame- 
rica, nel  Giappone,  nelle  Indie,  nella  Cina,  di  cui  la  previdenza 
oc  loro  la  via,  come  per  dire  ad  essi:  Andate, nobili  emoli,  lot- 
t te  gloriosamente  insieme  con  ehi  farà  pei1  Dioe  per  l’umanità  cose 
più  belle,  c più  g:  andi  ; Francesco  I e darlo  V non  si  accordano 
che  per  attraversarsi  e molle  volte  in  modo  basso  ed  ignobile.  11 
re  cristianissimo,  il  figlio  primogenito  della  Chiesa,  stringe  lega 
cogli  eretici  di  Germania  conira  i cattolici;  si  collega  col  Turco, 
col  maomettano,  conira  i cristiani,  per  dar  lor  nelle  mani  l’Italia 
e Roma;  Roma  già  saccheggiata  dall’esercito  di  Carlo  V,  il  quale 
spoglia  il  papa  e gl’ impone  una  grossa  taglia  come  avrebbe  fallo  un 
capo  di  corsari.  Ed  è con  questi  due  principi  che  i papi  sono  co- 
stretti di  accordarsi  per  rimediare  ai  mali  della  Chiesa  e del  mondo. 
Non  era  facil  cosa:  quando  l’uno  voleva,  l’altro  non  voleva  oto- 
leva in  altro  modo.  Ciò  si  vede  in  particolare  per  la  convocazione 
del  concilio  di  Trento. 

Rispetto  agli  storici  di  questo  concilio,  due  sono  i principali, 
fra’  Paolo  e il  cardinale  Pallavicino. 

Pietro  Sarpi  nacque  a Venezia  nel  1332,  abbracciò  l’ordine  de’ 
servili  nel  lofio  e mutò  il  suo  nome  di  battesimo  in  quello  di 
Paolo;  sicché  da  quel  punto  non  si  chiamò  altro  più  clic  col  nome 
di  fra'  1*00/0.  Fu  teologo  consultore  della  repubblica  di  Venezia 
nelle  controversie  di  queste  con  papa  Paolo  V.  Fu  consultalo  anche 
sopra  materie  di  stalo.  E l’opinione  che  egli  diede  per  guarentire 
la  stabilità  del  governo  è,  dice  Lanjuinais,  un  monumento  del  più 
odioso  machiavellismo;  e Daru  nella  sua  storia  di  Venezia  la  chia- 
ma un  capolavoro  d’insolenza  e di  concezioni  scellerate  e insieme 
tiranniche  *.  Questo  spirito  appare  sopratutto  ne’ consigli  politici 

• biografiti  universale , ari.  Sarpi 
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diretti  alla  nobiltà  di  Venezia.  Ecco  alcune  massime  di  fra’  Paolo: 

« Nelle  controversie  fra  nobili,  darla  addosso  al  meno  polente  ; fra 
un  nobile  ed  un  popolano,  dar  sempre  ragione  al  nobile;  nella 
giustizia  civile  si  può  osservare  una  perfetta  imparzialità.  — Trat- 
tare i Greci  come  animali  feroci;  pane  c bastone,  ecco  quello  che 
loro  bisogna;  conserviamo  l'umanità  por  occasione  migliore.  — 
Se  v’hanno  nelle  provincie  capi  di  parlilo,  si  vogliono  sterminare 
sotto  qualsivoglia  pretesto,  ma  evitando  di  ricorrere  alla  giustizia 
ordinaria.  Il  veleno  faccia  l’ufficio  del  carnefice;  questo  è meno 
odioso  e mollo  più  profittevole1.  » Tale  era* fra’  Paolo,  il  quale  fece 
una  storia  del  concilio  di  Trento,  pubblicata  per  la  prima  volta 
in  Londra  nel  1619.  Egli  ne  aveva  dato  il  manoscritto  a Marco 
Antonio  de  Dominis,  «piando  costui  andava  ad  apostatare  nella 
capitale  dell’Inghilterra.  L’edizione,  pubblicata  sotto  il  nome  di 
Pietro  Soave  Palano,  anagramma  di  Paolo  Sarpi  veneto,  fu  accolta 
con  plauso  in  tutti  gli  stali  protestanti,  e il  libro  venne  in  breve 
tradotto  in  diverse  lingue. 

Quanto  al  giudizio  de’ cattolici,  ecco  ciò  clic  dice  Bossoet  con- 
futando le  storie  o tavolette  del  vescovo  anglicano  Biirnel:  « Noi  ci 
dohbiam  dunque  guardar  bene  dal  credere  al  nostro  storico  in- 
torno a ciò  clic  egli  sentenzia  di  questo  concilio  di  Trento  sulla 
fede  di  fra’  Paolo,  il  quale  n’è  più  nemico  dichiarato  che  non  sto- 
rico. Il  Burnel  fa  sembiante  di  credere  che  quest’autore  dehb’es- 
sere  pei  cattolici  al  di  sopra  «Fogni  rimprovero,  perchè  è della  loro 
parte,  comune  artifizio  di  lutti  i protestanti.  Ma  essi  sanno  mollo 
bene  nella  loro  coscienza  clic  cotesto  fra’  Paolo,  il  quale  faceva 
sembiante  di  essere  de’ nostri,  non  era  nel  fatto  che  un  prote- 
stante vestilo  da  claustrale.  E nessuno  lo  conosce  meglio  «li  Bur- 
ncl,  che  ce  lo  vanta.  Egli,  che  lo  dà  nella  sua  storia  della  ri- 
forma come  un  autore  della  nostra  parte,  ce  lo  fa  vedere  in  un 
altro  libro,  stato  di  fresco  tradotto  in  nostra  lingua,  per  prote- 
stante occulto  che  riguardava  la  liturgia  anglicana  come  il  suo 
modello;  che  nella  circostanza  ili  gravi  controversie  suscitatesi 
fra  Paido  V e la  repubblica  di  Venezia,  si  adoperava  a recar  que- 
sta repubblica  ad  una  intera  separazione  non  solo  dalla  corte, 
ma  anche  dalla  chiesa  di  Poma  ; che  si  credeva  in  una  chiesa  cor- 
rotta e in  una  comunione  idolatra,  in  cui  però  rimaneva:  che 
udiva  le  confessioni , diceva  la  messa  e temperava  i rimproveri 
della  sua  coscienza  omettendo  una  gran  parte  del  canone  e osser- 

• Daru.  Storia  di  Venezia,  lib.  XIX,  alla  fine. 
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vaiulo  il  silenzio  nelle  parli  del  suo  officio  che  erano  contro  la  sua 
coscienza.  Ciò  scrive  il  Burlici  nella  sua  vita  ili  Guglielmo  Beiteli, 
vescovo  protestante  di  Kiltnorc  in  Irlanda,  il  quale  si  era  tro- 
vato a Venezia  nel  tempo  della  controversia,  ed  a cui  fra’  Paolo 
aveva  aperto  il  proprio  cuore.  Non  credo  sia  mestieri  di  parlare 
delle  lettere  di  questo  autore,  tulle  protestanti,  le  quali  erano 
in  tulle  le  biblioteche  c che  Ginevra  ha  alla  perfine  pubblicato,  lo 
non  parlo  al  signor  Bumel  se  non  di  quello  clic  egli  stesso  scri- 
veva, mentre  annoverava  fra  i nostri  autori  fra' Paolo,  protestante 
sotto  la  tunica,  il  qualè  diceva  la  messa  senza  credervi,  e rima- 
neva in  una  chiesa  il  cui  cullo  gli  pareva  una  idolatria  '.  » Ecco 
ciò  che  Bossuet  dice  di  questo  protestante  vestilo  da  monaco. 

Gli  apologisti  del  calvinista  incappucciato  hanno  gridato  alla  ca- 
lunnia, e negato  tulle  le  asserzioni  di  Bumel,  di  Bedcll,  di  Bayle, 
di  Le  Courayer  e via  via.  Hanno  negato  l’autenticità  delle  lettere 
stampate  e di  alcune  opere  pubblicale  sotto  il  suo  nome.  Ma,  scia- 
guratamente per  la  sua  memòria,  l’esame  degli  archivi  segreti  di 
Venezia,  visitali  dal  Daru,  ed  altre  recenti  scoperte  hanno  confer- 
malo pienamente  quanto  disse  il  Bossuet.  Lebrel,  scriltor  prote- 
stante, ci  fa  noto  clic  nel  1609  Giovanni  Battista  Linck,  agente 
dell’elellore  palatino  ebbe  un  abboccamento  con  fra’  Paolo,  il  quale 
insieme  con  fra’  Fulgenzio  suo  confratello  dirigeva  un’associazion 
segreta  di  oltre  mille  persone,  fra  cui  erano  trecento  patrizii  de’ 
primi  casali,  nello  scopo  di  stabilire  il  protestantismo  a Venezia. 
Per  romperla  con  Roma,  essi  aspettavano  che  la  riforma  si  fosse 
introdotta  nelle  provincie  alemanne  confinanti  colle  terre  «Iella  re- 
pubblica. Un  fatto  analogo,  pubblicalo  da  lungo  tempo,  che  gli  apo- 
logisti «li  Sarpi  studiarono  di  lacere,  conferma  la  stessa  cosa.  Un 
ministro  di  Ginevra  scriveva  ad  un  calvinista  di  Parigi  che,  « non 
si  tarderebbe  a raccogliere  i frulli  delle  cure  che  fra’ Paolo  c fra’ 
Fulgenzio  m «lavano  per  introdurre  la  riforma  a Venezia,  ove 
il  doge  e parecchi  senatori  avevano  già  aperto  gli  occhi  alia  ve- 
rità, ece.  » La  lettera,  intercettala  da  Enrico  IV,  fu  mandala  a 
Champigny,  ambasciami-  di  Francia  a Venezia,  il  quale  ne  comu- 
nicò copia  prima  ad  alcuni  de’  principali  senatori  e poscia  al  se- 
nato raccolto,  dopo  di  averne  levalo  per  conveniente  risguardo 
il  nome  del  doge.  Il  cardinale  Ubaidino  racconta  clic  questa  let- 
tura fece  impallidire  uno  de’ senatori:  un  altro  disse  clic  la  lettera 
era  opera  de’ gesuiti;  ma  il  senato  avendo  in  dispregio  tale  impu- 
1 Variazioni,  tib.  VII,  num.  109. 
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! aziono,  ringraziò  il  re  «lei  suo  avviso,  vietò  a fra'  Fulgenzio  di 
predicare  per  l’avvenire  c prescrisse  a fra’  Paolo  di  sapersi  quinci 
innanzi  contener  meglio.  Si  vede  da  queste  lettere  clic  egli  pre- 
gava il  Casauhono  di  procacciargli  un  asilo  in  Inghilterra  nel  caso 
ohe  fosse  costretto  ad  abbandonar  l’Italia 

La  storia  del  concilio  di  Trento  di  fra’  Paolo  suscitò  ne’ cattolici 
generali  lamenlanze.  Messa  all’indice  colle  qualificazioni  più  forti, 
fu  confutala  nella  stessa  Venezia  da  Filippo  Quarti.  Ma  venne  con- 
futata meglio  ancora  dalla  storia  autentica  del  medesimo  con- 
cilio, pubblicala  l’anno  1655,  sui  documenti  originali  conservali 
negli  archivii  di  castcl  Sant’Angelo,  e che  valse  il  cappello  di  car- 
dinale al  suo  autore,  il  gesuita  Pallavicino,  nato  a Roma  nel  1607, 
da  una  delle  prime  famiglie  di  questa  città.  Vi  si  trova  in  line 
l’enumerazione  di  trecentosessantun  punto  di  fatti,  sui  quali  il 
Sarpi  è convinto  di  avere  alteralo  o falsato  la  verità,  lasciando 
stare  una  gran  copia  di  altri  errori  clic  non  sono  suscettivi  di  es- 
sere articolati  in  poche  linee,  ma  che  risultano  dall’ insieme  del 
suo  discorso.  Basta  leggere  questa  lunga  lista,  ad  ogni  articolo 
della  quale  s’indicano  le  prove  giustificative,  per  assicurarsi  non 
esser  punto  vero  che  questi  errori  risguardino  soltanto  oggetti  di 
poco  rilievo,  come  dicono  gli  apologisti  di  fra’  Paolo  J.  La  storia 
«lei  Pallavicino,  pubblicala  di  fresco  in  francese  da  Migne,  ajulerà 
singolarmente  ad  emendare  le  innumerevoli  falsità»  che  si  pro- 
pagano nelle  storie  moderne,  siccome  altrettanti  echi  dell'apostata 
Sarpi. 

Quest’ultimo  suppone  che  papa  Clemente  VII  non  voleva  con- 
vocare un  concilio,  perchè  temeva  di  esservi  deposto  a motivo 
dell’illegittimità  de’suoi  natali  c poscia  della  sua  simoniaca  assun- 
zione al  papato.  Il  Pallavicino  prova  che  tutto  questo  è un  sogno. 
Quando  Clemente  VII,  ancora  Giulio  de’Medici,  dovette  essere  in- 
nalzalo al  cardinalato, la  legittimità  de’suoi  natali  fu  provala  giu- 
ridicamente da  un  atto  di  matrimonio  clandestino  contratto  fra 
suo  padre  Giuliano  e sua  madre  Fioretta.  Noi  abhiam  veduto  clic 
suo  padre  fu  assassinato  improvisamentc  in  una  chiesa  di  Firenze. 
Inoltre,  lo  stesso  Sarpi  confessa  che  nessuna  legge  esige  per  la  va- 
lidità dell’  elezione  del  papa  che  i suoi  natali  sicno  legittimi.  Ri- 
spetto alla  simonia,  non  fu  mai  rimproverata  a Clemente  VII  da 
veruno  de’suoi  nemici,  e n’ebbe  de’violenlissimi,  come  il  cardinale 
Pompeo  Colonna  che,  scomunicalo  e deposlo  qual  ribelle,  fu  ea- 

1 Biografiti  universale,  art.  Sarpi.  — * Ib. 
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gionc  ilei  sai  co  di  Roma  dato  dal  concstabile  di  Borbone  e della 
prigionia  del  pontefice 

Il  motivo  ehc  sulle  prime  fece  esitar  Clemente  VII  a convocare 
un  concilio  ecumenico,  fu  che  i principali  sovrani  d’Europa  erano 
in  guerra  gli  uni  contro  degli  altri;  fu  perchè  v’era  da  temere 
che  il  cattivo  spirito  di  Basilea  non  si  ridestasse  e non  venisse  a 
peggiorare  il  male,  anziché  sanarlo  ; fu  che  i protestanti  volevano 
di  fatto  che  il  papa  apparisse  nel  concilio  non  più  come  capo  della 
Chiesa,  ma  come  semplice  vescovo;  il  che  era  un  farsi  protestante 
insiem  con  loro.  Era  il  medesimo  che  dire  ad  un  uomo:  Tu  soffri 
di  un  certo  male  d'orecchi,  il  rimedio  è facile;  permettimi,  per 
una  sola  volta  di  levarti  il  capo  d’ in  sulle  spalle  e di  appiccartelo 
sulla  schiena,  e lutto  sarà  detto.  — Non  si  può  credere  quanti  au- 
tori, sopralutto  moderni,  trovino  semplice  una  tale  operazione: 
Ira'  Paolo  eia  di  questo  numero. 

Sin  dalla  dieta  d’Augnsla,  nel  1550,  in  cui  i protestanti  presen- 
tarono la  loro  famosa  confessione , Carlo  V pregò  il  papa , anche 
da  parte  de’proteslanli,  d’intimare  il  concilio  generale  e la  città  in 
cui  si  doveva  raccogliere.  I protestanti  dichiaravano  di  votervisi 
sottomettere,  e intanto  rinunziare  a’Ioro  errori.  Fra’  Paolo  suppone 
che  Clemente  VII  fece  ogni  suo  possibile  per  stornare  la  dimanda. 
Ora,  noi  abbiamo  la  lettera  autografa  di  questo  papa  all’ impera- 
tore: in  essa  egli  espone  primieramente  gl’inconvenienli  che  certi 
cardinali  trovavano  ncll’adunamenlo  di  un  concilio  nelle  presenti 
circostanze  ; non  pertanto  egli , assecurato  dalla  prudenza  e dalla 
fermezza  dell’imperatore,  consente  a questa  assemblea  e propone 
come  luogo  più  conveniente  la  città  di  Roma,  ovvcramenle  Bo- 
logna, Piacenza  o Mantova.  Nelle  sue  risposte  a questa  lettera  e 
ad  altre,  l’imperatore  riconosce  che  gli  inconvenienti  e le  difficoltà 
erano  gravissime;  egli  ne  aveva  deliberato  per  lettere  con  suo 
fratello,  il  re  de’Rotnani,  e cogli  altri  principi  cattolici;  i (piali  tutti 
nondimeno  persistevano  a credere  che  il  concilio  fosse  il  rimedio 
unico  e necessario  per  la  guarigione  di  simili  piaghe;  e affine  di 
levare  gli  ostacoli  indicali,  aveva  scritto  al  re  di  Francia.  Egli  fini 
per  esporre  al  papa  il  grave  pericolo  (Fogni  ritardo,  « non  avendo 
altro  scopo,  diceva  egli,  che  d'indurre  Sua  Santità,  come  capo  della 
chiesa  cristiana,  al  (piale  noi  lutti  dobbiamo  servare  obbedienza 
c sommissione,  a pigliare  il  partito  che  assicurerà  meglio  la  gloria 
del  nostro  sovrano  signore,  la  guarigione  dei  mali  della  cristianità, 

1 Pallai-.,  Storia  del  concilio  di  Tren lo,  lib.  II,  cap.  xix. 
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la  conservazione  «Iella  nostra  santa  madre  la  Chiesa  e della  sede 
apostolica.  Sua  Santità  debile  inoltre  star  sicura  che,  per  la  fe- 
lice riuscita  del  concilio,  l’imperatore  e il  serenissimo  re  suo  fra- 
tello porranno  al  suo  servizio  le  persone  e gli  stati  loro,  come 
gliene  venne  falla  l’olTerla  da  sua  parte,  e come  spera  che  faranno 
gli  altri  re  e principi  cristiani,  appena  avranno  conoscenza  della 
sua  determinazione.  » In  conseguenza  de'quali  negoziali  fu  tenuto 
il  28  novembre  1550  un  concistoro,  nel  quale  fu  deciso  a unanime 
consenso,  dal  papa  c da  ciascuno  de’cardinali,  clic  il  concilio  si  ter- 
rebbe; quanto  alla  sede  di  esso  ed  alle  altre  circostanze  fu  rimessa 
ogni  cosa  alla  prudenza  del  papa,  il  quale  delegherebbe  per  tale  af- 
fare una  special  congregazione.  Così  Clemente  VII  levò,  per  quanto 
era  da  lui,  ogni  ritardo,  e il  dì  I del  dicembre  diresse  un  breve 
concepito  in  termini  uniformi  a lutti  i principi  cristiani 

L’anno  seguente  1551,  gli  alTari  politici  si  conturbarono:  l'im- 
peratore si  vide  minacciato  dalla  lega  protestante  di  Smalcalda  e 
dal  Turco,  suscitali  entrambi  dal  re  di  Francia.  Il  concilio  dovette 
essere  differito.  L’anno  1552,  nuova  conferenza  intorno  a ciò  fra 
V imperatore  e il  papa,  il  quale  scrisse  a tutti  i principi  cristiani 
|>er  convenir  del  tempo  e del  luogo  ove  si  raccoglierebbe.  Le  sue 
icllcre  sono  del  genuajo  1555. 

Clemente  VII  trattava  ancora  questo  grande  affare,  allora  che 
mori  il  25  settembre  1554.  Paolo  III,  che  gli  succedette  il  15  del 
seguente  ottobre , si  occupò  senza  posa  e dilazione  del  concilio 
ecumenico  e della  pacificazione  fra  i principi  cristiani,  particolar- 
mente l’imperatore  e il  redi  Francia.  Per  riconciliarli  fece  il  fag- 
gio di  Nizza  ; perocché  tale  pacificazione  era  un  preliminare  indi- 
spensabile perchè  si  potesse  raccogliere  il  concilio.  Sin  dai  primi 
giorni  del  suo  pontificato  egli  elesse  una  commissione  di  cardi- 
nali e di  altri  prelati  commcndcvoli  perche  adoperassero  alla  ri- 
forma della  corte  romana.  Si  affrettò  altresì  di  spedir  per  lutto  let- 
tere e nunzi i a fin  di  sollecitare,  «li  buon  accordo  coi  principi,  la 
riunione  del  concilio.  Il  dì  4 giugno  1556,  dopo  una  conferenza  col- 
fimpcralore  a Roma,  egli  intima  il  concilio  a Mantova  pel  25  mag- 
gio del  seguente  anno,  c manda  per  lutto  legali,  nunzii  e lettere 
a notificare  questa  convocazione  c procurar  la  pace  Ira  i prin- 
cipi. Avendo  il  duca  di  Mantova  fatte  alcune  difficoltà,  il  papa  pro- 
rogò il  concilio,  c poscia  lo  convocò  nella  città  di  Vicenza  con  sua 
Lolla  dell’8  ottobre  1557.  La  guerra  era  ricominciata  fra  Carlo  V 

• f’allav.,  lib.  Iti,  cap.  v. 
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e Francesco  I,  il  quale  chiamava  i Tinelli  per  dar  loro  nelle  mani 
l’Italia  c Roma.  Fu  allora  che  il  papa  fece  il  viaggio  di  Nizza. 
A richiesta  di  questi  due  principi,  egli  prorogò  il  concilio  di  Vi- 
cenza, ove  aveva  già  mandato  i suoi  legati.  Finalmente,  il  ii  mag- 
gio 1542,  dopo  molti  negoziati  coi  principi  e colle  diete  d' Amma- 
glia, papa  Paolo  111  convocò  il  concilio  nella  città  di  Trento.  Ma 
bisognò  di  nuovo  sospenderlo,  cagione  la  guerra  fra  l’imperatore 
e il  re  di  Francia.  Rimessisi  in  pace  questi  due  sovrani,  il  papa, 
con  bolla  del  19  novembre  1544,  convocò  di  bel  nuovo  il  con- 
cilio in  Trento  per  la  domenica  Lattare,  «piarla  della  quaresima, 
15  marzo  dell’anno  seguente  1545.  Nuovi  incidenti,  nuovi  osta- 
coli fecero  differirlo  sino  al  13  dicembre  dello  stesso  anno. 

Prima  di  questo  giorno  v’ebbero  diverse  riunioni  preparatorie. 
La  prima  domenica  dell’Avvento,  29  novembre,  Domenico  Solo, 
celebre  domenicano  di  Spagna,  predicò  avanti  i padri  del  concilio 
sul  Vangelo  di  quel  giorno,  che  discorre  dell’estremo  giudizio. 
Questo  giudizio,  dice  egli  in  sostanza,  è un  concilio  veramente 
universale,  ma  clic  non  patirà  le  dilazioni  e gli  ostacoli  di  quello 
di  Trento.  La  terra  renderà  i morti  alla  vita  ; i cieli  si  arresteranno 
nel  loro  corso,  c verranno  tremanti  non  per  rendere  conto,  ma 
per  rendere  testimonianza.  Eccettuali  gli  angeli,  l’uomo  solo  ren- 
derà conto  delle  sue  azioni,  perchè  esso  solo  ha  ricevuto  il  libero 
arbitrio, essendo  fallo  ad  imagine  di  Dio  e per  comandare  alla  terra. 
Indarno  i novatori  vorrebbero  cancellare  in  noi  questa  somiglianza 
divina  e ridurci  senza  libero  arbitrio  alla  condizione  de’bruli.  Ma, 
reverendissimi  padri,  avete  voi  ben  pensato  a questo  formidabile 
giudizio'?  Dio  vi  chiederà  conto  del  suo  Figliuolo,  della  sua  dottrina, 
della  sua  Chiesa.  In  quale  stalo  è questa  Chiesa,  per  la  quale  Gesù 
Cristo  è morto?  Non  vi  si  vedono  forse  come  segni  precursori  del- 
l’ultimo giudizio?  11  sole,  potestà  spirituale  che  non  dà  più  la  sua 
luce;  la  luna,  potestà  temporale  insanguinala  da  interminabili  guer- 
re; le  stelle,  i santi  gittati  per  terra  nelle  loro  imagini  e calpestati? 
Non  vediarn  noi  sotto  molti  rispetti  questa  apostasia  predella  dall'A- 
postolo? È dunque  venuto  il  tempo  di  ridestarci  dal  sonno  e d’im- 
plorare la  misericordia  di  Dio  affine  «li  prevenire  la  sua  giustizia  '. 

La  seduta  che  apriva  il  concilio,  15  dicembre,  terza  domenica 
delTAvvenlo,  fu  preceduta  da  un  giorno  di  digiuno,  affine  di  atti- 
rare le  benedizioni  d«*l  ciclo  sulle  operazioni  dell’  assemblea.  Il 
giorno  stesso  dell’apertura,  i tre  legali,  del  paro  che  i padri,  ve- 

1 Labbe,  lom.  XIV.  col.  980-989. 
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st irono  i loro  abili  pontificali  nella  chiesa  della  Trinila.  Quivi,  can- 
‘alo  il  Veni  Creator,  si  misero  in  processione.  Procedevano  eli 
ordini  religiosi,  poscia  i capitoli  collegiali  c il  reslo  del  clero;  indi 
venivano  i vescovi  e finalmente  i legali,  seguiti  dagli  ambasciatori 
<lcl  re  de  Romani.  In  tale  ordine  andarono  alla  cattedrale,  dedicala 
a '•.m  Vigilio.  Quivi  il  cardinale  del  Monte,  primo  legato,  ufficiò 
solennemente,  e concedette  in  nome  del  papa,  a tutti  quelli  clic 
erano  presenti,  indulgenza  plenaria,  ingiungendo  loro  di  pregare 
per  la  pace  e la  concordia  della  Chiesa. 

Al  vangelo  il  vescovo  di  Bilonto,  dell’ordine  di  san  Francesco, 
fece  il  discorso.  Egli  prese  per  testo  il  principio  dell’epistola  dì 
questa  medesima  domenica  : Rallegratevi  nel  Signore,  miei  padri 
rallegratevi  nel  Signore,  miei  fratelli,  lo  ripeto  ancora  una  volta! 
rallegratevi  lutti.  L argomento  di  questa  gran  gioja  è l’aprimento 
del  concilio  ecumenico,  concilio  da  sì  lungo  tempo  aspettato,  ri- 
tardato si  lungamente  da  ogni  maniera  di  ostacoli , e nondimeno 
concilio  tanto  necessario  ; imperocché  se  Dio  non  avesse  con- 
servata la  Chiesa,  il  concilio  stesso  non  ne  avrebbe  trovato  a coi 
soccorrere.  Concilio  necessario,  la  natura  stessa  ce  l’insegna  nel 
corpo  umano,  ove  ciò  che  un  membro  non  può  da  sé  solo,  il 
possono  tutti  pel  loro  accordo  : di  fatto  la  natura  pare  averci  dato 
due  mani,  due  occhi  e due  piedi,  affinchè  questo  picciol  mondo, 
riunendosi  come  in  concilio,  possa  ajutarsi  e difendersi;  poiché 
una  mano  lava  I altra,  un  piede  sostenta  l’altro,  la  parte  destra 
regge  la  sinistra  c reciprocamente.  E chi  non  sa  che  nel  concilio 
de  padri  gli  affari  più  gravi  della  Chiesa,  una,  santa,  cattolica 
e apostolica,  si  trattano  con  maggior  prudenza , si  definiscono 
con  maggiore  maturità , si  approvano  con  solennità  maggiore  e 
sono  accettali  più  volentieri  da  lutti  i popoli?  E non  fu  detto  no 
temerariamente:  La  moltitudine  de' sapienti  è salute  del  mondo  1 , 
ed  anche:  Dove  i consigli  abbondano,  ivi  è salute  *.  Mosè  non 
porta  le  sue  leggi  clic  nel  concilio  della  sinagoga,  in  concilio  egli 
Ta  aspersione  del  sangue  dell’alleanza;  solo  in  concilio  gli  apo- 
stoli eleggono  Mattia,  i sette  diaconi,  e stendono  i primi  decreti  del 
diritto  ecclesiastico.  E dove  fu  inai  die  il  simbolo  degli  apostoli 
fosse  piu  largamente  spiegalo  e difeso  che  nei  quattro  concilii 
di  Nieea,  di  Efeso,  di  Costantinopoli,  di  Calcedoni?  Dove  mai 
venne  fatto  il  discernimento  delle  scritture  canoniche,  se  non  nei 
concilii  di  Caodicca  e di  Cartagine?  Ove  furono  convinti  gli  erc- 
* Sap.,  vi,  20.  — « prov.,  xi,  14. 
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lici  e condannale  le  eresie,  se  non  nei  concili  i di  Luterano,  di  Co- 
stanza, di  Antiochia  e di  Vienna?  Quando  furono  meglio  rifor- 
mati i costumi  cosi  del  popolo  e de’ principi  come  del  clero,  se 
non  ne’concilii  di  Gregorio  Vili,  di  Alessandro  111,  di  Urbano  11? 
Quando  fu  inai  che  I’  unione  delle  nazioni  discordi  si  ristabilisse 
più  felicemente  che  ne’concilii  di  balenino  e di  Firenze?  Quando 
fu  mai  clic  la  rabbia  de’  Turchi  sentisse  la  potestà  e il  coraggio 
de’ cristiani  meglio  che  nel  concilio  di  Clcrmonl,  ove  trecenlomila 
uomini  presero  la  croce  pel  ristabilimento  di  Gerusalemme.  Per 
assai  lunga  pezza  i principi  cristiani  sonosi  con  furor  tirannico 
sollevali  conira  la  potestà  della  Chiesa,  dinanzi  a cui  avrebbero 
dovuto  piegare  il  ginocchio  e incurvare  il  capo.  Non  furono  essi 
forse  ne’  santi  concilii  deposli,  percossi  di  anatema , scacciali  dal 
regno  e dall’ impero;’  Un  medesimo  è degli  scismi,  de’ concilia- 
boli , delle  accuse  ingiuste  contea  i papi  ; non  fu  mai  che  v i si 
portasse  agevolmente  rimedio  come  ne’concilii  legittimi.  La  virtù 
dei  concilii  è tanto  grande  che  i poeti  gli  introducono  fra  gli  dei. 
.Ve'  libri  di  Musò  si  vede  Dio,  allora  che  vuole  crear  l’uomo,  questa 
maraviglia  del  mondo,  dir  quasi  a modo  di  concilio:  Faccialo  ruo- 
tilo a nostra  imagine  e somiglianza;  e altresì,  quando  egli  vuole 
rintuzzar  l’audacia  de’giganti:  Venite,  confondiamo  il  loro  linguag- 
gio, affinchè  nessuno  comprenda  la  parola  del  suo  vicino. 

Tre  cose  sono  da  considerare  dal  concilio:  la  fede,  i sacramenti, 
la  carità;  la  fede,  sfigurata  dall’eresia,  i sacramenti  calpestali  dal- 
l'empietà, la  carità  distrutta  dagli  scismi  e dalle  discordie.  Ma, 
padri  miei, secondo  Ezechiele,  cominciate  dal  santuario  ili  Dio’. 
Perocché  gli  è di  qua  che  sono  usciti  tutti  i mali.  I Turchi  che 
minacciano  continuo  le  nostre  leste  non  prosperarmi  no  per  le 
loro  forze,  ma  pei  nostri  costumi  corrotti;  essi  sono  il  flagello  di 
Dio  più  assai  che  nemici;  essi  ti  assalgono,  ma  i nostri  peccati 
sono  quelli  che  ci  abbattono.  Nessuno  di  voi,  padri  e fratelli  miei, 
si  sdegni  conira  di  me.  E vi  ricordi  che  sono  migliori  le  ferite  che 
cengono  da  chi  ama  che  i falsi  baci  di  chi  odia  ". 

L’oratore  fa  l’elogio  di  papa  Paolo  111,  per  le  cui  cure  si  era 
raccolto  il  concilio;  dell’ imperatore,  del  re  di  Francia,  di  Por- 
togallo, del  re  de’  Romani  clic  vi  davan  mano  e dei  tre  legali  che 
vi  presedevano.  Chi  dunque,  sciama  egli,  non  si  chiuderebbe,  vo- 
lonticri  nel  recinto  di  questo  concilio,  come  nel  cavallo  di  Troja, 
insiem  eoi  principi  dell’  impero  e della  religione?  Alcuni  censori 

1 Ezech.,  ix.  — * Prot xxvii,  6. 
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hanno  biasimalo  questa  simililudinc  come  poco  degna.  Questi 
censori  ignoravano  che  ossa  è dell’  oralor  romano  che  1 usa  per 
f)n  dUc  volle,  e clic  il  vescovo  di  Bilonlo  non  fa  che  copiarla,  non 
solo  pel  pensiero,  ma  quasi  in  lolle  le  sue  espressioni.  Cicerone 
dice  di  fallo  nel  secondo  libro  dell’  Oratore:  Dalla  scuola  di  Iso- 
crate, come  dal  cavallo  di  Troja,  sono  usciti  principi  sopra  ogni 
numero.  Finalmente,  nella  sua  seconda  Filippica,  egli  dice  allo 
slesso  senato:  lo  non  rifiuto  di  dimorar  qui,  come  nel  cavallo  di 
Troia,  racchiuso  coi  primi  capi  della  repubblica,  m seno  a que- 
sta augusta  assemblea.  - Onde  il  biasimo  ricade,  non  sul  vesco- 
vo ma  sopra  i suoi  ignoranti  censori.  Il  vescovo  termina  .1  suo 
discorso  collo  scongiurare  i padri  a rendersi  con  una  santa  vita 
degni  delle  grazie  e dei  lumi  di  cui  bisognavano  . 

Dono  il  discorso  del  vescovo  di  Bilonlo,  il  pruno  legato  recito 
diverse  preghiere  secondo  il  cerimoniale,  e bened.  Ire  volte  il 
concilio  intero.  Si  cantarono  le  litanie,  si  lesse  I ultima  bolla  della 
convocazione  a Trento,  e il  breve  clic  era  personale  a.  legali. 
Terminala  ogni  cosa,  il  pruno  presidente,  dopo  una  breve  esor- 
tazione ai  padri,  fece  le  dimande  c il  concilio  le  risposte  che  ab- 
bialo già  veduto.  Allora  Ercole  Severo»,  qual  promotore  del  con- 
cilio, chiese  che  fosse  steso  allo  di  lutto  questo.  Si  canto  il  Te 
lìcitili  • dopo  di  che  tutti  i prelati  spogliarono  gli  abiti  ponlilicali 
c ricomparvero  colle  loro  vesti  consuete;  i presidenti  ritornarono 
alle  proprie  case,  accompagnali  dai  padri  e preceduti  dalla  croce. 

Tra  la  prima  e la  seconda  sessione,  la  quarta  domenica  del- 
F Avvento,  frale  Antonio,  carmelitano,  predicò  innanzi  ai  padri  del 
concilio  sul  vangelo  di  quel  giorno,  la  predica  di  san  Giovanni 
Ballista  intorno  idi' approssimar  del  regno  di  Dio;  regno  aspet- 
tato da  si  lungo  tempo  per  riparare  la  caduta  originale  dell  uomo 
e distruggere  il  regno  del  peccato.  La  legge  naturale  non  v.  ba- 
stava, oscurata  coni’ è dalle  tenebre  dell’ ignoranza.  La  legge  di 

Muse  fa  conoscere  il le,  ma  non  .la  fa  gram  * 

fare  il  bene.  Questa  grazia  e un  dono  di  Ctsu  Cristo , essa  ci 
franca  dall’impero  della  legge,  non  perche  no.  possiaui  violarla, 
ma  perchè  l’adempiamo  nel  fondo  del  nostro  cuore,  e per  a 
gloria  di  Dio  facciamo  anche  più  di  quello  clic  la  legge  esige. 
Lungi  da  noi  la  pretesa  libertà  evangelica  clic  alcuni  mel  uno  in- 
nanzi per  peccare  con  maggiore  liberta  e calpestare  i voli,  u ce- 
libato, le  preghiere,  i digiuni,  le  istituzioni  della  Chiesa  .^Queste 
' Labbe,  topi.  XIV,  col.  990  e segg.  I’allav.,  lib.  V,  cap.  xvm. 
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opere  sono  precisamente  i «legni  frulli,  le  consolazioni,  le  delizie 
della  lilierlà  crislianachc  ci  procura  la  grazia;  grazia  clic  non  è 
ristretta  ad  un  tempo,  ma  è sfata  comunicata  soliti  la  legge  di 
natura  e sotto  la  legge  di  Mosè;  solo,  alla  venula  ilei  Cristo,  ella 
si  spande  con  maggior  copia,  affine  ili  stabilirà  il  regno  di  Dio 
per  tutta  la  terra , come  è effettivamente  avvenuto  non  ostante, 
gli  Ebrei  e i filosofi,  non  ostante  gli  imperatori  idolatri.  Ma  oggidì, 
die  vediam  noi?  Questo  impero  universale  ridotto  in  un  cantuc- 
cio dell’  Europa,  ove  è agitalo  in  ogni  verso  come  una  nave  in 
mezzo  alla  tempesta.  Ma  già  mi  pare  di  vedere  Gesù  camminare 
sui  flutti  c dirci:  Abbiate  fidanza,  sono  io,  non  temete  punto.  L'o- 
ratore esorta  i padri,  radunati  in  nome  di  Gesù,  a fare  ogni  cosa 
per  la  gloria  di  Gesù,  fuor  d’  ogni  umana  considerazione 

Dopo  alcune  congregazioni  particolari  ed  una  congrcgazion  ge- 
nerale, la  seconda  sessione  si  tenne  nel  giorno  indicalo  7 gen- 
najo  Ili  46.  Giovanni  Fonseea,  vescovo  di  Castellainare,  cantò  la 
messa  solenne.  Coriolano  Marlirano,  vescovo  di  San  Marco,  feee  il 
discorso.  Dice  il  vero  chi  afferma  clic  la  navicella  di  Pietro  può 
essere  agitala,  ma  non  sommersa.  Questo  fu  veduto  molle  volle, 
ma  non  mai  più  chiaramente  de’ nostri  giorni.  Trasportata  dai 
Audi  tlellc  nostre  colpe,  essa  pericolava  in  mezzo  agli  scogli,  alle 
tenebre  e alle  tempeste,  già  presso  ad  aprirsi,  senza  vele,  senza 
piloto  e senza  remi , ondeggiante  in  balìa  de’  venti , allora  che 
colui  clic  tranquilla  il  mare  innalzò  il  faro  del  concilio  sulle  alture 
di  Trento.  Incontanente,  ella  vi  si  è riparata  come  in  un  porto, 
ma  sì  fattamente  rotta  e lacera  clic,  se  voi  non  la  ristorale  senza 
indugio,  perirà  nel  porlo  stesso.  La  santa  chiesa,  nostra  madre, 
implora  la  vostra  assistenza  e la  compassimi  vostra.  Il  popolo  cri- 
stiano, clic  geme  a’ vostri  piedi,  vi  chiede  un  rimedio  alle  sue 
piaghe  mortali.  Quando,  tocco  di  pietà  e di  dolore,  io  racconto  le 
sue  miserie  e i suoi  patimenti,  ascoltatemi  come  un  uomo  di  que- 
sto popolo,  come  un  ignorante  che,  se  fosse  stato  permesso,  non 
sarebbe  salilo  su  questo  pergamo. 

La  cristianità  è in  eccesso  malata  in  due  punti,  nella  religione 
e ne’ costumi;  e ambedue  sarebbero  spacciali  se  voi  non  arre- 
caste un  pronto  rimedio.  Cominciando  dai  costumi,  egli  presenta 
un  quadro  spaventevole  della  loro  corruzione  e sciama:  Guardate 
Roma,  posta  in  mezzo  alle  nazioni  qual  lume  sovrano  ; guardate 
l'Italia,  la  Gallia,  la  Spagna;  voi  non  troverete  nè  stato,  nè  sesso, 

' Labbc,  toni.  XlV,  col  909. 
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ne  età,  nè  membro  rhe  non  sia  corrotto,  guasto,  marcio.  Fa  egli 
forse  meslier  di  parole?  Gli  Sciti,  gli  Africani,  i Traci  non  vivono 
in  guisa  più  impura  e più  colpevole.  Oli  ! se  io  osassi  dire  la  cosa 
quale  essa  è;  se  io  non  temessi  di  appalesar  quello  che  l’animo 
mio  ha  da  lunga  pezza  concepito,  io  scoprirei  la  causa  di  questa 
gran  rovina,  l’origine  di  questo  grande  incendio,  io  direi....  Ma  si, 
lo  dirò,  non  tacerò;  io  leverò  la  voce  come  una  tromba  dall’alto 
di  questa  torre,  come  una  madre  che  partorisce. 

0 pastori  ! o città  posta  sulla  montagna,  che  dovremmo  raggiar 
meglio  che  il  sole,  siamo  noi  che  coll’esempio  più  pernicioso  del 
fuoco  abbiamo  scannalo  il  gregge  del  Signore;  guardando  a' no- 
stri costumi,  reputandoci  tanto  più  savii  quanto  più  ci  vedevano 
sollevati  in  dignità,  fu  regolando  la  loro  vita  sulla  nostra  clic  i 
popoli  sono  caduti  insicm  con  noi  in  «pie’ vortici  donde  non  v’ha 
altro  modo  da  uscire,  se  non  risalendo  al  punto  donde  siamo  ca- 
duti. Non  sarà  mai  che  ristabilir  possiamo  l’ edifìcio  rovinalo  per 
noslra  colpa , se  non  gettiamo  di  nuovo  le  stesse  fondamenta  di 
Gesù  Cristo,  se  non  torniamo  ai  prinripii  sui  (piali  Gesù  Cristo 
ha  fondato  la  Chiesa,  la  probità,  l’ umiltà,  la  povertà,  la  carità. 

Vedete  poscia  le  piaghe  della  religione,  al  laccata  da  tre  specie 
di  nemici.  I nemici  dichiarati  che  atterrano  lutto,  distruggono  i 
sacramenti,  soggettano  ogni  cosa  alla  fatalità,  e ci  assalgono  colle 
nostre  proprie  armi,  la  Scrittura  santa,  che  essi  mutilano,  straziano 
e torturano.  Nemici  occulti , che  facendo  sembiante  di  essere  dei 
nostri,  pervertono  non  solamente  gli  individui , ma  talvolta  ben 
anco  le  intere  città.  Finalmente  i Turchi  che  da  due  secoli  non 
cessano  di  rapire  alla  cristianità  popoli  e provincie  e di  ristrin- 
gerla in  confini  sempre  più  stretti.  Il  vescovo  esorta  i padri  del 
concilio  a salvar  la  Chiesa  da  queste  tre  specie  di  nemici 

Dopo  questo  discorso  si  fecero  le  solite  orazioni,  indi  Angelo 
Massarelli,  segretario  del  cardinale  Cervini  e scelto  dall’assemblea 
due  giorni  prima  (piai  temporaneo  segretario  al  concilio  inlìno  a 
clic  si  fosse  proveduto  definitivamente  a questa  carica,  lesse  in 
nome  dei  legali  una  esortazione  a tutti  i padri,  stata  conqiosta 
dal  Cardinal  Polo,  uno  de’  presidenti,  ultimo  rampollo  della  reale 
dinastia  (Jc’  Planlagcncti.  Essa  respira  il  vero  spirilo  della  Chiesa, 
lo  spirito  di  Dio,  come  le  lettere  di  santa  Caterina  da  Siena,  di 
cui  si  sentono  avverare  le  consolanti  profezie.  Ciò  che  sopra- 
lutto  c necessario  ai  padri  del  concilio,  come  a’  marinai  sopra  un 
* Le  Piai,  Monumenta  enne.  Ivid.,  tom.  I,  pag.  32-58. 
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mar  procelloso,  è la  vigilanza;  vigilanza  prudente  a non  rompere 
negli  scogli  seminali  fra  via  ; vigilanza  coraggiosa  per  non  lasciarsi 
opprimere  dalla  grandezza  degli  affari,  come  dai  flutti.  Si  vogliono 
far  tre  cose:  estirpar  le  eresie,  riformar  la  disciplina  c i costumi, 
rimettere  la  pace  esterna  in  tutta  la  Chiesa.  Ma  non  bisogna  ima- 
gi nare  che  alcuno  di  noi,  nè  che  noi  tutti  insieme  possiamo  ciò 
fare;  peroeeliè  è opera  del  solo  Gesù  Cristo.  Il  pensare  altramente 
sarebbe,  dopo  abbandonata  la  sorgente  d’actpia  viva,  lo  scavarvi 
qualche  povera  cisterna;  perocché  sono  cisterne  tutti  i consigli 
che  partono  dalla  nostra  prudenza  c non  dallo  spirito  di  Dio,  e 
clic  aumentando  il  male  non  lo  guariscono:  il  passato  può  giovarci 
«li  lezione.  E non  basta  il  confessar  la  nostra  impotenza.  Il  prin- 
cipe de’  pastori  ha  preso  sopra  di  sé  i peccati  di  lutti  noi,  come 
se  gli  avesse  commessi  esso  medesimo;  ciò  che  egli  ha  fatto  per 
carità,  noi  il  dobbiamo  per  giustizia,  pigliare  sopra  «li  noi  i poe- 
tati «li  tutto  il  mondo,  perchè  noi  ne  siamo  in  gran  parte  la  causa. 
Donde  vengono  coleste  eresie  che  pullulano  a’  nostri  di  «piali  bron- 
chi c spine?  Non  è forse  perchè  noi  ahbiam  trascurato  di  colli- 
\ are  il  campo  del  Signore  c di  seminarvi  il  buon  grano?  Donde 
viene  lo  scadimento  della  disciplina  e de’ costumi?  Possiam  noi 
scriver  ciò  ad  alili  che  a noi  medesimi?  Colpevoli  sopra  «picsli 
«lue  punti,  possiam  noi  attribuire  ad  altri  le  guerre  clic  cene  pu- 
niscono? E perchè  ricordami  noi  «piesle  rose?  E forse  per  coprirvi 
«li  confusione?  No  certo:  ma  per  esortarvi  come  i nostri  amatis- 
simi padri  e fratelli,  per  esortare  primieramente  noi  stessi  a pre- 
venire più  gravi  castighi.  Perocché,  dice  la  Scrittura,  un  giudizio 
formidabile  è riservato  a quelli  che  presiedono:  e questo  giudizio 
noi  lo  vediam  cominciare  dalla  casa  di  Dio. 

Ciò  che  ci  fa  sperare  che  lo  spirilo  divino  sia  disceso  sopra 
di  noi  è che  vediam  molli  piangere  i loro  peccali  c «fucili  del 
nostro  ordine.  Un  altro  pegno  della  misericordia  divina  è la  riu- 
nione medesima  di  questo  concilio  per  ristorar  le  rovine  della 
Chiesa.  Pigliamo  a modello  ciò  che  leggiamo  in  Esdra,  Neemia  e. 
Daniele,  allora  che  si  trattò  di  Unire  la  cattività  di  Babilonia  e di 
riedificare  il  tempio  c la  città  di  Gerusalemme.  Capi  e popoli  con- 
fessarono i loro  peccati  e implorarono  la  misericordia  di  Dio.  Da 
quel  punto  ogni  cosa  riuscì  loro  nonostante  tulli  gli  ostacoli.  Fi- 
nalmente, noi  siam  «pii  i consiglieri  e i giudici  delle  dodici  tribù 
d’  Israele,  vale  a dire  di  tutto  il  popolo  di  Dio;  e come  tali  noi 
«lobbia  no  operare  nel  modo  clic  Dio  e gii  uomini  ci  raccoinan- 
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dano,  non  aver  collera,  né  odio,  nè  predilezione  per  alcuno,  sia 
prìncipe,  ecclesiastico  o secolare,  ricordiamoci  sempre  clic  pro- 
ccdiatn  qui  alla  presenza  di  Dio.  de’  suoi  angeli  e.  della  chiesa 
universale 

Dopo  questa  esortazione  il  vescovo  di  Castellammo  lesse,  dal- 
l’alto della  cattedra,  le  costituzioni  del  papa,  tanto  quelle  che  ri- 
guardavano il  giorno  deU’aprimento,  quanto  quelle  che  vietavano 
I’  esercizio  del  diritto  di  suffragio  per  procuratore.  Venne  poscia 
il  decreto  della  maniera  di  vivere  e delle  altre  cose  da  osser\  arsi 
durante  il  concilio. 

Il  santo  concilio  di  Trento  legittimamente  radunato  nello  Spi- 
rilo Santo,  presedendolo  i tre  legali  della  sede  apostolica,  rico- 
noscendo coli’  apostolo  san  Giacomo  che  ogni  buon  tinto  e ogni 
perfetto  dono  viene  di  sopra,  scendendo  da  (pie I Padre  dei  lumi, 
in  cui  non  è mutamento  nè  adombramento  *,  e sapendo  altresì 
che  principio  della  sapienza  è il  timor  del  Signore  *,  ha  riso- 
luto primieramente  e giudicato  a proposito  di  esortare,  come  fa 
oggi,  lutti  e ciascuno  dei  fedeli  cristiani  che  si  trovano  presenti 
in  questa  città  di  Trento,  di  correggersi  dèi  vizii  e dei  peccati  che 
possono  aver  commesso  lino  a questo  dì  per  vivere  d’ora  in  avanti 
nel  timor  di  Dio  e astenersi  dai  desiderii  della  carne;  di  applicarsi 
alla  preghiera,  di  frequentare  i sacramenti  della  Penitenza  e della 
Eucaristia,  di  visitar  spesso  le  chiese;  e che  ciascuno  infine  si 
sforzi  con  tutto  il  suo  potere  di  adempiere  i comandamenti  del 
Signore,  e faccia  ogni  giorno  qualche  preghiera  particolare  per  la 
pace  fra  i principi  cristiani  e l'unione  della  Chiesa. 

Rispetto  ai  vescovi  e tutti  i membri  dell’ordine  sacerdotale  che 
compongono  in  questa  città  il  concilio  generale  o clic  vi  assi- 
stono, si  applichino  assiduamente  a benedir  Dio  e a presentargli 
continuo  l’offerta  delle  loro  preghiere  c delle  loro  lodi;  e al- 
meno ogni  domenica,  che  è il  giorno  nel  quale  Din  ha  crealo  la 
luce  ed  in  etti  nostro  Signore  è risuscitato  ed  ha  sparso  lo  Spirito 
Santo  sopra  i suoi  discepoli,  abbiano  cura  di  offrire  il  sacrifizio 
della  messa;  facendo,  come  lo  stesso  Spirito  Santo  comanda  per 
mezzo  dell’Apostolo,  suppliche,  orazioni,  voti,  ringraziamenti  \ 
pel  nostro  santo  padre  il  papa,  per  l’imperatore, pei  ree  per  lutti 
quelli  che  sono  elevati  in  dignità,  e generalmente  per  tutti  gli  uo- 
mini, affinché  meniamo  una  vita  pacifica  e tranquilla,  che  godi  am 
della  pace  e possiam  vedere  il  creseiincnto  della  fede. 

• I.alibe,  tom  XIV,  col.  975.  Le  Fiat.,  tom.  I,  pag.  38-4fi.  — 1 Jae.,  I,  17. 
— * Ps.,  ex,  10.  — * I Tini.,  il,  t. 


Digitized  by  Googlc 


26 


UDRÒ  OTTANTESIMOQl’INTO  [ 1 5-i‘i- 1 :>64] 

i!  salilo  concilio  gli  esorta  indire  di  digiunare  almeno  tutti  i 
venerdì,  in  memoria  della  passione  del  Signore,  e di  far  limosino 
ai  poveri;  che  nella  cattedrale  si  dica  lutti  i giovedì  la  messa  dello 
Spirilo  Santo,  colle  litanie  e le  altre  preghiere  ordinate  a questo 
disegno;  che  nelle  altre  chiese  si  dicano  nello  stesso  giorno  almeno 
le  litanie  e le  preghiere;  e che  sopratutlo,  mentre  si  celebreranno 
i santi  misteri,  ogni  persona  si  astenga  da  ogni  sorta  di  tratteni- 
menti e discorsi  frivoli  ; clic  facciano  attenzione  a quello  che  fa  il 
celebrante  e che  vi  si  risponda  collo  spirito  come  colla  bocca. 

E siccome  fa  mestieri  che  il  vescovo  sia  irriprensibile,  sobrio, 
prudente,  modesto,  pudico,  ospitale,  capace  d’insegnare  ',  il  santo 
concilio  gli  esorta,  primieramente,  che  ciascuno  alla  sua  mensa 
osservi  tale  frugalità  che  non  vi  sia  alcun  eccesso  nè  superfluità 
nelle  vivande.  E siccome  d’ordinario  a mensa  gli  uomini  si  la- 
sciano andare  a discorsi  vani  ed  inutili,  facciano  fare  durante  il 
pasto  qualche  lettura  della  santa  Scrittura.  Indi,  risguardo  ai  servi, 
ciascuno  abbia  cura  d’ istruirli  e di  avvertirli  di  non  essere  liti- 
giosi, ubriaconi,  dissoluti,  interessali,  arroganti,  bestemmiatori,  nè 
disordinali  nei  loro  costumi,  ma  che  fuggano  ogni  sorta  di  vizii, 
si  affezionino  alla  virtù,  e in  tulle  le  loro  azioni,  abili  e maniere 
esteriori  facciano  vedere  una  modestia  ed  una  onestà  degna  de’ 
servi  de’  ministri  di  Dio. 

Del  resto  essendo  cura  e disegno  principale  del  santo  concilio 
di  dissipar  le  tenebre  delle  eresie  che  da  poi  tanti  anni  hanno 
ripiena  la  terra,  riformando  tutto  ciò  che  potrà  aver  bisogno  di 
riforma,  e facendo  apparir  lo  splendore,  la  purezza  e la  luce 
della  verità  cattolica,  col  favore  e la  protezione  di  Gesù  Cristo, 
che  è la  luce  vera,  egli  esorta  tulli  i cattolici  colà  radunali  o 
che  vi  si  troveranno  poscia,  particolarmente  quelli  che  sono  ver- 
sali nelle  lettere  sante,  di  applicarsi  ciascuno  seriamente  a inve- 
stigare e scoprire  i mezzi  la  cui  mercè  potere  adempiere  e con- 
durre felicemente  a fine  una  così  santa  intenzione.  In  guisa  clic 
per  le  vie  più  pronte,  più  prudenti  e più  convenevoli  si  giunga 
a condannare  ciò  che  si  troverà  meritevole  di  condanna  e ad  ap- 
provare cièche  sarà  degno  di  approvazione;  e possano  così  lutti 
gli  uomini  con  una  stessa  bocca  e con  una  medesima  professione 
di  fede  benedire  e glorificar  Dio. 

Ne’  suffragi,  conforme  allo  statuto  del  concilio  di  Toledo,  quando 
i sacerdoti  del  Signore  terranno  le  loro  sedute  nel  luogo  ili  be- 

1 I Tini.,  in,  2. 
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Dedizione,  nessuno  deve  lasciarsi  trasportare  sino  a turbar  l'as- 
semblea con  voci  e I umilili  indiscreti  o con  grida  e parole  scon- 
siderate, nè  con  vane,  ostinale  e mal  fondale  contese;  ma  ciascuno 
procurerà  di  temperar  quello  che  dovrà  dire,  in  guisa  clic  nes- 
suno se  ne  possa  offendere,  e che  la  rettitudine  del  giudizio  non 
sia  punto  alterata  dal  turbamento  dello  spirito.  - 

Finalmente,  il  santo  concilio  lui  ordinalo  e dichiaralo  che,  se 
avvenisse  per  caso  che  alcuni  non  avessero  posto  nel  luogo  loro 
dovuto  e fossero  obbligati  di  dire  il  loro  parere  anche  solo  colla 
forinola  placet  e assistere  alle  assemblee  o aver  parte  a qualsi- 
voglia allo,  durante  il  concilio,  nessuno  abbia  patirne  in  ciò  pre- 
giudizio. nè  alcuno  possa  perciò  pretendere  di  avere  acquistalo 
un  nuovo  diritto  '. 

Interrogali  i padri,  secondo  il  costume,  se  (al  decreto  loro  pia- 
ceva, lo  approvarono  generalmente,  salvo  due  oppositori.  Il  primo 
fu  Guglielmo  Duprc  vescovo  di  Glermont;  egli  chiese  che  nel  de- 
creto in  cui  si  ordinavano  preghiere  per  l’imperatore  e per  gli  al- 
tri principi  in  generale,  si  esprimesse  nominativamente  il  re  di 
Francia.  Questa  dimanda  era  già  stala  presentata  dai  Francesi 
nella  congregazion  precedente,  e siccome  era  stato  loro  risposto 
che  sarebbe  un  suscitar  la  gelosia  degli  alil  i principi,  i (piali  non 
sarebbero  egualmente  nominati,  o clic,  a volerli  nominar  tutti,  si 
cadrebbe  nelle  discussioni  più  fastidiose  di  preminenza,  essi  itisi  - 
stettero  allegando  che,  poiché  il  loro  re  era  il  solo  che  in  un  col- 
l'impcralore,  il  papa  menzionava  nella  bolla  di  convocazione  del 
concilio,  poteva  anche  essere  il  solo  nominato  nel  decreto.  Non- 
dimeno, la  maggioranza  fu  di  parere  si  sospendesse  la  decisione  * 
pel  re  de’  Romani.  Giù  che  contribuì  maggiormente  a far  desistere 
i Francesi  fu  la  consuetudine  comune  della  Chiesa  di  non  fare 
nella  preghiera  del  venerdì  santo  menzione  d’ alcun  altro  principe 
fuor  che  dell’imperatore. 

La  seconda  opposizione  al  decreto  venne  da  diversi  vescovi,  i 
(piali  si  lamentarono  dell’omissione  delle  parole  : rappresentante 
la  chiesa  universale;  forinola  usata  con  alTcltazion  scismatica  dal 
concilio  di  Basilea,  e che  per  questa  ragione  ispirava  una  giu- 
sta diflidenza  ai  legali  ed  al  maggior  numero  de’ padri.  Gli  oppo- 
nenti erano:  un  Francese,  l’arcivescovo  d’Aix,  quattro  Spaglinoli 
e cinque  Italiani.  Indi  fu  dimandalo  ai  padri  se  erano  di  parere 
clic  per  brevità  si  tenesse  come  fatta  la  lettura  delle  altre  bolle 
1 L:il>l«\  lom.  XIV,  col.  741. 
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pontifìcie,  elio  il  vescovo  tli  Caslcllamarc  teneva  allora  in  inano; 
se  volevano  assegnare  quella  cura  a tali  persone;  e tosto  si  nomi- 
narono quelle  die  avevano  avuto  i suffragi  nelle  congregazioni  pre- 
cedenti; e finalmente  se  conveniva  loro  di  fissare  la  prossima  ses- 
sione al  idi  febbrajo.  L’assemblea  rispose  a tutte  queste  dimando 
d’unanime  consenso 

Nella  congregazione  del  15  gcnnajo,  il  primo  legato  si  lamentò 
di  alcuni  padri  che,  in  contrario  a quello  clic  era  stalo  fatto  nel- 
I’  assemblea  del  li,  di  rigettare  il  titolo  magnifico  di  concilio  rap- 
presentante la  chiosa  universale,  non  si  erano  vergognali  nella  ses- 
sione solenne  ili  opporsi  per  questa  ragione  alla  compilazione  del 
decreto:  e tosto  furono  dedotte  tante  ragioni  clic  si  avevano  di 
astenersi  da  questo  titolo.  L’uso  de’ più  amichi  conciiii  vi  si  op- 
poneva; non  si  era  neppur  latto  a Costanza,  se  non  in  certi  alti 
più  importanti,  come  allorquando  si  dovette  procedere  conira  un 
usurpatore  della  prima  sede  o condannar  nuovi  eresiarci»;  l’en- 
fasi di  tale  intitolazione  non  si  addiceva  ad  un’assemblea  com- 
posta ili  cosi  pochi  prelati  e cosi  povera  di  ambasciatori;  non  bi- 
sognava esporsi  alle  salire  de’  luterani,  i quali  non  manchereb- 
bero di  ricordar  l’antico  proverbio,  esser  cosa  da  piccioli  uomini 
il  rizzarsi  sulla  punta  de’ piedi.  Ma  ciò  che  giovò  principalmente 
a quietar  gli  opponenti  fu  un’osservazione  di  fra’  Girolamo  Seri- 
pando,  generale  degli  agostiniani. 

Persuaso  clic  quello  che  rende  tanto  difficile  i!  conciliare  le  opi- 
nioni opposte  è la  ripugnanza  che  si  prova  in  confessarsi  vinti 
nella  discussione,  egli  fece  vedere  che  non  si  trattava  di  sbandir 
per  sempre  questo  titolo,  ma  di  riserbarlo  a tempi  migliori,  quando 
il  concilio  fosse  in  uno  stalo  più  fiorente,  e per  quistioni  la  cui 
importanza  rispondesse  alla  maestà  di  questo  titolo.  Cosi,  nascon- 
dendo sotto  il  nomedi  sospensione  la  loro  reale  desistenza,  questi 
vescovi  si  ritrassero  onorevolmente.  Essi  vollero  però  che  si  ag- 
giungessero al  decreto  precedente  gli  aggiunti  di  ecumenico  e di 
universale,  dappoiché  lo  stesso  sommo  pontefice  gli  applicava  al 
concilio  nella  bolla  di  convocazione.  E da  questa  nuova  disposi- 
zione presa  riguardo  ad  un  decreto  fatto  anteriormente  risultò  che 
si  videro  alcuni  esemplari  in  cui  era  quest’aggiunta  e alcuni  altri 
in  cui  non  la  si  trovava,  il  solo  vescovo  di  Fiesole  era  si  fatta- 
mente infatualo  di  questo  titolo  brillante  che  in  un’altra  assem- 
blea generale  in  cui  si  trattava  di  fissar  la  forinola  del  decreto 

' Pallav.,  lib.  VI,  cap.  v. 
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sul  simbolo  della  fede,  protestò  che  la  sua  coscienza  pii  vietava 
di  consentile  a un  decreto  che  mancava  di  quest’ornamento  in- 
dispensabile, e rifiutò  di  rimettersi,  come  pii  consigliava  il  Cardi- 
nal Polo,  «il  parere  della  maggioranza,  consultata  per  l’ultima 
volta.  Il  primo  presidente  lo  riprese  di  questa  sua  ostinazione; 
ina  la  riprensione  piò  mortificante  per  lui  fu  quella  di  trovarsi 
abbandonato  da  lutti  in  si  fatta  pretensione.  I padri  furono  inde- 
gnali di  vedere  uno  de’ loro  colleglli  rifiutar  l’autorità  unanime  di 
quelli  che  erano  radunati  per  dare  al  mondo  cristiano  decisioni 
da  aversi  quai  leggi. 

Nelle  congregazioni  del  18  c 22  gcnnajo  lu  discusso  a lungo  e 
vivamente  se  si  dovessero  in  prima  trattare  i dogmi,  ovvero  co- 
minciare dalla  riforma.  Il  papa  avvisava  clic  il  concilio  non  dovesse 
occuparsi  che  della  fede;  l’imperatore,  per  compiacere  ai  prote- 
stanti, voleva  si  cominciasse  dalla  riforma;  ciò  che  era  un  voler 
trarre  le  conseguenze  prima  di  aver  posti  i priucipii,  un  voler  co- 
ronare l’edilìzio  prima  di  avere  assecurati  i fondamenti.  Per  con- 
ciliare ogni  cosa,  i legali  proposero  di  occuparsi  ad  un  tempo  del 
dogma  e della  riforma.  La  maggioranza  parve  di  questo  parere 
neli'assemblea  del  18,  ma  in  quella  del  22  il  cardinale  di  Trento 
lesse  un  discorso  clic  mutò  la  maggioranza  nel  sentimento  del- 
l'imperatore. Il  cardinale  del  Monte,  primo  presidente,  pigliò  da 
uomo  accorto  il  suo  partilo  prima  che  ella  si  spiegasse.  Disse 
che  ringraziava  Dio  clic  avesse  ispirato  al  cardinale  di  Trento  il 
pensiero  così  ecclesiastico  di  cominciar  la  riforma  della  cristianità 
da  essi  medesimi;  clic  si  offeriva  incontanente,  come  il  primo  in 
dignità,  a dare  altresì  il  primo  esempio;  clic  rinunzicrchhe  il  suo 
vescovado  di  Pavia,  dismetterebbe  ogni  lusso  e scemerebbe  la 
sua  corte;  clic  ogni  altro  potrebbe  fare  altrettanto,  e che  la  ri- 
forma de’ padri  sarebbe  compiuta  in  brevi  giorni  a grande  edifi- 
cazione del  mondo  cristiano:  ma  che  non  si  volevano  per  questo 
sospendere  le  decisioni  dommaliclie,  nè  tollerare  clic  tanti  cri- 
stiani continuassero,  con  rischio  di  perdersi,  a vivere  in  mezzo 
a tenebre  che  sarebbero  imputabili  al  concilio  incaricato  di  dissi- 
parle; che  la  riforma  della  cristianità  era  affare  di  esecuzion  dif- 
ficile e clic  vorrebbe  lungo  tempo;  che  v’era  bisogno  di  riforma 
altrove,  non  solo  alla  corte  romana;  che  se  grida  vasi  maggior- 
mente conira  di  lei,  non  era  già  perchè  fosse  la  più  viziosa,  ma 
la  più  in  vista;  che  trovandosi  gli  abusi  in  tulli  gli  ordini,  ogni 
abito  aveva  bisogno  della  spazzola,  ed  ogni  campo  di  rastrello; 
Tom.  XXIV.  3 
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die  non  conveniva  aspettar  la  line  di  nn  lavoro  così  lungo  per  il- 
luminare i fedeli  sulla  vera  dottrina  del  Salvatore  e lasciare  in- 
tanto inghiottir  negli  abissi  di  Codio,  come  parla  la  Scrittura, 
tante  anime  che  stimavano  di  valicar  le  acque  del  Giordano. 

Questi*  parole  del  legato  furono  come  un  incantesimo  che  mutò 
in  sul  fallo  il  volto  e il  cuore  di  ciascuno.  Si  era  credulo  sino  a 
quel  "dì  clic  i prelati  romani  temessero  sopra  ogni  cosa  la  loro 
propria  riforma,  e che  la  fede  e i dogmi  non  fossero  che  parole 
speciose  colle  quali  si  ornavano  delle  apparenze  dello  zelo.  Ma  a 
questa  buona  volontà  de’  legati  per  la  pronta  esecuzione  della  ri- 
forma ogni  vescovo  rimase  attonito  e sodisfallo.  Il  solo  cardinale 
di  Trento  ne  fu  mortificalo;  egli  era,  entrando,  in  capo  a tutti  e 
per  cosi  dire  trionfante  prima  di  combattere,  e lutto  ad  un  tratto 
m vedeva  solo,  abbandonato,  e da  censore,  ardente  degli  altri  di- 
ventalo l'oggetto  di  una  censura  indiretta  clic  lo  additava  come 
tale  che  aveva  egli  stesso  bisogno  di  riforma,  a motivo  della  ric- 
chezza delle  sue  entrale  ecclesiastiche  e della  magnificenza  onde 
lussureggiava.  (Àgli  protestò  dunque  in  mezzo  al  suo  turbamento 
clic  si  erano  mal  comprese  le  sue  parole,  che  non  aveva  voluto 
attaccare  alcuno,  che  era  persuaso  esservi  tal  vescovo  clic  ammi- 
nistrava meglio  due  vescovadi  che  lai  altro  uno  solo;  che  quanto 
a sé  era  disposto  a rinunziare  a quello  di  Bressanone,  quando  il 
concilio  lo  giudicasse  a proposito. 

Il  cardinale  Cervino,  secondo  presidente,  sviluppando  il  pensiero 
del  suo  collega,  aggiunse  che  i padri  agivano  sotto  gli  occhi  di  un 
giudice  che  non  si  poteva  ingannare;  se  a pregiudizio  de’ loro 
propri  interessi  essi  cercassero  quelli  di  Dio,  acquisterebbero  di- 
ritti alla  venerazione  del  mondo  intero;  e che  ad  esser  degno  di 
tale  guiderdone  non  bisognav  a no  la  paglia  delle  parole,  ma  si  l’oro 
delle  opere.  Indi  mostrò  la  necessità  di  non  trascurare  le  decisioni 
di  fede,  ad  esempio  di  quello  che  si  faceva  negli  antichi  concilii 
in  tempo  nonpertanto  in  cui  il  mondo  non  era  nello  ili  abusi. 
Questo  sentimento  fu  abbracciato  dal  cardinale  Polo  e dal  cardi- 
nale spaglinolo  l'acero;  il  quale  ultimo  aggiunse  che  la  riforma 
non  doveva  ristringersi  ad  una  classe  di  persone,  ma  doveva 
essere  universale.  Venne  poscia  il  generale  de’ servili,  il  quale  fu 
dello  stesso  parere;  egli  stabilì,  colle  stesse  parole  degli  eretici, 
che  essi  medesimi  ascrivevano  la  demoralizzazione  negli  eccle- 
siastici alla  religione  che  avevano  falsato;  clic  la  corruzione  è la 
compagna  inseparabile  dell'empietà;  elio  se  dunque  non  si  de- 
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ridevano  primieramente  le  verità  della  religione,  per  qualsivo- 
glia miglioramento  che  si  facesse  nella  disciplina,  gli  eretici  non 
approverebbero  mai  come  onesta  la  vita  di  quelli  onde  giudicas- 
sero sacrilega  la  credenza.  L’opinione  che  non  si  dovessero  ante- 
porre i regolamenti  di  disciplina  alle  discussioni  di  fede  prevalse 
dunque  in  guisa  che  alcuni  trascorsero  sino  a dire  che,  se  doveva 
differirsi  l’ima  di  queste  materie  per  cedere  il  passo  all’altra,  sa- 
rebbe più  conveniente  il  cominciare  esclusivamente  dalla  fede. 

Ma  la  ragione  che  convinse  più  fortemente  della  necessità  di 
abbracciar  le  due  materie  al  tempo  stesso  fu  la  considerazione 
delle  ultime  parole  pronunziale  a Vorms,  sul  linir  della  dieta  pre- 
cedente; in  essa  era  stalo  detto  che  nel  caso  in  cui  al  tempo  della 
dieta  seguente,  indicala  da  tenersi  presto  a Ralisbona,  non  si 
avesse  la  speranza  di  ricevere  da  parte  del  concilio  un  rimedio 
conveniente  all’uno  ed  all'altro  male,  vi  si  provederebbe  col  mezzo 
di  un’assemblea  imperiale.  Non  si  poteva  dunque  trascurar  Cuna 
o l’altra  senza  esporsi  al  pericolo  di  veder  prenderne  cura  i laici, 
a gran  plauso  degli  eretici  e a vergogna  della  Chiesa,  la  cui  pace 
sarebbe  turbala.  In  questa  congregazione  vennero  ferme  altre  ri- 
soluzioni meno  importanti. 

Primieramente  il  papa  voleva  che  il  concilio  si  occupasse  esclu- 
si amenlc  della  fede,  nel  timore  che,  a proposito  di  riforma,  al- 
cuni spiriti  litigiosi  non  venissero  a rinnovare  a Trento  la  con- 
fusione di  Basilea;  e di  l'alto,  il  vescovo  di  Fiesole  era  un  po  di 
questo  carattere.  Ma  (piando  seppe  come  le  cose  erano  avvenute. 
Paolo  III  fu  contento  del  partito  preso 

La  terza  sessione  avvenne  il  4 febbrajo  1540;  Pietro  Tagliava, 
arcivescovo  di  Palermo,  cantò  la  messa;  il  sermone  fu  pronun- 
ziato in  latino  da  frate  Antonio  Politi  di  Siena.  Questo  dome- 
nicano, già  professore  di  diritto  civile  nel  secolo,  vi  aveva  avuto 
qual  discepolo  il  primo  legalo,  e poi  vescovo  di  Minori,  diventò 
inline  arcivescovo  di  Lonza.  La  sua  divozione  per  la  santa  del 
suo  paese  e del  suo  ordine  gli  fece  assumere  il  nome  di  Cala- 
rino;  e gli  è rimasto  famoso  nella  scuola,  ove  però  si  ammira  il 
suo  genio  più  che  non  si  segua  la  sua  dottrina. 

figli  eominciò«ial  benedire  il  Padre  delle  misericordie  che  gli 
aveva  alla  perline  conceduto  di  vedere  questo  concilio  da  sì  lungo 
tempo  aspettato.  Ma  non  è peranco  fuord’ogni  inquietudine. Quanto 
più  il  concilio  dehbe  fare  il  bene,  e tanti  più  ostacoli  gli  susciterà 
‘ Pallav.,  Iib.  VI.  cap.  vii  e vili. 
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Satana,  li  Signore  ve  ne  dà  avviso  innanzi  tratto,  dicendo  a Pietro: 
Simonc,  Sitnone,  ecco  che  Satana  va  in  cerca  di  te  per  vagliarli 
come  si  fa  del  grano;  ma  io  lio  pregato  per  te,  affinchè  la  tua  fede 
non  venga  meno;  e tu  una  volta  ravveduto  conferma  i tuoi  fratelli. 
Tutto  questo  risguarda  a tc,  o santo  concilio;  poiché  in  un  senso 
spirituale  tu  sei  Pietro,  dappoiché  colui  che  tiene  le  chiavi  di 
Pietro  è in  mezzo  a voi,  o padri,  qual  vostro  capo.  Guardatevi 
adunque  dal  vagliatore.  Vagliando  il  senato  apostolico,  egli  ne  gua- 
dagnò uno  sopra  dodici.  La  Chiesa  è un  corpo  il  cui  capo  è Gesù 
Cristo,  di  cui  è vicario  in  terra  Paolo  III.  Chi  non  è sotto  il 
capo  non  è nel  corpo;  chi  dispregia  il  vicario,  dispregia  il  Si- 
gnore; egli  è caduto  dal  vaglio,  e non  appartiene  più  a Cristo,  ma 
a Satana.  Temete  dunque,  durante  la  scossa,  di  cader  dal  vaglio. 
Vedete  lo  stesso  Pietro;  egli  dice  in  prima  con  sicurezza:  Quan- 
d'anche mi  bisognasse  morir  con  voi,  io  non  vi  rinnegherò;  e in 
breve  lo  rinnega  tremando  alla  voce  di  una  serva.  Padri  miei, 
lo  spirito  del  male  ha  tuttavia  due  serve  che  sono  molto  da  te- 
mere. Volete  voi  saper  quali?  La  prima  non  è lungi  da  ciascuno 
di  noi , è la  propria  carne;  la  seconda  è la  brama  della  gloria 
umana,  l’ambizione,  madre  c nutrice  di  lutti  gli  eretici;  perocché, 
gonfia  della  sua  presunzion  magistrale,  ella  non  sa  nè  ascoltare, 
né  tacersi,  nè  imparare,  ma  arde  d’insegnar  sempre  e di  parlare. 
L’oratore  premunisce  poscia  i padri  conira  il  timore  delle  potestà 
del  secolo,  le  quali  vorrebbero  abusare  del  concilio  pei  loro  in- 
teressi particolari,  e ricorda  questo  precetto  del  Signore:  Non  te- 
mete quelli  che  uccidono  il  corpo  e non  possono  più  in  là.  Ma 
temete  colui  che  dopo  di  avere  ucciso  il  corpo  può  mandar  l'a- 
nima nell’inferno;  io  ve  lo  dico,  temete  costui  '. 

Dopo  questo  discorso  ebbe  luogo  la  solenne  professione  di  fede 
fatta  da  tutto  il  concilio. 

Noi  abbiam  veduto  che  gli  apostoli  prima  di  separarsi  per  an- 
dare al  conquisto  spirituale  del  mondo,  stesero  il  simbolo  o com- 
pendio della  fede,  che  andavano  a predicare  a tulle  le  nazioni. 
Questa  è la  sostanza  di  ciò  che  Dio  ha  detto  ai  nostri  padri  col 
mezzo  de’ patriarchi  c de’ profeti,  e lilialmente  con  quello  del  suo 
proprio  Figliuolo.  Ogni  fedele  recitava  questo  simbolo  davanti  al  ve- 
scovo all’alto  del  suo  battesimo,  ogni  martire  o confessore  davanti 
al  tribunale  de’ persecutori.  Quando  l’eresia  ariana  attacca  la  dot- 
trina di  questo  simbolo,  la  Chiesa,  appena  liscila  dalle  catacombe, 

' Labile,  toni.  XIV,  col.  1000. 
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e colle;  cicatrici  ancora  della  persecuzione,  si  raccoglie  a Nicea  ; 
quivi  ella  spiega,  sviluppa  e sancisce  questo  simbolo  ereditario, 
come  la  legge  inviolabile  della  lede,  della  speranza  e della  carità 
cristiana,  che  per  ben  tre  secoli  non  si  restò  inai  dal  bagnare  dei 
proprio  sangue.  Dodici  secoli  appresso,  quando  una  nuova  eresia 
riproduce  quasi  (ulte  le  antiche,  la  chiesa  di  Dio  oppone  ad  esse 
questa  medesima  professione  di  lede  come  uno  scudo  impenetra- 
bile ai  dardi  infuocali  del  nemico. 

L’arcivescovo  di  Sassari  lesse  dunque  il  decreto  seguente  del 
simbolo  della  fede. 

In  nome  della  sanla  e indivisibile  Trinità,  Padre,  Figliuolo  e 
Spirilo  Santo. 

Il  santo  e sacro  concilio  di  Trento,  ecumenico  e generale,  le- 
gittimamente radunato  nello  Spirilo  Santo,  presedendovi  i mede- 
simi tre  legati  della  sede  apostolica  ; considerando  la  grandezza  e 
l’importanza  delle  cose  da  trattare,  e principalmente  i due  punti 
capitali,  l’estirpazione  delle  eresie  e la  riforma  de' costumi,  che 
hanno  dato  parlicolar  motivo  a questa  assemblea;  e riconoscendo 
coll’Apostolo  che  non  ha  punto  da  lottare  con  la  carne  e col 
sangue,  ma  coi  principi  e Colle  potestà,  coi  dominanti  di  que- 
sto mondo  tenebroso,  con  gli  spirili  maligni  dell’aria  esorta, 
collo  stesso  Apostolo  tutti  e ciascuno  in  particolare,  prima  d’ogni 
cosa,  che  mettano  la  loro  forza  e fidanza  nel  Signore  e nella 
possanza  della  sua  virtù,  pigliando  in  ogni  occasione  lo  scudo 
della  fede,  per  poter  estinguere  tutti  gl'infuocati  dardi  del  mali- 
gno e che  si  armino  eziandio  dell’elmo  (Iella  speranza  di  sa- 
lute, colla  spada  spirituale,  che  è la  parola  di  Dio.  In  tale  spirilo 
adunque,  e affinchè  il  suo  pio  lavoro  sia  accompagnato  nel  suo 
principio  e poscia  dalla  grazia  e dalla  benedizione  di  Dio,  Ita 
risoluto  e pronunzialo  per  prima  ordinanza  che  bisogna  comin- 
ciare dalla  professione  di  fede,  seguendo  in  ciò  gli  esempi  de' 
padri , che  ne’  più  santi  concilii  hanno  costumalo  di  opporre 
questo  scudo  a tutte  le  eresie  al  principio  delle  loro  azioni.  Il 
••he  riuscì  loro  tanto  bene  che  talvolta  con  questo  solo  mezzo 
hanno  tratto  gl’infedeli  alla  fede,  costretti  gli  eretici  e confermati 
i fedeli.  Ecco  dunque  un  simbolo  di  cui  si  giova  la  santa  chiesa 
romana,  e che  il  concilio  ha  giudicato  a proposito  di  riferire  iu 
questo  luogo,  come  tale  che  è il  principio  nel  quale  convengono 
necessariamente  tulli  quelli  che  fanno  professione  della  fede  dì 

' Ephes..  vi,  12.  — 1 lb.,  16. 
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Gesù  Cristo,  c come  il  fondamento  fermo  ed  unico  eontra  il  quale 
le  porte  dell’inferno  non  prevaieranno  mai.  Eccolo  parola  per  pa- 
rola, quale  si  legge  in  tutte  le  chiese. 

« lo  credo  in  un  solo  Dio,  Padre  onnipotente,  creatore  del  cielo 
e della  terra,  di  ogni  cosa  visibile  ed  invisibile:  e in  un  solo  Si- 
gnore Gesù  Cristo,  Figliuolo  unico  di  Dio  c nato  dal  Padre  prima 
di  lutti  i secoli;  Dio  da  Dio,  lume  da  lume;  vero  Dio  da  vero 
Dio;  generato,  non  fatto;  consustanziale  al  Padre,  da  cui  sono 
state  falle  tutte  le  cose;  che  per  noi  uomini  e per  la  nostra  sa- 
lute è disceso  dai  cieli,  ed  ha  preso  carne  dalla  vergine  Maria  per 
la  virtù  dello  Spirilo  Santo  e si  è fallo  uomo  ; fu  crocifisso  por 
noi  sotto  Ponzio  Pilato;  ha  patito  ed  è stato  sepolto;  è risusci- 
talo il  terzo  giorno  secondo  le  Scritture  ; ed  è salito  al  cielo  ; è 
assiso  alla  destra  del  Padre,  e verrà  per  la  seconda  volta  con  glo- 
ria a giudicare  i vivi  ed  i morti;  il  cui  regno  non  avrà  fine:  e 
nello  Spirilo  Santo,  Signore  e vivificatore,  che  procede  dal  Padre 
e dal  Figliuolo:  che  col  Padre  c il  Figliuolo  è unitamente  adoralo 
e glorificalo;  che  ha  parlalo  pei  profeti:  e la  Chiesa,  una,  santa, 
cattolica  ed  apostolica,  lo  confesso  un  battesimo  per  la  remissione 
de’  peccati,  e aspetto  la  risurrezione  de’  morti  e la  vita  del  secolo 
avvenire.  Così  sia.  » 

Pregali  di  dire  il  loro  parere  su  questo  decreto,  il  primo  legalo 
e poscia  lutti  i padri  risposero:  Ne  piace,  noi  lo  crediam  così. 
Tre  soli  vescovi  vollero  che  vi  si  aggiungesse  qualche  cosa;  la 
loro  dimanda  fu  scritta  sopra  un  higlielto  che  diedero  all’assem- 
blea, affine  di  evitare  lo  scandalo  che  avrebbe  prodotto  una  op- 
posizione a viva  voce  : uno  era  quello  di  Fiesole  ; egli  dichia- 
rava nel  suo  biglietto  che  non  poteva  approvar  questo  decreto  nè 
alcun  altro,  ove  non  si  desse  al  concilio  il  titolo,  a cui  aveva  di- 
ritto, di  rappresentanze  la  chiesa  universale.  Gli  altri  due  furono 
i vescovi  di  Capaccio  e di  Badajoz;  essi  dichiaravano  che  con- 
sentivano all’  omissione  del  titolo  suddetto,  per  questa  volta,  alla 
condizione  soltanto  che  il  concilio  conserverebbe  il  diritto  di  ag- 
giungerlo quando  il  giudicasse  bene. 

In  altro  decreto  si  fissò  la  prossima  sessione  all’8  aprile:  ter- 
mine molto  lontano,  ma  con  tal  dilazione  si  proponevano  di  dare 
maggior  forza  ed  autorità  alle  decisioni  che  si  prenderebbero; 
poiché  sapevasi  clic  parecchi  vescovi  erano  già  in  via  ed  altri  si 
apparecchiavano  a venire  al  concilio.  Si  convenne  di  non  inter- 
rompere l'esame  de’ punti  che  si  tenessero  suscettivi  di  diventare 
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argomento  dolio  decisioni.  I tre  vescovi  notati  or  ora  fecero  nuove 
osservazioni  simili  alle  prime 

Mentre  la  chiesa  cattolica,  sempre  una,  proclamava  al  concilio 
di  Trento  la  fede  sempre  una  de' patriarchi,  de’ profeti,  degli  apo- 
stoli, de’ martiri,  la  fede  di  lutti  i secoli  e di  lutti  i paesi  cristiani, 
l'Alemagna  protestante  s’andava  sempre  più  separando  dalla' cat- 
tolicità e da  sé  medesima,  e immergendo  viemaggiormenlr  nel- 
l'anarchia religiosa  e intellettuale,  in  cui  la  vediamo  tuttavia  im- 
mersa dopo  tre  secoli.  L’autore  di  tale  funesta  anarchia,  il  mo- 
naco apostata  di  Vitlembcrga,  morì  il  18  lebbrajo  1546,  e morì 
cpiasi  come  Giuliano  l’apostata,  che  fu  anch’egli  cherico  c monaco. 
In  opposizione  colla  chiesa  cattolica,  in  opposizione  coi  zuingliani, 
eoi  calvinisti,  anabattisti,  sacramcnlarii,  anglicani,  in  opposizione 
con  sé  medesimo,  Lutero  invecchiando  diventava  sempre  più  fu- 
rioso. La  sua  lettera  cosi  avventata  conira  i dottori  di  Lovanio  è 
dettata  nel  line  della  sua  vita.  Fu  solo  un  venti  giorni  prima  della 
sua  morte  che  egli  scrisse  la  famosa  lettera,  nella  quale,  perchè  i 
zuingliani  lo  avean  chiamato  infelice,  diceva:  « Essi  mi  hanno  fatto 
piacere;  io  dunque,  il  più  infelice  di  tutti  gli  uomini,  mi  tengo  fe- 
lice di  una  sola  cosa,  c non  voglio  clic  questa  beatitudine  del 
Salmista:  Beato  l’uomo  che  non  è stalo  nel  concilio  de’ sacra* 
menlarii  e che  non  ha  camminalo  nelle  vie  de’ zuingliani,  nè  si  è 
assiso  nella  cattedra  di  quelli  di  Zurigo.  » Mclanlone  e i suoi  amici 
vergognavano  di  tutti  gli  eccessi  del  loro  capo.  La  fazione  ne  mor- 
morava sordamente,  ma  nessuno  osava  parlarne.  Se  i sacramenta- 
rli si  lamentavano  con  Melantonc  e con  altri  degli  sdegni  furiosi 
di  Lutero,  essi  rispondevano  « che  egli  temperava  le  espressioni 
de’suoi  libri  eo'suoi  discorsi  famigliari,  » e li  consolavano  dicendo 
che  « il  loro  maestro,  quando  era  acceso  di  collera,  diceva  mollo 
più  in  là  di  quello  che  avrebbe  voluto  dire  » la  qual  cosa  era, 
dicevan  essi,  un  grande  inconveniente,  ma  non  vi  vedevano  ri- 
medio alcuno. 

(conti  di  Mansfeld,  principali  colonne  del  luteranismo,  si  odiavano 
da  fratelli  nemici  per  un  briciolo  di  terra.  Lutero  offerse  la  sua  me- 
diazione, ma  fu  respinta  dall’uno  di  essi  come  tale  clic  lo  offen- 
deva. Tuttavia,  per  le  istanze  dell’elettore,  egli  andò  a Islcbio, 
sua  terra  natale.  Appena  n’ebbe  veduti  i campanili  fu  preso 
da  una  specie  di  deliquio.  Tornato  in  sè,  disse  agli  astanti  che 
non  stupissero  di  quella  sincope,  perocché  era  opera  del  demo- 

1 Pallav.,  lib.  VI,  cap.  ix.  — * llospin. 
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nio,  il  quale  non  aveva  mai  Iralasciato  di  assalirlo  ogniqualvolta 
doveva  compiere  qualche  grande  missione.  I.a  dimane  del  suo  ar- 
rivo egli  aveva  dimentichi  i suoi  dolori.  Salì  il  pergamo  nella 
chiesa  di  Sant’Andrea,  ove,  alla  presenza  di  una  calca  di  gente  ve- 
nutavi da  lontano,  ripetè  conira  il  papa  ed  i monaci  tulle  le  an- 
tiche ingiurie  clic  aveva  messo  ne’ suoi  litici  da  quasi  venti  anni. 
Scacciando  i giuristi,  nelle  cui  mani  i principi  avevano  messo  i 
loro  interessi,  egli  aveva  credulo  di  ricondurre  la  pace  nella  fa- 
miglia de’Mansfeld,  ma  i suoi  sforzi  caddero  a vóto. 

I principi  lo  accolsero  magnificamente  e consumarono,  in  festeg- 
giarlo, i migliori  vini  del  Keno  e il  selvaggiume  più  tino  «Ielle  vicine 
foreste.  Lutero  fece  onore  a’suoi  ospiti,  mangiò  e bevette  da  alle- 
gro convitato,  sino  a perdervi  la  ragione  e la  salute.  Come  nemico 
capitale  del  digiuno  e dell’astinenza,  egli  mori  di  una  indigestione. 

Seduto  a quella  mensa  sontuosa  e con  dinanzi  le  larghe  coppe, 
che  egli  vuotava  come  nella  sua  adolescenza,  Lutero  effondeva 
il  suo  umore  in  sarcasmi  contea  il  papa,  l’imperatore,  i monaci 
e altresì  conira  il  diavolo,  che  non  dimenticava  mai.  — Miei  cari 
amici,  diceva  egli,  noi  non  dobhiam  morire  che  dopo  veduto  il  dia- 
volo per  la  coda  '.  lo  lo  vidi  jeri  che  mi  mostrò  il  deretano  sulla 
torre  del  castello  1.  Equi,  levandosi,  distaccò  dal  muro  un  pezzo  di 
gesso  e scrisse  sulla  parete  questo  verso  Ialino:  Pemis  eram  virus, 
moriens  tua  inori  ero,  papa.  — Vivente  io  era  per  te  la  peste,  o 
papa!  morto,  sarò  la  tua  morte.  E tornò  a sedere  fra  le  risa  de  con- 
vitati, i (piali  credevano  Dio  avesse  scritta  la  sentenza  del  papato  3. 

Sono  andati  tre  secoli,  e il  papato  vive  ancora.  Ma  v'ha  un'al- 
tra profezia  di  Lutero,  la  quale  ha  forse  avuto  il  suo  compi- 
mento. 1121  dell’agosto  alcuni  si  lamentavano  con  lui  dell’oppres- 
sione che  pativano  i ministri  e i predicanti.  Lutero  rispose  : Sarà 
altrimenti  nel  tempo  avvenire  ; oggi  noi  siamo  nel  parossismo,  la 
febbre  ci  agita;  essi  ci  opprimeranno  inlino  a che  noi  non  li  brut- 
teremo coi  nostri  escrementi,  dopo  di  che  essi  adoreranno  ii  no- 
stro sterco  e l’avranno  come  un  balsamo  4.  — Spelta  ai  principi, 
ai  popoli  ed  ai  predicanti  luterani  di  Alemagna,  di  Danimarca,  di 
Svezia  e di  Norvegia  il  dirci  sino  a qual  punto  si  è avverala  que- 
sta profezia  del  loro  patriarca. 

Ma  torniamo  ad  Islebio.  Appena  Lutero  ebbe  scritta  sulla  parete 
la  sua  sentenza  contea  il  vicario  del  Cristo,  in  mezzo  alle  risa  de' 

' Tischreden.  Islèbc,  fot.  67.  — 1 Seckendorf,  lib.  III.  sess.  36.  § 134.  — 

5 Audin,  Storia  di  Luterò,  Ioni.  11.  — ' Tischreden.  Franeforl.  fot.  347.  B. 
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convitali,  si  sentì  egli  stesso  preso  «la  una  indicibile  tristezza  che 
non  lo  abbandonò  più.  Uno  de’ convitali  gli  presentò  una  lazza 
«li  birra.  Un  altro  si  mise  a parlare  col  suo  vicino  dello  stile  delle 
Scritture.  Lutero  gli  rispose  con  questo  viglietlo,  clic  lasciò  sulla 
tavola.  « Nessuno  può  comprendere  le  Bucoliche  di  Virgilio,  se 
non  è stalo  per  cinque  anni  pastore;  nessuno,  le  Georgiche,  se 
non  è stato  per  cinque  anni  contadino;  nessuno  le  epistole  di  Ci- 
cerone, se  non  ha  maneggiato  per  venti  anni  i pubblici  affari;  c 
nessuno  gustar  bene  le  Scritture  se  non  ha  governalo  per  cento 
anni  le  chiese  insiem  coi  profeti  liba,  Eliseo,  Giovanni  Battista, 
Gesù  Cristo  e gli  apostoli.  Quanto  a te,  non  intraprendere  «|uesta 
divina  Eneide , ma  adorane  umilmente  i vestigi.  Per  verità,  noi 
siamo  i gran  tristi.  16  fehbrajo  1646  » Questo  biglietto  fu  co- 

piato da  un  convitato,  Giovanni  Aurifaber,  che  lo  inserì  ne' delti 
da  mensa  o colloquii  di  Lutero.  Ecco  come,  aila  vigilia  della  sua 
morte,  Lutero  condannava  tutto  il  luteranismo;  poiché  il  lutera- 
nismo consiste  essenzialmente  nel  lasciare  a ciascuno  l’interpreta- 
zione delle  sante  Scritture. 

Mentre  si  levavano  da  mensa,  ecco  arrivare  da  Francòfone  uno 
de’suoi  discepoli,  il  «piale  recava  la  notizia  della  morte  «li  papa 
Paolo  III;  era  una  voce  che  correva.  Ecco  il  quarto  papa  che  se- 
pelisco,  disse  allegramente  Lutero;  ne  sepelirò  altri.  Se  io  muojo, 
voi  vedrete  venire  un  uomo  che  non  sarà  tanto  dolce  come  me 
pel  monachiSmo,  lo  gli  ho  dato  la  mia  benedizione;  costui  pi- 
glierà la  falce  e lo  toserà  come  una  spica 

La  dimane,  la  notizia  fu  contradetla.  Lutero,  venendo  meno 
sempre  più,  disse  a’  suoi  che  lo  trasportavano  in  letto:  « Pregale 
per  Dio  nostro  Signore  e pel  suo  Vangelo,  affinchè  abbiano  for- 
tuna; perocché  il  concilio  di  Trento  e il  maledetto  papa  sono  ter- 
ribilmente irritali  contra  di  lui3.  » — Applicale  al  Dio  vero,  que- 
ste parole  sono  una  bestemmia  ; ma  ricordiamoci  bene  clic  il  Dio 
«li  Lutero  è un  essere  così  cattivo  che  ci  punisce  non  solo  dei  male 
che  non  abbiamo  potuto  cvitai'e,  che  ha  operato  egli  stesso  in  noi, 
ma  anche  del  bene  che  noi  abbiam  fatto  come  meglio  potemmo, 
vale  a dire  che  è Satana  o qualche  cosa  di  peggio.  Per  questo 
Dio,  certamente,  il  concilio  «li  Trento  e il  papa  erano  da  temere: 
non  fu  mai  fatto  un  più  grande  elogio  dell’uno  e dell’altro. 

1 Tisehredcn.  Francfort,  fot.  HI.  II.  — * Florimonil  de  Hémond,  lib.  Ili, 

eap.  il,  fot.  *87.  Rozius,  De  Sign.  Eccl.,  lib.  XXIII,  cap.  ili.  Litig.  in  rito  Lutti  , 

fot.  V Audin.  — 3 M cruci.  Storia  degli  Alemanni  do[H)  In  riforma,  toni.  II. 
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Nella  notte  dal  17  al  18  fchbrajo  Lutero  pali  mortali  angosce, 
nelle  quali  morì  dopo  molte  ore  di  agonia,  a sessanladue  anni, 
dopo  protestato  nelle  sue  ultime  preghiere  clic  egli  aveva  cre- 
duto, confessato  e predicato  il  Cristo,  ma  il  Cristo  clic  il  papa  dis- 
onora, perseguita  e bestemmia  : sono  le  parole  di  Menzcl  storico 
protestante ‘.Sopra  di  che  si  vuol  ricordare  che  non  vi  è che  un 
vero  Cristo,  ma  che  vi  sono  molti  falsi  cristi,  come  vi  sono  di- 
versi angeli  di  tenebre  che  si  trasformano  in  angeli  di  luce.  Resta 
a vedere  qual  Cristo  il  successore  di  san  Pietro  in  un  col  concilio 
di  Trento  combatte  e maledice:  se  sia  il  Cristo,  ligliuolo  del  Dio  vi- 
vente, il  quale  ha  detto:  Tu  sci  Pietro  e su  questa  pietra  io  edi- 
ficherò la  mia  Chiesa , e le  porte  dell’  inferno  non  avranno  forza 
contro  di  essa;  oppure  qualche  falso  cristo,  come  quelli  che  hanno 
accecato  il  popolo  deicida,  come  il  Dio  di  questo  secolo  clic  ae- 
cieca  l’intelligenza  degli  infedeli.  In  colai  guisa  si  saprà  «piai  Cri- 
sto l’ apostata  Lutero  ha  creduto , confessalo  e predicato  all’  Ale- 
magna. 

Il  16  del  gennajo  del  precedente  1545  il  suo  svisceralo  protet- 
tore alla  corte  di  Sassonia,  Giorgio  Spalatino,  curato  o predicante 
di  Allenborgo,  aveva  terminato  la  vita  in  una  gran  tristezza.  In- 
darno Lutero  gli  ricordò  in  una  lettera  la  sua  temeraria  dottrina 
sulla  giustificazione:  Credere  come  articolo  di  fede  che,  non  ostante 
tulle  fé  colpe,  si  è in  islato  di  grazia  J.  Era  un  dare  la  presun- 
zione qual  rimedio  alla  disperazione.  Giusto  Giona,  soprinten- 
dente di  Halle,  tra  le  cui  braccia  Lutero  morì  a Islehio,  venuto 
egli  stesso  a morte,  si  mostrò  cosi  inconsolabile  e disperato  che 
il  suo  servo  lo  dovette  sgridare  per  fare  conservasse  qualrhe 
decoro 

Il  Cardinal  Pallavicino  con  molta  esattezza  paragona  Lutero  ad 
un  aborto  di  gigante.  Di  fatto,  non  si  vede  in  esso  nulla  di  com- 
piuto né  di  maturo;  è una  grandezza,  ma  informe;  una  energia, 
ma  selvaggia;  una  scienza,  ma  ordinata  male:  una  scienza,  ma 
temeraria  e cieca,  la  quale  non  pensa  che  a distruggere, salvo  ad 
irritarsi  poscia  delle  rovine  che  ha  falle.  Per  guarir  la  negra  ma- 
linconia che  lo  dispera,  egli  confonde  la  presunzione  colla  fiducia. 
Tuoni  col  bruto,  Dio  con  Satana,  il  bene  col  male,  le  buone  opere 
col  delitto,  la  Chiesa  col  mondo,  il  sacerdozio  col  popolo,  la  te- 
sta coi  piedi  ; indi,  quando  ha  messo  l’Alemagna  sottosopra,  in- 
giuria tulli  quanti,  perché  non  vi  é piò,  accordo  nelle  menti,  più 

* Menzcl,  toni.  II.  — * Walch,  Ioni.  X.  — Mcnzcl,  toin.  II. 
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unione  nei  cuori,  più  regola  nei  costumi,  più  subordinazione  nella 
Chiesa,  più  rispetto  pe’suoi  ministri.  E preso  dalla  collera,  pre- 
dice agli  Alemanni  che,  se  disconoscono  adesso  la  sua  voce,  verrà 
un  dì  che  adoreranno  il  suo  sterco  c lo  avranno  (piale  un  bal- 
samo E la  vigilia  della  sua  morte,  egli  scrive  la  sua  propria 
condanna:  Bisogna  aver  governalo  per  cento  anpi  le  chiese  con 
Gesù  Cristo,  gli  apostoli  e i profeti  per  poter  gustare  le  divine 
Scritture:  vale  a dire,  io  sono  un  pazzo  ed  un  miserabile,  io  clic, 
senza  aver  governato  una  sola  chiesa  neppure  per  un  giorno,  mi 
sono  arrogato  non  solo  di  comprendere  le  Scritture,  ma  di  giudi- 
carle, di  ammetterle  o di  riprovarle,  (l'interpretarle  e di  preferire 
la  mia  interpretazione  a quella  di  tutti  i secoli  e dottori  cristiani; 
spetta  a Roma  che  governa  le  chiese,  non  solo  da  cento,  ma  da 
mille  e seicento  anni,  insiem  con  Gesù  Cristo,  gii  apostoli,  i mar- 
tiri, i santi  dottori,  spelta  alla  sola  Roma  interpretare  le  Scrit- 
ture che  ha  ricevuto  in  deposito. 

Ciò  che  il  Pallavicino  dice  di  Lutero  si  può  dir  di  tutta  la  na- 
zione alemanna;  è un  popolo  gigante,  ma  imperfetto;  aborto  di 
gigante  per  la  religione,  la  scienza  e la  virtù.  Fedele  e unito  colla 
chiesa  romana,  da  cui  ha  ricevuto  il  Vangelo,  la  scienza  e le  arti; 
e perciò  fedele  e unito  a sé  medesimo,  questo  popolo  natural- 
mente religioso  avrebbe  potuto  convertire  alla  chiesa  madre  ed 
al  vero  incivilimento  i popoli  infedeli  del  nord  e dell'oriente,  dai 
Russi  inlino  agii  ultimi  Tartari.  L’Alcmagna,  infedele  alla  vocazion 
divina,  si  disunisce  parzialmente  dalla  chiesa  madre  e da  sé  me- 
desima; ella  cessa  di  essere  una  e diventa  due.  frazioni,  l una  delle 
quali  non  cessa  di  rompersi  in  altrettante  fazioni  religiose  o ir- 
religiose quante  sono  le  teste.  Questa  nazione  gigante,  cosi  rolla  e 
monca,  corre  pericolo  dall'un  giorno  all’altro  di  diventar  la  preda 
di  un  popolo  che  ella  avrebbe  dovuto  convertire  all’  unità  catto- 
lica. Fedele  e unita  colla  chiesa  madre,  in  cui  avrebbe  trovalo  la 
regola  viva  della  fede,  della  scienza  c delle  aiti,  l’Alemagna,  na- 
turalmente c pazientemente  studiosa,  avrebbe  potuto  innalzare 
alla  gloria  di  Rio  un  insieme  regolare  e monumentale  delle  scienze 
divine  ed  umane;  disunita  dalla  chiesa  madre  e non  avendo  più 
regola,  le  sue  fatiche  scientifiche  non  olirono  sino  ad  ora  che  un 
cumulo  di  materiali  e di  rovine  che  essa  medesima  dispera  di 
ricondurre  all’unità  e all’ordine,  al  punto  di  dichiarare  che  la  ra- 
gione umana  non  è che  una  eterna  ed  irremediahile  mistificazione 
1 Menzel,  ioni.  I. 
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«li  sè  medesima  a sè  medesima  Fedele  c unita  colla  chiesa  ma- 
dre, in  cui  sola  risiede  lo  spirilo  di  vita  e di  santificazione.  l’Ale- 
magna,  colle  sue  inclinazioni  naturalmente  virtuose,  avrebbe  po- 
tuto essere  la  nazione  modello  di  santi  personaggi  e in  opere 
sante.  Disunita  per  una  metà  dalla  chiesa  madre  e per  l’altra  ad 
essa  debolmente  unita,  l’Alemagna  è una  nazione  sterile  di  san- 
tità: da  tre  secoli,  nessuna  persona,  nessun'opera  eminentemente 
santa  ; anche  nella  parte  rimasta  fedele,  nessuno  sforzo,  nessuna 
istituzione  efficace  per  rigenerare  il  sacerdozio,  il  chiostro  e il  po- 
polo; neppur  le  rivoluzioni  politiche,  flagelli  di  Dio,  possono  ris- 
vegliare il  prete  e il  monaco  alemanno  dal  suo  torpore  e dal 
suo  scadimento;  anzi  che  rialzare  il  popolo,  bisogna  che  il  po- 
polo gli  impedisca  di  cader  più  basso.  Nondimeno  speriamo  an- 
cora. Mentre  rileggiamo  ipiesle  pagine  (1852),  sembra  si  appros- 
simino tempi  migliori. 

Ciò  che  nel  medio  evo  manteneva  l’unità  nazionale  dell’Alema- 
gna,  non  ostante  i governi  diversi  «Ielle  sue  città  e delle  sue  pro- 
vincie,  era  la  legge  fondamentale  del  suo  impero  come  pur  quella 
di  tutte  le  nazioni  cristiane,  cioè:  per  essere  imperatore,  re,  prin- 
cipe. duca  o semplicemente  unni  libero,  bisognava  prima  ili  tutto 
professar  la  fede  cattolica  ed  essere  unito  di  comunione  col  capo 
spirituale  della  cristianità,  il  vicario  del  Cristo.  Nel  secolo  deci- 
moseslo,  principio  dell’età  moderna,  alla  voce  di  un  monaco,  prin- 
cipi e popoli  rivoluzionali  di  Alemagna  spezzano  questo  legame 
di  unione  nazionale,  europea  «'«I  universale.  Da  quel  tempo  la  na- 
zione alemanna  è in  «-crea  di  altro  legame  di  unità.  Ecco  il  per- 
chè, da  tre  secoli,  tante  diete,  congressi,  tante  paci  e guerre,  e 
sempre  invano.  Dopo  tre  secoli  di  ricerche,  invece  della  sua  an- 
tica unione  degli  spiriti  e dei  cuori,  l’ Alemagna  non  ha  trovato 
ancora  «die  l’unione  delle  dogane,  l’unione  intorno  ai  dazii  ila  ri- 
scuotere sulle  mercanzie.  Speriamo  che  gli  spiriti  e i cuori  ven- 
gano dopo  il  pepe  e la  cannella. 

Qu«*sla  lotta  fra  le  sue  due  frazioni,  sia  per  rompere  s«‘inpre 
più,  sia  per  rannodare  l’antico  legame  della  sua  unità  nazionale, 
questa  è in  sostanza  da  tre  secoli  la  vera  storia  dell’Alemagna. 

Alla  famosa  dieta  di  Augusta  nel  l.’ióO,  le  diverse  frazioni  del 
protestantismo  presentarono  le  loro  confessioni  di  fede,  diverse 
fra  esse  e talvolta  da  sè  medesime.  Nella  sua  il  corpo  de’  luterani 

' Vedi  1 1 protritmtevmo  disrioglieniesi  da  sè  medesimo,  2 voi.  in  1J.°  Seiaf- 
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si  sottometteva  al  giudizio  del  concilio  generale.  Ma  non  fu  più 
cosi  quando  il  concilio  si  radunò  effettivamente  a Trento.  La  lega 
protestante  di  Smalcalda  era  tenibile,  e Lutero  l’aveva  suscitala 
a pigliar  le  armi  in  maniera  si  furiosa  da  temerne  qualsivoglia  ec- 
cesso. Altero  della  possanza  di  tanti  principi  congiurati,  egli  aveva 
pubblicalo  le  tesi  di  ribellione  die  abbiano  veduto.  Non  fu  mai  si 
vedesse  cosa  tanto  violenta.  Ei  le  aveva  sostenute  sin  dall’  an- 
no 1510:  ma  noi  sappiamo  da  Sleidano,  die  le  pubblicò  di  nuovo 
nel  1345,  vale  a dire  un  anno  prima  della  morte.  In  esse  egli  pa- 
ragonava il  papa  ad  un  lupo  arrabbialo,  contro  il  quale  tutti  si 
armano  al  primo  segnale  senza  aspettar  l’ ordine  del  magistrato. 
Che  se  chiuso  in  un  ricinto,  il  magistrato  lo  libera,  si  può  conti- 
nuare, diceva  egli,  a inseguire  questa  bestia  feroce  e assalire  im- 
punemente quelli  clic  avessero  impedito  la  sua  rovina.  Se  si  cade 
ucciso  in  questo  attacco  prima  di  aver  menalo  alla  bestia  il  colpo 
mortale,  non  v’è  die  un  «olo  motivo  di  pentimento,  ed  è di  non 
avergli  immerso  il  pugnale  nel  seno.  Ecco  come  si  vuol  trattare 
il  papa.  Tutti  quelli  che  lo  difendono  devono  essere  trattati  come 
la  gente  di  un  capo  di  scherani,  fossero  pur  anche  re  e cesaci  *.  Lo 
Sleidano,  che  reca  una  gran  parte  di  queste  lesi  sanguinarie,  non 
osò  di  riferire  queste  ultime  parole,  cotanto  gli  parvero  orribili; 
ma  erano  nelle  tosi  di  Lutero,  e vi  si  leggono  ancora  nell’edizione 
delle  sue  opere  s. 

Sorse  in  questo  tempo  un  nuovo  argomento  di  controversia. 
Ermanno,  arcivescovo  di  Colonia,  aveva  fermo  di  riformare  la  sua 
diocesi  alla  nuova  maniera  e vi  aveva  chiamato  Melanlone  e Bu- 
cero. Era  costui  un  prelato  ignorantissimo  e uomo  che  si  lasciava 
sempre  condurre  ove  volevano  le  sue  guide.  Infine  a che  ascoltò 
i consigli  del  dotto  Gropper,  egli  tenne  santissimi  eonoilii  per  la 
difesa  dell’  antica  fede  e per  cominciare  una  vera  riforma  di  co- 
stumi. Indi  i luterani  s’ impadronirono  del  suo  spirito  e lo  fecero 
entrare  alla  cieca  nei  loro  sentimenti.  Parlando  un  giorno  il  lan- 
gravio all’ imperatore  di  questo  nuovo  riformatore,  « Che  volete 
che  riformi  questo  buon  uomo,  gli  rispos’  egli , se  comprende  a 
stento  il  latino?  In  tutta  la  sua  vita  egli  non  disse  la  messa  che 
tre  volle:  io  l’ho  udita  due  volle,  egli  non  ne  sapeva  neppure  il 
principio3.  » Il  fatto  era  certo;  e il  langravio  che  non  osava  dire 
che  egli  sapesse  una  parola  latina  assicurò  che  aveva  letto  de’ 
buoni  libri  alemanni  c che  comprendeva  la  religione.  Il  eompren- 

' Sleidan.,  lib.  XVI.  — 4 Witlemb.,  toni.  I.  — 5 Sleidan.,  lib.  XVI. 
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dcrla,  secondo  il  langravio,  era  il  favorire  il  parlilo.  Siccome  il 
papa  o l’ imperatore  si  unirono  conila  di  lui,  così  i principi  pro- 
testami gli  promisero  di  soccorrerlo,  se  fosse  sialo  attaccato  per 
la  religione. 

E si  venne  in  breve  alle  mani.  Quanto  più  l’imperalore  dichia- 
rava non  pigliar  sè  le  armi  per  la  religione,  ma  per  ridurre  alla 
ragione  alcuni  ribelli,  di  cui  erano  capi  Tele! loro  di  Sassonia  e il 
langravio,  e tanto  più  questi  pubblicavano  nei  loro  manifesti  che 
quella  guerra  si  faceva  solo  per  segreta  istigazione  dell’anticristo 
romano  e del  concilio  di  Trento  '.  In  questa  guisa,  secondo  le 
lesi  di  Lutero,  essi  procacciavano  di  fare  apparir  giusta  la  guerra 
clic  facevano  all’imperatore.  Fu  però  tra  loro  una  controversia  in- 
torno al  modo  clic  si  tratterebbe  Carlo  V negli  scritti  che  si  pub- 
blicavano. L’elettore,  più  coscienzioso,  non  voleva  si  dinominasse 
imperatore;  altrimenti,  diceva,  non  si  potrebbe  lecitamente  fargli 
la  guerra  !.  Il  langravio  non  aveva  si  .fatti  scrupoli:  inoltre,  chi 
aveva  deposlo  l’imperatore?  Chi  gli  aveva  tolto  l’ impero?  Si  vo- 
leva forse  stabilire  la  massima  che  uno  cessava  di  essere  impe- 
ratore appena  fosse  unito  col  papa?  Era  questo  un  pcnsier  ridi- 
colo e insieme  colpevole.  Alla  line,  per  comporre  ogni  cosa,  fu 
detto  che,  senza  confessare  nè  negare  clic  Carlo  V fosse  impera- 
tore, lo  tralterebber  come  tale  clic  si  diceva  imperatore  e con 
tale  spedicnle  ogni  alto  nemico  era  consentilo.  Ma  la  guerra  non 
sortì  a buon  line  pei  protestanti.  Sconfitti  nella  famosa  vittoria  di 
Carlo  V presso  l’Elba,  e caduti  prigioni  il  duca  di  Sassonia  e il 
langravio, essi  non  sapevano  a qual  pallilo  appigliarsi.  L’imperatore 
propose  loro  di  sua  autorità  una  formula  di  dottrina  elicsi  chiamò 
l’ Interim  o il  libro  dell'Imperatore,  che  comandava  loro  di  seguire 
temporaneamente  sino  al  concilio.  Tutti  gli  errori  di  Lutero  erano 
in  esso  rigettati,  e vi  si  tollerava  solo  il  matrimonio  de’ preti  che 
si  erano  latti  luterani,  e si  lasciava  la  comunione  sotto  le  due 
specie  a coloro  clic  l’avevano  ristabilita.  Roma  biasimò  l’impera- 
tore di  avere  osato  di  sentenziare  sopra  materie  di  religione.  I 
suoi  partigiani  rispondevano  che  egli  non  aveva  preteso  di  lare 
una  decisione  nè  una  legge  per  la  Chiesa,  ma  solo  prescrivere  ai 
luterani  quello  che  di  meglio  potevano  fare  in  aspettazion  del  con- 
cilio. Alcuni  luterani  accettarono  Y Interim,  costretti  meglio  dalla 
forza  clic  da  altro.  La  maggior  parte  lo  rigettarono,  e il  disegno  di 
Carlo  V non  sortì  gran  frutto. 

1 Stridali.,  lib.  XVI.  — • Ib. 
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Questo  Interim  imperiale  era  già  sialo  proposto  alla  conferenza 
di  Ralisbona  nel  1541.  Tre  teologi  cattolici,  Pflug,  vescovo  di 
ÌN’aumborgo,  Gropper  ed  Echio,  vi  dovevano  trattare,  per  ordine 
dell’ imperatore,  la  riconciliazione  delle  religioni  insiem  con  Me- 
lantone.  Bucero  e Pistorio,  tre  protestanti.  L’Echio  rigettò  il  libro; 
e i prelati  cogli  stati  cattolici  non  approvarono  che  si  proponesse 
un  corpo  di  dottrina  senza  comunicare  col  legalo  del  papa  che  era 
allora  a Batishona.  Era  costui  il  cardinale  Coniarmi,  dottissimo 
teologo,  lodalo  dai  medesimi  protestanti.  Consultalo  questo  legato, 
ris|>ose  che  un  affare  di  tale  natura  doveva  essere  sottoposto  al 
|>apa,  a fin  d’essere  regolato  dal  concilio  generale  che  poco  slava 
ad  aprirsi,  o in  qualche  altra  conveniente  maniera  '. 

E vero  che  non  si  dismisero  per  questo  le  conferenze,  e quando 
i tre  protestanti  furono  convenuti  con  Pflug  e Gropper  in  alcuni 
articoli,  si  chiamarono  gli  articoli  conciliati,  quantunque  l'Echio  vi 
si  fosse  opposto  sempre.  I protestanti  dimandavano  che  l' impe- 
ratore autorizzasse  questi  articoli  intanto  che  si  potesse  conve- 
nire degli  altri.  Ma  i cattolici  vi  si  opposero  e dichiararono  più 
volle  che  non  potevano  consentire  al  mutamento  di  alcun  dogma 
nè  di  alcun  rito  ricevuto  nella  cattolica  chiesa.  Dal  canto  loro  i 
protestanti,  che  sollecitavano  il  ricevimento  degli  articoli  conciliali, 
vi  davano  spiegazioni  a loro  modo,  di  cui  non  si  era  convenuto, 
e fecero  una  enumerazione  delle  cose  omesse  negli  articoli  con- 
ciliali. Mclanlone,  clic  dirigeva  queste  osservazioni,  scrisse  all’im- 
peratore, in  nome  di  tulli  i protestanti,  che  si  riceverebbero  gli 
articoli  conciliali,  purché  fossero  bene  intesi;  vale  a dire  che  li 
trovassero  essi  medesimi  concepiti  in  termini  ambigui,  e non  era 
che  una  illusione  il  sollecitarne  come  facevano  il  gradimento.  Così 
lutti  i disegni  di  componimento  caddero  infruttuosi. 

Altra  conferenza , altrettante»  infelice  che  la  prima , tu  tenuta 
l’anno  l.’iitì  india  stessa  città  di  Batishona.  L'imperatore  faceva  in- 
tanto ritoccare  il  suo  libro,  al  quale  Pllug,  vescovo  ili  INuumhorgo, 
Michele  Holding,  vescovo  titolare  di  Sidone,  e Islebio,  protestante, 
posero  l'ultima  mano.  Ma  non  fece  che  porgere  un  nuovo  esempio 
ilei  cattivo  successo  che  queste  decisioni  imperiali  erano  solile 
avere  in  materia  di  religione. 

Mentre  l'imperatore  faceva  ogni  potere  di  far  gradire  il  suo  In- 
terim nella  città  di  Slrasborgo,  Bucero  vi  pubblicò  una  nuova  con- 
fessione ili  fede,  in  cui  questa  chiesa  dichiara  di  ritener  sem- 

* Storin  delle  variazioni,  liti.  Vili.  cap.  i e segg. 
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pre  immutabilmente  la  sua  prima  confessione  di  fede  presentata 
a Carlo  V ad  Augusta  nel  1530,  e di  riceve  altresì  l’accordo  fatto 
a Viltcmberga  con  Lutero,  vale  a dire  l’alto  in  cui  era  detto  che 
que’  medesimi  che  non  hanno  la  fede  e abusano  del  sacramento 
ricevono  la  propria  sostanza  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cri- 
sto. In  questa  confessione  di  fede,  Bucero  non  esclude  formal- 
mente che  la  transustanziazione,  e lascia  nella  sua  interezza  tutto 
quello  clic  può  stabilire  la  presenza  reale  c sostanziale. 

La  cosa  «pii  più  notevole  è che  Bucero,  il  quale  nel  sottoscri- 
vere gli  articoli  di  Smalcalda,  aveva  sottoscritto  al  tempo  stesso 
la  confessione  ili  Augusta,  ritenne  del  paro  la  confessione  di  Stras- 
borgo,  vale  a dire  autorizzò  due  atti  che  erano  fatti  per  distrug- 
gersi l’un  l’altro;  poiché  la  confessione  di  Strasborgo  non  fu  stesa 
che  per  evitare  di  sottoscrivere  quella  d’Augusla,  e quelli  della 
confessione  (l’Augusta  non  vollero  mai  ricevere  Ira  i loro  fra- 
telli quelli  di  Strasborgo  nè  i loro  associali.  Ora  tutto  ciò  si  ac- 
corda, vale  a dire  che  è permesso  di  mutare  nella  nuova  rifor- 
ma, ma  non  è consentilo  di  confessare  che  si  mula.  La  riforma 
sembrerebbe  un’opera  troppo  umana,  e vale  meglio  approvare 
quattro  o cinque  alti  contradillorii,  purché  non  si  confessi  che  sono 
tali,  anziché  confessare  che  si  è avuto  torlo,  sopralullo  in  confes- 
sione di  fede. 

Questa  fu  l’ultima  azione  dell’apostata  Bucero  in  Alemagna.  Du- 
rante i moti  dell’ /«/prò»,  egli  trovò  un  asilo  in  Inghilterra  e vi 
morì.  Osiandro  abbandonò  anch’csso  la  sua  chiesa  di  Norimberga, 
andò  in  Prussia  sotto  l'apostata  Alberto  di  Brandeborgo  e vi  su- 
scitò gravi  disordini  colla  sua  strana  dottrina  sulla  giuslilìcazione  e 
la  presenza  reale.  Osiandro  amava  eccessivamente  i piaceri  della 
mensa,  e nell’ebbrezza  trascorreva  alle  più  villane  ingiurie  ed  alle 
bestemmie  più  orribili.  Calvino  si  era  trovato  ai  banchetti  in  cui 
proferiva  tali  bestemmie  che  gli  ispiravano  orrore.  Ma  non  per 
tanto  ciò  avveniva,  senza  che  alcuno  ne  dicesse  parola.  Lo  stesso 
Calvino  parla  di  Osiandro  come  « di  un  brutale  e di  una  bestia  fe- 
roce che  mal  si  poteva  dimesticare.  Quanto  a me,  diceva  egli,  sin 
dalla  prima  volta  che  lo  vidi,  ne  detestai  lo  spirito  profano  e i co- 
stumi infami,  e lo  riguardai  sempre  come  il  vitupero  del  partito 
protestante  '.  » I luterani  non  ne  avevano  migliore  opinione  ; e 
Melanlone,  che  trovava  spesso  a proposito,  come  Calvino  ne  lo 
rimprovera,  di  lodarlo  eccessivamente,  pur  scrivendo  a 'suoi  amici, 

' Cale.,  ep.  ad  Helancht.,  14G. 


Digitized  by  Google 


[1543-1564]  LIBRO  OTTVNTESI.ROQCTNTO  43 

non  tralascia  di  biasimare  la  sua  estrema  arroganza,  i suoi  sogni, 
gli  altri  suoi  eccessi  c i prodigi  delle  sue  opinioni  Non  fu  merito 
di  Osiandro  se  non  andò  a turbar  l’Inghilterra,  dove  egli  sperava 
che  la  riputazione  di  suo  cognato  Cranmero  gli  darebbe  credilo; 
ma  Melantone  ci  racconta  che  persone  di  sapere  e di  autorità  ave- 
vano fatto  conoscere  il  pericolo  che  si  correrebbe  in  « attirare  colà 
un  uomo  che  aveva  sparso  nella  Chiesa  un  sì  gran  caos  di  nuove 
opinioni.  » Lo  stesso  Cranmero  non  volle,  e ascoltò  Calvino  che  gli 
parlava  delle  illusioni  onde  Osiandro  affascinava  gli  altri  e sé 
stesso  *. 

Altre  controversie  si  suscitavano  al  tempo  stesso  nel  rimanente 
del  luteranismo.  Quella  che  toccava  le  cerimonie  o le  cose  indif- 
ferenti fu  agitala  con  molta  asprezza.  Francheggiato  dalle  acca- 
demie di  Lipsia  e di  Vitlemberga,  nelle  quali  era  onnipotente, 
Melantone  non  voleva  si  rigettassero.  Fra  sempre  stala  sua  opi- 
nione clic  bisognava  mutare  il  meno  che  foss<*  possibile  nel  culto 
esteriore.  Perciò,  durante  l’ Interim,  fu  arrendevolissimo  su  que- 
ste pratiche  indifferenti,  e non  credeva,  dice  egli,  che  fosse  da  at- 
tirarsi addosso  la  persecuzione  per  cose  da  nulla,  per  alcune  feste 
o per  l’ordine  delle  lezioni.  Gli  venne  scritta  a colpa  una  tale  dot- 
trina e si  decise  nel  partito  che  queste  cose  indifferenti  dovevano 
essere  assolutamente  rigettate,  perchè  l’uso  che  se  ne  faceva  era 
contrario  alla  libertà  delle  chiese  e racchiudeva  una  specie  di  pro- 
fessione del  papismo.  Ma  Fiacco  Illirico,  che  maneggiava  questa 
quislione,  aveva  un  disegno  più  nascoso.  Egli  voleva  rovinar  Mc- 
lantone,  di  cui  era  stalo  discepolo,  ma  n’era  diventalo  sì  fattamente 
geloso  che  non  lo  poteva  soffrire.  Ragioni  particolari  l’obbliga- 
vano a spingerlo  più  oltre  clic  mai  : perocché,  laddove  Melantone 
procurava  allora  d’indebolire  la  dottrina  di  Lutero  sulla  presenza 
reale.  Illirico  e i suoi  amici  l’esageravano  lino  a stabilire  l’ubiquità. 
Di  fatto,  noi  la  vediam  decisa  dalla  maggior  parte  delle  chiese  lu- 
terane, e gli  alti  ne  sono  stampati  nel  libro  Della  concordia,  che 
quasi  tutta  l’Alcmagna  luterana  ha  ricevuto  1. 

Mattia  Placco  Francovvilz,  nato  il  3 marzo  1321,  si  faceva  chia- 
mar Fiacco  Illirico,  perchè  era  d’Albona  in  Istria,  parte  dell'antica 
Illiria.  Dopo  fatti  i suoi  si  udii  a Venezia,  fermò  il  disegno  di  en- 
trare in  un  monastero,  afline  di  darsi  più  ad  agio  alla  sua  pas- 
sione dello  studio;  ma  ne  fu  stornalo  da  uno  zio  materno,  pro- 

1 Lib.  II,  ep.  240,  259.  447,  ccc.  — * Calv.,  ep.  ad  Cranm.,  col.  134.  — 
* Variazioni,  tom.  XVI,  lib.  Vili. 
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vinciale  de’  francescani,  il  quale  divisava  di  abbracciar  la  riforma 
di  Lutero,  e che  consigliò  al  nipote  di  andare  in  Montagna,  ove 
ebbe  a maestri  Luterò  e Melan Ione,  che  gli  procurarono  una  cat- 
tedra nell’università  di  Villemhcrga.  Il  suo  zelo  impetuoso  conira 
l’ Interim,  le  sue  furie  conira  Melanlone,  i cui  principii  moderali 
non  gli  andavano  a grado,  lo  costrinsero  a ritrarsi  a Maddcborgo, 
aftinc  di  essere  più  libero  di  gridare  a piacer  suo  contro  la  chiesa 
romana.  Fu  in  questa  città  che  egli  cominciò  la  Storia  ecclesia- 
stica conosciuta  sotto  il  nome  di  Centurie  di  Maddeborgo,  di  cui 
è il  principale  autore.  Chiamalo  a Jena  nel  1557,  fu  costretto  di 
uscirne  cinque  anni  dopo,  a motivo  di  una  disputa  sulla  natura 
del  peccato,  clic  egli  sosteneva  aver  corrotto  la  sostanza  mede- 
sima dell’  anima,  pel  quale  errore  fu  accusalo  di  manicheismo  a 
Strasburgo.  Scudo  per  carattere  impetuoso,  turbolento*  litigioso, 
ostinato,  Illirico  suscitò  gravi  disordini  nel  suo  partilo;  e perciò, 
allora  che  morì  nel  1575,  non  destò  gran  dolore  '. 

Mentre  la  frazione  rivoluzionaria  d’Alcmagna  si  andava  rompendo 
in  sempre  maggiori  sette  e disordini,  colpa  de’ suoi  medesimi  capi, 
la  santa  chiesa  di  Dio  nel  concilio  ecumenico  di  Trento  assodava 
sempre  più  la  sua  perpetua  e invariabile  unità.  Nella  terza  ses- 
sione, in  faccia  al  cielo  e alla  terra,  in  faccia  allo  stesso  inferno, 
«•ila  aveva  solennemente  professato  la  sua  fede,  la  fede  sempre  una 
de’patriarcbi,  dc’profeli,  de’ martiri,  de’ santi  di  tulli  i paesi  e di 
tulli  i secoli,  da  Abele,  il  primo  giusto,  sino  a san  Francesco  Sa- 
verio, clic  la  predicava  appunto  allora  nell’India  e nel  Giappone, 
ove  Dio  confermava  la  sua  parola  con  luminosi  miracoli.  Nella 
quarta  sessione,  8 aprile  1346,  essa  proclamerà  i monumenti  au- 
tentici di  questa  fede  sempre  una,  la  Scrittura  e la  tradizione,  la 
parola  di  Dio  scritta  e la  non  scritta,  d’amhcduc  le  «piali  la  Chiesa 
sempre  viva  è la  fedele  depositaria. 

Imperocché,  come  ce  l’insegna  la  teologia  più  comune,  quella  di 
Bailly,  e ciò  secondo  i santi  padri,  la  chiesa  vera,  la  chiesa  cat- 
tolica, non  fu  sempre  nel  medesimo  stalo,  ma  è stala  sempre  lin 
dal  principio  del  mondo.  Sanl’Epifanio  c’insegna,  e dopo  di  lui 
san  Giovanni  Damasceno,  che  la  santa  chiesa  cattolica  è il  prin- 
cipio di  tutte  le  cose,  che  essa  è dall’eternità,  che  è anteriore  a 
tulle  le  eresie,  tra  le  altre  all’idolatria  od  al  paganesimo.  Essa  è 
del  pari  anteriore  alla  Scrittura  ed  alle  tradizioni,  le  quali  sono 
per  lei  carte  e memorie  di  famiglia.  Sendo  vissuta  tulli  i secoli, 

' Biografia  universale,  toni.  XV,  art.  Francowilz. 
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ossa  sola  può  dirci  con  sicurezza  ciò  clic  n’è.  Perciò  sant 'A  (po- 
stino disse  già:  lo  non  crederei  neppure  il  Vangelo,  se  l’autorità 
della  chiesa  cattolica  non  ine  lo  persuadesse.  Ecco  perciò  il  de- 
creto delle  Scritture  canoniche  da  essa  promulgalo  il  giorno  8 
aprile  1546. 

Il  santo  concilio  di  Trento,  ecumenico  e generale,  legittima- 
mente raccolto  nello  Spirilo  Santo,  presedendovi  i medesimi  tre 
legati  dclli^pcde  apostolica;  avendo  sempre  innanzi  agli  occhi,  nel 
distruggere  ogni  errore,  di  conservar  nella  Chiesa  la  purezza  stessa 
del  Vangelo,  che,  promesso  prima  dai  profeti  nelle  sante  Scritture, 
è stato  poscia  divolgalo,  prima  dalla  bocca  di  nostro  Signore  Cesò 
Cristo,  liglio  di  Dio,  e poi  da' suoi  apostoli,  ai  quali  egli  ha  ordi- 
nato di  predicarlo  ad  ogni  creatura,  come  la  sorgente  d’ogni  ve- 
rità salutare  e d’ogni  buon  regolamento  di  vita;  e considerando 
che  questa  verità  e questa  regola  di  morale  sono  contenute  in 
libri  scritti  o senza  scritti  nelle  tradizioni  che,  ricevute  dagli  apo- 
stoli dalla  bocca  dello  stesso  desìi  Cristo,  o trasmesse  dagli  apo- 
stoli come  lo  Spirito  Santo  le  ha  dettate,  sono  giunte  come  di 
mano  in  mano  sino  a noi;  il  santo  concilio,  secondo  l’esempio  de’ 
padri  ortodossi,  riceve  lutti  i libri,  tanto  dell’  antico  Testamento 
quanto  del  nuovo,  poiché  lo  stesso  Dio  è autore  dell’  uno  e del- 
l’altro, e del  pari  le  tradizioni,  sia  che  riguardino  la  fede  o i co- 
stumi, come  dettate  dalla  bocca  stessa  di  Gesù  Cristo  o dallo  Spi- 
rilo Santo  e conservale  nella  chiesa  cattolica  per  una  succession 
continua,  e le  abbraccia  con  simile  rispetto  e con  eguale  pietà. 
E affinché  nessuno  possa  dubitare  quali  sieno  i libri  santi  che  il 
concilio  riceve,  esso  ha  voluto  che  ne  fosse  inserito  il  catalogo  in 
questo  decreto,  secondo  che  sono  qui  notali  : 

Dell'antico  Testamento. 

I cinque  libri  di  Mosè,  clic  sono:  la  Genesi,  l’Esodo,  il  Levitico, 
i Numeri,  il  Deuteronomio;  Giosuè,  i Giudici,  Ruth,  i (piatirò li- 
bri dei  Re,  i due  dei  Paralipomeni  ; il  primo  di  Esdra,  e il  secondo 
che  si  chiama  Necmia  ; Tobia,  Giuditta,  Ester,  Giobbe  ; i cento- 
cinquanta Salmi  di  David;  le  Parabole,  l’Eeclesiasle,  il  Cantico  de' 
cantici,  la  Sapienza,  1’ Ecclesiastico,  Isaia,  Geremia,  con  Baruch, 
Ezechiele,  Daniele;  i dodici  profeti  minori,  cioè:  Osea,  Gioele, 
Amos,  Abdia,  Giona,  Michea,  Nahuin,  A bacile,  Sofonia,  Aggeo, 
Zaccaria,  Malachia,  due  libri  de’  Macabri,  il  primo  e il  secondo. 
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Del  nuovo  Testamento. 

I quadro  evangeli,  secondo  san  Madeo,  san  Marco,  san  Luca 
e san  Giovanni;  gli  Adi  degli  apostoli,  scritti  da  san  Luca  evan- 
gelista: quattordici  epistole  di  san  Paolo,  una  ai  Romani,  due  ai 
Corinlii,  una  ai  Galati,  una  agli  Efesini,  una  ai  Filippesi,  una  ai  Co- 
lossesi,  due  ai  Tessalonieesi,  due  a Timoteo,  una  a Ti|^>,  una  a Fi- 
lemone  ed  una  agli  Ebrei;  due  epistole  dell’apostolo  san  Pietro, 
tre  dell’apostolo  san  Giovanni,  una  dell’apostolo  san  Giacomo,  una 
dell’apostolo  san  Giuda; e l’Apocalisse  dell’apostolo  san  Giovanni. 

Glie  se  qualcuno  non  riceve  come  sacri  e canonici  tutti  questi 
libri  interi  con  ludo  quello  che  essi  contengono,  siccome  sono  in 
uso  nella  chiesa  cattolica  e quali  sono  nell’antica  volgala  latina, 
o dispregi  con  conoscenza  c proposito  deliberalo  le  tradizioni  di 
cui  abbiamo  or  parlato,  sia  anatema. 

Ciascuno  potrà  così  conoscere  con  qual  ordine  e per  qual  via 
lo  stesso  concilio,  dopo  stabilito  il  fondamento  della  confessione 
di  fede,  deve  procedere  nel  resto,  e di  quali  soccorsi  e testimo- 
nianze debba  particolarmente  servirsi,  sia  per  la  conferma  della 
dottrina,  sia  pel  ristabilimento  de’  costumi  nella  Chiesa. 

Dopo  divolgalo  di  nuovo  il  canone  delle  sacre  Scritture,  era  na- 
turale di  vegliare  alla  correzione  del  testo  e dar  regole  per  la  buona 
interpretazione  e il  buon  uso  di  esso.  Il  concilio  di  Trento  fa  ciò  nel 
decreto  che  segue,  intorno  l’edizione  e l’uso  de' libri  sacri. 

Lo  stesso  santo  concilio,  considerando  che  non  sarà  di  poca 
utilità  alla  chiesa  di  Dio  il  far  conoscere  quale  delle  edizioni  de’ 
santi  libri  che  si  spacciano  sia  quella  che  debbo  esser  tenuta  per 
autentica,  dichiara  ed  ordina  che  la  stessa  edizione  antica  e vol- 
gala che  è già  stata  approvata  nella  Chiesa  per  lungo  uso  di  tanti 
secoli  debba  essere  tenuta  come  autentica  nelle  dispute,  predi- 
che, spiegazioni  e lezioni  pubbliche,  e clic  nessuno  sotto  qualsi- 
voglia pretesto  abbia  ardimento  e temerità  di  rigettarla. 

Inoltre,  per  arrestare  e contenere  gli  spiriti  inquieti  e petu- 
lanti, ordina  che  nelle  cose  della  fede  o della  stessa  morale,  in  ciò 
che  può  aver  relazione  al  mantenimento  della  dottrina  cristiana, 
nessuno  conlìdi  nel  suo  proprio  giudizio,  nè  abbia  I’  audacia  di 
trar  la  Scrittura  santa  al  suo  senso  privalo,  e neppur  darle  in- 
terpretazioni o contrarie  a quelle  che  le  dà  e le  ha  dato  la  santa 
madre  Chiesa,  a cui  spella  il  giudicare  del  vero  senso  delle  sante 
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Scritture,  o contrarie  al  sentimento  unanime  dei  padri,  quantun- 
que queste  interpretazioni  non  dovessero  essere  mai  messe  in 
luce.  I contrave  mori  saranno  dati  nelle  mani  degli  ordinarii  e 
sottoposti  alle  pene  portale  dal  diritto. 

Volendo  altresì,  come  è giusto  e ragionevole,  imporre  in  questa 
materia  un  contine  alla  licenza  de'  tipograli,  che  oggidì  senza  re- 
gola e senza  misura,  credendo  permesso  tutto  ciò  che  loro  piace, 
non  solamente  stampano  senza  licenza  de*  superiori  ecclesiastici 
i libri  stessi  della  Scrittura  santa  con  spiegazioni  e note  d’  ogni 
mano,  tacendo  anche  il  luogo  della  stampa  e il  nome  altresì  del- 
l'autore, il  che  è un  abuso  vie  più  grave,  e si  fanno  eziandio  a 
spacciare  ed  esporre  in  vendita  senza  distinzione  ogni  sorta  di  li- 
bri stampati  da  tulle  parli;  il  santo  concilio  ha  risoluto  c ordi- 
nalo che  nel  più  breve  termine  la  Scrittura  santa,  particolarmente 
secondo  questa  edizione  antica  e volgala,  sia  stampala  il  più  cor- 
rettamente che  sia  possibile  e che  per  I’  avvenire  non  sia  per- 
messo ad  alcuno  di  stampare  o far  stampare  alcun  libro  di  cose 
sante  senza  il  nome  deU’aulore,  c neppur  di  venderli  e tenerli  in 
casa,  se  non  sieno  stati  in  prima  esaminati  e approvati  dall’ordi* 
nario,  sotto  pena  di  anatema  e dell’  ammenda  pecuniaria  portala 
nel  canone  dell’  ultimo  concilio  di  l.alerano;  e se  sono  regolari, 
oltre  questo  esame  e questa  approvazione,  saranno  altresì  obbli- 
gali di  ottenere  la  licenza  dai  loro  superiori,  i quali  faranno  la  ri- 
vista di  cotesti  libri  secondo  la  forma  dei  loro  statuti.  Quelli  che  li 
spacceranno  o faranno  correre  manoscritti  senza  essere  stali  pri- 
ma esaminali  e approvati,  saranno  soggetti  alle  stesse  pene  de’ 
tipografi;  e quelli  che  gli  avranno  in  casa  o li  leggeranno,  se  non 
ne  dichiarano  gli  autori!;  saranno  essi  medesimi  trattati  come  se 
ne  fossero  gli  autori.  Questa  approvazione  che  noi  desideriamo 
a tutti  i libri,  sarà  data  per  iscritto,  e sarà  posta  in  vista  in  capo 
ad  ogni  libro,  sia  stampalo  o scritto  a mano;  e il  tutto,  vale  a 
dire,  tanto  l’esame  quanto  l’approvazione,  si  farà  gratuitamente, 
affinchè  si  approvi  ciò  che  debh’essere  approvato  e si  rigetti  ciò 
ehe  debb’esserc  rigettato. 

Dopo  di  ciò,  il  santo  concilio,  desiderando  altresì  di  reprimere 
I’  abuso  insolente  e temerario,  di  usare  e volgere  ad  ogni  sorta 
d'usi  profani  le  parole  e i passi  della  santa  Scrittura,  facendoli  ser- 
vire a scherzi,  ad  applicazioni  vane  e favolose,  ad  adulazioni,  mal- 
dicenze e tino  a superstizioni  e incantesimi  empi  e diabolici,  a sor- 
tilegi e libelli  diffamatorii,  ordina  c comanda,  per  abolir  questa 
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irriverenza  e questo  dispregio  delle  parole  sanie,  e allineile  per 
l'avvenire  nessuno  sia  lanl’oso  di  abusarne  in  questa  maniera  o 
in  qualsivoglia  altra,  clic  i vescovi  puniscano  questa  sorta  di  per- 
sone eolie  pene  di  diritto  ed  altre  arbitrarie,  quali  profanatori  e 
corrompitori  della  parola,  di  Dio 

Al  decreto  sull’ uso  della  Scrittura  santa  si  uniscono  naturai- 

v 

mente  due  punti  di  pratica  e di  riforma,  l’ insegnamento  e la 
predicazione.  Il  concilio  si  era  già  occupato  di  ciò  in  diverse  con- 
gregazioni particolari,  ma  non  pubblicò  il  suo  decreto  di  riforma 
clic  nella  seguente  sessione.  Noi  lo  reebiam  qui,  affinché  si  veda 
meglio  l'insieme  dei  disegni  e dei  decreti  del  concilio  sulla  stessa 
materia. 

Decreto  di  riforma.  Dello  stabilimento  e mantenimento  dei  lettori 
in  teologia  e maestri  delle  arti  liberali. 

Lo  stesso  santo  concilio  tenendosi  alle  pie  costituzioni  denom- 
ini pontefici  e de’ eoneilii  approvati,  amandole  e aggiungendovi 
anche  qualche  cosa  di  nuovo,  affine  di  provedere  in  guisa  che 
il  celeste  tesoro  dei  libri  sacri,  onde  lo  Spirito  Santo  ba  gratifi- 
cato gli  uomini  con  si  grande  liberalità,  non  rimanga  per  negli- 
genza inutile  e senza  uso,  ba  stabilito  e ordinato  elio  nelle  chiese 
in  cui  si  trova  qualche  prebenda,  preslimonio,  pegno  o qualche 
rendita  fondata  e destinata  pei  lettori  in  sacra  teologia,  sotto  qual- 
sivoglia nome  o titolo,  i vescovi,  arcivescovi,  primati  ed  altri  or- 
dinari de’ luoghi,  obblighino  e costringano,  anche  colla  sottrazione 
dei  frulli,  quelli  che  possedono  questa  sorta  di  prebende,  ecc.,  di 
fare  le  spiegazioni  e lo  lezioni  della  sacra  teologia  da  se  medesi- 
mi, se  ne  sono  capaci;  se  no,  col  mezzo  di  qualche  valente  so- 
stituto, eletto  dai  vescovi  medesimi,  arcivescovi,  primati  o altri 
ordinari  de’ luoghi.  Per  l’avvenire,  questa  sorta  di  prebende,  ecc., 
non  saranno  date  che  a persone  capaci  e che  possano  da  sé  me- 
desime adempiere  a tal  carico;  altramente  ogni  provisione  sarà 
nulla  e senza  effetto. 

Nelle  chiese  metropolitane  o cattedrali,  se  la  città  è grande  e po- 
polata, ed  anche  nelle  collegiali  che  si  troveranno  in  qualche  rag- 
guardevo!  luogo,  quando  non  fosse  di  nessuna  diocesi,  purché  il 
clero  vi  sia  numeroso,  se  non  vi  sono  ancora  stabilite  questa  sorta 
di  prebende,  eoe.,  il  santo  concilio  ordina  che  la  prima  prebenda 
’ Labi*,  toni.  XIV. 
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che  verrà  a vacare  in  qualsivoglia  maniera,  eccettuato  per  rasse- 
gnazione, sia  e rimanga  realmente  e ili  l'alto,  da  questo  momento 
ed  a perpetuità  destinala  a questo  uso,  purché  però  tale  prebenda 
non  sia  carica  d’ alcun  altro  oflicio  incomportabile  con  questo.  E 
in  caso  che  nelle  dette  chiese  non  vi  fosse  prebenda,  o alcuna 
almeno  die  fosse  succiente,  lo  stesso  melro|K>litano  o il  vescovo, 
col  parere  del  capitolo,  vi  provederà,  in  guisa  che  vi  sia  fatta  le- 
zione di  teologia,  sia  coll’  assegnamento  del  reddito  di  qualche 
beneficio  semplice,  sia  colla  contribuzione  de’ benéficiarii  della  sua 
città  o della  sua  diocesi,  sia  in  qualunque  altro  modo  che  sarà 
giudicalo  più  acconcio,  senza  che  per  questo  si  tralascino  per  al- 
cun modo  le  altre  lezioni  che  si  troveranno  già  stabilite  o dal  co- 
stume o altramente. 

Rispetto  alle  chiese,  il  cui  reddito  annuale  è piccolo,  e dove 
siano  sì  pochi  gli  ecclesiastici  e il  popolo  che  non  si  possa  man- 
tenervi comodamente  lezione  di  teologia,  vi  sarà  almeno  un  mae- 
stro eletto  dal  vescovo,  col  parere  del  capitolo,  il  quale  insegni 
gratuitamente  la  grammatica  ai  cherici  ed  agli  altri  scolari  poveri, 
per  porli  in  istato  di  passar  poscia  allo  studio  delle  sante  lettere, 
se  Dio  li  chiama  ad  esse,  e perciò  si  assegnerà  a questo  maestro 
di  grammatica  l’entrata  di  qualche  beneficio  semplice,  che  godrà 
sino  a tanto  clic  insegnerà,  in  guisa  però  che  siano  adempiuti  i 
carichi  e gli  uflicii  del  dello  beneficio;  ovveramentc  gli  verrà  fis- 
salo un  salario  onesto  e ragionevole  sulla  mensa  del  vescovo  o 
del  capitolo;  o finalmente  il  vescovo  troverà  qualche  altro  mezzo 
conveniente  alla  sua  chiesa  ed  alla  sua  diocesi  per  impedire  che 
sotto  qualsivoglia  pretesto  una  istituzione  cosi  utile  e cosi  profit- 
tevole non  sia  trascurala  e rimanga  ineseguita. 

Ne’ monasteri  de’ religiosi  si  farà  similmente  lezione  di  santa 
Scrittura  dovunque  si  potrà  comodamente,  e se  gli  abbati  vi  fos- 
sero negligenti,  i vescovi  de’ luoghi,  quali  delegali  in  ciò  dalla  sede 
apostolica,  ve  li  costringeranno  per  le  vie  giuste  e ragionevoli. 
Ne’ conventi  degli  altri  regolari  in  cui  si  possano  agevolmente 
mantenere  gli  studii,  vi  sarà  similmente  lezione  di  santa  Scrit- 
tura, c i capitoli  generali  o provinciali  vi  eleggeranno  i maestri 
più  valenti. 

Rispetto  ai  collegi  pubblici,  ove  sino  ad  ora  non  si  fanno  per 
anco  queste  lezioni,  che  si  possono  dire  tanto  necessarie  quanto 
son  nobili  sopra  tutte  l’allre,  esse  vi  saranno  stabilite  dalla  pietà 
e dalla  carità  de’ religiosi  principi  e repubbliche  per  la  difesa  e il 
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crescimenlo  della  fede  cattolica,  la  conservazione  e la  propaga- 
zione della  sana  dottrina,  e vi  si  ristabiliranno  ove  fossero  isti- 
tuite, ma  trascurale. 

E perchè  l'empietà  non  venga  sotto  apparenza  di  pietà  a diffon- 
dersi, il  santo  concilio  comanda  che  nessuno  sia  impiegalo  a far 
queste  lezioni  di  teologia,  sia  in  pubblico  sia  in  privato,  senza 
essere  stalo  primieramente  esaminalo  sulla  sua  capacità,  i suoi 
costumi  c la  sua  buona  vita,  e approvalo  dal  vescovo;  la  qual 
cosa  non  deve  intendersi  de’ lettori  che  insegnano  ne' conventi 
de' monaci. 

(Juelli  che  saranno  impiegali  nelle  lezioni  delle  sacre  lettere, 
mentre  insegneranno  pubblicamente  nelle  scuole,  e gli  scolari 
mentre  vi  studieranno,  godranno  pienamente  c pacificamente  di 
lutti  i privilegi  conceduti  dal  diritto  comune  per  la  riscossione 
dei  frulli  delle  loro  prebende  c benelicii,  quantunque  assenti. 

Ma  siccome  non  è punto  mcn  necessario  il  predicare  il  Vangelo, 
e anzi  è questa  la  prineipal  funzione  dei  vescovi,  il  santo  conci- 
lio ha  dichiarato  e ordinato  che  tutti  i vescovi,  arcivescovi,  pri- 
mati ed  ogni  altro  prelato  delle  chiese  siano  tenuti  di  predicare 
essi  medesimi  il  santo  Vangelo  di  Gesù  Cristo,  se  non  ne  sono 
legittimamente  impediti.  E quando  avessero  un  impedimento  le- 
gittimo, saranno  obbligali,  secondo  la  forinola  prescritta  nel  con- 
cilio generale  di  Luterano,  a scegliere  e porre  in  loro  vece  persone 
capaci  di  adempiere  utilmente  per  la  salute  delle  anime  questo 
carico  della  predicazione,  e se  qualcuno  vi  si  rifiuta,  sia  soggetto 
a rigoroso  castigo. 

Cosi  gli  arcipreti,  i curati  e tutti  quelli  che  sono  al  governo 
delle  chiese  parochiali,  o altri  in  cura  d’anime  in  qualsivoglia 
modo,  avranno  cura,  almeno  tutte  le  domeniche  e tutte  le  feste 
solenni,  di  provedere  da  sè  medesimi  o per  mezzo  di  altre  per- 
sone capaci,  se  essi  ne  sono  legittimamente  impediti,  al  nutri- 
mento spirituale  de’  popoli  loro  commessi , secondo  la  capacità 
delle  menti  e secondo  il  loro  proprio  ingegno,  insegnando  ad  essi 
ciò  clic  è necessario  ad  ogni  cristiano  di  sapere  per  salvarsi , 
e facendo  loro  conoscere  in  brevi  parole  e di  facile  intelligenza  i 
vizii  che  devono  evitare  e le  virtù  che  devono  seguire  per  sot- 
trarsi alle  pene  eterne  e ottener  la  gloria  celeste.  Che  se  qualcuno 
trascurerà  un  tale  dovere,  anche  sotto  il  pretesto  di  essere  fuori 
della  giurisdizione  della  diocesi,  i vescovi  do\ ranno  estendere 
la  loro  pastora!  vigilanza  sopra  di  essi,  affinchè  non  si  veriGcbi 
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quel  dello  : I piccioli  inumo  dimandalo  il  pane  e non  v'era  alcuno 
clic  lo  rompesse  loro 

Se  dunque,  dopo  siali  avvertili  dal  vescovo,  essi  mancano  per 
tre  mesi  a questo  dovere,  vi  saranno  costretti  dalla  censura  ec- 
clesiastica o con  qualche  altro  mezzo  secondo  la  prudenza  del  ve- 
scovo slesso;  in  guisa  che,  se  egli  lo  giudica  ben  fallo,  sia  levata 
dai  redditi  de’benefìcii  qualche  somma  onesta  da  darsi  a chi  eser- 
citerà tale  funzione  infino  a che  lo  stesso  titolare,  ravvedendosi, 
non  adempia  a questo  dovere. 

Ma  se  si  trovano  chiese  parochiali  soggette  a monasteri  che 
non  appartengano  ad  alcuna  diocesi,  nel  caso  clic  gli  abbati  e pre- 
lati regolari  fossero  in  ciò  negligenti,  vi  saranno  costretti  dai  me- 
tropolitani, (piali  delegati  a tale  effetto  dalla  sede  apostolica.  E 
l'esecuzione  del  presente  decreto  non  potrà  essere  impedita  né 
sospesa  per  alcuna  consuetudine  contraria,  né  sotto  alcun  pretesto 
di  esenzione,  d’appello,  di  opposizione,  evocazione  o ricorso  in- 
fìno  a ehe  un  giudice  competente,  con  procedura  sommaria  e 
sulla  sola  informazione  del  fatto,  n’  abbia  pronunzialo  definitiva- 
mente. 

I regolari  di  qualsivoglia  ordine  non  potranno  predicare,  nep- 
pur  nelle  chiese  del  loro  ordine  senza  approvazione  e licenza 
de’  loro  superiori,  e senza  essere  stali  da  essi  debitamente  esa- 
minali sulla  condotta,  i costumi  e la  capacità  loro;  e,  nonostante 
questa  licenza,  saranno  lutlav  ia  obbligali,  prima  di  cominciare  a 
predicare,  di  presentarsi  personalmente  ai  vescovi  e chieder  loro 
ia  benedizione.  Nelle  chiese  che  non  sono  del  loro  ordine,  oltre 
la  permissione  de’  loro  superiori,  saranno  tenuti  di  aver  quello 
del  vescovo,  senza  il  (piale  non  potranno  in  alcun  modo  {Medi- 
car nelle  chiese  che  non  sono  del  loro  ordine:  e questa  permis- 
sione sarà  data  dai  vescovi  gratuitamente. 

Se  avvenisse,  noi  voglia  Dio,  che  qualche  predicatore  seminasse 
fra  il  popolo  errori  e cose  scandalose,  sia  predicando  in  un  mona- 
stero del  suo  ordine  o di  qualsivoglia  altro,  il  vescovo  gli  vieterà 
la  predicazione.  Che  se  predicasse  eresie,  il  vescovo  procederà 
conira  di  lui  secondo  la  disposizione  del  diritto  o la  consuetudine 
del  luogo,  quand’anche  questo  predicatore  si  pretendesse  esente 
per  qualche  generale  o pailicolar  privilegio:  nel  (pud  caso  il  ve- 
scovo procederà  in  virtù  dell' autorità  apostolica  e qual  delegato 
della  santa  sede.  I vescovi  avranno  eziandio  cura  dal  canto  loro 

1 Thren.-.  iv. 
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eh»*  nessun  predicatore  sia  molestato  a lorto  nè  esposto  alla  ca- 
lunnia da  false  informazioni  o altramente;  e adopereranno  in 
guisa  di  non  dar  loro  alcun  giusto  motivo  di  lamentarsi  di  loro. 

Rispetto  a (pielli  clic,  essendo  regolari  di  nome,  vivono  nondi- 
meno fuor  dei  loro  chiostri  e fuor  dell’obbedienza  della  propria  re- 
ligione, come  altresì  rispetto  ai  preti  secolari,  se  le  loro  persone 
non  sono  conosciute  e la  condotta  loro  approvala,  del  pari  che. 
la  loro  dottrina,  qualunque  sieno  i pretesi  privilegi  che  possano 
allegare,  i vescovi  si  guarderanno  bene  dal  permetter  che  predi- 
chino nella  loro  città  o diocesi,  se  prima  non  avranno  in  ciò  con- 
sultala la  sede  apostolica,  da  cui  non  è verisimile  abbiano  otte- 
nuto privilegi  se  non  dissimulando  la  verità  o esponendo  qualche 
menzogna. 

Quelli  clic  vanno  a questuare  e a raccoglier  limosino,  siano  di 
qualsivoglia  condizione,  non  potranno  predicare  nè  da  sè  nè  per 
altrui,  e i contraventori  ne  saranno  assolutamente  impediti  dai 
vescovi  e ordinar»  dei  luoghi,  con  mezzi  convenienti,  nonostante 
lutti  i privilegi  '. 

Questi  diversi  decreti  avevano  suscitalo  lunghe  e talvolta  vi\e 
discussioni  nelle  congregazioni  particolari.  V’crano  tre  di  queste 
congregazioni,  una  nella  casa  e sotto  la  presidenza  di  ciascuno 
dei  Ire  legati.  In  questa  guisa  si  evitava  la  confusione  del  numero 
e si  preveniva  quella  delle  deliberazioni.  Discusse  in  tal  modo  le 
materie,  si  raccoglievano  in  congregazione  generale  per  conve- 
nire del  risultalo,  delle  decisioni  clic  si  dovevano  prendere,  dei 
decreti  che  si  dovevano  fare,  dei  termini  della  loro  compilazione, 
e per  raccogliere  i voti.  I.a  scssion  pubblica  non  era  clic  per  di- 
volgare i decreti  già  volati  senza  alcuna  nuova  discussione. 

Le  osservazioni  che  abbinili  veduto  presentare  nelle  prime  se- 
dute pubbliche  erano  contrarie  all’ordine  convenuto;  e perciò  il 
primo  legalo  ne  mostrò  la  sua  sorpresa  e dispiacenza.  Vi  erano  so- 
pralullo  due  vescovi,  quei  di  Fiesole  e di  Astorga,  che  esercitarono 
più  di  una  volta  la  pazienza  dei  legali  e degli  altri  padri  del  con- 
cilio; di  rado  ei  si  accordavano  cogli  altri,  e quasi  sempre  muo- 
vevan  dubbii  e quislioni  non  sopra  la  sostanza  delle  cose,  ma 
sopra  accessorii.  Il  vescovo  di  Fiesole  in  particolare  aveva  una 
idea  fissa,  clic  manifestava  a diritto  e a rovescio,  ed  era  di  ag- 
giungere al  titolo  del  concilio  le  parole:  rappresentanti * la  chiesa 
universale. 

1 Labbe,  Ioni.  XIV,  col.  7.'>3. 
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Alcun  die  più  grave  fu  l’affare  del  Vergerlo,  \ cseovo  di  Capo 
d’ Istria.  Precedentemente  Paolo  III  lo  aveva  mandato  nunzio  in 
Alemagna  per  disporre  gli  animi  in  favore  del  concilio  die  si  vo- 
leva convocare;  ebbe  anche  un  abboccamento  con  Lutero,  del 
(piale  dà  un’assai  povera  idi*a  nella  sua  lettera  al  papa  Ma  col 
volgere  del  tempo,  il  Vergerio  si  lasciò  bruttare  dall’eresia.  Il  car- 
dinale Alessandro  Farnese  ne  informò  il  papa  sin  dall'anno  1539. 
Indi,  verso  il  IJiiO,  quando  volle  assistere  quale  inviato  del  re 
di  Francia  alla  dieta  e conferenza  di  Vorms,  la  sua  presenza 
dispiacque  agli  imperiali  e molto  più  al  pontefice,  di  cui  si  van- 
ta\a  altamente  di  essere  il  ministro  segreto.  Il  papa  fece  sapere 
all’  imperatore  die  gli  saprebbe  più  clic  mai  grado  se  facesse  par- 
tir quest’ uomo  dall’Alemagna;  quanto  a lui,  aveva  usato  tutti  i 
suoi  mezzi  per  recarlo  dolcemente  a tornar  nel  suo  episcopato; 
gli  aveva  anche  fatto  offrire  lo  sgravio  della  pensione;  e non  si 
era  tenuto  dall’ usar  violenza  contra  di  lui  se  non  nel  timore  iìì 
vederlo  gitlarsi  per  dispetto  all’eresia  e apostasia,  cosa  disono- 
revole al  suo  carattere  episcopale  e alla  dignità  di  nunzio  ponti- 
ficio ond’era  stato  insignito.  Da  ciò  si  giudichino  le  fole  dette  da 
Slcidano,  il  quale  racconta  clic  il  papa  gli  destinava  il  cardinalato 
al  suo  ritorno  dalla  dieta,  ma  che  i sospetti  sulla  sincerità  della 
sua  fede  gli  avevano  fatto  mutar  disegno.  Nc’  seguenti  anni  si 
appalesarono  sempre  più  i mali  che  egli  occultava  nel  cuore.  Fu 
dunque  dinuuziato  e citalo  a doma  per  sospetto  di  eresia.  Al- 
lora venne  a cercare  asilo  nel  concilio  generale,  sperando  clic 
la  protezione  del  cardinale  di  Trento  lo  farebbe  sedere  fra  i giu- 
dici della  medesima  fede  clic  lo  accusava.  Scaduto  da  questa  spe- 
ranza, ottenne  nondimeno  dai  legati  commendatizie  cosi  calde 
che  gli  valsero  la  dispensa  di  comparire  a Roma;  la  sua  causa 
fu  rimessa  al  giudizio  del  nunzio  e del  patriarca  di  Venezia , 
come  egli  aveva  chiesto.  Ma  finalmente,  vedendo  clic  la  sua 
colpa  non  poteva  essere  giustificata,  si  ritrasse  fra  gli  eretici  gri- 
gioni,  ove  scrisse  alla  maniera  di  Lutero  conira  la  religione,  il 
concilio  e contro  il  papa  5. 

Intorno  a questo  tempo  avvenne  altra  apostasia,  quella  del 
conte  elettore  palatino,  quel  medesimo  clic  secondo  l’antica  costi- 
tuzione dell’impero  germanico  era  incaricalo  di  agire  e proporre  lo 
scadimento  dell’imperatore,  del  re,  del  principe  caduto  nell’eresia 
o rimasto  sotto  scomunica  più  di  un  anno.  Principi  rivoluzionali 
1 Pallav.,  lib.  Ili,  cap.  svili.  — * Ih lib.  VI,  eap.  xut. 
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cominciano  la  disorganizzazione  dell’Alemanna  coll’ anarchia  reli- 
giosa lino  a che  le  popolazioni  rivoluzionali  la  compiranno  col- 
l'anarchia politica. 

Ma  torniamo  ai  decreti  del  concilio  di  Trento.  Il  luterano  incap- 
pucciato fra'  Paolo  insinua  che,  dichiarando  la  volgala  autentica, 
il  concilio  condanna  tutte  le  altre  versioni  latine  fatte  o da  farsi. 
Il  Pallavicino  prova  assai  diffusamente  essere  un  errore  od  una 
menzogna  che  il  concilio  anteponga  semplicemente  la  versione 
volgala  alle  altre,  e la  dichiara  esente  da  ogni  errore  contro  la 
fede  c i costumi;  il  che  non  vieta  in  nessun  modo  di  fare  altra 
versione  anche  in  latino,  ma  che  mancherà  dell’approvazione  di 
un  concilio  ecumenico  '.  Cosi  l’hanno  intesa  i più  gravi  teologi, 
perlin  quelli  clic  assisterono  al  concilio  di  Trento,  come  Andrea 
Vega  c Melebiorc  Cono  J. 

Intanto  il  numero  dei  padri  cresceva:  alla  quinta  sessione,  17  giu- 
gno loifi,  v’ ebbero  nove  arcivescovi,  tra  gli  altri  l’arcivescovo 
greco  di  Porose  di  Nasso;  un  cinquanta  vescovi,  tra  i (piali  Gi- 
rolamo Vida,  vescovo  d’Alba  in  Toscana,  e Luigi  Lippomano,  ve- 
scovo di  Modonc  e coadiutore  di  Verona,  entrambi  prelati  illu- 
stri per  la  scienza  e virtù. 

.Mai  'co  Girolamo  Vida,  nato  in  Cremona  nel  1490  da  genitori 
nobili , ma  poco  ricchi , fece  i suoi  studi  con  gran  distinzione  a 
Padova,  a Bologna,  a Mantova,  e fu  ammesso  molto  giovane 
nella  congregazione  de’  canonici  regolari  di  San  Marco.  Egli  ne 
usci  breve  tempo  dopo  e andò  a Roma,  ove  diventò  canonico  di 
San  Giovanni  Lalerano.  Il  suo  primo  saggio  in  poesia  Ialina,  Del 
(jiitoco  degli  micchi,  gli  meritò  il  favore  di  Leone  X,  il  (piale  gli 
diede  il  priorato  di  San  Silvestro,  presso  Tivoli,  affinchè  potesse, 
darsi  interamente  alle  lettere.  Vida  lavorò  quivi  per  quattordici 
anni  intorno  a un  poema  epico  di  cui  Leone  X gli  aveva  dato 
l’idea.  Una  magnifica  epopea,  diceva  il  papa,  era  racchiusa  nel  pre- 
sepio di  Betlemme,  la  (irislinde,  vale  a dire  il  mondo  clic  sfugge 
al  demonio;  l’umanità  colpevole  che  rientra  in  grazia  di  Dio  ed 
è ripristinata  dal  sangue  di  Gesù;  la  croce,  simbolo  e strumento 
d' incivilimento.  La  Crisi  inde,  che  dovrebh’ essere  più  conosciuta 
che  non  è nelle  scuole  cristiane,  ha  grandi  bellezze,  e il  l'asso  e 
Milton  ne  hanno  prese  alcune. 

Il  Vida  c anche  autore  di  tre  libri  di  poetica;  ed  ecco  come  ne 
parla  il  tradutlor  francese:  « L’arte  poetica  del  Vida,  che  Giulio 

• Palla» ..  liti.  VI.  eap.  xvii.  — 1 Ib. 
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Scaligero  antepone  a quella  di  Orazio,  è scritta  con  includo'  e giu- 
dizio e con  altrcllanla  eleganza  e buon  "usto.  E divisa  in  ire 
canti:  nel  primo  1’  autore  tratta  dell’ educazione  del  poeta,  della 
maniera  di  formargli  il  gusto  e I’ orecchio;  nota  gli  autori  clic 
esso  deve  leggere,  dopo  di  che  tratteggia  in  brevi  parole  l’origine 
e la  storia  della  poesia.  Nel  secondo,  parla  dell’  invenzione  delle 
rose  e della  loro  disposizione,  sopralutto  nell’epopea,  che  pare 
avere  in  vista  nella  sua  opera,  la  quale  non  è propriamente  clic 
la  pratica  di  Virgilio  ridotta  in  arte  o in  principii.  Nel  terzo,  egli 
tratta  dell’elocuzione  poetica,  sulla  quale  dà  particolarità  molto 
istruttive:  vi  tratta  sopralutlo  dell’armonia  imitativa  dei  versi  con 
una  chiarezza  ed  una  precisione  che  non  si  trova  neppure  in  quelli 
che  ne  hanno  scritto  in  prosa.  » 

Le  altre  opere  del  Vida  sono:  Due  libri  sui  bachi  da  seia.  E que- 
sta l’opera  migliore  di  lui,  la  più  corretta,  la  più  castigata,  la  più 
gagliarda  di  poesia,  a giudizio  di  lutti  e specialmente  degli  Italiani. 
Ha  trentasctte  inni,  e sono  istruzioni  sui  nostri  misteri  o atti 
della  vita  de’  santi,  abbelliti  di  colori  poetici,  che  aggiungon  loro 
un  nuovo  interesse  e gli  imprimono  nella  memoria.  Una  raccolta 
di  poemetti.  Finalmente  due  libri  di  dialoghi  sulla  dignità  della 
repubblica.  L’argomento  di  questi  dialoghi  sono  i colloqui  di  Vida 
coi  cardinali  del  Monte,  Cervino  e Polo,  durante  il  concilio  di 
Trento. 

II  Vida  era  commendevole  altresì  per  la  sua  inalterabile  dol- 
cezza di  carattere,  per  la  sua  pietà  senza  fasto,  per  l’amore  al 
suo  vecchio  padre  e per  la  gratitudine  a’ suoi  benefattori.  Il  clic 
non  lo  impediva  dal  mostrare  nelle  occasioni  un  gran  coraggio. 
Un  giorno,  d’ in  sulla  torre  della  sua  chiesa  d’ Alba,  vede  venire  i 
Francesi  clic  si  gettano  furibondi  sulla  città  e sorprendono  gl’im- 
periali che  fuggono  da  ogni  parte.  Il  vescovo  non  teine  punto. 
Raccoglie  gli  abitanti,  parla  ad  essi  calde  parole,  fa  suonar  all’as- 
salto, respinge  i Francesi  e libera  la  città.  Ma  in  breve  la  fame  si 
fa  sentire  in  Alba,  che  manca  di  pane;  il  vescovo  vende  lino  al- 
l’ultima sua  veste  per  procacciar  pane  agli  infelici,  e temendo  clic 
il  flagello  non  venga  di  bel  nuovo  a disertar  la  città,  semina  fave 
ne’ campi  vicini  e (in  nel  giardino  dell’ episcopato,  e rivolgen- 
dosi alla  terra:  «0  terra  benefica,  dice  egli,  guardati  bene  dall’in- 
gannare  la  semente  clic  la  mia  mano  ti  aflida.  Dall’  allo  del  mio 
palazzo,  io  girerò  gli  occhi  sul  piano,  e il  mio  cuore  ballerà  di 
gioja  alla  veduta  degli  sciagurati  che  coglieranno , mangeranno  o 
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porteranno  srco  coloriti  verdi  spoglie.  » Le  fave  prosperarono: 
nella  si'guonte  primavera,  il  campo  desolalo  coperto  di  fiori  assi- 
curava ima  messe  copiosa,  e il  buon  vescovo  benediva  la  pro\  i- 
denza.  Ri;ii  era  sicuro  che  i suoi  poveri  non  morrebbero  di  fame. 

Al  mezzodì  batteva  la  campana  del  palazzo,  e si  vedevano  giun- 
gere i commensali  ordinari!  del  vescovo,  poverelli,  a cui  egli  dis- 
tribuiva il  giornaliero  alimento,  indi  si  poneva  alla  mensa.  Egli 
mangiava  una  sola  volta  al  giorno,  e non  mai  carni  nè  pesce  '. 

Luigi,  altramente  Lodovico  Lippomano,  nacque  a Venezia  verso 
il  1500  da  antico  casato.  Egli  si  applicò  per  tempo  allo  studio 
delle  lettere  e della  filosofia  e vi  riuscì  maravigliosamente.  Ab- 
bracciato lo  stalo  ecclesiastico,  il  suo  solo  merito  gli  aprì  la  via 
degli  onori  : fu  successivamente  coadiutore  a Bergamo , vescovo  t 
di  Modonc.  coadiutore  c vescovo  di  Verona  e lilialmente  vescovo 
di  Bergamo.  La  sua  capacità  e la  sua  sperienza  degli  affari  fecero  ) 
fosse  incaricalo  di  diversi  negoziati  in  Portogallo,  in  Alcmagna , 
in  Polonia,  e li  adempiè  tulli  con  rara  abilita.  Sotto  Giulio  III  noi 
lo  vedremo  uno  de’ presidenti  del  concilio  di  Trento.  Diventato  > 

segretario  dello  stesso  papa  nel  I nòti,  egli  mori  a Roma  il  15  ago-  j 

sto  1559.  Fu  illustre  del  paro  per  la  dottrina  e per  l’innocenza  della 
vita.  Lesue  principali  opere  sono:  Commentari  in  latino  su  la  Ge-  ? 
nesi,  l’Esodo  e i Salmi  : le  Vite  de’sanli,  gli  Statuti  sinodali  e molti 
sermoni  :. 

Prima  della  quarta  sessione  erano  giunti  a Trento  due  amba- 
sciatori di  Carlo  V:  Diego  di  Mendoza  e Francesco*di  Toledo. 
Quest.’  ultimo  in  nome  del  suo  signore  fece  grandi  sforzi  per  per-  * 
suaderc  al  concilio  di  non  far  decisioni  doinmalichc,  ma  «li  limi-  < 
tarsi  a decreti  di  riforma,  aliine  di  non  offendere  i protestanti 
durante  la  «lieta  c in  un  tempo  in  cui  tutta  Alemagna  pareva  * 
congiurala  con  tra  «li  lui.  Il  vero  motivo  pare  essere  stato  di  otte- 
nere dal  papa  un  sussidio  «li  danaro  per  la  guerra  clic  eia  immi-  * 

nenie.  Siccome  il  concilio  e il  papa  erano  già  convenuti  di  trattar  i* 

tuli’ insieme  «Iella  fede  e della  disciplina,  fu  risolto,  dopo  lunghe  « 

discussioni,  di  tenersi  a quest’ordine  e di  cominciar  dalla  «pie-  «, 

si  ione  «lei  peccalo  originale. 

Per  verità,  quest’epa  non  solo  uno  dc’punti  essenziali  del  «Ioni-  j 
ma,  ma  anche  il  principio  fondamentale  «Fogni  vera  riforma.  Nel  \ 

' Hithj rafia  universale,  toni.  XLVIII.  Souquet  de  la  Tour,  La  Christiade 
ile  Vida.  Audio,  Slnria  rii  Leone  X . tool.  II.  — 1 Ib.  Audio,  toni.  XXIV.  « 
l’ghelli.  Ila! in  xileni.  , 
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linguaggio  della  chiesa  cattolica,  riforma  vuol  dire  mutamento  in 
meglio,  ritorno  alla  regola,  ritorno  alla  salute.  Ma  per  ricondurre 
alla  prima  salute,  si  vuol  conoscere  la  malattia,  nè  solo  la  sua 
esistenza,  ma  la  sua  natura  e la  sua  causa,  sopralultose  la  causa 
è come  inerente  alla  costituzione  del  inalato.  Senza  questa  preli- 
minare conoscenza,  un  medico  dirà  clic  il  malato  sta  bene,  un 
altro  clic  è disperalo;  ogni  medico  gli  prescriverà  una  cura  con- 
traria, ed  ogni  cura  sarà  un  empiaslro  a lato  della  piaga,  e medici 
e rimedii  in  vece  di  sanare  il  malato,  peggioreranno  il  male. 

Ora,  I’  uomo  in  generale  è egli  maialo?  Zuinglio  dice  di  no, 
ma  clic  è tanto  sano  come  nell’ origine,  die  egli  ha  tutto  il  suo 
libero  arbitrio,  e che  questo  gli  basta  per  guadagnare  il  cielo, 
testimonio  Noma  ed  Esculapio.  Lutero  dice  per  lo  contrario  che 
1' uomo  non  solamente  è malato,  ina  incurabile;  che  non  gli  ri- 
mane più  nulla  di  buono,  più  nulla  del  suo  libero  arbitrio,  se  non 
per  fare  il  male;  clic  le  sue  migliori  azioni  sono  peccati  ; che  egli 
non  è giustificato  o multilo  giusto  se  non  perchè  Gesù  Cristo  im- 
puta a lui  la  sua  propria  giustizia:  come  se  gli  dicesse  die  i ma- 
lati di  uno  spedale  sono  guariti  e stanno  bene  perchè  il  medico 
imputa  loro  e inette  in  conto  sul  suo  registro  la  sua  propria  sa- 
lute. Tutti  comprendono  che,  con  idee  così  contrarie  sullo  stato 
dell’  uomo,  i due  medici  lo  perderanno,  I’  uno  o I'  altro,  e forse 
ambedue;  e che,  per  riformarlo,  bisogna  prima  di  tutto  conoscer 
bene  la  sua  malattia. 

Kd  ecco  ciò  clic  fa  il  concilio  di  Trento,  nel  suo  decreto  sul 
peccalo  originale,  divulgato  nella  quinta  sessione,  17  giugno  1540, 
in  questi  termini: 

Affinchè  la  nostra  fede  cattolica,  senza  la  quale  è impossibile 
piacere  a Dio,  si  possa  mantenere  nella  sua  intera  e inviolabile 
purezza,  escludendo  lutti  gli  errori,  e il  popolo  cristiano  non  si 
lasci  trasportare  ad  ogni  vento  di  dottrina;  siccome,  tra  le  di- 
\erse  piaghe  onde  la  chiesa  di  Dio  è tribolala  a’  di  nostri,  il 
vecchio  serpente,  nemico  perpetuo  del  genere  umano,  non  sola- 
mente ha  suscitato  nuove  contese,  ma  ridestate  ben  anco  le  an- 
tiche, intorno  al  peccato  originale  e il  suo  rimedio;  il  santo  con- 
cilio di  Trento,  ecumenico  e generale,  legittimamente  radunalo 
nello  Spirito  Santo,  presedendovi  gli  stessi  tre  legali  della  sede 
apostolica;  volendo  alla  perfine  cominciare  a metter  la  mano  al- 
l’opera, per  procurare  di  richiamargli  erranti  e confermar  quelli 
che  vacillano,  e secondo  la  testimonianza  delle  sante  Scritture,  dei 


Digitized  by  Googte 


CO  Mimo  oTT\vn:siJioyriNTO  [1545-1564] 

santi  padri,  di  lutti  i concilii  universalmente  ricevuti,  del  pari 
che  pel  giudizio  c consenso  della  medesima  Chiesa,  ordina,  rico- 
nosce e dichiara  ciò  che  segue  intorno  al  peccato  originale. 

J.  Se  alcuno  non  confessa  che  Adamo,  il  primo  uomo,  avendo 
trasgredito  il  comandamento  di  Dio,  perdette  incontanente  la  san- 
tità e la  giustizia,  nelle  quali  era  stalo  stabilito;  c clic  per  questo 
peccalo  di  prevaricazione  egli  ha  incorso  la  collera  e l’ indegna- 
zinne  di  Dio,  e in  conseguenza  la  morte,  onde  Iddio  lo  aveva  in 
prima  minacciato,  e colla  morte  la  cattività  sotto  la  potestà  di 
colui  che  ha  avuto  di  poi  l’impero  della  morte,  vale  a dire  del 
diavolo;  e che,  per  questo  peccalo  di  prevaricazione,  tutto  Ada- 
mo, secondo  il  corpo  e secondo  l'anima,  è deteriorato  1 : sia  ana- 
tema ! 

II.  Se  qualcuno  sostiene  che  la  prevaricazione  di  Adamo  ò 
stala  pregiudicevolc  a lui  solo  c non  alla  sua  posterità  ; c che 
solo  per  lui  e non  anche  per  noi  egli  ha  perduto  la  santità  e 
la  giustizia  ricevute  da  Dio,  e da  lui  perdute;  o che  essendo 
contaminalo  dal  peccato  di  disobbedienza,  egli  ha  trasmesso  a 
tutto  il  genere  umano  soltanto  la  morte  e le  pene  del  corpo,  e 
non  il  peccalo  che  è la  morte  dell’anima:  sia  anatema!  poiché  è 
un  contradire  l’Apostolo,  il  quale  dice:  Siccome  per  un  sol  nomo 
entrò  il  peccato  in  questo  mondo,  e pel  peccato  la  morte,  così  an- 
cora a tulli  gli  uomini  si  estese  la  morte,  perchè  tutti  peccarono 
in  un  sol  uomo 

HI.  Se  alcuno  sostiene  che  questo  peccalo  di  Adamo,  che  è uno 
nella  sua  sorgente,  e che,  trasmesso  a tulli  per  la  generazione  e 
non  per  imitazione,  è intimamente  proprio  a ciascuno,  può  esser 
tolto  o dalle  forze  della  natura  umana  o da  altro  rimedio  clic 
pel  merito  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  l’unico  mediatore  che 
ci  ha  riconciliati  a Dio  col  suo  sangue,  essendo  da  Dio  stato  fatto 
sapienza  per  noi  e giustizici  e santificazione  e redenzione  3 ; o 
chiunque  nega  che  lo  stesso  merito  di  Gesù  Cristo  sia  applicalo 
tanto  agli  adulti  quanto  ai  fanciulli,  pel  sacramento  del  Battesimo 
conferiti»  secondo  la  forma  e 1’  uso  della  Chiesa:  sia  anatema!  Im- 
perocché non  havvi  sotto  del  cielo  altro  nome  dato  agli  uomini, 
mercè  di  cui  abbiam  noi  ad  essere  salvati  4.  Donde  questa  pa- 
rola : Ecco  E agnello  di  Dio , ecco  colui  che  toglie  i peccali  del 

' in  ile  te  ritte  commutatimi  fuisse:  Mutato  in  uno  stato  peggiore  dice  tropi»; 
perchè  peggiore  suppone  che  lo  stalo  precedente  fosse  già  cattivo.  — * Hotn., 
v,  12.  — 3 I Cor.,  i,  50.  — * Act.,  iv,  U. 
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mondo  E quest'  altra:  Voi  tutti,  che  siete  stali  butte  zzati  in  Cri- 
sto, vi  siete  rivestiti  di  Cristo  *. 

IV.  Se  qualcuno  nega  clic  i fanciulli  di  fresco  usciti  dal  seno 
delle  loro  madri,  anche  quelli  clic  sono  nati  da  genitori  battez- 
zati, abbiano  bisogno  di  essere  battezzati  aneli’ essi,  o se  qualcu- 
no, riconoscendo  clic  veramente  sono  battezzali  per  la  remissione 
de’ peccali,  sostiene  non  pertanto  che  essi  non  traggon  nulla  dal 
peccalo  originale  di  Adamo  clic  abbia  bisogno  di  essere  espialo 
dall’acqua  della  rigenerazione  per  ottenere  la  vita  eterna;  dal  che 
conseguiterebbe  die  la  forma  del  Battesimo  è falsa  e non  vera  : 
sia  anatema!  Perocché  la  parola  dell’Apostolo:  Siccome  per  un 
sol  uomo  entrò  il  peccalo  in  questo  mondo,  e pel  peccalo  la  morte, 
così  ancora  a tulli  gli  uomini  si  estese  la  morte,  perchè  lutti  pec- 
carono in  un  sol  uomo  J ; questa  parola  non  può  essere  intesa 
in  maniera  diversa  da  quella  die  l’Iia  sempre  intesa  la  chiesa  cat- 
tolica sparsa  dappertutto.  Ed  è per  questo  c conforme  a questa 
regola  ili  fede,  secondo  la  tradizione  degli  apostoli,  che  ambe  i 
fanciulli  die  non  hanno  potuto  commettere  alcun  peccato  perso- 
nale, sono  nondimeno  veramente  battezzati  per  la  remissione  de’ 
peccati,  affinchè  ciò  che  hanno  contralto  per  la  generazione  sia 
in  essi  dalla  rigenerazione  mondato.  Poiché  chi  non  rinascerà  per 
mezzo  dell'acqua  e dello  Spirilo  Santo,  non  può  entrare  nel  regno 
di  Dio 

V.  Se  alcuno  nega  che,  per  la  grazia  di  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  die  è conferita  nel  Battesimo,  l’ offesa  del  peccalo  origi- 
nale sia  rimessa  ; ovveramenle  sostiene  che  tutto  ciò  che  vi  ha 
propriamente  e veramente  di  peccato  non  è stalo  tolto,  ma  solo 
cancellalo  o non  imputato:  sia  anatema!  Poiché  Dio  non  odia 
nulla  iti  quelli  die  sono  rigenerati,  perchè  non  vi  è condanna 
per  quelli  die  sono  veramente  sepolti  nella  morte  con  Gesù 
Cristo  pel  Battesimo,  clic  non  camminano  secondo  la  carne,  ma, 
spogliando  l’uom  vecchio  e vestendo  il  nuo\o,  che  è crealo  se- 
condo Dio,  sono  diventali  innocenti,  puri,  senza  macchia  e senza 
peccalo,  gradevoli  a Dio,  suoi  credi  e coeredi  di  Gesù  Cristo, 
a tal  che  non  resta  nulla  affatto  clic  loro  faccia  ostacolo  per  en- 
trare nel  cielo.  Nondimeno  il  santo  concilio  confessa  e riconosce 
che  la  concupiscenza  o l’inclinazione  al  peccato  rimane  però  nelle 
persone  battezzale,  la  quale  essendo  stata  lasciala  pel  combatti- 
mento e per  l’esercizio,  non  può  nuocere  a quelli  che  non  danno 

i J 0,1,  29.  — * Galat.,  ni,  27.  — 3 Ilota.,  v.  12.  — * Jo.,  ili,  5. 
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il  loro  consenso,  ina  rosislono  col-ariosi  per  la  grazia  ili  Gesù 
Cristo;  per  lo  contrario,  la  corona  è preparata  per  quelli  che 
avranno  ben  combattuto.  Ma  il  santo  concilio  dichiara  altresì  che 
questa  concupiscenza,  clic  l’Apostolo  chiama  talvolta  peccalo,  non 
è mai  stala  presa  nè  intesa  dalla  chiesa  cattolica  come  un  vero 
peccalo  clic  resti,  propriamente  parlando,  nelle  .persone  battez- 
zale, ma  che  essa  non  è stala  chiamala  col  nome  di  peccalo  se 
non  perchè  è un  elleno  del  peccalo  e porla  al  peccalo.  Se  qual- 
cuno è di  un  sentimento  contrario,  sia  anatema! 

Tuttavia  il  santo  concilio  dichiara  che  in  questo  decreto  che  ri- 
guarda il  peccato  originale,  non  è sua  intenzione  di  comprendere 
la  beala  immacolata  Vergine  Maria,  madre  di  Dio,  ma  intende 
che  intorno  a ciò  siano  osservate  le  costituzioni  di  papa  Sisto  IV, 
di  l'elice  memoria,  sotto  le  pene  che  vi  sono  (Mirlale  c che  esso 
rinnov  a. 

Tali  sono  i decreti  dominatici  che  il  concilio  di  Trento  pubblicò 
nella  quinta  sessione.  Gli  errori  che  \i  condanna  sono  presi  te- 
stualmente dagli  scritti  di  I, alerò,  Zuinglio  e Calvino:  il  concilio 
li  condanna,  ma  senza  toccare  le  opinioni  liberamente  discusse 
fino  allora  dai  dottori  cattolici.  Si  vede  in  particolare  per  l'im- 
macolata concezione  della  santa  Vergine.  In  una  congregazione 
generale,  il  cardinale  Paceeo  dimandò  che  alla  proposizione  ge- 
nerale che  dichiarava  il  peccalo  originale  comune  a lutti  gli  uo- 
mini si  aggiungessero  queste  parole:  » Rispetto  alla  beala  Vergine, 
il  santo  concilio  non  vuole  decider  nulla,  quantunque  sia  pia  cre- 
denza il  pensare  clic  ella  sia  stala  concepita  senza  il  peccalo  ori- 
ginale. » Le  due  terze  parli  deU'as.>emblea  furono  per  l’addizione 
proposta,  e sempre  il  maggior  numerosi  mostrò  persuaso  deH’ini- 
macolala  concezione.  Tuttavia  non  fu  decisa:  non  si  aggiunse  nep- 
pure che  è una  pia  credenza,  per  non  offendere  indirettamente  l'o- 
pinino contraria  '. 

La  sesta  sessione,  lissata  a bella  prima  al  !)  luglio  1346,  venne 
rimessa  al  15  gcnnajo  1347.  E due  furono  le  cagioni:  la  guerra 
che  si  raccese  in  Alemagna,  e l'importanza  delle  materie,  che  si 
dovevano  esaminare. 

Da  alcuni  anni  i principi  luterani  d'Alemugua  avevano  stretta 
una  lega  a Smalcalda:  lega  rivoluzionaria  perchè  mirava  alla  dislru- 
zion  dell’ordine  e della  pace  nell’impero  e nella  Chiesa,  per  surro- 
garvi principii  di  universale  anarchia.  Carlo  V aveva  tentali  molli 

1 Paline , liti.  VII  rap.  vii. 


Digitized  by  Google 


lljti)-l.'j()4]  LIBRO  OTTV.NTLSI.WOnilXTO  f)3 

mezzi  per  rislaliilir  l'ordine  e la  pace.  Il  mezzo  più  semplice  era 
<li  riferirsi  al  concilio  generale  sulle  quislioni  religiose,  argomento 
principale  della  discordia,  lniino  a che  il  concilio  non  fu  che  un  di- 
segno, i principi  luterani  parlavano  di  rendcrvisi  e di  sottomettersi 
ad  esso;  ma  quando  lo  videro  radunato  davvero  e che  metteva  le 
mani  all’opera,  non  vollero  più  sapere  di  concilio;  e tale  fu  la 
loro  ultima  dichiarazione  alla  dieta  di  Kalisbona,  ilo  giugno  lo  iti. 
Disperando  allora  di  ristabilir  l’ordine  per  le  vie  paciliehe,  l’ im- 
peratore risolvette  di  usarvi  la  forza  delle  armi.  Come  capo  dell'im- 
pero, egli  conchi  use  il  122  dello  stesso  mese  col  capo  della  chiesa 
universale  una  lega  contraria  pel  ristabilimento  deU’ordinc  e della 
pare  nell’impero  e nella  Chiesa  e così  in  lutto  il  mondo.  Ogni  prin- 
cipe cattolico  poteva  entrarvi.  Vi  furono  perfino  alcuni  principi 
protestanti  che  si  voltarono  alla  parte  dell'imperatore.  Ma  (in  dal 
4 agosto  i principi  rivoluzionali  di  Smalcalda,  i cui  capi  erano  l'e- 
lettore di  Sagoma  e il  langravio  d’  Assia,  si  trovavano  a Dona- 
vveii  eon  un  esercito  di  circa  setlanlamila  nomini.  L’imperatore 
a Ratisbona  non  ne  aveva  la  decima  parte.  I rivoluzionali  man- 
darono a lui  un  messaggio  che  terminava  col  rinunziare  alla  sua 
obbedienza;  ed  egli  rispose  con  un  atto  che  metteva  i loro  capi 
al  bando  dell’  impero  '.  Il  30  agosto  i rivoluzionali  attaccarono  il 
campo  dell’imperatore  eon  un  cannoneggiare  die  durò  parecchi 
giorni.  Ma.  essendo  i capi  alquanto  discordi  fra  loro,  non  fecero 
cosa  di  vaglia.  L’imperatore  tolse  ad  essi  la  città  di  INeuborgo,  e 
lasciò  partire  la  loro  guarnigione,  facendola  giurare  di  non  portar 
le  armi  contra  di  lui  nè  contro  la  casa  d’Austria;  ma  i rivoluzio- 
nali dichiara ron  nullo  un  tale  giuramento.  Nondimeno  termina- 
rono quella  stagion  campale  ritraendosi  lutti  nelle  loro  terre  senza 
aver  l’alto  nulla.  L’imperatore  mosse  conira  il  duca  di  Yurtem- 
Itorg,  il  quale  se  ne  fuggi,  e ottenne  poscia  grazia  del  pari  clic 
l’elettore  palatino.  Molle  città  e insicm  con  esse  Augusta  si  sot- 
tomisero l’ima  dopo  l’altra.  Usando  l’operosità  e la  prontezza 
di  Carlo  Magno,  sarebbe  stata  spacciala  per  la  rivohizion  prote- 
stante: Carlo  V fu  trattenuto  una  parte  del  verno  su  una  seggiola 
impedito  dalla  gotta.  Il  24  aprile  lfi47,  accompagnato  da  Mauri- 
zio, nuovo  elettore  di  Sassonia,  egli  sconfisse  l'elettore  scaduto, 
Giovanni  Federico,  presso  a Mulbcrg,  e lo  fece  prigioniero.  Un  in- 
cidente gli  giovò  a ravvivare  il  coraggio  dell’esercito  imperiale,  e 
fu  la  veduta  di  un  crocifisso  clic  gli  eretici  avevano  traforalo  colle 
archibugialc. 

1 Monzel,  toni.  III. 
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L’elettore  sentitilo  era  così  smisuratamente  pingue  che  di  rado 
si  trovava  cavallo  che  il  potesse  portare  ; d'ordinario  egli  coman- 
dava dall’alto  di  un  carro.  Condotto  innanzi  a Carlo  V,  gli  disse 
in  atto  di  supplichevole  : Potentissimo  e graziosissimo  imperatore! 
— Ah!  interruppe  Carlo,  sono  io  adesso  vostro  imperatore?  È as- 
sai lungo  tempo  che  voi  non  mi  avete  dato  questo  nome  ! 

I nemici  avevano  perduto  duemila  uccisi,  ottocento  prigionieri, 
le  artiglierie,  le  bandiere  e tutte  le  bagaglio  : l’esercito  intero  era 
in  piena  fuga.  Degli  imperiali  erano  caduti  soli  cinquanta.  Si  notò 
altresì  che  l'Elba,  stala  valicala  per  assalire  il  nemico,  crebbe  in 
si  falla  guisa  poche  ore  dopo  che,  l'impresa  sarebbe  stata  impos- 
sibile. Considerando  la  fortuna  di  quella  giornata,  Carlo  si  applicò 
il  dello  di  Cesare:  Sono  venuto,  ho  veduto,  Dio  ha  vinto. 

II  5 maggio  egli  campeggiava  sotto  le  mura  di  Vitlembcrga  in- 
siem  col  suo  prigioniero.  La  città  fece  la  sua  dedizione  il  18.  L’e- 
lettore scaduto  fu  condannato  a morte  qual  ribelle^*  colpevole  di 
lesa  maestà,  ma  l’imperatore  gli  fece  grazia.  Il  23  maggio,  accom- 
pagnato dalla  propria  guardia,  Carlo  fece  la  sua  entrala  in  Yit- 
temherga  Passando  innanzi  la  chiesa  parochiale  e vedutovi  di- 
pinto un  crocitisso  vecchio,  si  scopri  il  capo  e così  fece  lutto  il 
suo  corteo.  Nella  chiesa  del  castello  egli  si  fermò  pensoso  alcun 
tempo  innanzi  alla  tomba  di  Lutero.  Alcuni  degli  astanti  lo  con- 
sigliavano, fu  detto,  a far  discpelirc  e bruciare  il  corpo  dell’ere- 
siarca; ed  egli  rispose:  Lasciatelo  in  pace;  egli  ha  il  suo  giudice, 
lo  fo  la  guerra  ai  vivi,  non  ai  morti.  — Protestanti  e cattolici 
stupirono  in  vederlo  profittar  quasi  nulla  della  sua  vittoria. 

Le  alternative  di  questa  guerra  sparsero  qualche  inquietudine 
a Trento;  si  trattò  periino  diverse  volle  di  trasferire  il  concilio 
in  una  città  meno  vicina  alla  Germania,  ove  era  combattuta  la 
guerra.  Non  ostante  le  inquietudini  e la  paura,  le  discussioni  erano 
talvolta  vivissime  fra  i padri  del  concilio.  In  una  congregazion  par- 
ticolare, un  vescovo,  greco  di  patria,  biasimava  un  giorno  innanzi 
a due  altri  il  discorso  di  un  loro  collega,  e prometteva  di  mostrar 
nella  congregazion  seguente  le  prove  della  ignoranza  o sfacciatag- 
gine di  lui.  Il  vescovo  di  Cava,  autor  del  discorso,  udito  pronun- 
ziare il  suo  nome,  dimandò  quello  che  si  dicesse  di  lui.  Il  vescovo 
di  Chironc,  suo  antagonista,  che  era  un  francescano,  gli  rispose 
con  vivezza  veramente  greca  : Certo,  monsignore,  voi  non  potete 
essere  scusalo  o d'ignoranza  o d’impudenza.  L’altro  non  si  con- 
tenendo più,  lo  afferrò  per  la  barba,  gliene  strappò  molti  peli 
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e se  ne  andò  tostamente.  Ma  non  fu  lardo  a riconoscere  il  suo 
fallo,  e l'offeso  sii  perdonò  di  buon  "rado.  Tuttavia,  per  riparare 
gli  scandali  e prevenirne  altri  simili,  il  concilio  condannò  il  col- 
pevole a sbandirsi  per  sempre  da  Trento  e dall’assemblea  e a do- 
vere andare  al  papa  per  essere  assolto  dalla  scomunica  che  gli  era 
riservata.  Per  temperare  la  severità  colla  clemenza,  il  sommo  pon- 
tefice inviò  ai  legali  un  breve  che  prescriveva  loro  di  assolverlo 
in  segreto  a Trento  e rimandarlo  alla  sua  diocesi  (piando  credes- 
sero bene. 

Due  rpiistioni  difficili  e importanti  occupavano  i padri  del  con- 
cilio; l'ima  di  dogma,  l'altra  di  disciplina:  la  giustificazione  del 
peccatore,  la  residenza  de’  vescovi. 

Nel  linguaggio  volgare,  giustificare  significa  mostrare,  provare, 
dichiarare  clic  qualcuno  è innocente,  che  non  merita  castigo  né 
biasimo.  Ma  nel  linguaggio  della  santa  Scrittura  e «Iella  teologia 
giustificare  vpol  dire  render  giusto;  giustificazione  è l’azione  e 
l'effetto  della  grazia  per  rendere  gli  uomini  giusti.  Noi  vedemmo 
i principali  errori  di  Lutero,  di  Zuinglio  e di  Calvino  su  questa 
materia.  Ecco  come  il  concilio  di  Trento  vi  oppone  prima  la  dot- 
trina cattolica  e poscia  li  condanna  ne’particolari. 

La  sesta  sessione  fu  tenuta  il  15  gennajo  1547,  giorno  dcl- 
f ottava  dell’Epifania.  Vi  assisterono  i due  legati  del  Monte  e 
Cervino,  perchè  Polo,  caduto  malato,  si  era  ritratto  a Doma;  i 
cardinali  Madruccio  e Paceco,  dieci  arcivescovi,  quarantacinque 
vescovi  ; Claudio  Le  Jay,  gesuita,  procuratore  del  cardinale  di  Au- 
gusta; Ambrogio  Pelargo,  domenicano,  procuratore  dell'arcive- 
scovo di  T reveri;  due  abbati  e cinque  generali  di  ordini.  Non  vi 
convenne  alcun  ambasciatore  di  principi,  perchè  qifelli  di  Fran- 
cia, i soli  che  erano  a Trento,  rifiutarono  di  andare  alla  sessione, 
affine,  dicevan  essi,  di  non  recar  dispiacere  all’ imperatore,  clic 
sapevano  non  prendere  in  buona  parte  le  materie  che  vi  dove- 
vano essere  decise.  Gli  ambasciatori  dello  stesso  imperatore  ave- 
vano ricevuto  l’ordine  di  uscire  di  Trento.  Non  fu  mai  concilio 
che  si  vedesse  opposte  tante  difficoltà,  e non  fu  mai  concilio  che 
facesse  maggior  bene. 

Decreto  intorno  la  giustificazione.  Introduzione. 

Siccome  in  questo  tempo,  a sciagura  di  molte  anime  c a gran 
danno  dell’unità  ecclesiastica,  fu  sparsa  una  certa  dottrina  erronea 
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intorno  la  giustificazione;  il  santo  concilio  <li  Trento,  legittima- 
mente  radunalo  nello  Spirito  Santo;  prcsedendovi  i reverendis- 
simi Giovanni  Maria  del  Monte,  vescovo  di  Palestrina,  e Marcello, 
del  titolo  di  Santa  Croce  in  Gerusalemme,  prete,  cardinali  della 
santa  chiesa  romana  e legali  apostolici  a lalere,  in  nome  ilei  san- 
tissimo padre  in  Gesù  Cristo,  Paolo  III,  papa  per  divina  provi- 
denza  ; ha  risoluto,  a onore  e gloria  di  Dio  onnipotente,  per  la 
tranquillità  della  Chiesa  e la  salute  delle  anime,  di  esporre  a tutti 
i fedeli  cristiani  la  vera  e sana  dottrina  intorno  la  giustificazione, 
«piale  ce  l'ha  insegnala  il  sole  di  giustizia,  Gesù  Cristo,  autore  e 
consumatore  di  nostra  lede,  gli  apostoli  hanno  trasmessa  e la 
chiesa  cattolica  ha  sempre  tenuto  e conservalo,  per  inspirazioni* 
dello  Spirilo  Santo;  vietando  slrellissimanienlc  clic  nessuno  sia 
tanto  temerario  da  credere,  predicare  o insegnare  diversamente 
«la  ciò  che  è statuito  c dichiarato  dal  presente  decreto. 

Capitolo  I.  Deli  impotenza  della  natura  e della  (qr/ge  a giusti- 
ficar gli  uomini. 

Primieramente,  il  santo  concilio  dichiara  che.  per  comprender 
bene  e come  bisogna  la  dottrina  della  gi  usi  ideazione,  è necessario 
che  ciascuno  riconosca  e confessi  che  lutti  gli  uomini,  avendo 
perduto  l’innocenza  nella  prevaricazione  di  Adamo  ed  essendo 
diventati  impuri  c,  come  dice  l' Apostolo,  per  natura  figliuoli 
d ira  ',  come  è stalo  spiegato  nel  decreto  sul  peccalo  originale, 
essi  erano  a tal  punto  schiavi  del  peccato  e sotto  la  potestà  del 
demonio  e della  morte,  che  non  solamente  i gentili  non  ave- 
vano la  potestà  di  liberarsene  nè  di  rialzarsi  colle  forze  della 
natura , ma  gli  Ebrei  medesimi  non  lo  potevano  colla  lettera 
della  legge  di  Mosè,  quantunque  il  libero  arbitrio  non  fosse  per 
nini)  modo  spento  in  essi,  ma  si  ben  diminuito  «li  forza  ed  ab- 
bassalo. 

Cvr.  II.  Della  dispensazione  e del  mistero  della  venuta  di  Gesù 
Cristo. 

Donde  è avvenuto  che  il  Padre  celeste,  il  Padre  delle  misericor- 
die e il  Dio  di  ogni  consolazione,  c prima  della  legge  e nel  tempo 
della  legge,  avendo  dichiarato  c promesso  il  suo  ligliuolo  Gesù 
Cristo  a molti  santi  padri,  l’ha  mandato  agli  uomini  quando  fu 
venuta  la  beala  pienezza  dei  tempi,  e per  riscattare  gli  Ebrei 
che  erano  sotto  la  legge,  e allineile  le  nazioni  che  non  cercavano 
la  giustizia,  cogliessero  la  giustizia,  e ricevessero  lutti  così  l'ado- 

1 Ephos.,  a,  5. 
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zinne  dc’figliuoii.  Egli  é qucplì  cui  Dio  lui  proposto  per  essere, 
mediante  la  fede  che  noi  avremmo  nel  suo  sangue,  la  propizia- 
zione pei  nostri  peccati,  e non  solamente  pei  nostri,  ma  anche  per 
quelli  di  tutto  il  mondo. 

Gap.  III.  Chi  sono  quelli  che  vengono  giustificali  ila  Gesù  Cristo. 

Ma,  quantunque  egli  sia  morto  per  tulli,  non  lutti  p<  rò  rice- 
vono il  benefizio  delia  sua  morte,  ma  solamente  quelli  a cui  é 
comunicato  il  merito  della  sua  passione;  perocché  nella  stessa 
guisa  che  di  fatto  gli  uomini  non  nascerebbero  ingiusti  se  non  di- 
scendessero c non  traessero  la  loro  origine  dalla  stirpe  di  Adamo, 
poiché  gli  è per  questa  generazione  che  essi  contraggono  da  lui, 
quando  sono  concepiti,  l’ingiustizia  che  loro  diventa  propria;  me- 
desimamente, se  non  rinascessero  in  Gesù  Cristo,  non  sarebbero 
mai  giustificati,  poiché  é per  questo  rinascimento,  in  virtù  de’ 
meriti  della  sua  passione,  che  loro  è data  la  grazia  per  la  quale 
sono  renduti  giusti.  Si  é per  questo  benefizio  che  l’Apostolo  ci 
dice;  Hewlett  grazie  a Dio  Padre,  il  quale  ci  ha  fatti  degni  di  par- 
tecipare alla  sorte  dei  santi  nella  luce:  il  quale  ci  ha  tratti  dalle 
potestà  delle  tenebre,  e ri  ha  trasportati  nel  regno  del  Figliuolo  ilel- 
F amor  suo,  in  cui  abbiavi  la  redenzione  mediante  il  sangue  di 
Ini,  la  remissione,  dei  peccati  '. 

Cap.  IV.  In  che  consista  la  giustificazione  dell’empio,  e.  la  ma- 
niera ond’essa  si  fa  nello  stato  della  legge  ili  grazia. 

Queste  parole  insinuano  io  che  consista  la  giustificazione  del- 
l'empio, cioè,  che  è la  traslazione  da  questo  stalo  in  cui  l'uomo 
nasce  figliuolo  del  primo  Adamo  allo  stalo  di  grazia  e ili  tiglio 
adottivo  di  Dio  pel  secondo  Adamo,  Gesù  Cristo,  nostro  Salva- 
tore; e dopo  la  pubblicazione  del  Vangelo,  questa  traslazione  non 
può  farsi  senza  l’acqua  della  rigenerazione  o senza  il  desiderio 
di  essa,  secondo  che  è scritto;  Chi  non  rinascerà  per  mezzo  del- 
l'acqua e dello  Spirito  Santo,  non  può  entrare  nel  regno  di  Din 

Cvn.  V.  Della  necessità  per  gli  adulti  di  prepararsi  alla  giustifi- 
cazione, e donde  essa  proceda. 

il  santo  concilio  dichiara  inoltre  clic  il  principio  della  giustifi- 
cazione negli  adulti  si  deve  prendere  dalla  grazia  proveniente  da 
Dio  per  Gesù  Cristo,  vale  a (lire  dalla  sua  vocazione,  per  la  «piale, 
senza  che  v'abbia  alcun  merito  da  parte  loro,  essi  sono  chiamali. 
In  guisa  che,  invece  dell'allontanamento  da  Dio,  nel  quale  erano 
in  prima  pei  loro  peccali,  essi  vengono  ad  essere  disposti  per  la 

1 Coloss.,  i,  12-14.  — * Jo.,  ili,  5. 
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grazia,  du*  gii  stimola  e«l  ajula  a convertirsi  per  loro  propria  giu- 
stificazione, consentendo  e cooperando  liberamente  a questa  me- 
desima grazia;  in  guisa  che,  toccando  Dio  il  cuor  dell’uomo  col 
lume  dello  Spirilo  Santo,  Tuoni  però  non  si  rimanga  senza  far 
nulla  ricevendo  questa  ispirazione,  poiché  egli  la  può  anche  ri- 
gettare, quantunque  non  possa  però  per  la  sua  volontà  libera  giun- 
gere senza  la  grazia  di  Dio  alla  giustizia  die  è davanti  a lui.  Per 
la  qual  cosa,  quando  è detto  nelle  sante  lettere:  Tornale  a me, 
e io  tornerò  a voi  1 , noi  siamo  avvertiti  della  nostra  libertà;  e 
quando  noi  risponderemo:  Convertici  a te , o Signore,  e noi  ci 
convertirono  \ noi  riconosciamo  che  siamo  prevenuti  dalla  gra- 
zia di  Dio. 

C\p.  VI.  La  maniera  ili  questa  preparazione. 

Ora,  gli  adulti  si  dispongono  alla  giustificazione  primieramente 
quando,  eccitati  c ajulati  dalla  grazia  di  Dio,  comprendendo  la 
fede  per  l'udito,  si  muovono  liberamente  verso  Dio,  credendo 
vere  le  cose  che  sono  state  promesse  e rivelale  da  Dio,  e questo 
punto  su  lutti  gli  altri,  che  il  peccatore  è giustificato  da  Dio  per 
la  sua  grazia,  per  la  redenzione  che  è in  Gesù  Cristo.  Indi,  quando, 
conoscendosi  essi  medesimi  peccatori  e poi  passando  dal  timore 
della  giustizia  divina,  «lai  (piale  sono  utilmente  scossi,  alla  con- 
siderazione della  misericordia,  si  sollevano  alla  speranza,  confi- 
dandosi clic  Dio  sarà  loro  propizio  per  l’amore  di  Gesù  Cristo,  * 
cominciano  ad  amar  ini  stesso  come  sorgente  di  ogni  giusti- 
zia; e perciò  si  muovono  conira  i peccali  con  un  certo  odio  e 
detestazione,  vale  a dire  colla  penitenza  che  deve  precedere  il 
battesimo;  finalmente,  quando  prendono  la  risoluzione  di  rice- 
vere il  battesimo,  di  cominciare  una  nuova  vita  e di  osservare 
i comandamenti  di  Dio.  Intorno  a questa  disposizione  è scritto: 
Chi  a Dio  si  accosta,  fa  ili  mestieri  che  creila  clic  egli  è e rimu- 
nera que  che  lo  cercano  J;  e altresì:  Figlio  mio,  abbi  feile,  i tuoi 
peccati  ti  saranno  rimessi  1 ; e:  Il  timor  del  Signore  scaccia  il  pec- 
cato 5 ; e:  Fate  penitenza,  e si  battezzi  ciascheduno  di  voi  nel  nome 
di  Gesù  Cristo  per  la  remissione  ile  vostri  peccati;  e riceverete  il 
dono  dello  Spirito  Santo  e : Andate  dunque,  istruite  tutte  le 
genti,  battezzandole  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spi- 
rilo Sunto;  insegnando  loro  di  osservare  tutto  quello  che  io  riho 
comandato  ; e finalmente:  Preparale  i vostri  cuori  al  Signore  *. 

1 Zadi..  i.  •>.  — 1 Thron.,  v,  21.  — s Hebr.,  xi,  fi.  — 1 Mare.,  n.  5.  — 
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Cap.  VII.  Che  sia  la  giustificazione  del  peccatore,  e quali  ne 
fieno  le  cause. 

Questa  disposizione  o preparazione  è seguita  dalla  giuslilica- 
zion  medesima,  clic  non  è solo  la  remissione  de’ peccali,  ma  an- 
che la  santificazione  e il  rinnovamento  dell’tiomo  interiore,  pel 
ricevimento  volontario  della  grazia  e dei  doni  che  lo  •accompa- 
gnano. Donde  avviene  che  l’uomo  da  ingiusto  diventa  giusto,  e 
amico  da  nemico  che  esso  era.  per  essere,  secondo  la  speranza 
clic  glien’è  data,  erede  della  vita  eterna.  Se  s’investigano  le 
cause  di  questa  giustificazione,  essa  ha  primieramente  per  causa 
tinaie  la  gloria  di  Dio  e di  Gesù  Cristo,  e la  vita  eterna.  Per  causa 
efficiente,  essa  ha  Dio  stesso,  in  quanto  misericordioso,  che  lava 
e santifica  gratuitamente  per  l'impronta  e l’unzione  dello  Spirito 
Santo,  promesso  dalle  Scritture,  che  è il  pegno  della  nostra  ere- 
dità. Percausa  meritoria,  essa  ha  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  suo 
carissimo  ed  unico  Figliuolo,  che,  per  l’amore  estremo  con  cui 
ci  ha  amati,  ci  ha  meritata  la  giustificazione  e sodisfatto  per  noi 
a Dio,  suo  Padre,  colla  sua  santissima  passione,  sull'albero  della 
croce,  allora  che  noi  eravamo  suoi  nemici.  Per  causa  (strumen- 
tale, essa  ha  il  sacramento  del  Rallesiino,  che  è il  sacramento 
della  fede,  senza  la  quale  nessuno  può  essere  giustificato.  Final- 
mente, la  sua  unica  causa  formale  è la  giustizia  di  Dio,  non  la  giu- 
stizia, per  la  quale  è giusto  egli  stesso,  ma  quella  per  la  quale  ci 
giustifica;  vale  a dire,  della  (piale  essendo  gratificali  da  lui,  noi 
siamo  rinnovali  neH’interno  dell’anima  nostra,  e non  solamente 
siamo  riputali  giusti,  ma  siamo  con  verità  chiamali  tali,  e lo 
siamo  di  fatto,  ricevendo  in  noi  la  giustizia,  ciascuno  secondo  la 
sua  misura  e secondo  la  parte  che  ne  fa  lo  Spirilo  Santo,  come 
a lui  piace,  e secondo  la  disposizion  propria  e la  cooperazione  di 
ciascuno.  Poiché,  quantunque  non  possa  essere  giuslilicato  altri 
che  colui  al  (piale  sono  comunicati  i meriti  (lidia  passione  di  no- 
stro Signore  Gesù  Cristo,  bisogna  non  pertanto  intendere  che  que- 
sta giustificazione  si  fa  in  modo  che,  pel  merito  di  questa  mede- 
sima passione,  la  carità  di  Dio  è altresì  diffusa  dallo  Spirito  Santo 
ne’ cuori  di  quelli  clic  sono  giustificali  e vi  è inerente.  Donde  pro- 
cede che,  in  questa  giustificazione,  l’uomo,  per  Gesù  Cristo,  al 
(piale  è innestato,  riceve  eziandio,  tuli’ insieme  colla  remissione 
de’ peccali,  lutti  que’doni  infusi,  la  fede,  la  speranza  e la  carità. 
Perocché,  se  la  speranza  e la  carità  non  si  uniscono  alla  fede,  es.-a 
non  unisce  perfettamente  con  Gesù  Cristo  e non  rende  1’  uomo 
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un  membro  vivo  del  suo  corpo.  Perciò  è dello  con  gran  velila 
che:  La  fede,  se  non  lia  le  opere  in  sè  medesima,  è moria  e 
altresì  che:  In  Cristo  Cesò  nulla  importa  l’essere  circonciso,  ma 
la  fede  operante  per  la  carità  J.  Questa  è la  fede  che  i catecu- 
meni, secondo  la  tradizione  degli  apostoli,  chiedono  alla  Chiesa 
prima  dd  sacramento  del  Battesimo,  allora  quando  dimandati 
In  fede  che  dà  la  \ ita  eterna,  che  la  sola  fede,  non  può  dare 
senza  la  speranza  c la  carità.  E perciò  si  risponde  loro  incon- 
tanente questa  parola  di  Gesù  Cristo:  Se  brami  di  amicare  alla 
cita,  osserva  i comandamenti3.  Per  questo,  nati  appena  di  nuovo 
pel  Battesimo,  ricevendo  la  giustizia  cristiana  e vera,  come  la 
prima  \eslc  clic  loro  è data  da  Gesù  Cristo,  invece  di  quella 
che  Adamo  Ita  perduto  per  sé  e per  noi  colla  sua  disobbedienza, 
essi  ricevono  altresì  al  tempo  stesso  il  comando  «li  conservarla 
candida  e senza  macchia,  per  poterla  presentare  in  tale  stato  da- 
vanti al  tribunale  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo  e ottenere  la  vita 
eterna. 

Gap.  Vili.  Come  bisogna  intendere  che  il  peccatore  è giustificato' 
dalla  fede  e gratuitamente. 

Quando  adunque  l’Apostolo  dice  che  l’uomo  è giusti  tiralo  dalla 
fede  e gratuitamente  4,  queste  parole  devono  essere  intese  in 
«jin  'lo  senso  che  è sempre  stalo  quello  che,  per  consenso  ge- 
nerale e perpetuo,  la  chiesa  cattolica  ha  tenuto  e ha  latto  in- 
tendere ai  fedeli,  cioè  che  noi  siam  detti  giustificali  dalla  fede 
perchè  di  fatto  la  fede  è il  principio  della  salute  dell'uomo,  il 
fondamento  e la  radice  di  ogni  giustificazione,  senza  la  quale  è 
impossibile  piacere  a Dio  e giungere  all’ associazione  de’  suoi 
figliuoli.  E nella  slessa  guisa  noi  siam  «letti  essere  giustificali 
gratuitamente,  perchè  «li  fallo  nulla  di  lutto  ciò  che  precede  la 
giustificazione,  sia  la  fede,  sia  le  opere,  non  merita  la  grazia 
medesima  «Iella  giustificazione:  Poiché  se  è una  grazia,  essa  non 
viene  dalle  opere:  altrimenti,  come  ilice  lo  stesso  Apostolo,  la  gra- 
zia non  è più  grazia  '. 

Gap.  IX.  Conira  Ut  vana  fiducia  degli  eretici. 

Ora,  quantunque  sia  necessario  credere  che  i peccali  non  sono 
rimessi,  e non  sono  mai  siali,  se  non  gratuitamente  per  la  mi- 
sericordia di  Dio,  a motivo  di  Gesù  Cristo,  non  si  vuol  dire 
nonpertanto  che  i peccati  siano  rimessi,  nè  siano  mai  siali  ad 

1 Jae.,  ii.  17.  — * Gala!.,  v.  fi.  — 3 Mntlh.,  xix.  17. — * Rom.,  ni,  24-25. 
— ' fi».,  xi,  fi. 
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alcuno  clic  vanta  questa  liducia  e questa  certezza  della  remis- 
sione de’  suoi  peccali  c riposa  sopra  essa  sola;  poiché  essa  può 
trovarsi  in  eretici  c scismatici,  e vi  si  trova  anzi  in  questo  tem- 
po, in  cui  si  fa  valere  con  tanto  calore  contro  la  chiesa  catto- 
lica questa  fiducia  vana  e aliena  da  ogni  pietà.  Bisogna  altresì 
guardarsi  bene  dal  sostenere  clic  quelli  che  sono  veramente  giu- 
stilicali  devono  essere  essi  medesimi  in  questa  credenza  ferma  e 
allatto  indubitabile  eliti  sono  giustilìcali;  nè  che  alcuno  sia  assolto 
de’proprii  peccati  e non  sia  giustificalo,  se  non  crede  fermamente 
di  essere  assolto  e giustilìealo;  nè  lilialmente  che  sia  per  questa 
sola  liducia  clic  si  adempiono  I’  assoluzione  e la  giustificazione; 
come  si  dovesse  inferire  che  quegli  che  non  ha  questa  ferma  li- 
ducia dubitasse  delle  promesse  di  Dio  e dell’cflicacia  della  morte 
e della  risurrezione  di  Gesù  Cristo.  Poiché  a quella  guisa  che  nes- 
sun fedele  deve  dubitare  della  misericordia  di  Dio,  del  merito  di 
Gesù  Cristo,  della  virtù  e dell'ellicacia  de' sacramenti,  è vero  al- 
tresì che  ciascuno,  volgendo  gli  occhi  sopra  sè  stesso,  e conside- 
rando lo  sue  proprie  debolezze  e la  sua  indisposizione,  ha  luogo 
di  temere  per  la  sua  grazia,  non  polendo  alcuno  sapere  da  una 
certezza  ili  fede,  nella  quale  non  può  esser  nulla  di  falso,  che  egli 
abbia  ricevuto  la  grazia  di  Dio. 

Cai*.  X.  Del  crescimenlo  della  giusli/icazione  dopa  di  averla  ri- 
cevuta. 

Essendo  pertanto  gli  uomini  così  giustilicati  e diventali  amici 
e domcslfci  di  Dio,  procedendo  di  virtù  in  virtù  si  rinnovano, 
come  dice  l’Apostolo,  di  giorno  in  giorno  vale  a dire,  mortili- 
l andò  i membri  della  loro  carne,  e facendoli  servire  di  strumenti 
alla  giustizia  per  la  saiililicazione , coll’osservanza  de’ comanda- 
nienti  di  Dio  e della  Chiesa,  cooperando  la  fede  alle  buone  opere, 
essi  crescono  nella  giustizia  che  hanno  ricevuto  dalla  grazia  di 
Gesù  Cristo,  e sono  così  sempre  più  giustilicati,  secondo  che  è 
scritto:  Chi  è giunto  si  faccia  tuttora  più  giusto  3 ; e altresì:  Non 
abbiale  vergogna  di  essere  sempre  giustificati  sino  alla  morte  1 ; e 
ancora:  Vedete  voi  come  per  le  opere  è giusti  ficaio  l’ uomo,  e non 
per  la  fede  solamente  \ Ed  è lilialmente  questo  crescimenlo  di 
giustizia  che  la  santa  Chiesa  dimanda,  quando  dice  nelle  sue  pre- 
ghiere: Dateci,  o Signore,  un  aumento  di  fede,  di  speranza  e di 
carità. 

1 Ps.,  lxxxiii,  7.  — * I Cor.,  iv.  — * Apoc.,  xxn.  11.  — - * Ezech.,  xiu.  -— 
1 Jac.,  li,  24. 
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Gap.  XI.  Dell’osservanza  ile’  comandamenti  di  Dio,  e della  sua 
necessità  e possibilità. 

Ora,  nessuno,  per  giustificalo  elie  sia,  deve  riputarsi  esente  dal- 
l'osservanza de’  comandamenti  di  Dio,  nè  uscire  in  questa  parola 
temeraria  e interdetta  dai  padri  sotto  pena  di  anatema,  clic  l’os- 
servanza dc’comandamcnti  è impossibile  ad  un  uomo  giustificaio. 
Perocché  Dio  non  comanda  cose  impossibili,  ma  comandando, 
avverte  di  fare  ciò  clic  si  può  c di  chiedere  ciò  che  non  si  può 
fare,  e ajula  affinchè  si  possa.  / suoi  comandamenti  non  sono  gra- 
vosi; soave  è il  mio  giogo,  e leggiero  il  mio  peso  ‘.  Poiché  quelli 
che  sono  figliuoli  di  Dio  amano  Gesù  Cristo,  e quelli  clic  lo  amano 
osservano  la  sua  parola,  come  attesta  egli  stesso  ; ed  essi  possono 
far  ciò  col  soccorso  di  Dio.  imperocché,  quantunque,  in  questa 
vita  mortale,  i più  santi  e i più  giusti  cadano  talvolta  in  colpe, 
almeno  leggiere  e giornaliere,  che  si  chiamano  perciò  peccati 
veniali,  nondimeno  non  cessano  per  questo  di  esser  giusti,  per- 
chè la  parola  de’ giusti  è ad  un  tempo  umile  e vera:  Perdonateci 
le  nostre  offese.  Perciò  i giusti  si  devono  sentire  e riconoscere 
tanto  più  obbligati  a camminar  nelle  vie  della  giustizia,  perche, 
essendo  già  francati  dal  peccalo  e divenuti  servi  di  Dio,  sono 
in  islalo,  vivendo  secondo  le  leggi  della  temperanza,  delia  giusti- 
zia e deila  pietà,  di  avanzare  per  Gesù  Cristo  stesso,  pel  quale 
hanno  avuto  entrala  in  questa  grazia.  Perché  quelli  che  sono  stati 
una  volta  giustificali  dalla  sua  grazia,  Dio  non  gli  abbandona,  se 
non  è prima  da  essi  abbandonalo.  Nessuno  adunque  deve  lusin- 
garsi nè  gloriarsi  per  avere  solamente  la  fede,  nel  pensiero  che 
per  questa  sola  fede  egli  è stabilito  erede  e parteciperà  dell’ere- 
dità, quantunque  non  soffra  con  Gesù  Cristo,  per  essere  altresì  glo- 
rificato con  lui.  E benché  fosse  ligliuol  di  Dio,  come  dice  l’Aposto- 
lo, imparò  da  quello  che  pati  i ubbidienza:  e consumato,  diventò 
causa  di  eterna  salute  a tutti  quelli  che  sono  a lui  ubbidienti  !. 
Perciò  lo  stesso  Apostolo,  parlando  a quelli  che.  sono  giustificati, 
dice  loro:  Non  sapete  voi  che  quelli  che  corrono  alta  lizza,  cor- 
rono veramente  tutti,  ma  un  solo  riporta  la  palma 1 Correte  in 
guisa  ila  far  vostro  il  premio,  lo  adunque  talmente  corro  che  non 
sia  come  a caso:  combatto,  non  come  battendo  l' aria,  ma  premo 
il  mio  corpo  e lo  riduco  in  ischiavitù,  af/inché  talvolta  predicato 
avendo  agli  altri , io  stesso  non  diventi  reprobo  *.  San  Pietro,  il 
principe  degli  apostoli,  dice  eziandio:  1 Ve  più  studiatevi,  o fratelli, 

1 I J»..  x.  Alatili.,  xi,  50.  - * Iletir.,  v.  8,  8.  — 3 l Cor.,  t.\.  i4,  iti,  il. 
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di  certa  rendere  la  vocazione  ed  elezione  vostra  per  mezzo  delle 
buone  opere  : imperciocché,  così  facendo,  non  peccherete  giammai 

Il  clic  mostra  che  contradicono  alla  dottrina  ortodossa  della  reli- 
gione coloro  i quali  sostengono  che  il  giusto  in  ogni  opera  buona 
pecca  almeno  venialmente;  o ciò  che  è ancora  più  insopportabile, 
che  esso  merita  le  pene  eterne.  Altrettanto  è di  quelli  i quali  di- 
cono che  i giusti  peccano  in  tulle  le  loro  azioni,  se  oltre  l’ inte- 
resse della  gloria  di  Dio  che  hanno  principalmente  in  vista  facen- 
dole, gettano  anche  gli  occhi  sulla  ricompensa  eterna,  per  iscuolere 
il  loro  languore  e incoraggiar  sé  medesimi  a correre  nella  carriera, 
poiché  è scritto:  Inclinai  il  mio  cuore  ad  eseguire  eternamente  le 
tue  giustificazioni  per  amore,  della  retribuzione  -,  e l’Apostolo  disse 
di  Mosé  ch’egli  mirava  alta  ricompensa  3. 

Gap.  XII.  Che  bisogna  evitare  la  presunzion  temeraria  della  pro- 
pria predestinazione. 

Nessuno  altresì,  infin  che  vive  (piaggiò,  deve  talmente  presu- 
mere del  mistero  segreto  della  predestinazione  da  tenersi  allatto 
certo  di  essere  del  numero  de’ predestinati;  come  fosse  vero  che 
essendo  giustificaio  egli  non  può  più  peccare  ; o che,  se  peccasse, 
dovesse  promettersi  con  certezza  di  rialzarsi.  Poiché,  senza  una 
rivelazione  speciale,  non  si  può  sapere  quelli  che  Dio  si  è scelti. 

Gap.  XIII.  Pel  dono  della  perseveranza. 

È lo  stesso  del  dono  della  perseveranza,  del  quale  è scritto: 
Chi  persevererà  fino  alla  fine,  si  salverà  \ Il  che  inoltre  non  si 
può  ottenere  se  non  da  colui  che  c potente  per  sostener  quello 
che  è in  piedi,  affinchè  continui  ad  essere  in  piedi  sino  alla  line, 
e altresì  per  rialzare  colui  che  cade.  Ma  nessuno  intorno  a ciò 
può  promettersi  nulla  di  certo,  di  una  certezza  assoluta,  quantun- 
que lutti  devono  mettere  e stabilire  una  fiducia  fermissima  nel 
soccorso  di  Dio.  Perchè  Dio,  se  non  mancano  essi  medesimi  alla 
sua  grazia,  compirà  e.  perfezionerà  la  buon’opera  die  ha  comin- 
ciato, operando  il  volere  c il  compimento.  Ma  intanto,  quelli 
che  credono  di  essere  in  piedi  si  guardino  dal  cadere,  e operino 
la  loro  saluto  con  timore  e tremore,  nelle  fatiche,  veglie,  limo- 
sine,  preghiere,  offerte,  ne’ digiuni  c nella  purezza.  Poiché  sa- 
pendo che  il  loro  rinascimento  non  li  mette  per  anco  nel  posse- 
dimento della  gloria,  ma  solo  nella  speranza  di  ottenerla,  hanno 
argomento  di  temere  pel  combattimento  che  rimane  loro  da  so- 
stenere conira  il  demonio,  il  mondo  e la  carne;  nel  quale  non 

' H Petr.,  i,  10.  - 1 Ps.,  cxvm,  tll  — 5 Itebr.,  xi,  26.  - * Manli.,  x,  22. 
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I fossimo  riuscir  villoriosi,  se,  eolia  grazia  di  Dio,  non  obbediscono 
all’Aposlolo,  il  quale  dice  : Coloro  che  sono  secondo  la  carne,  gu- 
stano  le  cose  della  carne:  coloro  poi  che  son  secondo  lo  spirilo,  le 
cose  q ostano  dello  spirito.  Imperocché  la  saggezza  della  carne  c 
morte:  la  saggezza  dello  spinto  è cita  e pace 

Cap.  XIV.  Pi  quelli  che  sono  caduti  e de/lu  loro  riparazione. 

Rispetto  a quelli  elio  pel  peccato  sono  scaduti  dalla  grazia  della 
giustilicazione  clic  avevano  ricevuto,  essi  potranno  essere  di  nuovo 
giustiiicati,  allora  che,  stimolandoli  Dio  col  sacramento  di  Peni- 
tenza, faranno  in  guisa  di  ricuperare,  pel  inerito  di  Gesù  Cristo,  la 
grazia  die  avevano  perduto.  Perchè  questa  maniera  di  giustifica- 
zione è hi  riparazione  per  quelli  clic  sono  caduti.  Ciò  clic  i santi 
padri  chiamano  con  ragione  la  seconda  tavola  dopo  il  oauiragio 
della  grazia  che  si  è perduta.  Di  fallo,  gli  è per  quelli  i quali  dopo 
il  Battesimo  sono  caduti  nel  peccalo  che  Gesù  Cristo  ha  istituito 
il  sacramento  della  Penitenza,  quando  ha  detto:  Ricevete  lo  Spi- 
rito Sunto,  saranno  rimessi  i peccati  a quelli  a cui  li  rimetterete 
e saranno  ritenuti  a quelli  a cui  coi  li  riterrete.  Bisogna  dunque, 
insegnare  che  la  penitenza  di  un  cristiano  che  è caduto  nel  peccalo 
è molto  diversa  da  quella  clic  si  fa  nel  Battesimo;  poiché  essa  rac- 
chiude non  solo  la  cessazione  e la  detestazione  del  peccalo,  o un 
cuor  contrito  e umilialo,  ma  anche  la  conl'ession  sacramentale  ile’ 
propri  peccali,  almeno  il  desiderio  di  farla  a suo  tempo,  e l'asso- 
luzione del  sacerdote,  eolia  sodislazione  pei  digiuni,  le  limosino,  le 
preghiere  ed  altri  pii  esercizii  della  vita  spirituale:  non  per  verità, 
per  la  pena  eterna,  la  quale  è rimessa  eoll'oflosa,  o mercè  il  sacra- 
mento o mercé  il  desiderio  di  ricev  erlo,  ma  per  la  pena  temporale, 
che,  secondo  ciò  che  insegnano  le  sacre  lettere,  non  è sempre,  come 
nel  Battesimo,  rimessa  interamente  a quelli  che,  disconoscendo  la 
grazia  che  ricevettero,  hanno  contristato  lo  Spirito  Santo  e non 
hanno  temuto  di  violare  il  tempio  di  Dio.  Di  questa  penitenza  è 
scritto:  17  ricordi  dello  stalo  da  cui  siete  scaduti:  fate  penitenza  e 
rientrine  nella  pratica  delle  vostre  prime  opere.  E ancora:  Im  tristez- 
za, che  è secondo  Dio,  produce  una  penitenza  stabile  per  la  saltile  *. 
E:  late  penitenza.  Finalmente:  l'ale  degni  frutti  di  penitenza  *. 

Gap.  XV.  Che  per  ogni  peccalo  mortale  si  perde  la  grazia,  ma 
non  la  fede. 

Per  opporsi  ai  maligni  arlilizii  di  certi  spirili  che  con  parole 
dolci  e lusinghevoli  seducono  il  cuore  delle  persone  semplici,  torna 

1 Noni.,  vili,  5,  G.  — * It  Cor.,  vii,  IO.  — 3 Malth.,  ili,  iv.  Lue.,  iv. 


Digitized  by  Google 


[|ji5-li)G4]  LIBRO  OTT (XTUSiMOyt'I.MO  * T.i 

Itene  lo  stabilire  olio  la  grazia  della  gitisi  ideazione  clic  si  è rice- 
vala si  perde  non  solo  pel  delitto  dell’infedeltà,  pel  (piale  si  perde 
anelie  la  fede,  ina  anche  per  ogni  altro  peccalo  mortale,  pel  (piale 
non  si  perde  la  fede.  E in  ciò  noi  sosteniamo  la  dottrina  della 
legge  divina,  la  (piale  esclude  dal  regno  di  Dio  non  solamente  gli 
infedeli,  ma  anche  i fedeli  fornicatori,  adulteri,  ubriaconi,  maldi- 
centi, rapitori  de’ beni  altrui,  e tulli  quelli  che  commettono  pec- 
cati mortali  che  possono  evitare  coll’ajuto  della  grazia  divina,  e 
per  la  cui  punizione  sono  separati  dalla  grazia  di  Gesù  Cristo. 

Cip.  XVI.  Del  frullo  della  giustificazione,  vale  a dire  del  ine- 
rito delle  buone  opere,  e in  che  esso  consista. 

Essendo  adunque  gli  uomini  in  questa  guisa  giustificali,  sia  clic 
abbiano  sempre  conservalo  la  grazia  che  hanno  ricevuto,  sia  clic, 
dopo  perduta  l’ahhiano  ricuperala,  bisogna  loro  proporre  questa 
parola  dell’Apostolo  : Siale  stallili  ed  immobili,  abbondando  sem- 
pre nell'opera  del  Signore,  poiché  sapete  come  il  rostro  trarag/io 
non  è infruttuoso  nel  Signore:  Imperocché  non  è Dio  ingiusto,  onde, 
si  dimentichi  dell'opera  vostra  e della  carità  clic  dimostrala  arde 
jiet  nome  di  Lui  '.  E:  A ’on  vogliate  adun<iue  far  getto  detta  vostra 
fidanza,  la  quale  ha  una  gran  ricompensa  5.  In  questa  guisa  bi- 
sogna proporre  la  vita  eterna  a quelli  che  operano  bene  sino  alla 
line  e che  sperano  in  Dio,  e come  lina  grazia  misericordiosamente 
promessa  ai  figliuoli  di  Dio  pel  mezzo  di  Gesù  Cristo,  e come  una 
ricompensa  che,  secondo  la  promessa  di  Dio  medesimo,  deve  es- 
sere fedelmente  penduta  alle  loro  buone  opere  ed  ai  meriti  loro. 
E quella  corona  di  giustizia  clic  l’Apostolo  diceva  essergli  riser- 
vala al  termine  della  sua  carriera  e del  suo  combattimento,  per 
essere  a lui  penduta  dal  giusto  giudice,  e non  solamente  a lui,  ma 
a lutti  quelli  che  amano  la  sua  venula1.  Perocché  lo  stesso  Gesù 
Cristo  spandendo  continuamente  ne’ giusti  le  influenze  della  sua 
virtù,  come  il  capo  nelle  sue  membra,  e il  ceppo  di  vite  ne’ suoi 
tralci,  c questa  virtù  precedendo,  accompagnando  c seguendo  sem- 
pre le  buone  opere,  che  senza  di  lei  non  potrebbero  in  alcun  modo 
essere  gradevoli  a Dio  nè  meritorie,  si  deve  tener  per  certo  che 
non  manca  più  nulla  a quelli  che  sono  giustificali  per  essere  giu- 
dicali di  avere  con  queste  buone  opere  falle  nella  virtù  di  Dio 
pienamente  sodisfatto  alla  legge  divina  secondo  lo  stato  della  vita 
presente,  e avere  veramente  meritatola  vita  eterna,  per  ottenerla 
a suo  tempo,  purché  però  muojano  nella  grazia.  Per  questo,  n<>- 

1 I f.or.,  xv,  58.  Hebr.,  vi,  10.  — 2 Hebr.,  x.  .Vi.  — 5 li  Tini,,  iv,  7.  8. 
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silo  Signor  Gesù  Cristo  «li >sc : Chi  lieve  di  quell’ acqua  che  gli 
darò  io,  non  avrà  più  scie  in  eterno;  ma  l’acqua  che  in  gii  darò 
diventerà  in  esso  fontana  di  acqua  che  zampillerà  fino  alla  vita 
eterna  Noi  non  prelendiam  perciò  che  la  nostra  giustizia  ci  sia 
propria  come  di  noi  medesimi;  noi  non  dissimuliamo  nò  esclu- 
diamo la  giustizia  di  Dio:  poiché  la  stessa  che  è chiamata  nostra 
giustizia,  perchè,  inerente  in  noi,  ci  giuslitira,  è anche  quella  di 
Dio,  perchè  Dio  la  spande  in  noi  pei  meriti  di  Gesù  Cristo. 

Ma  però  non  Insogna  omettere  questo.  Quantunque  nelle  sacre 
lettere  le  buone  opere  siano  messe  a si  allo  pregio  che  lo  stesso 
Gesù  Cristo  promette  che  colui  che  darà  solo  un  bicchier  d'acqua 
fredda  al  menomo  de’  suoi,  non  rimarrà  senza  ricompensa,  e l’A- 
postolo assodili  die  le  tribolazioni  così  brevi  e leggiere  della 
vita  presente  ci  producono  un  peso  di  sublime  e incompnrahil  glo- 
ria, nondimeno  non  voglia  Dio  che  il  cristiano  conlidi  o si  glorii 
in  sè  medesimo  c non  nel  Signore,  la  cui  bontà  è si  grande  verso 
tulli  gli  uomini  che  vuole  clic  i doni  che  ad  essi  fa  sieno  loro 
meriti.  E siccome  noi  tutti  commettiamo  molle  colpe,  ciascuno 
deve  avere  davanti  agli  occhi  la  severità  c il  giudizio  di  Dio,  del 
pari  clic  la  sua  bontà  e misericordia;  e nessuno  deve  giudicarsi, 
quand’anche  non  si  sentisse  colpevole  di  nulla,  perchè  tutta  la  vita 
degli  uomini  non  sarà  esaminata  nè  giudicala  dal  giudizio  degli 
uomini,  ma  da  quello  di  Dio,  che  produrrà  nella  luce  ciò  che  è 
nascosto  nelle  tenebre,  e scoprirà  i più  segreti  pensieri  dei  cuori; 
c allora  ciascuno  riceverà  da  Dio  la  lode  che  gli  sarà  dovuta,  e 
Dio,  conte  è scritto,  renderà  a ciascuno  secondo  le  opere  sue  J. 

Dopo  questa  spiegazione  della  dottrina  cattolica  intorno  la  giu- 
stificazione, clic  ciascuno  deve  abbracciare  fedelmente  e ferma- 
mente, poiché  altramente  non  si  può  essere  giiislilicalo,  il  santo 
concilio  ha  giudicato  bene  di  aggiungervi  i canoni  seguenti,  aflin- 
chè  ciascuno  possa  sapere  non  solo  ciò  che  deve  tenere  e seguire, 
ma  anche  ciò  clic  deve  fuggire  ed  evitare. 

Della  giustificazione. 

Canone  I.  Se  qualcuno  dice  che  l'uomo  può  essere  giiislilicalo 
davanti  a Dio  per  le  sue  proprie  opere,  falle  solo  secondo  i lumi 
della  natura  o secondo  i precetti  della  legge,  senza  la  grazia  di  Dio 
meritata  da  Gesù  Cristo,  sia  anatema. 

1 Jo..  iv,  13,  li.  — * I Cor.,  ìv.  Matlh.,  xvi.  Roin.,  li. 
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li.  Se  qualcuno  dirà  clic  la  grazia  di  Dio  meritala  ila  Gesù  Cri- 
sto è data  solo  allindi»*  l’uomo  possa  più  facilmente  vivere  nella 
giustizia  e meritare  la  vita  eterna,  come  se,  col  libero  arbitrio  senza 
la  grazia,  egli  potesse  far  l’uno  c l’altro,  quantunque  con  pena  e 
difficoltà:  sia  anatema. 

ili.  Se  alcuno  dirà  che,  senza  l'ispirazione  proveniente  dell») 
Spirito  Santo  e senza  il  suo  soccorso,  un  uomo  può  fare  alti  di 
fede,  di  speranza,  di  carità  e di  pentimento,  quali  devono  esser 
fatti  per  ottener  la  grazia  e la  giustificazione:  sia  anatema. 

IV.  Se  qualcuno  dirà  clic  i!  libero  arbitrio  mosso  ed  eccitalo  da 
Dio,  dando  il  suo  consenso  a Dio  che  lo  eccita  e chiama,  non  co- 
opera in  nulla  a prepararsi  c disporsi  a ottener  la  grazia  della  giu- 
stificazione, c che  non  può  ricusare  il  suo  consenso  se  mole;  ina 
che,  simile  ad  una  cosa  inanimala,  egli  non  fa  nulla  e rimane  per- 
fettamente passivo:  sia  anatema. 

V.  Se  qualcuno  dirà  che,  dopo  il  peccalo  di  Adamo,  il  libero 
arbitrio  dcH’uoino  è perduto  e spento;  che  è un  essere  die  non 
ha  altro  che  il  nome,  o meglio  un  nome  senza  realtà;  o lilialmente 
una  Unzione  o vana  imaginazione  che  il  demonio  ha  introdotto 
nella  Chiesa:  sia  anatema. 

VI.  Se  alcuno  dirà  che  non  è in  potere  dell’uomo  il  rendere  le 
sue  vie  cattive,  ma  che  Dio  fa  tanto  le  cattive  opere  «pianto  le 
buone,  non  solo  in  quanto  le  permette,  ma  propriamente  e da  lui 
medesimo,  a tal  che  il  tradimento  di  Giuda  non  è meno  l’opera 
propria  di  Dio  di  quello  clic  sia  la  vocazione  di  san  Paolo:  sia 
anatema. 

VII.  Se  alcuno  dirà  che  tutte  le  opere  che  si  fanno  prima  della 
giustificazione,  in  qualsivoglia  maniera  siano  fatte,  sono  veri  pec- 
cali, oche  esse  meritano  l’odio  di  Dio;  oche  quanto  più  un  uomo 
si  sforza  di  disporsi  alla  grazia,  tanto  più  gravemente  pecca:  sia 
anatema. 

Vili.  Se  alcuno  dirà  che  il  timore  deH’infcrno  che  ci  reca  a ri- 
correre alla  misericordia  di  Dio  e che  è accompagnato  dal  dolorc 
de’noslri  peccali,  o che  ci  fa  astenere  dal  peccare,  è un  peccalo, 
o che  esso  rende  i peccatori  vie  peggiori:  sia  anatema. 

IX.  Se  alcuno  «lira  che  l’empio  è giustificato,  dalla  sola  fede,  in 
guisa  che  intenda  con  ciò  che,  per  ottenere  la  grazia  della  giusti- 
ficazione, non  si  ha  bisogno  di  alcun’ altra  cosa  che  vi  cooperi,  e 
che  non  è in  alcun  modo  necessario  il  preparat  isi  e il  disporvisi 
col  movimento  della  propria  volontà:  sia  anatema. 

Tom.  XXIV.  6 
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X.  So  alcuno  dirà  clic  gli  uomini  sono  giusti  senza  la  giustizia 
di  Gesù  Cristo,  per  la  quale  egli  ci  Ita  ineritalo  di  essere  giusti- 
ficali, o che  per  essa  medesima  essi  sono  formalmente  giusti:  sia 
anatema. 

XI.  Se  alcuno  dirà  che  gli  uomini  sono  giustificali  o dalla  sola 
imputazione  della  giustizia  di  Gesù  Cristo,  o dalla  sola  remissione 
de’ peccali,  escludendo  la  grazia  e la  carità  che  è sparsa  nei  loro 
cuori  dallo  Spirilo  Santo  e che  loro  è inerente,  oppure  che  la 
grazia  per  la  (piale  noi  siain  giustificati  non  è altro  clic  il  favor 
ili  Dio:  sia  anatema. 

XII.  Se  alcuno  dirà  che  la  fede  giustificante  non  è altro  che  la 
fiducia  nella  divina  misericordia,  che  rimette  i peccati  a cagione 
ili  Gesù  Cristo,  oche  per  questa  sola  fiducia  noi  siam  giustificati  : 
sia  anatema. 

XIII.  Se  alcuno  dirà  che  è necessario  ad  ogni  uomo,  per  otte- 
nere la  remissione  de’ propri  peccali,  credere  certamente  e senza 
esitare  sulla  sua  propria  debolezza  e indisposizione,  che  i peccati 
gli  sono  rimessi:  sia  anatema. 

XIV.  Se  alcuno  dirà  che  un  uomo  è assolto  da’ suoi  peccati  e 
giustificalo,  appena  crede  con  certezza  di  essere  assolto  e giusti- 
ficalo, o che  nessuno  è veramente  giustificaio  se  non  colui  che  si 
crede  giustificaio,  e che  per  questa  sola  fede  si  compiono  l'assolu- 
zione- e la  giustificazione:  sia  anatema. 

XV.  Se  alcuno  dirà  che  un  uomo  rigeneralo  e giustificalo  è ob- 
bligalo, secondo  la  fede,  di  credere  d’esscrcertamenlc  nel  numero 
dei  predestinati:  sia  anatema. 

XVI.  Se  alcuno  sostiene  come  cosa  di  certezza  assoluta  e in- 
fallibile che  (*sso  avrà  sicuramente  il  gran  dono  della  perseve- 
ranza sino  alla  line,  salvo  che  abbia  ciò  saputo  per  rivelazione 
speciale:  sia  anatema. 

XVII.  Se  alcuno  dirà  la  grazia  della  giustificazione  essere  solo 
per  quelli  che  sono  predestinali  alla  vita,  e tutti  gli  altri  che  sono 
chiamali,  esser  chiamati,  è vero,  ma  non  ricever  Ingrazia,  come 
predestinati  al  male  dalla  potestà  divina:  sia  anatema. 

XVIII.  Se  alcuno  dirà  che  i coifiandamenti  di  Dio  sono  impos- 
sibili da  osservare,  anche  a colui  che  è giustificalo  e in  islato  di 
grazia:  sia  anatema. 

XIX.  Se  alcuno  dice  nel  Vangelo  non  esser  di  precetto  che  la 
sola  fede,  e tutte  le  altre  cose  essere  indifferenti,  non  essendo  nè 
comandale  uè  vietale,  ma  lasciale  in  libertà  di  ciascuno,  o che  i 
dicci  et. mandamenti  non  risguanlano  i cristiani:  sia  anatema. 
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XX.  So  alcuno  dirà  clic  tilt  uomo  giustificaio,  per  quantunque  per- 
fetto possa  essere,  non  è obbligato  ad  osservare  i comandamenti 
di  Dio  e della  Chiesa,  ma  solo  a credere,  come  se  il  Vangelo  non 
consistesse  clic  nella  semplice  e assoluta  promessa  della  vita  eterna, 
senza  la  condizione  di  osservare  i comandamenti:  sia  anatema. 

XXI.  Se  alcuno  dirà  clic  Gesù  Cristo  è stato  dato  da  Dio  agli 
uomini  solo  (piai  redentore,  in  cui  essi  devono  mettere  la  loro 
fiducia,  e non  altresì  qual  legislatore,  al  quale  devono  obbedire: 
sia  anatema. 

XXII.  Se  alcuno  dirà  che  un  uomo  giustificalo  può  perseverare 
nella  giustizia  che  ha  ricevuto  senza  un  soccorso  particolare  di 
Dio,  o che  non  lo  può  con  questo  soccorso:  sia  anatema. 

XXIII.  Se  alcuno  dirà  che  l’uomo  una  volta  giustificato  non  può 
più  peccare  nè  perdere  la  grazia,  e che  così  colui  che  cade  nel 
peccato  non  è mai  stalo  veramente  giustificalo,  o per  lo  contrario 
che  l’uomo  giustificalo  può,  durante  tutta  la  sua  vita,  evitare  tutti 
i peccali,  anche  i veniali,  se  non  per  un  privilegio  speciale  di  Dio, 
come  è sentimento  della  Chiesa  a riguardo  della  beata  Vergine: 
sia  anatema. 

XXIV.  Se  alcuno  dirà  che  la  giustizia  elicè  stala  ricevuta  non 
è conservala  e neppure  aumentata  davanti  a Dio  dalle  buone 
opere;  ma  che  queste  opere  sono  frulli  solamente  della  giustifi- 
cazione e segni  che  si  è ricevuta,  ma  non  una  causa  che  l'aumenti: 
sia  anatema. 

XXV.  Se  alcuno  dirà  clic  in  qualsivoglia  buona  opera  il  giusto 
pecca  almeno  venialmente,  o,  ciò  che  è ancora  più  insopportabile, 
che  egli  pecca  mortalmente  c merita  così  le  pene  eterne,  e che 
la  sola  ragione  per  la  quale  non  vicn  dannato  è che  Dio  non  gli 
imputa  queste  opere  a dannazione  : sia  anatema. 

XXVI.  Se  alcuno  dirà  che  i giusti  non  devono  per  le  loro  buone 
opere  fatte  in  Dio  aspettare  nè  sperare  da  lui  la  ricompensa  eterna 
dalla  sua  misericordia  e dal  merito  di  Gesù  Cristo,  quantunque 
perseverino  sino  alla  fine  facendo  il  bene  e osservando  i suoi  co- 
mandamenti:  sia  anatema 

XXVII.  Se  alcuno  dirà  che  non  \’è  altro  peccato  mortale  che 
quello  d’infedeltà,  o che  la  grazia  clic  si  è una  volta  ricevuta  non 
si  perde  per  nessun  peccato,  per  grave  ed  enorme  che  siasi,  fuor 
che  per  quello  dell’infedeltà:  sia  anatema. 

XXVIII.  Se  alcuno  dirà  clic,  perduta  la  grazia  pel  peccato,  si 
perde  sempre  al  medesimo  tempo  la  fede,  o che  la  fede  che  ri- 


Digitized  by  Google 


80  I.IBRO  OTTUSTESIMOyUNTO  [ 15ÌO-1  iG  i] 

mane  non  è una  vera  fede,  quantunque  non  sia  viva,  o ohe  quegli 
che  ha  la  fede  senza  la  carità  non  è cristiano  : sia  anatema. 

XXIX.  Se  alcuno  dirà  che  chi  è caduto  in  peccalo  dopo  il  bat- 
tesimo non  può  rialzarsi  per  la  grazia  di  Dio,  o che  può  per 
verità  ricuperar  la  grazia  che  aveva  perduta,  ma  che  ciò  è per 
la  sola  fede  senza  il  sacramento  della  Penitenza,  conira  ciò  che 
la  chiesa  romana  e universale  istruita  da  Gesù  Cristo  e da  suoi 
apostoli  ha  sino  ad  ora  creduto,  tenuto  e insegnalo:  sia  ana- 
tema. 

XXX.  Se  alcuno  dirà  che  ad  ogni  peccatore  penitente  che  ha 
ricevuto  la  grazia  della  giustilìcazione,  l’offesa  è talmente  rimessa, 
e la  condanna  alla  pena  eterna  talmente  cancellala,  che  non  gli 
resta  da  subire  alcuna  pena  temporale,  sia  in  questa  % ita,  sia  nel- 
l’altra, nel  purgatorio,  prima  che  possa  essergli  aperta  l’entrala 
del  regno  de’ cieli:  sia  anatema. 

XXXI.  Se  alcuno  dirà  che  un  uomo  giusto  pecca  quando  fa 
le  buone  opere  in  vista  dell’eterna  ricompensa:  sia  anatema. 

XXXII.  Se  alcuno  dirà  che  le  buone  opere  dell’uomo  giustili- 
calo  sono  talmente  doni  di  Dio  che  non  siano  altresi  i meriti  di 
quest’  uomo  giustificato,  o che  per  queste  buone  opere  che  egli 
fa  per  la  grazia  di  Dio  e pel  inerito  di  Gesù  Cristo,  di  cui  è un 
membro  vivo,  egli  non  merita  veramente  un  aumento  della  gra- 
zia, la  vita  eterna  e il  possedimento  di  questa  vita,  purché  ntuoja 
in  grazia,  ed  anche  l'aumento  della  gloria:  sia  anatema. 

XXXIII.  Se  alcuno  dirà  clic,  con  questa  dottrina  cattolica  della 
giustificazione  esposta  dal  santo  concilio  nel  presente  decreto,  si 
deroga  in  qualche  cosa  alla  gloria  ili  Dio  ed  ai  meriti  di  nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  laddove  in  fallo  la  verità  di  nostra  fede,  la 
gloria  di  Dice  di  Gesù  Cristo  u sono  renduto  più  luminose:  sia 
anatema. 

Ecco  come  il  santo  concilio  di  Trento  portò  il  rimedio  alla  sor- 
gente stessa  del  male.  Noi  vedemmo  come  principiarono  i travia- 
menti di  Lutero.  Tormentalo  da  una  negra  malinconia  e da  tenta- 
zioni di  disperazione,  egli  cercadi  tranquillare  la  sua  coscienza.  Non 
contento  di  operare  la  propria  salute  con  timore  e tremore  tempe- 
rato da  un’umile  fidanza  nella  misericordia  divina,  egli  vuole  una 
certezza  assoluta.  Egli  si  persuade  che  con  questo  articolo  del  sim- 
bolo: lo  credo  la  remissione  de’  peccati,  noi  siamo  obbligali  di  cre- 
dere, come  di  fede,  non  solamente  che  Dio  ha  dato  alla  sua  chiesa 
la  potestà  di  rimettere  i peccali,  clic  li  ha  rimessi  effettivamente 
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a Davide  e ad  altri  personaggi  di  cui  è parlalo  nella  Scrittura,  ma 
li  lia  rimessi  a ciascuno  di  noi,  che  noi  siamo  in  grazia,  e che. 
il  dubitarne  è peccato  contro  la  fede.  Siccome  questa  interpre- 
tazione è contraria  all’  interpretazione  unanime  de’  padri  e dei 
dottori,  Lutero,  spinto  dall’  orgoglio,  rigetta  i dottori  ed  i padri . 
e rigetta  pel  medesimo  motivo  l'autorità  della  chiesa  universale 
e l’epistola  dell’  apostolo  san  Giacomo.  Ora,  ciò  che  Lutero  con- 
fonde, altera,  spinge  all’ eccesso,  il  concilio  di  Trento  distingue, 
addirizza  e riconduce  a’  suoi  giusti  termini  ; e ciò  fa  senza  dir 
nulla  di  nuovo,  ma  ricordando  le  parole  stesse  della  Scrittura 
sacra  e de’ santi  padri,  le  decisioni  dei  papi  e dei  concilii,  la  cre- 
denza e la  dottrina  costante  della  Chiesa.  La  parte  dominatiti! 
della  quinta  e sesta  sessione  merita  sopratullo  di  essere  studiata 
profondamente  dagli  autori  cristiani  che  vogliono  pensare  e scri- 
vere con  precisione  sulle  materie  della  grazia,  del  libero  arbitrio, 
e del  peccato  originale;  la  rpial  conoscenza  è forse  altrettanto  rara 
nei  dotti  quanto  è loro  necessaria. 

Nella  sesta  sessione,  il  concilio  continuò  il  suo  piano  di  rifor- 
ma comincialo  nelle  sessioni  precedenti.  Nella  quinta,  egli  aveva 
ricordalo  il  dovere  c le  regole  dell'insegnamento  e della  predica- 
zione, e l’obbligo  ai  vescovi  ili  tenervi  la  mano  c di  darne  l’e- 
sempio. Ma,  per  questo,  è d’uopo  che  essi  dimorino  nella  loro  dio- 
cesi. Si  contrastò  lungamente  se  tale  residenza  fosse  di  diritto  di- 
vino od  ecclesiastico.  Siccome  l’obbligo  era  sempre  il  medesimo, 
il  papa  fu  di  parere  clic,  senza  decidere  la  quistione,  si  dovessero 
occupar  della  pratica.  E questo  è ciò  che  il  concilio  fece  ne’  capi- 
toli seguenti  di  riforma. 

Capitolo  I.  Lo  stesso-santo  concilio,  presieduto  dagli  stessi  legali 
della  sede  apostolica,  volendo  adoperare  a ristabilir  la  disciplina 
ecclesiastica  al  sommo  scaduta,  e a riformare  i costumi  depravati 
del  clero  c del  popolo  cristiano,  ha  giudicalo  bene  di  cominciar 
da  (piedi  che  hanno  la  condotta  delle  chiese  maggiori  ; poiché  la 
salute  degl’inferiori  dipende  dalla  regolarità  di  quelli  che  gover- 
nano. Sperando  adunque  che,  per  la  misericordia  di  nostro  Si- 
gnore e Dio  e la  vigilante  applicazione  del  suo  vicario  sulla  terra, 
non  si  vedrà  più  per  l’avvenire  sollevare  al  governo  delle  chiese, 
carica  terribile  agli  angeli  stessi,  altri  che  quelli  che  oc  saranno 
propriamcule  degni,  e che  dopo  la  loro  più  tenera  gioventù  sino 
all’età  perfetta  avranno  sempre  menala  una  vita  irreprensibile  e 
saranno  stati  formali  nella  disciplina  ecclesiastica,  conformemente 
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alle  antiche  ordinanze  dei  santi  padri,  egli  avverte  tutti  quelli  che 
sotto  qualsivoglia  nome  e qualsivoglia  titolo  sono  preposti  alla  con- 
dotta delle  chiese  patriarcali,  priinaziali,  metropolitane  e catte- 
drali, qualunque  sieno,  e intende  che  siano  tenuti  per  avvertiti, 
dal  presente  decreto,  di  vigilar  sopra  sé  medesimi  e sopra  tutto 
il  gregge  onde  lo  Spirito  Santo  gli  ha  istituiti  vescovi  per  gover- 
nar la  chiesa  di  Dio,  che  egli  ha  acquistalo  col  suo  saligne  1 ; di 
vigilare  come  comanda  l’Apostolo,  di  lavorare  ad  ogni  cosa  con 
cura  e di  adempiere  al  proprio  ministero.  Ma  essi  devono  sa- 
pere che  ciò  fare  non  possono  se  abbandonano  come  merce- 
narii  i greggi  loro  affidati:  c se  non  si  applicano  a guardia  delle 
proprie  pecorelle,  il  cui  sangue  sarà  loro  dimandato  dal  sovrano 
giudice,  poiché  c certissimo  che,  se  il  lupo  mangia  le  pecore, 
non  è scusa  legittima  ad  un  pastore  il  rispondere  che  non  ne  ha 
saputo  nulla. 

Tuttavia,  siccome  a' di  nostri  se  ne  trovano  alcuni  che,  per  un 
abuso  non  mai  abbastanza  deplorato,  dimenticando  la  propria  sa- 
lute e anteponendo  le  cose  della  terra  a quelle  del  ciclo,  gl’inte- 
ressi umani  a quelli  di  Dio,  abbandonano  le  cure  del  loro  gregge 
per  vivere  alle  corti  de’  principi  e negl’impacci  degli  affari  tempo- 
rali, il  santo  concilio  ha  giudicato  bene  di  rinnovare,  come  di  fatto 
rinnova  in  virtù  del  presente  decreto,  conira  quelli  che  non  ri- 
siedono, gli  antichi  canoni,  in  passato  pubblicati  conira  di  loro, 
ma  che  pel  disordine  dei  tempi  c delle  persone  si  trovano  quasi 
interamente  fuor  d’uso.  Ed  anzi,  per  rendere  la  residenza  più  fissa 
e riformar  cosi  i costumi  nella  Chiesa,  ha  risoluto  di  stabilire  ciò 
che  segue: 

Se  qualche  prelato,  di  qualsivoglia  dignità,  grado  e preminenza, 
senza  impedimento  legittimo  e senza  giusta  e ragionevole  causa, 
rimane  sei  mesi  consecutivi  fuor  della  sua  diocesi,  assente  dalla 
chiesa  patriarcale,  primaziale,  metropolitana  o cattedrale,  di  cui  si 
troverà  averla  condotta,  sotto  qualsivoglia  nome,  diritto  o titolo, 
egli  incorrerà  pel  diritto  medesimo  la  privazione  della  quarta  parte 
della  sua  annuale  entrala,  la  quale  sarà  applicata  dal  suo  supcriore 
ecclesiastico  alla  fabbrica  della  chiesa  ed  ai  poveri  del  luogo.  Se 
egli  continua  (ale  assenza  per  altri  sci  mesi,  sarà  privalo  da  quel 
punto  di  un’altra  quarta  parte  del  suo  reddito  applicabile  nel  modo 
medesimo.  Ma  se  la  contumacia  si  stende  più  in  là,  per  fargli  pro- 
vare una  più  severa  censura  dei  canoni,  il  metropolitano,  sotto 

1 II  Tim.,  iv. 
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pena  (l'interdetto  duH'enlrala  nella  chiesa,  sarà  obbligalo,  rispello 
ai  vescovi  suoi  suffragatici  che  saranno  assenti,  o il  vescovo  suf- 
fraganeo  più  anziano  che  sarà  sul  luogo  verso  il  metropolitano  as- 
sente, denunziarlo  nello  spazio  di  tre  mesi  con  lettere  o per 
messo  al  sommo  ponletiee  romano,  il  quale,  per  l’autorilà  di  sede 
sovrana,  potrà  procedere  conira  i prelati  non  residenti,  secondo 
l'csigcn  za  della  contumacia  più  o mcn  grande  di  ciascuno,  e pro- 
veder le  chiese  di  pastori  che  adempiano  meglio  ai  loro  doveri, 
secondo  che  innanzi  a Dio  giudicherà  più  salutare  c piii  spe- 
dante. 

Gap.  II.  Quegli  che  ottiene  un  benefizio  il  quale  obblighi  alla 
residenza,  non  può  assentarsene  se  non  per  un  giusto  motivo 
riconosciuto  dal  vescovo,  che  allora  gli  toglie  una  parte  della 
sua  entrata  e provede  alla  cura  delle  anime  surrogandogli  un 
\ icario. 

Per  gli  ecclesiastici  di  second’ordinc  e che  possedono  in  titolo 
n in  commenda  qualsivoglia  henetizio  ecclesiastico  che  voglia  re- 
sidenza personale  di  diritto  o di  costume,  gli  ordinarii  ve  li  co- 
stringeranno con  tutte  le  vie  di  diritto  clic  stimeranno  bene  di 
usare  pel  buon  governo  delle  chiese  e per  l'avanzamento  del  ser- 
vizio di  Dio,  avendo  risguardo  allo  stato  de’  luoghi  e delle  persone, 
senza  che  si  possa  arrestarle  per  alcun  privilegio  o indulto  per- 
petuo, autorizzando  l’esenzione  da  residenza  o la  percezione  dei 
frutti  durante  l’assenza  in  favore  di  qualsivoglia  persona. 

Rispetto  alle  permissioni  c dispense  concedute  solo  per  qualche 
tempo  determinalo  e per  cause  vere  c ragionevoli  c che  dovranno 
essere  legittimamente  provate  davanti  l’ordinario,  esse  rimarranno 
in  vigore.  Nondimeno,  in  questo  caso,  sarà  dovere  del  vescovo, 
qual  delegalo  della  sede  apostolica,  di  provedere  alla  cura  delle 
anime,  eleggendo  buoni  vicarii,  ai  quali  assegnerà  una  parte  con- 
veniente sulla  rendita,  senza  clic  alcuno  possa  su  di  ciò  invocar 
privilcgio  od  esenzione  di  sorta. 

Gap.  III.  //  ordinario  de’  luoghi  deve  correggere  gli  eccessi  de' 
cherici  secolari  e regolari  che  si  trovano  fuor  de'  loro  monasteri. 

I prelati  delle  chiese  si  applicheranno  con  prudenza  e cura  a 
reprimere  i disordini  di  quelli  clic  sono  loro  soggetti,  e nessun 
ecclesiastico  secolare,  sotto  il  pretesto  di  un  privilegio  personale, 
nè  alcun  regolare  dimorante  fuor  del  suo  monastero,  sotto  il  pre- 
testo di  un  privilegio  del  suo  ordine,  non  sarà  giudicalo,  se  cade 
in  colpa,  al  sicuro  della  visita,  correzione  e- castigo  dell’ordinario 
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del  luogo,  come  delegalo  a ciò  dalla  sede  apostolica,  conforme 
alle  ordinanze  cattoliche. 

Cvp.  IV.  Della  ritira  delle  chiese  da  farsi  dai  vescovi  e gli  altri 
irrelati  maggiori,  non  ostante  ogni  contrario  privilegio. 

I capitoli  delle  cattedrali  e delle  altre  chiese  maggiori,  e quelli 
clic  li  compongono,  non  potranno  porsi  al  coperto  da  qualsivo- 
glia esenzione,  consuetudine,  giudizio,  giuramento,  concordalo 
che  obblighino  i loro  autori  e non  i loro  successori,  di  poter  es- 
sere visitati,  corretti,  castigati  tutte  le  volle  che  sarà  necessario, 
anche  dall'autorità  apostolica,  dai  loro  vescovi  o altri  prelati  su- 
periori, secondo  le  prescrizioni  dei  canoni,  sia  da  essi  soli,  sia  da 
essi  accompagnali  da  quelli  che  vorranno  aggiungersi. 

Cap.  V.  Che  i vescovi  non  devono  fare  alcuna  funzione  pontifi- 
cale, nè  conferir  ordini  fuor  della  loro  diocesi. 

Non  sarà  permesso  ad  alcun  vescovo,  non  ostante  qualsivoglia 
privilegio,  di  esercitar  le  funzioni  episcopali  nella  diocesi  di  un 
altro  vescovo  senza  licenza  espressa  dell’  ordinario  del  luogo  e a 
riguardo  solo  delle  persone  soggette  al  medesimo  ordinario.  Se 
avvenisse  il  contrario,  il  vescovo  sarà  sospeso  di  diritto  dalle  fun- 
zioni episcopali  e quelli  che  saranno  stali  ordinali  dall’esercizio 
degli  ordini  che  avranno  ricevuto  '. 

Nel  concilio  di  Trento  si  vede  un  piano  regolare  e consecutivo 
di  riforma  per  via  dell’  autorità  competente.  1/  uomo,  è un’  in- 
telligenza incarnata.  Per  riformar  l’uomo,  per  ricondurlo  alla  sua 
forma  o regola  primitiva,  bisogna  cominciar  dal  suo  intelletto.  Lu- 
tero, che,  per  riformar  la  Chiesa,  comincia  dal  rompere  la  forma 
o la  regola,  non  vi  aveva  alcuna  cognizione;  ma  Io  spirito  delle 
tenebre,  clic  lo  sospingeva  come  un  cieco  strumento,  sapeva  an- 
che troppo  quello  che  faceva.  L’imperatore  Carlo  V e i suoi  consi- 
glieri, che,  impacciali  dalle  cose  politiche,  volevano  si  cominciasse 
dalla  riforma  delle  azioni  esteriori  prima  della  riforma  dell’  intel- 
letto, principio  e regola  di  queste  azioni,  Carlo  V e i suoi  con- 
siglieri non  ne  rapiva»  nulla;  poiché  era  un  volere  che  i cittadini 
di  ima  città  frequentassero  senza  confusione  le  contrade  della  loro 
città  durante  la  notte,  prima  che  fossero  accesi  i fanali.  Soli  il 
papa  e il  concilio  comprendevano  la  cosa  ; soli  essi  cominciano 
dall’origine,  dal  principio,  dalla  regola,  dalla  fede,  dall’ intelletto. 
R non  ostante  ciò,  ei  si  guardan  bene  dal  cadere  nell’errore  in 
cui  vedemmo  cader  Socrate,  Platone  e la  maggior  parte  de’  mo- 

' LiWie.  ioni.  XIV. 


Digitized  by  Google 


s:> 


[154S-1564]  I.IRRO  0 TT A XTF.SIM OTTIMO 

derni  educatori , cioè  die  la  cognizione , la  scienza  sola  basta 
per  riformar  1’  uomo.  Il  papa  e il  concilio  sanno  per  esperienza, 
col  poeta  e con  san  Paolo,  clic  !’  uomo  può  vedere  e approvare 
ciò  clic  è migliore,  e nondimeno  seguir  ciò  che  è peggiore;  che 
noi  siam  ben  anco  inclinati  a ciò  che  è vietato,  e che  la  sola  co- 
gnizione non  fa  che  eccitar  meglio  le  brame.  Perciò  il  papa  e il 
concilio  mostrano  all’uomo  la  sua  salute  nella  grazia  di  Dio  e nella 
sua  libera  coopcrazione  a questa  grazia.  Al  tempo  stesso  essi  lo 
circondano  di  tutte  le  precauzioni  divine  ed  umane;  e non  sono, 
come  in  Lutero,  le  pecorelle  che  guidano  il  pastore,  ma  il  pastore 
le  pecorelle  ; c il  semplice  pastore  è sotto  la  direzione  di  un  pa- 
store più  elevato;  e lutti  sotto  la  direzione  di  un  pastore  supre- 
mo; a tal  che  non  vi  ha  che  un  gregge  ed  un  pastore. 

Per  la  riforma  esecutiva  dei  costumi  e della  disciplina,  ogni  ve- 
scovo ha  tutte  le  potestà  della  Chiesa,  primieramente  le  sue  po- 
testà come  vescovo  della  diocesi,  indi  le  potestà  del  papa  come 
suo  delegalo  conira  quelli  che  pretendessero  privilegi  o esenzioni 
apostoliche.  La  forza  dei  vescovi  sta  in  questa  unione  col  papa. 

Al  tempo  stesso  Paolo  III  pubblicò  una  bolla  che  obbligava  i car- 
dinali alla  residenza  come  gli  altri  prelati,  e vietava  loro  di  gover- 
nar più  chiese  al  tempo  medesimo  : la  qual  bolla  fu  accolta  a gran 
plausi  dal  concilio 

La  settima  sessione  fu  tenuta  il  5 marzo  1347.  Vi  convennero 
tre  cardinali,  nove  arcivescovi,  cinquantalrè  vescovi,  due  procu- 
ratori di  assenti,  due  abbati  e cinque  generali  di  ordini,  lasciando 
stare  i dottori  in  teologia  e in  diritto.  Il  concilio  vi  pubblicò  il  suo 
decreto  de’  sacramenti  con  questa  introduzione  : 

Qual  compimento  della  dottrina  salutare  della  giustificazione, 
promulgata  nella  sessione  precedente,  col  consenso  unanime  di  tutti 
i padri,  fu  giudicalo  opportuno  di  trattare  dei  sacramenti  santis- 
simi della  f.hicsa,  dai  quali  ogni  giustizia  vera,  o piglia  il  suo  prin- 
cipio od  aumenta  quando  è cominciata,  o si  ripara  quando  è 
perduta.  In  questo  disegno,  per  sbandir  gli  errori  ed  estirpare  le 
eresie  intorno  ai  nostri  sacramenti,  in  parte  ridestate  a’ di  nostri 
dalle  antiche  eresie , che  i nostri  padri  avevano  in  passato  già 
condannate,  in  parte  altresì  inventale  di  nuovo,  a gran  danno 
della  purezza  della  chiesa  cattolica  c della  salute  delle  anime,  il 
santo  concilio  di  Trento,  ecumenico  e generale,  radunato  legitti- 
mamente nello  Spirilo  Santo,  presedendovi  gli  stessi  legali  della 

• Pallav..  lib.  IX,  cap.  ii. 
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sode  apostolica,  attenendosi  alla  dottrina  delle  sante  Scritture, 
alle  tradizioni  degli  apostoli,  al  sentimento  unanime  degli  altri  ron- 
dili c dei  padri,  ha  giudicalo  bene  di  fare  e di  pubblicare  i ca- 
noni seguenti  intanto  clic  coH’ajulo  dello  Spirilo  Santo  pubblicherà 
ciò  che  riinane  da  fare  per  compier  l'opera  cominciata. 

Dei  sacramenti  in  generale. 

Canone  I.  Se  alcuno  dirà  che  i sacramenti  della  nuova  legge  non 
sono  stati  istituiti  da  nostro  Signore  Gesù  Cristo  o che  ve  n'è  più  o 
meno  diselle,  cioè:  il  Battesimo,  la  Confermazione,  la  Penitenza, 
l’Eucaristia,  l’Estrema  Unzione,  l'Ordine  e il  Matrimonio;  o che 
qualcuno  di  questi  selle  non  è propriamente  o veramente  un  sa- 
cramento : sia  anatema. 

II.  Se  alcuno  dirà  che  questi  sacramenti  della  nuova  legge  non 
diversano  dai  sacramenti  della  legge  antica  clic  nella  differenza 
delle  cerimonie  e pratiche  esteriori:  sia  anatema. 

III.  Se  alcuno  dirà  che  questi  selle  sacramenti  sono  talmente 
eguali  fra  loro  che  non  ve  n’  è uno  che  sia  in  qualsivoglia  ma- 
niera più  degno  dell'altro:  sia  anatema. 

IV.  Se  alcuno  dirà  clic  i sacramenti  della  nuova  legge  non  sono 
nccessarii  alla  salute,  ma  superflui,  e che,  senza  di  essi  o senza  il 
desiderio  di  riceverli,  gli  uomini  colla  sola  fede  possono  ottenere 
da  Dio  la  grazia  della  giustificazione,  quantunque  sia  vero  il  dire 
che  non  lutti  sono  a ciascuno  nccessarii:  sia  anatema. 

V.  Se  alcuno  dirà  che  questi  sacramenti  sono  stati  istituiti  solo 
per  alimentare  la  fede:  sia  anatema. 

VI.  Se  alcuno  dirà  clic  i sacramenti  della  nuova  legge  non  con- 
tengono la  grazia  da  lor  significata,  o che  non  conferiscono  la 
grazia  a quelli  che  non  vi  mettono  ostacolo,  come  fossero  sola- 
mente segni  esteriori  della  giustizia  o della  grazia  clic  è stala  ri- 
cevuta per  la  fede,  o semplici  segni  della  professione  del  cristiane- 
simo, pei  quali  si  discernono  agli  occhi  degli  uomini  i fedeli  dagli 
infedeli:  sia  anatema. 

VII.  Se  alcuno  dirà  clic  la  grazia,  per  quanto  è da  parte  di  Dio, 
non  è data  sempre  a tutti  con  questi  sacramenti,  quant inique  siano 
ricevuti  con  tutte  le  condizioni  volute;  ma  clic  questa  grazia  non 
è data  clic  talvolta  e ad  alcuni:  sia  anatema. 

Vili.  Se  alcuno  dirà  che  i medesimi  sacramenti  della  nuova  legge 
non  conferiscono  la  grazia  per  loro  propria  virtù,  ma  clic  la  sola 
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fede  alle  promesse  di  Dio  basta  per  ottenere  la  grazia:  sia  ana- 
tema. 

IX.  Se  alcuno  dirà  die  coi  tre  sacramenti  del  Battesimo, 
della  Confermazione  e dell’Ordine  non  s'imprime  nell’anima  un 
carattere,  vale  a dire  un  segno  spirituale  e indelebile,  il  quale 
fa  che  questi  sacramenti  non  possano  essere  replicati  : sia  ana- 
tema. 

X.  Se  alcuno  dirà  die  lutti  i cristiani  hanno  la  potestà  di  an- 
nunziare la  parola  di  Dio  e di  amministrare  lutti  i sacramenti: 
sìa  anatema. 

XI.  Se  alcuno  dirà  die  l’ intenzione  almeno  di  fare  ciò  che  fa 
la  Chiesa  non  è voluta  ne’minislri  de’ sacramenti,  quando  essi  li 
fanno  e li  conferiscono:  sia  anatema. 

XII.  Se  alcuno  dirà  che  il  ministro  del  sacramento  clic  si  trova 
in  peccato  mortale,  quantunque  osservi  lutto  ciò  che  è essenziale 
per  fare  o conferire  questo  Sacramento,  pur  non  lo  fa  o non  lo 
conferisce:  sia  anatema. 

XIII.  Se  alcuno  dirà  che  le  cerimonie  ricevute  e approvate  nella 
chiesa  cattolica , e che  sono  in  uso  nell’  amministrazione  solenne 
dei  sacramenti , possono  venire  senza  peccalo  o dispregiate  od 
omesse,  secondo  che  piace  ai  ministri,  o mutate  in  altre  da  ogni 
pastore,  qualunque  siasi:  sia  anatema. 

Del  Battesimo. 

(anone  I.  Se  alcuno  dirà  clic  il  battesimo  di  Giovanni  aveva  la 
stessa  forza  del  battesimo  di  Cristo:  sia  anatema. 

II.  Se  alcuno  dirà  che  l’acqua  vera  e naturale  non  è di  neces- 
sità pel  battesimo  e per  questo  volge  a qualche  spiegazione  me- 
taforica la  parola  «li  nostro  Signore  Gesù  Cristo:  «e  alcuno  non 
rinasce  dell ’ acqua  e dello  Spirito  Santo  : sia  anatema. 

III.  Se  alcuno  dirà  clic  la  chiesa  romana,  madre  e maestra  di 
tutte  le  chiese,  non  tiene  la  vera  dottrina  intorno  al  sacramento 
del  battesimo  : sia  anatema. 

IV.  Se  alcuno  dirà  clic  il  battesimo  dato  anche  dagli  eretici  in 
nome  del  Padre,  «lei  Figliuolo  c dello  Spirilo  Santo,  con  inten- 
zione di  fare  ciò  che  fa  la  Chiesa,  non  è un  vero  battesimo  : sia 
anatema. 

V.  Se  alcuno  dirà  che  il  battesimo  è libero,  vale  a dire  che  non 
è necessario  alla  salute:  sia  anatema. 
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VI.  Se  alcuno  dirà  che  un  uomo  battezzato  non  può,  quand’  an- 
che il  volesse,  perdere  la  grazia,  cominella  qualsivoglia  peccato, 
a meno  che  non  voglia  credere:  sia  anatema. 

VII.  Se  alcuno  dirà  che  quelli  che  sono  battezzali  non  contrag- 
gono, pel  battesimo,  obbligo  che  alla  sola  fede  e non  di  osservare 
tutta  la  legge  di  Gesù  Cristo:  sia  anatema. 

Vili.  Se  alcuno  dirà  che  quelli  che  sono  battezzali  rimangono 
esenti  da  tulli  i precetti  della  santa  chiesa , sia  scritti,  sia  proce- 
denti dalla  tradizione,  in  guisa  che  non  sono  punto  obbligali  di 
osservarli,  salvo  abbiano  voluto  assoggettarvisi  da  sé  medesimi  : 
sia  anatema. 

IX.  Se  alcuno  dirà  bisognar  talmente  ricordare  agli  uomini  la 
memoria  del  battesimo  ricevuto  che  comprendano  che  lutti  i 
voli  i quali  si  fanno  di  poi  sono  nulli  in  virtù  della  promessa 
falla  anteriormente  nel  battesimo,  come  se  con  questi  voti  si  de- 
rogasse alla  fede  che  si  è abbracciala  ed  allo  stesso  battesimo:  sia 
anatema. 

X.  Se  alcuno  dirà  che,  per  la  sola  memoria  e la  fede  del  batte- 
simo che  si  è ricevuto,  tulli  i peccati  clic  si  commettono  poscia 
sono  rimessi  o diventano  veniali:  sia  anatema. 

XI.  Se  alcuno  dirà  che  il  vero  battesimo,  bene  e debitamente 
conferito,  deve  essere  replicato  in  colui  che,  avendo  rinunziato  alla 
fede  di  Gesù  Cristo  presso  gli  infedeli,  ritorna  a penitenza:  sia 
anatema. 

XII.  Se  alcuno  dirà  nessuno  dover  essere  battezzato  clic  al- 
l’età in  cui  fu  battezzalo  Gesù  Cristo,  oppure  in  punto  di  morte: 
sia  anatema. 

XIII.  Se  alcuno  dirà  che  i fanciulli  dopo  il  battesimo  non  de- 
vono essere  messi  nel  numero  del  fedeli,  perchè  non  sono  in 
istato  di  fare  mr  allo  di  fede  e che  perciò  devono  essere  ribattez- 
zali quando  hanno  l’età  del  discernimento,  o che  è meglio  il  non 
battezzarli  anzi  che  battezzarli  nella  sola  fede,  della  Chiesa,  prima 
che  producano  essi  medesimi  un  allo  di  fede  : sia  anatema. 

XIV.  Se  alcuno  dirà  clic  i bambini  così  battezzali  devono,  (piando 
sono  adulti,  essere  interrogali  se  vogliono  ratificare  ciò  che  i pa- 
drini hanno  promesso  in  loro  nome  mentre  eran  battezzati,  e se 
rispondono  negativamente,  si  vogliono  lasciarli  liberi,  senza  co- 
stringerli a vivere  da  cristiani  con  nessun’altra  pena  che  eolia 
privazione  dell’  Eucaristia  e degli  altri  sacramenti,  infinn  a che 
vengono  a resipiscenza  : sia  anatema. 
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Della  Confermazione. 

Canone  1.  So  alcuno  dirà  clic  la  Confermazione  in  quelli  clic  sono 
battezzali  non  è clic  una  \ana  cerimonia,  o non  un  sacramento 
vero  e propriamente  dello,  o clic  in  passalo  non  era  che  una  spe- 
cie di  catechismo,  in  cui  quelli  clic  si  approssimavano  all'  adole- 
scenza rendevano  conto  della  loro  fede  alla  presenza  della  Chiesa: 
sia  anatema. 

II.  Se  alcuno  dirà  che  quelli  che  attribuiscono  qualche  virtù  al 
santo  crisma  della  Confermazione,  fanno  ingiuria  allo  Spirilo  Santo: 
sia  anatema. 

ili.  Se  alcuno  dirà  che  il  solo  vescovo  non  è il  ministro  ordi- 
nario della  santa  Confermaziune,  ma  che  lo  è pure  ogni  semplice 
sacerdote:  sia  anatema. 

Si  nota  in  quest’  ultimo  canone  la  savia  cura  del  concilio  «li 
Trento  di  non  offendere  alcuno  delle  opinioni  ricevute  dai  teologi 
cattolici.  Siccome  molli  di  loro  pensano  che  i semplici  sacerdoti 
avessero  in  passalo  amministrato  la  Confermazione,  come  si  usa 
tuttavia  fra  i greci , e che  il  concilio  di  Firenze  riconosce  nel 
sommo  ponletiee  la  potestà  di  deputarli  a tale  effetto  per  gravi 
cagioni,  purché  si  servano  del  crisma  consacralo  dal  vescovo,  si 
giudicò,  non  semplicemente  che  il  solo  vescovo  è il  ministro  della 
Confermazione,  ma  che  ne  t;  il  solo  ministro  ordinario. 

Il  eoneilio  passa  poscia  al  decreto  di  riforma  in  questi  termini: 
Lo  stesso  santo  concilio,  preseduto  dai  medesimi  legali,  volendo 
seguitare  a gloria  di  Dio  ed  all’accrescimento  della  religion  cri- 
stiana quello  che  ha  incominciato  intorno  alla  residenza  ed  alla 
riforma,  ha  giudicato  bene  di  stabilir  ciò  che  segue,  salva  sem- 
pre in  tutto  l’autorità  della  sede  apostolica. 

Qmjsla  clausola  è notevole;  essa  indica  il  buono  spirito  del  con- 
cilio e una  saviezza  pratica  di  governo.  Le  leggi  non  si  fanno  che 
per  «piello  che  d'ordinario  avviene;  non  vi  è legge  possibile  per 
tutti  i casi  particolari;  perciò  non  vi  è legge  senza  eccezione.  Si 
voglia  o no,  bisogna  che  l'autorità  sovrana  abbia  il  diritto  d’inter- 
pretare la  legge  o di  dispensare  in  casi  simili. 

Questo  piccolo  preambolo  è seguito  da  «piindici  capitoli  di  ri- 
forma. I.  Chi  è capace  di  governare  le  chiese  cattedrali.  Nessuno 
sarà  sollevato  al  governo  delle  chiese  cattedrali  se  non  sarà  nato 
da  legittimo  matrimonio,  di  età  matura,  grave,  di  buoni  costumi 
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e valente  nelle  lettere,  secondo  la  costituzione  di  Alessandro  III, 
la  quale  comincia:  Cum  in  cunette,  pubblicala  nel  concilio  di  La- 
terano.  — II.  E ordinalo  a quelli  clic  possedono  diverse  chiese 
cattedrali  di  lasciarle,  ad  eccezione  di  una,  in  sei  mesi,  se  esse 
sono  alla  libera  disposizione  della  sede  apostolica;  in  un  anno, 
se  tali  non  sono;  altrimenti  queste  chiese  saranno  giudicale  va- 
canti appunto  per  questo,  ad  eccezione  dell’ ultima  ottenuta.  — 
III.  Gli  altri  benefizii  inferiori  saranno  conferiti  a persone  degne 
e capaci  ; ed  ogni  collazione  o provisione  l’alta  altramente  sarà 
nulla.  — IV.  Quegli  clic  ritiene  diversi  benetizii  conlra  i canoni 
deve  esserne  privato.  — V.  Quelli  che  hanno  diversi  benelìzii  con 
cura  d’anime,  devono  presentare  le  loro  dispense  all’ ordinario, 
il  quale  proc  ederà  a queste  chiese  col  mezzo  di  vicari,  assegnando 
loro  una  parte  conveniente  delle  entrale.  — VI.  Quali  unioni  di 
benefizii  sicuo  valide.  — VII.  I benefizii  uniti  devono  essere  visi- 
tati e uffizioli  da  vicari  anche  perpetui,  ai  quali  si  assegna  una  parte 
dell’entrata  eziandio  sopra  un  fondo  certo.  — Vili.  Gii  ordinari  sono 
obbligati  di  visitar  le  chiese  tulli  gli  anni  e di  provedere  alle 
loro  riparazioni.  — IX.  I prelati  sono  obbligati  di  farsi  consacrare 
nel  tempo  prescritto  dal  diritto. 

Il  capitolo  X è concepito  in  questi  termini;  Durante  la  vacanza 
della  sede,  i capitoli,  nel  corso  del  primo  anno,  non  potranno  con- 
cedere la  permissione  di  conferir  gli  ordini,  nè  dar  lettere  dimésso- 
riali,  se  non  in  favore  di  qualche  soggetto  stretto  per  occasione  di 
un  benefizio  clic  avesse  ottenuto  o clic  fosse  vicino  ad  ottenere. 
Altramente  il  capitolo  clic  avesse  conlravemito  sarà  sottoposto  al- 
rinterdello  ecclesiastico,  e quelli  che  saranno  stali  ordinati  in  que- 
sta guisa,  se  hanno  ricevuti  gli  ordini  minori , non  godranno  di 
alcun  privilegio  del  chcricalo,  principalmente  negli  altari  crimi- 
nali; se  avranno  ricevuti  gli  ordini  maggiori,  saranno  di  diritto 
sospesi  dalle  funzioni  del  loro  ordine,  infimo  a che  piacerà  al  pre- 
lato che  sarà  su  quella  sede. 

XI.  Le  facoltà  per  essere  promosso  non  devono  servire  a ve- 
runo senza  una  ragione  legittima.  — XII.  Ogni  dispensa  per  gli 
ordini  non  deve  oltrepassare  un  anno.  — XIII.  Quelli  che  sono 
presentati  saranno  esaminati  e approvati  dall’ordinario,  eccettuali 
coloro  che  sono  presentali,  eletti  o nominati  dalle  università  o 
collegi  in  pieno  esercizio  per  tulle  le  scienze.  — XIV.  Quali 
sieno  le  cause  civili  degli  esenti,  cui  i vescovi  possono  giudicare. 
— XV.  Gli  ordinari!  avranno  cura  che  tutti  gli  spedali,  anche 
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quelli  die  sono  esenti,  siano  fedelmente  governati  dai  loro  am- 
ministratori. 

Dopo  questi  regolamenti  di  disciplina,  il  concilio  terminò  la  setti- 
ma sessione,  intimando  l’ottava  pel  22  aprile  dello  stesso  anno  1547. 
Fu  tenuta  l'H  marzo,  ma  per  trasferire  il  concilio  a Bologna,  a mo- 
tivo di  una  malattia  pestilenziale  che  si  era  manifestata  a Trento, 
della  quale  erano  morti  diversi  membri  deU’assemhlea.  Si  tenne 
la  nona  sessione  a Bologna  il  21  aprile,  ma  per  prorogarla  al 
2 giugno,  nel  qual  giorno  fu  differita  al  1»  settembre,  il  concilio 
fu  interrotto  per  tre  anni,  ed  ecco  per  qual  cagione. 

Avvenimenti  contemporanei  in  Europa,  in  America  e nel  Giappone. 

La  sua  traslazione  da  Trento  a Bologna  si  era  latta  regolarmente. 
I legali  ne  avevano  la  potestà  per  una  bolla  del  22  febbrajo  1 54  V. 
Essi  non  la  decretarono  di  loro  capo,  ina  colla  gran  maggioranza 
de'  padri.  La  causa  era  più  ehe  reale:  i medici  del  concilio  ave- 
vano giuridicamente  provalo  esserci  la  peste;  diverse  persone,  an- 
che della  casa  de’ legali,  n’ erano  cadute  vittima,  ed  altre  si  erano 
ritratte  da  Trento  per  salvare  la  vita.  Ma  l'imperatore  Carlo  V 
era  dolente  che  la  peste  fosse  venula  a Trento,  più  dolente  an- 
cora clic  si  fosse  avuto  paura  della  peste,  e lilialmente  dolentissimo 
che  per  un  simile  motivo  si  fosse  trasferito  il  concilio  a Bologna. 
Egli  comandò  ai  vescovi  spaglinoli  di  rimanere  a Trento,  la  (jual 
cosa  esponeva  la  Chiesa  ad  uno  scisma  ; per  buona  ventura,  que- 
sti vescovi,  anche  rimanendo  a Trento,  ebbero  la  saviezza  di 
non  erigersi  in  concilio  e di  non  tener  alcuna  sessione.  Carlo  V, 
che  si  sarebbe  in  quella  circostanza  preso  per  un  imperatore  di 
Bisanzio,  era  adirato  mollo  col  presidente  del  santo  concilio,  e mag- 
giormente col  papa,  cui  trattava  da  vecchio  ostinalo  che  voleva 
rovinare  la  Chiesa.  Ma,  soggiunse  egli,  non  mancherà  concilio  che 
sodisfaccia  a tutto  e a lutto  rimedii. 

il  nunzio  Vernili,  a cui  egli  indirizzò  queste  parole,  lo  pregò  di 
considerare  che  non  si  poteva  chiamare  ostinalo  un  papa  che  avea 
cosi  spesso  e in  materie  cosi  gravi  secondali  i disegni  dell'Impe- 
ratore; che  appunto  perchè  esso  era  vecchio,  prevedeva  gli  avve- 
nimenti e non  voleva  permettere  che  la  Chiesa  cadesse,  lui  vivo, 
in  rovina.  Ma  non  fu  cosa  che  offendesse  maggiormente  l’impera- 
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loie  (li  questo  ragionamento  del  nunzio.  I vescovi  clic  sono  an- 
dati a Bologna  vi  andarono  di  loro  proprio  molo;  quelli,  per  lo 
contrario,  che  sono  rimasti  a Trento,  vi  rimangono  per  ordine 
della  maestà  vostra  ; questi  sono  dunque,  non  quelli,  che  non  hanno 
libertà  propria.  L’imperatore  clic  aveva  accusalo  il  papa  di  avere 
usalo  violenza  coi  vescovi  del  concilio,  gridò  indispettito;  Andate, 
nunzio;  io  non  posso  discutere  su  di  ciò,  parlale  col  vescovo  di 
Arras.  Era  il  famoso  Granvcllo,  poscia  cardinale. 

Sotto  questo  sdegno  imperiale  si  occultava  un  calcolo  politico 
e linanziario.  Per  impedire  che  la  lega  protestante  di  Smalcalda 
rovesciasse  l’impero  e la  Chiesa,  il  papa  aveva  conchiuso  coll’im- 
peratore una  lega  cattolica,  ma  che  non  doveva  durar  oltre  sci 
mesi.  Dopo  le  ottenute  vittorie,  l’imperatore  avrebbe  voluto  che 
questa  lega  durasse  più  lungo  tempo,  e i motivi  n’ erano  mollo 
naturali.  Paolo  III  aveva  fornito  sotto  il  comando  di  un  cardinale 
di  sua  famiglia  un  corpo  tanto  ragguardevole  di  truppe  da  perirne 
novemila  nella  guerra,  quantunque  felice  come  vedemmo.  Inoltre, 
egli  forniva  sussidii  non  meno  ragguardevoli  di  soldatesche.  L'im- 
peratore avrebbe  dunque  voluto,  cosa  naturale  ad  ogni  uomo,  che 
questa  lega  durasse  più  di  sei  mesi,  che  il  papa  gli  fornisse  più 
lungamente  danaro  e soldati,  con  tanto  maggior  ragione,  perchè 
l’imperatore  poteva  dall'un  dì  all’altro  aver  la  guerra  colla  Fran- 
cia. E certo  era  cosa  mollo  utile  ad  un  imperami-  di  Germania, 
difensore  armato  della  chiesa  romana,  il  trar  da  questa  milizie  e 
danaro  per  far  la  guerra  al  tiglio  primogenito  di  questa  medesima 
chiesa,  al  regno  cristianissimo,  e attirargli  così  nimici/.ie  e scia- 
gure da  due  lati.  Ma,  come  che  vecchio  assai,  Paolo  III  non  volle 
cadere  in  simile  insidia,  tanto  più  clic  l’imperatore  aveva  trattato 
coi  principi  protestanti  senza  consultare  il  papa,  come  si  era  ob- 
bligalo in  un  articolo  della  lega  cattolica.  E perciò  Carlo  V,  quanto 
più  aveva  torto,  tanto  più  se  ne  adirò;  il  che  è nella  natura  del- 
l'uomo, almeno  nella  natura  di  certi  uomini  e di  certi  principi. 

A vendicarsi  del  papa  e del  concilio,  i quali  avevano  ambedue 
ragione,  Carlo  V rinnovò  una  di  quelle  commedie  imperiali  del 
Basso  impero  che  nojano  sì  forte  lo  storico  e il  lettore,  tl  conci- 
lio di  Trento  avea  deciso  ecclesiasticamente  e definitivamente  al- 
cune quislioni  di  fede  e di  disciplina.  A fargli  onta  e bel  riscontro 
Carlo  V pigliò  a decidere  le  medesime  quislioni  laicamente  e tem- 
poraneamente. Ciò  clic  avevano  preteso  gl’imperatori  di  Bisanzio, 
Zenone  col  suo  Enotico,  Costante  11  col  suo  Tipo,  Carlo  V lo  pic- 
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lese  col  suo  Interim  o la  sua  rcligion  temporanea  dell’Alemagna. 
Come  abbiam  veduto,  egli  non  riuscì  più  fortunato  de’ suoi  pre- 
decessori. Mostrò  almeno  die,  se  la  Chiesa  avesse  consentito,  egli 
sarebbesi  di  buon  grado  giovato  di  lei  per  soggettare  tutto  il  mondo, 
non  ad  essa,  ma  a sè,  ed  effettuar  così  il  sogno  de’ Cesari  alemanni 
ed  anche  di  molli  altri  clic  non  sono  nè  alemanni  nè  Cesari:  poi- 
ché non  v’ita  ambizioso  che  non  aspiri  ad  essere  il  monarca  del- 
l’uuiverso  e la  legge  vivente  di  tutti  gli  uomini. 

Mentre  Carlo  V,  volendo  padroneggiar  lutto  l’universo,  si  vede 
sempre  più  dominalo  dalla  gotta,  il  suo  cmolo,  Francesco  I,  si 
moriva  di  febbre  il  51  marzo  ! 5 47  a einquantalrc  anni.  Egli  ebbe 
per  successore  nel  regno  e nella  sua  politica  il  proprio  figliuolo 
Enrico  II.  Questa  politica  è la  politica  moderna,  che  il  Machiavello 
non  fece  die  epilogare  in  poche  parole:  Un  principe  come  indi- 
viduo può  aver  religione  e coscienza;  ma  come  un  principe,  egli 
non  ha  altro  che  il  suo  interesse,  pel  quale  tulli  i mezzi  sono  I noni, 
anche  i meno  onesti. 

Perciò  noi  vediamo  Enrico  II,  come  suo  padre,  punir  gli  ere- 
tici di  Francia  e stringer  lega  cogli  eretici  di  Alemagna  contro  il 
loro  legittimo  e cattolico  monarca;  lo  vediamo,  come  suo  padre, 
stringer  lega  coi  Turchi  contro  i cristiani,  aggiungere  le  llottc  fran- 
cesi alle  llolle  del  sultano  di  Slamhoul  e dei  corsari  d’ Africa,  per 
disertar  le  coste  della  Sicilia,  dell’Italia,  della  Sardegna  e della 
Corsica,  incendiar  le  chiese  e le  città  e abbandonare  al  servaggio 
dei  Turchi  e de’  corsari  barbareschi  i popoli  cristiani;  noi  lo  ve- 
diamo senza  scrupolo  suscitar  ribellioni,  tradimenti,  stragi  in  Ita- 
lia ed  altrove;  pigliare  egli  stesso  a tradimento  le  città  di  Metz, 
Toul  e Verdun;  far  la  guerra  ai  popoli  cristiani  di  Fiandra  colla 
crudeltà  di  un  Vandalo,  scannando  chiunque  resistesse,  incen- 
diando le  case,  atterrando  le  città;  lo  vediamo,  come  suo  padre, 
oltre  la  propria  moglie  legittima,  avere  una  concubina  titolata, 
che  era  creduta  quella  di  suo  padre  Nondimeno  Enrico  non  era 
un  unni  tristo,  ma  tale  era  lo  stalo  degli  animi,  delle  idee  e dei 
costumi  in  Francia,  stato  che  avrebbe  fatto  versar  lagrime  amare 
a san  Luigi  sul  tralignamcnlo  de’  suoi  discendenti. 

Un  tale  stato  si  appalesa  in  due  scrittori  francesi  di  quel  tempo, 
Marol  e Rabelais;  il  primo,  traduttore  in  versi  dei  Salmi  e autor 
di  poesie  licenziose;  il  secondo,  in  prima  francescano,  poi  bene- 
dettino, indi  prete  secolare,  finalmente  curalo  di  Meudon,  autore 

' Sismondi,  Storia  (lei  Francesi,  Ioni.  XVII. 
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«li  romanzi  berneschi  ed  osceni.  Due  scrittori  di  cui  Labruyère 
ha  dello:  Marni  e Hahelais  sono  inescusabili  di  aver  seminato  hrut- 
lure  nei  loro  scritti:  ambedue  avevano  sufficiente  ingegno  e na- 
tura da  potersi  «li  ciò  passare,  anche  rispetto  a quelli  che  amano 
meglio  «li  ridere  in  un  autore  che  non  di  ammirare.  Il  Rabelais 
sopratutto  è incomprcnsihilc.  Il  suo  libro  è un  enimma,  che  che  si 
voglia  dire,  inesplicabile;  è una  chimera,  è il  volto  di  una  bella 
donna,  con  piedi  c coda  da  serpente  o da  «{uniche  altra  bestia  più 
difforme:  è una  mostruosa  accozzaglia  di  una  morale  lina  e inge- 
gnosa e di  una  sordida  corruzione.  Ose  egli  è cattivo,  va  molto 
più  in  là  del  peggiore,  pasto  della  minutaglia:  e dine  è buono, 
aggiunge  lino  allo  squisito  ed  aH’eccellente  ; egli  può  essere  la  vi- 
vanda de’ più  «h'Iicati  ’. 

Inlino  allora  il  concilio  «li  Trento  non  aveva  provalo  alcuna  con- 
tradizione in  Francia,  almeno  all’esteriore  e sotto  gli  occhi  del  re 
Francesco  I.  Il  nunzio  Dandino,  che  stava  presso  questo  prin- 
cipe, faceva  nolo,  il  l i febbrajo  1547.  che  i decreti  della  sesta 
sessione  erano  stali  bene  accolli  dall’ università  di  Parigi,  e che 
il  re  v olev  a farli  pubblicare  nel  regno  : ma  nella  malattia  di  Fran- 
cesco I un  notevole  mutamento  si  era  operato  ne’eonsigli  deire: 
i prelati  che  signoreggiavano  erano  malcontenti  delle  ordinazioni 
fatte  a Trento  intorno  la  non  residenza  de’ vescovi  e la  pluralità 
de’henclizii  con  cura  d’anime;  essi  erano  quasi  tutti  altamente 
colpevoli  in  questi  due  punti,  e la  riforma  cominciala  dal  concilio 
pareva  loro  di  una  disciplina  grave,  che  non  volevano  in  alcun 
modo  abbracciare 

Il  perchè  la  prima  opposizione  che  è fatta  in  Francia  al  con- 
cilio di  Trento  gli  è mossa  da  quc’medesimi  che  avevano  il  mag- 
gior bisogno  delle  riforme  di  questo  concilio  : e così  fu  anche  al- 
trove. Era  cosa  naturale.  Noi  amiamo  che  si  riforminogli  altri, 
ma  non  però  noi  me«lesimi.  Perciò  i vescovi  volevano  bene  clic 
si  riformassero  i papi,  i cardinali,  gli  abbati,  i preti  e i monaci; 
ma  pretendere  che  vescovi  di  corte,  invece  di  avere  due  o tre 
episcopati  senza  risiedere  in  alcuno,  non  ne  avessero  che  uno  e 
vi  dovessero  risiedere,  era  un  trascorrere  troppo  in  là  ed  offen- 
dere una  delle  libertà  della  chiesa  gallicana.  Medesimamente  ai  laici, 
ai  principi  e ai  re  piaceva  che  si  riformasse  il  clero;  ma  «piando 
il  concilio  parlerà  di  riformar  loro  stessi,  per  rendere  la  riforma 

1 Carnet,  ih  Labruyère,  rap.  i.  — 1 L’abbate  Dassance,  Saggio  storico  sol 
cane  ilio  di  Trento. 
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stessa  «lei  clero  più  compilila  « durevole,  togliendolo  alfinlluenza 
perniciosa  del  secolo,  lutti  i principi  leveranno  la  voce.  Parlare 
di  riforma  ai  principi  era  buona  e acconcia  cosa  a tempi  «li  Carlo 
Magno  e «li  san  Luigi  ; ma  sotto  i loro  discendenti  al  ventesimo 
e trentesimo  grado  non  era  più  cosa  che  potesse  correre:  tutta 
la  riforma  che  loro  bisogna  si  trova  compendiala  in  Machiavello. 
Tali  sono,  insiern  c«»n  assai  altri,  gli  ostacoli  contra  cui  dovevano 
ed  hanno  tuttavia  da  lottare  la  chiesa  cattolica  e il  concilio  di 
Trento. 

In  Inghilterra,  l’autore  e il  capo  dell'apostasia  anglicana,  En- 
rico Vili,  era  morto  la  notte  «lei  28  o 29  gcnnajo  1547.  Siccome 
l’Inghilterra  era  un  feudo  della  chiesa  romana,  c,  secondo  l’an- 
tica costituzione  di  tulli  i regni  cristiani,  nessun  eretico  poteva 
esser  re,  papa  Paolo  III  aveva  fatta  contra  di  lui  una  bolla  di  sco- 
munica e di  deposizione  in  data  50  ottobre  1535,  ma  clic  non  fu 
pubblicata  Oltreciò,  la  sentenza  non  era  definitiva,  ma  condi- 
zionala, se  non  si  fosse  presentato  e giustificaio  entro  un  termine 
stabilito.  Tuttavia,  cosa  notevole,  Enrico  Vili,  non  ostante  lesile 
sei  mogli,  appare  come  un  albero  percosso  «li  anatema.  La  sua 
stirpe  si  spegnerà  nella  bella  prima  generazione.  Un  tal  fatto  non 
sfuggi  punto  al  protestante  ('oblici,  il  quale  termina  cosi  la  sua 
sesta  lettera  sulla  Storia  della  riforma  in  Inghilterra: 

» Negli  ultimi  anni  della  sui  vita  le  crapule  abituali  «li  Enrico 

10  avevano  rendalo  cosi  sformatamente  pingue,  clic  non  si  poteva 
muovere  che  la  mercè  di  una  meccanica  inventata  a suo  parti- 
eolar  uso;  nondimeno  conservò  la  sua  antica  ferocia  e la  sua  pas- 
sione pel  sangue.  Egli  giaceva  sopra  il  suo  letto  di  morte  e nes- 
suno si  ardiva  d' informarlo  del  suo  stalo,  sicuri  che  all’avverti- 
mento  sarebbe  incontanente  seguila  la  morte.  Egli  morì  duntpic 
prima  «li  aver  saputo  che  fosse  giunto  al  termine  di  sua  vita,  e 
morì  lasciando  una  lunga  lista  di  condanne  capitali  che  non  ebbe 

11  tempo  «li  sottoscrivere. 

» Cosi  spirava  nel  1547,  a cinquantasei  anni  e nel  trenlesimottavo 
anno  d<  I suo  regno,  il  più  ingiusto,  il  più  vile  e il  più  sanguinario 
tiranno  che  avesse  desolata  mai  l’ Inghilterra.  Questo  paese  che 
alla  sua  esaltazione  al  trono  egli  aveva  trovato  in  pace,  unito  e 
felice,  ei  lo  lasciò  strazialo  dalle  fazioni  e dagli  scismi,  e i suoi 
abitatori  miseri  e inendici.  Si  fu  egli  che  v’introdusse  quella  im- 
moralità, quei  delitti,  quei  vizii  che  vi  produssero  così  orribili 

1 Raynald,  an.  1355,  noni.  18;  an  1538,  num.  16. 
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frulli  sello  il  regno  de’suoi  figliuoli,  eoi  quali  si  spensero,  alenili 
anni  dopo,  il  suo  nome  c la  sua  casa  » 

Ecco  come  il  proteslante  Cobbet  termina  il  regno  di  Enrico  Vili, 
il  primo  papa  della  chiesa  anglicana  : ecco  come  egli  comincia  il 
regno  di  suo  figliuolo  Edoardo  IV.  secondo  papa  della  chiesa  an- 
glicana, e che  non  aveva  per  anco  compiuti  i dicci  anni. 

« Noi  abbiam  veduto  il  tiranno  morir  per  le  sue  crapule,  col- 
l'anima tormentala  dalle  sue  basse  e vili  passioni  e in  una  pre- 
coce vccchiaja.  Uno  degli  ultimi  alti  della  sua  polcstà  era  sialo 
un  testamento  col  quale  dichiarava  immediato  suo  successore  il 
proprio  figliuolo  lutlavia  fanciullo,  e nel  caso  clic  questi  mo- 
risse senza  posterità,  trasferirebbe  la  corona  a Maria,  sua  liglia, 
o ad  Elisabclla  sua  seconda  figlia,  se  la  primogenita  venisse  a 
morire  aneli’  essa  senza  prole.  I miei  lettori  non  hanno  certo 
dimenticalo  clic  egli  le  aveva  tuttavia  falle  dichiarare  illegittime 
con  alti  del  parlamento,  e che  quest’ullima  figlia  Elisabetta  era 
nata  da  Anna  Bolena,  mentre  viveva  la  sua  prima  moglie,  madre 
di  Maria. 

» Ad  eseguire  questo  testamento  ed  a governare  il  regno  iolino 
a che  il  suo  figlio  Edoardo  avesse  tocca  l’età  di  diciolt’anni,  egli 
elesse  sedici  esecutori  teslamenlarii,  tra  i quali  era  Seymour,  conte 
di  Horl'ord  e Yonexto  Granulerò.  Questi  sedici  degni  personaggi  co- 
minciarono per  giurare  nel  modo  più  solenne  che  eseguirebbero 
scrupolosamente  le  ultime  volontà  del  loro  defunto  signore.  Il  se- 
condo alto  fu  di  ritrattare  il  loro  giuramento,  nominando  tutore 
del  re  Herford,  fratello  di  Giovanna  Seymour,  madre  del  giovane 
principe,  quantunque  una  potestà  eguale  fosse  slata  conceduta  dal 
testamento  del  re  a ciascuno  do’ suoi  esecutori  teslamenlarii.  Il 
loro  terzo  allo  politico  fu  quello  di  distribuirsi  fra  loro  nuove 
creazioni  di  pari,  e il  quarto  di  far  col  danaro  del  popolo  copiose 
larghezze  ai  nuovi  pari.  Il  (plinto  consistè  nell’omissione  di  un 
antico  uso  dell»!  consacrazioni  dei  re  d’Inghilterra,  il  quale  era 
di  dimandare  al  popolo:  Se  egli  accettava  il  re  qual  signore,  e 
se  prometteva  di  obbedirgli.  Il  sesto  fu  di  assistere  alla  celebra- 
zione solenne  di  una  messa  in  canto;  e il  settimo,  di  pigliare 
incontanente  dopo  una  serie  di  provedimenli  che  miravano  alla 
distruzion  totale  di  ciò  clic  rimaneva  tuttavia  in  Inghilterra  della 
religion  cattolica,  e acconci  a compier  l’opera  sanguinosa  comin- 
ciala dal  vecchio  Enrico  !.  » 

1 Cobbet,  Storia  della  riforma  in  Inghilterra,  leu.  VI.  — * Ib.,  Idi.  VII. 
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II  protestanti*  Cobbel  fa  in  ciò  una  osservazione  importantis- 
sima: è l’omissione  dell’antico  uso  nella  consacrazione  dei  re  ili 
chiedere  al  popolo  se  accettasse  il  re  «piai  signore  e se  promettesse 
di  obbedirgli.  Lingard  fa  la  medesima  osservazione.  Sotto  il  pre- 
testo, egli  dice,  di  rispettar  le  leggi  e la  costituzione  attuale  del 
regno,  si  fece  un  mutamento  notevole  alla  parte  delle  forinole  ima- 
ginata  dai  nostri  antenati  sassoni  per  insegnare  al  nuovo  sovrano 
che  la  corona  gli  era  data  dalla  sola  scelta  libera  del  popolo.  L’uso 
tino  allora  aveva  voluto  che  l’arcivescovo  ricevesse  in  primo  luogo 
il  giuramento  del  re  di  proteggere  le  libertà  del  regno,  e diman- 
dasse poscia  al  popolo  se  voleva  accettarlo  e obbedirgli  come  a 
suo  signore-ligio.  Ma  un  tale  ordine  fu  inlervcrlilo,  e non  sola- 
mente si  rivolsero  al  popolo  prima  del  giuramento  del  re,  ma  gli 
si  ricordò  che  il  re  teneva  il  suo  scettro  per  diritto  di  nascita,  e 
che  il  suo  dovere  era  quello  di  sottomettersi  alla  sua  volontà.  Si- 
gnori, disse  il  metropolitano,  io  vi  presento  qua  il  re  Edoardo, 
erede  legittimo  e incontrastabile,  per  le  leggi  divine  ed  umane, 
della  dignità  reale  e della  corona  imperiale  di  questo  regno.  Tulli 
i nobili  e pari  di  questa  contrada  hanno  fermo  questo  giorno  per 
la  sua  consacrazione,  la  sua  unzione  ed  incoronazione.  Volete  voi 
obbedirgli  ogginiai  e dare  il  vostro  voto  e la  vostra  adesione  alla 
sua  consacrazione,  unzione  e incoronazione , come  ve  ne  corre 
obbligo  pel  \oslro  dovere  di  sudditanza?  — Quando  furono  ces- 
sate le  grida  degli  spettatori,  il  giovane  Edoardo  prestò  il  giura- 
mento consueto  prima  sid  santo  Sacramento  e poscia  sul  libro 
de’Vangeli.  Egli  fu  allora  consacralo  secondo  le  forinole  antiche.... 
Invece  di  un  sermone,  Cranmero  pronunziò  una  breve  allocuzione 
al  nuovo  monarca,  in  cui  gli  diceva  che  le  promesse  da  lui  fallo 
con  tanta  giustizia  non  offendevano  in  nulla  il  diritto  che  aveva 
di  portare  lo  scettro  del  suo  regno;  che  il  suo  diritto,  come  quello 
de’ suoi  predecessori,  procedeva  da  Dio;  dal  che  conseguitava  che 
nè  il  vescovo  di  Roma  nè  alcun  altro  vescovo  potesse  imporgli 
condizioni  alla  sua  incoronazione,  uc  pretendere  di  spogliarlo  della 
corona  sotto  il  pretesto  ohe  avesse  rollo  il  giuramento  di  questa 
incoronazione  '.  » 

Noi  vediam  qui  un  fatto  ben  grave  e che  è come  il  nodo  della 
storia  moderna.  Non  pochi  libri  e persone  accagionano  la  chiesa 
romana  d’insegnare  e consacrare  il  dispotismo  dei  re  e la  schia- 
vitù de’popoli.  Ora,  sebben  comune,  egli  è questo  un  ingiusto  pre- 

1 Lingard,  Storia  d’ Inghilterra,  toni.  VII. 
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giudizio.  Noi  ahbiam  veduto  per  filili  i monumenti  della  storia  che 
la  chiesa  cattolica  romana  non  insegna  e non  consacra  ciò  clic 
viene  ad  essa  imputalo.  Se  essa  ha  sostenuto  e se  sostiene  tut- 
tavia lotte  così  terribili  contro  gl’imperatori  ed  i re  gli  è perché 
questi  imperatori  e questi  re  avrebbero  voluto,  ciò  che  vorreb- 
bero tuttavia  indurla  a insegnare,  clic  ella  consacrasse  il  despoti* 
sino  dei  re,  il  servaggio  de'popoli,  cosa  che  essa  non  vuole  e non 
può.  1 suoi  dottori  insegnano  che  la  potestà  dei  re  viene  da  Dio 
pei  popoli,  clic  il  patto  Ira  i popoli  e i re  obbliga  egualmente  gli 
uni  e gli  altri,  e che  la  chiesa  cattolica  romana  è giudice  di  que- 
st’obhligo  : ecco  ciò  che  noi  abbiam  letto  nelle  carte  di  Carlo  Magno 
e di  Luigi  il  Buono,  nelle  costituzioni  dei  Visigoti  e dei  Germani; 
ecco  ciò  che  la  Chiesa  ha  consacrato  in  pratica  co’ suoi  papi  ed  i 
suoi  coneilii.  Non  è dunque  essa  che  insegni  nè  approvi  il  dispo- 
tismo dei  re  e il  servaggio  de’popoli;  sono  le  chiese  nazionali, 
provinciali,  municipali,  che  i re.  i principi,  i borgomastri  vorreb- 
bero edificare  coi  cenci  c i rimasugli  della  chiesa  universale.  Cosi, 
per  esempio,  il  primo  primato  della  sua  chiesa  nazionale  e per  ciò 
scismatica  è quello  che  priva  l’Inghilterra  del  diritto  ili  eleggere 
i suoi  re,  che  insegna  il  potere  di  questi  venir  loro  immediata- 
mente da  Dio  senza  passare  pel  popolo,  il  loro  potere  esser  ir- 
responsabile e inamissibile.  Quanti  cattolici  francesi  s’ invaginano 
nella  loro  semplicità  che  questa  sia  la  dottrina  antica  che  san  Luigi, 
Carlo  Magno,  i Franchi  e i Galli  hanno  ricevuto  da  san  Pietro, 
mentre  è merce  moderna  di  fabbrica  inglese,  messa  in  circola- 
zione dallo  scisma  e dall’eresia  e predicala  per  la  prima  volta  da 
un  arcivescovo  apostata  ed  ammogliato! 

Considerando  l’ interruzione  del  concilio  di  Trento,  l'apostasia 
dei  regni  del  nord,  di  una  parte  dcll'Aleniagna  e dell’  Inghilterra, 
il  inai  volere  o le  inconseguenze  de’  principi  rimasti  cattolici^  molli 
spiriti  deboli  o forti  erano  tentati  di  conchiudere  con  Lutero, ‘'Cal- 
vino e gli  altri  profeti  di  questa  fatta,  che  la  chiesa  cattolica  ro- 
mana non  uscirebbe  da  tal  pericolo  e che  era  sonata  la  sua  ultima 
ora.  E appunto  in  quel  tempo  questa  medesima  chiesa  riceveva  nel 
suo  seno  nuovi  popoli,  nuovi  regni,  nuovi  imperi,  nuovi  mondi. 

Noi  vedemmo  l’italiano  Colombo  scoprire  l'America,  e i primi 
istituti  del  cristianesimo  nel  nuovo  emisfero:  ora  è da  vedere  il 
segnilo  di  queste  scoperte  e di  questi  istituti. 

L’anno  I ’;8o  nacque  a Medellin  nell’ Estremadura  Ferdinando 
Corte/.,  di  nobil  lignaggio,  ma  povero:  destinato  al  foro,  venne 
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per  tempo  mandalo  all’  università  di  Salnmanca.  il  giovane  Fer- 
nando non  lardò  a nojarsi  di  un  genere  di  sludii  die  mal  si  ac- 
cordava col  suo  genio  ardente,  e abbracciò  Farle  militare , spe- 
rando di  segnalarsi  sotto  gli  ordini  del  famoso  Gonzalvo  di  Cor- 
dova, ma  una  malattia  pericolosa  gl' impedì  d’imbarcarsi  per  {Na- 
poli. Riavuto  appena  in  salute,  rivolse  i suoi  sguardi  alle  Indie  oc- 
cidentali, sorgente  allora  di  ricchezze  e di  gloria  per  gli  Spaglinoli. 

Fernando  Cortez  partì  nel  lòtti  per  San  Domingo,  ove  fu  ac- 
eolto  da  Ovando  suo  parente,  die  n era  governatore.  11  Cortez  non 
aveva  allora  clic  diciannove  anni  e si  faceva  notare  per  la  sua 
destrezza  in  ogni  militare  esercizio.  Ovando  lido  a lui  successiva- 
mente diverse  cariche  onorevoli  e insieme  di  assai  guadagno.  Cor- 
rendo il  ìòl!  Cortez  abbandonò  San  Domingo  per  accompagnar 
Diego  Velasquez  nella  sua  spedizione  dell’isola  di  Cuba:  ove  sol- 
levalo alla  carica  di  alcalde  a Sanl’Jago  vi  mostrò  ingegno  in  molle 
circostanze  difficili.  Alla  foga  della  sua  gioventù  si  vedeva  succe- 
dere un’operosità  infaticabile  c quella  calma  e prudenza  che  sono 
tanto  necessarie  per  mettere  ad  esecuzione  gran  disegni. 

Grialva,  luogotenente  di  Velasquez,  aveva  scoperto  l'impero  del 
Messico,  ma  non  fu  oso  di  stabilii  visi,  il  governatore  di  Cuba, 
malcontento  di  Grialva,  ne  commise  il  conquisto  a Cortez,  il  quale 
affrettò  i suoi  apparecchi.  Egli  parti  da  Sant  Jago,  il  18  novem- 
bre 1Ò18,  con  dieci  navi,  da  sei  a settecento  fatili  spaglinoli,  di- 
ciotto  cavalli  c alcune  artiglierie.  Era  assai  poca  cosa  pel  con- 
quisto di  un  impero  e non  fu  tuttavia  il  più  piccolo  ostacolo. 
Appena  entralo  in  mare,  Velasquez  diffidente  e geloso,  si  pente 
della  sua  scelta,  teme  che  il  suo  luogotenente  gli  rapisca  la  glo- 
ria e le  ricchezze  che  si  prometteva  da  sì  grande  impresa  ; e 
perciò  revoca  il  datogli  incarico  e comanda  sia  arrestato.  Protetto 
dalle  soldatesche  che  lo  amavano,  Cortez  fa  cadere  a vólo  tulli 
i disegni  del  governatore.  Il  di  ’v  marzo  1519,  sbarca  sulle  co- 
ste del  Messico,  si  avanza  lungo  il  golfo,  ora  carezzando  gli  In- 
diani, ora  mettendo  spavento  colle  sue  armi,  e s’impadronisce  della 
città  di  Tabasco.  Il  fragore  delle  artiglierie,  l’aspetto  delle  mobili 
fortezze  che  portano  gli  Spaglinoli  sull'Oceano,  i cavalli  sui  «piali 
combattono,  tulli  questi  oggetti,  nuovi  per  gli  Indiani,  cagionali 
loro  uno  stupore  mescolato  di  terrore  e di  ammirazione:  essi  ri- 
guardano gli  Spaglinoli  siccome  dei  e mandano  loro  ambasciatori 
e doni.  Cortez  sente  da  essi  che  il  monarca  indiano  si  chiama 
Montczuma,  clic  regna  sopra  un  grande  impero,  fondato  da  cen- 
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tolrenl’  mini  ; die  trenta  vassalli,  chiamati  caciclii,  a lui  obbedi- 
scono, che  immense  sono  le  sue  ricchezze  e assoluta  la  sua  potestà. 

Era  Moulezuma  II,  che  nel  l .'itìi,  alla  morte  del  suo  avo  Atiuil- 
zoti,  fu  eletto  re  di  Anahuac  o del  Messico,  di  preferenza  a’ suoi 
fratelli.  Egli  aveva  allora  circa  venlisci  anni.  La  sua  prodezza  ne’ 
combattimenti,  la  sua  prudenza  nc'consigli,  la  s ;a  pietà,  il  rispetto 
ehe  ispirava  il  suo  carattere  di  sacerdote,  raccolsero  sopra  di  lui 
l'elezione  de’ grandi.  Si  diceva  che,  udendo  la  notizia  della  sua 
elezione,  si  ritrasse  nel  tempio  per  involarsi  agli  onori  che  gli 
erano  voluti  rendere,  e fu  trovalo  in  alto  di  spazzare  il  pavimento 
del  santuario.  Alla  sua  esaltazione  al  trono,  il  principe  clic  gli  parlò, 
si  congratulò  seco  perchè  vi  fosse  giunto  nel  tempo  appunto  in  cui 
l'impero  era  pervenuto  al  suo  più  allo  grado  di  splendore.  La  ce- 
rimonia dell’incoronazione  sopravanzo  in  pompa  «pianto  era  stalo 
sino  allora  veduto;  il  numero  delle  vittime  umane  sacrificale  in 
(piell’occasione  fu  immenso.  Ma  tanta  grandezza  doveva  in  breve 
dileguarsi.  Pigliala  appena  signoria  del  potere,  Monlezuma  lo 
esercitò  in  guisa  da  alienarsi  l’ affetto  di  una  parte  de’ suoi  sud- 
diti. I suoi  antenati  assumevano  alle  cariche  tulli  quelli  che  ne 
erano  degni:  Monlezuma  non  le  largiva  che  agli  uomini  segna- 
lali pei  loro  natali.  Le  rimostranze  che  in  tale  occasione  gli  ven- 
nero fatte  da  un  vecchio,  incaricato  già  della  sua  educazione,  fal- 
lirono contro  la  sua  volontà,  ed  egli  ne  raccolse  poscia  molto 
amari  frutti.  Egli  si  mostrava  duro  ed  arrogante  co’ vassalli  e se- 
verissimo nel  punir  le  colpe;  ma  puniva  però  tutti  ad  un  modo; 
era  nemico  dell’  inlingardia  e non  consentiva  che  alcuno  si  ri- 
manesse ozioso  nel  suo  impero,  (ili  storici  danno  di  ciò  sin- 
golari particolarità.  Essi  non  destano  minor  stupore  allora  che 
parlano  della  magnificenza  degli  antichi  re  o imperatori  del  Mes- 
sico, e segnatamente  di  Monlezuma:  colali  racconti  sembrerebbero 
incredibili,  come  osserva  giustamente  Clavigero,  autore  d’origine 
messicana,  se  quelli  che  hanno  distrutto  sì  fatta  magnificenza  non 
si  fossero  essi  medesimi  preso  la  cura  di  descriverla. 

Monlezuma  era  generoso:  egli  fondò  uno  spedale  a (àdhucan, 
destinalo  ai  pubblici  impiegali  ed  agli  invalidi  della  milizia;  la 
quale  liberalità  lo  avrebbe  fallo  amare  dal  popolo  se  fosse  stato 
meno  severo.  Porlunato  il  più  nelle  sue  guerre  contro  gli  stali 
vicini,  egli  ne  soggettò  diversi.  Nel  febbraio  del  lò06,  avendo  le 
sue  milizie  riportata  una  gran  vittoria  sopra  gli  Allichcli,  fu  una 
occasione  di  celebrare  con  maggior  pompa  che  sotto  Monlezuma  I, 
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nel  1464,  la  festa  «lei  rinnovamento  del  fuoco,  che  cadeva  ogni 
cinquariladue  anni:  essa  fu  la  più  solenne  c l’ultima.  Tuttavia  le 
prosperità  del  suo  regno  furono  mescolale  di  «pialche  sciagura:  il 
tiglio  primogenito  di  Monlezuma  era  stalo  ucciso  in  una  guerra 
contro  i Tlasealtechi,  che  avevano  sconfitto  i Messicani;  una  gran 
carestia  desolò  l’impero  nel  1504;  finalmente  una  spedizione  in- 
felice contro  Amalia,  e sopralullo  l’apparizione  di  una  cometa 
verso  il  1512,  sparsero  la  costernazione  fra  i principi  d’Anahuac. 
Monlezuma,  per  natura  superstizioso  e in  cui  l’abuso  delle  voluttà 
aveva  infiacchito  il  carattere,  non  potè  vedere  un  tal  fenomeno 
con  indifferenza:  consultò  gli  astrologò  che,  incapaci  di  sodisfarlo, 
si  volsero  al  re  di  Acolhuacan.  Questi , abilissimo  nell’  arte  delle 
di\  inazioni,  assicurò  che  la  cometa  nunziava  all’impero  gran  guai 
per  l'arrivo  di  un  popolo  straniero.  Sulle  prime  Monlezuma  non 
volle  prestar  fede  a questa  interpretazione:  ma  replicali  prodigi 

10  costrinsero  alla  perline  a credervi  ; e in  breve  voci  confuse  lo 
avvertirono  clic  uomini  allatto  diversi  da  «piedi  chi*  popolavano 

11  suo  paese  e le  contrade  vicine  erano  apparsi  sopra  lontane  coste. 

Tuttavia  egli  fece  ancora  la  guerra  e colle  sue  vittorie  distese  nel 

1515  quanto  più  si  poteva  il  suo  impero.  Ma  come  più  lo  stato  si 
faceva  grande,  c tanto  più  cresceva  il  novero  de'malcontcnti  che 
vivevano  nell’impazienza  «li  scuotere  il  giogo;  a (al  che  riusciva 
impossibile  il  conservar  l’union  necessaria  nel  giorno  del  pericolo 
che  si  approssimava.  In  breve  si  confermarono  le  voci  vaghe  che 
correvano:  nell’aprile  del  1519  i governatori  delle  provincie  della 
costa  orientale  dell’impero  mandano  dire  a Monlezuma  che  sono 
entrali  nel  suo  regno  molli  stranieri,  c il  racconto  che  essi  fanno 
delle  navi,  delle  armi,  delle  artiglierie,  de’ cavalli  di  «pieslo  po- 
polo lo  conturba  in  modo  inesprimibile.  Ilaccoglie  a consiglio  i 
suoi  principali  ; e,  secondo  un’  opinione  generalmente  sparsa  fra  i 
Messicani,  vien  deciso  che  il  capo  «le’  guerrieri  di  fresco  sbarcati 
non  può  esser  altro  che  il  dio  Guetzalcoatl,  aspettato  da  lunga 
pezza:  .Monlezuma  incarica  ambasciatori  che  traggono  a gratular 
gli  stranieri  e ad  offerir  loro  de'  presenti  ; ma  al  tempo  stesso  co- 
manda sia  guardata  con  somma  cura  la  costa  c si  osservino  at- 
tentamente i moli  di  colesti  stranieri  '. 

Hispello  allo  stalo  religioso  c intellettuale  «lei  «Nuovo  Mondo  in 
generale  e del  Messico  in  particolare,  noi  l’ ahhiam  veduto  allora 
clic  discorremmo  «Iella  sua  scoperta  fatta  da  Colombo  : ora  ag- 
giung«*remo  le  seguenti  osservazioni. 

1 Biografia  imiversalr,  toni.  XXIX. 
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Non  fu  popolo  della  lena  elle  offerisse  ai  demonii  allrellanle 
villime  umane  i|uaulo  gli  Americani  e in  particolare  i Messicani. 
Le  quali  vittime  erano  generalmente  prigionieri  di  guerra  o schiavi. 
Ordinariamente  facevano  così.  Un  ponlelice  accompagnato  da  cin- 
que sacerdoti,  conduceva  al  tempio  Tuoni  destinato  al  sacrifizio. 
Quivi  egli  additava  agli  astanti  davanti  a qual  idolo  doveva  es- 
sere san  ificato.  Si  distendeva  l’uomo  sopra  un  altare,  il  cui  mezzo 
era  più  elevalo,  affinché  il  petto  sporgesse  meglio  in  Inori. Quat- 
tro sacerdoti  lo  tenevano  per  le  braccia  e per  le  gambe,  un  altro 
assccurava  il  suo  capo  con  un  ferro  ricurvo  clic  lo  stringeva  al 
collo.  Il  ponlelice  della  divinità,  perocché  ognuna  di  esse  aveva  il 
suo  pontefice,  gli  apriva  il  petto  con  un  coltello  di  pietra  focaja, 
gli  strappava  il  cuore,  lo  sollevava  fumante  verso  il  sole,  lo  ar- 
deva e ne  conservava  con  rispetto  le  ceneri.  A certi  idoli  colos- 
sali e vuoti  dentro  egli  introduceva  il  cuor  della  vittima  nella  bocca 
dell'idolo  col  mezzo  di  un  gran  cucchiajo;  e sempre  si  frega  vai» 
col  sangue  le  labbra  dell'ùlulo.  Si  spiccava  il  capo  alla  vittima  e 
si  conservala  in  un  ossario.  Si  giltava  il  corpo  fuor  del  tempio 
dal  sommo  di  una  scala;  il  guerriero  che  aveva  fallo  il  prigioniero 

10  portava  alla  propria  casa, ove  se  ne  acconciala  pasto  crudele 
alla  famiglia  ed  agli  amici.  Kssi  non  mangiavano  che  le  costole, 
le  braccia  c le  gambe;  si  bruciava  il  rimanente  o si  dava  in  pa- 
stura alle  belve  feroci  od  agli  augelli  di  rapina  delle  conserve  im- 
periali. Se  la  vittima  era  uno  schiavo,  il  suo  padrone  recava  seco 

11  cadavere  a siinil  uso.  Altre  i illinje  umane  erano  annegate  o con- 
dannale a morir  di  fame  negli  antri  delle  montagne.  Alla  festa  di 
Teleoinan,  la  madre  degli  dei,  si  dispiccava  il  capo  ad  una  fem- 
mina sulle  spalle  di  un’altra.  Alla  festa  intitolala  la  venula  degli 
dei,  si  bruciavano  alcuni  uomini.  A Tlatol,  (fio  delle  acque,  si  anne- 
gava!» nel  lago  teneri  fanciulli,  uno  d'ambedue  i sessi.  Ad  un'altra 
festa  si  chiudevano  in  una  caverna  fanciullelli  di  tre,  sei  o sette 
anni,  perchè  vi  morissero  di  fame.  Clavigero,  storico  nazionale 
messicano,  fa  montare  a ventimila  le  vittime  umane  che  ogni  anno 
si  offerivano  nell’impero  messicano;  numero  inferiore  d'assai  a 
quello  che  pubblicò  lo  storico  d’Acosta,  il  quale  affermò  clic  in 
molli  giorni  si  offerivano  cinquemila  vittime  umane  e in  un  certo 
giorno  più  solenne  sino  a ventimila. 

Altri  popoli  deli' America  usavano  diversamente  ne’saeritizii 
umani,  fili  Ottoniti*  ne  vendevan  la  carne  sul  mercato.  I Zapolechi 
offerivano  agli  dei,  uomini,  alle  dee,  donne,  e fanciulli  ad  una 
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specie  di  dei  nani.  I Tlascalteclii  uccidevano  a colpi  di  frecce  un-  j 
mini  appesi  mollo  allo  o li  tinivano  a colpi  di  clava  attaccali  a 
gran  pali.  Ogni  quattro  anni  i Qualllitechi  celebravano  in  onore  del 
dio  del  fuoco  la  seguente  festa.  La  vigilia,  piantavano  sei  grandi 
alberi  nell’inlcrno  del  (empio  e immolavano  «lue  schiavi.  Strap- 
pavano la  pelle  dal  cadavere  e ne  pigliavano  le  coste.  Il  giorno 
della  festa,  due  preti  ragguardevoli,  vestivano  queste  pelli  insan- 
guinate, ne  pigliavano  in  mano  le  coste,  e salivano  solennemente, 
ma  con  urli  spaventosi,  la  scala  del  tempio.  Il  popolo  raccolto  al 
basso  gridava  altamente  : Ecco  arrivare  i nostri  dei!  Indi  i sacer- 
doti danzavano  quasi  lutto  il  giorno  in  un  vestibolo,  il  popolo  re- 
cava quaglie  pel  sacrifizio,  il  cui  numero  montava  a ottomila.  Dopo 
questo  sacrifizio,  i sacerdoti  salivano  quegli  alberi  con  sei  prigio- 
nieri di  guerra  c ve  li  legavano.  Appena  discesi,  tutto  il  popolo 
traeva  con  frecce  sulle  vittime.  I sacerdoti  salivano  di  nuovo  sugli 
alberi  e ne  precipitavano  i cadaveri.  Si  strappava  loro  il  cuore, 
si  dividevano  i corpi  c le  quaglie  tra  i sacerdoti  ed  i nobili,  e la 
festa  terminava  con  un  banchetto 

Tale  era  in  particolare  lo  stato  del  Messico,  allora  che  Ferdi- 
nando Cortez  pigliò  a farne  il  conquisto  con  settecento  Spagnuoli. 
E studiò  a riuscire  nel  suo  intento  colla  frode  e coll’astuzia  come 
per  la  forza  ed  il  coraggio.  Primieramente  egli  getta  i fonda- 
menti di  una  città  che  dinomina  Vera  Cruz,  Vera  Croce,  per- 
chè vi  era  approdato  il  venerdì  santo,  giorno  in  cui  i cristiani 
adorano  la  croce;  si  fa  eleggere  capitano  generale  della  colonia 
nascente,  e appicca  poscia  il  fuoco  alle  navi  per  far  compren- 
dere a’  suoi  soldati  die  bisogna  vincere  o morire.  Indi  procede 
nel  cuor  del  paese,  attrae  nel  suo  campo  diversi  carichi,  nemici 
di  Montczuma,  c vede  questi  medesimi  Indiani  agevolare  i suoi 
disegni.  La  repubblica  di  Tlascala  fu  la  sola  die  gli  si  opponesse. 
Cortez  sconfisse  per  ben  tre  volle  questi  Tlaseallechi  che  ave- 
vano resistilo  a tutte  le  forze  dell’impero  messicano,  dettò  loro 
la  pace  c li  rendette  suoi  potenti  ajutalori. 

Quanto  più  si  avanzava  e guadagnava  la  confidenza  degli  Indiani, 
egli  si  sforzava  di  stornarli  dal  culto  degli  idoli  e dei  sacritizii 
umani  per  recarli  al  cristianesimo.  Consapevole  elio  gli  abitanti 
ili  Zeinpoala  avevano  immolato  parecchi  uomini  e ne  vendevano 
la  carne,  corse  difilato  al  tempio  in  cui  si  era  fallo  un  cosi  ab- 

• Clavigero,  Storia  del  Messico,  lib.  I(,  rap.  xi.v-i.rt.  Stolberg,  Storia  detta 
religione  di  Gesti  Cristo,  toni.  II,  appendice. 
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bnmincvole  sacrifizio,  fece  allcrrar  gli  idoli,  spazzare  il  (empio, 
in  cui  collocò  una  imaginc  della  sanla  Vergine  c si  canlò  la  messa. 
Alla  sua  partenza,  un  veterano  spagnuolo  volle  rimaner  solo  in 
mezzo  a <piel  popolo  mal  sottomesso,  affine  di  aver  cura  della 
santa  iinagine.  Egli  si  chiamava  Giovanni  di  Torres,  nato  a Cor- 
dova ; e l’azione  di  lui,  in  cui  ebbe  parte  anche  il  valore,  merita 
che  il  suo  nome  trapassi  alla  posterità 

Quando  gli  Spaglinoli  uscirono  di  Flascala  per  procedere  innanzi, 
Cortez  lasciò  in  questa  città  una  croce  di  legno,  che  aveva  fatto 
piantare  sopra  un  luogo  elevato  e scoperto;  il  che  era  stato  eseguito 
di  comune  consenso  il  giorno  che  egli  fece  la  sua  entrala.  Uscendo 
non  volle  fosse  abbattuta,  quantunque  l’avesscr  censuralo  di  zelo 
eccessivo.  Egli  raccomandò  ai  carichi  di  conservarla  con  rispetto, 
ma  bisognava  raceomandazion  più  forte  per  mantenere  tra  quegli 
infedeli  la  venerazione  ad  essa  dovuta.  Appena  gli  Spagnuoli  fu- 
rono fuori  della  città,  una  nube  miracolosa  discesa  dal  cielo  venne 
alla  veduta  dì  tulli  gl'infedeli  a pigliar  le  difese  della  croce.  Que- 
sta nube  era  di  una  bianchezza  luminosa  e gradevole;  si  ab- 
bassò essa  insensibilmente  inlino  a che,  presa  la  forma  di  una  co- 
lonna, si  fermò  perpendicolarmente  sulla  croce,  e vi  durò  più  o 
men  visibile  per  lo  spazio  di  quattro  anni,  sendoché  la  conver- 
sione di  questa  provincia  fu  ritardala  da  diversi  ostacoli.  Usciva 
da  questa  nube  una  luce  quiete  che  imprimeva  rispetto,  conti- 
nuando eguale  anche  nelle  tenebre  della  notte.  Un  tale  prodigio 
sgomentò  sulle  prime  gl'indiani,  senza  che  ne  penetrassero  il  mi- 
stero, e ila  poi  che  ( ebbero  ben  considerala,  non  ebbero  più  ti- 
more, ma  non  scemò  per  questo  la  loro  ammirazione.  Essi  dice- 
vano che  quél  segno  venerabile  chiudeva  in  sè  qualche  divinità, 
e che  non  era  fuor  di  ragione  se  gli  Spagnuoli,  loro  buoni  amici, 
la  riverivano.  Il  perché  grondavano  e si  gettavano  ginocchioni 
quando  passavano  innanzi  alla  croce.  Avevano  ricorso  ad  essa 
nelle  loro  necessità,  dimenticando  i propri  idoli,  i cui  templi  erano 
mollo  meno  frequentali.  E questa  divozione  iniziativa  toccò  sì 
forte  l’animo  dei  nobili  e del  popolo  che  i sacrificatori  ed  i maghi, 
sospinti  da  zelo  furioso  per  le  loro  superstizioni,  procurarono  di- 
verse volte  di  strappar  la  croce  e di  porla  in  pezzi,  ma  se  ne 
ritornarono  sempre  costernali,  non  osando  parlare  di  eiò  per  la 
tema  di  scadere  dall’opinione  del  popolo.  Questo  miracolo  è rife- 
rito da  autori  degni  di  fede,  ed  è in  questo  modo  che  il  cielo  dis- 
1 Antonio  de  Solis.  Storia  della  con  qui  a tu' del  Messico,  toni.  I,  lib.  11,  eap.  xii. 
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poneva  il  cuore  di  quegli  infedeli  a ricevere  la  dottrina  ilei  Van- 
gelo con  minor  resistenza 

Siccome  gli  Spaglinoli  proeedevan  sempre  più  innanzi,  Monle- 
zuma  mandò  loro  incontro  diversi  drappelli  di  maghi  perchè  gli 
arrestassero  coi  loro  incantesimi.  Il  padre  d’ Acosta  ed  altri  storici 
accreditatissimi  riferiscono  che  quando  essi  furono  giunti  alla  via 
di  Clialco,  per  la  quale  movevano  gli  Spaglinoli,  e che  questi  maghi 
cominciarono  a fare  le  loro  invocazioni  e a delincare  i loro  cir- 
coli, il  demonio  apparve  ad  essi  sotto  la  figura  di  un  loro  idolo, 
chiamato  Telcatlepuca,  dio  malefico  e terribile  e clic,  secondo 
la  loro  tradizione,  aveva  nelle  mani  la  peste,  la  fame  e gli  altri 
flagelli  del  cielo.  Questo  demonio  pareva  fosse  al  disperalo  e in 
un  orribile  furore.  Tutti  i maghi  si  prostrarono  a disegno  di  ado- 
rarlo: ma  egli,  pigliala  la  voce  degl’idoli,  di  cui  imitava  la  figura, 
parlò  ad  essi  in  questo  modo:  Il  tempo  è venuto,  miserabili  Mes- 
sicani, in  cui  le  vostre  scongiurazioni  devono  perdere  tutta  la  loro 
forza.  Ora  tutti  i vostri  palli  sono  rotti.  Riferite  a Monlezuma  che 
il  cielo  ha  risoluto  la  sua  rovina,  colpa  le  sue  crudeltà  e le  sue 
tirannie;  e affinchè  voi  gli  dipingiate  con  maggior  vivezza  la  de- 
solazione del  suo  impero,  gettale  gli  occhi  sopra  questa  sciagu- 
rata città,  già  abbandonata  da’ vostri  dei.  A queste  parole,  il  demo- 
nio scomparve,  e la  città  di  Messico  apparve  a' suoi  ministri  in 
fiamme  J. 

Accompagnalo  da’ suoi  Spagnuoli  e dagli  alleali,  il  Cortez  fece 
la  sua  entrala  in  Messico  l’8  novembre  fòlli.  Monlezuma  mosse 
a riceverlo  con  tutta  la  sua  corte,  e gli  assegnò  un  palazzo  tanto 
vasto  da  potervi  albergare  tutte  le  sue  genti.  La  sera  stessa  egli 
visitò  gli  Spaglinoli  e disse  a Cortez:  Noi  non  ignoriamo  e non 
hisogniam  punto  della  vostra  persuasione  peferedere  che  il  gran 
principe  a cui  voi  obbedite  discende  dal  nostro  antico  Quezalcoal, 
signore  delle  sette  caverne  di  Navallaqui  e re  legittimo  delle  selle 
nazioni  che  hanno  fondato  l’impero  del  Messico.  Noi  abbinili  sa- 
puto da  una  sua  profezia,  che  riveriamo  come  una  verità  infalli- 
bile, conforme  alla  tradizione  de’ secoli  conservala  nei  nostri  an- 
nali, che  egli  è uscito  da  questi  paesi  per  conquistar  nuove  terre 
verso  oriente,  e che  aveva  lasciato  promesse  certe  che  col  vol- 
gere de’ tempi  i suoi  discendenti  verrebbero  a moderare  le  nostre 
leggi  e a riformare  il  nostro  governo  sulle  regole  della  ragione. 

1 Anlonio  de  Solis,  Storia  della  conquista  del  Messico,  tom.  I,  liti.  Ili,  cap.  v. 
— * lb.,  cap.  vili. 
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Perciò,  siccome  i caralleri  die  voi  portale  hanno  relazione  a que- 
sta profezia,  e die  il  principe  (leU’orienle  die  v’invia  mostra  eoi 
vostri  medesimi  gesti  la  grandezza  di  un  avo  così  illustre,  noi  ab- 
biati) già  risoluto  di  consacrare  al  suo  servizio  lutto  (pianto  il  po- 
tere che  abbiamo;  e io  ho  trovalo  a proposito  di  avvertircene, 
affinchè  le  vostre  proposizioni  non  siano  punto  imbarazzate  da 
(pieslo  scrupolo,  e attribuiate  l'eccesso  della  mia  dolcezza  a que- 
sta illustre  origine. 

Corlez  disse  al  line  della  sua  risposta:  Dopo  di  ciò, signore,  io 
dirò  con  tutta  la  sommissione  clic  è dovuta  alla  maestà  vostra, 
che  io  sono  venuto  a visitarla  quale  ambasciatore  del  più  grande 
e più  potente  monarca  che  il  sole  illumina  là  dove  nasce,  lo  In» 
ordine  di  esporvi  in  suo  nome  clic  egli  desidera  di  essere  vu- 
slro  amico  e vostro  allealo,  non  guardando  agli  antichi  diritti  di 
cui  voi  avete  parlalo,  c coll’unico  scopo  di  aprire  il  commercio 
tra  le  due  monarchie  e di  ottener  per  questa  via  il  piacere  di  dis- 
ingannarvi de’ vostri  errori.  E quantunque,  secondo  la  tradizione 
delle  vostre  medesime  storie,  egli  potesse  pretendere  una  ricono- 
scenza più  positiva  nelle  terre  di  vostra  signoria,  non  vuole  non- 
dimeno usare  della  sua  autorità  che  per  guadagnare  la  vostra  cre- 
denza sopra  cose  interamente  a vostro  vantaggio;  c aitine  di  larvi 
comprendere  che  voi,  signore,  e voialtri  nobili  messicani  che  mi 
ascoltale,  v ivete  in  un  errore  terribile  per  la  religione  che  profes- 
sate, adorando  legni  insensibili,  opera  delle  vostre  mani  e del  vo- 
stro capriccio,  poiché  non  v’ò  veramente  che  nn  solo  Dio,  il  (piale 
non  lia  principio  nè  line,  e che  è il  principio  eterno  (li  ogni  cosa. 
Egli,  la  cui  potestà  è inliuita,  fu  quegli  che  cicò  dal  nulla  l'o- 
pera ammirabile  de’ cieli,  il  sole  die  ci  illumina,  la  terra  che  ei 
fornisce  gli  alimenti,  eg'.i  fu  colili  elio  creò  il  primo  uomo  dal 
quale  noi  discendiamo,  eoo  un  eguale  obbligo  di  riconoscere  e di 
adorare  la  nostra  prima  causa.  Voi  riconoscete  l'immortalità,  ma 
la  prostituite  e la  perdete,  rendendo  un  cullo  di  adorazione  ai 
demonii,  spirili  immondi  che  Dio  ha  < reato,  e elio  in  punizione 
della  loro  ingratitudine  e ribellione  contea  di  lui  sono  stali  pre- 
cipitati nel  fuoco  sotterraneo  di  cui  avete  qualche  imaginc  im- 
perfetta nell’orrore  de’ vostri  vulcani.  La  malizia  e l’invidia  cheli 
rendono  nemici  del  genere  umano  gli  obbligarono  continuamente 
a sollecitare  la  vostra  rovina  facendosi  adorare  sotto  la  ligura 
di  questi  idoli  abominevoli.  La  loro  voce  è quella  che  voi  udite 
talvolta  no’ responsi  de’ vostri  oracoli,  ed  essi  formano  quelle  illu- 
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sioni  clic  gli  errori  deH’iinaginazionc  introducono  nel  vostro  in- 
lellcllo. 

Ma,  signore,  io  conosco  clic  non  è questo  il  luogo  da  trattar  di 
misteri  di  una  così  alla  dottrina.  Lo  stesso  monarca  nel  quale  voi 
riconoscete  una  così  antica  superiorità,  vi  esorta  solo  ad  ascoltarci 
su  questo  punto  senza  alcuna  preoccupazione,  allineile  voi  pos- 
siate gustare  il  riposo  che  il  vostro  spirito  troverà  nella  verità,  e. 
impariate  quante  volte  avete  resistito  alla  ragion  naturale,  che  vi 
dava  lumi  capaci  datarvi  conoscere  il  vostro  accecamento.  Questa 
è la  prima  cosa  che  il  mio  signore  desidera  dalla  maestà  vostra; 
è il  principale  articolo  della  mia  proposizione  e il  mezzo  più  po- 
li lite  di  stabilire  con  perfetta  amicizia  l'alleanza  delle  due  co- 
rone sui  fondamenti  inconcussi  della  religione,  clic  senza  lasciare 
alcuna  diversità  ne’ sentimenti  unirà  gli  spiriti  coi  legami  di  una 
stessa  volontà. 

Il  Monlezuma  rispose  a Corte/. : lo  ricevo  con  gran  riconoscenza 
l’alleanza  e l'amicizia  che  voi  mi  proponete  da  parte  del  gran  prin- 
cipe discendente  da  Quezalcoal;  ma  credo  che  tutti  gli  dei  sono 
buoni.  Il  vostro  può  esser  quale  voi  itile  senza  far  torto  a’  mici. 
Non  pensale  ora  che  a riposarvi,  poiché  siete  in  casa  vostra,  e vi 
sarete  con  tutta  la  «cura  che  è dovuta  al  vostro  valore  e al  gran 
principe  che  vi  manda  '.  / 

In  una  udienza  della  dimane,  Monlezuma  si  gratulò  di  bel  nuovo 
in  vedere  adempiuta  sotto  il  suo  regno  la  profezia  intorno  agli 
stranieri,  promessa  falla  da  tanti  secoli  a’suoi  predecessori.  Cor- 
lez  rivolse  il  discorso  sulla  religione,  e fra  gli  schiarimenti  che 
egli  dava  all'Imperatore,  sulle  leggi  e i costumi  della  Spagna,  in- 
sistè sulle  leggi  religiose  e morali  che  obbligano  tulli  i cristiani, 
affinchè  sembrassero  più  orribili  con  tale  contrasto  i viziie  Icab- 
hominazioni  de’ suoi  idoli.  Pigliò  tale  occasione  per  gridar  eonlra 
i sacrilizii  di  sangue  umano,  e i pasti  di  carne  umana  fin  sulla 
mensa  dell'Imperatore.  La  quale  udienza  non  tornò  affatto  inutile, 
perchè  Monlezuma  sbandì  la  carne  umana  dalla  sua  mensa;  non 
fu  oso  però  di  vietarla  a’suoi  sudditi  e sostenne  ben  anco  i sa- 
crilizii umani. 

In  altre  conversazioni,  Corlez  e il  padre  OImcdo,  domenicano, 
tentarono  invano  di  fargli  riconoscere  la  verità.  Egli  aveva  suffi- 
cienti lumi  per  conoscere  alcuni  vantaggi  della  rcligion  cattolica 
e per  non  pretendere  di  sostenere  indifferentemente  lutti  gli  abusi 
1 Antonio  «te  Solis.  Storia  della  conquista  del  Messico , lom.  I,  lib.  IH,  cap.  xi. 
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(iella  sua;  ma  il  timore  lo  teneva  sempre  ferino  nella  falsa  idea 
che  i suoi  dei  erano  buoni  nel  suo  paese  come  quello  de'  cristiani 
nel  loro.  Vi  era  un  altro  ostacolo:  oltre  due  mogli  col  titolo  di 
imperatrici,  Monlczuma  aveva  tremila  concubine,  clic  i suoi  ufli- 
ciali  menavano  a lui  da  tulle  le  parli  del  suo  impero  e che  egli 
sposava  con  altri,  (piando  n’era  stanco. 

Un  giorno  egli  volle  mostrare  a Corte/,  e al  padre  Olmedo,  se- 
guiti da  diversi  capitani,  il  più  magnilìco  de’ suoi  tempii.  Alla  ve- 
duta di  quegli  idoli  mostruosi  e delle  cerimonie  ridicole  o abho- 
minevoli  che  Monlczuma  spiegava  loro  in  ogni  particolare,  gli 
Spaglinoli  non  si  poterono  trattener  dal  ridere.  Corte/,  gli  disse, 
pieno  di  zelo:  Permettetemi,  signore,  di  piantarla  croce  di  Gesù 
Cristo  davanti  a queste  imagini  del  demonio,  e voi  vedrete  se  esse 
sono  degne  di  adorazione  o di  dispregio.  A tali  parole,  il  sacri- 
ficatore degl'idoli  montò  sulle  furie.  Dopo  tale  spcrienza  ed  altre 
simili,  Corlez  risolvette,  col  parere  del  padre  Olmedo  e del  dot- 
tore Diaz  che  ha  scritto  la  storia  di  questi  fatti,  di  non  parlar  più 
per  allora  di  religione  e aspettar  tempo  più  favorevole. 

Tuttavia,  egli  ottenne  da  Monlczuma  la  facoltà  di  rendere  al 
vero  Dio  un  culto  pubblico.  Lo  stesso  imperatore  mandò  i suoi 
architetti,  affinchè  si  edificasse,  come  bramava  Corlez,  una  chiesa 
a sue  spese.  Primieramente  fu  spazzata  una  delle  sale  princi- 
pali del  palazzo  ove  albergavano  gli  Spaglinoli.  E imbiancata  di 
nuovo  vi  rizzarono  un  altare,  ove  fu  posto  un  quadro  della  santa 
Vergine.  Si  rizzò  una  gran  croce  davanti  la  porla  della  sala,  la 
(piale  diventò  cosi  una  cappella  mollo  pulita,  ove  si  diceva  tulli 
i giorni  la  messa,  il  rosario,  e si  facevano  altri  esercizii  di  pietà. 
Monlczuma  vi  assistè  qualche  volta  accompagnalo  da’  suoi  prin- 
cipi c ministri,  i quali  lodavano  grandemente  la  dolcezza  del  no- 
stro sacriiizio,  senza  riconoscere  però  (pici  che  v era  di  disumano 
e d’ahbomincvole  nei  loro 

in  quel  mentre  Corlez  ebbe  l’avviso  che  un  generale  di  Mon- 
lezuma,  il  quale  aveva  avuto  ordini  segreti,  ave>  a assalito  la  guar- 
nigione di  Vera  Cruz  e uccisi  alcuni  de’ suoi  soldati.  Un  tal  fatto 
disingannava  i Messicani,  i «piali  avevano  sino  allora  creduto  im- 
mortali gli  Spaglinoli,  e atterrava  i principali  fondamenti  della 
politica  di  Corlez.  Percosso  dalla  grandezza  del  pericolo,  intor- 
nialo da  nemici,  non  avendo  che  unapicciola  inano  di  soldati,  egli 
ferma  ed  eseguisce  incontanente  il  disegno  più  ardito;  va  co’ suoi 
’ Antonio  (le  Solis,  Storili  della  conquista  del  Messico,  Ioni.  I,  lib.  Ili,  cap.  xit. 
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ufficiali  al  palazzo  dcli'imperalorc,  e dopo  brine  discorso  gli  di- 
chiara che  bisogna  seguirlo  o risolversi  «li  morire:  Signore  della 
persona  del  monarca,  egli  esige  che  gli  sia  dato  nelle  mani  il  ge- 
nerale messicano  c gli  ufficiali  che  hanno  assalilo  gli  Spaglinoli,  e 
gli  fa  bruciar  vivi  alle  porle  del  palazzo  imperiale.  Mentre  si  fa- 
cevano morire  costoro,  il  Corlcz  fa  incatenar  le  mani  a Monle- 
zuma  in  espiazione  dell’ordine  segreto  che  egli  aveva  dato  di  as- 
salir gli  Spagnuoli  di  Vera  Cruz;  e morti  <|uelli,  fece  sciogliere  il 
Montezuma,  il  «piale  si  abbandonò  incontanente  ad  una  gioja  in- 
decente e passò  in  sul  subito  dall'  eccesso  della  disperazione  ai 
trasporti  «li  riconoscenza  e tenerezza  verso  i suoi  liberatori. 

Ne’  sei  mesi  che  Corlez  passò  al  Messico,  il  monarca  rimase  nel 
quartiere  degli  Spaglinoli  in  mostra  di  tranquillo  c contento.  I suoi 
ministri  e i suoi  servi  lo  servivano  alla  loro  maniera.  Egli  aveva 
conoscenza  di  tulli  gli  affari,  e tutti  gli  ordini  erano  dati  in  suo 
nome.  L’aspetto  del  governo  pareva  il  medi  siino,  e siccome  sus- 
sistevano tulle  le  forinole  antiche,  la  nazione,  clic  non  si  accor- 
geva di  alcun  mutamento,  continuava  ad  obbedire  al  monarca  colla 
stessa  soggezione  e rispetto.  Gli  Spagnuoli  avevano  ispiralo  a Mon- 
lezuma  ed  a’ suoi  sudditi  tanto  timoreo  rispetto  che  non  si  fece 
neppure  il  tentativo  di  liberare  il  monarca.  Lo  stesso  Corlez,  lidando 
nell’aulorilà  che  aveva  pr«*so,  permetteva  a Montezuma  non  solo 
di  andare  ai  tempii,  ma  anche  di  cacciare  al  di  là  dei  laghi  che 
intorniano  il  M«‘Ssico,  accompagnalo  da  una  guardia  di  alcuni  Spa- 
glinoli, i quali  bastavano  per  tenere  in  rispetto  la  moltitudine  e 
assicurarsi  del  re  prigioniero  '. 

Cosi  Corlez  impadronitosi  «Iella  persona  «li  Montezuma  ottenne 
un’autorità  mollo  più  estesa  nell’  impero  del  Messico  clic  non 
avrebbe  potuto  acquistar  colla  forza  ed  assai  tempo,  ed  esercitò 
sotto  il  nome  dell’  imperatore  una  potestà  molto  più  assoluta  di 
quella  clic  avrebbe  potuto  usare  iti  nome  della  Spagna. 

E Corlez  seppe  giovarsene  per  far  bene  esplorar  tutte  le  pro- 
vincie  dell’impero,  per  nominare  in  nome  di  Montezuma  gli  ulli- 
ciali  che  giudicava  più  convenienti  e far  costruire  due  navi  euro- 
pee sui  laghi  ebe  intorniavano  la  capitale,  alfine  ili  ritirarvisi  in 
caso  di  bisogno.  Diventando  sempre  più  ardimentoso,  egli  strinse 
Montezuma  a riconoscersi  vassallo  del  re  di  Spagna  e a pagargli 
un  tributo  annuale.  Montezuma  si  sottopose  anche  a questo  sa- 
crifizio. Egli  chiamò  a sè  i grandi  dcll’impere,  e ricordando  loro  le 
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tradizioni  e le  profezie  clic  annunziavano  da  lungo  tempo  l'ar- 
rivo di  un  popolo  della  medesima  loro  razza,  e che  doveva  pren- 
dere signoria  della  potestà  suprema,  dichiarò  loro  che  egli  cre- 
deva che  gli  Spagnuoli  fossero  questo  popolo,  che  riconosceva 
il  diritto  del  loro  sovrano  sid  Messici;,  e clic  voleva  porre  la  sua 
corona  appiè  di  lui  e rendersi  suo  tributario.  A queste  parole  l'as- 
semblea fu  presa  da  un  muto  stupore,  e in  breve  si  levò  un  mor- 
morio confuso  che  esprimeva  ad  un  tempo  dolore  c indegnazione. 
Parve  che  i Messicani  volessero  trascorrere  a qualche  atto  di  vio- 
lenza. Ma  Cortez  li  prevenne  in  buon  punto,  dichiarando  che  le 
intenzioni  del  suo  signore  non  erano  di  privare  il  Monlezuma 
della  corona,  nè  di  fare  alcun  mutamento  alle  costituzioni  e leggi 
dell'impero.  Questa  sicuranza,  sostenuta  dal  timore  clic  ispiravano 
gli  Spagnuoli  e dall’  esempio  di  sommissione  che  dava  lo  stesso 
imperatore,  strappò  ali'assemhlea  il  voluto  consenso.  Questo  atto 
di  fede  e di  Omaggio  alla  corona  di  Spagna  venne  compiuto  con 
tulle  le  solennità  che  piacque  agli  Spagnuoli  di  prescrivere.  Ri- 
chiesto da  Cortez,  Monlezuma  vi  aggiunse  un  presente  magnitico 
in  prova  del  suo  vassallaggio  al  re  di  Spagna,  e ad  esempio  di 
lui  i suoi  sudditi  fornirono  con  gran  liberalità  una  contribuzione. 
Cortez  trovò  maggior  resistenza  allora  che  volle  abbattere  gl’idoli 
c surrogar  ne’ templi,  ai  cranii  degli  sciagurati  che  vi  sacrificavano, 
le  imagini  della  Vergine  e dei  santi. 

Altri  pericoli  vennero  a far  nuova  prova  di  lui.  D’improviso  egli 
ode  ki  sbarco  di  un  grosso  di  Spagnuoli  capitanali  da  Narvaez  e 
mandali  da  Vclasquez  per  costringerlo  a rinunziare  al  generalato. 
Cortez  piglia  il  partilo  più  coraggioso.  Lascia  dugcnlo  uomini  al 
Messico  sotto  gli  ordini  de!  suo  luogotenente,  e movendo  incontro 
a Narvaez  lo  fa  prigioniero  e ordina  sotto  le  sue  bandiere  gli  Spa- 
glinoli che  erano  venuti  a combatterlo.  Tornalo  alla  metropoli, 
egli  trova  i Messicani  ribellati  eontra  il  loro  imperatore  e contea 
gli  Spagnuoli:  in  breve  si  vede  egli  stesso  esposto  ai  maggiori  pe- 
ricoli. Monlezuma,  prigioniero  degli  Spagnuoli,  è ucciso  da’ suoi 
propri  sudditi;  i Messicani,  dopo  crealo  un  nuovo  imperatore,  as- 
salirono con  accanimento  il  quarlier  generale  di  Cortez.  Non  ostante 
il  vantaggio  dcll’anni  a fuoco,  gli  Spagnuoli  sarebbero  tulli  caduti, 
se  Cortez  non  avesse  comandato  la  ritirala:  il  suo  retroguardo  fu 
messo  in  brani.  Dopo  sei  giorni  di  fatiche  c disastri  egli  giunge 
al  piano  di  Olumha,  che  trova  pieno  di  Messicani  ordinati  in  bat- 
taglia per  tagliargli  la  ritirata.  Amici,  diss’egli  a’ suoi  soldati,  ecco 
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l'occasione  di  vincere  o di  perire  gloriosamente.  Egli  dà  incon- 
tanente il  segnale  del  combattimento,  e il  dì  7 luglio  1520  ottie  ne 
tal  vittoria  decisiva  che  pone  al  sicuro  le  sue  genti.  Giunto  la  d‘* 
mane  a Tlascala,  vi  trova  alleali  fedeli,  raccoglie  immantinente  uà 
grosso  d’indiani  ausiliari,  muove  di  nuovo  sopra  la  metropoli  del 
Messico,  assoggetta  in  prima  le  provincie  vicine,  e acquieta  i suoi 
che  si  erano  ammulinali.  « Vi  ricordi,  disse  loro,  che  noi  cerchia  - 
ino  gran  pericoli  e grandi  ricchezze:  queste  stabiliscono  la  forlun  a 
e gli  altri  la  riputazione.  » 

Corlez  forma  i suoi  attacchi  dopo  fatti  costruire  e lanciare  nel 
lago  alcuni  brigantini  armati.  Intanto  Guatimozino,  che  i Messicani 
avevano  riconosciuto  per  loro  imperatore,  uscì  da  prima  vincitore 
in  qualche  affronto,  e per  ben  tre  mesi  difese  la  sua  capitale  con 
un  coraggio  degno  di  miglior  sorte;  ma  non  potè  durarla  contra 
le  artiglierie  spagnuole.  Dopo  alcuni  combattimenti  dati  sul  lago  c 
in  terraferma,  Corlez  riguadagnò  il  Messico  il  13  agosto  del  1521. 
L’imperatore,  la  sua  sposa,  i suoi  ministri  e i suoi  cortigiani  cad- 
dero in  potestà  del  vincitore,  il  quale  trattò  sulle  prime  Guatimo- 
zino qual  re.  Verso  il  finir  dell’assedio  dugentomila  Indiani  si  erano 
ordinati  sotto  le  bandiere  di  Cortez;  delle  quali  stupende  vi  norie 
egli  andava  debitore  alla  sua  politica. 

La  relazione  delle  sue  vittorie  da  lui  mandala  in  Ispagna  su- 
scitò l’ammirazione  della  sua  patria.  L’estensione  e il  valore  de’ 
suoi  confluisti  cancellarono  il  biasimo  da  lui  incorso  per  l’irregola- 
rità delle  sue  operazioni,  ed  essendosi  la  voce  pubblica  dichiarala 
in  suo  favore,  Carlo  V,  non  facendo  alcun  taso  delle  pretensioni 
di  Velasquez,  lo  nominò  governatore  e capitano  generale  del  Mes- 
sico. Questo  monarca  lo  regalò  inoltre  della  valle  di  Guaxaca,  che 
fu  eretta  in  marchesato,  con  una  entrata  di  centocinquantamila 
lire.  Appena  il  conquistalo!'  del  Messico  vide  approvalo  il  suo  po- 
tere dall'autorità  reale,  applicò  vie  maggiamente  l’animo  ad  as- 
sodare il  suo  conquisto.  Diè  sesto  alla  colonia,  fondò  alcune  città, 
fece  uscir  Messico  dalle  sue  rovine  c la  riedificò  sulle  norme  delle 
capitali  d’Europa. 

Egli  faceva  disegni  che  dovevano  appalesar  meglio  il  suo  inge- 
gno, ma  si  vide  contradetto  dagli  agenti  della  corte  di  Spagna. 
Allestì  una  nuova  flotta,  di  cui  prese  il  comando;  e dopo  fatiche 
e pericoli  incredibili  scoprì,  nel  1536,  la  gran  penisola  della  Ca- 
lifornia e riconobbe  una  parte  del  .golfo  che  la  separa  dalla  Nuova 
Spagna  ; ma  questa  scoperta  non  poteva  aggiunger  nulla  alla  sua 
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gloria.  Ributtalo,  slam  o di  lodar  conira  avversarli  indegni  di  lui, 
e che  la  corte  mandava  a disegno,  egli  ritornò  per  la  seconda  volta 
in  Ispagna,  nella  speranza  di  confondervi  i suoi  nemici.  Carlo  V 

10  accolse  con  freddezza.  Corlez  dissimulò,  raddoppiò  di  assiduità 
presso  l’imperatore,  lo  seguì  nella  sua  spedizione  d’Algeri  nel  1541 , 
combattè  come  volontario  ed  ebbe  un  cavallo  ucciso  nella  pugna, 
ultima  sua  azion  militare.  Poscia,  negletto  e trattato  con  poca  con- 
siderazione, fu  a stento  che  potesse  ottenere  udienza.  Un  giorno 
fu  veduto  rompere  la  calca  che  intorniava  il  cocchio  del  monarca 
e salir  sullo  sgabello  di  esso;  Carlo  V attonito  gli  dimandò:  Chi 
siete?  — lo  sono  un  uomo,  rispose  fieramente  il  vincitore  delle 
Indie,  che  ha  dato  a voi  più  provincie  clic  i v ostri  avi  non  vi  hanno 
lascialo  di  città.  — Questa  nobile  alterezza  doveva  dispiacere  ad 
un  principe  inebriato  de’ favori  della  fortuna.  Colmo  di  amarezze 
nella  sua  patria,  Corlez  passò  il  rimanente  di  sua  vita  nella  solitu- 
dine, e morì  il  2 dicembre  1554,  vicino  a Siviglia,  in  età  di  ses- 
santalrè  anni,  invidiato  da’  suoi  compatrioti  e abbandonato  dal 
suo  sovrano  '. 

Una  vita  più  avventurosa  ancora  che  questa  di  Corlez,  fu  quella 
di  cui  prendiamo  a parlare.  Verso  l’anno  1 490,  un  fanciullo  ba- 
stardo guardava  i porci  in  una  campagna  di  suo  padre,  che  era 
gentiluomo.  Il  fanciullo  era  nato  l’anno  1475  a Truxillo  nell’Eslre- 
maduru.  Un  giorno  adunque,  avendo  perduto  uno  de'majali,  non 
osò  più  di  rientrar  nella  casa  paterna:  fuggi  ed  andò  ad  im- 
barcarsi per  le  Indie  spaglinole,  ove  diventerà  il  conquistatore 
di  un  nuovo  inqiero.  Si  chiamava  Francesco  Pizzarro.  Operoso, 
pieno  di  coraggio,  di  un’anima  forte,  di  uno  spirilo  penetrativo, 
egli  si  segnalò  l'anno  1515,  sotto  Nugnez  di  Balboa,  che  scopri 

11  mare  del  Sud.  Animato  egli  stesso  dalla  passione  delle  sco- 
perte, disegnò  di  penetrare  nel  Perù  e di  conquistarlo,  si  asso- 
ciò Diego  di  Almagro,  trovatello,  partì  da  Panama  il  14  settem- 
bre 1524  con  una  «ave  e scoprì  la  costa  dell’impero  peruviano. 
Arrestato  dalle  fatiche  e dalle  malattie,  abbandonalo  da’ suoi  com- 
pagni, richiamato  dai  governo  spagnuolo,  Pizzarro  rifiutò  ostina- 
tamente di  tornar  nell'istmo  c antepose  di  rimanere  in  un’isola 
deserta,  non  avendo  seco  che  tredici  soldati  fedeli. 

Egli  vi  si  credeva  dimenticato,  allora  che  alla  perfine  scopri 
una  piccola  nave  spedita  per  trarlo  da  qucll’orribile  soggiorno. 
Invece  di  tornare  indietro,  Pizzarro  veleggiò  di  nuovo  al  sud-est, 
1 Biografia  universale,  tom.  X. 
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riconobbe  di  nuovo  hi  costa  del  Perù,  approdò  a Tumbez  nel  1326, 
e rientrò  poscia  a Panama  con  molt’oro.  La  veduta  di  queste  ric- 
chezze suscitò  la  cupidigia  de’ suoi  compagni,  ma  non  determinò 
punto  il  governatore  a fornir  soldati  e navi  affine  di  continuar  la 
scoperta.  Nulla  potè  arrestar  Pizzarro:  corre  in  Europa,  si  pre- 
senta sicuro  di  sé  a Carlo  V,  e ottiene  da  questo  monarca  il  titolo 
di  governatore  di  lutto  il  paese  che  aveva  scoperto  e che  po- 
teva scoprire.  Tornato  in  America  co’ suoi  fratelli,  mise  in  pronto 
tre  na\i,  montale  da  144  fanti  e 36  cavalieri,  pose  alla  vela  nel 
febbrajo  1331,  s’impadronì  dell’isola  di  Pumi,  che  agevolava 
l’entrata  al  Perù,  e usando  della  sua  vittoria  da  valente  politico, 
trattò  gli  Indiani  con  dolcezza,  nonostante  la  loro  viva  resistenza. 

A quel  tempo  l’impero  degli  Incassi  o signori  era  strazialo 
dalla  guerra  civile.  Due  fratelli  rivali,  Huascarc  Atahualpa,  si  con- 
tendevano il  trono  colle  armi.  Pizzarro  prolittò  di  questo  felice 
concorso  di  avvenimenti  per  riconoscere  liberamente  la  costa  e 
stahilirvisi.  Già  la  fama  aveva  esagerata  la  forza,  le  imprese  degli 
Spaglinoli  e il  merito  del  loro  capo.  Un  inviato  di  Huase.ar  venne 
a chiedergli  in  nome  di  questo  principe  qualche  soccorso  contro 
Atahualpa,  clic  gli  dipingeva  qual  ribelle  ed  usurpatore.  Pizzarro 
previde  in  sul  subito  tutti  i vantaggi  che  potrebbe  trarre  da  quella 
guerra  intestina  e mosse  verso  il  cuore  del  Perù.  Entrato  ap- 
pena in  via,  Huascar  fu  rotto  da  Atahualpa,  il  quale  spacciò  due 
ambasciatori  a Pizzarro  con  magnifici  presenti.  Attoniti  all’arrivo 
improviso  d’uomini  barbuti  che  recavano  seco  il  tuono  e ani- 
mali terribili,  i Peruviani  riguardavano  gli  Spagnuoli  siccome 
enti  di  una  intelligenza  superiore.  Dopo  una  specie  di  negozialo, 
l’Incasso  consenti  a ricevere  Pizzarro  quale  ambasciatore  del  re 
di  Spagna.  Il  giorno  del  ricevimento,  fissato  a Caxamarxa  il  16  no- 
vembre 1352,  Pizzarro  che  ricordava  tulli  i vantaggi  che  Corlcz 
aveva  saputo  trarre  dalla  presa  di  Montezuma,  assali  i Peruviani 
che  erano  di  scorta  all’ imperatore,  e s’impadronì  di  questo  prin- 
cipe dopo  trucidate  le  sue  guardie.  Breve  tempo  appresso  ei  lo 
fece  condannare  a morte  coinè  usurpatore,  e come  tale  che 
aveva  dato  segreti  ordini  perchè  gli  Spagnuoli  fossero  sterminati. 
11  più  degli  storici  ascrivono  questa  azion  violenta  e crudele  alle 
istigazioni  di  Almagro,  che  era  venuto  a congiungersi  con  Piz- 
zarro recando  seco  una  buona  schiera  di  milizie.  Che  che  sia  di 
ciò,  avendo  la  morte  dell’  imperatore  aumentala  la  confusione  e 
l’anarchia,  venne  agevolata  l’intera  sottomissione  del  Perù.  Men- 
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Ire  Pizzarro  gettava  nel  1535  i fondamenti  della  città  di  Luna, 
Almagro  intraprendeva  la  scoperta  e il  conquisto  del  Chili. 

Intanto  i Peruviani  si  sollevarono:  Pizzarro,  separato  da’ suoi 
fratelli  che  erano  assediati  in  Cusco,  dovette  sostenere  diversi  al- 
lacchi  a Lima,  ma  superò  ogni  pericolo.  Le  pretensioni  di  Alma- 
gro, tornalo  dal  Chili,  avendo  seminato  la  discordia  e accesa  la 
guerra  civile  fra  i conquistatori  del  Perù,  essi  vennero  alle  mani 
sotto  le  mura  di  Cusco  nel  1538;  la  parte  di  Pizzarro  rimase  vit- 
toriosa e abusò  del  suo  trionfo.  Tuttavia  i tesori  mandali  in  Ispa- 
gna  avevano  assicurato  a questo  capo  il  favore  di  Carlo  V,  clic 
gli  conferì  il  governo  generale  del  Perù,  l’ordine  di  San  Giacomo, 

10  creò  marchese  di  Las  Charcas,  e gli  accordò  estesi  privilegi. 

Incaricato  di  governare  una  così  vasta  signoria,  Pizzarro  divisti 

11  Perù  in  diversi  distretti,  istituì  magistrati,  regolò  l'amministra- 
zione, la  riscossione  delle  imposte,  il  ricavo  delle  mine,  il  tratta- 
mento degli  Indiani  e provide  alla  sicurezza  interna.  I suoi  uffi- 
ciali, i suoi  amici,  i suoi  fratelli  ricetterò  in  premio  i più  ricchi 
distretti  ed  un  gran  numero  di  schiavi  indiani.  Ma  gli  antichi  par- 
tigiani di  Almagro,  sempre  malcontenti,  furono  allontanati  dagli 
impieghi  e non  ebbero  alcuna  parte  nella  distrihuzion  delle  terre. 
Oppressi,  perseguitati,  essi  avevano  giurato  la  morte  di  Pizzarro 
per  vendicar  quella  del  loro  capo:  e perciò  il  19  giugno  1541 
l’ assalirono  nel  suo  palazzo  a Lima  e lo  uccisero  a colpi  di 
spada. 

Così  finiva  quest’  uomo  straordinario  che,  dopo  vissuto  lunga- 
mente quale  avventuriere,  governò  per  diversi  anni  come  un  mo- 
narca l’ impero  da  lui  scoperto  e soggiogato.  Dotato  di  quel  sano 
giudizio,  di  quella  rara  penetrazione  che  possono  supplire  lutti  i 
vantaggi  dell’educazione,  perocché  fu  detto  non  sapesse  neppur 
leggere,  non  fu  chi  seguisse  con  maggior  costanza  di  lui  un  piano; 
sobrio,  infaticabile,  coraggioso,  egli  fu  conquistatore  e non  deva- 
statore; per  lo  contrario  si  occupò  senza  posa  in  rizzar  città,  fon- 
dar colonie,  introdurre  nel  Perù  l’industria  e le  manifatture  d’Eu- 
ropa, non  mostrando  quell’ ardente  cupidigia  che  divorava  i suoi 
compatrioti,  egli  non  si  giovò  delle  ricchezze  che  aveva  nelle  mani 
che  come  d’islrumenti  utili  a’ suoi  disegni  ed  alla  sua  ambizione, 
e fu  trovalo  povero  dopo  morte  Finalmente,  salvo  il  suo  amore 
pel  giuoco  e le  donne,  e certi  alti  di  crudeltà  commessi  durante  la 
conquista,  il  guardiano  de’ porci  di  Truxillo  era  un  eroe  perfetto: 

' Biografia  universale,  tom.  XXXIV. 
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ed  anche  brullo  di  questi  difetti,  la  Grecia  omerica  avrebbe  fallo 
di  lui  come  di  Cortcz  altrettanti  dei  pel  suo  grande  olimpo,  o al- 
meno de’ semidei. 

A’ di  nostri,  molti  scrittori  hanno  fallo  di  loro  altrettanti  mi- 
serabili avventurieri,  non  sapendo  quasi  il  perchè.  Perocché  nè 
la  politica  moderna  nè  alcuna  religione  o moderna  filosofia  pos- 
sono condannar  Corte/,  e Pizzarro  senza  condannar  prima  diluito 
sè  stesse.  La  politica  moderna  non  pone  essa  forse  por  principio 
che  ogni  principe,  piccolo  o grande,  sopratutto  se  è nuovo,  non 
ha  altra  regola  che  il  suo  interesse,  e che  ludi  i mezzi  sono  le- 
gittimi se  menano  a questo  fine?  Non  è forse  per  questa  ragione 
clic  i politici  francesi  scusano  e lodano  ben  anco  Francesco  I delle 
sue  alleanze  coi  protestanti  conira  i cattolici,  coi  Turchi  contra 
i cristiani?  Ciò  che  si  loda  in  Francesco  I ed  Enrico  II  come  si 
può  politicamente  biasimarlo  nei  loro  contemporanei  Ferdinando 
Corlez  e Pizzarro?  Medesimamente,  le  religioni  c filosofie  mo- 
derne di  Luterò,  Calvino,  Voltaire  e Rousseau  non  pongono  esse 
qual  principio  che  ciascuno  non  ha  altra  regola  nè  altro  giudice 
che  sè  medesimo?  Non  è forse  in  virtù  di  questo  principio,  e per- 
chè fu  stabilito,  che  i protestanti  scusano  o commendano  Lutero  di 
aver  ripiena  l’Alemagna  di  fuoco  e di  sangue,  Enrico  Vili  di  aver 
scannale  migliaja  di  cattolici,  sua  figlia  Elisabetta  di  aver  fatto 
spiccare  il  capo  a sua  sorella  Maria  di  Scozia?  Or,  come  biasimar 
Cortez  e Pizzarro?  Non  hanno  essi  fatto  ciò  che  hanno  giudicato 
bene  di  fare?  Ma,  in  sostanza,  perchè  i protestanti  li  biasimano? 
Non  è forse  perchè,  invece  di  predicare  l’anarchia  universale,  come 
Lutero  e Calvino,  annunziavano  la  gran  legge  delfordine  univer- 
sale, la  legge  eattolica? 

Difatto,  qualunque  fossero  i vizii  o i traviamenti  personali  di 
questi  conquistatori,  ei  cominciava!)  sempre  dal  gridare  ufficial- 
mente l’unità  di  Dio,  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  il  primato  univer- 
sale del  papa  suo  vicario,  la  raccomandazion  fatta  da  questo  al 
re  di  Spagna  di  proteggere  e propagare  la  fede  cattolica  per  tutta 
la  terra,  segnatamente  nelle  isole  dell’oceano  e del  Nuovo  Mondo. 
Noi  ahhiam  veduto  uno  di  questi  manifesti  quando  fu  scoperta 
l'America.  Se  ne  trova  uno  simile  fatto  innanzi  ai  capi  del  Perù 
da  un  prete  che  accompagnava  Pizzarro.  Il  protestante  scozzese 
c ministro  presbiteriano  Robertson  chiama  ciò  fanatismo  '.  Di- 
fatlo,  come  ahhiani  già  notato,  v’è  molta  ragione  e religion  vera 

f 

1 Robertson.  Storia  d’America , lib.  VI. 
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ncll’andar  cogli  inglesi  a portare  il  ferro  e il  fuoco  nell'India  e 
nella  Cina  per  l’oppio. 

Rispetto  alla  condotta  do’  missionarii  cattolici  nel  Nuovo  Mondo, 
noi  abbiamo  la  testimonianza  non  sospetta  dello  stesso  Robert- 
son. Dopo  mostralo  che  la  spopolazione  dell’Amcriea  non  doveva 
attribuirsi  ad  una  politica  calcolata  della  corte  di  Spagna,  egli 
soggiunge: 

« Con  maggiore  ingiustizia  molti  scrittori  hanno  attribuito  allo 
spirito  d’intolleranza  della  religione  romana  la  distruzione  degli 
Americani,  e accusato  gli  ecclesiastici  spaglinoli  di  aver  eccitato 
i loro  concittadini  a trucidar  que' popoli  innocenti,  siccome  ido- 
latri e nemici  di  Dio.  I primi  missionarii  dell’America,  quantun- 
que semplici  e senza  lettere,  erano  uomini  pii.  Essi  abbracciarono 
subito  la  causa  degli  indiani  e difesero  questo  popolo  contro  le 
calunnie  de’ conquistatori,  clic  li  dipingevano  siccome  incapaci  di 
formarsi  alla  vita  sociale  e di  comprendere  i principii  della  reli- 
gione, e come  una  specie  imperfetta  d’uomini  clic  natura  aveva 
improntalo  del  marchio  della  schiavitù.  Quello  che  ho  detto  dello 
zelo  costante  de' missionarii  spaglinoli  per  la  difesa  e protezion  del 
gregge  commesso  alle  loro  cure  li  mostra  sotto  un  certo  aspetto 
degni  del  loro  ufficio.  Essi  furono  ministri  di  pace  per  gli  In- 
diani, e si  sforzarono  sempre  di  strappar  la  verga  di  ferro  fuor 
delle  mani  de’ loro  oppressori.  Gli  Americani  andarono  debitori 
alla  loro  polente  mediazione  di  lutti  gli  statuti  che  miravano  a 
lemperare.il  rigore  della  loro  sorte.  Gli  Indiani  considerano  tut- 
tavia gli  ecclesiastici  tanto  regolari  come  secolari  negli  stabili- 
menti spagnuoli,  siccome  i loro  difensori  naturali,  e ricorrono  ad 
essi  per  respingere  le  esazioni  c le  violenze  alle  (piali  sono  spesso 
esposti  '.  . 

» La  terza  parte  del  titolo  settimo  del  primo  libro  della  Reco- 
pilacion,  la  (piale  contiene  i regolamenti  intorno  alla  potestà  ed 
alle  funzioni  degli  arcivescovi  e dei  vescovi,  si  aggira  sul  carico 
clic  loro  è imposto  quali  protettori  degli  Indiani,  e parla  di  tutti 
i casi  in  cui  è loro  dovere  di  proteggerli  contro  l’oppressione  così 
nelle  proprietà  come  nelle  persone.  E non  solo  lo  leggi  gli  inca- 
ricano di  tale  ufficio  umano  del  pari  clic  onorevole,  ma  essi  lo 
esercitano  con  amore. 

» lo  potrei  citar  prove  sopra  ogni  numero  tratte  da  autori  spa- 
glinoli, ma  reputo  meglio  di  riferirmi  a Gage,  siccome  colui  che 

1 Robertson,  Storia  d’America,  lib.  Vili. 
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era  poco  disposto  a concedere  al  clero  romano  un  merito  a cui 
non  avesse  avuto  diritto.  Enrico  Hawks,  negoziante  inglese  che 
dimorò  cinque  anni  nella  Nuova  Spagna,  prima  dell’anno  1572, 
ronde  la  stessa  testimonianza  favorevole  al  clero  romano.  Una 
legge  di  Carlo  V autorizza  non  solamente  i vescovi,  ma  in  ge- 
nerale tulli  gli  ecclesiastici  ad  informare  il  magistrato  civile  nel 
caso  in  cui  qualche  Indiano  fosse  privato  della  sua  libertà  c de’ 
suoi  diritti;  il  clic  li  costituisce  protettori  in  titolo  degli  Indiani. 
V’ebbe  ecclesiastici  spagnuoii  che  negarono  l’assoluzione  a que’ 
loro  compatrioti  che  possedevano  delle  encomicnda  e riguarda- 
vano gli  Indiani  come  schiavi  o che  gli  impiegavano  nel  lavoro 
delle  mine  '. 

L’anno  1524  fu  tenuto  il  primo  sinodo  americano  al  Messico: 
esso  fu  prescdulo  dal  beato  fra’  Martino  di  Valenza,  legato  apo- 
stolico, che  vi  era  giunto  con  dodici  missionari!  francescani.  A 
questo  sinodo  convennero  diciannove  preti  religiosi,  cinque  che- 
rici  maggiori,  sei  laici  letterati,  tra  i quali  Fernando  Corlcz,  che 
aveva  provocato  1’  arrivo  de’  missionarie  Fra’  M;  telino  fu  illustre 
per  la  santità  della  vita  e lo  splendor  de' miracoli.  Dal  canto  suo, 
il  conquistatore  del  Messico,  Fernando  Corlcz,  venerava  talmente 
i preti  che  non  parlava  mai  loro  che  a capo  scoperto  e coll’un  gi- 
nocchio in  terra,  e aceoglievali  co’ più  grandi  onori  così  per  ispi- 
rilo di  religione,  come  perchè  i Messicani  imparassero  dal  suo 
esempio. 

E ili  fatto,  questi  popoli,  che  lo  riguardavano  come  un  dio,  ri- 
manevano attoniti  in  vederlo  aver  tanto  rispetto  pei  religiosi,  ed 
essi  li  rispcllavan  del  paro.  Inoltre  Corlcz  comandò  agli  Spagnuoii 
di  far  copiose  limosino  per  riscattar  i loro  peccati  c ottenere  la 
conversione  de’  Messicani. 

Nel  sinodo  si  trattò  di  sapere  quale  delle  loro  mogli  i neofiti  do- 
vessero conservare:  e fu  deciso  che  sposerebbero  cristianamente 
quella  che  volessero,  c rimanderebbero  le  altre.  Si  toglievano  gli 
idoli  dai  templi  e si  surrogava  loro  la  croce  di  Gesù  Cristo  e 
l'imagine  della  santa  Vergine;  il  bealo  fra' Martino  e i suoi  do- 
dici colleghi  celebravano  la  messa,  mostravano  l'Eucaristia  ai  po- 
poli e insegnavan  loro  il  Vangelo  in  tutta  la  sua  purezza.  Furono 
tanti  a ricevere  il  battesimo  che  in  pochi  anni  sommavano  a pa- 
recchi milioni.  Si  leggeva  negli  archivi  di  Carlo  V che  un  certo 
prete  ne  aveva  battezzati  seUeeenlomila,  un  altro  trecenlomila, 

1 Robertson,  Storia  d'Amrriea,  lib.  Vili,  noia  71. 
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un  altro  centomila,  "li  uni  più,  gli  altri  meno.  Furono  veduti 
qualche  volta  in  una  processione  lino  a centomila  uomini  che  si 
davano  la  disciplina  alla  maniera  de’  cristiani  Finalmente,  i pro- 
gressi della  religione  furono  tali  in  America  per  la  predicazione 
di  alcuni  poveri  religiosi,  in  particolare  francescani,  clic  nello 
spazio  di  quarant’  anni  vi  sostituirono  fino  a seimila  monasteri  e 
seicento  episcopali  2. 

Essendosi  assai  aumentato  il  numero  de’  fedeli  nel  Perù,  la  ca- 
pitale Cusco  fu  eretta  l’anno  1556  in  episcopato  da  papa  Paolo  III, 
il  quale  istituì  qual  primo  vescovo  Vincenzo  di  Vaiverde,  dome- 
nicano J.  Il  vescovado  del  Messico  fu  sollevato  ad  arcivescovado 
l’anno  1548  dal  medesimo  papa, che  gli  diede  per  primo  arcivr- 
seovo  Giovanni  di  Zurmaga4.  L’anno  1551,  papa  Giulio  III  eresse 
in  episcopato  la  città  di  San  Salvatore  nel  Brasile,  i cui  abitanti 
erano  tenuti  i popoli  più  feroci  del  Nuovo  Mondo  \ 

Trai  religiosi,  francescani,  domenicani  e gesuiti,  che  contribui- 
rono maggiormente  alla  conversione  degli  Americani  va  segna- 
lato il  domenicano  san  Luigi  Bertrando.  Egli  era  figlio  di  Giovanni 
Luigi  Bertrando,  notaio  di  Valenza  in  Spagna,  c nacque  in  que- 
sta città  il  1 gennajo  1526.  Era  primogenito  di  nove  fratelli,  tutti 
commendevoli  per  la  loro  pietà.  Fin  da’  suoi  primi  anni  Luigi  si 
propose  d’imitare  san  Vincenzo  Ferreri,  suo  parente;  amava 
singolarmente  il  ritiro,  pregava  con  fervore  e praticava  austerità 
superiori  alla  sua  età.  Era  sobriissimo  ne’ suoi  pasti;  i diverti- 
menti e i piaceri  lo  nojavano,  e quando  gli  riusciva  di  ingannar 
la  vigilanza  di  sua  madre,  dormiva  sulla  nuda  terra.  Lo  trovavano 
spesso  in  ginocchio  in  qualche  luogo  segreto  della  casa.  Quando 
andava  alle  scuole  pubbliche,  addoppiava  la  vigilanza  sopra  sé  me- 
desimo nel  timore  che  il  praticar  col  mondo  non  indebolisse  in 
lui  i sentimenti  di  pietà  onde  voleva  essere  sempre  animato.  Non 
gli  usciva  mai  della  mente  la  presenza  di  Dio;  e siccome  cercava 
il  Signore  nella  semplicità  del  cuore,  meritava  di  udirne  la  voce 
nelle  pie  letture  e nelle  preghiere  che  formavano  le  sue  più  care 
delizie.  Era  denominalo  il  piceol  santo.  Per  lo  contrario,  aspirando 
a più  alta  perfezione,  egli  abbandonò  la  casa  paterna  per  ritirarsi 
in  un  deserto  ed  essere  conosciuto  solo  da  Dio.  Ma  i genitori  lo 
fecero  rientrare  alla  casa  patema. 

1 Raynald.  an.  1524,  num.  tt2.  Surius  in  Commetti.,  an.  1558. — * 16.,  an.  1552, 
num.  97.  — 5 16.,  an.  1536,  num.  48.  — * 16.,  an.  1546,  mira.  156.  — s 16., 
?n.  1551,  num.  79. 
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A imitar  meglio  san  Vincenzo  Ferreri,  egli  appalesò  a quindici 
anni  un  gran  desiderio  di  rendersi  domenicano;  ma  suo  padre  gli 
rimostrò  che  il  suo  temperamento  non  era  ancora  formalo,  c lo 
stesso  priore  dei  domenicani  gli  disse  di  esaminare  ancora  la  sua 
vocazione.  Questi  indugi  non  fecero  clic  aumentare  il  desiderio 
del  giovinetto.  Alcun  tempo  dopo  il  governo  dei  domenicani  di 
Valenza  venne  fidato  al  famoso  padre  Giovanni  Micone.  Egli  era 
stato  da  giovane  guardiano  di  greggi,  e in  quell’ impiego,  vile 
agli  occhi  del  mondo,  aveva  imparato  a contemplare  le  perfe- 
zioni divine  nelle  opere  della  creazione.  Ripeteva  a’ suoi  com- 
pagni le  istruzioni  che  attingeva  nelle  sue  letture  e nei  ser- 
moni che  udiva,  e cosi  facendo  venne  a capo  di  indurre  molti  a 
menare  un  genere  di  vita  perfettissimo.  Entrò  di  poi  nell’ordine 
di  san  Domenico,  ove  introdusse  una  riforma;  si  levò  in  gran 
rinomanza  colle  sue  predicazioni  e ritrasse  dall’ infedeltà  una  parte 
de’Mori  di  Spagna.  Compose  diverse  opere  di  pietà,  fra  l’altre  al- 
cune meditazioni  che  manifestano  un  uomo  consumatissimo  nella 
scienza  de’ santi.  Questo  gran  servo  di  Dio  fu  quello  che  indusse 
Luigi  Bertrando  a vestire  l’abito  del  suo  ordine.  Gli  servì  ejjli  stesso 
di  guida  nelle  vie  interiori  della  perfezione,  gli  insegnò  ad  amar 
le  croci  e le  umiliazioni,  a dispregiar  tutte  le  cose  creale,  a pra- 
ticar le  virtù  convenienti  alla  sua  vocazione.  Gli  ripeteva  spesso 
che  la  pazienza  nelle  aridità  e nelle  privazioni  contribuisce  spesso 
più  alla  santità  di  un’anima  che  le  consolazioni  e gli  altri  favori 
sopranaturali. 

Quando  Luigi  Bertrando  fu  ordinato  prete  nel  1547,  si  recò  a 
dovere  di  dire  ogni  giorno  la  messa.  Egli  si  apparecchiava  a que- 
sta grande  azione  con  lunghe  c fervorose  preghiere,  e spesso  si 
purificala  delle  mcnome  colpe  col  sacramento  della  Penitenza. 
Non  si  poteva  vederlo  all'altare  senza  sentirsi  penetralo  de’ senti- 
menti di  amore  e di  rispetto  ond’egli  era  animalo  e che  si  ma- 
nifestavano fin  nel  suo  esteriore.  Nel  1551  venne  fatto  maestro 
de’novizii.  Egli  insegnava,  co’ discorsi  e cogli  esempi,  in  qual  ma- 
niera si  dovesse  rinunziare  al  mondo  e unirsi  a Dio  coll’eserci- 
zio della  preghiera.  Sulle  prime  non  pareva  avesse  ingegno  per 
la  predicazione,  ma  vinse  tutte  le  difficoltà  c predicò  con  gran 
fruito,  perchè  aveva  tutte  le  virtù  necessarie  per  riuscire  nel  mi- 
nistero della  parola.  Essendo'  il  regno  di  Valenza  tribolalo  dalla 
peste  nel  1557,  egli  si  diede  a divedere  superiore  al  timore  die 
ispira  questo  terribile  flagello,  e volò  al  soccorso  degli  appestati, 
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i'  dopo  abitatili  a morir  santamente,  rendeva  loro  pii  ultimi  ufiizii. 
Avendolo  il  Signore  conservalo  in  vita,  egli  chiese  a’ suoi  supe- 
riori di  andare  a predicare  il  Vangelo  ai  selvaggi  dell’ America. 

Correndo  il  l;i62  s’ imbarcò  a Siviglia  con  un  religioso  del  suo 
ordine.  Nel  viaggio  egli  istruiva  le  persone  che  erano  nella  nave 
per  esortarle  a conformare  la  loro  vita  alle  massime  del  Van- 
gelo. Presa  terra  nella  Casliglia  d’Oro,  America  meridionale,  vi 
risiamo  il  convento  dei  domenicani,  che  era  in  assai  cattivo 
stato,  e si  apparecchiò  col  digiuno  e la  preghiera  a cominciare  la 
sua  missione.  Non  ostante  le  fatiche  del  ministero,  egli  non  pren- 
deva (piasi  alcun  riposo;  dormiva  spesso  al  sereno  e d’ordinario 
sulla  dura  terra.  Non  recava  seco  alcuna  prov  isione,  come  gli  altri 
missionarii,  il  clic  lo  esponeva  a patirla  fame  c molti  altri  disagi. 
Si  legge  nella  storia  autentica  della  sua  vitac  nella  bolla  della  sua 
canonizzazione  che  Dio  gli  comunicò  il  dono  delle  lingue  insiem 
con  quello  de’  miracoli.  Nel  breve  correre  di  tre  anni  egli  convertì 
più  di  seimila  anime  nell' istmo  di  Panama,  nell'  isola  di  Tabagc 
e nella  provincia  diCarlagcna;  battezzò  i cittadini  di  Tubara  e di 
diversi  altri  luoghi  intorno.  Le  sue  predicazioni  produssero  il  me- 
desimo frullo  a Cipagoa.  I selvaggi  di  Palliato,  più  teneri  delle 
loro  infami  passioni  che  non  dei  loro  idoli,  ricusarono  a bella  prima 
di  aprir  gli  occhi  alla  luce  del  cristianesimo.  Ma  le  preghiere,  le 
lagrime  e le  mortilicazioni  che  Luigi  Bertrando  offri  per  la  loro 
conversione  ottennero  ad  essi  misericordia,  sì  che  ricevettero  infine* 
il  Vangelo  con  gran  docilità.  Il  santo  prese  poscia  a fare  una  mis- 
sione ai  r.araibi,  il  popolo  più  barbaro  clic  si  conosca,  e andò  a 
cercarli  nelle  loro  foreste  e sulle  montagne  loro.  La  semente  della 
parola  divina  fruttò,  e un  gran  numero  di  loro  si  convertirono.  Gli 
abitatori  della  montagna  di  Santa  Marta  lo  accolsero  come  un  an- 
golo mandato  dal  ciclo,  e ne  battezzò  circa  mille  c cinquecento.  Un 
egual  numero  di  Indiani  di  Palliato  vennero  a trovarlo  per  diman- 
dargli il  battesimo,  che  egli  amministrò  loro  dopo  di  averli  istruiti 
insieme  co' suoi  compagni.  Ebbe  la  stessa  fortuna  nel  paese  di 
Montpaja  e nell’isola  di  San  Tomaso.  Tutti  i barbari  clic  egli  fa- 
ticò a convertire  allentarono  spesso  alia  sua  vita,  ma  Dio  ne  lo 
scampò  sempre. 

L’avarizia  e la  crudeltà  di  diversi  avventurieri  spaglinoli,  i quali 
non  potevano  che  rendere  odioso  il  cristianesimo  a’  popoli  che  lo 
conoscevano  appena,  gli  ispirarono  vivi  sentimenti  di  dolore.  E 
vedendo  elio  non  poteva  rimediare  ai  mali  su  cui  gemeva,  risol- 
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vette  di  ritornare  ih  Spagna,  ove  i suoi  superiori  verso  quel  tempo 
lo  richiamarono.  Giunse  a Siviglia  nel  1569  e si  avviò  a Valenza. 
Eletto  successivamente  priore  di  due  case  del  suo  ordine,  vi  fece 
rivivere  lo  spirilo  primitivo  della  regola. 

Ai  doni  sopranaturali,  di  cui  abbiamo  parlalo,  Luigi  Bertrand 
aggiungeva  quello  di  profezia.  Egli  predisse  che  Giovanni  Adorno, 
nobile  genovese,  diventerebbe  un  gran  servo  di  Dio  e istituirebbe 
una  nuova  eongregazion  religiosa;  il  clic  fu  avverato  nell’istilu- 
zion  dell’ordine  de’chcrici  regolari,  chiamati  minori,  che  l'Adorno 
fondava.  Avendolo  santa  Teresa  consultalo  su  alcune  difficoltà,  rice- 
vette da’  suoi  consigli  consolazioni  e lumi.  Egli  fece  la  seguente 
risposta  alla  lettera  che  essa  gli  aveva  scritto  intorno  la  riforma 
che  disegnava  stabilire  fra  le  carmelitane:  « Siccome  nella  vostra 
impresa  si  tratta  della  gloria  di  Dio,  io  ho  preso  qualche  tempo 
per  raccomandargliela  nelle  mie  deboli  preghiere,  e questo  c il 
motivo  che  mi  ha  impedito  di  rispondervi  più  preslo.  Voi  dovete 
pigliar  coraggio  in  nome  del  Signore,  il  quale  favorirà  i vostri 
disegni,  lo  vi  assicuro  «la  parte  sua  che  la  vostra  riforma  si  farà 
nello  spazio  di  cinque  anni  e che  essa  diventerà  uno  de’ più  be- 
gli ornamenti  della  Chiesa.  » 

Luigi  Bertrando  predicò  per  dodici  anni  con  egual  zelo  c frullo 
in  diverse  dio««‘si  della  Spagna;  formò  al  tempo  stesso  eccellenti 
predicatori,  che  gli  succedettero  nel  ministero  della  parola  e che 
ebbero  il  medesimo  successo:  egli  raccomandava  loro  sopralutto 
l'umiltà  e l’amore  della  preghiera.  Le  parole,  diceva  egli,  senza  le 
opere,  non  toccano  nè  mutano  i cuori;  bisogna  che  lo  spirito  di 
preghiera  le  animi  ; da  questo  esse  traggono  la  loro  forza  e la  loro 
efficacia,  altramente  non  saranno  che  un  suono  vano.  Quando  un 
predicatore  non  sente  nulla,  egli  non  commove  i suoi  uditori,  quan- 
tunque alletti  gli  orecchi  colla  sua  eloquenza.  Quelli  che  non  cer- 
cano che  gli  applausi,  ributtano  colla  loro  alienazione  o vanità  gli 
ascoltatori;  laddove  non  è modo  a resistere  al  linguaggio  del  cuore. 
Non  si  deve  giudicar  del  frutto  di  un  sermone  che  dalle  lagrime 
e dal  mutamento  degli  uditori.  Si  è ottenuto  quando  si  sono  di- 
strutte le  inimicizie,  ispirato  l’ orrore  del  peei’alo , tolta  la  causa 
degli  scandali,  riformali  i vizii;  e nondimeno  bisogna  in  queste 
occasioni  riferire  a Dio  solo  il  bene  di  cui  siam  stali  lo  strumento,  e 
risguardarsi  come  un  servo  inutile.  Del  resto  non  raccomandava 
cosa  agli  altri  che  non  praticasse  egli  stesso  il  primo.  Si  ammirava 
sopratutto  la  sua  umiltà  in  mezzo  a’  più  grandi  onori.  Egli  si  pre- 
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servava  dal  veleno  della  vanagloria  col  pensiero  dc’giudizii  di  Dio. 
Scongiurava  continuamente  il  cielo  di  benedire  le  fatiche  del  suo. 
zelo  ed  esortava  ogni  persona  pia  a chiedere  con  lui  la  conver- 
sione de’ peccatori.  Invitava  tutti  ad  unirsi  a lui,  a mescolare  le 
loro  grida  alle  sue,  aitine  di  toccare  la  divina  misericordia  in  prò 
di  tante  anime  che  sono  sull’orlo  del  precipizio  senza  pensare  ai 
pericoli  che  coi  rono.  Nessuna  cosa  gli  pareva  grave,  appena  che 
si  trattasse  di  concorrere  alla  loro  salute.  Trovava  argomento  di 
gioja  nelle  croci  più  dure  e nelle  più  rigorose  austerità.  Negli  ul- 
timi due  anni  delia  sua  vita  egli  fu  tribolalo  da  diverse  malattie,  e 
lo  udivano  spesso  ripetere  con  sant' Agostino:  Tagliale,  bruciale, 
Signore,  non  mi  risparmiale  sulla  terra,  purché  mi  facciale  mise- 
ricordia neU’eternilà! 

Nel  1580  egli  predicò  l'avvento  a Xaliva  c la  quaresima  nella 
cattedrale  di  Valenza;  ma  gli  incolse  malattia  sul  pergamo  di  que- 
sl’ullima  città,  e si  dovette  portarlo  a casa.  Peggiorando  il  suo 
male,  tutti  i suoi  amici,  piangenti,  traevano  a visitarlo.  Egli  ve- 
deva tranquillamente  arrivare  il  giorno  della  sua  morte  e l’aveva 
predetta  un  anno  prima  ad  alcuni  amici,  tra  gli  altri  all’  arcive- 
scovo di  Valenza  ed  al  priore  de’  certosini.  L’arcivescovo  lo  ser- 
viva egli  stesso  e non  lo  abbandonò  finché  visse.  Finalmente  Dio 

10  chiamò  a sé  il  9 ottobre  1580  nel  cinquantcsimoquinto  anno 
dell’età  sua.  Diverse  guarigioni  miracolose  testimoniarono  la  sua 
santità.  Paolo  V lo  beatilicò  nel  1698,  e Clemente  X lo  canonizzò 
nel  1761 

Così,  mentre  la  chiesa  di  Dio  era  assalila  col  maggior  furore 
in  Europa,  mentre  i nemici  di  lei  la  credevano  vicina  a perire, 
ella  mandava  apostoli  verso  l’ occidente  a conquistarle  i popoli 
del  Nuovo  Mondo;  mandava  apostoli  all’oriente  per  ricondurle  o 
conquistarle  i popoli  dell’Etiopia,  dell’India,  del  Giappone,  della 
Cina  e della  Corea. 

Noi  abbiam  veduto  san  Francesco  Saverio,  dopo  convcrtito  a 
Goa  un  signore  giapponese  co’suoi  due  servi,  formare  nel  1548 

11  disegno  di  andare  a predicare  il  Vangelo  nel  Giappone.  Intanto 
ehe  si  rendesse  propizia  la  navigazione,  egli  si  applicò  particolar- 
mente agli  esercizii  della  vita  spirituale,  cerne  per  pigliar  nuove 
forze:  è il  costume  degli  uomini  apostolici  che  nel  commercio 
con  Dio  si  ristorano  delle  fatiche  che  pigliano  pel  prossimo.  Al- 

1 Godescard,  9 ottobre.  Touron.  Uomini  illustri  dell’ordine  di  san  Dome- 
nico, toni.  IV. 
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loia  nel  giardino  del  collegio  di  Santa  Fede,  ora  passeggiando, 
ora  ritratto  in  un  romitaggio  che  vi  si  era  fatto,  egli  apriva  la  sua 
veste  al  petto,  perchè  non  poteva  sostenere  l' abbondanza  delle 
consolazioni  celesti,  e faceva  udire  al  tempo  stesso  che  amava 
meglio  di  soffrire  molli  tormenti  pel  servizio  di  Dio  anziché  gu- 
star tante  dolcezze  ; egli  pregava  il  Signore  di  riservargli  i piaceri 
per  l’altra  vita  e di  non  risparmiargli  alcuna  pena  in  questa.  Ma 
queste  occupazioni  interiori  non  gl’impedivano  di  faticare  alla  sa- 
lute delle  anime  o di  sollevare  gli  sciagurati  negli  spedali  e nelle 
prigioni;  per  lo  contrario,  quanto  più  l’amor  di  Dio  era  vivo  ed 
ardente  in  lui,  e tanto  più  bramava  di  accenderlo  negli  altri.  La 
carità  gli  faceva  spesso  rinunziare  al  riposo  della  solitudine  ed  alle 
delizie  dell’orazione. 

In  quel  tempo  stesso  Gaspare  Barzeo  c altri  quattro  gesuiti  giun- 
sero dall’Europa.  Il  Saverio  designò  il  loro  impiego  e diede  loro  le 
istruzioni  di  che  bisognavano  per  adempierlo  fedelmente.  Parti  po- 
scia per  Malacca  col  pensiero  di  passar  di  là  nel  Giappone.  Tollerò 
tutte  le  difiieollà  che  gli  vennero  opposte  per  impedire  un  tale 
viaggio,  e una  cosa  sopratullo  lini  per  determinando. 

In  quella  si  ricevettero  notizie  anche  del  Giappone,  e alcune  lettere 
dicevano  che  l’uno  dei  re  dell’isola  chiedeva  predicatori  evangelici 
al  governalor  portoghese  delle  Indie  con  un’ambasceria  a tal  uopo; 
che  questo  re  aveva  imparato  qualche  cosa  della  legge  cristiana, 
e che  un  avvenimento  maraviglioso  gli  aveva  fatto  nascere  il  de- 
siderio di  saperne  più  avanti.  Ecco  come  le  stesse  lettere  narra- 
van  tale  avvenimento. 

Essendo  sbarcali  nel  porto  della  città  capitale  di  uno  dei  regni  del 
Giappone  alcuni  mercanti  portoghesi,  furono  alloggiati  per  ordine 
del  re  in  una  casa  deserta,  che  si  crcdca  infestata  da  spirili  maligni  ; 
nè  l’opinion  popolare  era  mal  fondata,  perocché  i Portoghesi  si 
avvidero  in  breve  che  la  loro  stanza  era  incomoda.  Essi  udivano 
la  notte  un  orribile  fracasso;  si  sentivano  tirar  dai  loro  letti  e 
percuotere  mentre  dormivano,  c nondimeno  non  vedevano  al- 
cuno. L'na  notte  essendosi  svegliati  alle  grida  di  un  servo,  ed  es- 
sendo corsi  colle  armi  verso  il  luogo  donde  veniva  il  rumore, 
trovarono  il  servo  disteso  per  terra  e tremante  dalla  paura.  Gli 
chiesero  il  perchè  avesse  gridato  e tremasse  cotanto;  ed  egli  rispose 
di  aver  veduto  uno  spettro  spaventevole  nella  figura  che  i pittori 
rappresentano  i dcinonii.  Non  essendo  quest’uomo  nè  uno  spirito 
licitole  nè  un  mentitore,  i Portoghesi  conobbero  il  motivo  del  gran 
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rumore  clic  si  faceva  tulle  le  noni;  e per  rimediarvi  seminarono 
di  croci  (ulta  la  casa  e poscia  non  udirono  più  nulla. 

I Giapponesi  furono  attoniti  allora  che  seppero  in  qual  modo  la 
casafosscdivenlataquiela.il  re  medesimo,  a cui  i Portoghesi  dis- 
sero che  la  croce  de’cristiani  faceva  fuggire  i maligni  spiriti,  am- 
mirò un  elicilo  cosi  maraviglioso  c fece  piantar  croci  per  tutto, 
fin  nelle  sue  case  reali  e sulle  pubbliche  strade.  Egli  volle  poscia 
sapere  donde  la  croce  traesse  la  sua  virtù  e perchè  i demonii  la 
temessero  cotanto;  così  a poco  a poco  egli  discese  ne’mistcri  della 
fede.  Ma  siccome  i Giapponesi  sono  curiosi  all’eccesso,  non  con- 
tento di  essere  istrutto  dai  mercatanti  e dai  soldati,  ebbe  il  pen- 
siero di  far  venire  de’predicalori,  e a tale  effetto  spacciò  un  am- 
basciatore alle  Indie 

A queste  felici  notizie  san  Francesco  Saverio  s’imbarcò  il  24  giu- 
gno 1 o 49  col  signor  giapponese  Paolo  di  Santa  Fede  ei  suoi  due 
servi,  stali  battezzati  a Goa,  e giunsero  il  io  agosto  a Cangoxima, 
nel  regno  di  Saxuma  nel  Giappone. 

Paolo  di  Santa  Fede,  che  era  nato  in  questa  città,  andò  ad  in- 
chinare il  re  di  Saxuma,  da  cui  dipendeva  Cangoxima,  c il  cui 
palazzo  non  era  lungi  che  sei  leghe.  Questo  principe,  che  gli  avea 
in  passato  usata  molta  bontà,  lo  accolse  piacevolmente  e con  tanta 
maggior  gioja,  perchè  era  stato  credulo  morto.  Una  cosi  favorevole 
accoglienza  fece  si  che  Paolo  di  Santa  Fede  cominciasse  dal  chie- 
dere la  sua  grazia  al  re  per  l’azione  clic  l’aveva  obbligato  a fug- 
gire, e non  durò  alcuna  fatica  ad  ottenerla. 

II  re,  che  era  curioso,  l'interrogò  mollo  sulle  Indie;  qual  fosse 
la  natura  del  paese  e l’umore  de’ popoli;  se  i Portoghesi  fosser 
proprio  que’ valorosi  e potenti  che  si  dicevano  essere.  Poscia  che 
Paolo  l’ebbe  su  di  ciò  sodisfallo,  cadde  il  discorso  sulle  diverse 
religioni  degl’  Indiani  c particolarmente  sul  cristianesimo,  dagli 
Europei  introdotto  nelle  Indie. 

Paolo  spiegò  lungamente  i misteri  della  fede,  c vedendo  che  si 
pigliava  piacere  in  udirlo,  trasse  fuori  un  quadro  della  santa  Ver- 
gine eoi  bambino  Gesù  nelle  braccia;  il  quadro  era  molto  bello,  e 
il  Saverio  lo  aveva  dato  al  Giapponese,  perchè  nelle  occasioni  lo 
facesse  vedere.  La  sola  veduta  di  una  così  bella  pittura  percosse 
talmente  il  re  clic,  tocco  da  un  sentimento  di  pietà  e di  venera- 
zione, si  pose  in  ginocchio  con  tutti  i suoi  cortigiani  per  onorare  l’i- 
maginc  dipinta,  che  a lui  pareva  avesse  un  aspetto  fuor  dell’umano. 

1 Bouhours,  Vita  di  san  Francesco  Saverio,  lib.  IV. 
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Egli  volle  che  si  porlasse  il  quadro  alla  regina  sua  madre.  Ella 
ne  fu  presa  e si  prostrò  per  un  medesimo  istinto  con  tutte  le  dame 
per  salutar  la  Madre  e il  Figliuolo.  Ma  le  Giapponesi  sono  più  cu- 
riose ancora  de’ Giapponesi  ; ella  fece  mille  domande  sulla  santa 
Vergine  e sopra  Gesù  Cristo,  il  che  pome  occasione  a Paolo  di 
raccontar  tutta  la  vita  di  nostro  Signore;  e questo* racconto  piac- 
que tanto  alla  regina  che  pochi  giorni  dopo  bramò  una  copia  del 
quadro,  ma  non  v’  aveva  pittore  da  contentarla.  Ella  chiese  che 
almeno  le  fossero  scritti  in  compendio  i principali  punti  della  re- 
ligione cristiana,  e Paolo  ne  la  sodisfece. 

Il  Saverio  aveva  imparato  i primi  clementi  della  lingua  giappo- 
nese da  Paolo  mentre  viaggiavano,  e continuò  tale  studio  ne’qua- 
ranta  giorni  che  passò  a Cangoxima.  Egli  alloggiava  nella  casa  di 
Paolo,  di  cui  convertì  e battezzò  tutta  la  famiglia.  Non  v’aveva 
che  una  lingua  nel  Giappone,  ma  che  si  modificava  cogli  accenti 
e la  pronunzia,  secondo  la  qualità  delle  persone  a cui  si  parlava. 
Il  santo  vi  fece  tali  progressi  che  fu  in  istato  di  tradurre  in  giap- 
ponese il  simbolo  degli  apostoli,  colla  spiegazione  che  ne  aveva 
già  fatta.  Imparò  poi  questa  traduzione  a memoria  e cominciò  a 
predicare  Gesù  Cristo. 

Egli  era  già  conosciuto  dal  re  di  Saxuma,  e Paolo  aveva  par- 
lalo alla  corte  del  zelo,  delle  virtù  e de’miracoli  di  lui.  Esso  cre- 
dette che  il  vantaggio  della  religione  voleva  clic  visitasse  il  re,  e 
Paolo  s’incaricò  di  procurargli  un’udienza.  Il  principe  accolse  gra- 
ziosamente e onorevolmente  il  Saverio  e gli  permise  di  annun- 
ziar la  fede  a’ suoi  sudditi.  Il  santo  missionario  fece  di  grandi 
conversioni.  La  sua  gioja  sarebbe  stata  intera  se  avesse  potuto 
guadagnare  i bónzi:  per  riuscirvi  usò  tulli  i mezzi  che  la  sua  ca- 
rità potè  suggerirgli;  ma  i suoi  sforzi  furono  inutili,  ed  anzi  provò 
non  pochi  ostacoli  da  parte  di  questi  sacerdoti  idolatri.  La  cono- 
scenza che  egli  aveva  della  lingua  giapponese  contribuì  assai  a 
estendere  il  cristianesimo.  Egli  distribuì  ai  nuovi  convertili  copie 
della  sua  versione  del  simbolo  e della  spiegazione  degli  articoli 
che  lo  compongono:  e nuovi  miracoli  confermarono  la  dottrina 
che  insegnava. 

Passeggiando  un  giorno  sulla  riva  del  mare,  il  santo  incontrò  de' 
pescatori  che  distendevano  le  loro  reti  vuote,  e che  si  lamenta- 
vano della  contraria  fortuna.  Egli  n’ehlte  pietà  e,  dopo  fatte  al- 
quante preghiere,  li  consigliò  a pescar  di  nuovo.  Essi  lo  fecero 
sulla  sua  parola  e presero  tanto  pesce  e di  tante  qualità  che  a 
Tom.  XXIV.  9 
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a slento  poterono  raccogliere  le  reti.  1 giorni  seguenti  continua- 
rono la  pesca  colla  medesima  fortuna,  e,  ciò  che  parve  più  strano, 
il  mare  di  Cangoxima,  che  aveva  sempre  avuto  pochissimi  pesci, 
ne  fu  di  poi  copiosissimo. 

l'na  donna  che  udì  parlar)1  delle  guarigioni  che  l'apostolo  aveva 
fatto  nelle  Indie,  recò  a lui  un  fanciullello  difforme  per  gon- 
fiezza ili  tutto  il  corpo.  ||  Saverio  pigliò  il  fanciullo  Ira  le  braccia, 
lo  contemplò  con  ocelli  ili  pietà , c pronunziò  per  ben  tre  volte 
sopra  di  lui  queste  parole:  Dio  ti  benedica!  dopo  di  che  lo  ren- 
dette alla  madre  cotanto  sano  e hello,  chi1  della  gioja  ella  usci 
quasi  di  sé. 

Questo  miracolo  si  divolgò  per  la  città  e fece  sperare  ad  un  leb- 
broso la  guarigione  che  da  molti  anni  aveva  cercalo  indarno.  Non 
osando  apparire  in  pubblico  a motivo  del  suo  male,  che  lo  sepa- 
rava dal  commercio  degli  altri  uomini  e lo  rendeva  esoso  a tulli, 
egli  fece  chiamare  il  padre.  Il  Saverio,  che  era  allora  molto  occu- 
palo, non  potendo  andare  da  quest’uomo,  vi  mandò  uno  de’suoi 
compagni,  con  ordine  di  chiedere  tre  volle  all’infermo  se  crede- 
rebbe in  Gesù  Cristo  nel  caso  che  lo  guarissero  della  lebbra,  e 
di  fare  tre  volle  il  segno  della  croce  sopra  di  lui  se  prometteva 
davvero  di  abbracciar  la  fede.  Ogni  cosa  avvenne  come  il  Saverio 
aveva  ordinato.  Il  lebbroso  diede  parola  che  si  farebbe  cristiano  se 
ricuperava  la  sanità,  e appena  si  ebbero  falli  sopra  di  lui  i tre  se- 
gni ili  croce,  il  suo  corpo  diventò  improvisamcnle  liscio  e netto 
come  se  non  avesse  mai  avuto  lebbra.  Una  così  subitanea  guari- 
gione few  credesse  senza  pena  in  Gesù  Cristo,  e la  sua  viva  fede 
gli  affrettò  il  battesimo. 

Ma  il  più  illustre  miracolo  clic  operò  il  Saverio  in  Cangoxiina  fu 
la  risurrezione  di  una  figlia  di  illustre  grado.  fissa  morì  nel  fiore 
dell’età,  e il  padre  suo  che  l’amava  teneramente,  fu  per  uscire  di 
senno.  Siccome  era  idolatra,  non  aveva  alcun  mezzo  di  consolazio- 
ne; e i suoi  amici  che  venivano  a consolarlo  non  facevan  altro  che 
inasprire  maggiormente  il  suo  dolore.  Due  neofiti,  che  andarono 
a visitarlo  prima  che  si  facessero  i funerali  della  giovane  estinta, 
lo  consigliarono  di  cercar  soccorso  al  sant’  uomo  elio  operava  si 
grandi  cose  e di  chiedergli  con  fiducia  la  vita  di  sua  figlia.  Il  pagano 
andò  a trovare  il  padre  Francesco,  gli  si  gettò  a’ pioli  e lo  scon- 
giurò colle  lagrime  agli  occhi  di  risuscitare  la  figlia  unica  che  aveva 
perduta,  aggiungendo  che  ciò  sarebbe  un  rendere  la  vita  a lui  me- 
desimo. Tocco  «Iella  fede  e dell’  affiizion  del  pagano,  il  Saverio 
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si  ritrae  col  suo  compagno  Fernandez  per  pregar  Dio  ; e tornalo 
poco  dopo , Andate,  disse  a «pici  padre  desolalo , la  vostra  figlia 
é in  vita.  L’idolatra  credette’ che  si  beffasse  di  lui  e se  ne  andò 
malcontento;  ina  Tatti  appena  alcuni  passi  vide  uno  de’  suoi 
seni  che,  lutto  Tour  di  sé  della  gioja,  gli  gridava  da  lungi  che 
•«ua  figlia  era  viva.  E in  breve  incontrò  lei  stessa  che  gli  veniva 
incontro.  La  Figlia  raccontò  a suo  padre  che,  appena  morta,  due 
orribili  demordi  l’avevano  presa  e voluta  precipitare  in  un  abisso 
di  fuoco;  ma  che  due  uomini  sconosciuti,  di  un  aspetto  augusto 
e modesto,  l’avevano  strappata  fuor  delle  mani  di  que’due  car- 
nefici e le  avevano  rendala  la  vita,  senza  che  potesse  dire  come 
ciò  fosse  avvenuto.  Il  Giapponese  comprese  chi  erano  questi  due 
uomini,  e la  condusse  tosto  al  Saverio  per  ringraziarlo  nel  modo 
che  si  meritava  cotanto  favore.  Ma  ella  come  tosto  ebbe  veduto 
il  santo  col  suo  compagno  Fernandez,  sciamò:  Ecco  i miei  due 
liberatori!  E nel  punto  stesso  la  figlia  e il  padre  chiesero  il  bat- 
tesimo '. 

Dopo  dimorato  un  anno  a Cangoxima , il  Saverio  ne  parli  il 
settembre  del  L’iòO,  per  Filando,  capitale  di  altro  piccini  regno. 
Egli  non  poteva  più  esercitare  il  suo  ministero  fra  i Cangoxiinani, 
perchè  il  re  istigato  dai  bonzi  e sdegnalo  che  i Portoghesi  abban- 
donassero i suoi  stati  per  trasportare  il  loro  commercio  a Firando, 
gli  aveva  lolla  la  licenza  di  evangelizzare  i suoi  sudditi,  e cominciò 
lien  anco  a perseguitare  i cristiani.  Ma  questi  rimasero  fedeli  alla 
grazia  che  avevano  ricevuto,  e dichiararono  che  patirebbero  piut- 
tosto l’esilio  e la  morte  che  rinunziare  alla  fede.  Non  contento  il 
santo  di  averli  raccomandali  a Paolo  di  Santa  Fede,  lasciò  loro 
un’ampia  spiegazione  del  simbolo,  con  una  vita  di  Gesù  Cristo, 
tratta  dagli  evangelisti  e falla  da  lui  stampare  in  lingua  e caratteri 
giapponesi.  Egli  menò  seco  i due  gesuiti  che  lo  avevano  accom- 
pagnalo, e si  partì,  recandosi  sulle  spalle,  secondo  il  suo  costume, 
tutto  ciò  clic  era  necessario  per  la  celebrazione  della  messa. 

Nell'andare  a Firando,  predicò  nella  fortezza  di  un  principe 
chiamalo  Ecandono,  vassallo  del  re  di  Saxuma.  Molti  idolatri  cre- 
dettero in  Gesù  Cristo,  e fra  questi  l’intendente  del  principe,  il 
quale  era  un  uomo  attempato  che  accoppiava  una  gran  prudenza 
allo  zelo  per  la  religione  abbracciata.  Nel  partire  il  Saverio  gli  rac- 
comandò di  aver  cura  degli  altri  cristiani  ; ed  egli  li  raccoglieva 
tutti  i giorni  nella  sua  casa  per  recitare  insieme  diverse  preghiere. 

* Ftouhours,  lib.  V. 
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La  domenica  leggeva  loro  la  spiegazione  della  dottrina  cristiana. 
La  costoro  vita  era  tanto  editicante  che  converti  molli  altri  ido- 
latri. Lo  stesso  re  di  Saxnma  tornò  favorevole  al  cristianesimo  e 
se  ne  dichiarò  protettore. 

Uno  di  questi  neoliti  compose  elegantemente  in  sua  lingua  la 
storia  della  redenzione  del  genere  umano  dal  peccato  di  Adamo 
sino  alla  discesa  dello  Spirilo  Santo,  e fu  egli  che,  interrogato  u 
giorno  qual  risposta  darebbe  al  re,  se  comandasse  loro  di  rinun- 
ziare alla  legge  di  Gesù  Cristo,  io  gli  risponderei  arditamente,  di<- 
se  : « Signore,  voi  volete  eerto  che,  essendo  nato  vostro  suddito, 
io  vi  sia  fedele;  voi  mi  volete  pronto  a morire  pel  vostro  servi- 
zie»;  voi  volete  altresì  che  io  sia  moderalo  co’ miei  eguali,  dolce 
co’ mici  inferiori,  sottomesso  a’ miei  maestri  e signori,  equo  con 
tulli  : comandatemi  dunque  di  essere  enfiano;  poiché  un  cristiano 
c obbligalo  ad  essere  tutto  questo.  Che  se  voi  mi  vietale  la  pro- 
fessione del  cristianesimo,  io  divento  al  tempo  stesso  duro,  vio- 
lento, orgoglioso,  ribelle,  ingiusto,  scellerato,  e non  posso  più  ri- 
spondere di  me.  » 

Finalmente  il  santo  missionario  giunse  a Firando,  ove  il  prin- 
cipe lo  accolse  graziosamente  e gli  permise  di  annunziar  la  legge 
di  Gesù  Cristo  ne’suoi  stali.  Il  frullo  delle  sue  predicazioni  fu  sì 
straordinario  che  battezzò  più  d'idolatri  a Firando  in  venti  giorni 
che  non  aveva  fallo  in  un  anno  a Cangoxima.  Lasciò  questa  cri- 
stianità sotto  la  condotta  di  uno  de’gesuiti  che  lo  accompagnavano, 
e partì  coll’  altro  e con  due  cristiani  giapponesi  per  Meaco.  Kssi 
andarono  per  mare  a Falaca,  ove  s’imbarcarono  per  Amatiglielo, 
capitale  del  regno  di  Naugato,  rinomato  per  le  più  ricche  miniere 
d’argento  del  Giappone.  Questa  città  era  in  una  spaventevole  cor- 
ruzione di  costumi.  Il  santo  vi  predicò  in  pubblico,  davanti  al  re 
ed  alla  corte;  ma  le  sue  predicazioni  vi  produssero  pochi  frutti, 
o meglio  non  ne  trasse  che  insulti  ed  ingiurie.  Dopo  dimoralo  un 
mese  ad  Amanguchi,  continuò  la  via  verso  Meaco  insiem  co’ suoi 
tre  compagni.  Finiva  il  dicembre  1550.  Le  piogge  avevano  ren- 
duto  le  strade  impraticabili;  la  terra  era  coperta  di  neve  e il  freddo 
assai  intenso.  Tuttavia  i servi  di  Dio  vollero  viaggiare  a piedi 
ignudi.  Se  passavano  per  borghi  e villaggi,  il  Saverio  vi  predicava 
e leggeva  al  popolo  qualche  cosa  del  suo  catechismo.  Siccome  la 
lingua  giapponese  non  aveva  una  parola  propria  ad  esprimere  la 
divinità  suprema,  egli  temeva  che  gl’idolatri  confondessero  il  vero 
Dio  coi  loro  idoli.  Pertanto  disse  loro  che,  non  avendo  essi  mai 
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conosciuto  questo  Dio,  non  era  da  maravigliare  die  non  ne  po- 
tessero esprimere  il  nome,  ma  che  i Portoghesi  lo  chiamavano 
Dio.  Ripeteva  spesso  questa  parola  e la  pronunziava  con  tal  vi- 
vezza e tuono  ili  voce  che  ispirava  agli  stessi  pagani  venerazione 
pel  santo  nome  di  Dio.  Parlò  in  due  borghi  con  tanta  forza  cou- 
tra  le  pretese  divinità  del  paese  ohe  il  popolo  si  raccolse  per  la- 
pidarlo, e durò  assai  fatica  a sfuggire  il  pericolo  che  lo  minac- 
ciava. Finalmente  giunse  a Meaco  co’suoi  compagni  nel  febbrajo 
del  1551. 

Meaco  è l'antica  capitale  del  Giappone,  Jeddo  la  nuova.  Nel  tool, 
il  (laici,  il  cubosama  e il  saco  tenevano  la  loro  corte  a Meaco.  il 
dairi  è l’ imperatore  secolare  e il  saco  il  gran  sacerdote.  I dairi 
erano  pei  Giapponesi  ciò  che  erano  i calili  pei  maomettani;  a bella 
prima  univano  in  sé  tutte  le  potestà,  la  temporale  e la  spirituale;  i 
cubos  non  erano  che  loro  generali  o luogotenenti,  come  i sultani 
l’erano  de’califi;  ma  col  tempo  i cubos,  come  i sultani,  si  rendet- 
tero padroni  assoluti,  ma  conservando  sempre  un’apparenza  di 
sommissione  verso  l'imperatore  ecclesiastico,  dal  quale  ricevevano 
la  loro  investitura.  I diversi  re  erano  vassalli  dell’uno  e dell’altro. 

L’impero  del  Giappone,  posto  nella  parte  più  orientale  dell'Asia, 
è composto  di  un  gruppo  d’ isole , la  principale  delle  quali  è ne 
paese  chiamalo  Nilone,  la  qual  parola  in  giapponese  significa  oriente 
od  origine  del  sole.  Dal  nome  cinese  Gepuanque,  che  vuol  dir  re- 
gno del  sol  levante,  gli  Europei  hanno  formata  la  voce  Giappone. 
V’hanno  altre  due  isole  considerevoli,  chiamale  l’uua  Suikokf  o 
Bungo,  e l’altra  Takoesy  o Sikof.  La  città  di  Meaco  è celebre 
per  le  sue  tele  dipinte,  per  le  sue  vernici,  le  sue  pitture,  le  opere 
in  oro,  in  rame,  inacciajo,  eec.  Al  dire  del  viaggiatore  Racmpfer, 
nel  1691  vi  si  annoveravano  tremila  e otloccnlotlanlatrè  lira  o tem- 
pli di  divinità  straniere,  duemila  e centodiciasselte  mia  o templi  di 
antiche  divinità  del  Giappone,  centolrenlaselle  palazzi,  ollantaselte 
ponti,  tredicimila  e ollocentosellantanove  case,  cinquantaduemila 
e centosessantanove  bonzi  o religiosi  e quallrocenloseltanlase Ite- 
mila  e cinquecentocinquanlaselle  laici,  lasciando  stare  gli  ufficiali 
del  dairi  e di  un  gran  numero  di  stranieri  che  non  sono  mai  com- 
presi nell’arlama  o registro  annuale.  Jeddo,  situata  nella  medesima 
isola,  è di  presente  la  più  gran  città  dell’impero,  ma  fabbricata 
molto  irregolarmente.  Quivi  il  cubo  oimperator  secolare  fa  la  sua 
residenza.  La  città  di  Oozacca  nell’isola  di  Nifone  e quella  di  Naga- 
saki nell'  isola  di  Bungo  sono  le  principali  piazze  di  commercio. 
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V’ha  nel  Giappone  «lodici  selle  d’idolatri;  le  due  principali 
son  quelle  de'sintoisli  o carni  e dc’bodsdos  o buddisti.  La  sella  dei 
carni  è la  religinn  dmninanle,  e quelli  die  la  professano  adorano 
selle  dei  chiamali  carni  e cinque  semidei.  Si  pretende  che  gli  uni 
e gli  altri  hanno  regnato  nel  Giappone  parecchi  milioni  di  anni,  e 
questo  è ciò  che  forma  la  prima  e la  seconda  dinastia  dell’impero. 
La  terza  comincia  a Symnu,  seicento  anni  prima  di  Gesù  Cristo, 
principio  dei  tempi  storici  pel  Giappone.  I templi  «li  «piesli  dei  e 
semidei  sono  pieni  di  ornamenti  in  oro,  argento,  bronzo,  e con 
inagniliei  pilastri  di  cedro.  Tensio  Dai-Dsin  è il  principal  carni,  il 
padree  il  fondatore  della  nazione.  Il  suo  tempio  d’Izo,  nella  pro- 
vincia di  questo  nome,  è famoso  per  pellegrinaggi,  che  tulli  de- 
vono fare,  eccettuato  il  dafri.  Gli  jammahus  sono  religiosi  che  me- 
nano una  vita  austera,  ma  che  si  abbandonano  ad  impurità  contro 
natura;  sono  eziandio  soldati  nella  causa  de’ loro  dei. 

La  seconda  religione  de’ Giapponesi  è quella  di  Budstlo  o Bud- 
da,  di  cui  abbiam  già  veduto  la  storia  favolosa  o la  favola  storica 
nel  libro  ventesimo  «li  quest’opera. 

Giunto  a Monco,  san  Francesco  fece  inutilmente  chiedere  udienza 
al  dairi,  al  cubosama  ed  al  sarò  o gran  sacerdote;  non  gli  venne 
fallo  neppur  sperare  di  vedere  il  saco,  se  non  pagando  centomila 
raixe»,  equivalenti  a seicento  scudi  di  Francia,  danaro  clic  egli 
non  aveva.  I disordini  cagionati  dalle  guerre  civili  impedirono  «li 
ascoltarlo,  ed  egli  vide  che  gli  animi  non  erano  per  an«*o  disposti 
ad  aprir  gli  occhi  alla  verità.  Perciò  usci  di  Meaco  in  capo  a quin- 
dici giorni  e tornò  ail  Anianguchi.  La  povertà  del  suo  esteriore  gli 
impedivano  di  essere  ricevuto  alla  corte,  e perciò  «‘gli  credette  di 
doversi  adattare  ai  pregiudizii  del  paese.  Si  presentò  dumpic  con 
un  apparato  c corteo  capaci  «la  imporre  rispetto,  e fece  alcuni 
presenti  al  re,  regalandolo  fra  l’allre  cose  di  un  orologio  a ripe- 
tizione. La  mercè  di  questo  dono  ottenne  la  protezione  del  prin- 
cipe e la  licenza  di  predicare  il  Vangelo.  Battezzò  tremila  pagani 
in  Amanguehi;  il  «piale  avvenimento  lo  consolò  grandemente,  e 
ne  scrisse  di  poi  i particolari  ai  gesuiti  d'Europa. 

« Quantunque  io  sia  già  lutto  canuto,  diceva  loro,  pure  sono 
più  vigoroso  che  per  lo  passato;  perchè  le  fatiche  che  si  pigliano 
per  coltivare  una  nazion  ragionevole,  che  ama  la  verità  e desi- 
dera la  sua  propria  salute,  arrecano  la  molta  gmja.  In  tutta  la  mia 
vita  io  non  gustai  tanta  consolazione  come  ad  Amanguehi,  ove 
una  gran  moltitudine  di  gente  mi  veniva  ad  ascoltare  con  licenza 
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del  re.  lo  vedeva  l’orgoglio  de'bonzi  abbai  luto,  c i più  fieri  ne- 
mici del  nome  cristiano  sottomessi  all'iimiltà  del  Vangelo.  Vedeva 
i trasporli  di  gioja  di  questi  nuovi  cristiani,  quando,  dopo  messi 
i bonzi  in  confusione,  ei  se  ne  ritornavano  lutti  trionfanti,  lo  non 
era  mcn  maraviglialo  in  vedere  la  sollecitudine  che  si  dava  in  rac- 
contare i loro  conquisti,  con  quali  modi  si  rendevano  padroni  degli 
animi,  e come  distruggevano  le  superstizioni  pagane;  lutto  questo 
mi  allegrava  tanto  clic  perdeva  il  sentimento  de’ miei  propri  mali. 
Ah  ! piacesse  a Dio  che  come  io  ricordo  queste  consolazioni  che 
ho  ricevute  dalla  misericordia  divina  in  mezzo  alle  mie  fatiche, 
io  potessi  non  solo  farne  il  racconto,  ma  darne  l'esperienza  e farle 
sentire  alquanto  alle  nostre  accademie  d'Europa!  lo  sono  assicu- 
ralo che  diversi  giovani  che  vi  studiano  verrebbero  ad  impiegare 
nella  conversion  di  un  popolo  idolatra  lutto  quel  più  d’ ingegno 
e di  forze  che  hanno,  se  avessero  una  volta  sola  gustate  le  dol- 
cezze celesti  che  accompagnano  le  nostre  fatiche  '.  » 

Quando  il  santo  era  ad  Amanguchi,  Dio  lo  favorì  di  nuovo  del 
dono  delle  lingue.  Egli  si  faceva  comprendere  dai  Cinesi  che  il 
commercio  -attirava  in  questa  città,  quantunque  ei  non  sapes- 
sero che  la  loro  lingua,  ed  egli  non  l'avesse  mai  imparata:  ma  la 
santità,  la  dolcezza  e l’umiltà  sua  commossero  più  sovente  che  i 
suoi  miracoli.  I pagani  più  ostinali  non  potevano  resistervi.  Un 
fatto  accaduto  a Fernandez,  uno  dc’suoi  compagni,  contribuì  au- 
ch’esso  assai  a far  rispettare  la  rcligion  cristiana.  Un  giorno  che 
egli  predicava  in  città,  un  uomo  della  popolaglia  gli  si  appros- 
simò come  per  parlargli  e gli  spulò  in  faccia.  Il  padre,  senza  ri- 
spondere parola  nè  mostrare  alcuna  emozione,  prese  il  proprio 
fazzoletto  per  asciugarsi  e continuò  tranquillamantc  il  suo  discorso. 
Tulli  furono  sorpresi  di  una  moderazione  cosi  eroica,  e quelli  che 
a bella  prima  ridevano  di  tale  insulto  furono  presi  da  ammirazio- 
ne. Uno  de’ più  sapienti  dottori  della  città,  che  era  presente,  disse 
fra  sè  che  una  religione  la  quale  ispirava  tale  coraggio  e gran- 
dezza d’anima,  e faceva  riportare  sopra  sè  stesso  una  così  com- 
piuta vittoria,  non  poteva  venire  che  dal  cielo.  Quindi,  finito  il 
sermone,  confessò  che  la  virtù  del  predicatore  lù  aveva  tocco:  (fi- 
ntando il  battesimo  e lo  ricevette  solennemente.  Questa  illustre 
conversione  fu  seguila  da  mollissime  altre. 

Raccomandati  i nuovi  cristiani  ai  due  gesuiti  che  lasciava  ad 
Amanguchi,  il  Saverio  partì  da  questa  città  a mezzo  il  setlcm- 
* Bouhours,  lib.  V. 


Digitized  by  Google 


152  LIBRO  OTTANTESIMOyb'I.NTO  [1545-1364] 

hre  1551;  e seguilo  da  due  Giapponesi  che  avevano  sacrificato  i 
loro  fieni  per  afifiraceiare  il  Vangelo,  andò  a piede  a Pudico,  stanza 
del  re  di  Bungo.  Questi  aveva  udilo  parlare  del  padre  Saverio  e bra- 
mava  ardentemente  di  conoscerlo;  perciò  lo  accolse  nella  più  ono- 
revol  guisa.  In  conferenze  pubfilicfie  II  santo  confuse  i fionzì,  che 
per  motivi  d’interesse  studiavano  ogni  modo  di  attraversarlo.  Non- 
dimeno ne  convertì  alcuni.  Le  sue  prediche  toccarono  il  popolo 
che  andava  in  calca  a chiedergli  il  battesimo.  Lo  stesso  re  fu  con- 
vinto della  verità  del  cristianesimo,  e rinunziò  alle  disonestà  con- 
tro natura  alle  «piali  si  abbandonava;  ma  un  colpevole  affetto  a 
tpialefic  piacer  sensuale  gl’ impedì  di  convertirsi.  Di  poi,  ricordate 
le  istruzioni  «die  il  santo  gli  aveva  dato,  dismise  i suoi  disordini 
c ricevette  il  battesimo.  Piglialo  congedo  dal  re,  il  Saverio  s'im- 
barcò per  ritornar  nell’India  il  20  novembre  1551.  Egli  era  ri- 
masto nel  Giappone  «lue  anni  e «piatirò  mesi.  Siccome  bisognava 
vegliare  alla  conservazione  di  «|uesla  nascente  cristianità,  egli  vi 
mandò  tre  gesuiti,  clic  furono  in  breve  seguili  da  altri. 

Era  spesso  a lui  obbiettato  che  i savii  e i dotti  della  Cina  non 
avevano  abbraccialo  la  fede.  Quindi  formò  il  disegno  di  far  co- 
noscere Gesù  Cristo  in  questo  vasto  impero,  e studiava  i modi 
di  eseguirlo  nell’ abbandonare  il  Giappone.  I casi  che  gli  avven- 
nero nel  viaggio  non  allentarono  punto  il  suo  zelo.  La  nave  che 
egli  montava  fu  assalita  dalla  più  violenta  tempesta,  ma  la  salvò 
colle  sue  preghiere.  Si  andò  pur  debitori  a lui  della  conservazione 
«iella  scialuppa  che  un  colpo  di  vento  aveva  separato  dalla  nave, 
ed  in  cui  erano  quindici  persone.  Quando  fu  giunto  a Malacca, 
gli  abitanti  lo  accolsero  colle  maggiori  mostre  di  gioja.  Egli  pen- 
sava sempre  alla  missione  della  Cina,  ma  non  sapeva  il  come 
penetrarvi.  Lasciando  stare  la  difficoltà  dell’impresa,  i Cinesi  non 
amavano  i Portoghesi,  ed  era  vietalo  agli  stranieri  l’entrar  nel 
paese  sotto  pena  di  morte  o di  prigione  perpetua.  Alcuni  mercanti 
portoghesi  vi  erano  entrali  segretamente  per  trafficare;  ma  sco- 
perti, alcuni  perdettero  la  vita  ed  altri  furono  condannali  a morire 
in  prigione.  Il  Saverio  s’intrattenne  di  questo  aliare  con  don  Pcdro 
de  Sylva,  antico  governatore  di  Malacca,  c con  don  Alvarez  d’A- 
layda,  che  gli  era  stato  surrogato.  E venne  fermo  che  si  potrebbe 
mandare  alla  Cina  un  ambasciatore  in  nome  del  re  di  Portogallo 
per  chiedere  di  fare  il  commercio  in  questo  impero;  ottenuta  la 
«piai  cosa,  i predicatori  evangelici  non  sarebbero  opposte  le  stesse 
difficoltà.  Ma  per  allora  non  si  andò  più  innanzi,  e il  santo  s’im- 
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bareò  alla  volta  di  Goa.  Giunse  a Cochin  il  24  gcnnajo  1552,  e vi 
trovò  il  re  delle  Maldive,  riparalo  sotto  la  proiezione  de'Porloghesi 
per  la  ribellione  de’suoi  sudditi.  Egli  battezzò  questo  principe,  che 
il  padre  Heredia  aveva  istruito.  Il  re  delle  Maldive  fuor  d'ogni  spe- 
ranza di  poter  ricuperare  i propri  stati,  sposò  una  Portoghese  e 
menò  vita  privata  sino  alla  sua  morte;  fortunato  non  pertanto, 
perché  perdendo  la  corona  acquistava  il  dono  della  fede  e la  grazia 
del  battesimo. 

Il  Saverio  giunse  a Goa  sub  entrar  del  fehbrajo.  Dopo  visitali 
gli  spedali  andò  al  collegio  di  San  Paolo,  ove  risanò  un  maialo 
agonizzante.  Vi  trovò  la  maggior  parte  de’ missionari  da  sé  man- 
dati nelle  Indie  prima  di  partir  pel  Giappone,  e clic  avevano  por- 
talo il  lume  della  fede  a quc’  diversi  popoli.  11  padre  Gaspare  Bar- 
zeo  aveva  convertilo  l’isola  e la  città  di  Ormulz.  Il  cristianesimo 
era  fiorentissimo  sulla  costa  della  Pescheria  e aveva  fatto  grandi 
progressi  a Cochin,  a Coulan,  a Bazain,  a Mcliapour,  alle  Moluc- 
che,  nelle  isole  del  Moro  e va  dicendo,  il  re  di  Tanor,  i cui  stali 
erano  sulla  costa  di  Malabar,  aveva  ricevuto  il  battesimo,  e cosi 
il  re  di  Trinquemala,  uno  de’ sovrani  «li  Ceylan. 

Ma  se  il  Saverio  ebbe  motivo  «li  allegrarsi  de’  progressi  che  fa- 
ceva il  Vangelo,  fu  però  afflitto  della  condotta  del  padre  Antonio 
Comes,  rettore  del  collegio  di  Goa.  Era  costui  un  uom  molto  istruito 
e valente  predicatore;  ma  ostinalo  nelle  sue  i«lee.  Egli  governava 
arbitrariamente  e aveva  introdotto  tali  innovazioni  che  il  santo 
fu  obbligalo  di  licenziarlo  dalia  compagnia.  Gli  diede  per  suc- 
cessore il  padre  Gaspare  Barzeo,  che  fece  altresì  viceprovinciale. 
Maialò  al  tempo  stesso  nuovi  predicatori  in  tutte  le  missioni  della 
penisola  al  «li  qua  del  Gange,  e ottenne  dal  viceré  don  Alfonso  di 
Norogna  una  commissione  che  nominava  Giacomo  Peregra  per 
l’ambasciala  della  Cina.  Quando  ebbe  ordinata  ogni  cosa,  salutò 
affettuosamente  i suoi  fratelli  e diede  ad  essi  le  istruzioni  che  re- 
putò più  necessarie.  Parti  da  Goa  il  15  aprile  1552,  e sceso  a Ma- 
lacca,  trovò  larga  materia  alla  sua  carità.  Era  nella  città  una  ma- 
lattia contagiosa  che  rapiva  assai  gente  e che  egli  aveva  predilla 
prima  del  suo  arrivo. 

Calalo  appena  a terra,  andò  in  cerca  degli  infermi.  Egli  correva 
co'  suoi  compagni  dall’una  contrada  all’altra  per  raccogliere  i po- 
veri che  languivano  per  terra  diserti  d’ogni  ajulo,  e li  portava  agli 
spedali  ed  al  collegio  della  compagnia.  Fece  costruire  capanne 
lungo  il  mare  per  ricoverare  il  rimanente  di  questi  sciagurati,  e 
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procacciò  loro  poscia  i rimedii  e gli  alimenti  onde  Insognavano. 
Al  tempo  stesso  risuscitò  un  giovane  chiamato  Francesco  Ciavos, 
che  vestì  poi  l’aiuto  della  compagnia.  Cessato  quasi  interamente  il 
contagio  trattò  dcH’amhasciata  della  Cina  col  governatore  di  Ma- 
lacca,  a cui  don  Alfonso  si  riferiva  su  questo  affare. 

Don  Alvarez  d’Atayda  Gama  aveva  allora  il  governo  di  questa 
città,  succeduto  a don  Fedro  Sylva  Gama.  Qucsl'uflìcialc,  malcon- 
tento di  Pcregra,  attraversava  il  disegno  dcll’anihasreria.  Fu  in- 
darno che  il  Saverio  allegasse  l'autorità  del  re  e l’ordine  del  vi- 
cerò;  perocché  Alvarez  andò  sulle  furie  e lo  trattò  nel  modo  più 
oltraggioso.  Il  santo  continuò  le  sue  istanze  per  un  mese,  ma  cad- 
dero sempre  infruttuose.  Alla  perfine  egli  minacciò  il  governatore 
della  scomunica,  se  durava  ad  opporsi  alla  propagazione  del  Van- 
gelo. Produsse  i brevi  di  papa  Paolo  III  che  lo  stabiliva  nun- 
zio apostolico,  e di  cui  per  umiltà  non  aveva  detto  parola  da  poi 
giunto  nelle  Indie.  Il  governatore  si  beffò  di  queste  minacce,  a 
tal  che  il  gran  vicario  del  vescovo  fulminò  contea  di  lui  sen- 
tenza di  scomunica.  Vedendo  il  Saverio  che  non  poteva  effettuarsi 
il  disegno  dell'amhasciala,  risolvette  d’imbarcarsi  sopra  una  nave 
portoghese  che  partiva  per  l’isola  di  Sandali,  presso  Macao, sulla 
costa  della  Cina.  Il  governatore  fu  poscia  deposto  per  le  sue  estor- 
sioni e per  altri  delitti  e condotto  incatenalo  a Goa  per  ordine 
del  re  di  Portogallo. 

.Nel  suo  viaggio  il  Saverio  operò  diversi  miracoli  e convertì  al- 
cuni passeggeri  maomettani.  La  nave  arrivò  a Sancian  ventitré 
giorni  dopopartita  da  Malaca.  1 Portoghesi  erano  licenziali  ad  ap- 
prodare a quest’isola  per  provedervisi  delle  cose  necessarie. 

Fallito  il  disegno  dell' ambasciata  alla  Cina,  il  santo  aveva  man- 
dato nel  Giappone  i tre  gesuiti  clic  aveva  preso  per  accompagnarlo: 
non  tenuto  seco  elio  un  giovane  indiano  e un  fratello  della  com- 
pagnia, chinese,  il  quale  aveva  vestito  l'abito  a Goa.  Egli  sperava 
di  trovare  il  mezzo  di  penetrare  segretamente  con  essi  nella  Cina. 
I mercatanti  portoghesi  di  Sancian  studiarono  di  stornarlo  da  tale 
disegno:  gli  rappresentavano  il  rigore  delle  leggi  cinesi,  la  vigi- 
lanza degli  ufficiali  clic  erano  di  guardiani  porli,  esser  cosa  impos- 
sibile il  guadagnarli,  aggiungendo  che  doveva  per  lo  meno  aspet- 
tarsi di  essere  crudelmente  percosso  e condannato  a perpetua 
prigionia.  Ma  nulla  potè  smuoverlo  dalla  sua  risoluzione.  Egli  ri- 
spose a tutte  le  obbiezioni  c dichiarò  che  qualsivoglia  difficoltà 
non  lo  tori  ebbe  dall’ intraprendere  l’opera  di  Dio,  e che  il  solo 
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timore  di  tali  difficoltà  "li  pareva  più  insopportabile  di  tutti  i mali 
onde  lo  minacciavano.  Egli  prese  adunque  i suoi  partiti  pel  viag- 
gio della  Cina,  e cominciò  dal  procurarsi  un  buon  interprete.  Il 
Cinese  che  aveva  menalo  seco  da  Goa  non  comprendeva  punto 
la  lingua  della  corte,  e aveva  in  parte  dimenticala  eziandio  quella 
clic  parlava  il  popolo.  Un  mercante  cinese  si  offri  di  condurre  il 
santo  la  notte  ad  un  luogo  della  costa  lontano  dalle  abitazioni  ma- 
rittime e chiese  qual  guiderdone  dugento  pardi  ; il  pardo  vale  un 
franco  e 35  centesimi.  Volle  inoltre  clic,  nel  caso  in  cui  il  Saverio 
fosse  arrestato,  gli  promettesse  di  non  appalesar  inai  il  nome  nè 
la  casa  di  colui  clic  l’aveva  sbarcalo. 

Intanto  i Portoghesi  di  Saneian,  i quali  temevano  di  diventare 
essi  medesimi  le  vittime  dei  Cinesi,  posero  lutto  in  opera  per 
impedire  il  viaggio  che  il  santo  meditava.  In  quella  il  servo  di  Dio 
ammalava.  Essendo  partite  tulle  le  navi  portoghesi,  una  sola  ec- 
cettuata , egli  mancava  delle  cose  più  necessarie  alla  vita.  Ibi  un 
altro  lato  l' interprete  chinesc  ritrattò  la  data  parola.  Il  Saverio 
non  si  perde  d’animo  e risanò.  Saputo  che  il  re  di  Siam  si  ap- 
parecchiava a mandare  un’ambasceria  magnifica  all’ imperatore 
della  Cina,  risolvette  di  fare  ogni  suo  potere  ond’essere  licenzialo 
ad  accompagnare  1’  ambasciatore  siamese;  ma  Dio  si  tenne  pago 
del  suo  buon  volere  e volle  chiamarlo  a sé. 

Il  20  novembre  la  febbre  lo  prese  di  nuovo,  eil  ebbe  al  tempo 
stesso  una  chiara  conoscenza  del  giorno  e dell'ora  della  sua  morte, 
r la  dichiarò  ad  un  amico  clic  l’attestò  poscia  con  solenne  giura- 
mento. Da  quel  punto  egli  sentì  una  strana  avversione  per  ogni 
cosa  della  terra,  e non  pensò  che  alla  celeste  patria  a cui  Dio  lo 
chiamava.  Coni’  era  abbattuto  mollo  dalla  febbre,  egli  si  ritrasse 
nella  nave,  clic  era  lo  spedale  comune  de’  inalati,  affine  di  morire 
nella  povertà;  ma  siccome  l’agitazione  della  nave  gli  cagionava 
gran  male  di  capo  e gl’  impediva  altresì  di  applicarsi  a Dio  come 
desiderava , chiese  il  giorno  seguente  di  essere  rimesso  a terra. 
Fu  lasciato  sulla  riva  esposto  alle  ingiurie  del  tempo  e sopralutto 
di  un  furioso  vento  del  nord  che  allora  soffiava.  Tocco  di  com- 
passione pel  suo  stato,  Giorgio  Alvarez  lo  fece  portare  in  una  ca- 
panna, che  non  era  gran  fatto  migliore  della  riva , perchè  aperta 
da  lutti  i lati.  La  malattia  intanto,  accompagnata  da  un  acuto  do- 
lore di  fianco  c da  oppressione,  andava  ogni  dì  peggiorando.  Fu 
salassato  due  volte,  ma  il  chirurgo  poco  pratico  gli  aggiunse  altro 
male,  che  Io  fece  cadere  in  debolezza  e convulsioni.  Gli  soprag- 
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giunse  una  nausea  terribile,  a lai  die  non  poteva  pigliar  cibo  di 
sorta.  Nondimeno  il  suo  volto  era  sempre  sereno  e il  suo  spirito 
sempre  calmo.  Ora  egli  sollevava  gli  occhi  al  cielo,  ora  li  racco- 
glieva sopra  il  suo  crocifisso.  Ripeteva  spesso  : Jesu , fili  David, 
miserare  tnei,  e queste  parole,  che  gli  erano  cosi  familiari:  0 san  - 
riissima  Trinilas!  Egli  diceva  eziandio  invocando  la  regina  del 
cielo:  Monstra  le  esse  malrem.  Finalmente,  il  2 dicembre  1552, 
che  era  un  venerdì , cogli  occhi  molli  di  lagrime  e teneramente 
fissi  nel  crocifisso,  pronunziò  queste  parole:  Signore,  io  ho  messo 
in  voi  la  mia  speranza,  io  non  sarò  mai  confuso,  e al  tempo 
stesso,  trasportato  da  una  gioja  celeste  che  apparvegli  sopra  il 
volto,  rendette  dolcemente  lo  spirilo.  Aveva  quarantasei  anni  e 
ne  aveva  passali  dieci  e mezzo  nelle  Indie.  Le  sue  continue  fati- 
che lo  avevano  incanutito  per  tempo.  Fu  sepolto  la  seguente  do- 
menica. Il  suo  corpo  fu  posto  in  una  cassa  molto  grande  alla  guisa 
de’ Cinesi,  e piena  di  calce  viva,  affinchè  le  carni,  essendo  più 
presto  consumale,  se  ne  potessero  trasportar  le  ossa  a Goa. 

Intanto  Dio  manifestò  nel  regno  di  Navarra  la  santità  del  suo 
servo  con  un  fatto  miracoloso,  o meglio  con  una  cessazion  di  mi- 
racolo. In  una  cappelletta  del  castello  di  Saverio  era  un  antico 
crocifisso  alto  un  uomo.  L’  ultimo  anno  della  vita  del  santo  fu 
veduto  questo  crocifisso  sudar  sangue  in  copia  lutti  i venerdì,  ma 
come  il  Saverio  fu  morto,  cessò  il  sudore  sanguigno.  Oggidì  si  vede 
ancora  il  crocifisso  al  medesimo  luogo  con  sangue  rappreso  lungo 
le  braccia,  le  cosce,  le  mani  c il  costato  '. 

Due  mesi  e mezzo  dopo  la  morte  del  sant’  uomo , la  nave  che 
era  nel  porlo  di  Sancian  essendo  sul  mettere  alla  vela  per  le  Indie, 
si  apri  la  cassa  il  17  fehhrajo  1553  per  vedere  se  le  carni  fossero 
consumate;  ma  tolta  la  calce  dal  volto,  si  trovò  fresco  e vermi- 
glio siccome  quello  di  un  uomo  clic  dorme  dolcemente.  Anche  il 
corpo  era  interissimo  e senza  alcun  segno  di  corruzione.  Ad  as- 
sicurarsene viemeglio,  si  fece  un’  incisione  presso  al  ginocchio  e 
ne  sgorgò  sangue.  La  calce  non  aveva  neppur  guasti  gli  abili  sa- 
cerdotali con  cui  era  stalo  sepolto.  Il  santo  corpo  esalava  un  odor 
più  gradevole  de’ profumi  più  squisiti.  Fu  messo  sulla  nave  e por- 
talo a Malaca,  ove  giunse  il  22  marzo,  e fu  ricevuto  col  maggior 
rispetto  dai  cittadini.  La  peste  che  da  alcure  settimane  vi  menava 
gran  guasti  cessò  incontanente,  il  corpo  'cl  santo  missionario 
fu  sepolto  nel  cimitero  comune.  Trovato  fresco  e intatto,  il  se- 

' Uouhours.  lib.  VI. 
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guenle  agosto  fu  trasportalo  a Goa  e deposto  nella  eliiesa  del  col- 
legio di  San  Paolo  il  13  marzo  1334.  Nella  quale  occasione  furono 
operale  diverse  guarigioni  miracolose. 

Fu  steso  per  ordine  di  Giovanni  III,  re  di  Portogallo,  un  pro- 
cesso verbale  della  vita  e de’  miracoli  del  servo  di  Dio,  non  solo 
a Goa,  ma  in  altre  contrade  delle  Indie,  e tali  processi  verbali 
furono  dettati  da  persone  illuminate,  valenti  e di  probità  ricono- 
sciuta. Il  santo  fu  beatificato  da  papa  Paolo  V nel  1619  e cano- 
nizzato da  Gregorio  XV  nel  1621.  L’anno  1714  l’arcivescovo  di 
Goa,  accompagnalo  dal  marchese  di  Castel  Nuovo,  viceré  delle 
Indir,  fece,  per  ordine  di  Giovanni  V,  re  di  Portogallo,  la  vi- 
sita della  salma  di  san  Francesco  Saverio.  Egli  ne  trovò  il  corpo 
perfettamente  conservato , clic  non  mandava  alcun  cattivo  odo- 
re, e pareva  anzi  intorniato  da  uno  splendore  straordinario.  Il 
volto,  le  mani,  il  petto,  i piedi  non  appresentavnnn  il  menomo 
segno  di  corruzione.  Nel  1747  lo  stesso  principe  ottenne  da  Be- 
nedetto XIV  un  breve  il  quale  portava  clic  il  servo  di  Dio  sa- 
rebbe onorato  qual  patrono  c protettore  di  tutte  le  contrade  dell** 
Indie  orientali. 

Ma  ciò  che  è viemaggiormente  ammirabile,  i nemici  stessi  di 
Gesù  Cristo  lo  riverivano  dopo  la  sua  morte  come  fatto  avevano 
mentre  viveva,  e lo  ebiamavan  l’uomo  de’ prodigi,  l’amico  del 
cielo,  il  signore  della  natura,  il  dio  della  terra.  Alcuni  facevano 
lunghissimi  viaggi,  e venivano  a bella  posta  a Goa  per  vedere  il 
suo  corpo  esente  da  corruzione,  e che  dal  moto  in  fuori  aveva 
tutte  le  apparenze  della  vita.  V’  ebbero  gentili  che  parlarono  di 
rizzargli  altari,  e alcuni  popoli  della  setta  di  Maometto  gli  dedi- 
carono di  fatto  una  moschea  sulla  costa  occidentale  di  Gomorin. 
Il  re  di  Travancor,  maomettano  aneli’ esso,  gli  rizzò  un  tempio 
sontuoso,  e gli  infedeli  avevano  tal  riverenza  pel  luogo  in  cui 
il  gran  padre,  era  onorato  che,  a credere  alla  testimonianza  de- 
gli abitanti  del  paese,  nessuno  osava  spular  per  terra.  A confer- 
mare la  verità,  i pagani  costumavano  di  tener  nelle  mani  un  ferro 
caldo  e di  praticare  altre  simili  superstizioni;  ma  dappoiché  il 
padre  Francesco  fu  in  così  gran  venerazione  nelle  Indie,  essi  giu- 
ravano pel  suo  nome,  e quest’era  tra  loro  la  prova  più  autentica 
che  si  diceva  il  vero. 

Ai  pagani  ed  ai  maomettani  si  aggiunsero  gli  eretici  per  ren- 
dere testimonianza  alla  santità  ed  ai  miracoli  dell’  apostolo  delle 
Indie. 
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Il  protestante  Baldeo  parla  <li  lui  in  questi  termini  nella  sua 
storia  delle  Indie:  * Se  la  religione  del  Saverio  convenisse  eolia 
nostra,  noi  lo  dovremmo  stimare  e onorare  come  un  altro  san 
Paolo.  Nondimeno,  a malgrado  di  questa  differenza  di  religione, 
il  suo  zelo,  la  sua  vigilanza  e la  santità  de"  suoi  costumi  devono 
eccitar  tutta  la  genti*  dabbene  a non  far  I’  opera  di  Dio  con  ne- 
gligenza; perocché  i doni  che  il  Saverio  aveva  ricevuto  per  eser- 
citar la  carica  di  ministro  e di  ambasciatore  di  Gesù  Gristo  erano 
cosi  eminenti  clic  il  mio  spirilo  non  è capace  di  esprimerli.  Se 

10  mi  fo  a considerare  la  pazienza  e la  dolcezza  con  cui  egli  bu 
presentalo  ai  grandi  ed  ai  piccioli  le  acque  sante  e vive  dcH’Evan- 
gelo;  se  io  guardo  il  coraggio  con  cui  ha  patito  le  ingiurie  c gli 
affronti,  sono  costretto  di  sciamare  coll’Apostolo:  Citi  è capaci; 
come  lui  di  queste  cose  maravig/iose?  » Baldeo  Unisce  l’elogio  del 
santo  con  un’  apostrofe  allo  stesso  : « Piacesse  a Dio,  dice  egli, 
che  essendo  stalo  ciò  che  siete  stato,  voi  foste  o foste  stato  de’ 
nostri  1 ! » 

Riccardo  llaklvil , protestante  aneli’  esso  e inoltre  ministro  in 
Inghilterra,  loda  il  Saverio  senz’alcuna  restrizione.  « Saneian,  egli 
dice,  è un’  isola  ai  contini  della  Cina  e vicina  al  porlo  di  Canton, 
famosa  per  la  morte  di  Francesco  Saverio,  quel  degno  operajo 
evangelico  e quel  divino  maestro  degli  Indiani  in  ciò  clic  tocca 
la  religione  : che  dopo  grandi  fatiche,  dopo  molte  ingiurie  e croci 
infinite  sofferte  con  gran  pazienza  e gioja  mori  in  una  capanna 

11  2 dicembre  del  1352,  privo  di  tulli  gli  agi  di  questo  mondo, 
ina  ricolmo  d’ogni  maniera  di  benedizioni  spirituali;  avendo  prima 
fatto  conoscere  Gesù  Cristo  a molle  migliaja  di  quegli  orientali. 
Le  storie  moderne  delle  Indie  riboccano  de'lo  eccellenti  virtù  c 
delle  opere  miracolose  di  questo  sant’  uomo  C 

Il  viaggialo!'  protestante  Tavernier,  il  quale  ha  tutta  la  probità 
che  si  può  aver  fuori  della  vera  religione,  dice  più  di  questi  due 
storici  e parla  come  un  cattolico.  « San  Francesco  Saverio,  egli 
scrive,  lini  in  questo  luogo  la  sua  missione  e la  vita,  dopo  sta- 
bilita la  fede  cristiana  con  progressi  mirabili  in  lutti  i luoghi  ove 
fu,  nè  solo  pel  suo  zelo,  ma  eziandio  pel  suo  esempio  e la  santità 
de’ suoi  costumi.  Egli  non  è mai  stato  nella  Cina;  nondimeno  v’è 
ogni  probabilità  che  il  cristianesimo  da  lui  stabilito  nell’isola  di 
Nifone  siasi  disteso  ne’ paesi  vicini  e si  moltiplicasse  per  le  cure 

1 Rallini,  Storia  delle  Indie.  — - ts  principali  navigazioni , ecc. , della 
Mozione  inglese,  tom.  II.  part.  u. 
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<ii  questo  sani’ uomo,  clic  si  può  chiamare  a ragione  il  san  Paolo 
e il  vero  apostolo  delle  Indie  » 

Del  resto,  conchiuderemo  col  biografo  ilei  nostro  santo,  se  il 
Saverio  è stalo  dotalo  di  tutte  le  virtù  apostoliche,  non  ne  con- 
seguila egli  forse  che  la  religione  che  egli  predicava  era  quella 
degli  apostoli?  V’ha  egli  il  menomo  dubbio  che  l’uomo  eletto  da 
Dio  per  distruggere  l’idolatria  e l’empietà  nel  Nuovo  Mondo  fosse 
un  idolatra  ed  un  empio  allora  clic  adorava  Gesù  Cristo  sugli 
altari,  invocava  la  santa  Vergine,  si  obbligava  a Dio  con  voti, 
dimandava  indulgenze  al  sommo  pontefice,  adoperava  il  segno 
della  croce  e l’acqua  benedetta  a sanare  i malati,  che  faceva 
preghiere  e diceva  messe  pei  morti?  Si  può  egli  credere  linai- 
mente  che  questo  sant’uomo,  operalor  di  miracoli,  che  questo 
nuovo  apostolo,  questo  secondo  Paolo  sia  stato  per  tutta  la  sua 
\ ila  sulla  via  della  perdizione,  c che  invece  di  goder  ora  della 
felicità  de’ santi,  soffia  i suppli/ii  dei  dannali?  — Dicium  dun- 
que, per  finir  l’opera  come  l’ abbiali)  cominciata,  che  la  vita 
di  san  Francesco  Saverio  è una  testimonianza  autentica  della 
verità  del  Vangelo,  e che  non  si  potrebbe  considerar  bene  ciò 
che  Dio  ha  fatto  pel  ministero  del  suo  servo  senza  convenire 
che  la  chiesa  cattolica,  apostolica  c romana  è la  chiesa  di  Gesù 
Cristo  ?. 

Francesco  Saverio,  il  cuor  «lei  quale  era  grande  (pianto  il  mondo, 
avrebbe  voluto  risuscitar  primieramente  nella  Cina  la  fede  cri- 
stiana che  Giovanni  di  Monte  Corvino,  arcivescovo  cattolico  di 
Pechino,  vi  aveva  piantato  due  secoli  prima;  poi  fare  un  mede- 
simo ne’ Tartari  e tornare  in  Europa  riconducendo  alla  chiesa  i 
scismatici  della  Russia  c gli  eretici  dell’Alemagna.  A dir  breve, 
egli  avrebbe  voluto  ripigliare  nel  suo  insieme  l’opera  interrotta 
dal  gran  scisma  di  occidente.  La  previdenza  vi  disponeva  i po- 
poli.  Nel  1555,  l’imperatore  di  Etiopia  manda  un’ambasceria  a 
papa  Clemente  VII,  colla  sua  professione  di  fede,  e gli  dimanda 
sante  imagini  \ Nel  15  ti,  gli  Armeni  dimandano  un  vescovo  a. 
papa  Paolo  III,  che  dà  loro  per  vescovo  di  Nadchivan  frate  Be- 
nedetto, domenicano  4.  Nel  1545,  lo  stesso  papa  promette  un  nun- 
zio e presenti  a Claudio  re  di  Etiopia,  che  chiedeva  l’unione  colla 
chiesa  romana  \ Nel  1555,  Giulio  III,  successore  di  Paolo,  riceve. 

N 

' Raccolta  di  varie  relazioni,  ecc.  — * Botihours,  Vita  di  san  Francesco 
Saverio,  lib.  VI.  — 5 Raynald,  an.  1535,  num.  24  e segg.  — * lb„  an.  1542, 
num.  57.  — * lb.,  an.  1545,  num.  6t. 
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pii  Assirii  all’obbedienza  della  chiesa  romana  e conferma  il  loro 
patriarca  Stilalla  L’anno  seguente  egli  istituisce  tin  patriarca 
nell’impero  di  Etiopia  e ne  loda  l’imperatore  colle  sue  lettere 


§ HI. 


Hai  1a50  al  1551.  Seconda  ripresa  del  concilio  di  Trento. 
Sessioni  11-16,  sotto  Giulio  III. 


Paolo  III  eia  morto  nel  1549:  cardinale  e papa  esemplare,  se, 
come  Mclcliisedeeeo,  egli  non  avesse  avuto  famiglia  o non  l’avcsse 
troppo  amata.  Ecco  ciò  che  ne  dice  la  lliografia  universale. 
Paolo  III  era  stato  ammogliato  prima  di  abbracciar  lo  stalo  ec- 
clesiastico. Gli  era  rimasto  un  figlio  chiamalo  Luigi  Farnese,  ed 
un  nipote,  di  nome  Ottavio.  Egli  aveva  dato  a Luigi  in  appanag- 
gio  le  città  di  Parma  e di  Piacenza,  e annessi  alla  salila  sede 
a titolo  di  cambio,  i principali  di  Camerino  e di  iNepi,  da  lui 
precedentemente  conceduti  ad  Ottavio.  Un  tale  componimento 
spiacque  a Carlo  V,  il  quale  rifiutò  ai  Farnesi  l’inveslitura  di 
Parma  e Piacenza,  che  dipendevano  dal  ducato  di  Milano,  qual 
feudo  dell’ impero.  Assassinalo  a Parma  Luigi  Farnese  a motivo 
dell’odio  che  si  era  attirato  co’ suoi  delitti  ed  il  suo  libertinaggio, 
l’imperatore  s’impadronì  della  città,  c il  papa  non  potè  ottenere 
che  gli  fosse  fenduta.  Ma  poscia  ottenne  per  suo  nipote  Ottavio 
la  mano  di  Margherita  d’Austria,  figlia  naturale  di  Carlo  V e ve- 
dova di  Giuliano  de’ Medici,  che  era  stalo  assassinalo  a Firenze. 
Paolo  III  fu  punito  dalla  parte  per  la  quale  aveva  peccato.  Trovò 
nella  sua  famiglia  afflizioni  che  avvelenarono  il  termine  di  sua 
vita.  Egli  aveva  ricolmi  di  beni  i suoi  parenti,  che  lo  pagarono 
d’ingratitudine.  Mori  il  20  novembre  1549  a otta  ni  aqua  Uro  anni, 
avendone  regnato  sedici.  Sentendo  approssimare  la  sua  fine  egli 
fece  chiamare  i cardinali  e regolò  con  essi  gli  affari  della  Chiesa, 
li  cattivo  procedere  de’ suoi  parenti  lo  afflissero  non  poco,  si  pre- 
tende che  in  un  movimento  di  pentimento  ripetesse  più  volte 
con  dolore  queste  parole  del  salmo  18:  Se  i mici  non  mi  aves- 
sero dominato,  io  sarei  senza  macchia  e netto  di  un  gravissimo 
peccato  i. 

1 Raynald,  an.  1553,  num.  42-45.  — * 1b„  an.  1554,  mini.  26;  an.  1555; 
num.  10.  — 5 Bioijra/ia  universale,  tom.  XXXHJ,  art.  Paolo  III. 
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Gli  succedellc  il  cardinale  del  Monte,  elle  aveva  preseduto  al  con- 
cilio di  Trento.  Il  suo  nome  di  famiglia  era  Giovanni  Maria  Gioc- 
cln.  Nacque  a Roma,  ma  da  stirpe  oscura.  La  sua  elezione  p;ilì 
lentezze  che  durarono  più  di  due  mesi.  Il  conclave  era  diviso  in 
tre  partiti,  de’Francesi,  degli  imperiali  e delle  creature  dell’ultimo 
papa,  in  capo  alle  quali  era  il  Cardinal  Farnese,  nipote  di  Paolo  III. 
il  del  Monte  andò  principalmente  a lui  debitore  della  sua  esal- 
tazione. Fu  tal  momento  in  cui  il  Cardinal  Polo  aveva  quasi  rac- 
colti tutti  i voli.  Finalmente,  il  7 febbrajo  1330  si  riunirono  in 
favore  del  cardinale  Giovanni  del  Monte,  il  quale  prese  il  nome 
di  Giulio  III,  in  memoria  di  Giulio  II,  che  aveva  fatta  la  sua  for- 
tuna sollevando  al  cardinalato  suo  zio.  Egli  abbracciò  lutti  quelli 
che  avevano  maggiormente  impedita  la  sua  elezione  o che  lo  ave- 
vano personalmente  offeso  nel  concilio  di  Trento,  e concedendo 
ad  essi  diverse  grazie  fece  loro  conoscere  che  non  aveva  conser- 
valo alcun  risentimento  del  passato. 

Uno  de’ primi  alti  del  nuovo  pontefice  fu  quello  di  rannodare 
i negoziati  coll' imperatore  Gal  lo  V e col  re  di  Francia  Enrico  II 
per  rimettere  in  piedi  e continuare  il  concilio  ecumenico  di 
Trento. 

Prima  di  pubblicar  la  bolla  di  convocazione,  egli  consultò  i car- 
dinali e i vescovi  che  erano  a Roma;  e lutti  fecero  plauso  alla  ri- 
soluzione di  convocar  di  nuovo  il  concilio  nella  città  in  cui  era 
comincialo.  La  bolla  fu  pubblicala  il  14  novembre  1330  e man- 
data a Carlo  V,  che  la  fece  esaminare  nel  suo  consiglio.  Si  ado- 
però in  questa  guisa  a motivo  de’ protestanti , che  parevano 
disposti  ad  accettare  il  concilio:  e difatto  alcun  tempo  dopo  l’im- 
peratore offri  al  papa  la  loro  sommissione;  eccettuato  Maurizio 
elettore  di  Sassonia,  il  quale  chiedeva  un  concilio  indipendente 
dal  papa,  ove  quelli  della  confessione  di  Augusta  avessero  voce 
deliberativa.  Il  fatto  provò  che  tutte  le  proteste  di  accettare  il 
concilio  non  erano  che  un  artifizio  da  parte  de’  protestanti  per 
tener  a bada  l’ imperatore,  affine  di  meglio  ingannarlo. 

Il  dì  4 del  marzo  1331  Giulio  nominò  a presiedere  il  concilio 
qual  legalo  il  cardinale  Marcello  Crescenzio,  che  ad  una  profonda 
erudizione  accoppiava  grande  prudenza  e abilità.  Non  gli  diede 
colleglli  nella  legazione,  ma  gli  aggiunse  in  qualità  di  presidente 
Sebastiano  Pìgli  ino,  arcivescovo  di  Manfredonia  o Siponle,  e 
Luigi  Lippomano,  vescovo  di  Verona.  Egli  elesse  a bella  posta 
due  vescovi,  affine  di  onorare  l’episcopato  c far  cessare  le  lamen- 
Toa.  XXIV.  10 
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lanze  contro  la  scella  ile’ presidenti  della  prima  assemblea,  che 
erano  tulli  e tre  cardinali.  Diede  loro  le  sue  istruzioni  a viva  voce, 
con  una  commissione  amplissima  per  iscritto.  Ordinò  preci  pub- 
bliche il  14  aprile  per  chiedere  a Dio  benedicesse  impresa  così 
importante  per  la  religione,  e mandò  a Trento  tulli  i vescovi  che 
erano  allora  a Roma,  in  numero  di  ollanlai|uallro.  Il  legalo  parli 
co’ due  aggiunti  ed  alcuni  prelati  e giunse  a Trento  il  29  aprile. 

Il  giorno  stesso,  Francesco  di  Toledo,  ambasciator  dell’ impera* 
lore,  fece  la  sua  entrala  in  Trento,  c due  giorni  dopo,  il  primo 
maggio,  si  aprì  il  concilio  coll'undecima  sessione.  Non  v’ebbe  di 
particolare  che  il  grado  del  cardinale  Madruccio,  vescovo  di  Trento, 
relativamente  ai  due  vescovi  insigniti  della  qualità  di  nunzii  odali 
quali  aggiunti  nella  presidenza  al  legato  apostolico.  Fu  consultato 
il  papa,  il  quale  ordinò  che  questo  cardinale  precederebbe  i nunzii 
in  (iille  le  funzioni  che  non  riguardassero  il  concilio,  ma  che 
nelle  sessioni,  congregazioni  o altri  concorsi,  i Ire  presidenti  oc- 
cuperebbero i tre  primi  posti,  come  fossero  ludi  cardinali.  Tut- 
tavia assegnò  al  Madruccio  un  posto  particolare,  distinto  da  quello 
degli  altri  vescovi.  Il  segretario  del  concilio  fece  lettura  della  bolla 
di  convocazione,  dopo  la  quale  si  lesse  un  decreto  nel  quale  si  di- 
chiarava che  il  concilio  era  cominciato  di  nuovo  e continuerebbe 
l’esame  e la  discussione  delle  materie,  c s’indicava  la  session  se- 
guente pel  primo  settembre. 

L'arrivo  de’ vescovi  di  Alemagna,  segnatamente  degli  elettori 
ili  Magonza  e rii  Tre  veri,  aveva  cagionato  a Trento  una  gioja 
straordinaria,  e tulli  si  apparecchiarono  per  la  dodicesima  ses- 
sione, che  fu  tenuta  il  giorno  indicato.  Il  vescovo  di  Cagliari  ce- 
lebrò la  messa,  dopo  la  quale  fu  letto  un  discorso  in  nome  dei 
presidenti,  per  esortare  i padri  a non  trascurar  nulla  per  difen- 
dere la  chiesa  cattolica  e condannare  l’eresia.  Dopo  questa  esor- 
tazione, il  segretario  Massacrili  lesse  alcuni  avvertimenti  intorno  al 
modo  di  comportarsi  nel  concilio.  Indi  il  vescovo  di  Cagliari  fece 
lettura  del  decreto  che  indicava*  la  session  seguente  di  lì  a venti 
giorni.  Il  concilio  annunzia  in  un  decreto  che  in  questa  sessione 
si  tratterà  del  sacramento  della  santa  Eucaristia,  ed  esorta  tulli  i 
prelati  a studiarsi  di  placar  Dio  col  digiuno  c la  preghiera,  uf- 
iinchò  degni  di  ricondurre  gli  uomini  alla  vera  fede , all’  unità 
della  Chiesa  ed  alla  vera  regola  dei  costumi. 

Giacomo  Annoi,  abbate  di  Bellozanc,  che  era  allora  a Venezia 
eoi  cardinale  di  Toni  noli,  ebbe  ordine  di  partire  per  Trento  e di 
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pollarvi  una  lettera  del  re  di  Francia  ai  padri  raccolti  in  questa 
città.  Egli  comparve  nel  concilio  durante  la  sessione,  senza  essere 
aspettalo,  e presentò  al  legalo  una  lettera  del  re  suo  signore,  in- 
dirizzala ai  mutissimi  padri  in  Gesù  Cristo,  dell’  assemblea  di 
Trento.  I prelati  spagnuoli  non  volevano  la  si  leggesse,  perchè 
sin  dal  titolo  Enrico  II  non  dava  che  il  nome  di  assemblea  al  con- 
cilio. Annoi  si  sforzò  di  persuadere  che  il  termine  vonventus,  che 
usava  il  suo  signore,  non  doveva  esser  preso  in  cattiva  parte; 
che  il  segretario  aveva  forse  credulo  che  era  più  latino  di  conci- 
lium.  Dopo  lungo  disputare  si  convenne  di  leggere  la  lettera  senza 
pregiudizio.  Il  re  in  essa  dichiara  in  sostanza  che  la  guerra  che 
egli  ha  col  papac  l'imperatore  gl’impcdiscc  di  mandare  alcun  ve- 
scovo a Trento;  ma  al  tempo  stesso  protesta  il  suo  attaccamento 
alla  fede  cattolica  e il  suo  zelo  contra  gli  eretici.  La  sua  lettera 
è data  da  Fonlainehleau,  il  15  agosto  1551. 

Annoi  lesse  poscia  ad  alta  voce  la  memoria  del  re.  Questo  prin- 
cipe vi  dichiarava  che  la  guerra  accesa  da  poco  dal  papa  non  po- 
teva che  nuocere  al  concilio  e cagionar  mali  infiniti  in  tutta  l’Eu- 
ropa; che  non  si  potevano  attribuire  tutte  queste  sciagure  che  al 
sommo  pontefice,  se  persisteva  a continuar  la  guerra;  che  inlino 
a tanto  che  essa  durerebbe,  egli  non  potrebbe  mandare  alcun  ve- 
scovo a Trento,  e che  così  il  concilio,  da  cui  si  vedeva  suo  mal- 
grado escluso,  non  potrebbe  essere  riguardato  quale  ecumenico, 
ma  siccome  un  concilio  particolare.  Questa  memoria  non  era  che 
una  ripetizione  di  quello  che  era  stalo  lungamente  sviluppato  nel 
concistorio;  Amyot  raccontò  quello  che  si  era  fatto  a Roma,  an- 
ziché significar  ne’ termini  la  stessa  cosa  ai  padri  di  Trento. 

Essi  risposero  agli  scritti  presentati  da  Amyot,  e giustificarono 
il  concilio,  assecurando  che  era  alienissimo  daH’abhracciar  le  parti 
di  alcun  principe  particolare  e risolutissimo  di  continuar  l'opera 
di  Dio  non  ostante  le  contradizioni. 

Enrico  II  aveva  minacciato  di  ristabilir  la  prammatica  sanzione, 
e il  concilio  rispose  che  non  si  poteva  credere  questo  principe 
capace  di  rinnovare  una  giurisprudenza  da  cui  i suoi  antenati  si 
erano  con  tanta  ragione  allontanali.  Tutto  il  resto  di  questa  ri- 
sposta moderatissima  non  appresenlava  che  esortazioni  e pre- 
ghiere per  indurre  il  re  a lasciar  partire  i suoi  vescovi.  Si  faceva 
sentire  che  seia  presenza  de’ Francesi  doveva  recare  gran  piacere 
ai  padri  di  Trento,  la  loro  assenza  non  poteva  impedire  che  il 
concilio  non  fosse  pur  sempre  l'assemblea  della  chiesa  unievrsale, 


Digitized  by  Google 


144  LIBRO  OTTANTBSIMOyi'INTO  [1545-1ÒG4] 

poiché  la  convocazione  era  generale,  die  la  san  la  sede  la  fran- 
cheggiava di  tutta  la  sua  autorità,  e che  il  numero  dei  vescovi  \i 
andava  sempre  più  crescendo. 

Queste  rimostranze  non  toccarono  nè  punto  nè  poro  l’animo  di 
Enrico  II  o meglio  di  quelli  che  lo  aggiravano.  Anzi,  prima  della 
risposta  del  concilio,  egli  aveva  divulgalo  un  editto  in  cui  fra  gli 
altri  gravami  contro  la  corte  romana  accusava  il  papa  di  aver  vo- 
luto impedire  colle  sue  ostilità  che  la  chiesa  gallicana,  formante 
una  della  parti  più  notevoli  della  chiesa  universale,  assistesse  al 
concilio.  Questo  alto  vietava  altresì  fosse  mandato  a Roma  danaro 
per  qualsivoglia  motivo,  e il  divieto  durò  sino  alla  riconciliazione 
delle  due  corti.  Del  resto  questa  controversia,  che  in  sostanza  era 
più  politica  che  ecclesiastica,  non  sorti  altro  effetto-  che  quello 
d’impedire  i vescovi  di  Francia  di  assistere  alla  seconda  celebra- 
zione del  concilio  di  Trento  '. 

I veri  motivi  di  questa  politica  poco  francese  c poco  leale  erano 
di  tre  sorta.  Ad  esempio  di  suo  padre,  Enrico  II  aveva  da  poco 
stretta  lega  coi  Turchi  contra  i cristiani,  e cogli  eretici  di  Alema- 
gna conira  i cattolici.  Per  secondare  le  trame  de’ suoi  alleali  ere- 
tici conira  ii  loro  sovrano  legittimo  Carlo  V,  egli  suscitò  a que- 
sto diverse  guerre  in  Italia.  In  secondo  luogo,  Enrico  II  aveva 
sposalo  una  delle  sue  tiglio  bastarde  con  Orazio  Farnese,  fratello 
di  Ottavio.  (ì  i ni  io  aveva  fatto  rendere  a quest’ultimo  il  ducato  di 
Parma,  in  considerazione  del  suo  avo  Paolo  III.  Ottavio  avrebbe 
voluto  anche  Piacenza;  ma  Carlo  V negò  di  consentirvi.  Ottavio 
se  la  prese  col  papa  e con  suo  fratello  Orazio,  e si  pose  col  re 
di  Francia  conira  il  papa  e l’imperatore.  Finalmente,  noi  l’ahbiam 
già  veduto,  ai  prelati  di  corte  in  Francia  non  garbavano  punto 
gli  ultimi  decreti  del  concilio  di  Trento,  che  gli  obbligavano  a stan- 
ziar nelle  loro  diocesi  e a non  averne  che  una.  Questi  erano  i veri 
molivi  della  guerra  che  il  re  di  Francia  faceva  al  papa  ed  all'Im- 
peratore. Il  che  sentiva  mollo  i greci  del  Basso  impero. 

Ma  c da  far  ritorno  a Trento.  Nel  settembre  vi  furono  tenute 
diverse  congregazioni,  nelle  quali  si  esaminò  la  questione  dell'Eu- 
caristia, che  doveva  essere  decisa  nella  prossima  sessione.  Il  le- 
galo dimandò  che  le  decisioni  fossero  cosi  ben  misurate  e ira- 
scelti  così  bene  tutti  i termini  da  non  recare  la  menoma  offesa 
ai  diversi  sentimenti  della  scuola,  nei  quali  erano  divisi  i teologi 
cattolici.  Era  di  fallo  prudenza  il  non  suscitar  nuove  discordie 

' L'abbate  Dassanee,  Saggio  storico  sul  concilio  di  Trento. 
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nella  Chiesa  e il  conservar  raccolte  tulle  le  forze  conira  l’errore; 
la  qual  cura  fece  si  scegliessero,  pesassero,  compassassero  i ter- 
mini in  modo  che  le  definizioni  parvero  dettale  con  una  specie 
di  scrupolo  e al  tempo  stesso  con  tanta  sagacilà  che  dappertutto 
l’eresia  era  confusa  senza  recar  il  menomo  sfregio  a veruna  delle 
opinioni  adottate  «la  tante  scuole  ortodosse  ohe  portavano  senti- 
menti diversi.  Mentre  si  discuteva  il  dogma  dell’Eucaristia  e tutto 
ciò  che  ad  esso  si  riferisce,  si  esaminava  in  altre  congregazioni 
quello  che  riguardava  la  riforma,  e si  cominciò  dalla  giurisdizione 
episcopale. , 

Quando  ogni  cosa  fu  disposta  per  la  decimatela  sessione,  e il 
legato  ehhe  udito  sopra  alcuni  punti  diflicili  il  parere  dei  padri 
del  concilio,  si  raccolsero  nel  dì  stabilito,  Il  ottobre  1551. 

Questa  augusta  assemblea  era  composta  dei  tre  presidenti,  del 
cardinale  di  Trento,  di  nove  arcivescovi,  tre  de’ quali  erano  prin- 
cipi elettori  dell’  impero,  di  trenlaqualtro  vescovi,  di  tre  abbati, 
di  un  generale  di  ordine  c di  varii  ambasciatori,  tra  i quali  quelli 
di  un  principe  protestante,  l’elettore  di  Brandeborgo.  Il  vescovo 
di  Majorica  celebrò  la  messa  e l’arcivescovo  di  Sassari  fece  il  ser- 
mone, il  cui  argomento  era  l’eccellenza  dell’Eucaristia:  fu  egli  che 
lesse  anche  i decreti  pronti  a ricevere  la  sanzione  del  concilio. 
Essi  contenevano  in  primo  luogo  i capitoli  di  dottrina,  erano  otto, 
concepiti  così  : 

Il  santo  concilio  di  Trento,  ecumenico  e generale,  radunato  lo- 
gittimameule  nello  Spirito  Santo,  presedendovi  il  medesimo  legalo 
e i medesimi  nunzii  della  santa  sede,  quantumpic  sia  stato  convo- 
lato per  particolare  impulso  e protezione  dello  Spirito  Santo,  a 
(in  di  esporre  la  dottrina  antica  e vera  intorno  la  fede  e i sacra- 
menti, e rimediare  a tutte  le  eresie  e a lutti  gli  altri  gravi  disordini 
che  tribolano  a’  nostri  giorni  miseramente  la  chiesa  di  Dio  e la 
dividono  in  varii  e diversi  partili;  nondimeno  è vero  che  sin  dal 
principio  il  suo  gran  desiderio  è stato  «|uello  di  strappar  tin  dalla 
radice  gli  errori  esecrabili  e gli  scismi  che  in  questo  deplorabil  se- 
colo il  nemico  ha  seminalo  nella  dottrina  della  fede,  nell’uso  e nel 
rullo  della  santa  Eucaristia  che  nostro  Signore  ha  lasciato  espres- 
samente nella  sua  chiesa  come  simbolo  e legame  di  «|uella  ca- 
rità per  la  quale  ha  voluto  che  tutti  i cristiani  fossero  uniti  in- 
sieme. Il  santo  concilio  adunque,  dichiarando  qui,  intorno  a que- 
sto divino  e augusto  sacramento  dell’  Eucaristia,  la  dottrina  sana 
e sincera  che  la  chiesa  cattolica,  istruita  da  Gesù  Cristo  e «la’  suoi 
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apostoli,  ammaestrala  dallo  Spirito  Santo,  ha  sempre  conservalo  e 
conserverà  sino  alla  fine  dc’secoli,  interdice  e vieta  a lutti  i fedeli  di 
credere,  insegnare  e predicare  intorno  alla  santissima  Kuearistia  al- 
tra dottrina  da  quella  che  è definita  e spiegala  nel  presente  decreto. 

Cai*.  I.  Della  presenza  reale  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  nel 
santissimo  sacramento  dell' Eucaristia. 

In  primo  luogo  il  santo  concilio  insegna  c riconosce  apertamente 
e semplicemente  che,  nell'augusto  sacramento  dell’ Eucaristia,  dopo 
la  consacrazione  del  pane  e del  vino,  nostro  Signore  Gesù  Cristo, 
vero  Dio  c vero  uomo,  c contenuto  veramente,  realmente  e so- 
stanzialmente sotto  la  specie  di  queste  cose  sensibili  : perocché 
non  ripugna  clic  il  nostro  Salvatore  sia  sempre  assiso  alla  destra 
del  Padre  nel  cielo,  secondo  la  maniera  di  essere  naturale,  e non- 
dimeno sia  presente  sostanzialmente  in  diversi  altri  luoghi  in  ma- 
niera sacramentale,  che  il  nostro  spirito,  illuminato  dalla  fede,  può 
concepire  come  possibile  a Dio,  e che  noi  dobhiam  credere  coslan- 
lissimainenle,  quantunque  si  possa  appena  esprimere  con  parole; 
poiché  di  tal  modo  tutti  i posili  predecessori  che  hanno  appar- 
tenuto alla  vera  chiesa  di  Gesù  Cristo,  tutte  le  volle  che  hanno 
parlalo  di  questo  augusto  sacramento,  hanno  riconosciuto  e profes- 
sato apertamente  clic  il  nostro  Redentore  istituì  questo  sacramento 
cosi  ammirabile  nell’ultima  cena,  allora  che,  dopo  benedetto  il  pane, 
ed  il  vino,  attestò  in  termini  chiari  e formali  che  egli  dava  loro 
il  suo  proprio  corpo  e il  suo  proprio  sangue.  E siccome  le  sue  pa- 
role riferite  dai  santi  evangelisti  e ripetute  poscia  da  san  Paolo 
portano  in  sé  medesime  questa  signifirazion  propria  e manifestis- 
sima, secondo  la  quale  sono  stale  intese  dai  padri,  é certamente 
un  allentato  orribile  che  uomini  ostinati  e cattivi  osino  volgerle 
secondo  il  loro  capriccio  e la  loro  imaginazione  ad  un  senso  me- 
taforico, pei  quale  la  verità  della  carne  e del  sangue  di  Gesù  Cri- 
sto è negata,  contea  il  sentimento  universale  della  Chiesa,  che, 
essendo  come  la  colonna  e il  sostegno  della  verità,  ha  detestato 
queste  invenzioni  di  spiriti  empii  come  sataniche,  conservando 
sempre  la  memoria  c la  riconoscenza  di  un  benefizio  che  ella  ri- 
guarda siccome  il  più  eccellente  che  abbia  ricevuto  da  Gesù  Cristo. 

C.\r.  11.  Della  maniera  dell'istituzione  di  questo  santissimo  sa- 
cramento. 

Di  fatto,  il  nostro  Salvatore,  essendo  sul  punto  di  abbandonare 
il  mondo  per  andare  al  Padre  suo,  istituì  questo  sacramento,  nel 
quale  versò  per  cosi  dire  tutte  le  ricchezze  del  suo  amore  riguardo 
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agli  uomini,  perpetuando  la  memoria  delle  sue  maraviglie,  c ci  co- 
manda di  onorare  la  sua  memoria  e di  annunziar  la  sua  morte  ri- 
cevendolo, infino  a elio  venga  egli  stesso  a giudicare  il  mondo.  Egli 
ha  voluto  altresì  ohe  questo  sacramento  fosse  ricevuto  come  l'a- 
limento spirituale  delle  anime,  che  le  mantenesse  e l’or'ificasse, 
facendole  vivere  della  propria  vita  di  colui  che  ha  detto:  Quegli 
che  mangia  me  vivrà  altresì  per  me,  e come  un  antidoto  pel  (piale 
noi  fossimo  liberali  dalle  nostre  colpe  giornaliere  e preservati  dai 
peccali  mortali.  Egli  ha  voluto  inoltre  clic  esso  fosse  il  pegno 
della  nostra  gloria  futura  e della  nostra  eterna  felicità  e finalmente 
il  simbolo  dell’unità  di  questo  corpo,  di  cui  egli  stesso  è il  capo 
ed  a cui  ha  voluto  che  noi  fossimo  uniti  e attaccali  pel  legame 
della  fede,  della  speranza  e della  carità,  siccome  membri  stretta- 
mente uniti  e congiunti  insieme,  affinchè,  avendo  lutti  un  mede- 
simo linguaggio,  non  vi  sia  scisma  fra  noi. 

C\i*.  III.  Del/'  eccellenza  della  santissima  Eucaristia  sopra  gli 
altri  sacramenti. 

La  santissima  Eucaristia  ha  questo  di  comune  cogli  altri  sacra- 
menti, clic  essa  è il  simbolo  di  una  cosa  santa  e il  segno  visibile 
di  una  grazia  invisibile;  ma  ciò  che  essa  ha  di  singolare  c di  ec- 
cellente è ehe  gli  altri  sacramenti  non  hanno  nè  la  virtù  tic  la 
forza  di  santificare  se  non  nel  momento  dell’uso,  laddove  l’Euca- 
ristia contiene  l’autor  medesimo  della  santità  prima  dell’uso.  Per- 
chè gli  apostoli  non  avevano  per  anco  ricevuto  l’Eucaristia  dalla 
mano  del  Signore,  quando  non  pertanto  egli  stesso  assicurava  con 
verità  ehe  ciò  clic  egli  presentava  loro  era  il  suo  corpo.  E si  è sem- 
pre credulo  nella  chiesa  di  Dio  che,  dopo  la  consacrazione,  il  vero 
corpo  di  nostro  Signore  e il  vero  sangue  suo,  colla  sua  anima  e 
la  sua  divinità  sono  sotto  le  specie  del  pane  e del  vino;  vale  a 
dire  il  suo  corpo  sotto  la  specie  del  pane  e il  suo  sangue  sotto  la 
specie  del  vino,  per  la  forza  delle  parole  medesime;  ma  il  suo 
corpo  però  sotto  la  specie  del  pane  e il  suo  sangue  sotto  la  specie 
del  vino  e la  sua  anima  sotto  l’una  e sotto  l’altra,  in  virtù  di  quel 
legame  naturale  e di  quella  concomitanza  per  la  quale  queste  parli 
in  nostro  Signore,  che  è risuscitato  dai  morti  per  non  più  morire, 
sono  unite  fra  loro;  medesimamente  la  divinità,  a cagione  della 
sua  ammirabile  unione  iposlalica  col  corpo  c l'anima  di  nostro 
Signore.  E perciò  è verissimo  che  l’una  delle  due  specie  contiene 
quanto  ambedue  insieme;  perocché  Gesù  Cristo  è tutto  quanto 
sotto  la  specie  del  pane  e sotto  ogni  parte  di  questa  specie;  come 
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è lullo  intero  sotto  la  specie  del  vino  e sotto  ciascuna  delle  sue 
parti. 

Gap.  IV.  Della  transustanziazione. 

E perché  Gesù  Cristo  nostro  redentore,  parlando  di  ciò  che 
egli  presentava  sotto  la  specie  del  pane,  ha  detto  che  era  vera- 
mente il  suo  corpo,  per  questo  si  è sempre  tenuto  per  certo  nella 
chic  ■sa  di  Dio,  e il  santo  concilio  lo  dichiara  di  hcl  nuovo,  che 
colla  consacrazione  del  pane  c del  vino  si  fa  un  mutamento  di 
tutta  la  sostanza  del  pane  nella  sostanza  del  corpo  di  nostro  Si- 
gnore, c di  tutta  la  sostanza  del  vino  nella  sostanza  del  sangue 
suo:  mutamento  che  la  santa  chiesa  cattolica  ha  chiamato  tran- 
sustanziazione con  nome  proprio  c conveniente  alla  cosa. 

Gap.  V.  Del  cullo  e della  venerazione  che  si  deve  rendere  a questo 
santissimo  sacramento. 

Non  vi  è dunque  alcun  motivo  di  dubitare  che  lutti  i fedeli 
cristiani,  secondo  il  costume  ricevuto  in  ogni  tempo  nella  chiesa 
cattolica,  non  siano  obbligati  di  rendere  al  santissimo  sacramento 
il  culto  di  latria  che  è dovuto  al  vero  Dio.  Imperocché,  per  es- 
sere stato  istituito  da  nostro  Signore  Gesù  Cristo  affinchè  fosse 
ricevuto  dai  fedeli,  noi  non  dobbiamo  adorarlo  meno,  dappoiché 
crediamo  in  esso  presente  il  medesimo  Dio,  di  cui  il  Padre  ha 
detto,  jntroducendolo  nel  mondo:  E adorinlo  tulli  gli  angeli  di 
Dio  quel  medesimo  che  i Magi,  prostrandosi,  hanno  adorato; 
quel  medesimo  finalmente  che  gli  apostoli,  secondo  la  testimo- 
nianza della  Scrittura,  hanno  adorato  in  Galilea. 

fi  santo  concilio  dichiara  inoltre  essere  santissima  e piissima 
costumanza  stabilita  nella  Chiesa  quella  di  destinar  lutti  gli  anni 
un  certo  giorno  c una  festa  particolare  per  onorare  con  una  ve- 
nerazione od  una  solennità  singolare  questo  augusto  e adorabile 
sacramento,  e poi-tarlo  in  processione  con  rispetto  e con  pompa 
per  le  contrade.  Poiché  è ben  giusto  che  siano  stabiliti  certi 
giorni  di  festa  ne’  quali  tutti  i cristiani  leslimoniino  con  qualche 
dimostrazione  solenne  di  rispetto  la  loro  gratitudine  verso  il  loro 
Signore  e connine  redentore  per  un  benefizio  così  ineffabile  e 
tutto  divino,  dal  quale  sono  rappresentali  la  vittoria  e il  trionfo 
di  sua  morte.  Inoltre  la  verità  vittoriosa  doveva  trionfar  così  della 
menzogna  e dell’eresia,  sconcertare  e avvilire  i suoi  nemici  alla 
veduta  del  grande  splendore  e della  gioja  universale  della  Chiesa, 
o farli  alla  perfin  ravvedere  del  loro  traviamento  colla  confusione 
e la  vergogna. 

’ !»*..  scvi.  8.  Itchr.,  i.  C. 
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Cap.VI.  Del  costume  di  conservare  il  sacramento  dell'Eucaristia 
e portarlo  ai  inalati. 

li  costume  di  conservare  in  luogo  consacrato  la  santa  Eucari- 
stia è eosi  antico  clic  era  conosciuto  sin  dal  secolo  del  concilio 
di  Nicea  E quanto  al  portare  la  santa  Eucaristia  ai  malati  e al 
conservarla  con  cura  per  quest’uso  nelle  cinese,  oltre  che  è per- 
fettamente conforme  alla  ragione  ed  all’equità,  si  trova  prescritto 
da  diversi  concili»  e osservalo  ani ichissimamente  nella  chiesa  cat- 
tolica. Perciò  il  santo  concilio  ordina  che  bisogna  assolutamente 
conservare  tal  costume  così  salutare  e necessario. 

Cap.  VII.  Dell’ apparecchio  che  si  x'tiol  fare  per  ricevere  degna- 
mente la  santa  Eucaristia. 

Se  non  conviene  a veruno  di  entrar  nell’  esercizio  di  alcuna 
santa  funzione  senza  un  santo  apparecchio,  è certo  che  come  più 
buoni  cristiano  riconosce  la  santità  e la  divinità  del  sacramento 
celeste  dell’Eucaristia,  e tanto  più  egli  dee  por  cura  di  non  appros- 
si  mar  visi  e di  non  riceverlo  che  con  gran  rispetto  e gran  san- 
tità, principalmente  (piando  l’Apostolo  ci  fa  udire  queste  parole 
piene  di  terrore:  Chi  tnan()ia  e beve  indegnamente , mangia  e 
beve  la  sua  propria  condanna,  non  facendo  il  discernimento  del 
corpo  del  Signore.  Perciò  quegli  clic  vorrà  comunicarsi,  deve 
ricordar  questo  precetto:  Provi  l’uomo  si 1 medesimo.  Ora,  il  co- 
stume. della  Chiesa  c’insegna  che  questa  prova  necessaria  con- 
siste in  questo  che  una  persona  la  qual  si  riconosce  colpevole  di 
un  peccalo  mortale,  per  quanto  gran  contrizione  sembri  averne, 
non  deve  accostarsi  alla  santa  Eucaristia  senza  aver  fallo  prece- 
dere la  confessione  sacramentale.  Cosa  che  il  santo  concilio  or- 
dina clic  debba  essere  perpetuamente  osservala  da  tutti  i cristiani 
ed  anche  dai  sacerdoti  che  sono  obbligati  celebrare,  purché  non 
manchino  di  confessore.  Se  la  necessità  obbliga  un  sacerdote  ce- 
lebrare senza  essersi  prima  confessato,  lo  faccia  il  più  presto  pos- 
sibile. 

Cvp.  Vili.  Dell’uso  di  questo  ammirabile  sacramento. 

Rispetto  all’uso  di  questo  santissimo  sacramento,  i nostri  mag- 
giori lianno  bene  e saviamente  distinto  Ire  maniere  di  riceverlo. 
Poiché  hanno  insegnato  che  gli  uni  non  lo  ricevono  che  sacra- 
mentalmente, e questi  sono  i peccatori.  Gli  altri  soltanto  spiritual- 
mente, cioè  quelli  clic  mangiano  col  desiderio  questo  pane  cele- 
ste e ne  ricevono  l’utilità  e il  frullo,  in  virtù  della  loro  viva  fede, 

* Niccn.,  F,  cap.  xm. 
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« ho  opera  per  la  carità.  Gli  altri  sacramentalmente  o insietn  spi- 
ritualmcnlc:  e sono  quelli  clic  si  provano  e si  apparecchiano  in 
tal  mollo  ila  accostarsi  a questa  divina  mensa  vestili  della  ve- 
ste nuziale.  Ora,  in  questo  ricevimento  sacramentale,  è sempre 
stato  costume  nella  Chiesa  che  i laici  ricevessero  hi  comunione 
dai  sacerdoti,  e che  i sacerdoti  eelehrando  si  comunicassero  ila 
sé  medesimi;  e questo  costume  deve  essere  osservalo  con  giu- 
stizia o ragione  come  discendente  dalla  tradizione  degli  apostoli. 
Finalmente  il  santo  concilio  avverte  con  niTezion  paterna,  esorta, 
prega  e scongiura  per  le  viscere  della  misericordia  del  nostro 
Dio  tutti  quelli  in  generale  e in  particolare  che  portano  il  no- 
me ili  cristiani,  che  finalmente  si  accordino  e si  riuniscano  in 
questo  segno  dell'ulula,  in  questo  legame  della  carità  e in  questo 
simbolo  della  concordia;  e clic,  ricordando  una  si  gran  maestà  c 
l’amore  cosi  grande  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  il  quale  ha 
dato  l’anima  sua  per  prezzo  della  nostra  saluto,  e ei  ha  porto  la 
sua  carne  da  mangiare,  essi  credano  i sacri  misteri  del  suo  corpo 
e «lei  suo  sangue  con  tal  costanza  e fermezza  di  fede,  e li  ab- 
biano in  venerazione  con  tal  pietà,  rispetto  c divozione,  clic  siano 
in  islato  di  ricevere  spesso  questo  pane  soprasostanziale,  o che 
\eranicntc  esso  sia  la  vita  della  loro  anima  e la  salute  perpetua 
del  loro  spirilo;  affinché,  fortificali  da  questo  divino  alimento,  pas- 
sino dal  pellegrinaggio  di  questa  miserabil  vita  alla  patria  celeste, 
per  mangiarvi  senza  alcun  velo  lo  stesso  pane  degli  angeli  che 
mangiali  ora  sotto  veli  sacri. 

Ma  siccome  non  basta  l’esporre  la  \erità  se  non  si  svelano  e 
non  si  confutano  anche  gli  errori , il  santo  concilio  ha  giudicalo 
Itene  di  aggiungere  i canoni  seguenti,  affinchè  Culli,  dopo  d’aver 
riconosciuta  la  dottrina  cattolica,  sappiano  altresì  quali  sono  le 
eresie  da  cui  si  devono  guardare  e elio  debbono  evitare. 


Del  santissimo  sua  inoculo  ilei!’  Eucaristia. 

Casone  I.  Se  alcuno  negherà  che  il  corpo  e il  sangue  di  nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  citila  sua  anima  e la  sua  divinità,  e per  con- 
seguenza Gesù  Cristo  lutto  intero,  sia  contenuto  veramente,  real- 
mente e sostanzialmente  nel  sacramento  della  santissima  Eucaristia, 
e dirà  per  lo  contrario  che  è solo  conte  in  un  segno,  ovvero  in 
figura  c in  virtù:  sia  anatema. 
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II.  Se  alcuno  dirà  che  la  sostanza  del  pane  e del  vino  limane 
nel  santissimo  sacramento  dell’ Eucaristia  insicm  col  corpo  e col 
sangue  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  e negherà  questo  muta* 
mento  ammirabile  c singolare  di  tutta  In  sostanza  del  pane  nel 
corpo  e di  tutta  la  sostanza  del  vino  nel  sangue  del  Signore,  in 
guisa  che  non  rimangano  del  pane  e del  vino  che  le  specie;  mu- 
tamento che  la  chiesa  cattolica  chiama  col  nome  propizissimo  di 
transustanziazione:  sia  anatema. 

III.  Se  qualcuno  dirà  che  dopo  la  consacrazione,  il  corpo  e il 
sangue  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo  non  sono  nell’  ammirabile 
sacramento  dell’ Eucaristia,  ma  che  vi  sono  solamente  nell’uso, 
mentre  si  ricevono  e non  prima  uè  dopo,  e che  il  vero  corpo  del 
Signore  non  è nelle  ostie  o particole  consacrale  che  si  riservano 
o clic  rimangono  dopo  la  comunione;  sia  anatema. 

IV.  Se  alcuno  negherà  clic  nel  venerabile  sacramento  dell’Euca- 
ristia, Gesù  Cristo  lutto  intero  sia  contenuto  sotto  ogni  specie  e 
sotto  ciascuna  delle  parti  di  ciascuna  specie  dopo  la  separazione: 
sia  anatema. 

V.  Se  alcuno  dirà  o che  il  principal  fruito  della  santissima  Eu- 
caristia è la  remissione  de’ peccali  n che  essa  non  produce  punto 
altri  effetti:  sia  anatema. 

VI.  Se  alcuno  dirà  che  Gesù  Cristo,  Eigliuol  unico  di  Dio,  non 
deve  essere  adorato  nel  santissimo  sacramento  deH’Euearislia  col 
culto  di  latria  anche  esteriore,  e che  per  conseguenza  non  si  deve 
onorarlo  con  una  festa  solenni  e particolare,  né  portarlo  solenne- 
mente in  processione,  secondo  il  lodevol  costume  e l’uso  univer- 
sale della  santa  Chiesa,  o che  non  Insogna  esporlo  pubblicamente 
al  popolo  per  essere  adorato,  e elle  quelli  clic  lo  adorano  sono 
idolatri:  sia  anatema. 

VII.  Se  alcuno  dirà  che  non  è permesso  di  conservare  la  santa 
Eucaristia  in  un  luogo  sacro,  ma  clic  subito  dopo  la  consacrazione 
bisogna  necessariamente  distribuirla  agli  astanti,  oche  non  è per- 
messo di  portarla  con  onore  ai  malati:  sia  anatema. 

Vili.  Se  qualcuno  dirà  che  Gesù  Cristo,  presentalo  nell' Euca- 
ristia, non  c mangiato  che  spiritualmente,  e non  lo  è tanto  sn- 
era mentalmente  che  realmente:  sia  anatema. 

IX.  Se  alcuno  negherà  clic  tulli  e ciascuno  de’ fedeli  cristiani 
dell'uno  e dell'altro  sesso,  quando  hanno  tocca  l'età  del  discerni- 
mento, siano  obbligali  di  comunicarsi  tutti  gli  anni,  almeno  a Pa- 
squa, secondo  il  precetto  della  nostra  santa  madre  chiesa:  sia 
anatema. 
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So  alcuno  dirà  non  esser  permesso  al  sacerdote  elie  cele- 
bra comunicar  sé  stesso:  sia  anatema. 

\1.  Se  alcuno  dirà  clic  la  sola  fede  è un  apparecchio  sufficiente 
per  ricevere*  il  sacramento  della  santissima  Eucaristia:  sia  ana- 
tema. E pel  timore  che  un  sì  gran  sacramento  non  sia  ricevuto  in 
maniera  indegna,  e perciò  a morte  ed  a condanna,  il  santo  con- 
cilio ordina  e dichiara  che  quelli  che  si  sentono  la  coscienza  gra- 
vata «li  qualche  peccalo  mortale,  qualunque  sia  la  contrizione  che 
credono  di  avere,  sono  assolutamente  obbligati,  se  possono  avere 
un  confessore,  «li  far  precedere  la  confessione  sacramentale.  Che 
se  «pialdino  ha  la  temerità  d’insegnare  o di  predicare  o di  asse- 
rire ostinatamente  il  contrario,  ed  anche  di  sostener  ciò  in  pub- 
blica disputa,  sia  da  <|in*l  punto  medesimo  scomunicato. 

Tali  sono  i capitoli  e i canoni  dommatici  del  concilio  di  Trento 
sul  sacramento  dell’Eucaristia.  Dopo  di  che  vengono  olio  «capitoli 
di  riforma,  clic  tra  poco  vedremo  nel  loro  insieme. 

Si  era  eziandio  parlato  nelle  congregazioni  dell’uso  del  calice 
per  la  comunione  dei  laici  c del  santo  sacrifizio  della  messa  ; ma 
il  conte  di  Monlfort,  uno  degli  ambasciatori  imperiali,  avendo  rap- 
presentato die  se  si  decretavano  punti  cosi  delicati  pei  proli'Stanli, 
e sopralulto  se  l’uso  del  calice  al  quale  erano  tanto  affezionati,  fosse 
una  volta  regolato  in  guisa  contraria  al  loro  desiderio,  bisognava 
cadere  «fogni  speranza  «li  farli  ravvedere,  si  fece  un  decreto  che 
rimetteva  la  decisione  di  questo  articolo  alla  quindicesima  sessione, 
la  «piale  non  doveva  tenersi  che  il  25  gennajo  dell’anno  seguente, 
ed  a cui  potrebbero  comodamente  trovarsi.  Tuttavia  s’indicò  la 
sessione  «lecimaquarla  p«*l  25  novembre  del  corrente  anno  e si 
dichiarò  che  vi  si  sentenzierebbe  sui  sacramenti  della  Penitenza 
e dell’Estrema  Unzione. 

Fu  spedilo  poscia  un  salvocondotlo  in  favore  «le’proleslanli  che 
volessero  assistere  al  concilio.  Esso  conteneva  lutto  ciò  clic  po- 
tevano ragionevolmente  dimandare.  La  condiscendenza  fu  tale  che 
i padri  credettero  di  dover  protestare  anticipatamente  che  tutto 
quello  clic  essi  concedevano  non  potesse  trarre  a conseguenza  per 
l’avvenire,  tu’*  pregiudicare  ai  diritti  o all’onore  del  concilio,  il  «piale 
non  aveva  mirato  che  a ristabilir  la  pace  e la  concordia  nella  Chiesa, 
con  mezzi  insoliti,  quantunque  assolutamente  permessi.  Nondi- 
meno i protestanti  si  ritrassero  tulli  malcontenti  di  questo  salvo- 
comlolto,  nel  «piale  pretendevano  elio  si  dovesse  inserire , come 
chiedevano,  che  i loro  teologi  avrebbero  voce  deliberativa  c de- 
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cisiva;che  si  ripiglierebbero  ad  esaminare  i decreti  preceden- 
temente fatti;  che  la  santa  Scrittura  sarebbe  giudice  di  tutte  le 
controversie  intorno  la  religione,  e finalmente  elio  il  papa  si  sot- 
tometterebbe al  concilio  e scioglierebbe  i vescovi  dal  giuramento 
clic  gli  avevano  prestato,  afline  ili  dar  loro  una  intera  libertà  di 
giudicare.  In  altri  termini  era  un  dimandare  clic  il  concilio  disdi- 
cesse i suoi  propri  giudizii  e si  spogliasse  della  sua  più  divina 
prerogativa,  quella  dclfinfallibililà,  clic  il  sommo  pontefice  si  de- 
ponesse dal  suo  primato;  che  si  abbandonassero  i santi  padri,  gli 
antichi  concilii  e si  distruggesse  tutta  la  catena  della  tradizione:  a 
dir  breve  che  il  concilio  si  facesse  protestante. 

La  sessione  decimaquarta,  composta  come  le  precedenti,  ad  ec- 
cezione di  Macario  di  Eraclea,  che  \i  si  trovò  in  nome  del  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  si  tenne  nel  giorno  stabilito,  25  novem- 
bre 1351.  Tutto  il  tempo  corso  fino  a questo  giorno  era  stato  im- 
piegato in  esaminare  e proporre  le  materie  che  dovevano  esserne 
l’oggetto.  Fu  determinalo  nella  prima  congregazione  che  si  tratte- 
rebbe della  Penitenza  e dell’Estrema  Unzione.  Si  ridusse  la  dottrina 
di  Lutero  sopra  questi  due  sacramenti  a sedici  articoli,  dodici  sul 
primo  e quattro  sul  secondo,  e si  distribuirono  a diversi  teologi, 
in  capo  ai  quali  era  il  vescovo  di  Verona.  Si  fece  lo  stesso  per  le 
materie  che  riguardavano  la  disciplina  e la  riforma.  La  sessione 
si  apri  colle  ordinarie  preghiere  e cerimonie.  Dopo  il  discorso  la- 
tino, fatto  dal  vescovo  di  San  Marco,  Francesco  Manrico,  vescovo 
d’Orense  in  Galizia,  clic  aveva  celebrata  la  messa,  salì  la  cattedra 
e lesse  i seguenti  decreti  sulla  fede: 


de’  santissimi  sacramenti  della  renitenza  e dell’estrema  i azione 


Dottrina  del  sacramento  della  Penitenza. 

Il  santo  concilio  di  Trento,  ecumenico  e generale,  radunalo  le- 
gittimamente nello  Spirito  Santo,  presedendovi  lo  stesso  legato  e 
i medesimi  nunzii  della  sede  apostolica.  Quantunque  siasi  già  mollo 
parlalo  del  sacramento  di  Penitenza  nel  decreto  intorno  la  giustifi- 
cazione, avendo  l'affinità  degli  argomenti  richiesta  come  neces- 
saria una  tale  mescolanza;  nondimeno  essendo  moltissimi  e di- 
versi gli  errori  che  si  vedono  in  questo  tempo  correre  su  questa 
materia,  non  tornerà  di  poca  utilità  a’crisliani  il  darne  una  dcli- 
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lozione  più  esalta  e più  intera,  nella  quale,  dopo  avere  scoperti  e 
distrutti  tulli  gli  errori  coll’assistenza  dello  Spirito  Santo,  la  verità 
cattolica  apparisca  in  tutta  la  sua  evidenza  e chiarezza.  Il  santo 
concilio  la  propone  (pia  a lutti  i cristiani  perchè  sia  sempre  os- 
servata. 

Capitomi  I.  Della  necessità  e dell'  istituzione  de!  sacramento  di 
Peniteli  za. 

Se  lutti  quelli  che  sono  rigenerali  dal  battesimo  ne  conservas- 
sero riconoscenza  a Dio  per  rimanere  costantemente  nella  giu- 
stizia che  vi  hanno  ricevuto  per  sua  grazia  e benefìzio,  non  sa- 
rebbe bisognato  di  stabilire  altro  sacramento  che  il  Battesimo  per 
la  remissione  de’  peccati;  ma  Dio,  che  è ricco  in  misericordia,  co- 
noscendo la  fragilità  della  nostra  natura,  ha  voluto  stabilire  anche 
un  rimedio  per  rendere  la  vita  a quo’  medesimi  che  dopo  il  bat- 
tesimo fossero  abbandonali  alla  servitù  del  peccato  ed  alla  potestà 
del  demonio:  cioè  il  sacramento  della  Penitenza,  da  cui  il  bene- 
fìzio della  morte  di  Gesù  Cristo  è applicato  a quelli  che  sono  ca- 
duti dopo  il  battesimo. 

La  penitenza  è sempre  stata  necessaria  in  ogni  tempo  per  ot- 
tenere la  grazia  e la  giustizia,  generalmente  a lutti  gli  uomini  che 
si  erano  contaminati  con  qualche  peccalo  mortale,  ed  anche  a 
quelli  che  dimandavano  di  essere  lavali  dal  sacramento  del  Batte- 
simo; è sempre  stato  necessario  che  il  peccatore  rinunziasse  alla 
sua  malizia  e che  se  ne  ammendasse,  detestando  con  un  santo  odio 
ed  un  sincero  dolore  del  cuore  l'offesa  che  aveva  commessa  con- 
ica Dio.  Dal  che  ne  avviene  che  il  Profeta  disse:  Convertiteci  e fate 
fumile n za  di  tulle  le  vostre  inii/uilà,  e l'iniquità  non  sarà  vostra 
rovina  Anche  Gesù  Cristo  ha  detto:  Se  non  farete  penitenza 
perirete  tutti  allo  stesso  modo J . E san  Pietro,  il  principe  degli  apo- 
stoli, raccomandando  la  penitenza  ni  peccatori  che  dovevano  ri- 
cevere il  battesimo,  diceva  loro:  Fate  penitenza,  e si  battezzi  cia- 
scheduno di  voi  \ Tuttavia  la  penitenza  non  era  un  sacramento 
prima  della  venula  di  Gesù  Cristo,  e da  poi,  non  l'c  per  alcuno 
prima  del  battesimo. 

<)ra,  nostro  Signore  Gesù  Cristo  ha  principalmente  istituito  il  sa- 
cramento della  Penitenza  allora  che,  dopo  risorto,  soffiò  sopra  i suoi 
discepoli,  dicendo:  Ricevete  lo  Spirito  Santo.  Saran  rimessi  i pec- 
cati a chi  li  rimetterete,  e saran  ritenuti  a chi  li  riterrete  *.  Per 
quest'azione  così  notevole  e per  parole  cosi  chiare,  lutti  i padri 

1 Ezecti..  xviii.  .VI.  — ’ Lue.,  xni,  5.  — 5 Act.,  il.  58. — ‘Jo.,xx.  22.  25. 
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por  unanime  consenso  hanno  sempre  inteso  che  la  potestà  di  ri- 
mettere e di  ritenere  i peccali  sia  stata  comunicata  agli  apostoli 
etl  ai  loro  legittimi  successori  per  la  riconciliazione  dei  fedeli  ca- 
duti dopo  il  Battesimo.  Ed  è con  gran  ragione  che  la  chiesa  cat- 
tolica ha  condannalo  in  passalo  e rigettato  quali  eretici  i nova- 
ziani,  i (piali  negavano  ostinatamente  questa  potestà  di  rimettere 
i peccati.  Berciò  il  santo  concilio,  approvando  e ricevendo  come 
verissimo  il  senso  delle  parole  di  nostro  Signore,  condanna  le  in  - 
terpretazioni imuginarie  di  quelli  clic  per  combattere  l’istituzione 
di  questo  sacramento  attribuiscono  falsamente  a queste  parole  la 
potestà  di  predicare  la  parola  di  Dio  e di  annunziare  il  Vangelo 
di  Gesù  Cristo. 

Cip.  II.  In  ifual  cosa  tu  Penitenza  differisca  dal  liattesimo. 

Del  resto,  è evidente  che  questo  sacramento  differisce  in  di- 
terse  maniere  dal  Battesimo;  perocché,  oltre  che  è mollo  diverso 
nella  materia  e nella  forma  die  costituiscono  l’essenza  del  sari-a- 
mento, è certo  altresì  che  non  spella  al  ministro  del  Battesimo 
l’ esser  giudice,  non  esercitando  la  Chiesa  giurisdizione  sopra  al- 
cuno che  non  sia  primieramente  entrato  nel  suo  seno  per  la  porta 
del  Battesimo;  perocché,  dice  l’Apostolo:  Tocca  egli  a me  il  giu- 
dicare unclie  di  gue  che  sono  di  fuori  ' ? Ma  non  è il  medesimo 
dei  domestici  della  fede,  che  nostro  Signore  Gesù  Cristo  ha  fallo 
membri  del  suo  corpo  coll'acqua  del  Battesimo;  poiché  per  essi 
se  ili  poi  si  contaminano  con  qualche  delitto,  egli  ha  voluto,  non 
già  che  fossero  lavali  di  nuovo  dal  Battesimo  ricevuto  una  seconda 
Milla,  non  essendo  ciò  in  alcun  modo  permesso  nella  chiesa  cat- 
tolica, ma  che  comparissero  quali  colpevoli  davanti  al  tribunale 
della  penitenza,  afliuché  dalia  sentenza  de'saecrdoli  potessero  es- 
sere assolti,  non  una  sola  volta,  ma  tutte  le  volle  che  \i  ricor- 
ressero con  un  pentimento  sincero  de  loro  peccali.  Inoltre,  altro 
è il  frutto  del  battesimo,  altro  quello  della  penitenza.  Col  Batte- 
simo, noi  ei  rivestiamo  di  Gesù  Cristo  e diventiamo  in  lui  una 
creatura  affatto  nuova,  ottenendo  una  piena  e intera  remissione, 
di  lutti  i nostri  peccali  ; ma  col  sacramento  della  Penitenza  noi  non 
possiam  del  lutto  giugnere  a quel  rinnovamento  e a quella  inte- 
grità se  non  con  gran  gemili  e pene  che  la  giustizia  divina  esige  da 
noi  ; a tal  ehe  la  penitenza  fu  con  gran  ragione  chiamata  dai  sunti 
padri  un  battesimo  laborioso.  Ora,  questo  sacramento  della  Peni- 
tenza è altresì  necessario  alla  salute  per  quelli  ehe  sono  caduti  dopo 
1 I Cor.,  v,  12. 
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ii  Battesimo,  quanto  il  Bai  (.esimo  è necessario  a quelli  che  non 
sono  rigenerati. 

Cu*.  III.  Delle  parti  e dei] li  effetti  di  questo  sacramento. 

il  santo  concilio  dichiara  poscia  che  la  forma  del  sacramento 
della  Penitenza,  nella  quale  consiste  principalmente  la  sua  forza, 
è racchiusa  in  queste  parole  del  ministro:  lo  vi  assolvo,  eco.,  alle 
quali  per  verità  secondo  il  costume  della  santa  Chiesa  si  aggiun- 
gono con  ragione  alcune  altre  preghiere;  ma  esse  non  risguardano 
per  niun  modo  l’essenza  della  forma  «lei  sacramento  e non  sono 
necessarie  per  la  sua  amministrazione,  (ili  alti  del  penitente  stesso, 
cioè  la  contrizione,  la  confessione  e la  sodisfazione , sono  come 
la  materia  di  questo  sacramento.  E siccome  per  istituzione  divina 
sono  voluti  nella  Penitenza  per  l’ integrità  del  sacramento  c per 
la  piena  e perfetta  remissione  de’peceati,  per  tal  ragione  si  chia- 
mano le  parti  della  Penitenza;  ma  quanto  alla  sostanza  e aH’cfTelto 
del  sacramento,  in  ciò  che  risguarda  la  sua  virtù  e la  sua  effica- 
cia, esso  consiste  nella  riconciliazione  con  Dio,  la  «piale  molto 
spesso  nelle  perenne  pie  e che  ricevono  queste  sacramento  con 
divozione,  ha  il  vantaggio  di  essere  seguita  da  una  gran  pace  e 
tranquillità  di  coscienza,  coi  un’ahbondanlc  consolazione  di  spi- 
rilo. Spiegando  in  questa  guisa  le  parti  e l'effetto  di  questo  sacra- 
mento, il  santo  concilio  condanna  al  tempo  medesimo  i sentimenti 
di  quelli  che  sostengono  i terrori  che  agitano  la  coscienza  e la 
fede  essere  le  parti  della  Penitenza. 

Cai*.  IV.  Della  contrizione. 

I.a  contrizione,  clic  è il  primo  allo  del  penitente,  è un  dolore  in- 
terno ed  una  detestazione  del  peccato  commesso,  colla  risoluzione 
di  non  più  peccare  per  l'avvenire.  Questo  movimento  di  contri- 
zione è stato  necessario  in  ogni  tempo  "per  ottenere  il  perdono 
de’ peccati;  e nell’uom  caduto  dopo  il  Battesimo  serve  a disporre 
alla  rentission  de’ peccati,  se  è unito  alla  lìducia  nella  misericor- 
dia divina  e al  desiderio  di  far  le  altre  cose  che  sono  richieste 
per  ricevere  degnamente  questo  sacramento.  Il  santo  concilio 
dichiara  dunque  che  questa  contrizione  non  comprende  solo  la 
cessazione  dal  peccato  e la  risoluzione  e il  principio  di  una  vita 
nuova,  ma  altresì  l’odio  della  vita  passala,  secondo  questa  parola 
della  Scrittura  : Gettate,  lungi  da  voi  tutte  le  prevaricazioni  che  avete 
commesse,  e fatevi  un  cuor  nuovo  e uno  spirito  nuovo  '.  E certa- 
mente chi  considererà  questi  trasporti  de’ santi:  Mi  son  consumato 

1 Ezech.,  xvin,  St. 
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nel  gemere;  laverò  tulle  le  notti  il  mio  letto  col  pianto,  il  luogo  del 
mio  riposo  irrigherò  colle  mie  lacrime,  lo  ripenserò  dinanzi  a le  a 
tulli  gli  anni  miei  nell'amarezza  dell’anima  mia  ' ; chiunque  con- 
sidererà queste  espressioni  del  Salmista  e altre  simili,  compren- 
derà facilmente  che  esse  procedevano  da  un  \ iolento  odio  della 
vita  passala  e da  una  forte  detestazione  dei  peccati. 

Il  santo  concilio  dichiara  inoltre,  che  quantunque  avvenga  tal- 
volta che  questa  contrizione  sia  perfetta  pel  mezzo  della  carità  e 
rironcilii  l’uomo  a Dio  prima  clic  egli  ahhia  ricevuto  attualmente 
il  sacramento  della  Penitenza,  tuttavia  non  bisogna  attribuir  que- 
sta riconciliazione  alla  sola  contrizione,  indipendentemente  «lolla 
volontà  di  ricevere  i sacramenti,  in  quella  compresa. 

E perchè  questa  contrizione  imperfetta  che  si  chiama  attrizione, 
perchè  è concepita  ordinariamente  o per  la  considerazione  della 
bruttezza  del  peccalo  o per  timore  dell'Inferno  e delle  pene  eterne; 
se,  rolla  speranza  del  perdono,  ella  esclude  la  volontà  di  peccare, 
il  santo  concilio  dichiara  che  non  solamente  essa  non  rende  l'uomo 
ipocrita  e maggior  peccatore,  ma  che  è un  dono  di  Dio  e un  im- 
pulso dello  Spirito  Santo,  il  quale  per  verità  non  abita  ancora  in 
lui,  ma  lo  muove  soltanto  e ajula  il  penitente  a prepararsi  alla 
via  tlella  giustizia.  E quantunque  ella  non  possa  da  sè  medesima, 
senza  il  sacramento  della  Penitenza,  condurre  il  peccatore  alla 
giustilicazione,  lo  dispone  nondimeno  a ottener  la  grazia  di  Dio 
nel  sacramento  della  Penitenza.  Poiché  fu  per  questo  timore  èlio  i 
Ninivili,  tocchi  utilmente  alla  predicazione  di  Giona,  fecero  una 
penitenza  piena  di  terrori  e ottennero  da  Dio  misericordia.  Per- 
ciò alcuni  accusano  falsamente  gli  autori  cattolici,  come  se  avessero 
scritto  che  il  sacramento  della  Penitenza  conferisce  la  grazia  senza 
un  buon  movimento  di  quelli  che  lo  ricevono,  cosa  che  la  chiesa 
di  .Dio  non  ha  mai  credulo  nè  insegnato;  cd  essi  sostengono  ezian- 
dio falsamente  ohe  la  contrizione  è un  alto  violento  e non  libero 
e volontario. 

Gap.  V.  Della  confessione. 

Secondo  l'istituzione  già  spiegata  del  sacramento  della  Penitenza, 
la  chiesa  universale  ha  sempre  inteso  elio  la  confessione  intera 
de’ peccali  è stata  anch'essa  istituita  da  nostro  Signore,  e che  è 
necessaria  di  diritto  divino  a lutti  quelli  che  sono  caduti  dopo  il 
battesimo.  Perocché  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  sul  punto  di  sa- 
lire al  cielo,  ha  lasciato  i sacerdoti,  suoi  vicarii,  quali  presidenti 
1 Ps.,  vi,  6.  Is.,  xxxviii.  15. 
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e giudici  dinanzi  a cui  i fedeli  devono  portare  lutti  i peccali  mor- 
tali ne’ quali  fossero  caduti,  affinchè,  secondo  la  potestà  delle 
chiavi  che  loro  è data  per  rimettere  o ritenere  i peccali,  pronunzino 
la  sentenza.  E di  fatto  manifesto  che  i sacerdoti  non  potrebbero 
esercitare  questa  giurisdizione  senza  cognizinn  di  causa  nè  osser- 
var l'equità  nell’imposizione  delle  pene,  se  i penitenti  dichiaras- 
sero i loro  peccali  in  generale  e non  nelle  loro  particolarità.  Ne 
conseguila  da  ciò  che  i penitenti  devono  dichiarare  lutti  i pec- 
cali mortali  di  cui  si  sentono  colpevoli,  dopo  un’esatta  discussione 
di  loro  coscienza,  ancorché  questi  peccati  fossero  occultissimi  e 
commessi  solo  contra  i due  ultimi  precetti  del  decalogo,  poiché 
questa  sorta  di  peccali  sono  talvolta  piu  pericolosi  c offendono 
l’anima  più  mortalmente  di  quelli  che  si  commettono  alla  veduta 
del  mondo. 

Quanto  ai  veniali,  pei  quali  noi  non  siamo  esclusi  dalla  grazia 
di  Dio  e in  cui  cadiamo  più  spesso,  quantunque  sia  bene  ed  utile 
e fuor  d’ogni  presunzione  il  confessarsene,  come  dimostra  la  pra- 
tica delle  persone  pie,  si  può  nondimeno  ometterli  senza  colpa, 
ed  espiarli  con  diversi  altri  rimedii.  Ma  lutti  i peccati  mortali,  an- 
che quelli  di  pensiero,  rendendo  gli  uomini  figlinoli  di  collera  e 
nemici  di  Dio,  è necessario  di  cercare  il  perdono  di  tutti  questi 
peccati  da  Dio  con  una  confessino  sincera  e piena  di  confusione. 
Perciò,  quando  i fedeli  confessano  tutti  i peccati  che  si  presen- 
tano alla  loro  memoria,  gli  espongono  certamente  alla  misericor- 
dia di  Dio  por  ottenerne  il  perdono;  e quelli  clic  fanno  diversa- 
mente  e ne  taciono  scientemente  alcuni,  non  presentati  nulla  alla 
bontà  di  Dio  che  possa  essere  rimesso  dal  sacerdote.  Poiché,  se 
il  maialo  ha  vergogna  di  scoprir  la  piaga  al  medico,  la  medicina 
non  guarisce  ciò  che  ignora. 

Ne  conseguita  altresì  elio  bisogna  spiegar  anche  nella  confes- 
sione le  circostanze  clic  mutano  le  specie  del  peccalo,  perchè  senza 
di  ciò  i peccali  non  sono  interamente  esposti  dai  penitenti,  nè 
sufficientemente  conosciuti  dai  giudici,  i quali  non  potrebbero 
giudicar  senza  ili  ciò  dell’enormità  delle  colpe,  nè  imporre  ai  pe- 
nitenti una  pena  che  sia  proporzionata.  È dunque  un  contradir  la 
ragione  lo  spacciare  che  queste  circostanze  sono  state  inventale 
da  uomini  che  non  avevano  da  far  nulla,  o che  basta  il  dichia- 
rarne una,  per  esempio,  che  si  è peccato  contra  il  proprio  fra- 
tello. Ma  I'  è empietà  l’ aggiungere  che  questa  sorta  di  confes- 
sione è impossibile , o chiamarla  una  tirannia  delle  coscienze. 
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Poiché  è cerio  die  la  Chiesa  non  esige  «lai  penitenti  altro  se 
non  che  ciascuno,  dopo  un  serio  esame  e dopo  esplorala  tutta  la 
sua  coscienza,  confessi  i peccati  eoi  «piali  si  ricorda  «li  avere  of- 
feso mortalmente  il  suo  Signore  e il  suo  Dio.  Rispetto  agli  altri 
peccati  che  non  vengono  alla  memoria  dopo  un  serio  esame,  sono 
in  generale  giudicati  compresi  nella  medesima  confessione;  ed  c 
per  essi  che  noi  diciatti  confidenti  col  profeta:  Mondami,  o Si- 
gnore. da  ' peccali  che  «i  me  sono  occulti  Si  vuol  dire  nonpertanto 
che  la  confessione,  per  la  difficoltà  sua  e soprai  ut  lo  per  la  ver- 
gogna che  si  ha  in  manifestare  i propri  peccali,  potrebbe  sem- 
brare un  grave  giogo,  se  non  fosse  rendulo  leggiero  dai  grandi  e 
tanti  vantaggi  e consolazioni  che  ricevono  indubitatamente  col- 
l'assoluzione tutti  q urlìi  che  si  accostano  degnamente  a «piesto 
sacramento. 

Rispetto  alla  maniera  di  confessarsi  segretamente,  al  solo  sacer- 
dote, quantunque  Dio  non  abbia  vietalo  che  si  possa  per  propria 
umiliazione  e per  punir  sé  stesso  delle  proprie  colpe,  confessarle 
pubblicamente,  sia  m i disegno  di  dar  buon  esempio  agli  altri  o edi- 
ficar la  Chiesa  che  si  è offesa,  nondimeno  non  è cosa  comandala  da 
precetto  divino;  e non  sarebbe  bene  Confinare  con  qualche  legge 
umana  che  si  scoprissero  con  una  confessimi  pubblica  i peccali, 
particolarmente  i segreti.  Perciò,  siccome  il  consenso  generale  ed 
unanime  di  tutti  i santi  padri  piò  antichi  ha  sempre  autorizzalo 
la  confessione  sacramentale  segnila,  di  cui  la  santa  Chiesa  si  è 
servita  sin  dal  principio  e si  serve  anche  oggidì,  si  confuta  ma- 
nifestamente la  vana  calunnia  di  «ptelli  clic  non  temono  d'inse- 
gnare non  essere  eiò  che  una  invenzione  umana,  contraria  al  co- 
mandamento di  Dio,  introdotta  al  tempo  del  concilio  di  balenino 
dai  padri  clic  vi  erano  radunati.  Perche  la  Chiesa,  in  questo  con- 
ciliti, non  Ita  stabilito  il  precetto  «Iella  confessione  pei  fedeli,  sa- 
pendo bene  che  essa  era  già  stabilita  e necessaria  «li  diritto  di- 
vino; ma  Ita  solo  ordinato  che  lutti  e ciascuno  de’ fedeli,  giunti 
che  fossero  all’età  del  discernimento,  sodisfacessero  a questo  prc- 
«elto  «Iella  confessione  almeno  una  volta  l’anno.  Perciò  in  tutta 
la  Chiesa  si  osserva,  con  gran  frullo  per  le  anime  fedeli,  que- 
st’uso  salutare  di  confessarsi,  principalmente  nel  santo  e favore- 
vnl  tempo  della  quaresima;  e il  santo  concilio  approva  altamente 
<|uesl’uso  e lo  abbraccia,  siccome  piissimo  e degno  di  essere  con- 
servalo. 

1 Ps..  xvm,  12.  .-ibbhu*  o ivm'm  imo  ut 
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Gap.  VI.  Del  ministro  di  questo  sacramento  e dell’ assoluzione. 

Riguardo  al  ministro  di  questo  sacramento,  il  santo  concilio  di- 
chiara false  c interamente  lontane  dalle  verità  del  Vangelo  tutte 
le  dottrine  che  per  un  crror  pernicioso  stendono  generalmente  a 
tutti  gli  uomini  il  ministero  delle  chiavi,  il  quale  non  appartiene 
clic  ai  vescovi  ed  ai  sacerdoti,  supponendo,  in  contrario  all’isti- 
t aziono  di  questo  sacramento,  che  queste  parole  di  nostro  Signore: 
Tutto  quello  che  legherete  sulla  terra,  sarà  legato  anche  nel  cielo; 
e tutto  quello  che  scioglierete  sulla  terra,  sarà  sciolto  anche  nel 
cielo  e quesl’altre:  Saran  rimessi  i peccati  a chi  li  rimetterete; 
e saran  ritenuti  a chi  li  riterrete  -,  sono  state  così  indifferentemente 
e indistintamente  indirizzate 'a  tutti  i fedeli  che  ciascuno  abbia  la 
potestà  di  rimettere  i peccati;  i pubblici  colla  correzione,  se  colui 
che  è ripreso  vi  consente,  e i peccati  segreti  eolia  confession  vo- 
lontaria a chi  che  siasi. 

Il  santo  concilio  dichiara  altresì  che  i sacerdoti  che  sono  in  pec- 
cato mortale  non  cessano,  per  la  virtù  dello  Spirilo  Santo  che 
hanno  ricevuto  nell’ordinazione,' di  rimettere  i peccali,  quali  mi- 
nistri di  Gesù  Cristo,  e che  giudicano  male  coloro  che  sostengono 
che  i cattivi  sacerdoti  scadono  da  tale  potestà. 

Ora,  quantunque  l’assoluzione  del  sacerdote  sia  una  dispensa 
del  benefizio  altrui,  nondimeno  non  è un  semplice  ministero  od  an- 
nunziare  il  Vangelo  odi  dichiarare  che  i peccali  sono  rimessi,  ma 
uno  specie  di  alto  giudiziario  col  quale  il  sacerdote,  come  giu- 
dice, pronunzia  la  sentenza.  E perciò  il  penitente  non  deve  riposar 
sì  fattamente  sulla  sua  fede  da  pensare  che  anche  senza  contri- 
zione da  parte  sua  e.  senza  intenzione  da  parte  del  sacerdote  di 
operar  seriamente  e di  assolverli*  veramente,  egli  sia  nondimeno 
per  la  sola  sua  fede  veramente  assolto  davanti  a Dio;  perocché 
la  fede  senza  la  penitenza  non  produrrebbe  la  remissione  dei  pec- 
cati, e si  mostrerebbe  negligentissimo  della  sua  salute  colui  il  quale, 
accorgendosi  che  un  prete  lo  assolve  solo  per  ischerzo.  non  ne 
ricercasse  altro  che  adoperasse  seriamente. 

Gap.  VII.  De’ casi  riservati. 

Siccome  è dell’ordine  e dell’essenza  d’ogni  giudizio  clic  nes- 
suno pronunzi  sentenza  se  non  sopra  quelli  che  gli  sono  soggetti, 
così  la  chiesa  di  Dio  è stala  sempre  persuasa,  e il  santo  concilio 
conferma  la  stessa  verità,  clic  è nulla  l’assoluzione  da  un  sacer- 
dote pronunziala  sopra  una  persona  sulla  quale  non  ha  giurisdi- 
zione ordinaria  o suddelegata. 

* Matti).,  xvi,  19;  xviu,  18.  — * Jo.,  xx,  23. 
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Perciò  i nostri  antichi  padri  hanno  sempre  tenuto  di  grande 
importanza  per  la  buona  disciplina  del  popolo  eristiano  che  certi 
delitti  più  enormi  e più  gravi  non  fossero  assolti  indifferentemente 
da  ogni  sacerdote,  ina  solo  ila  quelli  di  primo  ordine.  Per  questo 
i sommi  pontefici,  in  virtù  della  suprema  potestà  che  è stata  loro 
data  nella  chiesa  universale,  hanno  potuto  con  ragione  riservare 
al  loro  giudizio  particolare  la  conoscenza  di  certi  delitti  più  gravi. 
E siccome  tutto  ciò  che  vicn  da  Dio  è beu  regolato,  non  si  deve 
neppure  rivocare  in  dubbio  clic  lutti  i vescovi,  nelle  loro  diocesi, 
non  abbiano  la  stessa  autorità  per  l’edificazione  però  e non  per  la 
distruzione:  e ciò  in  virtù  dell  autorità  che  è stala  loro  data  sopra 
tutti  gli  altri  sacerdoti  inferiori,  principalmente  riguardo  ai  peccati 
che  portan  seco  la  censura  della  scomunica. 

È conforme  all' autorità  divina  clic  questa  riserva  dei  peccali 
non  solo  abbia  il  suo  effetto  pel  governo  esteriore,  ma  anche  da- 
vanti a Dio.  Tuttavia  per  paura  clic  in  tale  occasione  qualcuno 
venga  a perire,  la  chiesa  di  Dio  osservò  sempre  per  un  pio  uso 
che  non  vi  fosse  alcun  caso  riservalo  in  articolo  di  morte,  e che 
ogni  sacerdote  potesse  assolvere  ogni  penitente  dalle  censure  e da 
qualsivoglia  peccato.  Ma  da  questo  caso  in  fuori,  non  avendo  il 
sacerdote  potestà  pei  casi  riservati,  essi  devono  solamente  adu- 
lterar di  persuadere  ai  penitenti  di  aver  ricorso  ai  giudici  supe- 
riori e legittimi  per  ricevere  1’  assoluzione. 

Capitolo  Vili.  Della  necessita  e del  frullo  della  sodisfazione. 

Finalmente,  riguardo  alla  sodisfazione,  che,  sebbene  in  ogni 
tempo  raccomandata  ai  cristiani  dai  santi  padri,  pur  si  trova  più 
d egni  altra  parte  della  Penitenza  combattuta  nel  presente  secolo 
sotto  un  gran  pretesto  di  pietà  da  gente  che  ha  le  mostre  della 
pietà,  ma  ne  ha  rinnegato  la  virtù,  il  santo  concilio  dichiara  es- 
sere interamente  falso  e contrario  alla  parola  di  Dio  il  dire  che 
il  Signore  non  perdona  mai  la  colpa  che  al  tempo  stesso  non  ri- 
metta tutta  la  pena.  Poiché,  oltre  l'autorità  della  tradizion  divina, 
si  trovano  nelle  sauté  Scritture  esempi  illustri  e convincenti  che 
distruggono  manifestamente  un  tale  errore. 

Egli  pare  di  fallo  che  la  giustizia  di  Dio  esiga  che  egli  segua 
regole  diverse  per  ricevere  in  sua  grazia  quelli  che  prima  del  Bat- 
tesimo hanno  peccato  per  ignoranza,  e quelli  che,  dopo  stati  una 
volta  liberali  dalla  schiavitù  del  peccato  e del  demonio  e dopo  ri- 
cevuto il  dono  dello  Spirilo  Santo,  non  hanno  temuto  di  profanare 
scientemente  il  tempio  di  Dio  e di  contristare  lo  Spirilo  Santo. 
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Inoltro,  conviene  alla  bontà  di  Dio  di  non  dispensarci  totalmente 
dal  dargli  sodisfazionc  pei  peccati  clic  egli  ci  perdona,  pel  timore 
die,  pigliando  da  ciò  occasione  di  stimarli  leggieri , noi  non  veniamo 
a cadere  in  delitti  più  enormi,  come  per  insultare  e oltraggiare  lo 
Spirilo  Santo,  raccogliendo  così  sulle  nostre  leste  un  tesoro  di  col- 
lera pel  giorno  della  collera.  Poiché  è certo  che  le  pene  elio  s’im- 
pongono per  la  sodisfaziono  stornano  molto  dal  peccalo,  ratle- 
nendo  i penitenti  come  con  un  freno  e obbligandoli  ad  essere  per 
l’avvenire  più  vigilanti  e in  guardia,  lasciando  stare  che  servono 
di  rimedio  a ciò  clic  può  rimaner  del  peccalo  c distruggono  colla 
pratica  delle  virtù  contrarie  le  cattive  abitudini  contratte  mercè 
una  vita  disordinala. 

E certo  in  oltre  che,  nella  chiesa  di  Dio,  non  si  credette  mai 
esser  mezzo  più  sicuro  per  stornare  i fastigi  onde  Iddio  minaccia 
gli  uomini  quanto  il  frequentare  queste  o|iere  di  penitenza.  Si 
aggiunga  a questo,  che,  mentre  soffriamo  sodisfacendo  pei  nostri 
peccali,  noi  diventiam  conformi  a Gesù  Cristo,  die  ha  sodisfatto 
egli  stesso  pei  nostri  peccali,  dal  quale  viene  tutta  la  nostra  ca- 
pacità di  far  [iene  ; e con  ciò  noi  abbiamo  un  pegno  sicurissimo 
clic,  se  soffriamo  con  lui,  avrei»  parte  alla  sua  gloria. 

Ma  questa  sodisfazionc  colla  quale  noi  paghiamo  pei  nostri  pec- 
cati non  è talmente  nostra  che  non  sia  al  tempo  stesso  di  Gesù 
Cristo;  imperocché  noi,  che  non  possiam  nulla  da  noi  medesimi, 
possiam  tutto  colla  cooperazione  di  colui  che  ci  fortifica.  Perciò 
l’uomo  non  ha  nulla  di  che  gloriarsi  ; ma  tutta  la  nostra  gloria 
è in  Gesù  Cristo,  nel  quale  viviamo,  meritiamo  e sodisl'acianio , 
facendo  degni  frulli  di  penitenza,  i quali  traggono  da  Ini  la  loro 
virtù,  da  cui  sono  prcsorfali  al  Padre  suo,  e in  lui  sono  graditi 
da  suo  Padre. 

I sacerdoti  del  Signore  devono  dunque,  per  quanto  suggerirà 
loro  lo  Spirito  Santo  e la  loro  propria  prudenza,  ingiungere  so- 
disfazioni  salutari  e convenienti,  secondo  la  qualità  delle  colpe  e il 
potere  dei  penitenti,  per  timore  che,  trattandoli  con  troppa  indul- 
genza c lusingandoli  nc’loro  peccati  con  sodisfazioni  leggiere  per 
gravi  delitti,  non  si  rendano  essi  medesimi  colpevoli  degli  altrui 
peccali.  E devono  avere  in  vista  clic  la  sodisfazionc  clic  essi  im- 
pongono non  solamente  possa  servir  di  rimedio  all’infcrmilà  do’ 
penitenti  e qual  preservativo  per  conservar  la  loro  nuova  vita, 
ma  sia  altresì  punizione  e pena  de’ peccati  trascorsi.  Poiché  gli 
antichi  padri,  clic  noi  seguiamo,  credono  e insegnano  le  chiavi 
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essere  state  date  ai  sacerdoti  non  solo  per  slegare,  ma  anche  per 
legare.  Tuttavia  non  hanno  creduto  che  ii  sacramento  di  Peni- 
tenza fosse  per  ciò  un  tribunale  di  collera  o di  pene,  come  nessun 
cattolico  ha  pensalo  mai  che  questa  sorta  di  sodisfazioni  oscurino 

0 scemino  in  alcun  modo  la  virtù  del  merito  c della  sodisfazione 
di  nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Ma  non  volendo  ciò  comprendere, 

1 novatori  insegnano  che  la  buona  penitenza  non  è altro  che  il 
mutamento  di  vita,  e distruggono  così  tutta  la  forza  e lutto  l'uso 
delia  sodisfazione. 

Capitolo  IX.  Delle  opere  di  sodisfazione. 

Il  santo  concilio  dichiara  altresì  la  bontà  e liberalità  di  Dio  es- 
ser cosi  grandi  che  noi  possiamo,  per  Gesù  Cristo,  sodisfare  a 
Dio  Padre  non  solo  colle  pene  che  abbraccialo  noi  stessi  per  pu- 
nire in  noi  il  peccato,  o che  ci  sono  imposte  dal  giudizio  del  sa- 
cerdote secondo  la  misura  delle  nostre  colpe,  ma  anche,  ciò  che  è 
il  più  gran  segno  del  sito  amore,  colle  afflizioni  temporali  che  egli 
ci  manda  e che  noi  soffriamo  con  pazienza. 

Del  sacramento  dell’  Estrema  t'nzione. 

Il  santo  concilio  ha  giudicato  bene  di  aggiungere  al  già  detto 
intorno  la  Penitenza  ciò  che  segue  intorno  al  sacramento  dell’E- 
strema Unzione,  clic  i santi  padri  hanno  riguardalo  come  la  con- 
sumazione non  solo  della  Penitenza,  ma  di  tutta  la  vita  cristiana, 
che  dehh’essere  una  penitenza  continua.  Primieramente  adunque, 
rispetto  alla  sua  istituzione,  egli  dichiara  ed  insegna  che,  siccome 
il  nostro  Redentore  infinitamente  buono,  ehc  ha  voluto  provedere 
in  ogni  tempo  i suoi  servi  di  rimedii  salutari  contro  lutti  i dardi 
di  ogni  sorta  di  nemici,  ha  preparalo  negli  altri  sacramenti  po- 
lenti soccorsi  a’eristiani  per  potersi  guarentire  nella  loro  vita  dai 
più  gran  mali  spirituali,  così  ha  voluto  munire  c fortificare  il  ter- 
mine del  loro  corso  col  sacramento  dell’Estrema  Unzione,  come 
con  una  ferina  e sicura  difesa.  Perocché , quantunque  il  nostro 
avversario  cerchi  durante  tutta  la  vita  e spii  le  occasioni  di  divo- 
rare le  anime  nostre  con  ogni  sorta  di  mezzi,  non  vi  è però  tempo 
in  cui  egli  usi  con  maggior  forza  e attenzione  le  sue  astuzie  e 
sforzi  per  farci  cadere  in  perdizione  e privarci  della  fiducia  nella 
misericordia  di  Dio  come  alloraquando  ci  vede  vicini  ad  abban- 
donar la  vita. 
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Capitoio  1.  Dell' istituzione  del  sacramento  dell’Estrema  Unzione. 

Questa  sacra  unzione  de’ malati  è stata  istituita  da  nostro  Si- 
gnore Gesù  Cristo  come  un  sacramento  proprio  e vero  del  nuovo 
Testamento,  insinualo  in  san  Marco,  raccomandalo  c promulgato 
ai  fedeli  da  san  Giacomo,  apostolo  e fratello  di  nostro  Signore. 
/farri  egli  tra  voi  chi  sia  ammalalo ? Chiami  i preti  della  Chiesa, 
e facciano  orazione  sopra  di  lui.  ungendolo  con  o’io  nel  nome 
ilei  Signore:  e C orazione  della  fede  salverà  l'infermo,  e il  Signore 

10  solleverà;  e se  trovisi  con  dei  peccali,  gli  saranno  rimessi  '. 
Con  queste  parole,  che  la  Chiesa  ha  ricevuto  come  di  mano  in 
mano  dalla  tradizione  degli  apostoli,  imparò  ella  stessa  c insegna 
a noi  qual  è la  materia,  la  forma,  il  ministro  proprio  e l’elTetto  di 
questo  salutare  sacramento;  poiché  per  la  materia,  la  Chiesa  ha  ri- 
conosciuto che  era  l’olio  benedetto  «lai  vescovo,  e di  fatto  l’unzione 
rappresenta  benissimo  la  grazia  dello  Spirito  Santo,  da  cui  l’anima 
dell’infermo  è unta  invisibilmente;  e quanto  alla  forma,  ha  ricono- 
sciuto consistere  essa  in  queste  parole:  Con  questa  unzione,  ecc. 

Capitolo  II.  Dell  effetto  di  questo  sacramento. 

Quanto  all’ effetto  reale  di  questo  sacramento,  è dichiarato  con 
queste  parole:  E la  preghiera  della  felle  salverà  il  malato,  e il  Si- 
gnore lo  solleverà;  e se  esso  è in  peccato,  i suoi  peccati  gli  sa- 
ranno rimessi.  Poiché,  a dir  vero,  questo  effetto  reale  è la  grazia 
dello  Spirito  Santo,  la  cui  unzione  monda  dagli  avanzi  del  peccato 
e da’peccati  stessi,  se  ve  n’è  da  espiar  qualcuno;  solleva  c rafferma 
1 anima  del  malato,  eccitando  in  lui  una  gran  liducia  nella  mi- 
sericordia di  Dio:  sostenuto  da  e^sa,  egli  sopporta  più  facilmente 
gl  incomodi  e i travagli  della  malattia,  resiste  più  agevolmente  alle 
tentazioni  del  demonio  clic  gli  tende  insidie  in  tali  estremi  e ot- 
tiene anche  talvolta  la  sanità  del  corpo,  quando  ciò  è spcdientc 
alla  salute  dell’  anima. 

Capitolo.  III.  Del  ministro  di  questo  sacramento  e del  tempo  in 
cui  bisogna  amministrarlo. 

Rispetto  al  determinare  chi  sono  quelli  che  devono  ricevere  que- 
sto sacramento  e quelli  che  devono  amministrarlo,  le  parole  ci- 
tale ce  lo  insegnano  assai  chiaramente.  Perocché  è mostrato  che 
i ministri  di  questo  sacramento  sono  i sacerdoti  della  Chiesa,  scilo 

11  (piai  nome  non  debbono  intendersi  qui  i più  anziani  in  età  o 
i primi  per  dignità  tra  il  popolo,  si  bene  o vescovi  o sacerdoti  or- 
dinati da  essi  secondo  il  rito  coll’imposizione  delle  mani  sacer- 

' Jat\,  v.  1 4,  15. 
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dolali.  Vi  si  dichiara  eziandio  clic  Insogna  fare  questa  unzione  ai 
inalali,  principalmente  a quelli  che  sembrano  essere  vicini  a morie; 
dal  clic  avviene  che  si  chiama  altresì  il  sacramento  de’ moribondi. 
Che  se  i maiali  dopo  ricevuta  questa  unzione  tornano  in  salute, 
essi  potranno  venire  ajutali  nuovamente  da  questo  sacramento 
ogni  qual  volta  cadessero  in  altro  simile  pericolo  di  morie. 

ISnn  si  vuol  dunque  in  alcun  modo  ascollar  quelli  che,  conira  il 
sentimento  dell’ apostolo  san  Giacomo,  cosi  chiaro  e manifesto, 
insegnano  questa  unzione  essere  od  una  invenzione  umana  od  un 
uso  ricevuto  dai  padri,  ma  non  un  precetto  di  Dio  clic  racchiuda 
qualche  promessa  di  grazia  ; né  quelli  die  affermano  l’uso  di  que- 
sta unzione  esser  cessalo,  come  se  dovesse  riferirsi  solo  alla  grazia 
di  guarire  le  malattie,  di  eui  godeva  la  primitiva  Chiesa;  né  quelli 
i quali  dicono  il  costumo  e la  maniera  che  la  santa  chiesa  romana 
osserva  nell’ amministrazione  di  questo  sacramento  ripugnare  al 
sentimento  dell’apostolo  san  Giacomo,  e che  perciò  bisogna  mu- 
tarlo in  un  altro;  né  lilialmente  coloro  i quali  assicurano  clic  que- 
sl’ullima  unzione  può  essere  dispregiata  senza  peccalo  dai  fedeli: 
poiché  tutto  questo  è in  opposiziou  formale  eolie  parole  precise 
di  questo  grande  apostolo.  E certamente  la  chiesa  romana,  madre 
c maestra  di  tutte  le  altre,  non  osserva  nell' amministrazione  di 
questa  unzione,  rispetto  a ciò  die  costituisce  la  sostanza  di  que- 
sto sacramento,  altro  che  il  prescritto  da  san  Giacomo.  E non  si 
potrebbe  dispregiare  un  si  gran  sacramento  senza  un  gran  delitto 
e senza  fare  ingiuria  allo  stesso  Spirito  Santo. 

Ecco  ciò  che  il  santo  concilio  ecumenico  professa  ed  insegna 
intorno  al  sacramento  della  Penitenza  e della  Estrema  Unzione,  e 
clic  propone  da  credere  e da  tenere  a tulli  i fedeli  cristiani.  Esso 
propone  altresì  i canoni  seguenti  perché  si  osservino  inviolabil- 
mente, pronunziando  condanna  e anatema  perpetui  contro  coloro 
die  sostenessero  il  contrario. 

Vel  santissimo  sacramento  della  Penitenza. 

Ca.no.nl  I.  Se  alcuno  dirà  clic  nella  chiesa  cattolica  la  Penitenza 
non  è veramente  c propriamente  un  sacramento  istituito  da  no- 
stro Signore  Gesù  Cristo  per  riconciliare  a Dio  i fedeli,  ogni  qual 
volta  cadono  nel  peccato  dopo  il  battesimo  : sia  anatema. 

II.  Se  alcuno,  confondendo  i sacramenti,  dirà  che  lo  stesso  Bat- 
tesimo è il  sacramento  della  Penitenza,  come  se  questi  due  sacra- 
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menti  non  fossero  distinti,  e che  perciò  ia  penitenza  è a torto 
chiamala  ia  seconda  tavola  dopo  il,  naufragio  : sia  anatema. 

III.  Se  alcuno  dirà  che  queste  parole  del  Salvatore:  « Ricevete 

10  Spirilo  Santo:  saranno  rimessi  i peccali  a quelli  cui  voi  li  li- 
monerete, e saranno  ritenuti  a quelli  cui  voi  li  riterrete,  » non 
devono  intendersi  della  potestà  di  rimettere  e di  ritenere  i pec- 
cali nel  sacramento  della  Penitenza,  come  la  chiesa  cattolica  le 
ha  sempre  intese  fin  dal  principio;  e,  conira  l’istituzione  di  que- 
sto sacramento,  torcerà  il  senso  di  queste  parole  per  applicarlo 
alla  potestà  di  predicare  il  Vangelo:  sia  anatema. 

IV.  Se  alcuno  negherà  che  per  l’intera  e perfetta  remissione  dei 
peccati  sieno  richiesti  da  parte  del  penitente  tre  atti  che  sono  co- 
me la  materia  del  sacramento  della  Penitenza,  cioè:  la  contrizione, 
la  confessione  e la  sodisfazione,  che  si  chiamano  le  tre  parti  della 
penitenza;  o dirà  che  la  penitenza  non  ha  che  due  parli,  cioè:  i 
terrori  di  una  coscienza  agitala  alla  vista  del  peccalo,  c la  fede 
concepita  pel  Vangelo  o l’assoluzione,  e la  qual  ci  fa  credere  che 
i nostri  peccati  ci  sono  rimessi  da  Gesù  Cristo:  sia  anatema. 

V.  Se  alcuno  dirà  che  la  contrizione  a cui  ci  eccitiamo  colla 
discussione,  la  ricerca  e la  detestazione  de’ peccati,  allora  che,  ri- 
passando gli  anni  della  vita  nell’ amarezza  della  nostr’ anima,  pe- 
siamo la  gravità,  la  moltitudine  e la  difformità  de’ nostri  peccali, 

11  pericolo  di  perdere  l’eterna  felicità  e d’incorrere  1’eterna  dan- 
nazione, colla  risoluzione  di  menare  miglior  vita:  se  costui  dirà 
che  una  tale  contrizione  non  è un  dolore  vero  ed  utile,  che  non 
prepara  punto  alla  grazia,  ma  rende  l’uomo  ipocrita  c più  gran 
peccatore;  linalmcule,  che  è un  dolor  forzato  e non  libero  e.  vo- 
lontario: sia  anatema. 

VI.  Se  alcuno  negherà  che  la  confessione  sacramentale  sia  o 
istituita  o necessaria  alla  salute  di  diritto  divino,  o dirà  che  la  ma- 
niera di  confessarsi  segretamente  al  solo  sacerdote,  che  la  chiesa 
cattolica  osserva  e ha  sempre  osservalo  sin  da  principio,  non  è 
conforme  all  istituzione  ed  al  precetto  di  Gesù  Cristo,  ma  è un'in- 
venzione umana:  sia  anatema. 

VII.  Se  alcuno  dirà  che  nel  sacramento  della  Penitenza  non  è 
necessario  di  diritto  divino  il  confessar  lutti  c ciascuno  de' pec- 
cati mortali  di  cui  ci  possiam  ricordare,  dopo  di  avervi  debita- 
mente e con  gran  cura  pensato,  anche  i peccali  segreti  e quelli 
che  sono  contrai  due  ultimi  precetti  dei  Decalogo,  eie  circostanze 
che  mutano  la  specie  del  peccato;  ma  che  una  tale  confessione 
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è solamente  utile  per  istruzione  e consolazione  del  penitente,  e 
che  in  passalo  non  era  in  uso  che  a tine  d’imporre  una  penitenza 
canonica  ; o se  qualcuno  dirà  che  quelli  i quali  confessano  lutti 
i loro  peccali  non  vogliono  lasciar  nulla  da  perdonare  alla  divina 
misericordia,  o che  lilialmente  non  è permesso  di  confessare  i 
peccati  veniali  : sia  anatema. 

Vili.  Se  alcuno  dirà  clic  la  confessione  di  lutti  i peccali,  come 
l’osserva  la  Chiesa,  è impossibile  c non  è che  una  tradizione 
umana  che  la  gente  dabbene  deve  abolire;  ovverainenle  che  tutti 
e ciascuno  de’ fedeli  non  vi  sono  obbligati  una  volta  l’anno,  con- 
finine l’ istituzione  del  gran  concilio  di  Lalerano,  e che  perciò  bi- 
sogna dissuadere  i fedeli  dal  confessarsi  nel  tempo  quaresimale  : 
sia  anatema. 

IX.  Se  alcuno  dirà  che  I’  assoluzione  del  sacerdote  non  è un 
allo  giudiciario,  ma  un  semplice  ministero  il  quale  non  consiste 
che  in  dichiarare  a colui  che  si  confessa  che  i suoi  peccati  gli  sono 
rimessi,  purché  solamente  egli  si  creda  assolto,  quantunque  il 
sacerdote  non  l’assolva  seriamente,  ma  in  maniera  di  scherzo;  o 
dirà  che  la  confessione  del  penitente  è richiesta  solo  allineile  il 
sacerdote  lo  possa  assolvere:  sia  anatema. 

X.  Se  alcuno  dirà  che  i sacerdoti  che  sono  in  peccato  mortale 
non  hanno  la  potestà  di  legare  e slegare,  o che  i sacerdoti  non 
sono  i soli  ministri  dell’assoluzione,  ma  a tutti  i fedeli  ed  a cia- 
scuno di  loro  esser  dirette  le  parole:  « Tutto  ciò  che  voi  avrete 
legato  sulla  terra  sarà  altresì  legato  nel  eielo,  e lutto  ciò  che  voi 
avrete  slegalo  sulla  terra,  sarà  altresì  slegato  nel  eielo;  * e queste 
ancora  : « Saranno  rimessi  i peccali  a quelli  a cui  voi  li  rimette- 
rete, e saranno  ritenuti  a quelli  a cui  li  riterrete;  » tal  che  in 
virtù  di  queste  parole  ciascuno  possa  assolvere  dai  peccali  pub- 
blici colla  correzione  solamente,  se  colui  che  n’  è ripreso  vi  de- 
ferisce, e dai  peccati  segreti  eolia  confessione  volontaria:  sia  ana- 
tema. , 

Xf.  Se  alcuno  dirà  elio  i vescovi  non  hanno  il  diritto  di  riser- 
varsi de’ casi,  se  non  in  quanto  al  governo  esteriore,  e che  perciò 
questa  riserva  non  impedisce  che  il  sacerdote  possa  assolvere  ve- 
ramente da’ casi  riservati:  sia  anatema. 

XII.  Se  alcuno  dirà  che  Dio  rimette  sempre  la  pena  colla  colpa, 
e che  la  sodisfazione  de’ penitenti  non  è altro  rhc  la  fede,  perla 
quale  essi  capiscono  clic  Gesù  Cristo  ha  sodisfatto  per  loro:  sia 
anatema.. 
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XIII.  Se  alcuno  dirà  che  non  si  sodisfa  in  verun  modo  a Dio 
pei  propri  peccali,  (piatilo  alla  pena  temporale,  in  virtù  dei  me- 
riti di  Gesù  Cristo,  colle  pene  che  il  Signore  manda  e che  si  sof- 
frono pazientemente,  o per  quelle  che  il  sacerdote  ingiunge;  né 
per  ipiclle  che  il  cristiano  s’ impone  da  sé  stesso  volontariamente, 
come  sono  i digiuni,  le  preghiere,  le  limosino;  nè  per  alcune  altre 
opere  di  pietà;  e che  quindi  la  buona  e vera  penitenza  è solo  una 
nuova  vita:  sia  anatema. 

XIV.  Se  alcuno  dirà  che  le  sodisfazioni  colle  quali  i penitenti 
riscattano  i loro  peccali  per  Gesù  Cristo  non  entrano  nel  cullo  di 
Dio,  ma  sono  tradizioni  umane  che  oscurano  la  dottrina  della 
grazia,  il  vero  culto  di  Dio  e il  benefizio  della  morte  di  Gesù  Cri- 
sto: sia  anatema. 

XV.  Se  qualcuno  dirà  che  le  chiavi  non  sono  stale  date  alla 
Chiesa  che  per  slegare  e non  altresì  per  legare,  e che  perciò  i sa- 
cerdoti operano  conira  la  destinazione  delle  chiavi  e conira  l’isti- 
tuzione di  Gesù  Cristo  quando  essi  impongono  penitenza  a quelli 
ehe  si  confessano,  e che  è una  finzione  il  dire  che,  dopo  rimessa 
la  pena  eterna  in  virtù  delle  chiavi,  rimane  ancora  il  più  spesso 
da  espiare  la  pena  temporale:  sia  anatema. 

Del  sacramento  dell’  Estrema  Unzione. 

Canone  I.  Se  alcuno  dirà  che  l’Estrema  Unzione  non  è vera- 
mente e propriamente  un  sacramento  istituito  da  nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  e promulgalo  dall’apostolo  san  Giacomo,  ma  solo  una 
cerimonia  ricevuta  dai  padri  od  una  invenzione  umana:  sia  ana- 
tema. 

II.  Se  alcuno  dirà  che  la  sacra  unzione  che  si  dà  ai  malati  noo 
conferisce  la  grazia,  non  rimette  i peccali  e non  solleva  essi  ma- 
iali, e che  ora  deve  cessare,  come  se  in  passalo  non  fosse  stato 
che  il  dono  di  guarir  le  malattie:  sia  anatema. 

III.  Se  alcuno  dirà  che  il  rito  e 1’  uso  dell’  Estrema  Unzione , 
come  li  pratica  la  santa  chiesa  romana,  ripugnano  al  sentimento 
dell’apostolo  san  Giacomo;  che  perciò  bisogna  mutarli,  e che  i 
cristiani  potrebbero  senza  peccalo  dispregiarli:  sia  anatema. 

IV.  Se  alcuno  dice  che  i sacerdoti  della  Chiesa,  che  san  Gia- 
como esorta  a far  venire  per  ungere  l’infermo,  non  sono  i sacer- 
doti ordinati  dal  vescovo,  ma  sono  gli  uomini  provetti  in  ogni 
comunità,  e perciò  il  ministro  proprio  dell’Estrema  Unzione  non 
è il  solo  sacerdote:  sia  anatema. 
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Ecco  come  il  santo  concilio  ili  Trento  espone  c sanziona  la  dot- 
trina cristiana  sui  sacramenti  di  Eucaristia,  della  Penitenza  e della 
Estrema  Unzione.  Tulle  le  decisioni  sono  fondate  su  la  sacra  Scrit- 
tura, le  tradizioni  apostoliche,  i concilii  approvati,  le  costituzioni 
de’ sommi  pontefici  e de’ santi  padri  e il  consenso  della  Chiesa. 
Nelle  buone  edizioni  degli  atti  tulle  le  sorgenti  sono  indicale  nei 
loro  particolari.  Questo  è forse  lo  studio  più  utile  e più  impor- 
tante al  sacerdote  ed  al  laico  che  vuol  conoscere  in  maniera  pre- 
cisa il  fondo  stesso  della  vera  fede,  alfine  di  difenderla  con  sicu- 
rezza centra  gli  errori  che  ne  pigliano  I’  apparenza.  Col  concilio 
di  Trento,  epilogo  fedele  di  sedici  secoli  di  cristianesimo,  di  ses- 
santa secoli  di  tradizioni  profetiche  e patriarcali,  l'uomo  vialorc  nel 
tempo  può  scrutare  a suo  agio  questo  immenso  edificio  dell’ eter- 
nità: egli  vi  troverà  tutte  le  pietre  non  solo  ben  commesse,  ma 
vive  e parlanti,  come  vuol  essere  in  una  casa  rizzata  dalla  mano 
di  Dio. 

Dopo  i dogmi,  pietre  fondamentali  dell’ edilìzio,  vengono  la  di- 
sciplina e i costumi,  che  sono  come  la  decorazione  del  di  dentro 
e del  di  fuori.  V’ha  ispettori  dell’opera,  e sono  i vescovi;  ma  per 
vedere  e prevedere,  bisogna  essere  sul  luogo.  Dunque  è il’ uopo 
che  i vescovi  risiedano  nella  loro  diocesi.  Ma,  dicevano  gli  ispet- 
tori , che  fare  sul  luogo?  Non  ci  ascoltano;  gli  operai  si  preten- 
dono dispensali  od  esenti  dai  nostri  ordini.  — E perciò,  a ristorar 
J’ edilìzio,  piena  potestà  ai  vescovi,  quali  delegali  della  santa  sede. 
Cosa  che  ahhiam  veduto  fare  al  concilio  nelle  prime  sessioni.  •- 
Ma  la  potestà  giudiziaria  dei  vescovi  era  impedita  da  difficoltà  e 
ostacoli  senza  posa  rinascenti.*  Nelle  sessioni  tredicesima  e quat- 
tordicesima il  concilio  solleva  la  loro  potestà  al  disopra  delle  dif- 
ficoltà e degli  ostacoli  con  una  serie  di  decreti  temperali  da  fer- 
mezza e dolcezza. 

Sessione  XIII.  — Capitolo  I.  I vescovi  devono  vegliare  con  pru- 
denza alla  ristorazione  de’ buoni  costumi,  e non  si  deve  appel- 
lare dalla  loro  sentenza. 

Lo  stesso  santo  concilio  di  Trento  disegnando  di  fare  alcune 
ordinanze  intorno  la  giurisdizione  de’ vescovi,  affinchè,  conforme 
al  decreto  dell'ultima  sessione,  vadano  a risiedere  tanto  più  vo- 
lentieri nelle  loro  chiese,  quanta  maggiore  facilità  e disposizione 
troveranno  a governar  le  pei-sone  che  sono  sotto  la  loro  guida 
e a contenerle  in  una  vita  onesta  e regolata,  giudica  bene  d’av- 
verlirli  essi  i primi  di  ricordarsi  che  sono  stali  stabiliti  per 
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pascere  il  loro  gregge  e non  per  maltrattarlo,  e che  devono  sn- 
prastare  in  tal  ^tiisa  ai  loro  inferiori  da  non  pretendere  di  si- 
gnoreggiarli; ma  devono  amarli  come  ligliuoli  e fratelli,  e procu- 
rare di  stornarli  colle  loro  esortazioni  e buoni  consigli  da  lutto 
quello  che  è ad  essi  vietalo,  per  non  essere  obbligati  di  venire 
ai  necessari  castighi  se  cadessero  in  qualche  colpa.  Tuttavia,  se 
avvenisse  che  ne  avessero  commesso  qualcuna  per  umana  fragilità, 
i vescovi  devono  osservare  con  loro  il  precetto  dell’Apostolo,  vale 
a dire  riprenderli,  supplicarli,  correggerli  con  ogni  bontà  e pa- 
zienza, perchè  le  testimonianze  di  affezione  sono  più  acconce  a 
correggere  i peccatori  che  il  rigore,  l’esortazione  più  che  la  mi- 
naccia, e la  earilà  più  che  la  forza. 

Ma  se  la  gravità  della  colpa  esigesse  che  si  usasse  della  verga, 
allora  si  vuol  temperare  l’autorità  colla  dolcezza,  la  giustizia  colla 
misericordia  e la  severità  colla  bontà  ; e senza  mostrare  una  ec- 
cessiva durezza,  mantener  cosi  fra  il  popolo  la  disciplina  che  è 
cosi  utile  e necessaria,  affinchè  quelli  che  saranno  stati  puniti 
possano  emendarsi,  o se  non  lo  vogliono  essi,  almen  gli  altri  siano 
stornali  dal  vizio  mercè  l’esempio  salutare  di  questa  punizione.  Di 
fatto,  è dovere  di  un  pastor  vigilante  e caritatevole  I'  usar  prima 
i rimedii  più  dolci  nelle  malattie  delle  sue  pecorelle,  per  venir 
poscia  a più  forti,  quando  la  grandezza  del  male  lo  vuole.  E se 
finalmente  anche  questi  sono  inutili,  per  arrestarne  il  corso,  egli 
deve  almeno,  separandole,  porre  le  altre  pecorelle  al  sicuro  dal 
pericolo  del  contagio. 

Essendo  ordinariamente  costume  degli  accusati,  in  fallo  di  colpe, 
di  porre  innanzi  lamenlanze  e gravami  per  evitare  i castighi  e sot- 
trarsi alla  giurisdizione  dei  vescovi,  per  arrestare  con  appella- 
zioni che  interpongono  il  corso  delle  ordinarie  procedure,  alfine 
d'impedire  che  all’avvenire  non  abusino,  per  la  difesa  dell’iniquità, 
di  un  rimedio  che  è stalo  stabilito  per  la  conservazione  dell’inno- 
cenza, e a line  d’andar  con  questo  modo  incontro  ai  loro  cavilli, 
il  santo  concilio  dichiara  ed  ordina  ciò  clic  segue: 

Nelle  cause  che  risguardano  la  visita  c la  correzione,  la  capa- 
cità e l’ incapacità  delle  persone , come  altresì  nelle  cause  crimi- 
nali, non  si  potrà  appellare  prima  della  sentenza  definitiva,  da  al- 
cun gravame  nè  da  alcuna  sentenza  interlocutoria  di  un  vescovo 
o del  suo  vicario  generale  allo  spirituale;  e il  vescovo  o il  mio 
vicario  non  saranno  tenuti  di  deferire  ad  una  tale  appellazione, 
che  deve  essere  riguardata  come  frivola;  ma  potranno  passare 
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oltre,  con  ostante  qualunque  sentenza  emanata  dal  giudice  a cui 
si  sarà  appellato,  o qualunque  uso  o consuetudine  in  contrario  an- 
che da  tempo  immemorabile.  Salvo  il  caso  che  il  gravame  fosse 
tale  che  non  potesse  essere  riparalo  dalla  sentenza  definitiva,  o 
che  non  vi  fosse  modo  di  appellare  da  questa  sentenza  definitiva  ; 
nel  qual  caso  le  ordinanze  de’  santi  c antichi  canoni  rimarranno 
nella  loro  interezza.  — II.  In  una  causa  criminale  l’appellazione  si 
fa  dal  vescovo  al  metropolitano,  e all' uno  de’  vescovi  più  vicini,  se 
il  metropolitano  fosse  ragionevolmente  sospetto  o troppo  lontano, 
ose  si  appellasse  da  lui.  — III.  (ìli  alti  della  prima  istanza  saranno 
forniti  gratuitamente  all’appellante  nel  termine  di  trenta  giorni. 

Il  capitolo  IV:  In  qual  maniera  bisogna  procedere  alla  deposi- 
zione ile'  cherici  per  gravi  delitti,  arreca  un  notevole  mutamento 
all'antico  diritto;  è concepito  in  questi  termini  : Siccome  talvolta 
>i  commettono  dagli  ecclesiastici  delitti  così  enormi  ed  atroci  da 
doversi  deporli  dagli  ordini  sacri  e darli  nelle  mani  della  giu- 
stizia secolare,  e che  per  questa  procedura  i sacri  canoni  vogliono 
un  certo  numero  di  vescovi,  il  che  potrebbe  talvolta  differir  troppo 
l’esecuzione  del  giudizio  per  la  difficoltà  di  radunarli  lutti,  o in- 
terromperla quando  fossero  disposti  ad  assistervi;  perciò  il  santo 
concilio  ordina  e dichiara  che  un  vescovo,  senza  l’assistenza 
d’altri  vescovi,  può  da  sé  medesimo  o pel  suo  vicario  generale 
allo  spirituale,  procedere  conira  un  eherico  impegnato  negli  or- 
dini sacri  ed  anche  nel  sacerdozio,  sino  alla  condanna  ed  alla 
deposizione  verbale;  può  altresì  da  sé  medesimo  senza  alcun  al- 
tro vescovo,  procedere  alla  degradazione  attuale  e solenne  dai 
detti  ordini  e gradi  ecclesiastici,  nel  caso  in  cui  la  presenza  di 
altri  vescovi  è richiesta  ad  un  numero  certo  notato  dai  canoni: 
facendosi  nondimeno  assistere  in  loro  vece  da  un  simil  numero 
di  abbati,  aventi  diritto  di  basino  pastorale  e di  mitra  per  privi- 
legio apostolico,  se  facilmente  se  ne  potrà  trovar  nel  luogo  o nella 
diocesi  c si  possa  senza  difficoltà  radunarli;  altrimenti  e in  loro 
mancanza  chiamandovi  almeno  altre  persone  costituite  in  dignità 
ecclesiastiche  e commcndevoli  per  età,  sperienza  e capacità  loro 
ili  fatto  di  diritto. 

Per  prevenire  le  assoluzioni  o grazie  surrettizie  che  i delin- 
quenti potessero  sorprendere  a Roma  sopra  false  esposizioni,  il 
capitolo  V comanda  che  il  vescovo,  qual  delegato  della  sede  apo- 
stolica, piglierà  cognizione  sommariamente  delle  grazie  concedute 
per  l’assoluzione  dei  peccati  pubblici  o per  la  remission  delle  pene 
da  esso  imposte. 
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I cnpiloli  V!,<Vli  e Vili  statuiscono  die  il  vescovo  non  dev’es- 
sere chiamato  e citalo  a comparire  personalmente  die  allor- 
quando si  trattasse  di  deporlo  o di  privarlo  delle  sue  funzioni  ; 
clic  non  si  deve  ammettere  conira  un  vescovo , in  materia  cri- 
minale, altro  che  testimonii  irriprovevoli;  clic  linalmcnte  il  solo 
sommo  pontefice  deve  giudicare  nelle  cause  gravi  conira  i vescovi. 
Quest’ultimo  articolo  è importante;  ecco  le  parole  del  concilio: 

« Le  cause  de’ vescovi,  quando  sieno  di  tal  natura  da  doverli 
lar  citare,  saranno  sottoposte  al  sommo  pontefice  c da  lui  stesso 
terminate.  » Ecco  dunque  il  santo  ed  ecumenico  concilio  di  Trento 
che  ordina  di  sottoporre  al  sommo  pontefice  le  cause  criminali 
de  vescovi,  nè  solo  in  ultima  istanza,  ma  in  prima  eziandio:  il  qual 
decreto  condanna  le  doglianze  in  senso  contrario  clic  non  cessano 
di  riprodursi  in  Fleury  e nel  giansenista  Fahre,  suo  continuatore, 
l’aro  a noi  che  questo  decreto  del  concilio  di  Trento  non  sia  stalo 
abbastanza  avvertilo.  I padri  comprendevano  die  la  loro  forza  è 
posta  nella  unione  Ira  loro  e col  loro  capo. 

Questo  piano  di  riforma  si  sviluppa  e si  proseguo  nella  sessione 
deciniaquarla  in  quattordici  capitoli  preceduti  dalla  seguente  in- 
troduzione. 

E debito  de’  vescovi  l’avvertire  dei  loro  doveri  quelli  che  sono 
a loro  soggetti,  principalmente  coloro  che  sono  in  cura  d'  anime. 

Essendo  il  dovere  dei  vescovi  propriamente  quello  di  ripren- 
dere i vizi i di  tulli  loro  soggetti,  essi  devono  avere  una  cura  par- 
ticolare che  gli  ecclesiastici,  sopratutto  quelli  in  cura  d’anime, 
siano  irriprensibili,  e non  menino  per  loro  connivenza  una  vita 
sregolata;  poiché  se  essi  tollerano  che  costoro  abbiano  costumi 
corrotti  c depravali,  come  rimprovereranno  «lei  loro  vizii  i laici 
«•Ite  potranno  con  una  sola  parola  chiuder  ad  essi  la  bocca  di- 
cendo che  (olici ano  ecclesiastici  più  colpevoli  di  sé?  E con  qual 
diritto  altresì  i sacerdoti  correggeranno  i laici,  quando  la  loro 
propria  coscienza  li  rimprovererà  de’  medesimi  delitti  clic  ripren- 
dono? I vescovi  avvertiranno  dunque  gli  ecclesiastici  di  qualsi- 
voglia grado  di  precedere  il  popolo  ad  essi  affidalo,  con  la  loro 
vita  esemplare,  le  parole  e la  dottrina  loro,  ricordandosi  di  ciò 
che  è scritto:  Siale  santi,  perocché  santo  son  io',  e guardandosi 
altresì,  secondo  la  parola  dell’Apostolo,  di  non  dare  ad  alcuno  oc- 
casione di  scandalo,  af/incliè  vituperalo  non  sia  il  nostro  mini- 
stero; ma  diportarsi  in  tutte  le  cose  come  ministri  di  Dio2,  pel 

1 Lev.,  xix.  2 — * li  Cor.,  vi,  3, 
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timore  clic  non  si  adempia  in  essi  la  parola  del  Profeta:  I sacer- 
doti di  Dio  Itati  disprezzala  in  mia  /egtje  ed  han  contaminali  i miei 
mntuurii  Ma  aflincliè  i vescovi  adempiano  più  agevolmente  a 
quesl’obbligo,  e non  ne  possano  essere  impediti  da  alcun  pre- 
testo, il  medesimo  santo  concilio  di  Trento,  ecumenico  e gene- 
rale, presedendovi  lo  stesso  legato  e gli  stessi  nunzii  della  sede 
apostolica,  ha  giudicato  a proposito  di  stabilire  e decretare  le  se- 
guenti ordinanze. 

Capitolo  I.Si  puniranno  quelli  clic  vengon  promossi  agli  ordini, 
non  ostante  il  divieto,  l'interdetto  o la  sospensione  dell’ordinario. 
— II.  Divieto  ai  vescovi  in  pn  elibus  di  dare  alcun  ordine  a ehi  che 
sia,  quand’anche  fosse  della  loro  casa,  senza  licenza  del  suo  ve- 
scovo, sotto  le  pene  portale  contea  i due.  — III.  Un  vescovo  può 
sospendere  i suoi  cherici  promossi  senza  diritto  da  un  altro,  se 
li  trova  incapaci.  — IV.  Nessun  cherieo  è esente  dalla  eorrezion 
del  vescovo,  anche  fuor  della  visita.  — V.  Si  ristringono  i diritti 
dei  conservatori  o giudici  stabiliti  dal  papa  per  conservare  i diritti 
o i privilegi  di  certi  corpi  o di  certe  persone.  Sono  eccettuale  da 
questa  restrizione  le  università,  i collegi  e gli  spedali. 

L’articolo  VI  decreta  pene  contro  i cherici  eh’ essendo  negli  or- 
dini sacri  o possedendo  benelizii,  non  portano  un  abito  conve- 
niente al  loro  stalo.  Esso  è concepito  in  questi  termini  : 

Quantunque  l’abito  non  faccia  il  monaco,  è necessario  che  i che- 
riei  portino  sempre  abiti  convenienti  al  loro  stalo,  aitine  di  mo- 
strare col  decoro  del  loro  abito  l’onestà,  la  rettitudine  interna  de’ 
loro  costumi.  Ma  sono  tali  in  questo  secolo  il  dispregio  della  re- 
ligione e la  temerità  di  alcuni  che,  senza  aver  rigo:.:  do  alla  loro 
propria  dignità  ed  all’onore  del  chericalo,  non  vergognano  di  portar 
pubblicamente  abili  affatto  laici,  volendo,  per  cosi  dire,  mettere 
l’uno  «le'  piedi  nelle  cose  di  Dio  e l’ altro  in  quelle  delia  carne. 
Perciò,  «igni  ecclesiastico,  per  esente  che  sia,  o che  sarà  negli  or- 
dini sacri,  o che  possederà  qualche  dignità,  oflieio  o beneficio  ec- 
clesiastico, di  qualsivoglia  natura,  se  dopo  esserne  stalo  avvertilo 
dal  suo  vescovo  o da  sua  pubblica  ordinanza,  non  porterà  l’abito 
clericale,  onesto  e conveniente  al  suo  ordine  ed  alla  sua  dignità, 
conforme  all’ordinanza  ed  al  mandamento  del  detto  suo  vescovo, 
potrà  e dovrà  esservi  costretto  colla  sospensione  «legli  ordini, 
oflicii  e benelìeii.  Inoltre,  se,  dopo  essere  stato  una  volta  ripreso, 
ricade  nella  medesima  colpa,  sarà  privalo  de’  suoi  ufficii  e benelicii 

« Ezech.,  xxn,  26.  Sojihon.,  tu,  4. 

Tom.  XXIV.  M 


Digitized  by  Google 


174  LIBRO  OTTANTESIMO*,! CINTO  [1545-1564] 

secondo  la  cosliluzionc  di  Clemente  V,  pulthlicala  nel  concilio  di 
Vienna,  che  comincia  con  questa  parola:  Quoniam,  che  il  presente 
concilio  rinnova  ed  ampliiica. 

L’articolo  VII  vieta  di  promovcrc  agli  ordini  sacri  «li  omicidi 
volontarii  e ordina  come  bisogna  procedere  verso  gli  omicidi  per 
caso.  — Vili.  Nessuno  può  punire  i cherici  di  un  altro  vescovo, 
non  ostante  ogni  privilegio.  — IX.  Non  si  deve,  sotto  alcun  pre- 
testo, unire  i benelizii  di  diverse  diocesi.  — X.  Bisogna  confe- 
rire i benelizii  regolari  ai  regolari.  — XI.  Quelli  che  passano  da 
un  ordine  in  un  altro,  devono  rimaner  nel  chiostro  sotto  l’obbe- 
dienza, e sono  incapaci  d’ogni  benefizio  secolare. — XII.  Non  si  può 
ottener  diritto  di  patronato  che  fondando  o dotando  qualche  bene- 
fizio. — XIII.  La  presentazione  deve  farsi  al  vescovo  ordinario  del 
luogo,  altrimenti  la  presentazione  e l’istituzione  saranno  nulle. 

Dopo  letti  tutti  i decreti  di  dogma  e disciplina  si  dichiarò  che 
nella  session  prossima,  ordinala  pel  25  gennajo  1552,  oltre  il  sa- 
crificio della  messa  e le  altre  materie  già  indicale,  si  esaminerebbe 
altresì  il  sacramento  dell’Ordine  e si  continuerebbe  la  riforma.  Di 
fatto,  in  quel  giorno  si  tenne  la  sessione  dccimaquinla,c  vi  si  lesse 
un  decreto  pel  quale  la  decisione  delle  materie  era  differita  sino 
al  19  marzo,  in  favore  de’ protestanti,  clic  chiedevano  tale  proro- 
gazione. Vi  fu  letto  altresì  un  nuovo  salvocondolto  clic  si  conce- 
deva loro:  ma  non  furono  neppur  questa  volta  contenti,  e si  la- 
mentarono, come  a!  loro  solito,  che  non  si  teneva  loro  la  data  pa- 
nila. La  sessione  fu  prorogata  <li  nuovo  sino  al  I del  maggio,  tanto 
a motivo  deH'inipro\i>a  partenza  dei  tre  arcivescovi  elettori,  co- 
me per  le  nuove  speranze  che  diede  fiinperalorc  intorno  all’ar- 
rivo de’  teologi  protestanti. 

Ma  in  breve  si  manifestarono  i disegni  de’  protestanti  conira 

I imperatore  Carlo  V.  Essendosi  il  loro  esercito  approssimato  ad 
Inspruck,  città  poco  lontana  da  Trento,  i prelati  presero  la  fuga. 

II  cardinale  Madre -ciò.  prevedendo  che  i disegni  degli  eretici  po- 
tevano esser  quelli  d'impadronirsi  dell’eletta  de’ v escovi  e de’ teo- 
logi che  ciano. a Trento,  fece  prontamente  consapevole  il  papa  che 
questa  città  non  era  al  sicuro  da  una  scorreria.  Giulio  111  sospese  il 
concilio  in  una  congregazione  concistoriale  tenuta  il  15  aprile  1551, 
dopo  falla  deliberar  la  cosa.  Gl’imperiali  ruppero  in  minacce  ap- 
pena fu  conosciuta  una  tale  risoluzione.  I due  vescovi  presidenti, 
che  erano  soli,  perchè  il  legalo  Crescenzio  era  gravemente  am- 
malato, non  osarono  recare  ad  riletto  la  sospensione.  Inoltre,  essi 
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volevano  clic  la  fosse  risoluta  dallo  stesso  concilio.  Messo  l'affare 
in  deliberazione  nella  congregazione  generale  del  24  aprile,  la  so- 
spensione vi  venne  decretata  per  due  anni  a pluralità  di  voti,  col 
consenso  unanime  di  una  parte  degl’ imperiali  c dell’ambaseialorc 
del  re  Ferdinando,  fratello  dell'  imperatore.  La  qual  risoluzione, 
presentala  nella  sessione  tenuta  il  28,  fu  confermala.  Dodici  Spa- 
glinoli si  opposero  al  decreto,  convenendo  però  della  necessità  di 
prorogare  il  concilio.  Ma  in  breve  operarono  contro  la  propria 
protesta,  provedendo  alla  loro  salute  colla  fuga. 

$ IV. 

Della  seconda  sospensione  del  concilio  di  Trento,  1551,  alla  morte 

di  Paolo  IV  nel  1359.  Conseguenze  della  riroluzion  religiosa  in 

Alemagna,  in  Francia  c in  Inghilterra. 

Ritirato  ad  Inspruck  e malato  della  gotta,  Carlo  V si  occupava 
a dirigere  il  concilio.  Egli  credeva  di  non  dovere  temer  nulla  dai 
protestanti  ; in  tal  fidanza  mandò  successivamente  tutti  i suoi 
soldati  spaglinoli  e lutto  il  danaro  clic  aveva  libero,  o in  Italia, 
per  tener  fronte  a’ Francesi,  o in  Ungheria,  per  opporsi  ai  Turchi. 
La  cosa  che  gl’ispirava  una  si  gran  fiducia  riguardo  a’ protestanti 
era  l'affezione  di  Maurizio,  nuovo  elettore  di  Sassonia,  il  quale 
ili  latto  gliene  dava  continue  prove.  Tuttavia  Maurizio  lo  tradiva 
r apparecchiava  conira  di  lui  una  spedizion  formidabile  di  buon 
accordo  cogli  altri  protestanti  di  Alemagna  e col  re  di  Francia. 
Era  la  notte  del  22  al  23  maggio  1552:  cadeva  un  rovescio  di  ac- 
qua : l'imperatore  ora  a letto  e spasimava  della  gotta.  Tutto  ad  un 
tratto  lo  avvertono  che  in  brevi  ore  cadrebbe  in  potestà  di  Mau- 
rizio dell’esercito  protestante,  che  aveva  guadagnata  l’ultima  for- 
tezza. Carlo  V,  impedito  delle  mani  e de’  piedi,  senza  esercito  e 
senza  danaro,  si  fa  trasportare  in  una  lettiga,  e per  sentieri  di  mon- 
tagna si  dirige  sopra  Yillach  in  Carinzia,  rischiaralo  da  faci  di  pa- 
glia, mentre  i suoi  cortigiani  lo  seguivano  come  potevano  meglio 
sopra  rozze,  asini  o a piede.  La  mattina  del  23  Maurizio  entrava 
in  Inspruck.  col  suo  esercito,  dolente  di  essere  giunto  alquante 
ore  più  lardi.  Egli  fa  porre  a sacco  il  palazzo  dell’  imperatore  u 
parte  subito  per  Passavia,  ove  entra  in  conferenza  col  re  Ferdi- 
nando, che  l’anno  innanzi  aveva  fatto  assassinare  il  cardinale  Mar- 
linuzzi , vescovo  di  Varadino,  cui  sospettava  colpevole  di  tra- 
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dimenio,  ed  alla  cui  morie  si  riconobbe  la  virtù  c l’ innocenza. 
Ferdinando  fu  scomunicalo  dal  papa,  ma  poscia  assollo  ìiisien» 
co’ suoi  complici,  a preghiera  di  suo  fratello  Carlo  V.  In  breve 
tulli  i complici  perirono  di  morte  funesta. 

Le  conferenze  di  Passavia  ebbero  per  risultato  ciò  che  si  chia- 
ma il  Trattalo  delta  pace  pubblica.  Esso  portava  che  il  langravio 
di  Assia,  prigioniero  dell’  imperatore,  sarebbe  immediatamente 
renduto  libero;  che  nel  termine  di  sei  mesi  sarebbe  radunala  una 
dieta  per  studiare  il  modo  di  assopire  tulle  lo  discordie  di  reli- 
gione, sia  con  un  concilio  generale  o nazionale,  sia  con  un  col- 
loquio o da  una  dieta  ordinaria;  clic  essa  opererebbe  secondo  U 
parere  di  una  commissione  composta  di  un  numero  eguaie  ( i 
membri  delle  due  religioni,  l’eresia  c la  fede  antica.  Sino  alla  con- 
ciliazione, le,  due  religioni,  l’errore  e la  verità,  dovevano  conser- 
vare tulli  i loro  diritti,  una  intera  libertà  pel  loro  culto  cu  una 
eguaglianza  perfètta  in  giustizia.  La  medesima  dieta  doveva  inca- 
ricarsi di  rimettere  in  vigore  l’intera  esecuzione  della  bolla  d oro 
e delle  antiche  costituzioni  dell’impero;  Ferdinando  e suo  tiglio 
Massimiliano  si  assumevano  il  carico  di  far  valere  lulte  lelamcn- 
tanze  della  nazion  germanica  conira  le  violazioni  della  sua  libertà. 
Tutto  l’esercito  doveva  essere  licenzialo  prima  del  l'2  seguenti 
agosto;  dimenticale  tutte  le  offese  date  e ricevute  dairuna  parte 
e dall’altra;  c il  re  di  Francia,  che  aveva  secondato  il  ristabilimento 
della  libertà  religiosa  in  Alemagna,  vale  a dire  il  trionfo  dell  ere- 
sia, era  invitato  a far  conoscere  i suoi  gravami  conira  l’iinpera- 
tore,  per  partecipar  poscia  alla  pacilicazione  generale.  — A della 
del  protestante  Sismondi,  il  re  di  Francia  non  aveva  altro  disegno 
che  quello  di  spargere  l'anarchia  in  Alemagna  per  avere  maggiori 
vantaggi  conira  rimperatore 

Invece  di  seguire  la  direzione  della  chiesa  di  Dio,  per  rintuz- 
zare l’anarchia  religiosa  e intellettuale  che  andava  dividendo  I A- 
lemagna  per  secoli,  Carlo  V pretendeva  di  dirigere  la  Chiesa  e il 
concilio  ecumenico  colle  sue  diete  e conferenze  tedesche;  e alla 
line  delle  sue  astuzie  si  vide  costretto  a luggir  dinanzi  ad  un  la- 
vorilo che  lo  tradiva  trastullandolo,  ed  a riconoscere  all  anarchia 
il  diritto  di  borghesia  in  Alemagna.  Lo  storico  protestante  Mcnzcl 
è persuaso  che,  senza  l'intervento  astuto  di  questo  favorito,  Mau- 
rizio di  Sassonia,  il  concilio  di  Trento,  secondato  dall’imperatore, 
avrebbe  riunito  di  nuovo  nella  medesima  fede  l’ Alemagna  e 1 Eu- 

* Storia  dei  Francesi,  toni.  XVIII. 
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ropa  divisa1.  Maurizio  di  Sassonia  perì  nel  1535  in  una  battaglia 
tra  due  partiti  protestanti. 

Carlo  V vide  cader  fallili  altri  suoi  disegni.  Da  lunga  pezza  suo 
fratello  Ferdinando  era  re  dei  Romani  e perciò  suo  successore 
all’impero.  Ma  Carlo  V aveva  un  figliuolo  unico,  die  sarà  Filippo  II, 
al  quale  avrebbe  voluto  cedere  tulli  i suoi  stati  e 1*  impero  c i 
Paesi  Bassi  e la  Borgogna  e il  Milanese  e il  regno  di  Napoli  e il 
regno  di  Spagna  e il  Nuovo  Mondo.  Perciò  egli  bramava  clic  Fer- 
dinando rinunziasse  al  suo  titolo  di  re  dei  Romani.  Ma  Ferdinando 
aveva  chiuso  a ciò  gli  orecchi,  e fu  mestieri  rinunziare  a tale  idea. 

Enrico  II,  re  di  Francia,  favoreggialo  da’  suoi  alleati  protestanti 
di  Alemagna,  aveva  sorpreso  all’impero  le  città  di  Toul,  Verdun 
c Metz.  Carlo  V tentò  di  ripigliar  quest’ ultima  al  duca  di  Guisa, 
ma  non  vi  riuscì.  La  fortuna  lo  tradiva  anche  in  Italia,  ove  la  ri- 
bellione gli  aveva  fallo  perdere  Siena:  quindi  si  ritrasse  a Brus- 
selles  dolente  assai  dei  danni  palili.  Oppresso  da’ suoi  nemici, 
travagliato  dalla  gotta,  diventò  cupo  e malinconico,  e si  nascose 
tanto  per  più  mesi  a tutti  gli  sguardi  che  era  corsa  in  Europa 
la  voce  della  sua  morte.  La  dieta  di  Augusta  confermò  nel  1555  il 
trattalo  di  Passavia  e diede  ai  protestanti  diritti  eguali  a quelli 
dei  cattolici.  Carlo  V,  vedendo  fallire  tulli  i suoi  disegni  e crescere 
ogni  dì  il  novero  de’  suoi  nemici,  risolvette  di  rassegnare  a Fi- 
lippo i suoi  stati  ereditarii. 

Raccoltisi  in  Lovanio  nell’ottobre  1555  gli  stali  de’  Paesi  Bassi, 
egli  ricordò  in  pomposa  concinne  la  vita  agitala  e penosa  da  se 
menata,  i suoi  frequenti  viaggi  in  Europa  ed  anche  in  Africa,  le 
guerre  che  aveva  sostenuto,  e insistè  particolarmente  sul  sacri- 
fizio che  aveva  fallo  del  suo  tempo,  de’  suoi  piaceri,  della  sua 
salute,  per  difendere  la  religione  e faticare  alla  pubblica  quiete. 

« Infino  a che  le  mie  forze  me  lo  hanno  consentito,  continuò  egli, 
io  ho  adempiuto  a’  miei  doveri;  oggidì  io  mi  vedo  preso  da  una 
malattia  incurabile,  e le  mie  infermità  mi  comandano  il  riposo. 
La  felicità  de’  miei  popoli  mi  c più  cara  dell’ambizion  di  regnare. 
Invece  di  un  vecchio  presto  a calar  nella  tomba,  io  vi  do  un  prin- 
cipe nel  fior  degli  anni,  un  principe  dotato  di  sagacilà,  operoso  e 
solerle.  Quanto  a me,  se  bo  commesso  alcuni  errori  nel  lungo  cor- 
rere del  mio  regno,  non  ne  accagionale  ebe  la  mia  debolezza,  e 
pregovi  del  perdono,  lo  serberò  sempre  viva  riconoscenza  della 
fedeltà  vtfslra,  e la  vostra  felicità  sarà  il  primo  oggetto  de’  voti 
1 Menzel,  Storia  moderna  degli  Alemanni , toni.  III. 
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die  indirizzerò  al  Dio  onnipotente,  al  quale  consacro  il  rimanente 
di  mia  vita.  > 

Rivolgendosi  poscia  a Filippo,  clic  gli  si  era  giltato  ginocchioni 
dinanzi  e gli  baciava  la  mano,  gli  diede  consigli  paterni  intorno  ai 
doveri  di  un  principe  e lo  scongiurò  di  adoperare  senza  posa 
alla  felicità  de’ popoli.  Terminando  il  suo  discorso,  Carlo  V diede 
la  sua  benedizione  al  figliuolo  Filippo  e lo  strinse  forte  al  suo 
cuore;  indi  ritmilo  della  fatica  e tocco  vivamente  delle  lagrime 
dell’assemblea,  ricadde  sulla  sua  seggiola.  In  questa  prima  ceri- 
monia Carlo  V non  cedette  a Filippo  che  la  sovranità  de’  Paesi 
Bassi;  il  Ili  gcnnajo  del  seguente  anno  1 556  gii  trasmise  tulli  i 
regni  di  Spagna;  e il  27  agosto  dello  stesso  anno,  rassegnò  l'im- 
pero a Ferdinando  suo  fratello,  mandandogliene  col  mezzo  del 
principe  d'Orange  lo  scettro  e la  corona. 

Di  ile  sue  immense  entrale  Carlo  V non  si  riservò  che  una  pen- 
sione di  centomila  scudi.  Risoluto  di  passare  in  Ispagna  il  rima- 
nente di  sua  vita,  si  afflisse  clic  i venti  contrarii  ritardassero  l’e- 
secuzione del  suo  ultimo  disegno:  impiegò  il  tempo  che  dovette 
passare  ne’ Paesi  Bassi  nel  negoziar  la  pace  tra  suo  liglio  e la  Fran- 
cia, c riuscì  a fare  adottare  una  tregua.  Quindi  imbarcatosi  in  Ze- 
landa, giunse  sulle  coste  della  Biscaglia.  Fu  dello  che,  uscendo  dalla 
nave,  si  prostrasse  e baciasse  la  terra,  dicendo:  Sono  uscito  ignudo 
dal  seno  di  mia  madre,  e ignudo  ritorno  a te,  madre  comune  de- 
gli uomini. 

Quando  egli  giunse  a Burgos,  la  poca  sollecitudine  della  nobiltà 
a riceverlo  e il  ritardo  che  si  pose  a pagargli  la  sua  pensione  gli 
dovettero  far  provare  qualche  amarezza  del  suo  nuovo  stato.  Egli 
si  era  Irascelto  un  ritiro  nel  monastero  di  San  Giusto  presso  Pla- 
cenzia,  nell'  Estremadura.  Quivi  egli  seppellì  nella  solitudine  e 
nel  silenzio  la  sua  grandezza,  la  sua  ambizione  c tutti  i suoi  vasti 
disegni,  che  per  ben  cinquantanni  avevano  ripiena  l’Europa  di 
agitazioni  e di  timori;  i suoi  divertimenti  si  ristringevano  a va- 
rie passeggiate  sopra  un  piccolo  cavallo,  il  solo  che  avesse  con- 
servalo, alla  coltura  di  un  giardino  e ad  opere  di  meccanica.  Fa- 
ceva orinoli;  c avendo  provata  assai  difficoltà  di  farne  andar  due 
in  sempre  perfetto  accordo,  si  pretende  che  riflettesse  sulla  sua 
follia,  ricordando  il  tempo  in  cui  aveva  voluto  costringere  una 
moltitudine  di  uomini  ad  adottare  un  modo  uniforme  di  pensare. 

Assisteva  due  volte  al  servizio  divino,  leggeva  libri  di  divozione, 
e particolarmente  le  opere  di  sant’  Agostino  e di  san  Bernardo. 


Digitized  by  Google 


f|5Ì5-L')6Ì]  LIBRO  OTTVHTESUKiQLIXTO  I/O 

La  novità  di  questo  "onere  di  vita,  la  dolcezza  del  clima,  la  sodisfa- 
zione  che  Carlo  V gustava  in  essere  libero  dalle  cure  del  governo, 
rendettero  sulle  prime  il  suo  ritiro  una  stanza  di  delizie;  ma  in 
breve  nuovi  attacchi  di  gotta  e,  a credere  certi  storici,  il  pentimento 
di  avere  abbandonato  il  trono  lo  gettarono  in  tale  tristezza  che 
gli  alterò  le  facoltà  della  mente,  o meglio  lo  fece  pensar  più  seria- 
mente alla  sua  ultiin’ora.  Egli  rinunziò  a’  piaceri  più  innocenti  della 
sua  solitudine  e praticò  in  lutto  il  rigore  le  regole  della  vita  mo- 
nastica. Nel  fervore  della  divozione  risolvette  di  celebrare  le  sue 
proprie  esequie.  Ravvolto  in  un  drappo  mortuario  e preceduto 
da’  suoi  servi  vestiti  a grnmaglia,  si  avanzò  verso  una  bara  po- 
sta in  mezzo  alla  chiesa  del  convento  e vi  si  adagiò  sopra.  Si 
celebrò  l'ufficio  de’  morti,  e il  monarca  mescolò  la  sua  voce  con 
quella  de’ religiosi  clic  pregavano  per  lui.  Dopo  l’ultima  asper- 
sione, la  gente  si  ritrasse  e si  chiusero  le  porle  della  chiesa.  Ri- 
masto solo.  Carlo  V stette  per  qualche  tempo  ancora  sul  feretro; 
finalmente  levatosi  andò  a prostrarsi  davanti  l’altare,  indi  rientrò 
nella  sua  cella,  ove  passò  la  notte  nella  più  profonda  meditazione. 
Alcun  tempo  dopo  mori  di  febbre,  il  22  settembre  1.’»58,  a cin- 
quanlanove  anni 

Rispetto  allo  spirilo  politico  dell’Europa,  ecco  come  se  ne  può 
compendiare  l’origine,  il  carattere  e lo  sviluppo.  I cesal  i teutonici, 
si  presto  tralignati  da  Carlo  Magno,  quell’f/miVe  difensore  della 
rliicsa  romana,  quel  divolo  ausiliario  della  sede  apostolica  in  ogni 
cosa,  pretendono  disporre  da  padroni  di  questa  sede  e di  questa 
chiesa,  vi  creano  scismi  coi  loro  antipapi,  ed  a qual  fine?  Per  im- 
porre a lutto  il  mondo  questo  creilo  politico:  L’imperatore  ale- 
manno è la  legge  viva  e sovrana  di  tutti  i popoli  e di  lutti  i re, 
è il  padrone  unico  di  tutto  l’universo;  la  chiesa  roteami  non 
esiste  che  per  insegnar  questo.  Dal  canto  loro  i re  di  Francia, 
così  tralignati  da  san  Luigi,  loro  glorioso  antenato,  invece  di  dedi- 
car*^, come  lui  al  servizio  di  Dio  e della  sua  chiesa,  pretendono 
di  mettere  questa  chiesa  di  Dio  al  loro  servizio,  confiscare  il  pa- 
pato a loro  profitto,  e suscitano  così  il  gran  scisma  di  occidente. 
Questo  spirilo  di  rivoluzione  e di  anarchia  principesca  si  fa  uomo, 
nell’Aiemagna  in  Lutero,  nella  Francia  in  Calvino,  nell’Inghilterra 
in  Enrico  Vili;  tre  vulcani,  tre  incendi,  che  comunicano  fra  loro 
da  un  paese  all’altro  e clic  divorerebbero  sino  la  radice  dell’or- 
dine sociale,  se  la  chiesa  di  Dio  non  lo  salvasse  centra  quest’oceano 
' lìingrafia  universale.  Robertson. 


Digìtized  by  Google 


ISO 


LIBRO  OTTANTESIMOQl’INTO  f 1545- 1564] 

ili  fuoco,  nonostante  i principi  di  questo  mondo.  Noi  l’abbiam 
veduto  per  Carlo  V.  I!  papa  gli  diceva:  Per  spegnere  l’ incendio 
di  Alemagna,  bisogna  gettarvi  acqua  e sempre  acqua.  — Non  si 
vuol  fare  interamente  così,  rispondeva  l’imperatore,  io  me  ne  in- 
tendo meglio  di  voi:  vi  bisogna  un  mescuglio  (l’acqua  e d’olio. 
— Il  papa  diceva  al  re  di  Francia:  Il  fuoco  d’Alemagna  si  appicca 
da  voi,  gettatevi  acqua  che  lo  estingua.  — Sì,  santissimo  padre, 

10  vi  getto  acqua  in  casa  mia  ed  olio  in  quella  del  mio  vicino 
d’Alemagna;  e per  timore  che  l’ incendio  si  spenga,  chiamo  sotto 
inano  il  gran  Turco  perchè  l’attizzi  anche  in  casa  vostra,  se  vi 
fosse  mezzo.  Tale  era  la  rnaravigliosa  politica  dell’imperatore  di 
Alemagna  e del  re  di  Francia,  in  questo  incendio  europeo:  poli- 
tica e incendio  che  durano  ancora. 

Altro  saggio.  L’ incendio  d’ Inghilterra,  acceso  da  Enrico  Vili, 
andava  scemando  sotto  sua  figlia  Maria.  Il  re  di  Francia  Enrico  II, 
temette  che  questo  incendio  si  spegnesse:  pertanto  egli  suscitò 
in  Inghilterra,  vi  guadagnò,  prezzolò  anzi  genti  a far  cospirazioni 
e rivoluzioni  eretiche  conira  la  regina  cattolica  Maria.  A bel  riscon- 
tro, l’altra  figlia  di  Enrico  Vili,  la  protestante  Elisabetta,  susciterà, 
pagherà  rivoluzioni,  guerre  civili  in  Scozia,  regno  alleato  della 
Francia,  e porgerà  ai  secoli  moderni  il  primo  esempio  del  regici- 
dio, nella  uccision  giuridica  della  regina  di  Scozia  sua  cugina. 
Maria  Stuarda.  Al  tempo  stesso,  nel  cuor  della  Francia  medesima, 
ella  susciterà  e pagherà  la  guerra  civile,  facendo  uccidere  i Fran- 
- cesi  dai  Francesi,  i principi  dai  principi,  i popoli  dai  popoli.  Fra 
tutti  questi  principi  vicini  è una  gara  tacila  a chi  porrà  meglio 

11  fuoco  negli  stati  altrui:  tale  è la  loro  morale.  Ora,  in  mezzo  a 
quest’anarchia  incendiaria  de’ popoli  e de’ principi,  spelta  alla 
chiesa  dj  Dio,  spetta  al  concilio  di  Trento  a salvar  la  fede,  il 
buon  senso,  i sentimenti  di  onore  in  Europa  e in  tutto  il  mondo. 

L’impresa  non  c di  poco  rilievo:  si  tratta  di  guarir  le  nazioni 
malate;  poiché  il  mondo  è un  gran  spedale,  in  cui  i malati  sono 
le  intere  nazioni.  Gesù  (.risto,  medico,  infermiere,  rimedio  per 
eccellenza,  ha  stabilito  una  gerarchia  di  medici,  d’infermieri,  di 
rimedii;  è la  gerarchia  cattolica.  Il  capo  visibile  dei  medici  e degli 
infermieri  è il  papa.  I principali  malati  sono  l’Alemagna,  la  Fran- 
cia, l’Inghilterra  : da  poi  tre  secoli  esse  hanno  una  gran  febbre. 
Per  esempio,  la  storia  religiosa  dell’ Inghilterra  da  tre  secoli  in 
qua  somiglia  a’ sogni  di  un  malato  deliro  clic  oltraggia,  percuote, 
mette  a inul  te  i suoi  infermieri  e i suoi  medici.  Tuttavia  oggidì 
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la  febbri*  dopo  tre  secoli  si  ratina:  il  inalato  ricovera  bastevol  senno 
per  conoscere  il  proprio  stato  e lamentar  la  sua  antica  salute:  ri- 
leggendo le  note  della  sua  malattia  egli  comineia  a vergognar  delle 
sue  stravaganze  e non  sa  come  sia  trascorso  in  esse. 

Difatto,  la  cosa  non  è agevole  da  comprendere.  Da  |>oi  nove- 
cento anni  l’Inghilterra,  convellila  dai  papi,  era  ad  essi  unita  e 
sottomessa  non  solo  nello  spiritual?,  ina  anche  alquanto  nel  tem- 
porale, come  al  suo  signor  feudale,  eletto  in  passato  volontaria- 
mente. Questa  unione  pareva  più  intima  che  mai;  il  suo  capo  aveva 
ricevuto  dal  papa  il  glorioso  titolo  di  difensor  della  fede  cattolica. 
Ma  ecco  girare  ad  esso  iinprovisamcnle  il  capo,  eccolo  rinnegare 
colui  da  cui  aveva  ricevuto  quel  glorioso  titolo,  eccolo  usurparne 
egli  stesso  il  luogo,  e ciò  per  fare  del  suo  letto  nuziale  un  covo  di 
adullcrii  e di  uccisioni,  del  suo  trono  un  antro  di  rapine  e di  sa- 
crilegi. E tutto  ad  un  tratto  l’Inghilterra,  còlta  dalla  stessa  verti- 
gine, rinnega  i suoi  nove  secoli  di  cristianesimo,  rinnega  il  suc- 
cessore di  san  Pietro,  l’ autor  del  suo  incivilimento,  rinnega  la 
comunione  della  sua  legione  di  santi  che  popolano  il  cielo  e che 
sono  tulli  morti  nell’unità  della  chiesa  romana:  e ciò  per  arric- 
chire alcune  famiglie  delle  rapine  delle  chiese  e de’  monasteri,  e 
ridurre  alla  mendicità  il  terzo  della  popolazione. 

E questo  non  è il  tutto;  Gesù  Cristo  ha  detto:  Aon  vi  sarà  che 
un  ovile  ed  un  pastore.  Questo  pastore  è Pietro,  al  quale  ha  detto: 
Pasci  i miei  agnelli,  pasci  le  mie  pecorelle.  Tu  sei  Pietro,  e sopra 
questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa,  e le  porte  dell’inferno  non 
avran  forza  contro  lei.  E a te  io  darò  le  chiavi  deUregno  dei  cieli; 
e qualunque  cosa  avrai  legata  sopra  la  lerm,  sarò  legala  anche 
nei  cieli;  e qualunque  cosa  avrai  sciolta  sopra  la  terra,  sarà  sciolta 
anche  nei  cieli,  lo  ho  pregalo  per  te  affinchè  la  tua  fede  non  venga 
meno,  e tu  una  volta  ravveduto,  conferma  i tuoi  fratelli.  Ora,  que- 
sto pastor  supremo  e universale,  divinamente  istituito  e divina- 
mente assistito,  la  nazione  inglese  che  va  inoltre  a lui  debitore  di 
lutto  ciò  che  essa  ba  di  buono,  lo  riconosce,  lo  venera,  gli  obbedisce 
per  oltre  mille  anni  insiem  con  tulle  le  nazioni  cattoliche;  e poi  lutto 
ad  un  tratto  lo  rinnega  per  far  cosa  a parte,  fuor  dell’unico  ovile,  e 
per  darsi  ad  un  altro  pastore  che  non  è il  successore  di  san  Pietro, 
ma  quello  di  Erode  che  pose  san  Pietro  in  prigione;  ma  il  successor 
di  Nerone  che  pose  san  Pietro  in  croce;  l’uno  di  quc’principi  del 
secolo  davanti  a cui  il  Salvatore  éi  previene  che  saremo  tradotti 
come  colpevoli  per  rendergli  testimonianza  in  mezzo  ai  tormenti. 
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E gli  Inglesi  si  sotlomcUono  a questo  strano  pastore,  nè  già  per 
conservar  la  fede  dei  loro  padri,  ma  per  mutarla  dall’tin  dì  all'altro, 
secondo  i capricci  del  padrone;  e questo  padrone  sarà  spesso  un 
fanciullo  od  una  donna:  sarà  spesso  una  donna,  un  fanciullo  che 
insegneranno  agli  Inglesi  datimi  dì  all’altro  quello  che  devono  cre- 
dere o non  creder  più,  e ciò  sotto  pena  di  essere  saccheggiali,  im- 
prigionati, sbanditi,  arsi  od  appiccali. 

Cosi  alla  morte  del  loro  primo  papa  nazionale,  Enrico  Vili, 
avendo  avuto  un  giovane  papa  di  dicci  anni,  Edoardo  VI,  gli  In- 
glesi mutarono  di  religione  come  di  regno,  e da  anglicani  furono 
tramutali  in  zuingliani  per  ordine  del  loro  giovanetto  papa.  La 
vera  cagione  è che  lo  zio  del  papa  minorenne  era  zuingliano  nel- 
l’anima e agognava  i calici  e altri  vasi  e ornamenti  d’oro  e d’ar- 
gento che  si  trovavano  tuttavia  nelle  chiese. 

Ad  apparecchiar  la  via  a questa  nuova  riforma  si  cominciò 
riconoscere  Edoardo,  come  si  era  fatto  con  Enrico,  qual  capo  so- 
vrano della  chiesa  anglicana  nello  spirituale  e nel  temporale.  La 
massima  stabilita  sin  tlal  tempo  di  Enrico  Vili  era  che  il  re  Ic- 
ne\a  le  veci  del  papa  in  Inghilterra:  sono  lo  parole  del  vescovo 
anglicano  Burnel.  Ma  si  davano  a questo  nuovo  papato  preroga- 
tive che  il  papa  non  aveva  mai  pretese.  I vescovi  presero  dal  gio- 
vane Edoardo  nuove  commissioni  lavorabili  a piacere  del  re,  come 
Enrico  aveva  già  dichiarato;  e si  credette,  secondo  Burnel,  che  a 
far  progredire  la  riforma  bisognava  tenere  i vescovi  sotto  il  giogo 
di  una  potestà  arbitraria.  L’arcivescovo  di  Canlorberi,  primate 
d' Inghilterra,  *il  zuingliano  Cranmcro,  fu  il  primo  a chinare  il 
capo  sotto  questo  vergognoso  giogo.  E non  se  ne  vuol  stupire:  egli 
era  colui  che  ispirava  questi  sentimenti;  e gii  altri  seguirono  que- 
sto pernicioso  esempio.  La  cosa  si  allentò  poscia  alquanto,  e i ve- 
scovi furono  obbligati  a ricevere  come  una  grazia  che  il  re  con- 
ferisse gli  episcopali  n vita.  Nella  loro  commissione  si  spiegava 
molto  chiaro,  come  si  era  fatto  sotto  Enrico,  secondo  la  dottrina 
di  ('rannido,  clic  la  potestà  episcopale,  del  paro  che  quella  de’ ma- 
gistrati secolari,  emanava  dalla  dignità  regia  come  da  sua  sorgente: 
che  i vescovi  non  l’esercitavano  che  temporaneamente,  e che  do- 
vevano abbandonarla  alla  volontà  del  re,  da  cui  era  loro  comu- 
nicata. Il  re  fanciullo  dava  loro  potestà  di  ordinare  e di  deporre 
i ministri,  di  servirsi  delle  censure  ecclesiastiche  contro  le  persor  e 
scandalose,  a dir  breve,  di  adempiere  tutti  i doveri  della  carica  pa- 
storale: e tutto  ciò  in  nome  ilei  re  e sotto  la  sua  autorità.  Si  rico- 
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nosco  va  al  tempo  stesso  elio  questa  carica  pastorale  era  isliluila 
dalla  parola  di  Dio:  perocché  bisognava  pur  nominare  questa  pa- 
rola di  cui  si  volevano  onorare.  Ma  quantunque  non  vi  si  trovasse 
nulla  per  la  potestà  reale  che  ciò  che  riguardava  l’ordine  «logli  af- 
fari del  secolo,  non  si  tralasciò  per  questo  di  distenderla  fino  a ciò 
che  v’ha  «li  più  sacro  ne’ pastori.  Si  spediva  una  commissione  del 
re  a chi  si  voleva  per  consacrare  un  nuovo  vescovo.  Perciò,  se- 
condo la  nuova  gerarchia,  siccome  il  vescovo  non  era  consacrato 
che  dall'autorità  reale,  soltanto  per  la  medesima  autorità  egli  ce- 
lebrava le  ordinazioni.  La  forma  stessa  e le  preghiere  ilell’ordi- 
naziouc  così  dei  vescovi  come  dei  preti  furono  regolate  nel  par- 
lamento. Si  fece  altrettanto  della  liturgia  o del  servizio  pubblico 
e di  tutta  l'amministrazione  dei  sacramenti.  A dir  breve,  tutto  era 
sottomesso  alla  potestà  reale;  e,  nell'abolire  l’antico  diritto,  il  par- 
lamento doveva  fare,  anche  il  nuovo  corpo  de’canoni.  Tutti  questi 
attentali  si  fondavano  sulla  massima,  di  cui  il  parlamento  d’ In- 
ghilterra si  era  fatto  un  nuovo  articolo  di  fede:  « che  non  vi  era 
giurisdizione,  nò  secolare,  nè  ecclesiastica  che  non  dovesse  esser 
riferita  all’autorità  reale  come  a sua  sorgente  '.  • 

Alcun  tempo  appresso  il  re-papa  di  dieci  anni  dichiarò  che  an- 
dava a far  la  visita  del  suo  regno  e vietava  agli  arcivescovi  e a 
qualunque  altro  di  esercitare  alcuna  giurisdizione  ecclesiastica 
inlìn  che  la  visita  durerebbe.  V’ebbe  un’ordinanza  del  re  fanciullo 
per  farsi  raccomandare  nelle  pubbliche  orazioni,  qual  sovrano  capo 
della  chiesa  anglicana;  e la  violazione  di  questa  ordinanza  portava 
seco  la  sospensione,  la  deposizione  e la  scomunica. 

E non  basta:  alcun  tempo  dopo  vi  fu  un  editto  che  vietava  il 
predicare  senza  licenza  del  re  o «piella  dc’suoi  visitatori,  dell’ar- 
civescovo di  Cantorbcrì  o del  vescovo  diocesano.  Cosi  il  diritto 
principale  del  re  e i vescovi  vi  avevano  parte  solamente  colla  sua 
permissione.  Più  tardi  ancora,  il  consiglio  di  reggenza  permise  di 
predicare  a quelli  che  si  sentissero  animati  dallo  Spirito  Santo.  Il 
consiglio  aveva  mutato  parere.  Dopo  latto  «lipcndere  la  predica- 
zione dalla  potestà  reale,  si  pose  alla  discrezione  di  quelli  che  ima- 
ginassero  di  avere  in  sé  lo  Spirito  Santo,  c con  questo  modo  si 
ammisero  tulli  i fanatici.  Un  anno  dopo  si’ mutò  ancora.  Bisoguò 
togliere  ai  vescovi  la  potestà  di  autorizzare  i predicatori  c riser- 
barla al  re  ed  all’arcivescovo.  Con  questo  modo  sarà  facile  il  far 
predicare  «quella  eresia  che  si  vorrà.  Si  rimise  al  solo  principe  tutta 
' Durnet  presso  Bossuet,  Fonazioni,  liti.  VII,  num.  76. 
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l'autorità  della  parola.  E si  trascorse  tanto  innanzi  che,  dopo  di- 
chiarato al  popolo  che  il  re  faceva  lavorare  a togliere  tulle  le  ma- 
terie di  controversie,  si  vietava  intanto  generalmente  a tutti  i pre- 
dicatori di  predicare  in  qualsivoglia  assemblea.  Ecco  dunque  la 
predicazione  sospesa  per  tutto  il  regno,  chiusa  la  bocca  ai  vescovi 
dall’autorità  del  re,  e lutto  in  aspellazion  di  quello  che  il  principe- 
stabilirebbe  sulla  lede.  Vi  si  aggiungeva  un  avvisodi  ricevere  con 
sommissione  gli  ordini  che  sarebbero  in  breve  spacciati.  In  questa 
guisa  si  è stabilita  la  riforma  anglicana.  Tutta  una  nazione,  da  dieci 
secoli,  aspetta  da  un  fanciullo  di  dieci  anni  per  sapere  ciò  che  è il 
cristianesimo.  Per  verità  una  tale  nazione  era  caduta  nell’infanzia. 

Dopo  questi  apparecchi,  la  riforma  anglicana  fu  cominciata  dal 
duca  di  Sommerse!  e da  Cranmero.  Il  duca  di  Sommerset  era  lo 
zio  del  giovane  principe.  In  prima  la  potestà  reale  distruggeva  la 
fede  che  la  potestà  reale  aveva  stabilita.  I sei  articoli  che  Enrico  Vili 
aveva  pubblicati  con  tutta  la  sua  autorità  spirituale  e temporale, 
furono  aboliti.  Erano  1."  la  transustanziazione;  2."  la  comunione 
sotto  una  sola  specie;  3.”  il  celibato  dei  preti,  colla  pena  di  morte 
centra  quelli  che  vi  contravenissero;  4."  l’obbligo  di  osservar  i 
voti;  3.”  le  messe  privale;  6.°  la  necessità  della  confessione  aurico- 
lare. Questi  articoli  erano  stali  pubblicati  dall’autorità  di  Enrico  Vili 
e del  parlamento,  con  pena  di  morte  a quelli  che  li  combattessero 
ostinatamente,  e di  prigionia  agli  altri  per  quel  tempo  che  pia- 
cesse al  re.  Nonostante  tutte  queste  precauzioni  di  Enrico  Vili, 
precauzioni  rinnovale  nel  suo  testamento , per  conservare  questi 
preziosi  avanzi  di  reìigion  cattolica  e forse  per  ristabilirla  tutta 
intera  col  volgere  del  tempo,  la  dottrina  zuingliana,  tanto  dete- 
stala da  questo  principe,  fu  vittoriosa  sotto  il  suo  figlio  Edoardo. 

Due  stranieri,  Pietro  Martire,  fiorentino,  e Bernardino  Ochino, 
clic  fu  poscia  nemico  dichiarato  della  divinità  di  Gesù  Cristo,  fu- 
rono chiamati  per  cominciare  questa  riforma.  Erano  due  monaci 
apostati  ed  ammogliati.  Pietro  Martire  era  un  zuingliano  puro.  La 
dottrina  ch’egli  propose  sull’Eucaristia  in  Inghilterra  l’anno  13-49 
si  riduceva  a queste  tre  lesi:  l.°  clic  non  vi  era  transustanziazione; 
2.°  che  il  corpo  e il  sangue  di  Gesù  Cristo  non  erano  corporal- 
mente nell’Eucaristia, ‘nè  sotto  le  specie;  5.°  che  essi  erano  uniti 
sacramentalmente,  vale  a dire  figuratamente,  o tull’al  più  in  virtù, 
nel  pane  e nel  tvino. 

Col  soccorso  di  questi  stranieri  c di  altri,  Cranmero  compilò  una 
raccolta  ufficiale  di  omelie  e di  parafrasi,  un  nuovo  catechismo. 
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un  nuovo  rituale,  un  libro  di  preghiere  comuni,  e lutto  per  insi- 
nuare sempre  più  l’eresia  de’sacramcntarii  e allontanarsi  maggior- 
mente dall'antica  religione.  Il  re  raecoinamlò  la  nuova  liturgia  e 
le  nuove  preghiere  all’approvazione  del  parlamento;  perocché  Dio 
non  ascoltava  più  preghiere  se  non  andavano  improntale  del  segno 
del  parlamento  inglese.  Si  diceva  nel  preambolo  del  bill  clic  i com- 
missari nominali  dal  re  per  compilar  queste  preghiere  comuni  ne 
avevano  compiuta  l’opera  con  unanime  consenso  e coll’assistenza 
dello  Spirito  Santo.  Il  pubblico  maravigliò  folle  di  tale  espres- 
sione; ma  i riformatori  stranieri  ed  altri  risposero  che  ciò  non 
s’intendeva  di  un'assistenza  o di  una  ispirazione  sopranalurale,  e 
che  altrimenti  non  sarebbe  stato  permesso  di  farvi  de'mulamenti. 
Ora,  questi  riformatori  ve  ne  volevano  e non  pretendevano  di  for- 
mare a bella  prima  la  loro  religione.  Di  fatto,  si  fecero  in  breve 
nella  liturgia  gran  mutamenti  e miravano  principalmente  a togliere 
tutte  le  tracce  dell’antichità  che  si  erano  conservale  '. 

Si  era  ritenuta  questa  preghiera  nella  consacrazione  dell’ Euca- 
ristia: « Benedici,  o Dio,  e santifica  questi  presenti  e queste  crea- 
ture del  pane  e del  vino,  allineile  siano  per  noi  il  corpo  e il  san- 
gue del  tuo  carissimo  Figliuolo,  ece.  » Si  era  voluto  in  questa 
preghiera  conservare  qualche  cosa  della  liturgia  della  chiesa  ro- 
mana che  il  monaco  sant’ Agostino  aveva  portato  agli  Inglesi  in- 
sicm  col  cristianesimo  quando  fu  ad  essi  mandalo  da  papa  san 
Gregorio.  Ma  quantunque  indebolita  per  alcuni  termini  lasciali  fuori, 
pur  si  trovò  che  ella  sentiva  ancor  troppo  di  transustanziazione 
od  anche  di  presenza  corjtorale;  e la  fu  poscia  interamente  dis- 
messa. 

Nondimeno  la  chiesa  anglicana  diceva  mollo  più  forte  allora  che 
ricevette  il  cristianesimo;  perocché  invece  di  dire  come  nella  li- 
turgia riformala  che  questi  doni  siano  per  noi  il  corpo  e il  san- 
gue di  Gesù  Cristo,  nell’originale  vi  era  che  questa  oblazione  ci 
sia  fatta  il  corpo  e il  sangue  di  Gesù  Cristo.  La  voce  falla  signi- 
fica un’azione  vera  dello  Spirilo  Santo  che  muta  questi  doni  con- 
forme a ciò  che  è dello  nelle  altre  liturgie  dell'antichità  : « Fate, 
o Signore,  di  questo  pane  il  proprio  corpo  e di  questo  vino  il 
proprio  sangue  del  vostro  Figliuolo,  mutandoli  col  vostro  Spirilo 
Sanlp  2.  « E queste  parole  ci  sia  fatto  il  corpo  e il  sangue,  si  di- 
cono nel  medesimo  spirilo  che  queste  di  Isaia  : Un  pargoletto  è nato 

1 Bossuet,  Variazioni , lib.  VII.  Lingard,  Edoardo  VI.  Cobbet,  lett.  VII.  — 
’ Leti,  di  s.  Basii.,  ediz.  bened.,  App.,  Ioni.  II,  pag.  679  e 693. 
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a noi,  il  figlio  è dato  a noi  ' , non  por  dire  che  i doni  sacri  non 
sono  falli  il  corpo  e il  sangue  che  alloraquando  li  prendiamo,  come 
si  è voluto  inlendcre  nella  riforma,  ma  per  dire  che  è per  noi  che 
essi  sono  falli  tali  nell'Eucaristia,  come  è per  noi  che  sono  stati 
formati  nel  seno  di  una  vergine.  La  riforma  anglicana  ha  corrello 
lulte  le  cose  elio  senlivun  troppo  di  transustanziazione.  lai  parola 
di  oblazione  avrebbe  anch’essa  sentito  troppo  di  sacrifizio:  si  era 
voluta  rendere  in  certo  qual  modo  col  termine  di  presenti.  Alla  per- 
line, fu  lolla  allatto,  e la  chiesa  anglicana  non  ha  più  voluto  udire 
la  santa  preghiera  che  la  udì  quando  uscendo  dalle  acque  del  bat- 
tesimo le  fu  dato  per  la  prima  volta  il  pane  di  vita. 

La  riforma  anglicana  aveva  conservato  alcun  che  della  preghiera 
pei  morti  ; perocché  si  raccomandavano  ancora  alla  bontà  infinita 
di  Dio  le  unirne  de' trapassati.  Si  chiedeva,  come  noi  facciamo  an- 
cora oggidì  nelle  esequie,  per  l’anima  clic  era  uscita  dal  inondo 
la  remissione  dc’suoi  peccali.  Ma  tutti  questi  avanzi  dell’antico  spi- 
rilo sono  aboliti;  questa  preghiera  sentiva  troppo  il  purgatorio.  E 
certo  che  fu  detta  sin  dai  primi  tempi  in  oriente  e in  occidente; 
non  rileva,  era  la  messa  del  papa  e della  chiesa  romana;  bisognava 
sbandirla  dall'Inghilterra  e torcerne  tulle  le  parole  nel  senso  più 
odioso.  » 

Tutto  quello  che  la  riforma  anglicana  traeva  dall’antichità,  lo 
alterava.  La  Confermazione  non  è stata  altro  più  che  un  catechismo 
per  far  rinnovare  le  promesse  del  Battesimo.  Ma,  dicevano  i cat- 
tolici, i padri  da  cui  la  leniamo  per  una  Iradizion  fondata  sugli 
Atti  degli  apostoli  e tanto  antica  quanto  la  Chiesa,  non  dicono  una 
sola  parola  di  questa  idea  di  catechismo.  È vero,  e bisogna  con- 
fessarlo, non  si  tralascia  ili  torcere  la  Confermazione  in  questa 
forma  ; altrimenti  ella  sarebbe  troppo  papislica.  Se  ne  toglie  il  santo 
crisma  che  i padri  più  antichi  avevano  chiamato  lo  strumento  dello 
Spirilo  Santo;  alla  perline  sarà  tolta  l’unzione  medesima  dell’Estre- 
ma Unzione,  che  che  ne  possa  dire  san  Giacomo;  e nonostante  papa 
sant  Innocenzo,  che  parlava  di  questa  unzione  nel  quarto  secolo, 
si  deciderà  che  l’Estrema  Unzione  non  si  trova  che  nel  decimo  :. 

Fra  queste  alterazioni  sono  rimaste  tali  cose;  le  sacre  cerimonie, 
le  feste  de’sanli,  le  astinenze  e la  quaresima.  Si  è voluto  che  nel 
servizio  i sacerdoti  avessero  aititi  misteriosi,  simbolo  della  purezza 
e delle  altre  disposizioni  che  vuoiti  il  culto  divino.  Si  riguardano 
le  cerimonie  come  un  linguaggio  mistico;  e Calvino  parve  troppo 
' K,  ix.  fi.  — 1 Uossuet,  Variazioni,  lib.  VII.  num.  89. 


Digitized  by  Google 


(lato- 1561]  libri»  ovr\.>TKsiHi»yii.vn»  187 

esageralo  rigellandole.  Si  conservò  l’uso  del  segno  della  croce 
per  lesliinoniare  solennemente  che  la  croce  di  Gesù  Cristo  non 
ci  fa  arrossire.  Si  voleva  sulle  prime  che  « il  sacramento  del  Bal- 
lino, il  servizio  della  confermazione  e la  consacrazione  dell’ Eu- 
caristia fossero  testimoni  del  rispetto  che  si  aveva  per  questa  santa 
cerimonia  » Nondimeno  alla  line  la  si  soppresse  nella  Confer- 
mazione e nella  consacrazione  in  cui  sanl’Agostino  con  tutta  l’an- 
lichità  testimonia  che  è sempre  stata  praticala;  e non  si  sa  il 
perché  essa  sia  rimasta  solo  nel  Battesimo. 

dispetto  al  celibato  de’prcli,  si  statuì  nel  parlamento  che,  quan- 
d'anche fosse  da  desiderare  che  il  clero  osservasse  una  continenza 
perpetua,  come  più  conforme  al  suo  carattere  evangelico,  lascian- 
do!* lutto  quanto  al  suo  ministero  e liberandolo  delle  cure  e de- 
gli impacci  del  mondo,  tuttavia,  siccome  risultavano  molti  incon- 
venienti danna  castità  forzata,  pareva  più  prudente  il  permettere 
a quelli  che  non  potevano  costringersi  alla  continenza  il  far  uso 
•IH  matrimonio.  Per  conseguenza  il  parlamento  decretava  che 
d'ora  in  avanti  (ulte  le  leggi  procedenti  solo  dagli  uomini  e che 
vietavano  il  matrimonio  agli  ecclesiastici,  erano  rivocale  e di  mu- 
sili» effetto  i. 

Ma  ciò  che  v’ha  di  più  sorprendente  nella  riforma  anglicana  è 
una  massima  di  Granulerò.  Laddove  nella  verità  il  culto  dipende 
dal  dogma  e deve  essere  regolato  da  questo.  Granulerò  atterrava 
quest’ ordine,  e prima  di  esaminate  l.i  dottrina,  egli  sopprimeva 
nel  culto  ciò  che  gli  dispiaceva  maggiormente.  Secondo  il  prote- 
stante Burlici,  « l’opinione  della  presenza  di  Gesù  Cristo  in  ogni 
briciolo  di  pane  ha  dato  luogo  a levar  la  coppa.  Di  fallo,  continua 
egli,  se  questa  ipotesi  è giusta,  la  comunione  sotto  le  due  specie 
è inutile  •*.  » Onde  la  quistione  «Iella  necessità  delle  due  specie  di- 
pendeva da  quella  della  presenza  reale.  Ora,  nel  1 5 48,  l’Inghilterra 
credeva  ancora  alla  presenza  reale,  e il  parlamento  dichiarò  clic 
" il  corpo  del  Signore  era  contenuto  in  ogni  pezzo  e nelle  più  pic- 
cole porzioni  di  pane.  » Tuttavia  si  era  già  stabilita  la  necessità 
«Iella  comunione  sotto  le  «lue  specie,  vale  a dire,  che  si  erano 
tratte  le  conseguenze  prima  di  essersi  ben  assicurali  del  principio. 

L'anno  appresso  sì  volle  dubitare  della  presenza  reale,  e secondo 
Burncl,  la  quest  ione non  era  per  anco  decisa,  «|uan«lo  si  soppresse 
per  prò  visione  l’adorazione  di  Gesù  Cristo  nel  sacramento;  non  al- 

1 Burnet,  presso  Bossuet.  Variazioni,  liti.  VII,  num.  90.  — ’ Litigarti,  toni.  VII. 
— 1 Fri  riazioni,  liti.  VII.  num.  90. 
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t rantolile  clic  se  si  dicesse,  vedendo  il  popolo  in  un  gran  rispetto 
come  in  presenza  del  re:  Cominciamo  per  impedire  tulli  quesli 
onori;  noi  vedrem  dopo  se  il  re  è qua  e se  questi  rispetti  gli  sono 
gradevoli.  Si  tolse  nitrosi  l’oblazione  del  corpo  c del  sangue,  quan- 
tunque quest’oblazione,  in  sostanza,  non  sia  altro  clic  la  eonsacra- 
zion  l'atta  davanti  a Dio  di  questo  corpo  e di  questo  sangue  coinè 
realmente  presenti  prima  della  manducazione  ; c senza  avere  esa- 
minato il  principio,  se  n’era  già  distrutta  la  conseguenza  infal- 
libile. 

La  cagione  di  una  condotta  così  irregolare  è die  si  menava  il 
popolo  col  motivo  dell’odio  e non  con  quello  della  ragione.  Era 
facile  il  suscitar  l’odio  conira  certe  pratiche  di  cui  non  si  mo- 
strava nè  la  sorgente  nè  il  retto  uso,  sopra  lutto  quando  vi  si 
erano  mescolali  alcuni  abusi;  perciò  era  facile  il  rendere  odiosi 
i sacerdoti  clic  abusavano  della  messa  per  un  sordido  guadagno; 
e acceso  una  volta  l’odio  conira  di  loro,  veniva  insensibilmente 
e con  mille  arlilizii  rivolto  contra  il  mistero  clic  celebravano  ed 
anche  conira  la  presenza  reale  che  n’era  il  sostegno. 

Si  usava  del  paro  colle  imagini,  e una  lettera  francese  che  Bur- 
lici ci  ha  riferito  di  Edoardo  VI  a suo  zio  il  protettore  ee  lo  fa 
vedere.  Per  esercitare  lo  stile  di  questo  giovane  principe,  i suoi 
maestri  gli  facevano  raccogliere  lutti  i passi  in  cui  Dio  parla  con- 
ira gli  idoli.  « lo  ho  voluto,  diceva  egli,  leggendo  la  santa  Scrit- 
tura, notar  diversi  luoghi  che  vietano  di  adorare  e di  fare  alcuna 
imaginc  non  solo  di  dei  stranieri,  ma  altresì  di  non  formar  cosa 
nel  pensiero  di  farla  simile  alla  maestà  di  Dio  il  Creatore.  » Nella 
sua  credula  età,  egli  aveva  credulo  semplicemente  quello  che  gli 
era  dello,  che  i cattolici  facevano  delle  imagini,  pensando  di  farle 
simili  alla  maestà  di  Dio  ; e queste  goffe  idee  gli  cagionavano  stu- 
pore e insieme  orrore.  « Se  io  rimango  stupefallo,  continua  egli 
nel  linguaggio  del  tempo,  veduto  che  egli  stesso  e il  suo  Santo  Spi- 
rilo l’ha  sì  spesso  vietalo,  che  tante  genti  hanno  osalo  commet- 
tere idolatria,  facendo  e adorando  le  imagini.  » Egli  attacca  sem- 
pre, come  si  vede,  il  medesimo  odio  a farle  che  ad  adorarle;  ed 
ha  ragione  secondo  le  idee  che  gli  erano  date,  poiché  costante- 
mente non  è permesso  di  fare  imagini  nel  pensiero  di  far  qualche 
cosa  di  simile  ulta  maestà  del  Creatore.  « Perocché,  coinè  aggiunge 
questo  principe,  Dio  non  può  esser  veduto  in  cose  che  siano  ma- 
teriali, ina  vuole  esser  veduto  nelle  sue  opere.  » Ecco  come  s'ingan- 
nava un  giovane  principe:  si  eccitava  il  suo  odio  conira  le  ima- 
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gini  pagano,  ove  si  pretende  di  rappresentare  la  divinità;  gli  si 
mostrava  che  Dio  vieta  di  far  tali  imagi  ni  ; ma  si  guardavan  liene 
dall'inscgnnrgli  che  quelle  dei  cattolici  non  sono  di  questo  genere, 
poiché  non  si  è ancor  pensalo  di  dire  che  sia  vietato  il  farne  di 
tali  né  il  dipingere  Gesù  Cristo  c i suoi  santi.  Un  fanciullo  di  dieci 
a dodici  anni  non  la  guardava  tanto  per  sottile;  bastava  che  gli 
si  screditassero  le  imagini  in  generale  e confusamente.  Quelle  della 
Chiesa,  quantunque  di  un  altro  ordine  c di  un  altro  disegno,  pas- 
savano insicm  colle  altre;  abbaglialo  da  un  ragionar  specioso  e 
dall'autorità  de' suoi  maestri,  ogni  cosa  era  idolo  per  lui,  e l’odio 
che  egli  aveva  contro  l’idolatria  si  volgeva  facilmente  contro  la 
Chiesa  *. 

Essendosi  quattro  vescovi  mostrali  contrarii  a queste  innova- 
zioni, furono  imprigionali  e dcposli;  erano  Gardiuer,  vescovo  di 
Winchester;  Ronner,  vescovo  di  Londra;  llcath,  vescovo  di  Wor- 
cester. e Day,  vescovo  di  Chieheslcr.  Al  tempo  delle  innova  ioni 
di  Enrico  VII!,  noi  non  abbiadi  trovato  che  un  vescovo  fedele, 
Fislier,  vescovo  di  Rochester;  qui  ne  vediamo  quattro.  Non  dispe- 
riamo di  questa  nazione;  essa  è come  un  esercito  tradito  e tra- 
vialo dal  suo  generale,  che  dura  fatica  a riconoscersi,  a riordinar 
le  sue  lite,  a ripigliare  il  suo  posto  nel  campo  di  Dio,  la  chiesa 
universale.  Di  fatto,  secondo  gli  storici  Lingard  e Cohbct.  le  un- 
dici duodecime  parti  della  nazione  conservavano  un  vivo  attacca- 
mento alla  credenza  de’  loro  avi  ; non  si  obbediva  che  a malin- 
cuore e con  negligenza  all’ordine  di  introdurre  la  nuova  liturgia: 
il  clero,  generalmente  contrario  a questa  causa,  non  conviva  che 
di  sottrarsi  alle  pene  onde  gli  statuti  lo  minacciavano;  la  nobiltà 
c la  classe  de’ possidenti  agiati  dissimulavano  i loro  veri  '-enti- 
menti  nella  conosciuta  intenzione  di  ottenere  i favori  della  corte 
o ili  sfuggire  almeno  al  suo  risentimento  \ 

Quale  fu  dunque  il  motivo  di  queste  innovazioni,  a malgra- 
do del  clero  c del  popolo?  Il  Vangèlo  ce  lo  appalesa.  « Maria, 
presa  una  libbra  di  unguento  di  nardo  liquido  di  gran  pregio, 
unse  » piedi  di  Gesù  e asciugò  i piedi  di  lui  colle  sue  trecce;  e 
la  casa  fu  ripiena  dell'odore  dell'unguento.  Disse  perciò  uno  de’ 
suoi  discepoli.  Giuda  I scariole , il  quale  era  per  tradirlo:  E per- 
chè un  unguento  come  questo  non  si  è venduto  trecento  denari  e 
dato  ai  poveri ? Ciò  egli  disse,  non  perché  si  prendesse  pensiero 
de'  poveri,  ma  perchè  era  ladro,  e tenendo  la  borsa,  portava  quello 

* Variazioni,  lib.  VII,  num.  93.  — 'Lingard,  tom.  VII.  Cobbet,  lett.  VII. 
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che  vi  era  messo  dentro  '.  (linda  Iseariole  fu  cosi  il  primo  riforma- 
tore nella  Chiesa.  Certi  baroni  d'Inghilterra  trovarono  acconcio  di 
camminar  sulle  sue  tracce.  Enrico  Vili  e i suoi  cortigiani  avevano 
già  rubato  i beni  de’ monasteri  e i .monasteri  medesimi.  I cortigiani 
di  Edoardo  VI  avrebbero  voluto  fare  altrettanto,  ma  dove  rapire? 
Ecco  il  dove  ed  il  come.  Enrico  Vili  aveva  conservalo  la  messa 
e tutto  ciò  clic  vi  è annesso,  altari,  calici,  ornamenti.  Aboliate 
la  messa,  e noi  avremo  tutto  questo  bottino.  Si  portò  dunque  in 
Inghilterra  la  dottrina  elvetica  di  Zuinglio,  la  si  fece  naturalizzare 
con  atto  del  parlamento,  e i baroni  si  gettarono  sopra  i calici,  i 
\asi  sacri  egli  ornamenti  d’oro  e d’argento.  Il  protestante  Cobbet 
ne  parla  in  questa  guisa: 

« Si  era  veduto  qualche  volta,  sotto  il  regno  allora  Unito,  un  fa- 
\ orilo  ottenere  dal  re  la  licenza  di  porre  a contribuzione  questo 
o quell’episcopato  per  stabilire  la  propria  fortuna.  Morto  il  vec- 
chio despota,  il  sacco  divenne  generale,  e lo  stesso  protettore  si 
pose  in  capo  al  movimento:  si  rubava  al  modo  stesso  in  tutti  i 
vescovadi,  e talvolta  si  sopprimevano  del  lutto,  come  intervenne 
a quello  di  Weslmiuster.  I predoni  erano  in  troppo  gran  numero, 
perché  in  breve  non  s’avesse  a trovare  troppo  ristretto  il  campo 
delle  rapine.  l!n  allo  del  parlamento  ordinò  per  conseguenza  la 
rapina  «Ielle  cantori e e cappelle  Ubere,  proprietà  affatto  particolari, 
e altresì  ile’ beni  appartenenti  agli  spedali  e confraternite,  i quali 
erano  certamente  proprietà  altrettanto  sacre  quanto  possono  cs> 
sere  oggidì  quelli  di  qualsivoglia  società  tilanlropiea  2.  » 

Il  protettore  o reggente  era  il  conte  di  Hereford,  zio  del  re  fan- 
ciullo, il  quale  lo  lece  duca  di  Sommersel. 

« Il  protettore  Sommersel  non  dimenticò  punto  sé  stesso,  conti- 
nua il  protestante  Cobbet.  Dopo  saccheggiati  (piatirò  o cinque 
vescovadi,  gli  venne  il  capriccio  di  avere  un  palazzo  a Londra, 
il  quale  fu  costruito  nello  Strami,  contrada  della  città,  e che  si 
chiamò  Sommersel- House,  palazzo  di  Sommersel,  nome  conser- 
valo sino  a dì  nostri.  Egli  s'  impadronì  delle  case  di  città  di  tre 
vescovi,  e le  fece  atterrare  insicm  con  una  chcsa  parochiale  per 
aver  l’area  necessaria  al  piano  adottalo.  Non  bastando  i mate- 
riali di  questi  editizii  demoliti  per  la  costruzione  del  suo  palazzo, 
fece  atterrare  una  parte  delle  case  appartenenti  alla  cattedrale  di 
San  Paolo;  la  chiesa  di  San  Giovanni  presso  Smitblield;  la  cap- 
pella Barking  presso  la  Torre;  la  chiesa  collegiata  di  San  Martino 

1 Jo..  xii,  3-6.  — 8 Cobbet.  teli.  VII. 
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il  grande:  la  chiesa  di  Sanl’Evcno  e lo  chiose  parodi iali  di  San 
Nicola  o di  Sanla  Margarita  di  Westminslcr.  Ma,  riferisce  il  dot- 
tore lleyleyn,  appena  gli  operai  ebbero  comincialo  il  lavoro,  si 
videro  correre  sopra  di  loro  un  gran  numero  di  abitanti  di  que- 
ste diverse  parochie,  gli  uni  armati  di  archi  e di  frecce,  gli  al- 
tri di  bastoni  e di  forche;  il  clic  pose  in  tale  spavento  gli  operai 
che  se  ne  fuggirono  maravigliati  e non  fu  mai  che  si  potessero 
indurre  a ripigliare  quei  lavori.  In  questa  guisa  si  rizzò  il  Som- 
merse!- House,  che  a’  dì  nostri  serve  di  tempio  al  dio  del  listo. 
Questo  palazzo  fu  in  origine  costruito  colle  rovine  delle  chiese; 
esso  ha  sempre  conservalo  lo  stesso  nome,  e da  esso  partono  a’ 
dì  nostri  quegli  ordini  che  ei  rapiscono  il  frutto  delle  nostre  fati- 
che per  pagar  gli  interessi  di  un  debito  pubblico,  conseguenza  na- 
turale e immediata  della  riforma  '.  » 

Il  maggior  numero  del  popolo  inglese  la  pensava  come  que’  pa- 
rochiani  di  Londra.  « Si  nutriva  lusinga  che  il  libro  «Ielle  pre- 
ghiere di  Cranmero  imporrebbe  un  termine  a tutte  le  dissensioni; 
ina  alla  sua  apparizione  «ni  al  principio  delle  rapine  che  ne  furono 
la  conseguenza  necessaria,  in  diversi  contadi  il  popolo  si  levò  in 
aperta  ribellioni*;  la  quale  fu  seguita  da  parecchi  combattimenti  e 
sanguinose  esecuzioni.  Quantunque  lutto  il  regno  sentisse  piò  o 
meno  gli  effetti  di  una  così  violenta  commozione,  pure  le  contee 
ili  Devon c di  Norfolk  furono  i centri  principali  deH’insuri'czinne. 
I ribellati,  maggiori  in  numero  alle  soldatesche  loro  opposte,  pi- 
gliarono subito  mi’alliludinc  minacciosa,  e posero  assedio  ad  Exe- 
tcr,  città  del  contado  di  Devon.  Il  governo  mandò  conira  di  loro 
lord  Russel,  il  «pinle  gli  sbaragliò  mercè  di  ima  schiera  di  Ale- 
manni giunta  in  buon  punto.  Furono  allora  messi  a morte  i ri- 
belli prigionieri  secondo  le  leggi  militari,  e il  prode  generale  acqui- 
stò gloria  grandissima  facendo  appiccare  un  venerabile  sacerdote 
sul  sommo  del  campanile  della  sua  chiesa.  Nel  contado  di  Nor- 
folk, l’insurrezione,  che  non  era  meno  minacciosa,  fu  del  paro  rin- 
tuzzata coH’ajuto  delle  braccia  straniere;  e anche  questa  provincia 
diventò  il  teatro  delle  stragi  più  sanguinose.  Il  dottore  Heyleyn, 
teologo  protestante,  riferisce  egli  stesso  ehe  i gravami  allegati 
dalla  popolazione  di  Devonshire  erano  le  alterazioni  subite  dalla 
religione;  l’oppressione  alla  quale  alcuni  membri  della  nobiltà  pre- 
tendevano di  soggettare  il  terzo  stato,  nato  libero  e indipendente; 
l’abolizione  della  santa  liturgia  osservata  dai  loro  maggiori  c l’isti- 
• Cobbel,  le».  VII. 
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lozione  di  un  nuovo  cullo  stranio  ai  loro  costumi.  Egli  aggiunge 
clic*  si  dimandava  ad  alte  grida  il  ristabilimento  della  messa  c dei 
conventi  e l’interdizione  del  matrimonio  ai  preti,  come  prima  della 
rivoluzione.  Si  udivano  dappertutto  eguali  lamenlanze  e dimando; 
ma  il  libro  delle  preghiere  di  Cranmero  e la  chiesa  stabilita  dalla 
legge  finirmi  però,  la  mercè  dcH’njulo  straniero,  con  trionfare  di 
tutti  questi  ostacoli  > 

Mentre  i riformatori  inglesi  anatomizzavano  allora  quello  ohe 
avevano  il  dì  innanzi  professalo,  condannavano  al  fuoco  altri  set* 
tari)  siccome  eretici.  Fra  questi  era  una  prediealrice,  la  Giovanna 
Bflcker  di  Reni.  Nel  primo  regno  ella  aveva  fenduto  segnalali  ser- 
vigi ai  riformatori,  introducendo  di  soppiatto  i libri  vietali,  du- 
ella dava  alle  dame  della  corte  per  l’inlramessa  di  Anna  Askew. 
Fu  citala  a comparire  davanti  gli  inquisitori  Cranmero,  Srnitli, 
Cook,  Uatimcr  e Lyell,  e accusala  di  aver  preteso  che  il  Cristo 
non  avesse  preso  carne  dell'iioino  esteriore  dalla  Vergine,  a mo- 
tivo che  l’uomo  esteriore  eia  concepito  nel  peccato,  ma  eoi  con- 
senso dcU’uomo  interiore,  che  era  senza  macchia.  Ella  perseverò 
sino  alla  line  in  questo  incomprcnsihil  dello;  c qunndaJ’arcive- 
srovo  Cranmero  la  scomunicò  quale  eretica  e ordinò  di  darla  nelle 
mani  del  braccio  secolare,  ella  rispose  : Ecco  materia  da  meditare 
per  la  vostra  ignoranza.  È gran  tempo  clic  voi  bruciaste  Anna 
Askew  per  un  pezzo  di  pane;  tuttavia  voi  siete,  in  breve  passalo 
a credere  e a professare  la  dottrina  medesima  per  la  quale  l’a- 
vete condannala  al  fuoco.  Ora,  voi  volete  assolutamente  far  bru- 
ciar me  per  un  poco  di  carne;  e alla  line  verrete  a credere  come 
me,  quando  avrete  Ielle  le  Scritture  e le  avrete  comprese.  Gli 
inquisitori  riformati  non  replicarono  parola  a questa  pungente 
osservazione.  Giovanna  Boker  fu  gettata  sul  rogo,  e disse  al  pre- 
dicante che  si  sforzava  di  confutarla:  Taci,  tu  menti  come  un 
cane,  e faresti  meglio  a tornartene  a casa  a studiar  la  Scrittura  5. 

Un’altra  classe  di  persone  si  vedeva  crudelmente  perseguitata: 
erano  i poveri.  I mendicanti,  clic  in  prima  ricevevano  soccorsi 
alle  porte  de’ monasteri  e de’ conventi,  andavano  allora  errando  a 
schiere  pel  paese,  e pel  numero  e 1’imporlunilà  loro  costringevano 
alla  limosina  i passeggeri  impauriti.  A cessare  un  tale  disordine, 
si  fece  uno  statuto  che,  dice  Lingard,  ricorderà  al  lettore  le  bar- 
bare costumanze  de'  nostri  antichi  pagani.  Chiunque  « viveva 
ozioso  e senza  occupazione  per  lo  spazio  di  Ire  giorni  • era  scritto 
• Cobbet,  lett.  VII.  — * I.ingartl,  tom.  VII.  Wilkins,  Conrii.  bril.,  toni.  IV. 
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fra  i vagabondi  c sottoposto  al  seguente  castigo.  Due  giudici  di  pace 
facevangli  imprimere,  con  un  ferro  rovente,  sul  petto  la  lettera  V,  e 
lo  davano  nelle  mani  al  siiodcnunziatore.che  egli  doveva  servire  in 
(piatila  di  schiavo  per  due  anni.  Onesto  nuovo  padrone  era  obbligato 
a dargli  pane  ed  acqua  e rifiutargli  qualunque  altro  cibo.  Egli  poteva 
porgli  un  anello  di  ferro  al  collo,  all'imo  de’  bracci  o ad  una  gamba, 
ed  era  autorizzalo  a costringerlo  ad  ogni  specie  di  lavoro,  per 
avvilitivo  che  fosse,  percuotendolo,  incatenandolo  o altramente. 
Se  lo  schiavo  si  assentava  per  quindici  giorni,  gli  s’improntava 
la  lettera  S sulla  gota  o sulla  fronte,  e diventava  schiavo  per  tutta 
la  vita:  e se  ricadeva  di  nuovo  nella  medesima  colpa,  la  sua  fuga 
lo  condannava  alla  pena  della  fellonia  '. 

Il  re  fanciullo  Edoardo  VI  aveva  due  zii  materni;  il  suo  tutore, 
duca  di  Sommersel,  e suo  fratello  Tomaso  Seymour,  grande  am- 
miraglio. Avendo  questi  voluto  soppiantar  l’altro,  fu  accusato  di 
allo  tradimento,  condannalo  all’ultimo  supplizio  e messo  a morte 
per  le  mani  del  carnefice;  la  sentenza  era  firmata  da  suo  fratello 
e da  suo  nipote.  Venne  la  volta  di  suo  fratello,  il  duca  di  Som- 
ìnersel:  soppiantato  dal  conte  di  Worvick,  fu  accusato,  condan- 
nalo e posto  a morte  come  suo  fratello,  e questa  sentenza  fir- 
mala anch’essa  da  suo  nipote  il  re-papa  Edoardo  VI. 

Il  protestante  Cobbel  dice  intorno  a ciò:  « Il  Warwich,  diventato 
protettori ■ per  la  morte  di  Sommersel,  si  fece  crear  duca  di  Nor- 
thumberland,  e si  aggiudicò  le  proprietà  immense  che  avevano 
appartenuto  all’antica  famiglia  da  cui  pigliava  il  nome,  e che  da 
lunga  pezza  erano  cadute  nel  dominio  delia  corona.  Egli  era  forse 
un  protestante  più  zelante  del  suo  predecessore,  vale  a dire,  era 
più  dissoluto,  più  crudele  e più  rapace. 

» La  rapina  e il  guasto  delle  chiese  continuarono  sotto  la  sua 
amministrazione  intìno  a che  non  rimase  più  nulla  da  rubare. 
Si  unì  allora  un  gran  numero  di  paroehie  in  una  sola,  che  si 
fece  ufliziarc  da  un  solo  sacerdote.  Cosi  non  rimase  nel  clero  al- 
cun uomo  veramente  degno  di  questo  nome.  Quanti  già  ci  avea 
dotti  e virtuosi  in  questo  corpo  erano  stati  trucidati  o ridotti  a 
morir  di  fame  od  a fuggire  in  terre  straniere.  Il  regno  del  terrore 
aveva  si  fattamente  diminuite  le  entrate  di  quelli  che  aveva  sacri- 
ficato la  coscienza  alla  loro  carica,  che  spesso,  per  sovvenire  ai 
loro  bisogni,  erano  obbligali  di  lavorare  in  qualche  arte  anche 
v ile,  e di  acconciarsi  ben  anco  ai  servigi  de’ gentiluomini;  in  guisa 
' Wilkins,  Cotteti,  bri!.,  toni.  IV.  Statili,  t Edw.,  6,  3. 
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che  questa  chiosa  *l ‘Inghilterra,  stabilita  dalla  logge  c sopratutto 
la  mercé  deH’ajulo  de’ soldati  tedeschi,  diventò  in  breve  lenii» 
l’ocello  del  dispregio  generale  della  nazione  e degli  altri  popoli 
dell'Europa. 

• Il  re,  tuttavia  fanciullo  e di  salute  gracilissimo,  pare  non  avesse 
nel  suo  carattere  altro  distintivo  clic  l'odio  liero  che  portava  ai  cat- 
tolici ed  al  loro  cullo;  odio  con  somma  cura  mantenuto  dalle  lezioni 
del  pio  Granulerò.  Siccome  si  poteva  già  presumere  che  non  vi- 
vrebbe lunghi  anni,  il  Norlhumberland,  suo  tutore,  avvisò  a’ mezzi 
di  far  passare  la  corona  nella  propria  famiglia;  pensiero  degno  cer- 
tamente di  un  eroe  della  riforma.  Egli  sposò  pertanto  uno  de’  suoi 
tigliuoli,  lori!  Guildforl  Dudley,  con  lady  Giovanna  Grey,  crede 
presuntiva  del  trono  dopo  le  principesse  Maria  ed  Elisabetta,  e 
indusse  il  re  a fare  un  testamento  che  istituiva  questa  medesima 
Giovanna  Grey  sua  erede  diretta,  ad  est  Iasione  delle  sorelle  di  lei. 

» In'  questa  occasione,  i giudici,  il  lord  cancelliere,  i segretari i 
di  stato  e i membri  del  consiglio  privato  esitarono  tutti  a sotto- 
scrivere un  atto  che  disponeva  della  corona  in  modo  così  strano, 
inlerverlendo  interamente  l’ordine  di  successione.  Gli  scrupoli  però 
si  andarono  a poco  a poco  dileguando,  sopralutto  allora  che  fu 
veduto  il  Granulerò  sottoscrivere  arditamente  il  testamento.  Egli 
aveva  nonpertanto  giurato  nel  modo  più  solenne,  quale  esecutore 
testamentario  di  Enrico  Vili,  di  eseguire  ,le  sue  ultime  volontà, 
che  chiamavano  al  trono  le  principesse  Maria  ed  Elisabetta  nel 
caso  che  Edoardo  venisse  a morte  senza  discendenza.  Maria  era 
dunque  per  diritto  erede  del  trono  ; ma  il  Granmero  non  aveva  di- 
menticato d'avere  steso  l'alto  di  divorzio  della  madre  di  questa 
principessa  col  defunto  re;  egli  doveva  temere  che  essa  pure  non 
avesse  ciò  dimenticalo,  e non  ignorava  neppure  che  era  fedelis- 
sima alla  religion  cattolica.  Era  a lui  facile  il  prevedere  che  l’e- 
saltazione di  Maria  al  trono  distruggerebbe  la  sua  potestà  e la 
sua  chiesa:  le  quali  diverse  circostanze,  unite  al  timore  di  perdere 
il  suo  vescovado,  lo  recarono  a commettere,  senza  esitare,  il  più 
gran  delitto  die  abbia  preveduto  la  nostra  legislazione. 

» Abbandonato  alla  discrezione  di  Norlhumberland  e intorniato 
dalle  creature  di  questo  ambizioso,  il  giovane  re  firmò  lutto  quel 
più  che  si  volle,  c si  previde  sin  d’allora  che  non  gli  rimaneva 
lungo  tempo  da  vivere.  Egli  mori  di  fallo  nell’età  di  iti  unni  il  6 lu- 
glio del  iiiòS,  settimo  del  suo  regno.  I quali  selle  anni  furono  il 
periodo  più  calamitoso  di  cui  la  nostra  storia  abbia  conservalo  ri- 
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tardanza.  Sarebbesi  dello  per  verità  clic  il  fmialismo  e l’infamia, 
l’ipocrisia  c lo  spirilo  di  rapina  si  fossero  diviso  tra  essi  il  no- 
stro territorio  in  tutto  loro  profitto.  Di  fallo,  i patimenti  del  popolo 
in  <|uella  età  sopravanzano  ogni  credenza,  tua  miseria  estrema 
venne  improvisamenlc  a pigliar  luogo  dcH'abhondanza  nella  quale 
esso  era  sempre  vissuto  ne’ tempi  cattolici;  e il  governo,  per  repri- 
mere la  spaventevole  mendicità,  conseguenza  naturale  ili  quella 
rivoluzione,  bandi  leggi  di  una  barbarti  severità,  le  quali  vieta- 
vano ad  ogni  indigente,  fosse  ben  anco  ridotto  al  morirne  per  bi- 
sogno, d’implorare  la  pietà  pubblica.  Inoltre  la  nazione  seadelle 
grandemente  dall'alta  considerazione  in  cui  era  stala  sino  allora 
davanti  allo  straniero;  e fu  appunto  a que’dì  che  Boulognr,  con- 
quistala già  dtil  valore  degli  Inglesi  callo! tei,  fu  rondata  a’ Fran- 
cesi da  codardi  ministri  protestanti  » 

« Il  testamento  sottoscritto  dal  giovane  re  era  stalo  tenuto  se- 
greto, e si  lasciò  per  ben  tre  giorni  ignorare  al  popolo  !a  sua  morte. 
Quando  il  Norlhumherlantl  si  fu  accorto  che  essa  era  imminente, 
ebbe  cura,  di  conserva  con  Granulerò  e gli  altri  membri  del  con- 
siglili, di  chiamar  le  due  principesse  Maria  ed  Rlisahetln  ne’ din- 
torni di  Londra,  sotto  il  pretesto  di  avvicinarle  al  loro  fratello 
maialo.  Il  vero  fine  di  ciò  era  quello  di  avere  maggior  facilità  a 
impadronirsi  delle  loro  persone  e gettarle  in  prigione,  appena  il 
re  avesse  renduto  l'ultimo  sospiro.  Ma  lutti  gli  scellerati  hanno 
questo  di  comune  fra  loro,  clic  sono  sempre  pronti  a tradirsi  l’un 
l’altro,  appena  vi  trovino  i!  proprio  particolar  vantaggio;  e questo  è 
ciò  clic  avvenne  in  tale  circostanza.  Il  conte  di  Animici,  membro 
del  consiglio,  c clic,  come  Dudlcy  e gli  altri  suoi  colleglli,  era  an- 
dato il  10  luglio  da  lady  Giovanna  per  presentarle  i suoi  omaggi 
e salutarla  regina,  aveva  avuto  la  precauzione  di  spacciare  la  notte 
del  6 un  corriera  a Maria,  col  quale  la  noliziava  della  morte  di 
suo  fratello  e le  svelava  la  trama  ordita  contro  la  sua  autorità. 
A tale  annunzio  la  principessa  monta  a cavallo  accompagnata  da 
un  piccini  numero  di  servi  lidati  e va  nella  contea  ili  Norfolk  c 
poscia  in  quella  di  SufTolk.  Di  quivi  ella  mandò  ai  membri  del 
consiglio  l’ordine  di  gridar  la  sua  esaltazione  al  trono,  facendogli 
al  tempo  stesso  consapevoli  clic  nulla  era  a lei  ignoto  delle  loro 
perfide  trame.  Perniala  ventura  de’ nostri  cospiratori,  essi  ave- 
vano appunto  in  quel  ili  fatta  gridar  Giovanna  come  regina  le- 
gittima d”  Inghilterra.  Inoltre,  avevano  preso  tulle  le  possibili 
• Cobhet,  leu.  VII.  1 
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precauzioni  per  sicurar  l’esito  della  loro  impresa.  L’esercito,  la 
flotta,  il  tesoro  e tutta  la  forza  amministrativa  erano  nelle  loro 
mani.  Sì  che  la  loro  risposta  a Maria  fu  un  ordine  di  sotlomet- 
lersi  (piai  fedele  c ieale  suddita  alla  sua  l«'gitlimu  regina;  e il  nome 
di  Cranmero  era  il  primo  di  quelli  che  si  leggevano  appiè  di  quei* 
l'alto  strano. 

» Qualunque  uomo  di  cuor  retto  e che  ama  sinceramente  la 
giustizia,  aggiunge  il  protestante  Cobhel,  proverà  certo  una  vera 
sodisfazionc  in  pensando  il  crudele  imbarazzo  a cui  fu  ridotta  al- 
cune ore  dopo  colesta  masnada  di  audaci  scellerati.  La  nobiltà  c 
la  borghesia  erano  spontaneamente  corsi  ad  ordinarsi  sotto  la  ban- 
diera di  Maria;  e lo  stesso  popolo  di  Londra,  quantunque  ammor- 
balo da  lungo  tempo  dalle  dottrine  pestilenziali  recate  in  Inghil- 
terra da  vagabondi  stranieri,  pure  aveva  ne’ suoi  sentimenti  suf- 
ficiente rettitudine  per  disapprovare  altamente  l’ingiustizia  elicsi 
voleva  far  patire  a questa  principessa.  Ridley,  vescovo  protestante 
di  Londra,  pronunziò  nella  chiesa  di  San  Paolo,  al  cospetto  del 
lord  podestà  e di  numeroso  uditorio,  un  sermone  nel  quale  ec- 
citò nel  modo  più  stringente  i suoi  uditori  ad  imbracciar  l’armi 
per  difendere  la  causa  di  Giovanna.  L’uditorio  si  rimase  mutolo. 
Il  15  di  luglio,  il  Norlluimberland  usci  di  Londra  in  capo  ad  al- 
cune schiere  per  movere  ad  assalir  la  regina  die  aveva  intorno  a 
sè  da  oltre  ventimila  uomini,  tulli  volontarii  e che  rifiutavano  di 
ricevere  qualsivoglia  paga-  Non  era  il  Norlluimberland  per  anco 
giunto  a Bury-Sant’Edmondo  clic  già  disperava  della  vittoria.  Di 
<|uivi  egli  si  condusse  a Cambridge,  donde  scrisse  a’ suoi  com- 
plici per  aver  nuove  forze.  Lo  spavento  e il  tradimento  si  mani- 
festarono in  breve  nelle  sue  file;  c gli  uomini  medesimi  die  al- 
cuni giorni  prima  avevano  solennemente  giurato  di  difendere 
Giovanna,  gli  comandarono  di  licenziar  le  sue  genti  e gridarono 
Maria  regina  d’Inghilterra,  in  mezzo  a’ plausi  di  una  moltitudine 
ebbra  «li  gioja. 

» Il  capo  (lidia  cospirazione  licenziò  il  suo  esercito,  o meglio  i 
suoi  soldati  lo  abbandonarono  prima  die  ne  avessero  ricevuto  l'or- 
dine; era  allora,  come  lo  ricordiamo,  il  secolo  della  riforma  o 
della  bassezza.  Non  si  dovrà  dunque  stupire  in  vedere  il  Norlliutu- 
hcrland  procedere  sulla  pubblica  piazza  di  Cambridge,  e quivi  nun- 
ziar  l’esaltazione  al  trono  di  Maria,  agitando,  secondo  ciò  che  ri- 
ferisce Movvd,  il  suo  cappello  per  aria,  in  segno  di  letizia  e so- 
disfazlone.  Nondimeno  egli  fu  carceralo  alquante  ore  dopo  per 
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ordine  «Iella  regina  e ilei  suo  complice,  «niello  st«\sso  conte  tii 
Arundel  che  era  sialo  uno  Ur’ primi  a salutar  reginu  Giovanna. 
No,  in  nessun  paese  e in  nessun  regno  non  In  mai,  credo  io,  ve- 
lluta ipocrisia,  bassezza  e perlidia  simili  a «juellc  «lenii  uomini 
che  distrussero  in  Inghilterra  la  religion  cattolica  e vi  fondarono 
la  chiesa  protestante  » 

La  regina  Maria  era  ad  Ainlingam,  nella  contea  di  SufTolk,  allora 
clic  si  operava  cosi  facilmente  la  felice  rivoluzione  che  la  rimet- 
teva in  signoria  de’ suoi  diritti  legittimi.  Ella  partì  sul  subito  alia 
volta  di  Londra,  e vi  giunse  il  15  luglio  1555,  salutata  ovuntpie 
dai  plausi  «Iella  moltitudine.  Come  più  si  approssimava  alla  me- 
tropoli, e tanto  più  eziandio  cresceva  la  calca  «li  chi  traeva  a in- 
contrarla; ed  Elisabetta,  che  lino  allora  aveva  credulo  prudente 
cosa  il  rimanersi  silenziosa,  andò  anch’i  ssa  ad  aumentare  il  corteo 
di  lei.  Le  «lue  sorelle  fecero  a cavallo  la  loro  entrala  india  città,  tutte 
le  cui  case  erano  decorale  e le  contrade  seminale  di  liori.  Quando 
entrarono  nella  Torre  o cittadella,  trovarono  in  ginocchio  nella  corte 
i prigionieri  di  stalo,  hi  duchessa  di  .Sommerse!,  il  «Im  a «li  Norfolk, 
il  tiglio  del  defunto  marchese  di  Exelcr,  e Gardiner,  vescovo  de- 
poslo  di  Winchester.  Questo  prelato  se  le  congratulò  eoo  breve  al- 
locuzione. Maria,  tocca  sino  al  piangerne,  li  chiamò  suoi  prigionieri, 
li  fece  alzare  e,  abbracciandoli,  rendette  loro  la  libertà.  Il  «lì  mede- 
simo essa  largì  danaro  a lutti  i poveri  capi  di  famiglia  delia  città  J. 

La  regina  si  feee  poscia  consacrare  secondo  il  rituale  cattolico, 
e Gardiner  celebrò  «|tiesla  maestosa  cerimonia.  La  gioja  «lei  po- 
polo era  infinita;  e non  fu  mai  diesi  vedesse  incoronazione  tanto 
tnagnilìca  ed  esultanza  così  viva  e sincera.  Tulli  gli  storici  si  ac- 
cordano su  «fuesto  punto,  «lice  il  protestante  Cobhcl,  e non  si  sa 
{ter  vero  dire  conte  «pialilicare  le  asserzioni  di  Duine,  il  «juale 
pretende  che  i principi!  della  regina  erano  odiosi  al  popolo.  Quan- 
ti anche  l’irrefragabile  testimonianza  della  storia  non  provasse  vero 
il  nostro  dire,  il  semplice  ragionamento  non  basterebbe  forse  a di- 
mostrarne la  verosimiglianza  1 Non  era  «li  fatto  naturale  che  una 
popolazione  clic  tre  anni  prima  si  era  sollevala  su  molti  punti  del 
regno  contro  la  nuova  chiesa  vedesse  con  gioja  l’esaltazione  al 
trono  di  una  principessa  «li  cui  conosceva  la  manifesta  avversione 
per  le  innovazioni  religiose  <l«‘i  due  precedenti  regni? 

Alti  di  giustizia  e «li  beneficenza  illustrarono  il  principio  del  re- 
gno di  Maria,  che  un  generoso  oblio  di  sé  medesima  e de’  suoi 
1 Cobbet,  teli.  VII.  — * lb , teli.  Vili.  Litigarli,  Maria. 
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maggiori  bisogni  indusse  a ritirare  dalia  circolazione  le  monete 
falsificate  da  suo  padre  e sopratullo  da  suo  fratello.  Ella  sodisfece 
poscia  tutti  i debiti  della  corona,  e scemò  al  tempo  stesso  gran- 
demente le  imposte  *. 

Sembrando  necessaria  alla  sicurezza  del  trono  la  punizione  de’ 
traditori,  il  governo  ne  additò  alla  giustizia  i sette  principali.  I.a 
regina  non  volle  mai  comprendervi  Giovanna  Grev,  consideran- 
dola più  assai  il  trastullo  che  non  la  complice  de’cospiratori.  I selle 
accusati  si  riconobbero  colpevoli  di  alto  tradimento  e furono  con- 
dannali a morte;  ma  tre  soli  morirono,  il  principale  de' (piali  era 
Northumbcrland  o Dudlcy  o Warwick.  E non  sarebbero  morti 
neppur  questi,  se  la  maggioranza  del  consiglio  non  si  fosse  op- 
posta  alla  grazia  die  loro  otteneva  (ìardiner.  Sul  patibolo,  Nor- 
tbumberland  riconobbe  la  giustizia  del  suo  castigo,  ma  dichiarò 
clic  non  era  il  primo  autore  del  tradimento:  pigliò  a lestimonii 
gli  astanti  die  non  odiava  alcuno;  die  mori\u  nella  fede  de’ suoi 
maggiori,  quantunque  l’ambizione  lo  avesse  condotto  a confor- 
marsi in  pratica  alla  nuova  religione,  die  egli  condannava  nel  suo 
cuore,  e clic  la  sua  ultima  preghiera  eia  rivolta  a far  si  clic  i suoi 
concittadini  tornassero  alla  fede  cattolica,  da  cui  aveva  contribuito 
a separarli.  Gli  altri  due  giustiziati  espressero  i medesimi  senti- 
menti e invocarono  le  preghiere  degli  spettatori  \ 

Bica  e tempo  dopo  la  sua  esaltazione  al  trono,  il  parlamento  aveva 
indotto  la  regina  con  un  rispettoso  indirizzo  a scegliersi  uno  sposo, 
manifestando  al  tempo  stesso  il  desiderio  che  la  nazione  aveva  di 
non  vedere  alcun  straniero  ottener  la  sua  mano.  Sopra  di  che  l’an- 
glicano Cobbel  la  questa  osservazione:  « Le  cose  di  poi  muta- 
rono assai,  cagione  la  calca  di  avventurieri  stranieri  d'ogni  grado 
e d'ogni  arte,  accorsi  da  tulle  parli  dell'Europa  per  vivere  alle 
nostre  spese  e gettare  i fondamenti  del  glorioso  edilizio  conosciuto 
sotto  il  nome  di  debito  nazionale  3.  » Dopo  lunghe  e mature  delibe- 
razioni, la  regina  elesse  a suo  sposo  Filippo,  tiglio  primogenito 
ed  erede  di  Carlo  V.  Quantunque  già  vedovo  e padre  di  diversi 
figliuoli,  pur  questo  principe  eia  molto  più  giovane  di  Maria,  la 
quale  aveva  allora,  nel  luglio  1 .‘>54,  Ircntanove  anni  e Filippo  non 
passava  i ventisette.  Le  Botte  combinale  di  Spagna,  Inghilterra  e 
Olanda  lo  scortarono  nel  tragitto  da  Spagna  in  Inghilterra;  e il 
di  25  luglio  1554,  festa  di  san  Giacomo,  patrono  di  Spagna,  fu  ce- 
lebrato il  matrimonio  nella  cattedrale  di  Winchester,  davanti  un 

1 Cobbet,  teli.  Vili.  — 1 Colibrì  c l.ingard.  — 3 Cobbel,  Ioli.  Vili.  noia. 
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concorso  immenso  eli  gentiluomini  di  tutte  le  parli  della  cristia- 
nità, e con  tal  magnificenza  die  di  rado  fu  sopravanzala.  Prima 
della  cerimonia,  Kigueroa,  consigliere  imperiale,  presentò  a Gar- 
diner,  prelato  oflicianle,  due  alti  dai  tpiali  appariva  che  il  suo  so- 
vrano, pensando  non  essere  della  dignità  di  una  sì  gran  regina 

10  sposare  un  uomo  clic  non  fosse  re,  aveva  rassegnalo  a suo  tìglio 

11  regno  di  Napoli  ed  il  .Milanese.  Già  lo  aveva  investito  de’ Paesi 
Bassi  e della  Borgogna.  Prima  di  procedere  alla  cerimonia  del 
matrimonio,  il  vescovo  lesse  ad  alta  voce  queste  concessioni  e gli 
articoli  del  trattato  matrimoniale. 

Questi  articoli  portavano  die,  quantunque  Filippo  dovesse  avere 
il  titolo  dire  d'Inghilterra,  il  governo  del  regno  ri  marrehhe  esclu- 
sivamente nelle  mani  della  regina;  che  nessuno  straniero  sarebbe 
ammesso  alle  cariche  ed  impieghi  del  regno:  che  non  si  farebbe 
alcun  mutamento  nelle  leggi,  costumanze  e privilegi  del  po|H)lo 
inglese;  che  una  pensione,  di  sessanlamila  lire  sterline,  clic  og- 
gidì forma  un  milione  di  delle  lire,  sarebbe  costituita  dalla  Spa- 
gna in  favore  della  regina,  nel  caso  che  ella  sopravivesse  a suo 
marito;  che  il  ligliuol  maschio  che  uscissi*  ila  questo  matrimonio 
erediterebbe  insicin  coll'Inghilterra  il  ducato  di  Borgogna  ed  i 
Paesi  Bassi  : e che,  se  don  Carlo,  nato  da  un  precedente  matrimo- 
nio di  Filippo,  morisse  senza  posterità,  l'infante  che  Maria  avesse 
da  lui  erediterebbe  la  Spagna,  la  Sicilia,  il  Milanese  e tulle  le  al- 
tre signorie  di  Filippo  in  Europa  e nelle  Indie.  Questo  matrimo- 
nio poteva  così  unire  sotto  il  medesimo  dominio  la  più  gran 
parte  del  mondo  cristiano,  oltre  che  un  membro  della  medesi- 
ma famiglia  possedeva  l'impero  di  Alemagna,  in  un  coi  regni  di 
Fnghcria  e di  Boemia,  l’n  altro  matrimonio  controbilanciava  que- 
sto. Maria  Stuarda,  regina  di  Scozia,  aveva  sposalo  il  delfino  di 
Francia  : Maria  Stuarda,  cugina  di  Maria  e di  Elisabetta  Tudor, 
era  la  loro  più  prossima  erede:  alcuni  anche  pretendevano  clic  Ma- 
ria Stuarda,  liglia  della  sorella  primogenita  di  Enrico  Vili,  dovesse 
ereditar  prima  di  Maria  e di  Elisabetta  Tudor,  che  il  loro  proprio 
padre  aveva  dichiarale  e falle  legalmente  dichiarar  bastarde.  Que- 
sto secondo  matrimonio  poteva  cosi  raccogliere  sotto  la  medesima 
signoria  la  Scozia,  l'Irlanda,  l'Inghilterra  e la  Francia. 

Il  Noailies  pertanto,  ambascialo!*  francese  a Londra,  pose  lutto 
in  opera  per  impedire  gli  sponsali  di  Filippo  e di  Maria;  e non 
solo  usò  raggiri  perchè  prevalesse  l'opinione  di  clic  abbialo  par- 
lato, ma  cospirò,  suscitò  sotto  inano  animili  inameni  i,  insurrezioni: 
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cosa  poco  onorevole  secondo  la  morale  volgare,  ma  largamente 
permessa  dalla  politica  moderna.  Cosi,  verso  il  cader  dell’anno  1555, 
(piando  fu  conosciuto  oflicialmenle  il  futuro  matrimonio  tra  Filippo 
e Maria,  \ ebbero  aperte  ribellioni  suscitate  dallo  sleale  ambascia- 
tore e incoraggiate  dal  danaro  e dalle  promesse  del  redi  Francia: 
ribellioni  che  miravano  a deporre  dal  trono  la  regina  Maria  per 
surrogare  a lei  sua  sorella  Elisabetta,  o Giovanna  Grev,  già  per- 
donata. La  ribellione  fu  vinta,  Giovanna  Groy  e suo  marito  messi 
a morte  insiem  con  quattro  cospiratori;  ed  Elisabetta  ottenne  gra- 
zia per  la  mediazione  del  vescovo  Gardiner. 

« Una  cosa  clic  la  regina  Maria  aveva  a cuore  più  assai  del  suo 
matrimonio  era  il  ristabilimento  dell’antica  religione,  che,  per  lauti 
secoli,  dice  il  protestante  Cohbel,  aveva  formata  la  felicità  e la 
possanza  dell' Inghilterra,  e la  cui  distruzione  era  stala  pel  paese 
il  segnale  dell'  invasione,  della  discordia,  della  miseria  c di  ogni 
specie  di  calamità.  Ella  doveva  superare  potenti  ostacoli;  poiché  se 
i perniciosi  principii  de’  riformatori  alemanni,  svizzeri  ed  olandesi 
non  avevano  ancor  fatto  che  pochi  progressi  fra  il  popolo,  rima- 
neva sempre  la  turba  de’saccheggialori,  la  cui  attitudine  era  minac- 
ciosa. Erano  costoro  in  si  gran  numero  e di  tanta  influenza,  erano 
così  (Miche  le  famiglie  che  non  erano  entrate  nella  rapina  delle 
chiese  e nella  spogliazione  de’  beni  ecclesiastici,  che  l’impresa  della 
regina  pareva  (piasi  impraticabile.  La  distruzione  della  chiesa  creata 
da  Granmero  e stabilita  dalla  legge  appresentava  minori  difficolta; 
e se  non  si  poteva  restituir  l oro  e l’argento  rubato  alle  chiese 
nel  regno  di  Edoardo,  le  mura  di  quegli  antichi  editìzii  erano  tut- 
tavia in  piedi,  e non  era  cosa  più  facile  del  rimetterle  nel  primi- 
tivo stato.  Così  le  tavole  che  erano  state  surrogale  agli  altari  e i 
preti  ammogliati  si  dileguarono  quasi  subito  con  grande  sodisfa- 
zione  del  popolo,  il  (piale  ricordava  ancora  di  essere  stalo  ineso- 
rabilmente assalito  dalle  milizie  alemanne  perchè  aveva  chiesto 
che  fosse  prescritto  come  innanzi  il  celibato  de’ preti.  Furono  ri- 
messi sulle  loro  sedi  i vescovi  che  n’erano  stati  spogliali  da  Gran- 
mero,  il  (piale  fu  ben  tosto  caccialo  vergognosamente  da  quella  che 
occupava  e gettato  in  prigione  per  accusa  di  allo  tradimento,  giu- 
sta punizione  di  tutti  i delitti  commessi  da  questo  scellerato,  il  sa- 
crifizio della  messa  fu  di  nuovo  celebralo  in  ogni  parte  del  regno: 
non  fu  più  veduto  improntar  del  marchio  dell’infamia  e condan- 
nare alla  schiavitù  gli  sciagurati  colpevoli  di  aver  chiesta  la  limo- 
sina. A dir  breve,  si  credette  clic  l’abisso  delle  rivoluzioni  che 
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avevano  posta  a soqquadro  l'Inghilterra  fosse  ripieno,  e ciascuno 
entrò  da  quel  punto  in  bella  speranza  di  veder  rinascere  l’antica 
prosperità  della  terra  per  eccellenza  dell'ospitalità  e della  carità  *.  » 

« I miei  lettori,  continua  il  Cobbcl,  impazienti  certo  di  conosce- 
re il  risultato  de’ negoziali  coi  sacrai  di,  saranno  testiinonii  di  falli 
che  terrebbero  quale  una  finzione,  se  non  fossero  appieno  provali. 

• Lo  stesso  parlamento  che  aveva  legalizzato  il  divorzio  di  Ca- 
terina pronunzialo  da  Cranmero  e fatta  bastarda  Maria,  la  rico- 
nobbe nel  modo  più  solenne  qual  legittima  creile  del  trono  d’In- 
ghilterra. Dopo  proscritta  la  religion  cattolica  per  sollevare  sulle 
sue  reliquie  il  cullo  protestante,  quest’assemblea  distrusse  la  pro- 
pria opera  e sancì  di  nuovo  la  fede  cattolica,  rendendola  obbligatoria 
per  tutti  i sudditi  inglesi.  Tanta  volubilità  in  un  corpo  deliberante 
sorprenderebbe  sicuramente,  se  non  si  avesse  cura  di  notare  clic 
in" tale  circostanza  tornava  ad  esso  impossibile  il  fare  altramente; 
di  fatto  egli  aveva  da  temer  lutto  dal  popolo,  il  quale  faceva  ma- 
nifesto apertamente  il  suo  pensiero  su  tale  importante  materia 
e secondava  forte  le  intenzioni  della  regina.  Del  resto,  nulla  è 
più  ammirabile  della  prontezza  e celerità  che  si  mostrò  in  tali 
circostanze. 

» Edoardo  VI  era  morto  nei  luglio;  a (pici  tempo  ia  rivoluzion 
religiosa  cominciala  da  suo  padre  e da’ suoi  ministri  aveva  tocco 
l’ultimo  punto  di  sua  forza,  e nondimeno  bastarono  cinque  mesi 
per  abbattere  quel  frale  edilizio  che  la  ribellione  e la  menzogna 
avevano  rizzato.  Non  era  linilo  il  novembre  delio  stesso  anno  che 
già  il  processo  di  divorzio  fatto  da  Cranmero  alla  virtuosa  Cate- 
rina era  annullato,  e il  culto  imposto  alla  nazione  era  solo  una 
memoria  storica.  Quantunque  il  parlamento  avesse  già  sanzionato 
questi  fatti  politici,  li  distrusse  allora  con  due  decreti,  l’uno  de’ 
quali  legittimava  di  nuoto  il  matrimonio  di  Enrico  Vili  con  Cate- 
rina, sua  prima  moglie,  e gettava  tutta  l’odiosità  del  divoezio  sopra 
Cranmero,  dichiarandolo  anche  principale  autore  di  tale  raggiro. 
L’altro  decreto  dichiarava  che  la  chiesa  stabilita  dalla  legge  non 
era  che  una  innovazione  prodotta  dai  capricci  di  alcuni  individui, 
non  pensando  punto  la  strana  contradizione  che  presentava  questa 
dichiarazione  con  quella  per  la  quale  alcuni  anni  prima  il  parla- 
mento aveva  riconosciuto  clic  la  nuova  chiesa  procedeva  diretta- 
mente dallo  Spirilo  Santo.  Cranmero,  il  cui  genio  sublime  aveva 
concepita  e creala  questa  grattile  istituzione,  non  ebbe  almeno  il 
* Cobbet,  lett.  Vili. 
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dolore  di  essere  testimonio  della  rovina  della  sua  propria  opera. 
Quando  furono  pubblicati  i due  decreti,  egli  era  prigione  nella 
Torre  di  Londra  per  una  dichiarazione  sediziosa  da  Ini  pubbli- 
cata allora  che  udì  dai  suo  palazzo  di  Lambeth  che  il  sacrilìzio 
espiatorio  dell’agnello  senza  macchia  era  stalo  di  nuovo  celebralo 
nella  sua  chiesa  cattedrale.  Osserviam  del  resto  che  non  bisognava 
alcun  allo  legislativo  per  distruggere  la  nuova  chiesa,  poiché  da 
lungo  tempo  l’ opinion  pubblica  aveva  fallo  tacitamente  giustizia 
di  colesta  mostruosa  creazione.  La  si  era  imposta  alla  nazione,  c 
la  nazione  la  ributtò:  essa  cadde  da  sé  medesima  e pel  suo  proprio 
* peso;  laddove,  per  operarne  il  ristabilimento,  bisognò,  sotto  il  re- 
gno di  Elisabetta,  versar  fiumi  di  sangue  '.  » 

« I ladroni  riformatori,  che  si  erano  lasciati  sino  allora  in  pace, 
tremarono  per  la  conservazione  delle  loro  rapine  allora  che  il  go- 
verno si  occupò  di  sapere  se  conveniva  ristabilire  il  primato  della 
santa  sede  abolita  sotto  il  regno  di  Enrico  Vili.  Di  fatto,  essendo 
la  rapina  de’ beni  della  Chiesa  quasi  un  sacrilegio,  era  possibile 
che,  se  il  papa  ricoverava  la  sua  antica  influenza,  ne  pretende- 
rebbe la  restituzione.  Erano  ornai  dinoti’  anni  che  la  maggior 
parte  de’ possedimenti  ecclesiastici  erano  stali  rapiti  a'suoi  legit- 
timi proprielarii ; indi  erano  stali  divisi  e suddivisi  all’infinito, 
e in  molti  luoghi  la  classe  comune  del  popolo  era  diventata  dipen- 
dente dai  nuovi  proprielarii,  sia  pigliando  in  affitto  le  loro  terre,  sia 
per  lo  stabilimento  insensibile  d'altri  rapporti  diretti  d’interessi.  Il 
popolo  inoltre  non  poteva  concepire  così  facilmente  come  la  pu- 
rezza della  sua  fede  fosse  interessata  nella  ricognizione  del  primato 
del  papa,  come  coglieva  il  legame  intimo  che  passava  Ira  la  con- 
servazion  della  fede  e la  relebrazion  della  messa , del  paro  clic 
l’osservanza  dc’procelti  e delle  dottrine  cattoliche.  Per  vivo  adun- 
que che  fosse  il  desiderio  della  regina  di  evitare  ogni  occasione 
di  sanzionare  direttamente  o indirettamente  le  rapine  della  ri- 
fonda, le  bisognava  o arrischiare  una  guerra  civile  pel  primato 
della  santa  sede,  o non  riconciliare  il  suo  popolo  col  vicario  di 
Gesù  Cristo,  e conservare  allora  il  titolo  odioso  di  capo  della  chiesa, 
ovveramente  ancora  entrare  in  componimento  eoi  predoni.  Ella 
traseelse  quest’ ultima  alternativa,  quantunque  la  guerra  civile  sa- 
rebbe stata  meno  vantaggiosa  al  paese,  supponendo  ben  anco  che 
fosse  stata  decisa  in  favore  de’  riformati,  cosa  inoltre  poco  pro- 
babile s.  » 

1 Colitici,  lett.  Viti.  — 1 Ih. 
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Tulle  queste  riflessioni  del  protestante  Cohhet  sono  notevolis- 
sime, in  particolare  le  ultime.  Egli  continua: 

« Nondimeno,  siccome  la  regina,  il  cui  zelo  eguagliava  la  pu- 
rezza d’intenzione,  aveva  a cuore  il  ristabilimento  della  religione, 
il  componimento  amichevole  stretto  coi  predoni  produsse  ancli’esso 
risultati  ben  vantaggiosi.  Così  tutto  il  mondo  si  potè  convincere 
in  questa  occasione,  e la  nazioni  nostra,  in  particolare,  vide  allora 
chiaramente  che  la  sete  del  far  bollino  era  stato  il  solo  motivo 
di  questa  pretesa  riforma  ; che  tulle  le  gran  dicerie  contro  1'  au- 
torità del  papa,  tutte  le  loro  accuse  centra  le  istituzioni  monasti- 
che e i pretesi  abusi  della  chiesa  cattolica,  tutte  le  loro  confische 
e stragi,  tutti  insomma  i loro  delitti  non  avevano  avuto  altro 
motivo  nè  altro  line  che  la  rapina.  Di  l'atto,  allora  si  vide  (pici 
medesimo  parlamento  che  tre  o quattro  anni  prima  aveva  col 
suo  voto  legislativo  sancita  la  chiesa  inventala  da  Granulerò,  clic 
l’aveva  dichiarata  l’ opera  dello  Spirilo  Santo,  allora  si  videro  que’ 
pii  riformatori,  dopo  stretto  un  mercato  la  cui  mercè  conserva- 
vano tutto  il  rubalo,  confessare  che  si  erano  multiti  colpevoli 
verso  la  vera  chiesa  di  un  orribile  abbandono,  professare  un  sin- 
cero pentimento  delle  loro  passale  colpe  e dichiararsi  pronti  a 
distruggere  tulle  le  leggi  che  avevano  rendulo  in  danno  dell'auto- 
rità della  santa  sede.  » 

Il  Cardinal  Polo,  che  aveva  presedulo  nel  suo  primo  periodo  al 
concilio  di  Trento,  si  trovava  ancora  sul  continente  al  tempo  della 
morte  di  Edoardo  VI.  Papa  Giulio  ili,  giudicando  clic  egli  poteva 
ornai  tornar  seeurn  in  patria,  lo  assunse  a suo  legalo  in  Inghilterra. 

« Convocala  pel  novembre  del  1554,  la  sessione  del  parlamento 
si  aprì  con  una  processimi  solenne  delle  due  camere,  che  il  re 
seguì  a cavallo  e la  regina  in  lettiga.  I lavori  legislativi  comincia- 
rono coH’abrogazione  del  decreto  di  proscrizione  onde  il  Cardinal 
Polo  era  stalo  percosso  sotto  il  regno  del  feroce  Enrico  Vili.  Al 
tempo  stesso,  gran  numero  di  nobili  andarono  sino  a Brusselles  per 
condurlo  trionfalmente  a Londra.  Il  cardinale  fu  accollo  a Douvres 
colle  mostre  della  gioja  più  viva;  prima  di  giungere  a Gravesend, 
ove  s’imbarcò  per  Wcslminster,  i gentiluomini  dei  dintorni  erano 
venuti  in  oltre  duemila  a crescere  il  suo  corteo. 

• Il  29  novembre,  le  due  camere  del  parlamento  votarono  al  re 
ed  alla  regina  un  indirizzo  che  esprimeva  il  vivo  c sincero  dis- 
piacere dei  torti  onde  si  erano  renduli  colpevoli  verso  la  santa 
sede,  e nel  quale  supplicavano  le  loro  maestà,  che  non  avevano 
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^unto  partecipalo  a «|ii«>lhi  colpa,  d’ intercedere  per  loro  presso  il 
santo  padre,  alfine  di  ottenerne  loro  il  perdono  e la  rientrata  nel- 
l’ovile  di  Gesù  Cristo.  La  dimane  il  vescovo  e gran  cancelliere 
Gardiner  lesse  un  tale  indirizzo  alla  presenza  della  regina,  die  era 
assisa  sopra  il  suo  trono,  avendo  il  re  alla  destra  c il  Cardinal 
Polo  alla  sinistra.  Il  re  e la  regina  si  volsero  allora  ai  legato,  il 
quale,  dopo  pronunziato  un  discorso  analogo  alla  circostanza, 
diede,  pel  papa,  alle  due  camere  e a tutta  la  nazione,  l'assoluzione 
in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo;  al  die  i 
membri  del  parlamento,  rispettosamente  inginocchiali,  risposero: 
Ampi).  In  questa  guisa  l’Inghilterra  tornò  una  contrada  cattolica, 
e fu  ristabilita  nell’ovile  del  ('.listo! 

» Nondimeno,  prima  ili  consentire  a sancire  col  suo  silenzio  la 
spogliazione  de’  beni  della  Chiesa,  vale  a dire  i mezzi  di  eser- 
citar la  carità  e l’ospitalità  che  possedeva  quest’ovile,  papa  Giu- 
lio Ili  aveva  lungamente  esitato:  il  Cardinal  Polo,  uomo  pieno  di 
rettitudine  e di  giustizia,  aveva  esitato  molto  maggiormente;  ma 
Gardiner,  primo  ministro  di  Maria,  e lutti  gli  altri  membri  del  con- 
siglio non  dimandavano  meglio  che  di  venire  ad  una  transazione. 
Cosi  i nostri  pii  dnH’nwie»,  mentre  confessavano  di  aver  grave- 
mente peccalo  col  loro  abbandono , colpa  del  quale  si  trovavano 
in  signoria  delle  proprietà  della  Chiesa  e dei  poveri;  in  quella 
che  volgevano  al  cielo  fervorose  preghiere  per  ottenerne  l'assolu- 
zione, che  si  univano  colla  regina  per  intonare  inni  solenni  d'a- 
zioni di  grazie,  pigliavano  la  maggior  cura  perchè  non  si  potesse 
mai  costringerli  a restituire  le  loro  rapine,  e decretavano  che  tulli 
quelli  che  si  trovavano  possessori  dc’heni  della  Chiesa,  li  conser- 
verebbero, e che  chiunque  s'attentasse  di  molestarli  o sturbarli  nel 
loro  possesso,  sarebbe  ponilo  conformi ■ alle  leggi  « 

Il  protestante  Cobhel  risguarda  questa  composizione  siccome 
l’alto  più  biasimevole  del  regno  di  Maria.  « Affrettiamoci  del  resto 
a dire,  soggiunge  egli,  che  se  ella  sanzionò  imprudentemente  coi 
suo  silenzio  le  rapine  de’riformalori,  era  però  risoluta,  per  quanto 
la  riguardava  personalmente,  di  non  conservar  nulla  di  quelle 
spogliazioni.  Perciò,  nel  novembre  del  lima,  restituì  aila  chiesa 
la  decima  parte  c i primi  frutti  di  tutti  i bcnclizii  ecclesiastici,  che 
colle  decime,  di  cui  si  erano  egualmente  impadroniti  i suoi  pre- 
decessori, produrevano  alla  corona  un  reddito  netto  di  oltre  ses- 
santal remila  lire  sterline,  che  oggidì  farebbero  vcnticinqucmilioni 
• C,obbet.  teli.  Vili. 


Digitized  by  Google 


[1543- 1561]  unno  otta.mtksimoqlimo  203 

di  franchi.  Ella  rinunziò  del  paro  il  godimento  di  una  gran  copia 
di  beni  componenli  alla  sua  esaltazione  al  trono  il  dominio  della 
corona,  ma  in  origine  acquistali  in  danno  della  Chiesa,  degli  ospi* 
zìi  o di  alcuni  particolari.  Gli  scrupoli  di  coscienza  che  recarono 
Maria  a rinunziare  a queste  diverse  entrate  sono  tanto  più  lode- 
voli, perchè  a «pici  tempo  la  corona  pagava  col  prodotto  delle 
proprie  signorie  tutti  i suoi  ufGciali,  ambasciatori,  giudici  ed  altri, 
e dava  altresì  il  danaro  per  le  pensioni  che  concedeva  ad  antichi 
servi.  Inoltre,  Maria  regnò  più  di  due  anni  c mezzo  senza  levare 
sopra  il  suo  popolo  neppure  un  obolo  in  nessun  balzello.  L’ab- 
bandono volontario  fatto  da  questa  principessa  delle  entrale  sud- 
dette non  fu  dunque  che  l'clTello  della  sua  alta  pietà  e della  gene- 
rosità naturale  al  suo  cuore.  Ella  in  questo  operò  contrariamente 
alle  rimostranze  del  suo  consiglio,  e il  bill  volalo  in  questa  circo- 
stanta  dal  parlamento  provò  nelle  due  camere  la  più  viva  oppo- 
sizione. Si  temeva  di  fallo  e con  ragione  non  risvegliasse  l' odio 
e l’ indegnazione  del  popolo  conira  i predoni  della  riforma. 

» Né  Maria  ristrinse  a questo  solo  il  corso  della  sua  giustizia 
ristoratrice  : ella  restituì  subito  dopo  alle  chiese  ed  ai  conventi  tulle 
le  terre  e alice  proprietà  cadute  da  poi  la  rivoluzione  in  signoria 
della  corona.  In  generale,  il  suo  desiderio  era  di  renderle,  per 
(pianto  era  possibile,  ai  loro  primi. padroni.  (Quindi  ristabilì  l’abbazia 
di  Weslininsler,  il  convento  di  Greenwich,  i monaci  neri  di  Londra 
e una  copia  di  spedali  e di  ospizii  ch’ella  dotò  in  oltre  mollo  ric- 
camente. Siccome  l’esempio  della  regina  avrebbe  naturalmente 
prodotto  grande  effetto  sugli  animi,  sarebbe,  difficile  il  dire  sino  a 
qual  punto  la  nobiltà  l’ avrebbe  imitato,  se  ella  fosse  vissuta  più 
lungamente  '.  » 

Tuttavia,  gli  scrittori  protestanti,  osserva  Cobbcl,  si  sono  come 
tutti  insiem  collegati  per  imporre  a Maria  il  sopranome  storico  di 
sanguinaria,  e parlar  di  persecuzione  e di  martini  sotto  il  suo 
regno. 

Persecuzione  e mari  ir  ii  sono  due  parole  di  cui  è bene  ricor- 
darsi chiaro  il  senso,  sopratullo  quando  si  scrive  la  storia,  quando 
ci  appresentiam  quali  teslimonii  c giudici  de’ falli  c de’ perso- 
naggi storici.  Persecuzione  vuol  dire  inseguimento  ingiusto  o vio- 
lento; ingiusto  pel  motivo,  violento  pel  modo.  I gendarmi,  gli  uf- 
ficiali di  giustizia  che  inseguono  un  ladro,  un  assassino,  non  lo 
perseguitano;  il  creditore  che  insegue  il  suo  debitore  pel  paga- 
* Cobbet,  lelt.  Vili. 
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mento  (li  un  debito  non  lo  perseguita  se  non  eccede  nel  modo. 
Così  il  Salvatore  ha  detto:  Beali  que’ che  soffrono  persecuzione  per 
amore  della  giustizia;  perchè  di  questi  è il  regno  de  cieli  Egli 
non  dice  in  generale:  Beati  i perseguitati;  e meno  poi;  Beati 
quelli  che  sono  perseguitali  a motivo  dell’  ingiustizia:  tua  : Beali 
quelli  che  sono  perseguitati  a motivo  della  giustizia,  della  giusti- 
zia vera  che  praticano.  San  Pietro,  il  primo  papa,  dice  in  conse- 
guenza nella  sua  prima  enciclica  a tulli  i fedeli  dell’ universo: 
Nessuno  ili  voi  abbia  a patir  come  omicida,  o ladro,  o maldi- 
cente, n insidiatore  di  bene  altrui.  Se  poi  come  cristiano,  non  se 
ve  vergogni;  ma  Dio  glorifichi  per  tal  riguardo  9.  Onde  un  cri- 
si inno  eziandio,  se  è inseguito  pel  male,  non  è perseguii  alo,  ina 
solo  se  è inseguito  pel  Itene.  Solo  in  quest’  ultimo  caso  egli  è 
chiamalo  beato  dal  Salvatore. 

Martire  vuol  dire  testimonio.  Gesù  Cristo  è il  testimonio  o mar- 
lire  per  eccellenza;  egli  è venuto  dal  cielo  sulla  terra  per  rendere 
testimonianza  alla  verità  e farla  conoscere.  Egli  ha  stabilito  la  sua 
chiesa,  Pietro  e gli  apostoli,  il  papa  ed  i vescovi,  perchè  siano  i 
suoi  teslimonii,  i suoi  martiri,  perchè  predichino  la  verità  e le 
rendano  testimonianza  sino  agli  estremi  della  terra,  sino  alla  fine 
del  mondo.  Quelli  che  muojono  per  questa  testimonianza  sono  i 
\eri  martiri.  Perciò  il  principal  martire  dell’Africa,  san  Cipriano, 
disse  : * Non  è la  pena,  ma  la  causa  che  fa  i martiri  ; » fuori  della 
Chiesa,  si  può  essere  uccisi,  ma  non  si  poi rebh*  essere  incoronalo. 
Di  fallo,  guardate  gli  Ebrei.  Alla  verità  divina,  attcstala  da  Gesù 
Cristo  e dalla  sua  Chiesa,  essi  antepongono  i loro  pensieri  umani  ; 
essi  muojono  per  questi  pensieri  sulle  rovine  fumanti  di  Gerusa- 
lemme e del  tempio:  in  vece  di  martiri,  si  chiamano  peccatori 
impenitenti,  ciechi  volontarii,  colpevoli  indurati,  come  i demonii: 
E per  verità,  i demonii  sono  i primi  eretici,  i primi  apostati,  i pri- 
mi che  alla  verità  manifestata  da  Dio  pel  suo  Verbo  e la  sua  mi- 
lizia fedele  hanno  anteposto  i loro  propri  pensieri.  Così  il  loro 
castigo,  le  loro  fiamme,  il  loro  inferno  non  si  chiama  un  martirio: 
non  è che  il  supplizio  infamante  ed  eterno  della  prima  eresia, 
della  prima  apostasia. 

In  questo  la  giustizia  secolare  è conforme  alla  giustizia  eterna. 
Un  guerriero  muore  per  la  sua  patria,  muore  per  conservarne 
filmila  e fi  indipendenza  contro  traditori  che  la  vogliono  rompere 
in  diverse  parli,  conira  lo  straniero  che  la  vuole  rendere  schiava. 

' Manti.,  v,  10.  — 3 J Petr.,  ìv.  15,  16. 
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Li  pairia  riconoscenti  scolpisce  slittilo  la  sua  imagine  in  marino 
c in  bronzo  e più  ancora  ne’ cuori,  gli  rizza  statue,  il  suo  nome 
è una  delle  glorie  nazionali;  ma  del  traditore  die  cospira  a divi- 
derla  od  a ridurla  in  schiavitù  ella  mette  il  misfatto  sopra  (|uel 
<l<  ' parricidi , non  trova  supplizio  troppo  rigoroso  per  punirlo,  e 
copre  il  nome  di  lui  d’eterna  infamia.  K lutto  il  mondo  trova 
giusto  un  tale  procedere.  Ora,  v’ebbe  tal  tempo  in  coiai  disopra 
della  loro  patria  nazionale  i re  ed  i popoli  avevano  lutti  insieme 
una  patria  universale,  l’ umanità  cristiana,  la  chiesa  cattolica,  una 
e indipendente.  Per  essere  cittadino  di  una  patria  nazionale,  bi- 
sognava essere  cittadino  di  questa  patria  universale.  Voler  smem- 
brare coll’eresia  o tradir  coll’apostasia  questa  patria  comune  di 
tutti  era  ai  loro  ocelli  un  più  gran  tradimento  che  voler  smem- 
brare coll'apostasia  la  patria  locale:  ei  la  puniva»  dunque  aliine 
di  conservare  l’unità  e l’ indipendenza  deli’  umanità  cristiana,  della 
patria  cattolica.  Ora,  essendo  l’ Inghilterra  rientrata  legalmente  in 
questa  patria,  il  suo  governo  applicò  le  leggi  esistenti  ad  alcuni 
pmmnvitori  di  anarchia  religiosa  e politica.  Ecco  come  il  prote- 
stante (addici  espone  e giudica  i fatti. 

■ lo  lio  notalo  altrove  che  la  divulgazione  deprineipii  della 
riforma  era  stalo  ii  segnale  dell’ irruzione  in  Inghilterra  di  non 
poche  religioni  e selle  diverso,  coll’ immoralità  e vizii  di  «igni 
maniera,  gli  udii  e le  discordie  perpetue,  risultato  inevitabile  del- 
l'anarchia  religiosa.  Il  regno  doveva  dunque  aspettarsi  clic  la  re- 
gina porrebbe  ogni  sua  cura  a distruggere  la  sorgente  di  tulle 
questo  dissensioni  intestine  e delle  calamità  pubbliche:  era  natu- 
rale die,  dopo  tentati  inutilmente  lutti  i modi  io  suo  potere,  la 
ricorresse  a quelli  clic  la  severa  legislazione  di  quell’  età  le  po- 
neva nelle  mani.  Allora,  di  fallo,  lutti  i traditori,  tulli  i malcon- 
tenti, tutti  i ribelli  affollavano  di  nascondere  i loro  colpevoli  di- 
segni sotto  il  velo  del  fanatismo  religioso.  Quantunque  il  loro 
numero  fosse  ristrettissimo,  si  suddividevano  in  una  quantità  di 
affiliazioni  o sette  diverse,  supplendo  cosi  colla  malizia  allo  svan- 
taggio della  loro  condizione  isolata  in  mezzo  alla  nazione,  e fa- 
cendo continuamente  ogni  loro  sforzo  per  agitarla  e far  ben  anco 
perire  la  regina. 

» Un  tale  stato  di  cose  era  incompatibile  colla  sicurezza  del 
regno  e raccoglieva  tutta  l attenzione  del  governo.  Nel  dicem- 
bre lodi,  un  anno  e mezzo  dopo  salila  al  trono  Maria,  il  parla- 
mento comprese  la  necessità  di  rimettere  in  vigore  con  un  nuovo 
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allo  legislativo  gli  antichi  stallili  intorno  il  delitto  di  eresia.  Que- 
sti statuti,  istituiti  sotto  il  regno  «li  Riccardo  il  e di  Enrico  IV  con- 
tra  i biliardi,  condannavano  al  supplizio  del  fuoco  gli  eretici  osti- 
nali: Enrico  Vili  gli  aveva  modificali  in  guisa  da  autorizzarsi  per 
essi  ad  impadronirsi  de’òewi  degli  eretici:  Edoardo  VI  gli  aveva 
rivocali  non  per  umanità,  ma  perché  definivano  il  delitto  di  ere- 
sia l’espressione  e la  propagazione  di  dottrine  contrarie  alla  fede 
cattolica.  Questa  delìnizione  viziava  radicalmente  le  disposizioni 
legislative  di  cui  si  proponevano  di  usar  largamente.  Esse  furono 
dunque  abolite,  c si  dichiarò  che  il  delitto  di  eresia  sarebbe  da 
punire  secondo  la  legge  comune,  avendo  ben  cura  di  non  determi- 
nare in  che  consiste.  Ora,  questa  legge  comune  mandava  proprio 
come  in  prima  sul  rogo  gli  eretici  ostinati.  Ne  perì  un  gran  nu- 
mero nel  regno  del  giovane  principe;  ed  erano  per  la  maggior 
parte  prnlextanli  dissidenti,  che  Cranmero  mandava  alle  damme  nel 
calore  del  suo  zelo  per  la  chiesa  di  cui  era  Y inventore,  ha  reli- 
gione cattolica  era  tornatala  rcligion  dello  stalo,  gli  antichi  statuii 
furono  nalnralmenle  rimessi  in  vigore.  Non  fu  dunque  in  ciò  in- 
novato D illa.  In  oltre  è bene  il  notare  che  alloraquamlo  l’astuta 
Elisabetta  si  fece  protestante,  non  gli  abolì  di  nuovo  se  non  per 
surrogarvene  altri  a suo  uso,  e che  così  ella  come  il  suo  succes- 
sore fecero  perire  filosoficamente  pel  fuoco  un  gran  numero  ili 
eretici.  Nondimeno,  ambedue  avevano,  come  in  breve  diremo, 
ima  maniera  mollo  più  spedila  e sopralutlo  men  rumorosa  di  ro- 
vinar coloro  che  erano  costanti  nel  credere  alla  religione  de’ loro 
maggiori. 

» Le  esecuzioni  comandate  in  virtù  di  questi  stallili  e sopra  un 
giudizio  rcndiiLo  da  una  corte  spirituale  preseduta  da  Bonncr, 
vescovo  di  Londra,  avvenivano  nel  solito  modo.  Alcuni  scrittori 
protestanti  si  sono  sforzali  in  questa  occasione  di  gravar  la  me- 
moria di  Gardiner,  gran  cancelliere  del  regno,  non  provando  nulla. 
Noi  sappiamo  che  il  cardinale  Polo,  promosso  all’  arcivescovado 
di  Canlnrbcri,  disapprovava  altamente  i rigori  usati  in  quelle  cir- 
costanze; ed  è un  fatto  innegabile  che  un  monaco  spaglinolo,  con- 
fessore di  Filippo,  predicando  un  giorno  dinanzi  la  regina,  biasimò 
a gagliarde  parole  la  sua  condotta  poco  moderala.  Tuttavia  è in- 
dubitabile che  tale  condotta  le  era  dettala  dall’ opinion  pubblica; 
e quantunque  il  governo  francese  non  si  restasse  mai  dal  suscitar 
ribellioni  contro  la  sua  autorità,  non  fu  mai  udito  alcun  ribelle 
noverare  fra’  suoi  gravami  le  punizioni  date  agli  eretici.  Le  loro 
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lamcnlanze  noli  avevano  altro  motivo  clic  le  relazioni  troppo  in- 
time collo  spaglinolo,  0 i roghi  di  Smilhlield,  piazza  ove  si  arde- 
vano gli  eretici,  non  \i  entrarono  inai  per  nulla,  quantunque  in 
questi  ultimi  tempi  siano  alcuni  riusciti  a far  credere  che  le  ri- 
bellioni clic  turbarono  il  regno  di  questa  principessa  non  ebbero 
altra  cagione,  Ed  è confermalo  clic  la  maggior  parte  di  quelli  che 
perirono  in  questo  modo  erano  uomini  del  più  infame  carattere; 
che  quasi  tulli  avevano  ferma  la  loro  dimora  nella  metropoli,  è 
che  il  popolo  li  chiamava  per  beffa  gli  evangelisti  di  Londra. 

» Tuttavia  concedo,  continua  il  protestante  Cohhel,  che  sui  du- 
gciilosessanlaselle  individui  (è  questo  il  numero  al  quale  fiume, 
secondo  il  martirologio  di  Fox,  fa  salir  le  vittime  di  Maria  che  pe- 
rirono pel  fuoco  siccome  colpevoli  di*ercsia)  fossero  alcuni  uo- 
mini sinceri  e virtuosi  che  furono  martiri  dell’attaccamento  alle 
loro  opinioni  religiose;  ma  sarebbe  importante  levare  da  questo 
numero  tutte  le  persone  clic  vivevano  ancora  al  tempo  in  cui 
usci  il  libro  di  Fox,  e clic  protestarono  espressamente  conira 
l'  onore  clic  egli  voleva  fare  ad  essi  d’immortaharli  nel  suo  mar- 
tirologio; levali  questi,  si  faccia  il  computo.  Questa  sarebbe  la 
miglior  maniera  di  assicurarsi  della  veracità  di  Fox,  e poscia  del 
grado  di  credenza  che  meritano  tutte  le  sciocche  accuse  di  cru- 
deltà che,  fondandosi  sulla  sua  autorità,  si  fanno  anche  oggidì  a 
Maria.  Si  vedrebbe  allora  che  il  più  di  questi  pretesi  martiri  erano 
atroci  scellerati,  continuamente  occupali  a macchinar  la  morte 
della  regina,  e che  sotto  lo  specioso  pretesto  della  libertà  di  co- 
si lenza  ideavano  di  sollevar  nuova  rivoluzione  che  porgesse  loro 
il  bel  destro  di  rubar  di  nuovo  la  nazione.  Erano  tulli,  nessuno 
eccettuato,  o apostati,  o s/teri/imi,  o pubblici  assassini.  Fare  una 
menzione  particolare  di  questi  diversi  scellerati  sarebbe  opera 
penosa  e insiem  fastidiosa:  mi  restringerò  a dire  che  fra  essi  erano 
due  vescovi  della  foggia  di  Cranmero,  e lo  stesso  Cranmero.  Gli 
altri  tre  personaggi  più  distinti  erano  Ilooper,  Latimer  e Ridlev, 
inferiori,  è vero,  in  scelleratezza  al  loro  degno  capo,  ma  che  là 
cedevano  a ben  pochi  altri. 

L Ilooper  era  un  monaco  (inmingo,  che,  dopo  rotto  il  volo 
ni  castità,  aveva  sposalo  una  Fiaminga.  Slromento  cieco  e docile 
del  protettore  Sommerset,  le  prove  di  ossequio  da  lui  date  nel 
sacco  delle  chiese  gli  avevano  profittato  due  episcopali,  quantunque 
egli  stesso  avesse  scritto  conira  l'accumulamento  de’heneficii.  Egli 
aveva  pigliala  operosa  parte  in  tulle  le  crudeltà  ondi*  il  popolo  fu 
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vittima  sotto  il  regno  di  Edoardo,  e si  era  io  particolare  segna- 
lato pel  suo  zelo  in  raccomandare  I'  uso  Delle  schiere  alemanna 
perchè  le  teste  inglesi  s’incurvassero  sotto  il  giogo  del  protestan- 
tismo. 

" l.atimer  aveva  cominciala  la  sua  carriera  non  solo  come  prete 
cattolico,  ma  anche  come  uno  de’  più  fieri  avversari  della  pretesa 
religione  riformata,  il  suo  zelo  nel  difendere  la  fede  apostolica 
e romana  gli  aveva  guadagnato  da  Enrico  Vili  l'episcopato  di 
Worcester.  Indi  egli  aveva  mutata  opinione , ma  si  era  però  ben 
guardato  dal  rasseqnare  il  suo  episcopato.  Per  lo  contrario,  lo 
conservò  per  veni’ anni  continui,  riprovando  interiormente  i prin- 
cipii  della  Chiesa,  in  virtù  di  un  giuramento  che  fatto  aveva  di 
opporsi  con  tutto  il  suo  potere  ai  dissidenti  della  chiesa  cattolica. 
Durante  i regni  di  Enrico  e di  Edoardo,  egli  aveva  fatto  ardere 
vivi  de’  cattolici  e de’  protestanti,  la  cui  colpa  era  quella  di  avere 
le  stesse  opinioni  che  egli  aveva  avuto  e aveva  tuttavia  nel  suo 
cuore  anche  allora  quando  li  mandava  sul  rogo.  Finalmente  egli 
era  stato  il  principale  strumento  di  cui  si  era  giovalo  il  protet- 
tore Sommerse!  per  mandar  sul  patibolo  il  suo  proprio  fratello, 
Tomaso  Sommerscl. 

» Rispetto  a Ridley,  era  stato  vescovo  cattolico  sotto  Enrico  Vili, 
allora  che  questo  monarca  mandava  indistintamente  sid  patibolo 
i protestanti  che  rifiutavano  di  credere  alla  transustanziazione. 
Sotto  Edoardo  si  era  latto  vescovo  protestante  e aveva  egli  stesso 
rinegato  il  dogma  della  transustanziazione,  mandando  al  rogo  i 
protestanti  che  diversavano  di  credenza  da  Crnmnero.  Sotto  que- 
sto regno  egli  ottenne  l’ episcopato  di  Londra,  sottoscrivendo  l' a- 
hominevole  condizione  che  gli  era  imposta  di  abbandonare  la 
maggior  parte  de’  beni  di  questo  episcopato  ai  ministri  e corti- 
giani rapaci  di  quel  tempo.  In  fine,  egli  si  era  renduto  colpevole 
di  alto  tradimento  verso  la  regina,  esortando  pubblicamente  e sul 
pergamo  il  popolo  a seguir  le  parti  dell’ usurpatrice  Giovanna,  cer- 
cando cosi  di  suscitar  la  guerra  civile  e cagionar  la  morte  della 
sua  legittima  sovrana  per  rimanere  nel  possedimento  di  un  epi- 
scopato che  aveva  ottenuto  colla  simonia  e lo  spergiuro. 

» Per  verità,  ecco  un  bel  ternario  di  santi  protestanti,  degno 
veramente  del  santo  Martin  Lutero,  il  quale  riferisce  in  uno  «le* 
suoi  scritti  che  si  fece  protestante  ad  istigazion  del  demonio;  di 
quel  Lutero  che  il  suo  discepolo  Melantone  chiama  un  uom  bru- 
tale, spoglio  allatto  di  pietà  e d’umanità,  più  assai  ebreo  che  cri- 
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stiano,  «li  quel  famoso  fondatoli  «IH  protesta  olismo,  religion  per- 
fezionata, clic  ha  diviso  l'universo  in  mille  diITcrcnti  sette,  tulle 
ad  un  modo  accanile  le  une  contro  le  altre! 

» Nondimeno,  per  scellerati  che  si  fossero  costoro,  il  Granulerò 
li  sopravanza,  appena  si  raffrontano  con  lui.  Ove  mai  la  mia  penna 
e la  mia  lingua  troveranno  i colori  e le  espressioni  a poterlo  di- 
pingere? De’  sessantaeinque  anni  che  visse,  ne  impiegò  ventinove 
a commettere  una  serie  di  misfatti,  a cui  non  potrebbe  trovarsi 
nulla  di  paragonabile  negli  annali  dell’infamia  umana.  Quando  egli 
era  solo  aggregalo  ad  un  collegio  di  Cambridge,  non  ostante  che 
poscia  facesse  giuramento  di  non  ammogliarsi,  si  sposò  segreta- 
mente c continuò  a godere  la  paga  della  sua  carica.  In  breve  ri- 
cevette l’ordine  del  sacerdozio,  i|uunlunquc  già  ammoglialo,  e 
fece  il  voto  del  celibato  perpetuo.  Indi  andò  in  Montagna,  ove 
sposò  la  seconda  moglie,  la  liglia  di  un  santo  protestante,  a tal 
clic  ebbe  due  mogli  al  tempo  medesimo,  non  ostante  i suoi  voli. 
Diventato  poscia  arcivescovo  di  Canlorberì,  fu  severissimo  nel- 
l’esecuzione della  legge  intorno  al  celibato  dei  preti,  mentre  egli 
stesso  si  riteneva  la  sua  moglie  alemanna  nel  palazzo  arcive- 
scovile. Qual  giudice  ecclesiastico  egli  pronunziò  successivamente 
il  divorzio  di  Enrico  Vili  con  tre  mogli,  fondando  in  due  di  que- 
sti casi  la  sua  decisione  sopra  motivi  direttamente  contrarii  a 
quelli  che  egli  stesso  aveva  messo  innanzi  per  legittimare  questi 
matrimonii.  Così,  nell’alTare  «li  Anna  Bolenn,  egli  dichiarò  in  qua- 
lità di  giudice  ecclesiastico  che  Anna  non  era  mai  stata  moglie 
del  re,  e diede  il  voto  per  tu  sua  morte,  alla  camera  dei  pari,  sic- 
come adultera  e fendutasi  perciò  colpevole  di  tradimento  verso 
suo  marito.  Innalzalo  alla  dignità  di  arcivescovo  da  Enrico,  dignità 
che  ricevette  prestando  a disegno  premeditato  un  falso  giura- 
mento, mandò  sul  rogo  uomini  c donne  la  cui  colpa  era  di  non 
esser  cattolici,  e cattolici  che  rifiutavano  di  riconoscere  il  primato 
del  re  e d’ imitare  il  suo  spergiuro  e la  sua  apostasia.  Diventato 
protestante  sotto  il  regno  di  Edoardo,  si  diede  a professare  i me- 
desimi principi i pei  (piali  aveva  già  fatto  bruciare  tanti  suoi  si- 
mili, c fece  poscia  bruciat  e que’ suoi  correligionari  protestanti  i 
cui  motiv  i di  protestare  erano  diversi  da’  suoi.  Istituito  dal  suo 
signore  Enrico  esecutore  del  testamento  col  quale  questi  legava 
la  sua  corona  alle  sue  figlie  Maria  ed  Elisabetta,  nel  caso  che  suo 
tiglio  Edoardo  morisse  senza  prole,  egli  si  unì  con  altri  scellerati 
per  cospirare  lontra  i diritti  legittimi  di  queste  principesse  e dare 


Digitized  by  Google 


212  UBHO  OTTA.NTESIHOy  1 I.NTO  [1545-1064] 

la  corona  a Giovanna,  colesta  reina  di  nove  giorni,  che  culi  fece 
proclamare  coll'  ajnto  de’  suoi  complici.  Relegalo  per  lui  la  puni- 
zione, non  ostante  l'enormità  de’ suoi  delitti,  nel  suo  palazzo  epi- 
scopale di  Lanihcth,  egli  mostrò  la  sua  gratitudine  alla  regina  co- 
spirando insicm  co  traditori  pagali  dalla  Francia  per  atterrare  il 
suo  governo.  Giudicalo  finalmente  e condannato  «piale  eretico,  di- 
chiarò di  volersi  ritrattare.  Gli  furono  date  sei  settimane  di  tem- 
po, nelle  «piali  firmò  sei  ritrattazioni  diverse,  ognuna  più  assoluta 
dell'altra.  Così,  dichiarò  clic  la  religione  protestante  era  falsa,  che 
la  religion  cattolica  era  la  sola  vera;  che  egli  credeva  sincera- 
mente a lutti  i dogmi  che  ella  insegnava,' che  aveva  orribilmente 
bestemmiato  contro  i sacramenti:  che  era  indegno  di  perdono; 
che  pregava  il  popolo,  la  regina  e il  papa  di  avere  pietà  «li  lui  e 
pregar  per  l’ infelice  anima  sua,  aggiungendo  che  aveva  fatto  e 
sottoscritto  «|uesta  dichiarazione  fuor  d’  ogni  timore  e speranza 
alcuna  di  perdono,  e solo  per  alleviare  la  sua  coscienza  e dare 
buon  esempio  al  suo  prossimo. 

» Si  pose  in  «pieslione  nel  consiglio  della  regina  se  si  dovesse 
fare  a lui  grazia  come  era  già  stala  fatta  atl  altri  che  si  erano  ri- 
trattati; ma  fu  deciso  che  sarebbe  ingiustizia  il  sottrarlo  al  castigo 
che  meritavano  i suoi  delitti.  Sarehbesi  potuto  aggiungere  altresì 
esser  certo  poco  onorevole  alla  chiesa  cnttolù'a  il  veder»1  un  mi- 
serabile carico  di  assassino,  «li  spergiuri,  «li  furti  e «li  tradimenti 
riconciliarsi  con  lei.  Condannalo  a leggere  pubblicamente  la  sua 
ritrattazione,  mentre  lo  conducevano  al  supplizio,  e veduto  che 
il  rogo  era  preparalo,  e che  non  gli  rimaneva  altroché  di  morire, 
trovò  ancora  tanta  forza  nella  sua  scelleraggine  da  ritrattar  la  sm 
ritrattazione,  «la  stendere  egli  stesso  in  mezzo  alle  fiamme  la  mano 
«he  l’aveva  firmata,  e morire  in  questa  guisa  protestando  «li  bel 
nuovo  contro  tpiella  religione  alla  «piale  alcune  ore  prima  si  era 
dichiaralo  ancora  fermamente  attaccalo,  pigliando  Iddio  «piai  te- 
stimonio della  sincerità  de’  suoi  sentimenti  *.  » 

* Il  termine  fissalo  «lalla  divina  providenza  p«>l  regno  «li  Maria 
si  approssimava,  e i pochi  giorni  che  le  rimanevano  «la  vivere 
«lovevano  essere  giorni  «li  amarezza  e di  afflizione.  La  fragilità 
naturale  di  sua  salute,  minala  sempre  da  cure  e inipiieludini  con- 
tinue, faceva  «igni  giorno  conoscere  sempre  più  «pianto  fosse  vi- 
cino il  suo  fine;  inoltre  la  sua  autorità  era  sempre  minacciala  dalle 
« onlinue  cospirazioni  di  un’odiosa  c perfida  fazione. 

1 Cohbel,  teli.  Vili. 
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• Nel  1357  la  regina  si  trovava  in  una  guerra  formidabile  contro 
la  Francia,  clic  macchinava  continuo  conira  il  suo  trono.  Lo  stesso 
Filippo  faceva  altrettanto  con  questa  perfida  corte,  c i Paesi  Bassi 
e le  provincie  settentrionali  della  Francia  erano  il  teatro  in  cui  si 
dovevano  decidere  le  sorti  della  guerra.  Un  esercito  inglese  si  era 
unito  a quello  di  Filippo,  il  (piale  penetrò  in  breve  nel  cuore  della 
Francia  e vi  ottenne  gran  vantaggi,  segnatamente  nella  famosa 
battaglia  di  San  Quintino.  Nondimeno  i Francesi,  capitanali  dal 
duca  di  Guisa,  giovandosi  del  bel  destro  che  Calais  era  vuoto  di 
difensori , s’ impadronirono  lestamente  di  questa  piazza  impor- 
tante, che  da  ben  dugent’anni  era  in  signoria  degl’inglesi. 

» La  notizia  di  questa  perdila  menò  un  colpo  funesto  alla  sa- 
lute già  tanta  vacillante  della  regina.  Sentendo  approssimar  l’ora 
della  sua  morte,  ripeteva  spesso  ai  suoi  più  intimi:  Facendo  l’au- 
topsia del  mio  cadavere,  i medici  troveranno  infallibilmente  il 
nome  di  Calais  in  fondo  al  mio  cuore.  Maria  spirò  il  17  novem- 
bre 1558  a quarantadue  anni,  avendone  regnali  selle.  Scrupolo- 
samente fedele  alla  sua  parola,  sincera  nelle  sue  relazioni,  paziente 
c rassegnala  nelle  avversità,  generosa  e magnifica  nella  prosperità, 
riconoscente  verso  tutti  quelli  elio  l'obbligavano,  essa  legava  usua 
sorella  Elisabetta  insiem  col  trono  un  mirabile  esempio  di  purezza 
d azioni,  d’intenzioni  e di  parole,  clic  questa  si  guardò  bene  dal- 
I imitare  '.  » 

In  questa  guisa  il  protestante  Cobbel,  membro  del  parlamento, 
giudica  la  cattolica  Maria,  regina  d’ Inghilterra.  Questo  giudizio 
non  sospetto  può  giovare  di  rettificazione  alle  calunnie  di  altri 
scrittori  protestanti,  e ben  anco  alle  solile  accuse  di  certi  scrittori 
cattolici,  fra  gli  altri  di  Lingard. 

Il  gran  cancelliere  del  regno,  Gardincr,  vescovo  di  Winchester, 
era  morto  tre  anni  prima  della  regina,  il  12  novembre  1555.  La 
sua  morte  fu  vivamente  lamentata  da  Maria,  la  quale  perdette  in 
lui  un  abile,  fedele  e zelante  servo;  ma  fu  veduta  con  gioja  dal- 
l’ambascialor  francese,  dai  faziosi  e dai  riformatori  che  lo  riguar- 
davano siccome  l’ima  delle  colonne  del  governo.  Durante  la  sua 
malattia  egli  edificò  lutti  i suoi  più  intimi  colla  sua  pietà  e 
rassegnazione,  dicendo  molte  volte:  « lo  ho  peccalo  con  Pietro, 
ma  non  ho  pianto  amaramente  come  Pietro.  » Nel  suo  testamento 
lasciò  ogni  suo  avere  alla  regina,  pregandola  di  pagare  i suoi 
debiti  e di  aver  cura  de’  suoi  servi.  Lasciò  poco,  quantunque  i 
1 Cobbel,  leu.  IX. 
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suoi  nemici  lo  abbiano  accusato  di  aver  accumulalo  da  trenta  a 
quarantamila  lire  sterline 

La  regina  Maria  eia  moria  nel  15j8;  il  suo  parente,  Cardinal 
Polo,  arcivescovo  di  Canlorbcrì  e legato  apostolico  in  Ingbillerra, 
morì  la  dimane  dopo  la  regina.  Il  Polo  possedeva  eminentemente 
l’ingegno  di  un  uom  di  stato  e le  virtù  di  un  gran  vescovo.  I suoi 
natali  e le  sue  doli  personali,  dice  il  protestante Colliers,  gli  avreb- 
bero aperte  le  vie  della  fortuna  e la  carriera  dell’ambizione,  se 
la  delicatezza  della  sua  coscienza  gli  avesse  permesso  di  pre- 
starsi ai  mutamenti  clic  av  vennero  sotto  Enrico  Vili  ed  Edoar- 
do VI.  Egli  ebbe  diversi  avversarli,  ma  nessun  nemico.  Era  «li  fa- 
cile abbordo  e grazioso,  di  un  conversar  gradevole  e istruttivo, 
di  un  carattere  amabile  ed  aperto,  che  gli  guadagnava  la  confi- 
denza di  que’  medesimi  di  cui  teneva  suo  dovere  il  combattere 
le  opinioni.  Il  crudele  supplizio  di  sua  madre,  die  amava  lenir 
radiente,  e quello  del  suo  giovane  fratello,  immolati  allo  sdegno 
di  Enrico  Vili,  lo  aulissero  nel  più  vivo  del  cuore,  ma  non  >i 
lasciò  sfuggire  alcun  sentimento  di  vendetta  conira  il  tiranno  die 
gli  aveva  sacrificali.  Egli  ottenne  la  grazia,  o almeno  un  tempe- 
ramento di  pena,  agli  emissari!  die  il  suo  persecutore  aveva  mau- 
dato  a Viterbo  per  assassinarlo.  Il  vescovo  protestante  Burlici 
ascrive  il  supplizio  di  Granulerò  all'impazienza  di  Polo  per  salire 
alla  sede  di  Canlorbcrì;  ma  il  Colliers,  altro  storico  protestante, 
ne  lo  giustilica  pienamente.  Egli  prova  die  il  legalo  aveva  scritto 
due  lettere  pressantissime  a questo  eresiarca  nella  sua  prigione, 
per  indurlo  a ritrattare  istmi  errori  e per  conseguenza  a sotti  ai  si 
al  supplizio;  die  Granulerò  era  già  stato  dichiaralo  colpevole  di 
alto  tradimento  nclfallare  di  Giovanna  Grey,  prima  dell’arrivo  ilei 
cardinale  in  Inghilterra,  la  qual  cosa  lo  rendeva  incapace  ili  conser- 
var ia  sua  sede,  die  era  stala  conferita  a Polo  con  bolla  dell’!  1 di- 
cembre precedente.  E nolo  inoltre  die  le  vie  di  rigore  ripugna- 
vano grandemente  al  suo  carattere,  e die  nel  consiglio  privato 
egii  inchinò  sempre  alle  vie  dell’indulgenza. 

Del  resto,  lo  stesso  Burlici  gli  rende  la  giustizia  che  fu  illustre 
non  solo  pel  suo  sapere,  ma  anche  per  la  sua  modestia,  la  sua 
umiltà  e l'eccellenza  del  suo  carattere,  e conviene  che  se  gli  altri 
vescovi  avessero  operato  secondo  le  sue  massime  e conservatala 
stessa  moderazione,  la  riconciliazione  dell’Inghilterra  colla  santa 
sede  sarebbe  stala  fatta  senza  alcun  fallo.  Quantunque  modesti— 

1 Liugard,  toni.  VII. 
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simo  por  la  sua  persona,  pure  Polo  teneva  gran  casa  e si  mostrava 
con  magnificenza  nelle  occasioni  in  cui  era  obbligato  di  apparire 
con  lutto  lo  splendore  della  sua  dignità.  Generoso,  liberale,  ospi- 
taliera, egli  aveva  messo  il  più  grande  ordine  nella  sua  famiglia; 
e trovava  con  una  savia  economia  i mezzi  di  esercitare  la  sua  im- 
mensa carità  verso  i poveri.  I benefizii  e le  grazie  elio  dipende- 
vano dalla  sua  legazione  erano  dati  gratuitamente,  e non  pativa 
clic  alcuno  del  suo  servizio  ricevesse  presenti  di  sorta  sotto  qual- 
sivoglia pretesto. 

.Nella  sua  diocesi  di  Canlorberì,  Polo  sospese  l'esecuzione  delle 
antiche  leggi  contea  gli  eretici  e procedette  con  dolcezza.  I ve- 
scovi e i preti  clic  sebbene  aderenti  allo  scisma  di  Enrico  Vili, 
pur  non  si  erano  prestati  alle  innovazioni  religiose  di  Edoardo  VI, 
furano  conservati  nei  loro  benefizii  c nelle  loro  funzioni;  gli  altri 
non  vi  furono  rinlograti  se  non  dopo  sostenute  le  prove  intorno 
alla  loro  capacità  e condotta.  Si  ripararono  i difetti  delle  or- 
dinazioni fatte  secondo  il  nuovo  rituale.  Si  costrinsero  i preti 
ammogliati  a separarsi  dalle  mogli  e ad  astenersi  dalle  funzioni 
sacerdotali,  senza  però  deporli  dalle  loro  cariche.  Il  cardinale  ap- 
plicava interamente  l'animo  a ristabilir  la  disciplina  ecclesiastica, 
sia  nelle  assemblee  del  clero  della  sua  metropoli,  sia  in  un  con- 
cilio nazionale  da  lui  tenuto  a tale  effetto,  e in  cui  fece  stendere 
utili  regolamenti,  come  le  circostanze  potevano  consentire.  INel 
meglio  di  queste  fatiche  egli  fu  preso  da  violenta  febbre  quartana 
che  lo  condusse  alla  tomba  il  18  novembre  1;'».')8,  la  dimane  del 
giorno  in  cui  moriva  la  regina  Maria.  Egli  previde  le  funeste  con- 
seguenze di  questo  tristo  avvenimento  e ne  espresse  tutta  la  sua 
afflizione  nelle  ultime  parole  clic  pronunziò  abbracciando  il  suo 
crocifisso;  Signore,  salvateci,  noi  periamo!  Salvator  del  mondo, 
salvale  la  vostra  chiesa.  Il  suo  corpo  fu  portato  a Canlorberì  e 
sepolto  nella  cappella  di  san  Tomaso,  da  lui  fatta  rizzare  con  que- 
sto semplice  epitafio:  Depositimi  cardinali s Voli. 

Quale  scrittore,  si  vede  clic  egli  Ita  voluto  imitare  lo  stile  di 
Cicerone,  ma  è rimasto  inferiore  al  Bembo  e al  Sadolclo,  suoi  ami- 
ci. I suoi  trattati  dominatici  sono  scritti  con  metodo  e chiarezza, 
gli  altri  con  una  certa  eloquenza.  Si  hanno  di  lui:  l.°  Ver  l’unità 
della  Chiesa,  ad  Enrico  Viti.  Il  Polo  vi  grida  forte  eontra  lo  sci- 
sma di  questo  re.  2.°  Difesa  dell’unità  della  Chiesa,  inserita  nel 
toni.  XV ili  della  liibliolecu  massima  pontificia.  5."  Discorso  della 
pace,  a Curio  T.  4.°  Del  concilio,  composto  al  tempo  della  sua 
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Umazione  ai  concilio  ili  T renio,  fi."  Dell' ufficio  c de! hi  potestà  del 
suonilo  pontefice.  Egli  sostiene  in  questi  due  nllinii  trattati  die  i 
eoncilii  generali  ricevono  la  loro  autorità  dal  romano  pontefice: 
dottrina  die  abbiati)  veduto  professala  dai  eoncilii  ecumenici  di 
E leso  e di  Calcedonio,  ti."  informa  dell’ Inghilterra.  E una  raccolta 
degli  statuti  die  egli  fece  durante  la  sua  legazione  in  questo  re- 
gno. 7."  Trattalo  della  giustificazione.  8."  Del  battesimo  deli  im- 
perato!' Costantino.  9.°  Diversi  discorsi  pronunziali  sia  nel  parla- 
mento, sia  davanti  l'imperatore,  o diretti  a papa  Giulio  III.  IO."  il 
messale,  il  breviario  e il  rituale  di  Sarum  o Salisbury,  riveduti  e 
pubblicali  da  lui. 

Papa  Giulio  III,  in  prima  cardinale  del  Monte,  con  cui  il  Polo 
prcsedctle  al  primo  periodo  del  concilio  di  Trento,  era  morto 
sin  dal  là.).’).  Egli,  come  papa,  mandò  il  Polo  legato  in  Inghilterra 
e contribuì  al  ravvedimento  ili  questo  regno.  Nel  1555  conce- 
dette indulgenze  ai  fedeli  clic  pregassero  per  la  conversione 
c la  pace  dell' Inghilterra.  Tornalo  questo  paese  all’unità  della 
T.hiosn.  pubblicò  nel  limi  un  giubileo  per  lutto  l’universo  cri- 
stiano ’. 

Tuttavia  sulla  santa  sede  non  giustificò  le  grandi  speranze  che 
aveva  fallo  concepir  di  sé  allora  che  precedeva  il  concilio  di 
Trento.  Trascurò  i grandi  affari  della  Chiesa  per  abbandonarsi  ai 
piaceri  della  mensa  od  a frivole  occupazioni  com’era  quella  di 
coltivare  una  vigna.  La  cosa  che  gli  fece  il  maggior  torlo  fu  reie- 
zione del  suo  primo  cardinale.  Mentre  egli  governava  Piacenza 
qual  legato,  aveva  notalo  grande  intendimento  in  un  piccolo  tro- 
vatello. Egli  lo  prese  ad  amare,  lo  fece  studiare  e ben  anco  adot- 
tare da  suo  fratello,  Baldovino  del  Monte.  Diventato  papa,  no- 
mino  cardinale  questo  giovane  che  aveva  allora  dicioll’anni,  e 
che  poscia  lo  contraccambiò  con  grande  ingratitudine  e si  diso- 
norò colla  sua  cattiva  condotta.  Il  luterano  Sleidan  e i suoi  copi- 
ati hanno  supposto  a questa  indiscreta  affezione  di  Giulio  IH  uno 
de’ più  infami  molivi:  il  clic  prova  non  già  quello  che  era  nel  cuor 
del  pontefice,  ina  si  ciò  che  correva  nella  mente  de’ suoi  detrat- 
tori •.  Giulio  Ili  inori  poco  lamentalo  il  25  del  marzo  1053,  nel 
sessanlaquallrcsimo  anno,  sesto  del  suo  pontificato.  Nel  1555  il 
principe  de’ Moscoviti  entrò  con  lui  in  trattative  per  abbandonare 
lo  scisma.  Lo  stesso  anno  egli  ricevette  gli  Assirii  all'  obbedienza 

• Baynalil. an.  1555.  mini.  54:  an.  1554.  num.  14.  — i t’altav.  liti.  Xt.  eap.  vii. 
con  la  nota  ilellYilmone  Migne. 
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della  chiesa  romana,  e confermò  il  loro  patriarca  Simone  Sti- 
lalla  Nel  1534,  stabilì  un  patriarca*  urli’ impero  di  Etiopia  e ne 
salutò  l’imperatore  con  sue  lettere  :. 

Giulio  ili  ebbe  per  successore  nella  santa  sede  il  suo  collega 
nella  presidenza  del  concilio  di  Trento,  il  cardinale  Marcello  Cer- 
vino, eletto  a unanimità  il  9 aprile  1353.  La  dimane,  egli  fu  con- 
sacrato, e il  dì  II,  giovedì  santo,  ricevette  la  corona  pontificia. 
Egli  conservò  il  suo  nome  di  battesimo  e si  chiamò  Marcello  il. 
Tutti,  e con  ragione,  si  promettevano  da  lui  un  papa  eccellente 
sotto  ogni  rispetto.  Difatto,  Marcello  II  aveva  un  gran  desiderio 
ili  ristabilire  il  concilio  sospeso  da  poi  il  1352  e uno  zelo  ar- 
dente per  la  riforma;  ma  in  iptella  che  egli  studiava  i parlili  da 
prendere  per  estirpare  i vizii  e le  eresie,  quietar  le  guerre  e le  dis- 
cordie de’ principi,  togliere  gli  abusi,  fu  còllo  il  50  aprile  da  un 
colpo  apoplclico,  che  lo  rapì  la  seguente  notte,  dopo  tenuta  la 
santa  sede  soli  giorni  ventuno. 

Gli  succedette  il  cardinale  Giovanni  Pietro  Caraffa,  vescovo  ili 
Chicli,  primo  superine  generale  de’ teatini,  fondati  da  san  Gae- 
tano Tiene.  Egli  fu  eletto  papa  il  23  maggio  1555,  incoronato  il  26, 
e pigliò  il  nome  di  Paolo  IV.  Aveva  quasi  ollanlanove  anni,  tenne 
la  santa  sede  quattro  anni,  Ire  mesi  meno  cinque  giorni,  e morì 
il  18  agosto  1539. 

Era  uom  virtuoso  c di  costumi  austeri;  aveva  un  grande  zelo 
e altrettanto  buone  intenzioni:  ma  queste  intenzioni  non  avevano 
tutta  la  semplicità  della  colomba:  non  si  mostrò,  come  Melehise- 
decco,  senza  padre,  senza  madre,  senza  genealogia  c unicamente 
pontefice  dell’Altissimo;  per  lo  contrario  ebbe  cardinali  nipoti  che 
abusarono  del  suo  affetto  e della  sua  confidenza,  gli  fecero  com- 
mettere diversi  errori  e tali  clic  dovette  scacciarli  da  sò  ed  anche 
dalla  città  di  Roma.  Non  aveva  neppure  tutta  la  prudenza  del  ser- 
pente, ma  sì  alcun  che  del  duro  del  capro. 

Oliando  il  Figliuol  di  Dio  fallo  uomo  mandò  Pietro  e i suoi 
undici  colleglli  a fare  il  loro  noviziato  di  apostoli  nella  Giudea, 
per  prepararli  alla  conversione  di  tutto  l’universo,  disse  loro  fra 
le  altre  cose:  Ecco  che  io  vi  mando  come  pecore  in  mezzo  a’ lupi. 
Siale  adunque  prudenti  come  i serpenti  e semplici  come  le  colom- 
be 3.  In  queste  parole  Gesù  Cristo  raccomanda  a Pietro  ed  agli 
altri  apostoli,  ai  papi  ed  ai  vescovi  ed  anche  a tulli  i fedeli,  due 

* Raynald,  an.  1553,  num.  40  45.  — 1 Ih.,  an.  1554,  num.  26.  — 5 Mat- 
lh..  x,  16. 
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cose  clic  sembra  diflicile  di  accordare  insieme,  la  semplicità  e la 
prudenza.  Consideriaui  bene  quello  clic  sono.  Che  cosa  èia  sem- 
plicità che  egli  vuole  clic  noi  abbiamo?  tua  cosa  è semplice  «piando 
non  è doppia:  per  esempio,  una  veste  è semplice  quando  non  è 
di  diverse  stollo,  diversi  colori  e maniere,  ina  ili  una  sola.  Cosi 
un  cuore  è semplice,  quando  non  ha  diverse  volontà,  diversi  pen- 
sieri, diverse  intenzioni,  ina  una  sola  che  è di  piacere  a Dio  e di 
procurar  la  sua  gloria,  tu  cuore  perfettamente  semplice  è con 
Dio  come  un  faneiulletlo  è con  sua  madre,  umile,  modesto,  senza 
pretensione,  senza  malizia,  che  confessa  volonlieri  le  sue  colpe, 

• he  è recalo  sempre  a far  maggiore  stima  degli  altri  clic  di  sé, 
die  non  conosce  e non  considera  per  cosi  dire  altro  che  una  cosa, 
Dio,  la  sua  volontà,  il  suo  piacere. 

Ma  la  semplicità  non  impedisce  forse  la  prudenza?  No.  Primie- 
ramente, lo  stesso  Gesù,  clic  ci  comanda  ili  essere  semplici  come 
colombe,  ei  raccomanda  altresì  di  essere  prudenti  come  serpent  i. 
Siam  dunque  ad  un’ora  semplici  e prudenti,  porcile  Dio  vuole 
ohe  noi  siamo  Tona  cosa  e l’altra.  E allora  noi  saremo  prudenti 
per  semplicità,  perché  saremo  tali  per  piacere  a Dio.  Ma  come 
collegare  la  semplicità  eolia  prudenza?  Geco  il  modo.  I.a  sempli- 
cità è nell' intenzione  e risguarda  il  line  che  ei  proponiamo:  la  pru- 
denza è ucH'csecuzinnc  e si  occupa  dei  mezzi  per  giungere  al  tini- 
proposto.  Per  esempio,  governar  la  Chiesa,  la  diocesi,  la  paroeliia 
per  la  gloria  di  Dio  e la  salute  delle  anime,  i-  il  line  clic  si  pro- 
pone un  papa,  un  vescovo,  un  sacerdote;  e la  semplicità  consi- 
ste principalmente  in  questo  che  non  se  ne  propone  altri.  Ma  per 
aggiungere  a questo  line,  la  purezza  il’ intenzione  non  basta;  ei 
vuole  altresì  la  prudenza.  Non  solo  bisogna  saper  le  cose  che  pos- 
sono procurar  la  gloria  di  Dio  e la  salute  delle  anime,  ma  anche 
la  maniera,  secondo  i tempi,  i luoghi,  le  persone,  le  circostanze. 
San  Paolo  può  servirci  di  modello,  Egli  operava  in  tutto  colla 
semplicità  più  perfetta,  non  cercando  che  dì  piacere  a Dio.  Non- 
dimeno, per  guadagnare  a Dio  gli  Ebrei  e i pagani,  usava  tutti 
i pii  art iiìzii  clic  la  sua  indnslre  carità  gli  suggeriva;  si  mostrava 
cogli  Ebrei  come  Ebreo,  coi  pagani  come  pagano,  debole  eoi  de- 
boli; a dir  breve,  si  faceva  lutto  a tulli,  per  guadagnarli  tolti  a 
Gesù  Cristo. 

Non  solo  la  semplicità  raccomandala  da  nostro  Signore  e pra- 
ticata da  san  Paolo  non  impedisce  la  vera  prudenza,  la  prudenza 
cristiana,  ma  essa  ne  è il  primo  fondamento.  Secondo  il  paragone 
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ili  Gesù  Cristo,  ciò  clic  il  nostro  occhio  è al  nostro  corpo,  la 
nostra  intenzione  è alle  opere  nostre.  Se  il  nostro  occhio  è ben 
chiaro,  lutto  il  nostro  corpo  sarà  illuminato;  se  la  nostra  inten- 
zione è pura,  tutte  le  nostre  opere  saranno  sanie  e falle  per  ciò 
colla  vera  prudenza.  Se  il  nostro  occhio  è torbido,  il  nostro  corpo 
sarà  come  nell’ ombra;  se  la  nostra  intenzione  non  è pura,  le 
nostre  opere  perderanno  assai  del  loro  merito.  Se  il  nostro  occhio 
si  oscura  interamente,  lutto  il  nostro  corpo  sarà  in  tenebre  pro- 
fonde; se  la  nostra  intenzione  è cattiva,  tulle  le  nostre  opere  sa- 
ranno peccati.  Cosi  il  cattivo  usa  assai  prudenza,  arti  ed  astuzie 
per  giungere  a’ suoi  fini;  ma  siccome  i suoi. fini  sono  cattivi,  egli 
non  riesce  che  a perdersi  eternamente;  la  sua  prudenza  è follia. 
Tanti  cristiani  del  mondo  vorrebbero  tuli’ insieme  servir  Dio  e 
le  ricchezze,  invece  ili  servirsi  delle  ricchezze  per  servir  Dio;  la 
loro  intenzione  non  è semplice,  ma  doppia.  Clic  avviai  loro? 
Quand’anche  si  salvassero,  perderebbero  le  molle  opere  davanti  a 
Dio.  Per  mancanza  di  semplicità,  la  loro  prudenza  è per  metà  follia. 

Ora,  era  tale  la  prudenza  del  secolo  o la  politica  moderna:  ‘ 
senza  Dio,  senza  fede  nè  legge,  non  cercando  che  il  proprio  in- 
teresse a danno  altrui,  e appiccando  il  fuoco  al  vicino,  anziché 
spegnerlo.  La  meno  cattiva,  invece  di  cercare  prima  di  tutto  il 
regno  di  Dio  e la  sua  giustizia,  e di  ottenere  il  resto  per  soprap- 
più,  essa  cercava  prima  di  lutto  il  regno  della  terra,  e poscia  il 
regno  celeste.  Ora,  gli  è per  mezzo  a colesti  pirati  della  politica 
umana  che  il  papa  doveva  condurre  la  nave  della  Chiesa,  col  te- 
soro della  fede,  della  morale  e del  buon  senso.  Qual  prudenza  so- 
v romana  non  gli  era  dunque  necessaria! 

La  prima  cosa  clic  ebbe  da  fare  il  nuovo  papa  Paolo  IV,  inco- 
ronato il  2fi  maggio  1555,  fu  quella  di  ricevere  l’ obbedienza 
dell’Inghilterra,  che  gli  mandava  ambasciatori  un  vescovo  e due 
signori,  in  nome  del  re  Filippo,  della  regina  Maria  c di  tutta  la 
nazione  inglese.  Il  Cardinal  Polo,  arcivescovo  di  Canlorherì,  aveva 
preveduto  clic  il  titolo  di  re  e di  regina  d’ Irlanda,  che  avevano 
preso  Filippo  e Maria  ad  esempio  di  Enrico  e di  Edoardo,  poteva 
sollevare  qualche  difficoltà  a Roma,  e per  questa  ragione  aveva 
dimandato  che  il  papa  erigesse  l’ Irlanda  in  regno  prima  deli’ar- 
rivo  degli  ambasciatori  l.  Di  fallo,  gl'irlandesi  sostenevano  che  i 
re  d’Inghilterra  non  tenevano  l’Irlanda  che  dalla  donazione  di  papa 
Adriano  IV, -c  che  l’avevano  perduta  ponendo  in  abbandono  la 

1 Poli  rpist.,  liti.  V,  episl.,  5. 
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chiosa  romana.  Paolo  IV  pubblicò  dunque  una  bolla  il  7 di  giu- 
gno, colla  quale,  a richiesta  di  Filippo  e di  Maria,  erigeva  in  re- 
gno la  signoria  d'Irlanda.  (ìli  ambasciatori  aspettarono  quest'atto 
fuor  della  città.  Tre  giorni  dopo  furono  introdotti  pubblicamente; 
essi  riconobbero  il  ponlclice  romano  qual  capo  della  chiesa  uni- 
versale, gli  presentarono  una  copia  dell’atto  legislativo  die  rista- 
biliva la  sua  autorità,  e lo  strinsero  a ratilicare  l’assoluzione  pro- 
nunziata dal  legalo  e a confermare  gli  episcopali  eretti  durante  lo 
scisma.  Paolo  IV  ricevette  benignamente  gli  ambasciatori  e con- 
cedette quanto  chiedevano 

Tuttavia  il  nuovo  ponlclice  non  aveva  gran  simpatia  pel  Car- 
dinal Polo,  legalo  apostolico  in  Inghilterra.  Dopo  la  morte  di  Giu- 
lio III,  il  Cardinal  Polo  aveva  quasi  tulle  le  voci  del  conclave;  ina 
il  cardinale  CaralTa  vi  mise  opposizione  accusandolo  di  sospetto 
nella  fede.  Diventalo  Paolo  IV,  egli  tornò  a’ suoi  primi  sospetti, 
citò  il  Cardinal  Polo  a Roma  e volle  sorrogarne  un  altro  nella  sua 
legazione  d’Inghilterra;  se  non  clic  il  re  Filippo  e la  regina  Maria 
vi  si  opposero,  e Polo  morì,  come  ahhiam  veduto,  a Canlorberì. 

in  questo  mentre,  la  Francia  cominciò  a patire  una  serie  di  ter- 
ribili castighi,  da  cui  non  si  è pera  neo  interamente  riavuta  dopo 
tre  secoli.  .Noi  ahhiam  veduto  la  Francia  di  Carlo  .Maglio  e di  sau 
Luigi  mostrarsi  in  ogni  senso  la  prima  delle  nazioni  cristiane, 
muovere  in  capo  alla  cristianità  per  difenderla  conila  gl’  infedeli 
al  di  fuori  e conira  le  eresie  al  di  dentro.  Noi  ahhiam  veduto  la 
Francia  di  Filippo  il  Bello,  tralignala  da  sé  medesima,  lasciar  inva- 
dere l’Europa  cristiana  dai  Turchi  al  di  fuori,  dividerla  essa  me- 
desima al  di  dentro  collo  scisma  e le  guerre  civili;  ahhiam  ve- 
duto questa  Francia  cieca  e colpevole,  tradita  e venduta  allo 
straniero  da’ suoi  propri  principi,  diventata  quasi  una  provincia 
inglese,  non  andar  debitrice  della  sua  salute  che  ad  una  vergine 
di  Lorena.  Noi  vedimi)  la  Francia  di  Francesco  1 e di  Enrico  II, 
tralignando  sempre  più,  lungi  dal  difendere  la  chiesa  di  Dio  al  di 
dentro  e al  di  fuori,  collegarsi  cogl’infedeli,  eoi  Turchi  centra  i 
cristiani,  cogli  eretici  conira  i cattolici;  noi  la  vediamo  attizzare 
il  fuoco  della  discordia  religiosa  e politica  in  Alemagna  e in  In- 
ghilterra, intino  a clic  si  applichi  anche  da  lei  c la  eopra  di  san- 
gue e di  rovine;  noi  vedremo  principi  francesi  tralignanti  c apo- 
stati di  san  Luigi,  traditori  della  patria  c del  nome  loro,  chiamar 
lo  straniero,  lo  straniero  eretico,  chiamarlo  dall'Inghilterra  e dalla 
1 Litigarci.  Maria,  oap  il,  alla  (Ine. 


Digitized  by  Google 


[1543-l.'»64]  * mero  otta-ntesimoqi  imo  221 

Germania  per  violentar  la  Francia,  farle  rinegare  il  Dio  de’ suoi 
maggiori,  il  Dio  di  san  Luigi  e di  Carlo  Magno,  e costringerla  ad 
adorare  un  altro  Dio,  un  Dio  straniero,  di  fresco  venuto  da  Ale- 
magna  o da  Inghilterra.  Perocché  il  Dio  di  Lutero  e di  Calvino, 
questo  essere  peggior  del  demonio,  il  «piale  ci  punisce,  secondo 
essi,  non  solo  del  male  che  non  abbiamo  potuto  evitare  e che 
egli  stesso  opera  in  noi,  ma  anche  del  bene  che  noi  facciamo  il 
meglio  che  possiamo,  essendo  per  lui  peccati  tulle  le  nostre  opere 
buone;  questo  Dio  non  è certamente  il  Dio  di  san  Luigi  e di  Carlo 
Magno,  il  Dio  dei  santi  e dei  martiri,  il  Dio  dei  cristiani.  E dopo 
tre  secoli  la  Francia  non  ha  per  anco  compreso  questo;  cotanto 
scaduto  è il  suo  intelletto. 

Nel  24  aprile  1558,  il  re  Enrico  II  celebra  il  matrimonio  di 
Francesco,  suo  primogenito,  con  Maria  Stuarda,  regina  di  Scozia 
c nipote  dc’principi  di  Lorena.  Nel  1 559  egli  sposa  la  sua  primo- 
genita col  re  di  Spagna,  sua  liglia  cadetta  eoi  «luca  tarlo  di  Lo- 
rena, sua  sorella  col  duca  di  Savoja,  e muore  in  mezzo  alle  feste 
nuziali  alla  line  «li  un  torneo,  g quarantanni,  il  IO  luglio  1559,  per 
un  pezz«>  di  lancia  entratagli  nell’occhio.  Francesco  II,  suo  tiglio, 
a quindici  anni  e mezzo,  gli  succede,  per  morire  diciassette  mesi 
dopo,  il  5 dicembre  1560.  Egli  ha  per  successore  suo  fratello 
Carlo  l\.  «li  dieci  anni,  il  quale  muore  nel  l.r)74,  a ventiquattro 
anni,  e lascia  il  trono  a suo  fratello  Enrico  III,  nel  quale  finisce 
l’anno  1589  la  stirpe  regnante  per  dar  luogo  ad  un’altra  che  re- 
gna ancora. 

Maria  Stuarda  o di  Lorena,  vedova  a ventanni  di  Francesco  II,  do- 
vette ritornare  nel  suo  regno  di  Scozia,  ove  l’eresia  fomentata  dal- 
l’Inghilterra le  apparecchiava  un  line  crudele.  Vestila  a lutto  pel  suo 
giovane  sposo,  ella  s’ imbarcò  a Calais  il  13  agosto  1361,  vedendo 
perire  una  nave  che  usciva  dal  porlo.  Appoggiala  alla  poppa  e co- 
gli occhi  tissi  sulla  riva  ella  pianse  <|uandu  fu  lungi  da  terra,  c ri- 
mase cinque  ore  in  tale  attitudine,  ripetendo  continuo:  Addio,  fron- 
da ! Addio,  Francia!  Quando  fu  venuta  la  notte:  Addio  dunque, 
mia  cara  Francia,  che  io  perdo  di  vista,  io  non  ti  cedrò  mai  più! 
Ella  non  volle  scendere  nella  stanza;  si  distese  un  tappeto  sul  ca- 
stello «li  poppa  e vi  dormi  sopra  senza  pigliare  alcun  cibo.  Co- 
mandò al  timoniere  di  svegliarla  sul  far  del  giorno,  se  si  vede- 
vano ancora  le  coste  «Iella  Francia.  Di  fatti  all’aurora  si  vedeva 
ancora  la  terra,  e Maria  Stuarda  la  salutò  con  queste  ultime  parole  : 
Addio,  Francia!  credo  di  non  rivederli  inai  più!  • 

’Tom.  XXIV.  15 
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Sotto  i regni  cosi  brevi  de’ giovani  re  Francesco  II  e Carlo  IX 
ima  grande  influenza  nel  governo  scadde  alla  loro  madre,  Cale- 
lina  de’  Medici,  nipote  di  Clemente  VII.  Sotto  Francesco  I suo 
a\o,  elica  lei  anteponeva  la  duchessa  d’Etampes,  sua  concubina,  e 
sotto  Enrico  II,  suo  sposo,  clic  a lei  anteponeva  la  sua  concubina. 
Diana  di  Poilieri,  ella  era  stala  negletta  e senza  credilo,  e sop- 
portò con  pazienza  il  suo  stato.  Siccome  sotto  il  regno  de’  suoi 
tre  tigli  Francesco  II,  Carlo  IX  e Enrico  III  v’ebbe  di  molte  turbo- 
lenze in  Francia,  cosi  alcuni  scrittori  suppongono  clic  ella  ne  fos-e 
colla  sua  cattiva  politica  la  ragion  principale.  Ma  lutti  i rimpro- 
veri che  a lei  fanno  questi  scrittori,  quand’anche  fossero  veri,  il 
più  colpevole  non  sarebbe  ella,  ma  essi  ; perocché  la  politica  di  Ca- 
terina non  sarebbe  stala  che  la  politica  moderna,  adottata  da  questi 
medesimi  scrittori  e praticala  da  tulli  i governi  da  Filippo  il  Bello 
sino  a’ di  nostri;  politica  senz’ altra  fede  nè  legge  clic  il  proprio 
interesse.  Conte  si  può  senza  una  solenne  ingiustizia  biasimare  ili 
ima  persona  ciò  clic  si  approva  nelle  altre  c in  sé  medesimo?  Inol- 
tre, questi  medesimi  scrittori  die  rappresentano  Caterina  de’Mc- 
dici  come  la  causa  principale  delle  turbolenze  di  Francia  ignorano 

0 dissimulano  essi  forse  la  lega  turpe  di  Francesco  I e d’Enrico  II 
coi  Turchi  contro  i cristiani,  coi  protestanti  contro  i cattolici,  por 
dividere  tutta  l'Europa,  in  particolare  l’AIcmagna  e l'Inghilterra; 
procedere  lult’insicmo  imprudente  ed  empio.  Perocché  era  un  dare 
ai  signori  di  Francia  l’idea  e l’esempio  di  non  aver  più  onore  nè 
probità,  c ili  tradire  e straziare  la  loro  patria. 

La  Francia  si  divise  in  tre  partili,  sotto  Ire  famiglie  principali  ; 

1 Borboni,  i Moiilniorency  e i principi  di  Lorena.  I Borboni  di- 
scendevano da  Roberto  di  Francia,  conte  di  derilioni,  quinto  tì- 
glio di  san  Luigi.  Il  capo  della  famiglia  era  Antonio  il  Borbone,  re 
di  Navarca  e dura  di  Vendòme,  sposo  di  Giovanna  d Alhrel,  re- 
i-ina di  Navarra,  da  cui  ebbe  Enrico  IV.  Egli  aveva  un  fratello  car- 
dinale, Carlo  di  Borbone,  arcivescovo  di  Roano  e legalo  di  Avi- 
gnone. Un  altro  fratello  era  Luigi  di  Borbone,  principe  di  Condé. 
Al  cominciar  del  secolo  deeimoseslo,  i Borboni  parvero  tralignare 
dal  loro  glorioso  antenato  san  Luigi,  come  cristiani  e come  Fran- 
cesi. Noi  vedemmo  il  contestabile  di  Borbone,  traditore  della  Fran- 
cia, guidare  un  esercito  di  luterani  contro  Roma  e perir  nell'as- 
salto. Antonio  di  Borbone,  re  di  Navarra,  era  un  principe  dolce, 
fiacco,  voluttuoso,  irresoluto,  che  ondeggiò  lungamente  tra  la  fede 
de’ suoi  maggiori  e la  nuova  religione  d’Alcmagna,  fabbricata  in 
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Sassonia  da  Lutero,  rafiinnta  in  Svizzera  da  Zuinglio  e Calvino,  e 
adottala  da  sua  moglie,  Giovanna  d’Alhret;  nondimeno  lini  con 
dichiararsi  cattolico.  Suo  fratello,  il  cardinale  di  Borbone,  pare  sia 
sialo  un  prelato  esemplare,  poiché  non  è sorto  alcun  sospetto  né 
intorno  alla  sua  lede  né  intorno  a’suoi  costumi.  Non  fu  cosi  del 
principe  di  Cnndé:  egli  si  dichiarò  apertamente  per  la  religione 
germano-elvetica,  i cui  settatori  francesi  presero  anche  il  nome 
alemanno  e svizzero  di  ugonotti,  eidguenox,  clic  vuol  dire  confedc- 
rali,  congiurali.  Era  di  fatto  una  confederazione,  una  congiura  di 
Francesi  contro  la  Francia,  per  farle  rinegare  la  religione  nella 
quale  é nata,  la  religione  universale  che  lutto  l’oriente  chiama  la 
religione  de’Franehi,  la  religion  d’Europa,  e farle  abbracciare  per 
forza  la  religione  di  un  frate  alemanno.  Per  avvilire  in  tal  modo  la 
Francia,  questa  confederazione  anli-francese  vi  accenderà  la  guerra 
civile  e vi  chiamerà  le  bajonelle  il’ Inghilterra  e di  Alemagna. 

I.a  famiglia  de’Monlmoreney,  primi  baroni  cristiani,  é una  glo- 
ria della  Francia  ed  anche  della  chiesa  cattolica  per  la  sua  fedeltà 
ereditaria  a Dio,  alla  sua  chiesa  ed  alla  Francia.  I Monlmorencv 
pigliano  i titoli  di  primo  cristiano,  primo  barone  di  Francia.  Se- 
condo le  vecchie  tradizioni,  certi  scrittori  danno  loro  per  primo 
stipile  l.isojo,  uno  de'più  polenti  signori  di  Francia,  il  quale  rice- 
vette il  battesimo  con  Clodoveo;  altri,  salendo  anche  più  su,  al- 
tribuiseon  loro  per  antenato  Lishio  o l.ishieo,  che  esercitò  l'ospita- 
lità verso  san  Dionigi,  fu  convertito  dall’apostolo  al  cristianesimo 
c divise  con  lui  la  palma  del  martirio.  Che  che  sia  di  questi  primi 
principi,  è però  sempre  vero  che  la  casa  de’  Montmorency  è una 
i elle  più  antiche  d'  Europa.  Onesta  antichità  non  sarebbe  per  essa 
che  una  gloria  mediocre,  se  dai  tempi  più  remoli  non  fosse  stala 
illustrala  dai  parentadi  più  splendidi,  «'alle  cariche  più  importanti 
dello  stalo,  da  grande  ingegno,  da  virtù  luminose  e segnalati  servigi 
fenduti  ai  re  e alla  patria.  E una  vera  grandezza,  sempre  unita 
per  secoli  a questa  famiglia;  a tal  che  Enrico  IV  diceva  che  se  la 
casa  ili  Borbone  venisse  a perire  in  Francia,  nessun’altra  era  più 
degna  di  pigliarne  il  posto  che  quella  di  Montmorency.  Essa  diede 
alla  Francia  sei  contestabili,  undici  marescialli,  lasciando  star  le 
altre  dignità.  Anna  di  Montmorency,  contestabile  di  Francia  sotto 
Francesco  I,  Enrico  II.  Carlo  IX,  nacque  a Chantilly  l’anno  1 i93;  la 
regina  Anna  di  Bretagna,  moglie  di  Luigi  XII,  lo  levò  al  fonte  bat- 
tesimale e gl'imposc  il  suo  nome.  Di  costumi  austeri,  di  valore 
indomito,  grande  capitano,  grande  noni  di  stato,  gran  ministro, 
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ri  a al  tempo  stesso  uii  fedel  cristiano.  Non  tralasciava  mai  di  dire 
le  sue  orazioni  in  capo  alle  proprie  milizie,  e se  il  prevosto  dei- 
esercito  lo  veniva  in  quella  informando  di  qualche  delitto,  egli 
non  interrompeva  il  suo  piegare  che  per  prescrivergli  pene  se- 
vere, c ripigliava  poscia  il  suo  pater  o il  suo  credo  colla  maggior 
tranquillila;  il  che  faceva  spesso  dire  a’suoi  soldati:  Dio  ci  ijunrdi 
dai  pater  nostri  del  signor  contestabile.  Contento  d'ispirar  timore  e 
rispetto,  parve  aver  sempre  a vile  di  farsi  degli  amici;  lìti  dalla 
sua  prima  gioventù  egli  gloria  vasi  del  sopranome  di  Catone,  che 
gli  era  stalo  dato  sì  presto  nella  splendida  corte  di  Francesco  I ; 
la  sua  presenza  imponeva  più  tema  di  quella  del  re  medesimo,  v 
intorno  a lui  regnava  il  più  gran  silenzio.  Lina  cosa  non  gli  fare Id io 
onore,  nella  supposizione  che  egli  avesse  potuto  impedirla,  ed  era 
la  turpe  alleanza  della  Francia  coi  Turchi  contro  i cristiani  e coi 
protestanti  contro  i cattolici.  Ciò  che  gli  fece  anche  meno  onore  fu 
la  condotta  de’ suoi  tre  nipoti,  tigli  di  sua  sorella  Luigia  c di  Ga- 
spare di  Coligny-Chàlillon,  morto  luogotenente  generale  nel  1522. 
Anna  di  Montmorency  prese  cura  di  questi  tre  orfanelli  in  tenera 
età,  ma  tulli  e tre  disonorarono  il  nome  di  Montmorency;  lutti  t? 
tre  rinegarono  la  lede  de’ loro  avi,  la  fede  della  Francia,  per  l’e- 
resia alemanna  e svizzera.  L’uno  di  essi,  Odetto  di  Coligny,  cardi- 
nale di  Chàtillon  e vescovo  di  Beauvais  pel  credilo  di  suo  zio.  noi» 
solo  divenne  apostata  dalla  sua  religione  e dal  suo  ordine,  ma  prese 
puhhlicamente  moglie.  La  sua  apostasia  era  stata  preceduta  e pro- 
vocata da  quella  di  suo  fratello,  Francesco  di  Coligny,  più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Dandelol.  Fu  seguita  dall’apostasia  del  loro  fratello 
primogenito,  Gaspare  di  Coligny,  ammiraglio  di  Francia.  Tulli  e 
tre  si  eollcgarono  col  principe  di  Cundé,  capo  degli  ugonotti,  j*er 
introdurre  in  Francia  la  religione  straniera  col  mezzo  dclla-guerra 
civile  e dell’ armi  straniere.  Rispetto  ad  Anna  di  Montmorency, 
egli  divenne  il  capo  di  un  altro  partito,  che  s’intitolò  de' politici, 
il  (filai  nome  ne  indica  da  sé  medesimo  abbastanza  il  carattere. 

Restava  il  terzo  partito,  sostenuto  dal  clero,  dal  parlamento  e 
dalla  nazione;  quello  de’ principi  di  Lorena,  distinti  in  due  rami, 
Lorena  e Guisa.  Il  capo  del  primo  era  Carlo  III,  duca  di  Lo- 
rena, pronipote  di  Rimato  II,  che  sconfisse  Carlo  il  Temerario 
a Nancy;  parente  di  Antonio  di  Lorena,  che  sbaragliò  nel  1;»25 
i paesani  luterani  che  traevano  a disertar  la  Lorena  e la  Francia; 
tiglio  di  Francesco  I di  Lorena,  che  morì  dopo  un  anno  di  regno. 
Carlo  III  sposò,  l’anno  I -Vii),  Claudia  di  Francia,  figlia  di  Enrico  II. 
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Egli  ampliò  Nancy,  stabili  1’universilà  ili  Ponl-à-Mousson,  ebbe  un 
regno  lungo  e felice  rii  scssanlalrè  anni,  dal  1545  al  1608,  durante 
i quali,  mentre  l'Alemagna,  la  Francia  e l' Inghilterra  nuotavan  nel 
sangue  delle  guerre  civili  e religiose,  la  Lorena,  cresciuta  del  Bar- 
rois,  godeva  pace  e felicità.  La  posterità  di  Carlo  di  Lorena  con- 
tinua a regnare  sui  troni  d’Austria,  d’Ungheria  e di  Boemia. 

Il  capo  del  secondo  ramo  era  Francesco  di  Lorena,  duca  di 
Guisa,  liglio  primogenito  di  Claudio  di  Lorena.  Nato  nel  1519,  egli 
mostrò  sin  dalla  più  tenera  gioventù  tanto  ardore  per  la  gloria, 
tanta  intrepidezza,  prudenza  c fermezza  ne’  momenti  più  arri- 
schiali che  sin  d’allora  si  tenne  per  certo  diventerebbe  un  illustre 
guerriero.  La  cura  che  egli  metteva  in  affezionarsi  con  benelizii 
gli  uomini  in  cui  notava  bell’ingegno,  la  sua  liberalità  coi  soldati, 
la  sua  affabilità  cogli  ufficiali  ; un  portamento  maestoso,  una  fronte 
sempre  serena,  fatta  più  nobile  non  sfigurala  dalla  cicatrice  di  un 
colpo  di  lancia  tocco  nel  1545  all’assedio  di  Boulogne,  ove  com- 
battè con  pochissimi  un  intero  battaglione  inglese;  tante  doli  in- 
siem  raccolte  dovevano  conciliare  a lui  l’amore  e la  venerazione 
della  gente  «li  guerra:  ma  siccome  sulle  prime  ebbe  migliori  oc- 
casioni di  segnalarsi  nel  consiglio  anziché  all'esercito,  era  venuto 
all'età  di  trentalrè  anni  e non  aveva  clic  il  comando  di  una  com- 
pagnia di  gendarmi. 

Promosso  nel  1552  a luogotenente  generale  nei  tre  vescovadi, 
egli  sostenne  conira  centomila  uomini  <|uel  memorabile  assedio 
di  Metz  clic  Carlo  V fu  costretto  di  levare  dopo  due  mesi  di  at- 
tacchi e perduto  un  terzo  delle  sue  schiere.  Se  a quel  tempo  la 
Francia  fu  libera  da  un’invasione  terribile,  essa  ne  andò  debitrice 
all'eroe  lorenesc.  Egli  crebbe  eziandio  lo  splendore  della  vittoria 
colle  cure  che  prese  de’ malati  del  nemico  lasciati  sul  campo  e 
cogli  ordini  che  diede  perchè  non  fossero  assalili  i carri  de’  ma- 
lati e feriti  che  il  nemico  riconduceva  in  Alemagna.  Avendogli  un 
ufficiale  spagnuolo  chiesto  uno  schiavo  che  durante  l’assedio  era 
disertalo  recando  seco  in  città  il  cavallo  del  suo  padrone,  il  Guisa 
fece  riscattare  il  cavallo  e lo  rimandò  incontanente.  Rispetto  allo 
schiavo,  « Quest'uomo,  gli  rispose,  è diventato  libero  mettendo 
il  piè  sulle  terre  di  Francia.  Il  renderlo,  perchè  torni  schiavo,  sa- 
rchile un  violare  le  leggi  del  regno.  » 

La  gelosia  che  la  riputazione  di  Guisa  desiava  nei  Montmo- 
rency  valse  a lui  il  comando  dell'esercito  mandalo  nel  1557  in 
Italia  ad  istanza  di  Paolo  IV  per  intraprendere  il  conquisto  del 
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regno  ili  Napoli.  Fu  veduto  traversare  con  piccini  drappello  questa 
contrada,  famosa  allora  po’  nostri  disastri  e che  si  chiamava  la 
tomba  de’ Francesi;  fu  veduto  movere  a sfidar  sin  nel  cuore  del 
regno  il  duca  d’Alba,  il  generale  più  illustre  die  avesse  allora 
la  Spagna.  Non  avendo  potuto  attirarlo  a combattere,  tradito  e 
arrestalo  in  tutte  le  sue  operazioni  da  que'  medesimi  Caraffa  clic 
avevano  imploralo  il  suo  soccorso,  egli  seppe  guarentirsi  dalle 
loro  insidie,  conservare  intero  il  suo  esercito  e finalmente  ricon- 
durlo piu  forte  c più  numeroso. 

Fu  dopo  la  giornata  infelice  di  San  Quintino,  in  cui  il  conte- 
stabile  di  Montmorency  era  stato  fallo  prigioniero,  che  tutta  la 
Francia  lo  richiamò  ad  alle  grida,  considerando  un  tal  disastro 
«piai  conseguenza  di  avere  allontanalo  il  Guisa  dai  consigli  del  re. 
Al  suo  approssimarsi,  l’esercito  nemico,  che  minacciava  la  capi- 
tale, si  ritrasse  ne’ Paesi  Bassi;  e l'incendio  che  stava  quasi  per 
divorare  le  provinole  meridionali  per  l'assalto  del  duca  di  Savoja, 
si  dileguò  interamente.  Il  Guisa  fu  dichiarato  luogotenente  gene- 
rale degli  eserciti  al  di  dentro  e al  di  fuori  del  regno.  Le  lettere 
clic  l’onoravano  di  tale  suprema  carica  con  una  potestà  quasi  il- 
limitata furono  registrate  senza  la  menoma  restrizione  in  lutti  i 
parlamenti  e pubblicate  co' plausi  di  ogni  ordine  di  cittadini.  Egli 
rispose  tosto  alla  fiducia  del  suo  sovrano  ed  all’entusiasmo  de’ 
Francesi,  impadronendosi  di  Calais,  la  sola  terra  che  gl’inglesi 
avessero  conservalo  de’  loro  antichi  trionfi  e da  cui  sfidavano  an- 
cora la  Francia.  Tutte  le  ricchezze  di  questa  città,  unico  emporio 
del  commercio  fra  l’Inghilterra  e i Paesi  Bassi,  furono  date  dal  vin- 
citore a gratificar  gli  ufficiali  o abbandonale  al  sacco  de’ soldati.  Il 
Guisa  non  riserbo  nulla  per  sè.  Un  tale  conquisto,  seguito  da  quelli 
di  Guinesc  di  Ham,  fortezze  avute  per  insuperabili,  lo  rendette  l'i- 
dolo della  Francia  e l’eroe  di  quella  età.  La  presa  di  Thionville  falla 
agli  Spagnuoli  venne  eseguita  colla  medesima  rapidità,  e i successi 
di  questo  gran  capitano  non  furono  sospesi  che  dalla  pace  disa- 
strosa di  Ghàteau-Gambresis,  conchiusa  contro  il  suo  parere. 

L’autorità  del  duca  di  Guisa,  contrapesata  sotto  Enrico  II  dal 
favore  de’ Montmorency,  non  ebbe  alcun  contrapeso  durante  il 
regno  di  Francesco  il,  la  cui  moglie  Maria  Stuarda  era  sua  ni- 
pote; ma,  non  clic  si  giovasse  delia  sua  potestà  quasi  assoluta  per 
arricchire,  egli  crebbe  invece  d’assai  i suoi  debili.  La  sua  potestà 
e il  suo  favore  erano  tali  che  il  Montmorency  gli  dava  del  monsi- 
gnore e si  diceva  suo  umilissimo  e obìxdienlissimo  serto,  laddove 
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il  Guisa  non  lo  chiamava  che  signor  contestabile,  c si  sol  Coscri- 
veva sia  con  lui,  sia  col  parlamento:  Il  vostro  buon  umico.  E nolo 
clic  la  corle  era  in  balìa  degli  intrighi  e il  regno  delle  fazioni;  ina 
il  duca  trionfò  di  luti i i suoi  nemici,  rendendo  vana  la  congiura 
di  Amboisc,  tramala  per  rovinar  lui  e il  cardinale  suo  fratello, 
Carlo  di  Lorena;  la  qual  congiura  costringeva  Caterina  de’ Medici, 
spa\ culata,  a venir  col  ligliuolo  a gettarsi  nelle  braccia  del  prin- 
cipe lorcnese 

La  congiura  di  Amboisc,  in  un  colle  guerre  civili  che  ne  con- 
seguitarono, era  un  contraccambio  dell’  Inghilterra  alla  Francia. 
Regnando  Maria  d’Inghilterra,  noi  abbiam  veduto  il  governo  fran- 
cese suscitarvi  cospirazioni  e ribellioni.  Morta  Maria,  le  fu  surro- 
gata sua  sorella  Elisabetta,  di  cui  il  Cobbel  parla  così  ; 

« Noi  abbiain  veduto  Elisabetta  calda  protestante  nel  regno  di 
Edoardo;  (piando  sua  sorella  ascese  il  trono,  ella  aveva  editicato 
il  inondo  col  suo  zelo  per  la  religion  cattolica  ; e quando  Maria 
inori,  non  solo  ella  andava  aMo  messa,  ma  aveva  anche  nell’  in- 
terno del  suo  palazzo  una  cappella  adorna  con  pompa  e uHiziala 
da  un  prete  cattolico  romano;  ed  un  confessore  era  ufficialmente 
attaccato  alla  sua  |iersona.  Nondimeno  Maria  aveva  sempre  du- 
bitato della  sincerità  di  tali  dimostrazioni  esteriori;  e venuta  a 
morte  spinse  la  sua  sollecitudine  sino  ad  implorare  da  lei  una  li- 
bera e sincera  confessione  delle  sue  opinioni  religiose.  L’ipocrita 
Elisabetta  rispose  a questa  prova  cosi  tenera  di  affetto  pregando 
l' onnipotente  Iddio  a permettere  che  la  terra  si  spalancasse  e la 
ingojasse  incontanente  se  essa  non  era  attaccala  invariabilmente 
ili  cuore  e d'anima  alla  religion  cattolica,  apostolica  e romana.  E 
rinovò  tale  protesta  anche  al  duca  di  Feria,  ambasciatore  di  Spa- 
gna; il  quale  fu  talmente  ingannato  dalla  doppiezza  di  lei  (la  scri- 
vere al  re  Filippo  che,  salendo  sul  trono,  la  nuova  regina  non  fa- 
rebbe alcun  mutamento  allo  stalo  della  religione  in  Inghilterra. 
Nondimeno,  breve  tempo  appresso,  ella  faceva  appiccare  e scan- 
nare que’suoi  sciagurati  sudditi  che  avevano  il  coraggio  di  non 
rinegare  la  fede  de’ loro  avi  J.  » 

Una  delle  sue  prime  cure  lu  di  partecipare  alle  corti  straniere  la 
propria  esaltazione  al  Irono  per  diritto  di  nascila  e col  consenso 
della  nazione.  Fece  in  secreto  conoscere  al  re  di  Danimarca,  al 
duca  di  Holslein  ed  ai  principi  luterani  di  Alemagna  il  suo  attacca- 
mento alla  religion  riformata  e il  desiderio  che  avea  di  stringer 

1 litografia  universale,  lom.  XIX.  — * Cobbel.  lett.  IX. 
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lega  con  lutti  quelli  elio  !a  professavano  ! lettori  non  avranno 
certamente  dimenticalo  che  il  matrimonio  della  madre  di  Elisa- 
bella  era  stalo  giuridicamente  dichiarato  nullo  e come  non  avve- 
nuto dal  parlamento,  dal  re  e dal  papa;  perciò  i natali  di  questa 
principessa  erano  illegittimi  davanti  a tutte  le  leggi.  I. 'ambasciatore 
inglese  a Roma  ricevette  ordine,  di  annunziare  a Paolo  IV  che  ella 
era  succeduta  a , sua  sorella  per  diritto  ereditario  e che  era  deter- 
minata di  non  fare  alcuna  violenza  alle  coscienze  dc’suoi  sudditi, 
qualunque  fosse  la  loro  credenza  religiosa.  Paolo  era  stato  antici- 
patamente avvisato  dall’ainbascialor  francese,  che  gli  aveva  dato 
a credere  che,  se  egli  ammetteva  l’esaltazione  di  Elisabetta  al  tro- 
no, approverebbe  il  preteso  matrimonio  di  Enrico  Vili  con  Anna 
Bolena,  annullerebbe  le  decisioni  di  Clemente  VII  e di  Paolo  III, 
respingerebbe  senza  esame  i richiami  della  vera  c legittima  erede 
Maria  Stuarda,  regina  di  Scozia,  e offenderebbe  il  re  di  Francia, 
ch’era  risoluto  di  sostenere  i diritti  di  costei  con  tutta  la  potenza 
del  suo  regno.  Paolo  IV  rispose  dunque  all’ambasciatore  inglese 
elle  egli  non  poteva  riconoscere  il  diritto  ereditario  di  una  prin- 
cipessa la  quale  non  era  nata  di  legittimo  matrimonio;  che  la  re- 
gina di  Scozia  riclamava  la  corona,  come  la  più  prossima  parente 
legittima  di  Enrico  Vili:  ma  che  se  Elisabetta  voleva  sottomet- 
tere la  decisione  al  suo  arbitramelo,  egli  Userebbe  con  lei  tutta 
l’indulgenza  che  volesse  l’equità  3. 

Dalle  sue  pratiche  confidenti  coi  principi  luterani  si  vede  che 
la  figlia  di  Anna  Bolena  era  determinata  ad  una  nuova  apostasia. 
E non  la  differì  che  pel  motivo  di  preparare  ad  essa  la  nazione 
medesima.  In  tale  disegno  i suoi  ministri  le  sottoposero  il  seguente 
progetto:  1."  Di  vietare  ogni  specie  di  sermoni,  affinchè  i predi- 
catori non  eccitassero  i loro  uditori  alla  resistenza;  2."  di  atter- 
rire il  clero  con  processi  di  premunire  od  altre  leggi  penali;  5.®  di 
avvilire  agli  occhi  del  popolo  tulli  quelli  che  erano  stali  autore- 
voli sotto  l’ultimo  regno,  con  rigorose  informazioni  sulla  loro  con- 
dotta, e sottoponendoli,  per  quanto  è possibile,  alla  censura  delle 
leggi;  4.°  di  deporre  i magistrali  attuali  e di  nominarne  altri  meno 
ricchi  e più  giovani,  ma  più  affezionati  alle  dottrine  protestanti; 
3."  di  comporre  un  comitato  segreto  per  rivedere  e correggere  la 
liturgia  pubblicala  da  Edoardo  VI  3. 

Intanto,  quantunque  apostata  nel  cuore,  Elisabetta  continuava 
ad  assistere  e talvolta  a comunicarsi  alla  messa.  Ella  fece  seppel- 
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lir  sua  sorella  con  tolta  In  solennità  del  rito  cattolico  ; e comandò 
un  servizio  solenne  ed  una  messa  di  Requiem  per  rimima  dell'im- 
peratore Carlo  V.  Ma  se  tutte  queste  cose  contribuivano  a sce- 
mare ilimori  de’ cattolici,  altre  molle  lusingavano  le  speranze  de’ 
seltarii.  I prigionieri  per  motivo  di  religione  furono  posti  in  libertà, 
sotto  promessa  di  presentarsi  quando  fossero  chiamali:  i teologi 
protestanti  tornarono  dall’esilio  e ricomparvero  pubblicamente  alla 
corte;  e Oglethorpe,  vescovo  di  Carlisle,  preparandosi  a celebrar 
la  messa  nella  cappella  della  regina,  ricevette  l’ ordine,  die  negò 
di  eseguire,  di  non  innalzar  l’ostia  al  cospetto  della  regina 
Il  segreto  dell’apostasia  si  faceva  grado  grado  conoscere.  I ve- 
scovi stupefatti  videro  che  Wliile,  vescovo  di  Winchester,  era  stato 
imprigionato  pel  suo  sermone  a’  funerali  di  Maria,  e che  Donnei-, 
vescovo  di  Londra,  era  citato  per  render  conto  di  diverse  am- 
mende pagate  per  ordinanza  del  suo  tribunale  durante  I’  ultimo 
regno.  L’  arcivescovo  di  Cantorbcrì,  Healli,  ricevette  I’  avviso,  o 
forse  stimò  prudente  partito,  ili  rassegnare  i sigilli,  clic  furono  dati 
a Nicola  Bacone,  giureconsulto,  arricchito  del  paro  che  tanti  altri 
delle  spoglie  de’ monasteri.  Ma  ciò  clic  tolse  ogni  dubbio  fu  il  ma- 
nifesto che  vietava  al  elero  di  predicare  e ordinava  di  osservare 
il  cullo  stabilito,  « sino  a che  fosse  tenuta  una  consulta,  nel  parla- 
mento, fra  la  regina  e i tre  stati  » Intimoriti  da  questo,  i vescovi 
si  raccolsero  a Londra  e si  consultarono  per  sapere  se  potevano  io 
coscienza  ufficiare  all’incoronazione  di  una  principessa  clic  secondo 
ogni  probabilità  si  opporrebbe  a qualche  parte  del  cullo  come 
empia  e superstiziosa,  e che  se  essa  non  ricusava  di  prestare  la 
parte  del  giuramento  che  obbligava  una  sovrana  a conservare  le 
libertà  della  chiesa  cattolica,  aveva  certamente  l'intenzione  di  vio- 
larla. Fu  posta  la  quislione,  e fu  ad  una  voce  risoluta  colla  negativa. 

Questa  determinazione  impreveduta  dei  prelati  cagionò  un  im- 
barazzo estremo,  poiché  si  dava  grande  importanza  all’incorona- 
zione. Si  credeva  necessario  che  si  compiesse  la  cerimonia  innanzi 
chi*  la  regina  presedesse  il  suo  parlamento,  e si  temeva  che  il  po- 
polo non  la  considerasse  valida  se  non  era  fatta  da  un  prelato  cat- 
tolico. Si  cercarono  spedicnti  per  allontanare  o superare  questa  dif- 
ficoltà; finalmente  il  vescovo  di  Carlisle  si  separò  da’ suoi  colle- 
glli. Ma  se  si  ottenne  da  lui  che  incoronasse  la  regina,  ella  fu  dal 
canto  suo  obbligata  a prestare  il  solilo  giuramento  e di  confor- 
marsi a lutti  i riti  romani.  La  corte  e i cittadini  non  risparmiarono 
' (lambiteli,  52,  35.  — * Wilkins,  Conci!,  brit.,  loin.  IV. 
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sposa,  ma  l'assenza  dei  vescovi  gettò  alcune  nubi  sull’assemblea. 
Il  loro  esempio  fu  seguilo  dal  duca  di  Feria,  ambasciatore  spa- 
glinolo, die  fu  invitalo,  ma  rifililo  di  andarvi 

Il  parlamento  clic  segui  lasciò  sussistere  nel  libro  degli  statuti 
l'atto  che  dichiarava  nullo  sin  dall’origine  il  matrimonio  di  En- 
rico Vili  e di  Anna  Bolena,  e quello  che  condannava  Anna  per 
colpa  d’incesto,  di  adulterio  e di  tradimento;  il  clic  conferma 
sulla  fronte  di  Elisabetta  l’ impronta  di  bastarda.  Ma  la  cosa  che 
occupò  vicmaggionnenle  il  parlamento  fu  la  consumazione  del- 
l'apostasia. In  questo  disegno  si  Avocarono  gli  statuti  votali  sotto 
l’ultimo  regno  per  ristabilire  l’antica  credenza:  la  credenza  di 
tulli  i santi  pontefici,  vescovi,  preti,  religiosi,  laici  che  avevano 
fatto  sopranominar  l'Inghilterra  l'Isola  de’  santi.  I.a  regina  Maria 
e il  suo  parlamento  avevano  ristabilito  questa  antica  credenza 
de’  loro  gloriosi  antenati,  come  tale  che  faceva  con  essi  una  stessa 
famiglia  e nazione,  una  stessa  chiesa  cattolica.  Elisabetta  c il  suo 
parlamento  ristabilirono  la  scissione,  nimicarono  l'Inghilterra  con 
sé  medesima,  come  figliuoli  che  rinegassero  i loro  genitori;  fe- 
cero rnivcre  la  maggior  parte  degli  atti  scismatici  di  Enrico  Vili, 
che  derogavano  all’autorità  del  successore  di  san  Pietro  e s’inimica- 
vano cosi  non  solo  colla  Chiesa,  ma  con  tutta  l'umanità  cristiana, 
coi  mille  anni  dell’Inghilterra  cattolica;  c fecero  altresì  rivivere 
gli  alti  di  Edoardo  VI  in  prò  del  nuovo  cullo  protestante.  Il  par- 
lamento decretò  che  il  libro  di  preghiera  comune,  con  certe  giunte 
e correzioni,  sarebbe  il  solo  usato  dai  ministri  del  culto  in  tutte 
le  chiese,  sotto  pena  di  confisca,  di  deposizione  c di  morte;  che 
si  abolirebbe  interamente  l’autorità  spirituale  di  tutti  i prelati  stra- 
nieri nel  regno  : che  la  giurisdizion  necessaria  per  la  repressione 
degli  errori,  eresie,  seismi  ed  abusi  apparterrebbe  alla  corona,  ilei 
pari  elicla  potestà  di  delegar  tale  giurisdizione  a qualsivoglia  per- 
sona a piacer  della  sovrana;  elio  la  pena  di  quelli  che  sostenes- 
sero l’autorità  del  romano  pontefice,  sarebbe,  se  recidivi,  dalla 
confisca  d’ogni  proprietà  mobile  ed  immobile  alla  prigionia  per- 
petua, e dalla  prigionia  perpetua  alla  morte,  quale  s'infliggeva  ih*’ 
casi  di  allo  tradimento;  che  ogni  ecclesiastico  il  qual  ricevesse  gli 
ordini  o possedesse  un  benefizio,  ogni  magistrato  ed  ufficiale  in- 
feriore che  avesse  salarii  dalla  corona,  ogni  laico  chiedente  di 
esser  messo  nel  possedimento  delle  sue  terre,  o prima  di  fare 
omaggio  alla  regina,  dovessero,  sotto  pena  di  deposizione  o d’in- 
1 Canibdcn,  53.  Linearti. 
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capacità  ili  prestar  giuramento,  riconoscerla  suprema  direttrice 
di  tutte  le  cose  o cause  ecclesiastiche  e spirituali,  come  del  tem- 
porale, e rinunziare  ad  ogni  giurisdizione  straniera,  ecclesiastica 
o spirituale  o qualunque  autorità  sul  regno. 

Noi  abbiadi  veduto  in  questa  storia  clic  alloraquando  Geroboa- 
inu,  tiglio  di  Nabat,  volle  far  prevaricare  il  regno  d’Israele,  fargli 
abbandonare  il  culto  dei  vero  Dio  e il  sacerdozio  divinamente  isti- 
tuito di  Aronne,  rizzò  due  nuovi  dei,  i vitelli  d’oro,  e se  ne  fece 
egli  stesso  gran  sacerdote.  Qui  vediamo  una  donna  erigere  u ir- 
ono vo  culto  e costituirsene  essa  medesima  papessa. 

Il  clero  inglese  fece  a queste  ordinanze  secolari  una  opposizione 
che  lo  onora  e la  quale  diede  motivo  di  sperare  clic  Dio  si  ri- 
corderebbe un  giorno  delle  sue  antiche  misericordie  per  l’Inghil- 
terra. Esso  presentò  alla  camera  dei  lordi  una  dichiarazione  della 
sua  credenza  alla  presenza  reale,  alla  transustanziazione,  al  sacri- 
fizio della  messa,  al  primato  del  papa  ; protestò  al  tempo  stesso 
che  non  spettava  ad  un’assemblea  di  laici,  ma  ai  pastori  legittimi 
della  Chiesa  il  sentenziare  sulla  dottrina,  sui  sacramenti  e sulla 
disciplina  '.  Le  due  università  di  Cambridge  e di  Oxford  firmarono 
la  professione  di  fede  del  clero;  c i vescovi  con  unanime  concorso 
colsero  tutte  le  occasioni  di  parlare  e di  votare  conira  si  falla  or-, 
dinanza.  Noi  abbiamo  i discorsi  dell’arcivescovo  di  York,  del  ve- 
scovo di  Chester  e di  Feckenham,  abbate  di  Westminsler  J. 

Per  rompere  o render  nulla  una  tale  opposizione,  i ministri  del- 
l’apostasia abbracciarono  lo  spedicnte  che  abhiam  già  veduto  pren- 
dere da  Giuliano  apostata,  dagl'imperatori  solistici  di  Bisanzio  ed 
anche  «lai  Vandali  d’Africa.  Il  quale  spcdienle  era  l’ordine  della  re- 
gina a cinque  vescovi  e tre  dottori  cattolici  di  disputare  pubblica- 
mente contro  otto  teologi  protestanti  venuti  dalla  Svizzera  o da 
altra  parte  sopra  certi  articoli  di  controversia,  sotto  la  presidenza 
del  guardasigilli,  che  ne  giudicherebbe  qual  vicario  generale  della 
nuova  papessa.  Ordine  ai  cattolici  di  cominciare  ogni  giorno  ed 
ai  pretesi  riformati  di  rispondere.  I vescovi  si  opposero  ad  un 
componimento  che  dava  si  gran  vantaggio  ai  loro  avversarii,  e 
sid  rifiuto  del  guardasigilli  di  ascoltare  le  loro  rimostranze  dichia- 
rarono rotta  la  conferenza.  I ministri  dell’apostasia  imprigionarono 
tosto  i vescovi  di  Winchester  e di  Lincoln,  e costrinsero  gli  altri 
sei  a comparire  tulli  i giorni,  sino  a che  il  guardasigilli  avesse 
pronunziato  il  giudizio,  il  (piale  fu  di  condannarli  ad  una  forte  am- 
' Wilkins,  Conci!,  bri!.,  Ioni.  IV.  — * Slrype,  I,  meni.  7 e segK. 
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menda.  I ministri  dell’apostasia  avevano  un  altro  fine,  ed  era  d’im- 
pedire a questi  veseo\i  di  assistere  e di  volare  alla  camera  dei 
pari,  ove  il  libro  di  apostasia,  il  nuovo  libro  di  preghiera  comune, 
non  fu  adottato  clic  ad  ima  maggioranza  di  tre  voli 

Poco  dopo  la  dissoluzione  del  parlamento,  la  papessa  Elisabetta, 
spergiura  al  suo  giuramento  di  mantenere  le  libertà  della  chiesa 
cattolica,  chiamò  i vescovi  e comandò  loro  di  conformarsi  ai  nuovi 
statuti;  e rifiutandosi  essi,  li  scacciò  dalla  sua  presenza  con  espres- 
sioni di  dispregio  e di  collera.  L'apostasia  sperava  sempre  che  la 
loro  fermezza  cederebbe  dinanzi  ai  rigori  nuovamente  decretali  ; 
ma  andò  ingannala.  Si  dimandò  successivamente  a ciascuno  di  loro 
il  giuramento  di  primato  o di  apostasia;  ma  lutti  sacrificarono  le 
dignità  e la  libertà  loro  per  rimaner  fedeli  a Dio  ed  alla  sua 
chiesa,  fedeli  agli  esempi  de’ santi  della  vecchia  Inghilterra,  lino 
solo  fu  il  . rinegalo,  il  vescovo  di  LandaiT.  E cosa  notevole!  alla 
prima  tentazione  sotto  Enrico  Vili,  un  solo  vescovo  tenne  fermo, 
il  vescovo  di  Rochester;  alla  terza  tentazione  sotto  Elisabetta,  un 
solo  vescovo  cade.  Speriamo  per  l’ Inghilterra  : tosto  o lardi  ella 
ritornerà. 

Questi  vescovi  fedeli  non  solo  furono  scacciati  dalle  loro  sedi, 
ma  furono  perseguitati  per  tutta  la  vita.  Nel  verno  del  1559  i mi- 
nistri dell’apostasia  pronunziarono  una  pretesa  sentenza  di  sco- 
munica contro  Heath  , arcivescovo  legittimo  e fedele  di  Cantorberi, 
e cimila  Thirlby,  vescovo  legittimo  e fedele  di  Ely;  nella  state 
conira  Bonner,  vescovo  fedele  e legittimo  di  Londra.  A quel  tempo 
Tunslal  di  Durnhm,  Morgan  di  San  Davide,  Ogilthorp  di  Carlisle, 
While  di  Winchester,  e Baincs  di  Coventry  morirono  vittime 
della  malattia  che  regnava;  simili  ai  confessori  che  i Vandali  ariani 
esiliavano  ne’ deserti  della  Mauritania.  A Seoi  di  Chester,  Goldweil 
di  Sant’Asafo,  e Pale  di  VVorchcsler  riuscì  di  ritrarsi  sul  con- 
tinente. Degli  altri  sette  che  rimanevano,  Heath,  arcivescovo  di 
Cantorberi,  dopo  stato  due  o tre  volle  prigione  nella  Torre  di 
Londra,  fu  il  solo  che  fosse  licenziato  a vivere  in  una  sua  terra. 
Bonner,  vescovo  di  Londra,  mori  in  prigione  dopo  penatovi  dieci 
anni;  Waslon  di  Lincoln  vi  mori  anch’egli  in  capo  a Irenlalrè  anni 
di  prigionia.  Thirlby,  vescovo  ili  Ely,  fu  posto  sotto  la  vigilanza 
dell’ arcivescovo  intruso  e scismatico  Parker;  Bourne  di  Balli  e 
Wells  sotto  quella  di  Carew,  decano  scismatico  di  Exeler.  Tuber- 
ville,  vescovo  di  Exeler  e Paolo  di  Pelerborough  ebbero  licenza 
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di  vivere  nelle  loro  case,  ma  a condizione  che  non  ne  uscirebbero 
senza  speciale  autorizzazione.  Eeckenham,  abbate  di  Weslininsler, 
passò  dalla  Torre  sotto  la  vigilanza  del  vescovo  intruso  e scisma- 
tico di  Londra,  indi  sotto  quella  del  vescovo  intruso  e scismatico 
di  Winchester,  e fu  alla  perfine  chiuso  in  una  fortezza 

La  maggior  parte  dell’alto  clero  e i principali  membri  delle  uni- 
versità di  Cambridge  e di  Oxford  seguirono  il  bell’esempio  di  que- 
sti generosi  vescovi.  Ma  nella  classe  inferiore  molti  prestarono  il 
giuramento  di  scisma  alla  papessa  Elisabetta:  gli  uni  per  attacca- 
mento alle  dottrine  eretiche,  altri  per  timore  di  povertà,  altri  nella 
speranza  di  vedere  in  breve  una  nuova  rivoluzion  religiosa.  Non 
furono  però  in  grandissimo  numero.  Poiché  la  moltitudine  de’posli 
rimasti  vacanti  per  la  persecuzione  esercitata  conira  i pastori  fe- 
deli costrinse  I’  apostasia  a creare  un  nuovo  ordine  di  ministri, 
composto  di  artigiani,  sartori,  muratori  che  ottennero  la  permis- 
sione di  leggere  la  liturgia  nella  Chiesa,  ma  era  loro  vietato  di 
amministrare  i sacramenti.  Nuova  somiglianza  con  Geroboamo . 
che,  non  potendo  sedurre  i ligli  di  Levi,  trasformò  in  sacerdoti 
gli  ultimi  del  popolo;  c altresì  con  Gezabele,  la  (piale  aveva  i suoi 
sacerdoti,  diversi  da  quelli  del  vero  Dio. 

Ma  a questo  clero  intruso  e scismatico  bisognava  un  primate 
della  medesima  natura,  un  arcivescovo  di  Cantorheri,  che  non 
succedesse  a sant’ Agostino,  a sant’ Anseimo,  a san  Tomaso,  ma 
allo  spergiuro  ed  apostata  Cranmero,  per  consumare  l'aposta- 
sia dell’Inghilterra.  E fu  Matteo  Parker,  cappellano  d’Anna  Po- 
lena e di  Enrico  Vili,  indi  decano  di  Lincoln  sotto  Edoardo  VI. 
Egli  uvea  scritto  in  lavoro  del  matrimonio  de’ preti,  essendo  egli 
stesso  prete  maritato.  Ma  passarono  di  molti  mesi  prima  che 
questo  intruso  e i suoi  colleglli  potessero  entrare  in  nllizio  e 
assai  altri  prima  che  ottenessero  la  signoria  del  loro  temporale, 
li  primo  ostacolo  venne  dal  riliulo  de’ vescovi  cattolici  di  consa- 
crar questo  usurpatore,  il  quale  fu  obbligato  di  tenersi  a Barlow 
ed  a Scory  due  vescovi  protestanti  del  regno  di  Edoardo  VI. 
Siccome  essi  lo  consacrarono  secondo  il  rituale  di  questo  prin- 
cipe. non  c certo  se  egli  c i suoi  colleglli  ricevettero  effettiva- 
mente il  carattere  episcopale.  Il  secondo  ostacolo  alla  loro  en- 
trala in  carica  venne  dalla  rapacità  de’  ministri  della  nuova  pa- 
pessa, i quali  si  giovarono  di  questo  tempo  per  arricchir  sé  e le 
loro  creature  a’  danni  delle  chiese  \ 

1 Lingard.  toni.  VII.  — * Ib. 
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Rispetto  iil  governo  pontificale  della  regina-papessa,  ecco  le  pa- 
role di  Colibrì:  « Elisabetta  comprendeva  che  il  sangue  de’ suoi 
sudditi  era  necessario  ad  assodare  la  sua  potestà,  e lo  fece  scor- 
rere a torrenti.  Lo  spirito  del  caltolicismo  ripugnava  a sancire 
una  usurpazione;  la  rcligion  cattolica  non  conveniva  più  da  (pici 
punto  a'  suoi  popoli,  ed  ella  ne  giurò  la  rovina.  Una  legislazione 
speciale  che  si  direbbe  fatta  dal  carnefice,  fu  introdotta  a tale  ef- 
fetto, e servì  a crescere  il  numero  di  quegli  eroi  della  fede  cri- 
stiana clic  ne’giorni  di  persecuzione  si  reputavano  felici  di  scontar 
colla  morte  la  loro  eterna  vita.  Dopo  prescritto  a lutti  i suoi  sud- 
diti il  giuramento  di  supremazia,  ponendoli  nell' alternativa  del 
supplizio  o dell’ apostasia , la  degna  figlia  di  Enrico  Vili  spinse 
in  breve  la  sua  frenesia  anti-religiosa  fino  a lar  dichiarare  puni- 
bile di  morte  ogni  prete  cattolico  die  celebrasse  la  messa  ne’suoi 
stali.  I carnefici  mancarono  tosto  alle  vittime,  e la  penna  mi  sfugge 
dalle  mani  mentre  mi  accingo  a stendere  il  racconto  di  tutte  le. 
atrocità  che  spaventarono  allora  l’universo.  Oliasi  per  far  colina 
la  misura  di  tanti  misfatti,  Elisabetta  voleva  altresì  violentare  gli 
sciagurati  cattolici  sin  nella  coscienza,  e impose  loro  sotto  pene 
terribili  l’obbligo  di  frequentare  i tempii  della  nuova  religione, 
ove  tavole  di  legno  bianco  tenevano  le  veci  di  altari.  Qual  modo 
ingegnoso  per  crescere  i travagli  d’ ogni  specie  onde  i cattolici 
erano  vittime,  i quali,  continuamente  inquietali  o tormentali,  non 
potevano  sfuggire  alla  morie  clic  incorrevano  rifiutando  di  sotto- 
mettersi alle  tiranniche  ordinanze  della  regina  se  non  se  uscendo 
fuor  della  patria  1 ! >• 

Ecco  come  l’inglese  e protestante  Cobbct  ci  tratteggia,  nel  mio 
governo  spirituale,  la  regina-papessa  dell’  Inghilterra  protestante. 
In  breve  ella  fece  sentir  gli  effetti  della  sua  sollecitudine  pasto- 
rale alla  Francia  e alla  Scozia,  ove  finirà  pei  far  spiccare  il  capo 
ad  una  regina  di  Scozia  c di  Francia,  a sua  cugina  Maria  Stuarda. 

In  Francia  il  re  Enrico  II,  giusta  la  politica  di  suo  padre,  aveva 
cospirato  in  un  eoi  Turchi  conica  i cristiani,  cogli  eretici  d’ Ale- 
magna  c d’Inghilterra  con  tra  i cattolici;  egli  aveva  ben  anco  pro- 
testato con  tra  il  concilio  di  Trento,  elle  studiava  a rintuzzare  ed 
a sanare  radicalmente  quest’anarchia  rivoluzionale  così  nella  ms 
eielà  spirituale  come  nelle  società  materiali.  Dopo  fomentata  cosi 
l’anarchia  religiosa  e intellettuale  colla  sua  politica  c col  suo  esem- 
pio, non  ostante  che  punisse  qualche  settario  di  bassa  lega,  questo 
re  parve  stupisse  in  vederla  riuscire  a sedizioni  e ammutinamenti. 

' Colitici.  lett.  IX. 
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Molli  autori  francesi  dicono  e ripetono  che,  per  tagliare  la  ra- 
dice del  male,  Enrico  II  volle  introdurre  io  Francia  l’inquisizione 
spagnola  e lidarla  ai  domenicani,  come  l’avevano  in  Spagna, 
ma  «‘he  il  parlamento  di  Parigi  vi  si  oppose  fortemente  e dimandò 
clic  il  giudizio  degli  eretici  fosse  nelle  inani  dei  vescovi.  Così  par- 
lando, questi  autori  confondono  cose  distintissime:  l’inquisizione 
ecclesiastica,  che  sussisteva  da  lungo  tempo  in  Francia,  è l'inquisi- 
zione reale  che  esisteva  solamente  in  Spagna.  L’inquisizione  eccle- 
siastica fidala  ai  domenicani  l'ahbiam  veduta  in  Francia  al  tempo 
di  Giovanna  d’Arco  e di  fresco  nella  vita  di  sanl’lgnazio  di  Lo- 
jola.  Noi  ahhiam  veduto  altresì  che  l’ inquisizione  di  Spagna  non 
era  una  giurisdizione  ecclesiastica,  ina  regale,  composta  in  gran 
parte  ili  giudici  secolari,  non  vi  essendo  clic  due  religiosi , con- 
siglieri ecclesiastici,  uno  solo  de’quali  domenicano.  Quanto  al  bene 
od  al  male  che  ha  fatto  alla  Spagna  la  sua  regale  inquisizione,  è 
fatto  nolo:  mentre  l’Alcmagna,  la  Francia,  l’Inghilterra,  clic  non 
avevano  inquisizione  spagnuoln,  si  straziavano,  si  disonoravano 
con  guerre  civili,  uccisioni,  incendii,  regicidii,  la  Spagna  gode  la 
pace,  coltiva  con  frutto  le  lettere  e le  arti,  e porla  i suoi  conquisti 
e la  sua  gloria  col  cristiano  incivilimento  sino  agli  estremi  dei  due 
mondi.  È perchè  se  ne  veda  la  controprova,  la  Spagna  abolisce  la 
>ua  inquisizione,  e tosto  ella  perde  la  sua  gloria,  i suoi  conquisti, 
la  sua  pace,  cd  entra  nella  carriera  sanguinosa  delle  rivoluzioni. 

\”  ebbe  però  un  grande  inquisitore  in  Francia  ; e fu  il  popolo 
francese,  popolo  che  si  mostrò  più  cristiano  e più  francese  dei 
Monlmorency  e dei  Borboni,  popolo  che  impedì  alla  Francia  di  ri- 
negar sè  stessa;  che  obbligò  i discendenti  di  san  Luigi  a rigettare 
la  religione  straniera  e ripigliar  la  lede  eminentemente  francese  di 
san  Luigi  e di  Carlo  Magno;  popolo  che  obbligò  i Borboni  a con- 
servar l’onore  della  Francia  e quello  della  loro  stirpe. 

Perciò,  sondosi  i luterani  di  Parigi,  poiché  pigliavano  ancora  il 
nome  del  loro  primo  padre,  radunali  il  4 settembre  1557,  il  po- 
polo del  quartiere  si  ammulinò  intorno  alla  loro  casa.  All’uscir  di 
essi  vi  fu  una  zuffa  a colpi  di  sassi  e di  spade:  sopravenne  la  forza 
pubblica  e arrestò  parecchi  settarii,  tra  i quali  si  scoprirono  diversi 
signori  e dame  della  corte.  La  giustizia  non  osò  di  processar  questi 
ultimi  e si  tenne- paga  di  punire  alcuni  de’ piccioli.  Cosa  notevole! 
Questa  anarchia  rivoluzionale,  clic  minaccia  di  fare  in  minuzzoli  i 
troni  e le  grandezze  umane,  si  dispiccò  dai  troni,  e i suoi  più  po- 
lenti propagatori  furono  gran  signori  e gran  dame,  e il  popolo  fran- 
ese  è quello  che  vi  si  è opposto  più  gagliardamente. 
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Fra  i signori  apostati  ili  Francia  furono  primi  un  discendente 
di  san  Luigi  e un  nipote  del  coneslabiie  di  Montmorency.  I setta- 
rii  divennero  più  ardimentosi.  Nelle  sere  della  primavera  del  1558 
si  formarono  nel  Prato  de’Clicrici  a Parigi  assemblee  di  cinque  a 
seimila  luterani  o ugonotti,  che  cantavano  insieme  i salmi  di  Ma- 
roto,  adottati  pel  loro  culto.  Antonio  di  Boriarne,  re  di  Navarra, 
per  compiacere  a sua  moglie,  conveniva  spesso  a tali  adunate. 
Luigi  di  Borbone,  principe  di  Donde,  e Francesco  di  Cliàlillon, 
sopranominato  Dandelol , avevano  essi  pure  abbracciata  la  sella. 
Quest’ultimo  fece  anche  predicar  l'eresia  di  Calvino  nelle  sue  terre 
di  Bretagna.  Il  re  gliene  fece  acerbi  rimproveri  e lo  pose  in  ar- 
resto per  qualche  tempo  '. 

L’anno  seguente,  fatta  la  pace  con  Filippo  di  Spagna,  Enrico  II 
pensò  meglio  a reprimere  l’eresia  in  modo  più  continuo  e saldo. 
Mentre  il  parlamento  deliberava  il  14  giugno  1559  intorno  ai  modi 
di  ristabilire  l’ uniformità  nel  castigo  degli  eretici,  il  re  vi  andò 
improvisamente,  accompagnalo  dai  principi  di  Borbone  e di  Lo- 
rena. Fece  continuare  la  deliberazione.  Il  presidente  Miuard  e il 
primo  presidente  Lemailre  volarono  per  la  stretta  esecuzione  delle 
leggi  conira  gli  eretici  come  a’ tempi  di  Filippo  Augusto.  Alcuni 
consiglieri  per  lo  contrario,  uno  sopra  lutto,  luterano  nell’  anima, 
gridarono  contro  la  corte  di  Roma  e presero  le  parti  degli  eretici, 
il  più  violento  fu  un  prete  apostata,  Anna  Dubourg.  Il  re  lo  fece 
carcerare.  Il  prigioniero  fu  interrogalo  tre  giorni  dopo  sulla  sua 
religione:  il  vescovo  di  Parigi  lo  dichiarò  eretico,  lo  depose  dal 
sacerdozio  e lo  diede  nelle  inani  del  secolare,  vale  a dire  al  giu- 
dice reale,  per  essere  punito.  Dubourg  appellò  da  questa  sen- 
tenza all’ arcivescovo  di  Sens,  metropolitano  di  Parigi.  Enrico  II 
morì  in  questo  mezzo;  ma  suo  figlio  Francesco  il,  guidalo  da’ 
propri  zii,  i principi  di  Lorena,  fece  continuare  il  processo.  Fra 
i giudici  era  il  presidente  Miuard.  Anna  Dubourg  lo  rifiutava  e 
gli  diceva  con  luon  di  profeta  che  non  sarebbe  suo  giudice.  I 
protestanti  avverarono  la  profezia  trucidandolo  mentre  rientrava 
in  casa.  Di  poi  andò  voce  che  se  fossero  venuti  a palazzo  Le- 
mailre  e il  maresciallo  Sant’Andre,  avversissimi  al  nuovo  van- 
gelo, avrebbero  tocca  la  medesima  sorte.  Tre  giorni  appresso, 
il  prete  apostata,  Anna  Dubourg,  fu  condannato  a morte,  appeso 
e bruciato  !. 

' Rismondi,  Storia  dei  Francesi , Ioni.  XVIH.  — ’ Storia  delle  variazioni. 
lib.  X.  num.  81.  litografia  universale,  toni.  V. 
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Allora  si  l'u  olir  i luterani  ili  Francia  si  apprestarono  alla  ri- 
volta. Elisabetta  d’Inghilterra  li  favoriva  segretamente,  come  ne  fa 
fe<le  il  vescovo  anglicano  Burlici.  Dal  canto  suo  Teodoro  Beza, 
braccio  destro  di  Calvino,  dopo  narrata  la  storia  della  morte  di 
Anna  Dubourg,  aggiunge  incontanente  quella  della  congiura  d’Am- 
boise.  In  capo  ai  motivi  che  la  suscitarono,  egli  pone  <■  i modi  ti- 
rannici e le  minacce  che  si  usavano  in  questa  occasione  verso  i 
più  grandi  del  regno,  come  il  principe  di  Condé  ed  i Chàlitlon. 
Si  fu  allora,  egli  dice,  che  molti  signori  si  destarono  come  da  un 
profondo  sonno,  tanto  più.  continua  questo  storico,  che  conside- 
ravano che  i ri;  Francesco  ed  Enrico  non  avevano  inai  voluto  al- 
lentare alla  persona  della  gente  di  stato,  vale  a dire  di  qualità,  con- 
tentandosi di  battere  il  cane  davanti  al  lupo;  e che  allora  si  Taceva 
lutto  il  contrario;  che  si  doveva  per  lo  meno,  a cagione  del  gran 
numero,  usar  rimedii  meno  corrosivi  e non  aprir  la  porla  ad  un 
milione  di  sedizioni  ■ 

Ber  verità,  la  confessione  è sincera,  lutino  a che  non  si  punì 
clic  la  leccia  del  popolo,  i signori  della  fazione  non  si  commossero 
e la  lasciarono  trarre  al  supplizio.  Quando  si  videro  minacciare 
come  gli  altri,  ci  pensarono  a prendere  le  armi,  o,  come  dice 
l’autore,  ciascuno  fu  costretto  ili  pensare  a se,  e cominciarono 
diversi  a raccogliersi  e studiar  qualche  giusta  difesa  per  rimettere 
in  piò  l’antico  e legittimo  governo  del  regno.  Bisognava  proprio 
aggiungere  questa  parola  per  coprire  il  rimanente  J. 

Si  era  molto  bene  antiveduto  che  i nuovi  settarii  di  Francia 
non  larderebbero  a pigliar  Farmi  conira  il  principe  e la  patria 
loro.  A tacer  le  guerre  degli  alhigesi,  le  sedizioni  de' viclefiti  in 
. Inghilterra  e i furori  de’  (aboliti  in  Boemia,  si  era  veduto  anche 
troppo  chiaro  dov’erano  riuscite  tutte  le  belle  proteste  dc’lulerani 
in  Aleniagna.  Le  teglie  c le  guerre,  sul  principio  detestale,  appena 
i protestanti  senlironsi  alquanto  forti,  diventarono  permesse,  e 
Lutero  aggiunse  questo  articolo  al  suo  vangelo.  I ministri  dei  vai- 
desi  avevano  di  fresco  insegnata  questa  dottrina,  c la  guerra  fu 
principiala  nelle  valli  conira  i duchi  di  Savoja,  che  ne  erano  i so- 
vrani. I nuovi  riformali  di  Francia  non  lardarono  a seguire  que- 
sti esempi:  ci  si  dichiararono  a poco  a poco  nel  tempo  stesso 
che  la  riforma  anglicana  pigliava  la  sua  forma  sotto  la  regina* 
papessa.  Dopo  treni’ anni  o in  quel  torno,  i luterani  francesi  si 
stancarono  di  trarre  la  loro  gloria  dai  patimenti,  e la  loro  pa- 
* Beza,  Storia  eccl.,  lib.  Ili.  — * Variazioni,  lib.  X,  nuin.  28.* 
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zienza  non  andò  piò  in  là.  Cessarono  altresì  di  esagerare  ai  re  di 
•Francia  la  loro  sommissione;  la  «piale  non  durò  clic  inlino  a lanlo 
ehe  i re  furono  in  islato  di  contenerli.  Sotto  regni  licitoli  ei  pro- 
dussero in  breve  contro  le  loro  dichiarazioni  e proteste  precedenti 
la  nuova  dottrina,  essere  consentilo  di  prender  le  armi  contro  il 
proprio  principe  e la  propria  patria  per  la  causa  di  una  religione 
nuova,  inventata  in  Sassonia  da  un  frale  apostata  e raffinata  in 
Svizzera  da  un  prete  ammoglialo. 

Rispetto  alla  congiura  d’Amboisc,  tulli  gli  storici  testimoniano 
clic  i sellarii  di  Francia  vi  furono  indotti  dai  loro  predicanti,  e lo 
stesso  Beza  vico  ciò  confermando  nella  sua  storia  ecclesiastica.  Il 
principe  di  Condé  si  tenne  innocente  o fece  sembiante  di  tenersi 
tale  dietro  il  parere  dei  dottori  luterani  o calvinisti , quantunque 
un  si  grande  allentato  fosse  stalo  intrapreso  per  ordine  suo.  La 
fazione  risolvette  di  fornirgli  uomini  e danaro,  onde  fosse  forte: 
a tal  che  si  trattava  nientemeno,  ilopo  rapiti  violentemente  i due 
Guisa  nel  proprio  castello  d’Amboise,  ove  era  il  re,  che  ili  su- 
scitar sin  d’ allora  in  lutto  il  regno  il  fuoco  della  guerra  civile  '. 
Tutto  il  grosso  della  riforma  entrò  in  questo  disegno,  e la  pro- 
vincia di  Sanlongia  è lodata  da  Beza  in  tale  occasione  per  aver 
fatto  il  suo  dovere  come  le  altre  Lo  stesso  Beza  lamenta  gran- 
demente clic  sia  fallila  una  cosi  giusta  impresa  e ne  ascrive  il  cat- 
tivo riuscimcnlo  alla  slealtà  «li  alcuni. 

L’agente  «Iella  cospirazion  protestante  fu  il  de  la  Benaudie,  gen- 
tiluomo del  Pcrigord. Giovanni  di  Tillet,  cancelliere  del  parlamento 
di  Parigi,  avuto  occasione  di  esaminare  i titoli  di  «juesta  famiglia, 
trovò  che  il  Benaudie  possedeva  illecitamente  un  ricco  benefìzio, 
e ne  lo  fece  spogliare  per  darlo  a suo  fratello.  Il  Bcnaudù'  appellò 
«la  «fucsia  decisione  al  parlamento  di  Borgogna.  Nel  corso  «lei  pro- 
cesso  egli  alterò  il  suo  titolo  di  possesso,  di  cui  gli  era  stalo  fatto 
conoscere  il  vizio.  Allora  fu  processalo  «fual  falsario  dal  Tillet,  e 
avrebbe  « orso  rischio  della  vita,  se  il  duca  ili  Guisa,  Francesco 
di  Lorena,  governato!-  di  Borgogna,  non  l’ afesse  latto  fuggire  il 
giorno  «lei  Corpus  Domini.  Egli  riparò  a Ginevra,  vi  abbnitì  iò  il 
calvinismo,  ordì  una  trama  in  un  co*  rifuggili  francesi  per  rien- 
trare in  patria,  collcgando  la  loro  causa  «mi  «piella  ile’ gran  si- 
gnori che  l'ambizione  e la  gelosia  allontanavano  dalla  corte,  e ch«* 
agognavano  una  rivoluzione  per  porsi  in  luogo  degli  altri.  Ma,  a 

1 Thuan  . I .*>60.  toni.  I.  lib.  XXIV.  La  Poplinière.  lib.  VI.  Beza.  liti.  Ili 
_ * Ih.  . 
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potersi  accordar  bene  in  ludo  l'affare,  bisognava  avere  la  facoltà 
e la  facilità  di  poter  viaggiare  con  sicurezza  la  Francia.  La  Ke- 
naudic  ricorse  pertanto  allo  stesso  duca  di  Guisa,  di  cui  aveva 
sperimentato  la  benevolenza,  ottenne  pel  suo  credito  lettere  di 
revisione  e potè  ritornare  in  Francia  sicuro  da  ogni  molestia.  Ma, 
invece  di  occuparsi  del  suo  processo,  si  occupò  solo  del  suo  di- 
segno di  atterrare  questi  medesimi  Guisa  e insiem  con  essi  l'an- 
tica religione  della  Francia,  e per  ciò  anche  la  sua  antica  costitu- 
zione. Fu  colui  che  portò  per  lutto  il  consulto  de’ teologi  protestanti, 
i quali  canonizzavano  la  sua  impresa. Composta  il  I fcbhrajo  lòdo 
ogni  cosa  in  un’assemblea  di  congiurali  a Nantes,  andò  a Parigi 
(ter  renderne  conto  al  principe  di  Condc  e per  conferire  coi  me- 
natoli della  setta  protestante  intorno  al  danaro  clic  fornirebbe  per- 
chè la  congiura  sortisse  buon  effetto.  Albergò  dall’avvocato  Pietro 
degli  Avenelles,  che  affittava  stanze  agli  ugonotti  clic  i loro  affari 
chiamavano  a Parigi.  Maraviglialo  del  concorso  degli  stranieri  die 
notte  e giorno  traevano  a lui,  l’Avenellos  si  fece  a considerarli  at- 
tento più  che  in  prima  e indovinò  clic  si  tramava  alcun  clic  di 
straordinario.  Partecipò  i suoi  sospetti  a llcnaudic,  il  quale  non 
temette  punto  di  appalesargli  una  parte  del  suo  disegno.  L’ Ave- 
nelles, ugonotto  zelante,  accolse  con  gioja  una  tale  confidenza;  ma 
in  breve,  sospinto  dal  timore  o dai  rimorsi,  andò  a rivelare  il  sa- 
puto al  duca  di  Guisa,  Francesco  di  Lorena,  e al  cardinale,  suo 
fratello,  i quali  sospeltavan  già  qualche  cosa. 

La  corte  stanziava  allora  a Blois,  piccola  città  che  non  era  al 
sicuro  da  un  improviso  assalto.  Sicuro  appena  del  piano  della  con- 
giara,  il  duca  di  Guisa  fece  condurre  la  famiglia  reale  nel  castello 
d'Amhoise,  il  quale  poteva  opporre  qualche  resistenza.  OuaHluti- 
que  attraversali  da  tale  mutamento  ili  stanze  della  rcal  famiglia, 
pure  i congiurali  andarono  a piccole  schiere  nel  luogo  che  Riv 
naudie  aveva  loro  additalo;  ma  a misura  che  giungevano,  veni- 
vano intorniali  e presi  dalle  milizie  reali  e condotti  nelle  prigioni 
d’Amhoise,  se  davano  speranza  di  qualche  rivelazione,  o appic- 
cali alle  feriloje  del  castello.  Consapevole  ili  tali  disastri,  il  Re- 
naudic  studiava  a rannodare  i suoi  diversi  drappelli  per  attaccare 
Amboise  e pigliarlo  di  viva  forza,  allora  che,  scontralo  da  un  suo 
cugino  il  giovane  Pardaillan, .fedele  al  re,  venne  da  questo  ucciso 
il  17  marzo  i.160.  Il  suo  cadavere  fu  portato  in  Amboise  e appeso 
ad  una  forca  con  quest’iscrizione:  Renaudic,  detto  Laforèl,  capo 
dei  ribelli.  La  Bignè,  suo  segretario,  fu  preso  colla  sua  cifra  e le 
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sue  carte  e rivelò  tutta  la  congiura.  Dichiarò  vero  capo  di  essa  il 
principe  di  Condé  e disse  che  i Guisa  dovevano  essere  trucidati 
primi  d’ogni  altro  c che  non  sarchbcsi  risparmialo  neppure  il  re. 

Non  si  volle  prestai’  fede  a questa  deposizione,  dicendo  che  un 
lai  uomo  aveva  così  parlato  sol  per  riscattare  la  sua  vita;  ma 
Brantòme  e lo  storico  Belleforesl  ci  alTermano  che,  lungo  tempo 
dopo  e quando  non  vi  era  più  motivo  nè  interesse,  egli  confermò 
loro  la  sua  prima  dichiarazione.  Perciò,  il  parlamento  di  Parigi, 
informalo  dal  governo  di  quello  che  era  avvenuto,  diede  al  duca 
di  Guisa,  Francesco  di  Lorena,  il  titolo  di  ('osservatore  della 

PATRIA. 

Tuttavia  gli  ugonotti  di  Francia,  traditori  a Dio  ed  al  prossimo, 
avrebbero  voluto  dare  questi  nomi  ai  principi  di  Lorena,  che  trat- 
tavano di  stranieri.  I principi  lorenesi  erano  stranieri  alla  Francia, 
come  Giovanna  d’Areo,  di  cui  compievano  l’opera.  Sotto  Carlo  VI 
e Carlo  VII  i principi  e i loro  parenti  abusano  della  demenza  del- 
finio c della  giovinezza  dell’altro  per  straziar  la  Francia  con  gliene 
civili  c venderla  allo  straniero,  agl’inglesi.  Quando  è perduta  ogni 
speranza,  Giovanna  d’Areo  giunge  dalla  Lorena  e scaccia  gl’inglesi 
dal  campo  intorno  ad  Orleans,  conduce  il  re  a farsi  consacrare  a 
Reims,  e ridona  la  Francia  ai  Francesi.  Sotto  Enrico  II,  alcuni 
principi  francesi  fanno  macchinazioni  per  imporre  alla  Francia  una 
religione  straniera  c renderla  strania  a sé  medesima.  Francesco 
di  Lorena,  chiuso  in  Metz,  difende  la  Francia  conira  tutte  le  forze 
dell’impero,  indi  toglie  agli  Inglesi  l’ultima  e sola  piazza  che  ave- 
vano sulle  terre  francesi,  e infine,  non  ostante  certi  principi  fran- 
cesi, rende  alla  Francia  e le  conserva  la  Francia  ima  ed  intera; 
presso  a poco  come  un’altra  famiglia,  uscita  dalla  medesima  con- 
trada, Carlo  Martello  e Carlo  Magno,  rendettero  all’Europa  e le  con- 
servarono l’Europa  una  ed  intera. 

Per  rimanere  o ritornar  una  ed  intera  anch’essa,  sarebbero  bi- 
sognati all' Alemagna  uno  o due  simili  uomini;  Carlo  V credeva  di 
averne  trovalo  uno  nel  suo  favorito  Maurizio  di  Sassoni;!  ; ma 
questo  favorito  giuncò  il  suo  benefattore  e rendette  la  divisione 
umanamente  irremediabile  colla  pacificazione  di  Passavia,  consu- 
mata alla  dieta  d’Augusla  nel  1553.  Invece  di  rimaner  una  cd 
intera,  l'Alrmagna  si  riconobbe  divisa  in  due,  i cattolici  e i prote- 
stanti; l’Alcmagna  protestante  era  divisa  aneli* essa  in  due,  lute- 
rani e calvinisti  o sacrameli  lari  i,  che  per  oltre  un  secolo  si  ana- 
temizzcranuo,  si  tratteranno  reciprocamente  da  eretici  e si  con- 
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danneranno  l>en  anco  all’  ultimo  supplizio  (piando  ne  avranno  il 
potere.  E,  rosa  singolare,  queste  due  fazioni  nemielie  nel  prote- 
stantismo riconoscono  a loro  capi  indigeni  il  maestro  e il  disce- 
polo, Lutero  e Melantone.  Finalmente,  le  difficoltà,  le  collisioni 
fra  i protestanti  e i cattolici  riusciranno  ad  una  guerra  civile  di 
trentanni,  nella  «piale  i buoni  Alemanni,  non  si  credendo  abba- 
stanza forti  da  soli  per  rovinare  in  ogni  guisa  il  loro  paese  e per 
scannarsi  a vicenda,  chiameranno  in  loro  ajulo  i Francesi,  gli  Spa- 
glinoli, gl’inglesi,  gli  Svedesi  e lilialmente  i Russi  ei  Cosacchi;  la 
loro  antica  bonarietà  continuerà  a scrivere  nei  protocolli  le  gran 
parole  di  santo  romano  impero,  ma  non  sarà  più  nè  santo  nè  im- 
pero nè  romano,  se  non,  come  suol  far  Lutero  pel  libero  arbitrio 
dell’uomo,  a quel  modo  clic  si  dà  il  nome  di  una  città  e di  una 
casa  alle  sue  rovine. 

Di  fatto,  da  poi  questo  tempo,  l’Alemagna,  sopratutlo  l’Alcina- 
gna  protestante,  non  presenta  più  un  popolo  nè  una  grande  co- 
munità d’uomini  avente  un  passalo,  un  presente  ed  un  avvenire, 
avente  una  religione  certa  e costante  che  insiem  collega  queste  tre 
fasi  della  sua  esistenza  nazionale  e le  dà  cosi  l’ idea  e la  forza  di 
conservar  tulli  i suoi  antichi  diritti,  anche  temporali;  ma  greggi 
d’uomini,  rinegati  della  sola  religion  certa  e costante,  e indi  privi 
de’loro  antichi  diritti  politici,  a cui  i loro  condottieri  hanno  «letto 
sino  ad  ora:  Oggi  voi  sarete  luterani,  dimani  calvinisti,  posdo- 
mani altra  cosa,  e ciò  sotto  pena  di  essere  bastonali,  appiccali, 
arcbibugiali  secondo  il  piacer  nostro.  E sino  al  presente  avvenne 
come  è detto.  Ecco  ciò  che  mostra  la  storia  dell’Alemagna  prote- 
stante a chi  sa  leggere  ; ecco  sopralutto  ciò  che  il  protestante  Men- 
zel  offre  nella  Nuora  storia  detjli  Alemanni  dalla  riforma  sino  al 
patto  di  alleanza.  Quinci  innanzi  noi  non  faremo  che  ricapitolare 
la  sostanza  di  questo  lavoro  altrettanto  nuovo  che  notevole  in  se 
medesimo. 

I membri  del  clero  alemanno  clic  spinsero  a staccarsi  da  Ro- 
ma credevano  di  operare  per  sè  medesimi;  essi  credevano  di  an- 
dar del  paro  coi  papi,  coi  cardinali  o almeno  coi  vescovi.  Le  po- 
polazioni alemanne  che  si  lasciarono  trascinare  all’eresia  crede- 
vano faticare  per  sè  medesime  e scuotere  il  giogo  de’  principi 
come  quello  del  papa.  Gli  apostati  del  clero  alemanno  s’inganna- 
vano, e cosi  le  popolazioni  alemanne  : anzi  che  scuotere  il  giogo 
temporale  de’ principi,  non  hanno  fatto  che  renderlo  più  duro,  ag- 
giungendovi il  potere  spirituale  tolte»  al  papa  ed  ai  vescovi.  Fra 
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gii  operai  ed  autori  ili  questa  rivoluzione,  molti  non  l’ intende- 
vano così  e pretendevano  seriamente  di  menare  i |>opoli:  eome 
Osiandro  a Conisbcrga,  Flacio  Illirico  a Maddchorgo.  Le  lurbo- 
lenze  elle  ne  conseguitarono,  affrettarono  il  generale  servaggio.  I 
teologi  del  luteranismo  convocali  a Naumbmgo  sulla  Saale,  nel 
maggio  del  1551,  dall’elettore  di  Sassonia,  non  trovarono  altro 
mezzo  per  arrestare  la  confusione  c l’anarchia  che  scongiurare 
i principi  a cambiare  i vescovi,  per  mantenere  nelle  loro  chiese 
l'unità  della  dottrina  e l’ordine  della  disciplina  e del  culto.  Melau- 
tone,  che  era  Ira  questi  teologi,  gemeva  sul  modo  con  cui  gli  af- 
fari religiosi  erano  trattati  nelle  corti  : ina  le  mene  degli  anarehisti 
e dei  demagoghi  teologici,  dice  il  protestante  Mcnzel,  non  lascia- 
rono a lui  ed  agli  altri  moderati  altra  via  clic  quella  di  cercar  sal- 
vezza appo  le  corti. 

Per  giuslilieare  questo  servaggio  della  religione  ai  principi,  essi 
allegavano  due  passi  della  Scrittura;  l'uno  d' Isaia,  o\e  è dello 
che  i re  sarebbero  i nulricalori  delle  chiese  1 ; ma  osserva  Mcnzel, 
supposto  che  si  applichi  questo  passo  alla  Chiesa,  vi  e dello  al- 
tresì che  i resi  prostrerebbero  davanti  a lei  e hacerebboro  la  pol- 
vere de’suoi  piedi;  perciò  i dottori  protestanti  si  guardarono  bene 
dal  citare  tutto  intero  il  passo.  L'altra  citazione  è ancor  più  strana 
da  parte  di  questi  dottori:  sotto  quattro  parole  di  un  salino,  non 
secondo  l'ebraico  né  la  traduzione  di  Lutero,  ma  secondo  la  vol- 
gala Ialina  : Allottile  porla»,  principe*,  veslras.  Alzale  le  vostre  porte, 
o principi;  mentre  neH'ebraico  e nella  traduzione  di  Lutero  \ è; 
0 porle,  levale  le  vostre  leste.  L’autore  stupisce  con  ragione  di  que- 
sta maniera  di  agire,  sopratullo  dopo  gridato  cotanto  contro  la 
volgala  e contro  l'abuso  die  se  ne  poteva  fare 

Ciò  che  i dottori  protestanti  avevano  consigliato  a iNaumburgo 
nel  1554  fu  deiinilivainenle  decretalo  alla  dieta  di  Augusta  del 
seguente  anno,  nella  paciiicazione  concliinsa  tra  i principi  prote- 
stami c Ferdinando,  re  de  voniani,  il  Mcnzel  dice  a tal  proposito: 
« La  cosa  piò  notevole  in  questa  paciiicazione  religiosa  è che  fra  i 
protestanti  la  religione  e la  Chiesa,  dopo  tolte  all’  autorità  spiri- 
tuale, da  cui  dipendevano,  furono  poste  sotto  la  dipendenza  dei 
principi  e degli  stali,  i quali  avevano  conchiuso  questo  accordo 
pel  nuovo  partito  cogli  aderenti  dell’antico.  Ornili  che  fecero  la 
pace  cogli  axvcrsarii  non  furono  né  il  popolo  né  il  clero,  dal  cui 
mezzo  non  pertanto  era  uscita  questa  religione  e chiesa  nuova, 

1 ls..  xi.ix,  25.  — * Món/cl.  toni.  111. 
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ma  si  i principi,  che  ne  avevano  preso  la  proiezione  ; o i primi  non 
\i  trovavano  vantaggio  se  non  in  quanto  i principi  o le  autorità 
rimanevano  fedeli  alle  convinzioni  in  cui  erano  (piando  si  fece  la 
parificazione. Queste  convinzioni  mutavano  e tornavano  verso  l’an- 
tica chiesa  appena  la  credenza  de’suddili  perdeva  (ulti  i diritti  ac- 
quistati dalla  pace.  Era  chiarissimo  che  questi  rapporti  erano  sfavo- 
revolissimi, e che  la  forma  religiosa  per  la  quale  si  era  tanto  com- 
battuto, era  abbandonata  aH’arhilrio  ed  all’incostanza  dei  polenti 

L’autore  ne  cita  un  esempio.  Gli  elettori  palatini,  in  virtù  del 
diritto  di  riforma  che  la  pacificazione  stabiliva  di  fallo  e che  la 
pace  di  Vestfalia  dichiarò  un  diritto  originario  dell’impero,  costrin- 
sero i loro  sudditi  a passar  prima  dal  callolicismo  al  luteranismo, 
indi  dal  luteranismo  al  calvinismo,  poi  dal  calvinismo  al  luteranismo, 
poi  di  nuovo  al  calvinismo  e finalmente  li  vollero  far  tornare  al 
callolicismo  J. 

Rispetto  alle  relazioni  de’protestanti  fra  loro,  il  duca  Giovanni 
Federico  di  Sassonia  Veimar  volle  uno  stretto  luteranismo.  1 teo- 
logi di  questo  partito  erano  Amsdorf,  quel  medesimo  che  Lutero 
aveva  preteso  di  consacrar  vescovo  di  Naumborgo,  e Mattia  Fla- 
cio  Illirico;  quest’ultimo  istituì  a Maddehorgo  un  ufficio  di  sto- 
ria ecclesiastica  per  raecoglien  i lutto  quello  che  vi  poteva  essere 
di  sfavorevole  alla  chiesa  romana:  e si  chiamano  i centuria- 
lori  di  Maddeborgo.  Gii  ecclesiastici  o predicanti  opposti  a questo 
partito  furono  deposli  dall’autorità  secolare.  Giorgio  Major,  che 
aveva  insegnalo  la  necessità  delle  buone  opere  per  la  salute,  fu 
per  questo  scacciato  da  Mansfeld  e analemizzato  da  Illirico  e Ams- 
dorf. Giusto  Menio,  predicante  di  Gota,  ebbe  la  medesima  sorte. 
Per  lo  contrario  Amsdorf  insegnò  che  le  buone  opere  erano  pre- 
giiidicevoli  alla  salute.  L’altro  partito,  la  cui  sede  era  a Villein- 
berga,  aveva  qual  capo  Melantone,  il  quale  si  era  ravveduto  di 
alcuni  eccessi  di  Lutero  sul  libero  arbitrio;  egli  riconosceva  final- 
mente clic  il  libero  arbitrio  non  era  distrutto  e che  cooperava  al- 
l’opera della  saltile.  Amsdorf  e Illirico  Tal  laccarono  su  questo  punto, 
e perciò  fu  lungo  e vivo  il  contrasto  fra  Villcmbcrga  c Jena  stilla 
cooperazione  del  libero  arbitrio  M.c  due  case  di  Sassonia,  il  duca 
e l’elettore,  si  divisero  prò  e eontra.  Nel  1 5’>6 , il  Pastinato  e 
il  Vurtemberg  mandano  ambasciatori  a Veimar  per  negoziar  la 
pace  fra  le  due  parli  con  teologica  amnistia.  Il  duca  di  Veimar 
pone  qual  prima  condizione  clic  si  condannerebbero  tulle  le  opi- 

' Menzel.  tom.  III.  — * fb.  — 5 III.,  toni.  IV.  cap.  iv. 
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nioni  clic  si  allonlanasscro  dallo  slrcllo  luteranismo.  Melantone  e 
Illirico  conferiscono  insieme  a Coswig  per  accordarsi,  ma  invano. 
.Nel  1557  dieta  teologica  a Francoforlc  sul  Meno,  aitine  ili  rime- 
diare all’anareliia:  vi  si  propone  di  creare  un  papa  luterano  per 
l'Alemagna,  ma  ciò  non  piace  ai  principi,  i quali  si  limitano  a no- 
minare un  vicario  generale  nello  spirituale  pei  loro  principati.  I teo- 
logi convengono  solo  in  dire  clic  le  due  parti  sono  d’accordo  sui 
punti  principali  e sulla  dottrina;  ma  i zelatori,  segnatamente  Illi- 
rico, vi  conlradicono  con  veemenza;  il  duca  di  Yeimar  dà  istru- 
zioni in  questo  senso  pel  colloquio  di  Yorms,  sotto  la  presidenza 
del  vescovo  cattolico  di  Naumliorgo.  Il  colloquio  doveva  aver 
luogo  fra  i cattolici  e i protestanti  sulla  confessione  d’ Augusta  per 
tentar  di  venire  a qualche  componimento.  Le  due  parli  luterane 
vi  fanno  un  violento  contrasto.  I cattolici  dimandano  che  gli  uni 
e gli  altri  spieghino  candidamente  ciò  che  intendono  per  la  con- 
fessione di  Augusta;  la  parte  d’ Illirico  appoggia  la  proposizione 
dei  cattolici,  li  piglia  anzi  per  giudici  della  sua  controversia  col- 
l’altra parte  e poscia  si  ritrae  da  Yorms;  il  che  rompe  la  confe- 
renza e cresce  la  discordia  fra  i luterani. 

Le  due  parli  si  combattevano  sempre  più  : dalla  parto  della  Sas- 
sonia elettorale,  insiem  colle  due  università  di  Yillemherga  e di 
Lipsia,  tenevano  il  Palai  inalo,  il  Vurlembcrg,  l’Assia  e Anhalt;  dalla 
parte  de’  Turingi  e dell’ università  di  Jena  era  la  Bassa  Sassonia, 
particolarmente  Maddeborgo  e Brunswick,  Mansfcld  e Ralisbona.  I 
capi  della  prima  erano  Melantone  e Brenzio;  in  capo  alla  seconda 
era  Illirico  col  vecchio  Amsdorf.  Il  primo  partito  era  accusalo  dal- 
I altro  di  avere  abbandonata  la  confessione  d’Augusta,  i cui  ade- 
renti erano  soli  compresi  nella  pacificazione  generale  e ne  pote- 
vano rivendicare  i diritti.  I principi  del  primo  partilo  sentirono 
tosto  il  danno  che  una  tale  accusa  poteva  far  loro.  Perciò  nel 
marzo  del  1558,  i tre  elettori  ili  Sassonia,  del  Palai  inalo  e (li  Bran- 
dehorgo  in  un  coi  principi  di  Yurtemberga,  di  Assia  e dei  Due 
Ponti,  pubblicarono  una  dichiarazione,  stesa  da  Melantone,  in 
guisa  da  dissipare  la  cattiva  fama  e approssimarsi  il  più  possibile 
aita  parte  contraria.  Ma  il  duca  di  Yeimar,  Giovanni  Federico  di 
Sassonia,  la  rigettò  formalmente,  e ne  pubblicò  una  confutazione 
ufficiale,  falla  dai  teologi  di  Yeimar  '. 

Il  calore  della  disputa  toccò  il  sommo  sull’  Eucaristia.  Lutero 
ammetteva  la  presenza  reale,  Zuinglio  e Calvino  solamente  la  fi- 
1 Menzcl.  ioni.  tV,  rap.  iv. 
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«uni.  Sin  da  quando  era  in  vita  Lutero,  Melantone  inclinava  al 
calvinismo;  morto  il  suo  maestro,  vi  si  determinò  interamente.  Ma 
siccome  l’elettore  di  Sassonia  era  contrario,  egli  non  osò  dichia- 
rarsi e dissimulò  quanto  potè;  cercava  ben  anco  di  uscir  del  paese, 
aftÌHe  di  manifestare  liberamente  il  proprio  pensiero.  Nell'anno  1559 
c nel  seguente  un  predicante  di  Amburgo,  Gioachimo  Weslphal, 
lanciò  due  libelli  conira  l’eresia  de’  sacramenlarii,  additando  ai 
veri  luterani  i guasti  che  questa  eresia  faceva  nelle  loro  proprie 
lite.  Calvino  rispose  nel  modo  ingiurioso  che  altrove  abhiam  ve- 
duto, indi  si  ritrasse  dalla  mischia.  La  guerra  continuò  più  viva  in 
Sassonia.  I luterani  si  unirono  conira  i partigiani  di  Melantone. 
A Brema,  un  predicante  luterano  anatemizzò  il  predicante  Har- 
denherg,  amico  di  Melantone,  come  tale  che  era  in  segreto  calvi- 
nista. Ilardenhcrg  rifiutò  di  sottoscrivere  in  maniera  assoluta  alla 
confessione  di  Augusta.  Diverse  città  e diversi  principi  luterani 
si  collegano  contro  Brema.  Tileman  llesshus  scaccia  Ilardenhcrg  da 
questa  città.  Il  partito  luterano  vi  signoreggia.  Simonc  Museo  si 
sforza  di  rendere  al  clero  luterano  il  diritto  di  scomunica:  il  hor- 
gomastr#  atterra  il  luteranismo  con  un  colpo  di  stato.  Indarno  i 
luterani  fanno  una  crociala  contro  Brema,  poiché  il  calvinismo  vi 
trionfa  '. 

Nel  11)58,  l’elettore  Ottone  del  Palatinato  chiamò  llesshus  a Ei- 
delberga  e io  fece  soprintendente  generale  delle  sue  chiese.  Noi 
abhiam  veduto  il  patriarca  di  Costantinopoli  assumere  il  titolo  di 
patriarca  ecumenico:  il  predicante  luterano  di  Eidelherga  prese 
quello  di  generalissimo  di  tutti  i soprintendenti  del  Palnlinato.  Egli 
agiva  da  papa  infallibile  c superiore  al  concilio.  Ma  l’elettore  mori 
e gli  fu  surrogalo  un  altro.  Il  generalissimo  dei  soprintendenti  si 
vide  attaccare  dal  predicante  Klcbilz,  e in  breve  tempo  si  ana- 
teniizzarono  l’un  l’altro  dal  pergamo.  Tutto  il  paese  ne  fu  com- 
mosso, sicché,  a cessare  quella  conturbazione,  il  nuovo  elettore, 
Federico  III,  li  depose  ambedue.  Egli  consultò  Melantone,  indi  fece 
passare  il  Palatinato  al  calvinismo.  Il  duca  Giovanni  Federico  di 
Sassonia  Veimar  venne  a Eidelherga  co’ suoi  teologi  per  sostenere 
la  causa  del  luteranismo,  ebbe  una  conferenza  pubblica,  ma  senza 
frutto,  perocché  il  cullo  svizzero  si  estese  a tutto  il  Palatinato.  Il 
catechismo  di  Eidelherga  fu  tessuto  in  questo  senso.  Questa  defe- 
zione dal  luteranismo  al  calvinismo  fu  sensibile  ai  luterani  come 
la  loro  prima  separazione  dalla  chiesa  cattolica.  Ei  si  collcgurono 
' Mcnzel.  Inni.  IV.  cap.  v. 
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per  opporsi  al  procedere  della  dottrina  calvinistica.  L’anno  1559,  per 
ordine  del  duca  di  Vurtemberga  fu  tenuto  a Slooearda  un  sinodo 
luterano,  prescdulo  da  Brenzio,  nel  quale  si  condannarono  le  in- 
novazioni del  l’alalinato,  e vi  si  eresse  in  dogma  l'ubiquità,  vale  a 
dire  l’opinione  che  il  corpo,  la  natura  umana  di  nostro  Signore,  era 
non  solo  nell’ Eucaristia,  ina  dappertutto,  in  tulle  le  creature:  opi- 
nion mostruosa  che  mira  a confondere  le  due  nature.  Nonostante 
lutto  questo  ella  fu  eretta  in  articolo  di  fede,  sottoscritta  dal  duca 
e da  tulli  i predicanti,  colla  decisione  che  nessuno  otterrebbe  im- 
piego se  non  dopo  approvatala  colla  sua  sottoscrizione. 

Ma  gli  stessi  rigidi  luterani  si  divisero  a Jena  sulla  cooperazio- 
ne della  volontà  umana  alla  salute:  il  professore  Strigelio  o Kl riile 
sosteneva  che  il  libero  arbitrio  vi  cooperava  per  qualche  cosa. 
Illirico,  per  niente  affatto.  I teologi  di  Turingia,  radunati  a Veimar, 
condannarono  l'opinione  di  F.lrille.  Onesti  ne  appellò  al  duca  di 
Veimar.  E per  sola  risposta,  per  un  ordine  del  principe,  il  24  marzo 
1559,  Elrille  e il  suo  amico  Hugcl,  soprintendente  a Jena,  sono 
arrestati  la  notte  nel  loro  letto,  posti  mezzo  ignudi  in  una  car- 
rozza e con  cattò  i trattamenti  condotti  in  una  fortezza.  Dieci  com- 
pagnie di  moschettieri  tenevano  in  rispetto  gli  studenti  della  città. 
Ad  istanza  di  diversi  principi,  anche  del  re  de’  Romani,  Massimi- 
liano II.  il  duca  di  Veimar,  pose  in  libertà  i due  prigionieri,  ma 
comandò  una  conferenza  pubblica  fra  le  due  parli.  Essa  fu  tenuta 
a Veimar  sotto  la  presidenza  del  duca  e si  aggirò  sul  peccato  ori- 
ginale e sul  libero  arbitrio.  Illirico,  che  aveva  rafforzala  la  sua 
parte  di  due  predicanti  di  Maddcborgo,  Vigand  e Jndev,  sostenne, 
sfacciatamente  che  il  peccalo  originale  era  diventato  la  sostanza 
medesima  della  natura  umana.  E volle  che  i notai  scrivessero  la 
sua  dottrina  in  questi  termini:  « Nelle  cose  spirituali  l'uomo  non 
è solo  come  una  statua  od  un  pezzo  di  marmo,  ma  anche  più  mi- 
serabile; poiché  una  statua  e un  pezzo  di  marmo  non  offendono 
alcuno  nè  odiano  Dio.  Esso  è più  miserabile  della  luna;  poiché 
questa  accetta  almeno  la  luce,  ma  l’uomo  è interamente  morto 
pel  bene.  Ea  sostanza  originale  del  suo  corpo  e anche  più  dell'a- 
nima sua,  è interamente  rovinala  dalla  caduta, 'è  diventata  una 
pura  ombra;  l’imaginc  di  Dio  è stala  mutala  nell'  imagine  del  de- 
monio, come  il  fuoco  muta  l’oro  in  scoria.  • Illirico  pensava  di 
atterrare  il  suo  avversario  con  tale  dichiarazione.  Questi  voleva 
paragonar  l’uomo  ad  un  malato  che  conserva  ancora  bastante  forza 
per  aprir  la  bocca  affine  di  ricevere  il  rimedio.  Ma  Illirico  replicò 
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dio  questo  malato  aveva  la  bocca  chiusa  e elio  i!  rimedio  doveva 
essergli  amministralo  per  forza.  Il  duca,  senza  pronunziar  giudi- 
zio, sospese  la  conferenza,  riservandosi  poscia  ili  continuarla.  Tor- 
nato a Jena,  Illirico  e i suoi  vi  esercitarono  una  tirannia  sempre 
più  violenta,  scomunicando  lutti  i loro  avversarii,  senza  distili- 
zion  di  persone.  Avendo  il  duca  di  Veimar  raccomandato  loro  la 
moderazione,  essi  pigliarono  con  Ini  il  fare  de’ papi  coi  principi 
colpevoli.  Ma  in  breve  il  vento  mutò  alla  corte  di  Veimar.  Vi  si 
fermò  il  disegno  di  un  concistoro,  ili  cui  il  duca  sarebbe  capo 
e die  avrebbe  la  decisione  degli  aliaci  ecclesiastici  e solo  il  diritto 
di  censura  per  le  persone  ed  i libri:  e non  ne  fu  nominalo  membro 
neppure  un  professore  o predicante  di  Jena.  Onesti  gettavano  fuoco 
e fiamme,  riclamando  la  libertà  della  chiesa,  e la  corte  rispondeva 
loro  vietando  la  predicazione  ai  professori  di  teologia. 

In  mezzo  a questi  odii  Melantone  mori  a Vitlcmberga  il  10  aprile 
1560,  a sessanlaqualtro  anni  e nel  dolor  più  profondo  sul  tristo 
stato  di  questa  chiesa  da  lui  fondata  con  Luterò  ed  i cui  capi  at- 
tuali pareva  rivaleggiassero  fra  loro  a chi  guiderdonerebbe  meglio 
le  sue  fatiche  per  essa  con  oltraggi  e anatemi  '. 

Nel  gennajo  del  1561,  i principi  protestanti  si  raccolsero  a 
Naumborgo  per  decidere  quello  che  fosse  da  fare  davanti  al  con- 
cilio di  Trento  diesi  doveva  rannodare  di  bel  nuovo  e al  tempo 
stesso  per  quietar  le  discordie  clic  continuavano  fra  i luterani 
rigidi  e i luterani  moderali  o calvinisti,  e finalmente  per  rinovare 
la  loro  adesione  alla  confessione  di  Augusta.  L'elettore  di  Sasso- 
nia diceva  nella  sua  lettera  di  convocazione  che  si  riguardereb- 
bero come  non  avvenute  tutte  le  condanne  per  le  quali  un  par- 
tito rimproverava  l’altro  di  aver  corrotto  la  dottrina  luterana  e di 
far  setta.  Questo  cadeva  direttamente  sul  duca  Giovanni  Federico 
di  Sassonia  Veimar,  il  quale  aveva  pubblicalo  una  confutazione  e 
condanna  ufficiale  di  una  dichiarazione  teologica  degli  alili  prin- 
cipi. Il  duca  venne  all’assemblea  e dimandò  si  sottoscrivesse  non 
solo  la  confessione  d'Aiigusla,  ma  anche  gli  articoli  di  Smalcalda, 
che  erano  più  severi  contro  i sacramentari i.  I più  furono  di  pa- 
rere si  dovesse  sottoscriver  solo  la  confessione  di  Augusta.  Ma 
tosto  fu  chiesto:  quale  edizione?  I due  elettori  di  Sassonia  e del 
Palatinato  opinarono  per  la  più  recente,  siccome  la  più  favorevole 
ai  sacramenlarii.  Gli  altri  principi  votarono  per  l’edizione  del  1550. 
stala  presentala  all’imperatore.  Il  perchè  i principi  risolvettero  di 
' Menaci.  ioni.  IV.  cap.  vii. 
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esaminarle  ambedue  ossi  medesimi.  Alla  lettura  della  più  antica, 
la  (|(iale  riconosceva  la  presenza  reale  e il  sacrifizio  della  messa, 
f elettore  palatino,  calvinista  da  poco,  protestò  che  non  potrebbe 
sottoscriverla;  nondimeno  si  arrendette  al  parere  de’ più  c lirmó 
la  prima  edizione,  alla  (piale  fu  aggiunta  una  prefazione,  per  dire 
che  così  facendo  non  si  rigettavan  punto  le  altre.  Il  duca  Giovanni 
di  Sassonia  Yeimar  rifiutò  sempre  di  sottoscriverla,  a meno  che 
non  vi  si  condannasse  in  modo  più  espresso  l’errore  de’ sacra- 
mentai ii,  e presentò  una  protesta  in  questo  senso. 

Tutti  gli  stali  dell’assemblea  si  obbligarono  finalmente  a costrin- 
gere i loro  soprintendenti,  predicanti  c professori,  a conformarsi, 
in  tolti  gli  articoli  della  fede  cristiana,  alla  Scrittura  santa  ed  alla 
confessione  nuovamente  sottoscritta,  di  non  usare  alcuna  locu- 
zione sino  ad  ora  inusitata  nelle  chiese  luterane,  di  non  pubbli- 
care assolutamente  nulla  colla  stampa,  se  prima  non  fosse  esami- 
nato dai  censori  e trovato  conforme  alla  confessione  (l'Augusta, 
non  solo  rispetto  alla  sostanza,  ma  anche  quanto  alla  forma  ed 
alle  espressioni.  Difficilmente,  dice  il  protestante  Menzel,  sarehbesi 
potuta  imaginarc  una  servitù  maggiore  di  questa  soggezione  dello 
spirilo  umano  all'autorità  di  uno  scritto  confessionale.  La  libertà 
di  scrivere  e di  pensare,  mediante  la  quale  era  stala  operala  la 
riforma,  ebbe  allora  in  questo,  come  poscia  sotto  altri  rispetti,  il 
destino  di  essere  incatenala  da  que’ medesimi  che  essa  aveva  aju- 
lati  a vincerla  sui  loro  antagonisti.  La  quale  catena  fu  battuta  colle 
armi  stesse  con  cui  si  era  combattuto  il  papa  '. 

tifi  illirieiani  di  Jena  o luterani  rigidi,  favoriti  in  (lassato  dal 
duca  di  Sassonia  Yeimar,  gli  fecero  le  più  vive  lamenlanze  conlra 
le  restrizioni  alla  libertà  di  scrivere  e d’insegnare.  In  una  rimo- 
stranza sulla  libertà  della  stampa,  conira  la  censura  clic  il  duca 
aveva  istituito,  essi  gli  scrivevano:  « I principi  non  devono  inva- 
ginarsi. perchè  si  sono  insignoriti  de’ beni  ecclesiastici  e dei  di- 
ritti di  vocazione,  di  avere  la  facoltà  di  comandare  a’ teologi  ed 
ai  predicanti  come  a loro  vassalli,  perché  li  pagano  col  tesoro 
I dello  stalo.  I secolari  possono  ordinar  le  cose  secolari,  ma  i mi- 
nistri del  Cristo  non  sono  soggetti  clic  al  Cristo.  Ouanlo  un  prin- 
cipe non  troverebbe  ben  fallo  che  il  suo  ambasciatore  ricevesse 
ed  eseguisse,  gli  ordini  di  altri  che  da  lui,  altrettanto  il  Figliuolo 
di  Dio  troverebbe  mal  fatto  che  i suoi  inviati  ed  ambasciatori  si 
lasciassero  prescrivere  alcuna  cosa  dai  secolari.  Perciò  non  si  po- 
' Men/.cl,  lom.  IV,  cap.  iv 
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leva  vietar  loro  lo  stampare,  almeno  in  terra  straniera.  » Le  loro 
lamentante  furono  anche  più  veementi  allora  che  il  duca  mise 
in  funzione  il  suo  concistoro.  Essi  svilupparono  lungamente  in 
•liversi  scritti  che  la  istituzione  di  colesto  tribunale  avrebbe  do- 
vuto essere  deliberala  in  sinodo,  atteso  che  un  principe  non  è nè 
la  chiesa  nè  il  suo  capo,  e che  non  spella  a secolari  il  decidere 
le  cose  ecclesiastiche  secondo  le  forme  de’ giuristi.  Un  vescovo 
esso  pure  non  poteva  decider  nulla  nel  suo  capitolo.  Quest’era 
il  papato  imperiale  predetto  da  Lutero.  La  differenza  tra  il  papato 
di  Roma  e il  concistoro  di  Veimar  consiste  unicamente  in  que- 
sto che  quello  è una  monarchia  e questo  una  oligarchia  di  nove 
persone;  o meglio,  siccome  il  duca  si  arrogava  egli  stesso  il  voto 
definitivo  e non  era  dello  che  si  potesse  appellare  dal  concistoro 
ad  un  sinodo,  era  una  dittatura  ed  una  tirannia  in  cui  non  si  udiva 
più;  Ditelo  alla  chiesa,  ma;  Ditelo  alla  corte. 

Per  tutta  risposta,  furono  chiamali  teologi  ipocriti,  indocili, 
turbolenti.  Museo  andò  a Brema.  Gli  altri,  trascorrendo  sempre 
più  innanzi,  accusarono  di  eresia  il  duca  di  Veimar  e tutto  il 
paese.  E finirono  ad  essere  deposli.  Illirico  prese  la  fuga,  per  evi- 
tar sorte  più  increscevole.  Uno  studente  di  Jena  fu  condannato 
alla  pena  di  morte,  che  il  duca  tramutò  in  bando  perpetuo,  li 
duca  fu  costretto  a chiedere  professori  a Viltembcrga  per  rista- 
bilire l'università  di  Jena,  interamente  scaduta  per  queste  tur- 
bolenze '. 

Parecchi  de’ partigiani  fuggitivi  d’illirico  ripararono  a Madde- 
borgo  dal  loro  amico  Hesslms,  che  ii  magistrato  della  città  aveva 
eletto  per  tre  anni  pastore  di  una  parochia.  Ilesshus  si  adoperava 
a comporsi  una  condizione  migliore,  ristabilendo  a Maddeborgo  la 
gerarchia  luterana  che  era  caduta  a Brema  e ad  Eidelberga.  A tale, 
intento  egli  si  giovò  della  presenza  de’  giunti  di  fresco.  E siccome 
i magistrati  e i borghesi  non  volevano  saper  di  ciò,  egli  li  fece 
segretamente  scomunicare.  E perciò  i magistrali  gli  pagarono  i 
due  anni  di  salario  e gli  comandarono  di  partire.  Rifiutandosi  egli, 
la  borghesia  prese  le  armi,  intorniò  la  casa,  nella  notte,  e postolo 
sopra  un  carro  coperto,  lo  condusse  fuor  del  territorio  Dopo  altre 
controversie  e avventure,  conseguenze  del  suo  spirito  turbolento, 
Hesshus  fu  chiamalo  a Conisherga  perchè  assumesse  la  carica  di 
vescovo  di  Samland,  ove  procacciò  al  suo  amico  Vigand  il  ve- 
scovado di  Poinerania. 

1 Menzel,  lom.  IV,  cap.  xi.  — * lb. 
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Gonisbcrga,  capitale  della  Prussia,  era  a que’  dì  un  campo  di 
controversie  teologiche,  il  più  ardente  ili  tutta  I’ Alemagna.  Mo- 
narca del  paese  era  Alberto  di  Brandehnrgo,  frale  apostata  dei 
cavalieri  teutonici.  Eletto  superiore  generale  dell'  ordine,  egli  fu 
spergiuro  a’suoi  tre  voli  e al  suo  giuramento;  del  giuramento  per- 
ché apostatava,  del  voto  di  obbedienza,  calpestando  tulli  gli  sta- 
tuti dell’ordine,  del  volo  di  povertà,  togliendo  ad  esso  il  ducalo 
di  Prussia  per  darlo  a se  stesso,  e del  voto  ili  castità  prendendo 
moglie. 

Diventalo  cosi  duca  di  Prussia,  l’ ex-monaco  fondo  un  uuiver- 
sità  a Gonisbcrga,  ove  chiamò  i più  avventati  sellarii:  il  princi- 
pale de’ipiali  fu  Osiandro.  Egli  introdusse  Irai  luterani  una  nuova 
opinione  sulla  giustificazione.  Non  voleva  che  la  si  tacesse,  come 
sostenevano  tulli  gli  altri  protestanti,  coll’  imputazione  della  giti- 
si i/.ia  di  Gesù  Cristo,  ma  per  l'intima  unione  della  giustizia  so- 
stanziale di  Dio  colle  anime  nostre,  fondala  su  «picslc  parole, 
spesso  ripetute  in  Isaia  ed  in  («cretina:  Il  Signore  è hi  nostra  giu- 
stizia; perocché  a quel  modo  che,  secondo  lui,  noi  viviamo  per 
la  vita  sostanziale  di  Dio  e amiamo  per  l’amore  essenziale  che 
egli  lui  per  se  stesso,  cosi  noi  siam  giusti  por  la  sua  giustizia 
essenziale  che  ci  è comunicata  ; al  che  bisognava  aggiungere  la 
sostanza  del  Verbo  incarnato,  che  è in  noi  per  la  fede,  la  parola 
e i sacramenti  *.  Siccome  Osiandro  era  favoreggialo  da  Alberto 
di  Brandeborgo,  cosi  la  sua  dottrina  fu  vivamente  attaccata  dagli 
altri  professori.  Merlino,  predicante  fuggiasco  da  Brunswick,  che, 
invitato  da  Alberto,  si  offri  qual  mediatore,  fu  talmente  indegnato 
della  violenza  di  Osiandro  clic  diventò  il  suo  più  gagliardo  av- 
versario. Il  furore  delle  parli  montò  al  più  alto  punto.  Secondo 
un  testimonio  di  veduta,  padre  e figlio,  madre  e tiglio,  fratello  e 
sorella  usavano  fra  biro  alla  più  nemica  e come  non  si  fossero 
mai  conosciuti;  la  discordia  era  per  lino  tra  gli  sposi;  era  rotto 
ogni  riguardo  di  civiltà  e di  educazione  in  guisa  clic,  scontrandosi, 
non  solo  non  si  salutavano,  ma  s’ ingiuriavano,  e non  si  voleva 
né  vendere  né  comperare  da  chiunque  andasse  alle  prediche  di 
Osiandro.  I pergami  sonavano  delle  più  villane  ingiurie,  il  Mer- 
lino malediceva  il  suo  antagonista,  e Osiandro  non  faceva  di  meno. 
Il  Merlino  predicava:  La  giustizia  di  Osiandro  è un  sogno,  e io 
vorrei  sapere  come  si  debba  intenderla,  lina  tale  giustizia  non  è 
né  in  cielo  né  sulla  terra.  Guai  a le!  Negro  demonio,  colla  tua 
1 Bosoiia.  Variazioni,  liti.  Vili,  nura.  II. 
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■jiusli/.ia ! Dio  li  precipiti  nell’ abisso  dell’ inferno!  Il  diavolo  si 
porli  seco  la  Ina  giustizia!  poiché  io  non  voglio  saperne.  Se  li 
vien  dimandalo:  È Dio  il  Padre  la  tua  gislizia?  Rispondi:  No. 
È lo  Spirilo  Santo  la  tua  giustizia?  Rispondi:  No.  Che  cosa  è 
dunque  la  tua  giustizia?  Unicamente  il  sudore  di  sangue  e la 
morte  ignominiosa  di  Gesù  Crislo;  perocché  il  Cristo  non  è la 
nostra  giustizia  nè  secondo  la  sua  natura  divina  nè  secondo  la 
natura  umana,  ma  unicamente  nel  suo  uRìcio,  quando  muore  e 
soffre.  Merlino  non  nega  di  avere  cosi  predicato,  ma  giustilica  il 
suo  zelo  sullo  zelo  di  Elia  '. 

Merlino  sosteneva  altresì  che  Osiandro  aveva  detto  che  biso- 
gnava brandir  le  lame  e i bastoni.  E se  credesi  ad  altri,  che  Osian- 
dro e i suoi  partigiani  andavan  non  solo  per  le  contrade  con  le 
anni  in  mano,  ma  anche  al  senato  accademico  con  fucili  carichi 
sotto  i loro  mantelli  e con  spaile  allato:  la  qual  precauzione  non 
era  superflua  con  simili  avversarli.  Invano  il  duca  comandava  la 
pace.  Gli  avversami  di  Osiandro,  alteri  della  loro  forza,  volevano 
un  sinodo  e notificarono  al  duca  che  non  potevano  più  ricono- 
scere qual  presidente  dell’ episcopato  un  uomo  che  sosteneva  una 
opinione  manifestamente  erronea  ed  eretica,  e che  perciò  si  era 
egli  stesso  deposto  dal  suo  ufficio  e rendulo  incapace  di  eserci- 
tare le  funzioni  episcopali. 

E non  si  tennero  a questo  solo:  chè  Merlino  fece  in  modo  colla 
sua  influenza  sulla  nobiltà  e sul  consiglio  della  città  che  i candi- 
dati aH’uflieio  di  predicante  non  fossero  più  presentati  ad  Osian- 
dro, ma  a lui  medesimo  per  I’  esaiqc  e l'ordinazione;  esulto  gli 
occhi  di  Osiandro  ne  adempieva  tulle  le  funzioni,  qual  vescovo 
interinale.  In  un  rescritto  severo  agli  ecclesiastici  avendo  il  duca 
chiesto  conto  ad  essi,  e mandala  al  tempo  slessso  una  confessione 
manoscritta  di  Osiandro  perchè  esaminassero,  essi  gliela  riman- 
darono senza  neppure  disigillarla,  colla  dichiarazione  che  non  vo- 
levano aver  più  alcuna  relazione  con  Osiandro.  Essi  non  avevano 
neppur  bisogno  di  riclamare  il  giudizio  della  Chiesa  contro  di  lui: 
perocché  avevano  la  parola  «li  Dio,  «la  cui  la  Chiesa  deve  lasciarsi 
giudicare.  Il  duca  medesimo  non  aveva  forse  ricevuto  il  Vangelo 
senza  prima  consultar  la  Chiesa?  Nonpertanto  essi  non  intende- 
vano di  recare  in  nulla  pregiudizio  alla  Chiesa.  Rispetto  al  rimpro- 
vero che  «-olla  deposizione  di  Osiandro  avessero  cominciato  il  pro- 
cessi* dall’esecuzione  e condanna,  essi  non  lo  meritavano  punto; 

' JHenzct.  twn.  IV,  eap.  vii. 
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poiché  dii  lun^o  tempo  quest’  uomo  eia  convinto  del  suo  errore 
dalia  parola  di  Dio,  ed  essi  non  potrebbero  scusarsi  davanti  a Dio 
ed  alla  Chiesa,  so  volessero  riconoscere  ancora  un  tal  capo  per 
vescovo.  Inoltre  Merlino  esclude  dalla  cena  diversi  membri  della 
sua  comunità  che  etili  teneva  per  partigiani  di  Osiandro,  e an- 
nunziò formalmente  dal  pergamo  che  non  riceverebbe  al  confes- 
sionale nè  alle  fonti  del  battesimo  nessuno  che  frequentasse  le 
prediche  di  Osiandro. 

(n  quella  venne  un  nuovo  più  severo  rimprovero  dal  duca.  Egli 
deve  sapere,  gli  si  diceva,  che  il  duca  non  vuol  concedere  ad  al- 
cun pastore  di  scomunicare  arbitrariamente  nel  suo  paese.  Mer- 
lino rispose  a tale  rimprovero  nella  predica  della  seguente  dome- 
nica. Stale  fermi,  cari  figliuoli,  e non  tollerate  più  avanti  questa 
abominazione  nel  paese.  State  fermi,  nè  già  per  voi,  ma  pei  par- 
goletti clic  sono  tuttavia  in  culla,  per  quelli  che  portate  in  voi, 
onde  non  siano  avvelenati  da  questa  eresia  satanica.  Sarebbe  a 
voi  le  mille  volte  più  vantaggioso  il  camminare  nel  sangue  iin 
sopra  i ginocchi,  il  vedere  il  Turco  alle  porle  della  città  c scan- 
narvi tutti;  sì,  tornerebbe  a voi  più  vantaggioso  l’essere  ebrei 
e pagani  anzi  che  soffrir  questo:  poiché  con  tal  dottrina  voi  sa- 
rete dannali  al  paro  de’  pagani,  lo  voglio  che  voi  siate  avvertili, 
almeno  ehi  lo  vuol  essere.  Chi  non  lo  vuole,  se  ne  vada  al  dia- 
volo. lo  non  ho  bisogno  di  dar  loro  alcun  avvertimento,  poiché 
tutti  quelli  che  ricevono  questa  dottrina  sono  già  del  demonio. 
K annunzio  di  nuovo  clic  non  ammetterò  al  sacramento  nessu- 
no che  riceve  la  dottrina  di  Osiandro  o frequenta  le  sue  predi- 
che: essi  andranno  ove  vorranno.  Voi  non  dovete  neppure  più 
salùtarli  o avere  communicazionc  con  loro;- ma  sì  fuggirli,  come 
fossero  tulli  il  diavolo  in  persona.  Cosi  declamava  il  predicante 
Merlino. 

Lo  sfratalo  duca  Alberto  di  Brandcburgo  non  vi  seppe  altro  ri- 
medio che  consultare  i teologi  stranieri  sulla  dottrina  di  Osiandro. 
Il  più  di  questi  vi  furono  contrarii.  Il  perchè  Osiandro  gli  assali 
furiosamente,  in  particolare  Melanlone  e quelli  di  Villemberga. 
Il  duca  fu  anche  imbarazzalo  che  nulla  più  allora  che,  il  17  otto- 
bre 1552,  Osiandro  mori  iinprovisamentc  di  apoplesia.  La  parte 
contraria  mandò  incontanente  per  tutto  intorno  la  voce  che  il  dia- 
volo gli  aveva  torlo  il  collo,  e questa  voce  acquistò  tanta  credenza 
che  il  duca  stimò  necessario  di  far  visitare  il  cadavere  e stenderne 
processo  verbale.  A distruggere  l’ opinione  popolare,  il  duca»  e la 
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duchessa  con  tutta  la  coite,  accompagnarono  il  corpo  al  cimitero; 
c nell' orazion  funebre  il  predicante  della  corte  disse  chela  terra 
non  aveva  mai  veduto  il  suo  pari,  nè  probabilmente  lo  vedrebbe, 
e che  egli  era  stato  il  primo  clic  recasse  in  Prussia  la  conoscenza 
della  vera  parola  di  Dio.  Questo  predicatore  era  genero  del  de- 
funto e si  chiamava  Funck. 

Il  duca  fece  un  decreto  per  ordinar  la  pace  e il  silenzio.  Mer- 
lino continuò  la  lotta  conira  il  parlilo  della  colle,  e fu  perciò 
sbandito.  Indarno  quattrocento  signore  notevoli  della  città,  in  un 
colle  loro  lìglie  e lìgiiuoli,  diedero  una  specie  di  assalto  al  palazzo 
per  ottenere  il  richi  imo  di  Merlino;  il  duca  fu  inflessibile.  Punch 
succedette  nel  favore  del  principe  a suo  suocero  Osiandro  e si 
vide  padrone  degli  affari.  Ambe  |,-i  duchessa  teneva  per  lui  e,  a 
fin  di  guadagnare  il  popolo,  vestiva  cittadinescamente.  Ma  la  no- 
biltà. la  quale  poteva  benissimo  non  servare  gran  rispetto  ad  mi 
monaco  apostata  ed  a sua  moglie,  teneva  p.  r la  parie  di  M.  riino. 
Nel  1 .'*63,  dopo  undici  anni  di  raggiri  politici,  il  duca  volle  me- 
nare un  colpo  di  stato  per  atterrare  la  parte  dell’  opposizione.  Il 
fratello  di  sua  moglie,  Enrico  di  Brunswick,  dine  va  condurre 
quindicimila  uomini  sotto  colore  di  trarre  all  upilo  del  re  di  Po- 
lonia; ma  in  quella  elio  entrava  in  Prussia  l’esercito  si  sbandò. 
In  questo  mentre  il  partilo  della  nobiltà  riclamò  l’ intervento  del 
re  di  Polonia,  signor  feudale  della  Prussia,  e chiese  commissarii 
per  conoscere  i molivi  delle  turbolenze  dello  stalo.  Una  dieta  fu 
indicata  a Gonisberga  pel  primo  dell’agosto  lutiti. 

Il  duca  prese  partili  in  modo  contrario.  Levò  a Danzica  mille 
cavalieri  sotto  il  pretesto  di  far  la  guerra  ai  Moscoviti,  ma  nel 
fatto  per  farla  agli  stali  di  Prussia,  che  si  dovevano  raccogliere 
nella  capitale.  Inoltre  feeetcominciarc  un  andito  sotterraneo  dal 
castello  ad  una  chiesa  vicina,  come  per  abbreviar  la  via,  ma  nel 
fatto  per  procacciarsi  un  mezzo  alla  fuga  ove  mai  bisognasse.  Gli 
oratori  della  dieta  riclamarono  contro  la  presenza  di  milizie  stra- 
niere; il  duca  lini  per  cedere,  assicurando  di  essere  dolente  in 
vedere  che  non  si  aveva  fiducia  in  lui.  Il  demonio  si  pigli  su- 
bito l’anima  mia,  sciamò  egli,  se  io  feci  pensiero  di  recare  il 
menomo  torto  a’ miei  sudditi!  I commissarii  polacchi  giunsero  il 
23  agosto.  Per  liliale  risultato,  il  duca  fu  costretto  di  licenziare  i 
cavalli  stranieri;  il  suo  predicante  favorito  Funck  e due  altri  fu- 
rono condannali  a morte  e giustiziali  il  28  ottobre,  coll’approva- 
zion  forzala  del  duca,  clic  ne  piangeva  di  dolore.  Mentre  si  mel- 
Tox.  XXIV.  ’ 17 
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levano  a morie  sulla  piazza  maggiore,  il  popolo  cantava  di  vota - 
mente  alcuni  cantici.  Altri  predicanti  furono  sbanditi  e dichiarali 
fuor  della  legge.  il  numero  delle  vittime  sarebbe  stalo  verosimil- 
mente assai  maggiore,  se  poco  tempo  innanzi  i principali  degli 
osiandrisli  non  avessero  preso  la  fuga.  Per  alcune  espressioni  of- 
fensive verso  il  gran  maestro  della  dieta,  la  duchessa  fu  costretta 
ili  fargli  ammenda  onorevole  in  persona  e di  darne  alto;  la  qual 
cosa  la  gettò  in  tanta  afflizione  clic  si  ritrasse  per  sempre  in  uno 
de’  suoi  castelli. 

Il  duca  ex-monaco  fu  ridotto  a mandar  due  volle  ambascia- 
tori  al  predicante  demagogo  Merlino,  diventato  soprintendente  di 
Brunswick,  per  supplicarlo  di  volere,  insiem  col  suo  collega  Cileni- 
nilz,  tornare  a Conisherga  e ripigliare  il  vescovado  ili  Samland. 
Kssi  degnarono  tornare  neir.autunno  del  1507  e stesero  una  nuova 
costituzione  per  la  chiesa  prussiana,  la  quale  fu  adottala  in  un  si- 
nodo. Il  «luca  Alberto,  ex-monaco,  mori  il  20  marzo  1508.  l.e  ul- 
time parole  della  sua  agonia  furono:  Non  mi  tenete  prigioniero! 
Rendetemi  libero!  — Era  queso  un  adempimento  funesto  dell’e- 
secrazione pronunziala  conira  di  sé  medesimo:  Il  demonio  si 
prenda  subito  l’anima  mia,  se  io  feci  il  pensiero  di  far  male  ad 
alcuno  de’  miei  sudditi! 

Suo  tiglio,  Alberto  Federico,  ili  quindici  anni,  non  fu  mai  duca 
die  di  nome;  poiché  ambe  allorquando  fu  cresciuto  in  età  i con- 
siglieri di  reggenza  lo  recavano  al  loro  volere  con  minacce  e colpi. 
Un  tale  trattamento  esasperò  all’ultimo  punto  il  giovane  principe. 

Molte  volle  egli  diceva  piangendo:  Essi  hanno  afflitto  e tor- 
mentalo mio  padre  sin  nella  tomba,  e fanno  lo  stesso  con  ine. 
Dio  li  punisca  sino  alla  terza  e quarta  generazione!  Egli  ebbe 
sospetlo  ibe  si  volesse  avvelenarlo;  e di  fatto,  i rimedii  diesi 
usarono  per  vincere  la  sua  ripugnanza  al  matrimonio  nflievnli- 
rono  il  suo  spirito  e non  giunsero  allo  scopo  die  si  proponevano. 
Siccome  egli  rifiutava  di  preservisi,  il  giorno  ferino  per  le  sur 
nozze  colla  principessa  Maria  Eleonora  di  Clèves,  uno  de’ con- 
siglieri del  governo  gli  disse:  Se  vostra  principesca  grazia  non 
vuole  obbedire,  non  si  dirà  più:  Grazioso  signore!  ma  si:  Ali! 
damerino!  Si  cacci  sotto  la  tavola  e si  balta  bone!  Il  matrimo- 
nio si  fece,  ma  il  principe  perdette  affatto  la  ragione.  I figlinoli 
die  nacquero  da  questa  unione  morirono  tutti  bambini  *.  Tale 
fu  la  sorte  ilei  monaco  apostata  Alberto  di  Brandeborgo  e della 
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sua  stirpe.  Il  ducato  di  Prussia,  da  lui  rubalo  coll'apostasia,  spet- 
tava di  diritto  all’ordine  teutonico,  sotto  la  signoria  feudale  del 
pontefice  romano.  In  virtù  della  politica  moderna,  questo  prezzo 
dell’apostasia  e dello  spergiuro,  questo  nuovo  haceldama  fu  ag- 
giudicalo alla  casa  di  Brandeborgo,  che  ne  Ita  ben  anco  disteso 
il  nome  a lutti  i suoi  domimi. 

Merlino  mori  nel  1571,  ebbe  a successore  ilesshus,  il  quale 
procacciò  il  vescovado  di  Pomerania  al  suo  amico  YVigand,  che 
nel  1577  fece  deporre  Ilesshus  da  quello  di  Samland  conte  eretico, 
a tal  die  fu  obbligato  di  andare  a morire  all’università  di  lielm- 
sladt,  ove  aveva  Unito  ad  essere  un  grande  ipocrita  e cortigiano. 
Mattia  Flaeio  Illirico  sorti  destino  ancor  più  tristo.  Dopo  scac- 
ciato da  Jena,  egli  visse  parecchi  anni  a Balisbona  colla  sua  nu- 
merosa famiglia  senza  alcuna  entrata  certa.  Mentre  i Paesi  Bassi 
erano  in  conturbazione,  l’anno  1560  fu  chiamato  qual  predicante  lu- 
terano nella  città  d’ Anversa;  ma  essendosi  questa  città  sottomessa 
agli  Spaguuoli  sin  dal  seguente  anno,  egli  si  trovò  di  nuovo  nella 
miseria.  Egli  aveva  per  idea  fissa  che  il  peccato  originale  era  di- 
ventato la  natura  stessa  dell'uomo.  Avendola  riprodotta  in  un’o- 
pera, la  Chiave  della  Scrittura,  fu  infamato  qual  manicheo  da  lles- 
slius  e YVigand  e screditalo  in  modo  che  non  trovò  più  dimora 
permanente  fra  i luterani  rigidi.  Egli  andò  errando  molti  anni 
come  avventuriere  teologico  e cavaliere  del  peccato  originale  per 
l’Alemagna,  appellò  ad  un  concilio  generale,  che  nessuno  volle  ap- 
provare, patì  colla  sua  famiglia  la  lame  e l'afflizione,  le  malattie 
ed  il  bisogno,  e finalmente  inori  in  estrema  miseria  il  di  li  mar- 
zo 1575  a Francòfone  sul  Meno.  Fu  gran  ventura  per  lui  che  i 
suoi  colleglli  gli  concedessero  una  conveniente  sepoltura  J. 

Venne  la  volta  del  duca  di  Sassonia  Veimar,  Giovanni  Fede- 
rico. Avendo  Guglielmo  Grumbach,  barone  luterano  di  Franeonia, 
una  causa  col  vescovo  di  Vurzhorgo,  Mclchiore  Zobel,  mandò 
genti  che  lo  uccisero  il  15  aprile,  1558.  Grumbach  se  ne  fuggi  in 
Francia  e vi  levò  armali.  Era  a lui  latto  sperare  che  il  nuovo  ve- 
scovo "gli  darebbe  sodisfazionc  (pianto  alla  causa.  Il  consiglio  epi- 
scopale rispose;  Se  ei  fossimo  guardali  dagli  uccelli  grossi,  non 
temeremmo  ora  de* piccioli.  L’istigatore  dell’omicidio  commesso 
nella  persona  di  un  vescovo  non  c tale  che  meriti  guiderdone,  ma 
si  ben  castigo.  Grumbach  si  associò  alquanti  nobili  della  sua  na- 
tura per  vendicarsi  del  nuovo  vescovo  di  Y’urtz.borgo  e mostrare 
1 Campo  di  sangue.  — * Menzel,  tom.  IY',  cap.  zìi. 
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alla  nobiltà  alemanna  chi’  la  spaila  la  vinceva  sul  baslon  pastorale 
dei  vescovi  e sulla  penna  de’ giuristi  imperiali.  La  cosa  cbe  a lui 
importava  era  di  guadagnare  il  duca  Giovanni  Federico  di  Sas- 
sonia e il  suo  cancelliere  Bruck,  il  cui  padre  era  stalo  il  principale 
strumento  politico  del  luteranismo.  Grumbach  promise  loro  soc- 
corsi di  Francia  c d'Inghilterra,  per  eseguire  in  breve  il  loro  di- 
segno contro  la  Sassonia  elettorale,  e assodò  la  sua  influenza  sullo 
spirito  debole  del  duca  col  mezzo  di  una  giovane  visionaria. 

Era  Giovanni  Mille-Volle-Bello  clic  il  duca  aveva  preso  alla  sua 
corte,  perchè  egli  pretendeva  die  angeli  grandi  come  fanciulli  di 
tre  anni,  con  abiti  cenerini,  cappelli  neri  e bastoni,  lo  visitavano 
e gli  facevano  vedere  cose  maravigliose.  L'n  giorno,  comandalo 
da  essi,  ei  li  seguì  in  cantina,  ove  vide  suo  padre  e i suoi  avi; 
poscia  il  giovane  sostenne  fermo  la  tortura  e le  sue  visioni  di 
angeli.  Al  duca  fu  mostralo  in  un  cristallo,  si  disse,  lo  scettro  del- 
Pimpero;  egli  stesso  ricorda  in  una  memoria  giuslilicativa,  pub- 
blicata dopo  qualche  tempo,  die  vide  un’aquila  senza  lesta,  ma 
che  non  sapeva  se  ciò  significasse  l'imperatore;  gli  angeli  ave- 
vano parlalo  altresì  di  un  gran  tesoro  die  era  a lui  riservato  di 
scoprire.  — Ma  confidando  un  po’  più  sulla  sua  spada  cbe  sulle 
promesse  de’ suoi  angioletti,  Grumbach  raccolse  gente,  e il  dì  4 ot- 
tobre 1565  sorprese  la  città  ili  Vurtzhorgo  e costrinse  il  vescovo 
e il  capitolo  a sottoscrivere  le  volute  condizioni.  Ma  l’imperatore 
vietò  al  vescovo  di  adempierle,  dichiarò  posti  al  bando  dell’impero 
l’autore  c i complici  di  tale  allentato  contro  la  pace  pubblica,  e 
comandò  replicalamenle  al  duca  di  non  permettere  a’colpevoli  di 
stanziar  ne’ suoi  stali.  Il  duca  non  volle  obbedire,  abbandonò  Vei- 
mar  e si  ritrasse  nella  fortezza  di  Gola,  risoluto  di  sfidar  quivi 
la  giustizia  dcll’iinpcro. 

Tuttavia  un  bel  dì  vacillò  e palesò  dubbii,  perché  una  pro- 
messa degli  angeli  elio  un  (al  dì  si  aprirebbe  a suo  profitto  una 
miniera  non  si  era  avverala.  Grumbach  gli  scrisse  incontanente 
clic  queste  indicazioni  andavano  qualche  volta  in  lungo  senza 
che  si  potesse  sapere  il  perchè  Dio  cosi  permettesse.  L’affare 
degli  angeli,  diceva  egli,  è cosa  superiore  al  mio  spirito,  a me 
clic  sono  laico;  ma  il  giovane  ha  dello  testé  che  non  si  doveva 
dubitare  nè  affliggersi,  atteso  clic  Dio  concederebbe  in  copia  il 
promesso.  In  sostanza,  io  trovo  tutto  vero,  e sono  stalo  in  ciò 
confermato  vicmaggiormente  allora  clic  mi  sono  fallo  leggere  il 
capitolo  22  clic  i!  dottore  Marlin  Lutero  ha  scritto  nella  sua  spie- 
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gazione  dt'i  buoni  c dei  cattivi  angeli.  Inolile,  questi  angioletti 
rivelarono  altresì  il  modo  eoo  cui  Insognava  preparare  la  bevanda 
di  vino  bianco  e di  vino  rosso  che  il  duca  doveva  bevcre  in  com- 
pagnia de’ cavalieri  prima  di  andare  a letto. 

Perciò  il  duca  di  Sassonia  Vcimar  rispose  in  maniera  evasiva 
a lutti  gli  ordini  dell’ imperatore  Massimiliano  II.  Anche  altura- 
quando,  il  15  maggio  l-iGO,  la  dieta  «l'Augusta  ebbe  messo  (li  um- 
bach  al  bando  dell'impero,  il  duca  rispose  assolutamente  che  non 
abbandonerebbe  un  innocente  perseguitato.  Finalmente,  dopo  al- 
tre inutili  istanze,  il  12  dicembre  dello  stesso  anno  fu  messo  al 
bando  drU’impcro  Io  stesso  duca.  Il  suo  parente.  Augusto,  elet- 
tore di  Sassonia,  fu  incaricato  dell'esecuzione,  e il  suo  proprio  fra 
tello,  il  duca  Giovanni  Guglielmo,  ebbe  ordine  di  parteciparvi. 
Il  duca  proscritto,  Giovanni  Federico,  non  ne  fu  commosso;  per 
lo  contrario  prese  «la  quel  punto  sulle  sue  monete  e poco  ap- 
presso in  pubblico  il  titolo  di  E! ollore- nulo.  Noi  abbialo  veduto 
suo  padre  spogliato  della  dignità  elettorale  «la  Carlo  V,  che  la 
trasferì  al  duca  Maurizio  di  Sassonia.  Di  qua  un  odio  profomhi 
fra  i due  rami  «li  Dresda  e di  Yeiinar. 

Però  i mezzi  non  rispondevano  alla  liduria  di  Giovanni  Fede- 
rico; ebò  sin  dal  fine  «lei  dicembre  egli  si  vide  bloccalo  dalle 
schiere  dell'elettore  e di  suo  fratello  medesimo,  che  le  capitanava. 
I soccorsi  promessi  non  giungevano;  gli  assedinoli  seppero  far 
conoscere  agli  assediali  il  vero  stalo  dell»*  cose;  il  quarto  mese 
dell’assedio,  le  soldatesche  non  pagale  della  fortezza  si  ummu- 
tinarono.  Volendo  il  comandante  «piietarle  colle  minacce,  peg- 
giorò il  male.  La  moltitudine  lo  fece  prigioniero,  invase  il  ca- 
stello e,  non  ostante  le  suppliche  del  principe,  prese  il  cancelliere 
Bruck  e gli  altri  partigiani  di  Grumbaeh.  Lo  stesso  Grumbach  fu 
tratto  dal  letto  ove  giaceva  inalato  e portato  al  palazzo  «li  città 
alle  grida:  Noi  abbiamo  la  maritata!  Il  lo  aprile  15tì7  la  città  si 
arrendette  all’elettore.  I cittadini  chiesero  perdono  e prestarono 
giuramento  di  fedeltà  al  duca  Giovanni  Guglielmo  come  al  loro 
nuovo  signore.  Vcnl’anni  prima  suo  padre  aveva  perduta  la  bat- 
taglia di  Muhlberg.  Il  figlio,  perduta  al  tempo  stesso  la  sovranità 
c la  libertà,  fu  condotto  in  Austria,  ove  rimase  prigione  il  rima- 
nente di  sua  vita. 

Gli  altri  prigionieri  furono  giudicali  a Gota.  L’elettore  Augusto 
e il  duca  Giovanni  Guglielmo  assisterono  agli  esami  dietro  una 
cortina  di  seta-  Quando  Grumbach  fu  disteso  sulla  scala,  gridò 
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sciagura  al  cancelliere  che  aveva  persuaso  il  duca  di  richiamarlo 
da  Gola,  quando  era  già  in  via  per  la  Francia.  Egli  aveva  assi- 
curalo \ olerlo  difendere  davanti  a tutto  l’impero  romano.  Il  can- 
celliere Bruck  si  gettò  appiè  del  conte  di  Schwarthorgo  c lo  sup- 
plicò d’interessarsi  per  lui  presso  ai  principi,  affine  di  ottenergli 
la  vita  o almeno  che  perisse  di  spada  senza  esser  posto  alla  tor- 
tura. Il  conte  rispose:  Miserabile!  tu  hai  voluto  privar  me  del 
mio:  li  sia  falla  la  grazia  che  meriti!  Indi  lo  sciagurato  si  volse 
al  dottore  Craeow,  di  cui  era  stato  professore  in  diritto  a Vil- 
temberga,  gli  ricordò  questo  e altresì  la  memoria  di  suo  padre, 
che  aveva  fallo  cotanto  per  la  casa  di  Sassonia  e per  la  chiesa 
evangelica,  e lo  supplicò  per  tutti  questi  motivi  a intercedere  in 
suo  prò  dall’elettore.  Il  dottore  luterano  non  rispose  che  con  in- 
giurie: Se  io  ho  imparato  da  te  qualche  cosa,  ti  ho  anche  ben 
rimeritalo.  Si*  Ino  padre  è stalo  un  onest’uomo,  tu  dovevi  se- 
guire il  suo  esempio.  Il  cancelliere  fu  dunque,  non  ostante  le  sue 
lagrime,  torturato. 

Ed  ecco  il  risultalo  principale  delle  confessioni.  11  piano  era  di  le- 
vare ottomila  cavalli  e tre  reggimenti  di  fanti,  di  sorprendere  prima 
la  città  di  Erfutìh,  poi  colla  metà  delle  genti  invadere  i vescovadi 
sul  Meno  e sul  Reno;  coll’  altra  metà  e le  genti  ausiliario  cacciar 
l’elettore,  gridare  il  duca  Giovanni  Federico  non  solamente  elet- 
tore di  Sassonia,  ma  imperatore.  Due  giorni  dopo  gli  esami  si 
pronunziò  la  sentenza.  Grumbaeh  e Bruck  furono  condannati  ad 
essere  squartali  vivi  ; Giovanni  Bcyer  e il  visionario  degli  angeli 
ad  essere  appiccali. 

Il  18  aprile,  rizzato  un  patibolo  sul  mercato  di  Gota,  fu  recato  il 
sessagenario  Grumbaeh  che  non  poteva  per  la  sua  malattia  cam- 
minare; otto  trombe  fecero  udire  al  suo  orecchio  il  suono  della 
morte:  fu  spogliato  delle  vesti,  gettato  sul  patibolo  e quivi  inchio- 
dalo vivo:  il  carnelice  gli  strappò  il  cuore  e gli  percosse  con  esso 
il  volto  dicendo  : Guarda,  Grumharh,  il  tuo  perfido  cuore!  Indilo 
mise,  vivo  ancora,  in  quattro  pezzi.  Il  moribondo  gli  disse:  Tu 
scortichi  un  avoltojo  ben  magro.  Il  cancelliere  Bruck  patì  il  me- 
desimo supplizio.  Sul  patibolo  mostrò  pentimento  di  quello  clic 
aveva  fatto.  Gettato  sulla  fatai  tavola,  supplicò  gli  fosse  spiccato  il 
capo  prima  di  squartarlo.  Il  boja  gli  rispose:  Ti  sarà  fallo  come 
ha  comandalo  sua  grazia  elettorale.  Quando  gli  fu  aperto  il  petto 
e strappato  il  cuore,  si  udì  gridar  forte:  Dio  di  misericordia,  abbi 
pietà  di  me!  Le  membra  di  quegli  infelici  furono  appese  lungo 
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li’  vie.  Noi  non  ricordiamo  di  aver  ledo  nelle  storio  esecuzione 
cotanto  atroce.  E non  basta  questo:  un  unni  eanipagmiolo  comprò 
l’insanguinato  patibolo  o ne  impiegò  le  tavole  a formar  la  camera 
ila  stanziarvi  egli  e la  sua  famiglia.  L’elettore  di  Sassonia  si  gloriò 
ili  questa  strage  cosi  spietata  in  una  medaglia  ove  si  leggeva:  Fi- 
nalmente la  buona  causa  trionfa,  fili  uomini  di  lettere  c i teologi 

10  predissero  siccome  l'eroe  dell'Alcmagna.  Per  lo  contrario,  l’im- 
peratore Massimiliano  scrisse  sulla  relazione  clic  gliene  venne 
fatta  : Il  rimedio  sopravanzo  ogni  termine 

Molti  lettori  stupiranno  forse  come  i protestanti  di  Alemagna 
non  vergognino  di  questa  barbarie,  opera  della  rivoluzion  luterana. 

11  protestante  Menzel  ce  ne  rivela  la  cagione.  Per  arrossire  di  ciò 
«he  è tifine,  si  vuol  averne  un’idea.  Ora,  i dotti  di  Alemagna  co- 
nosceranno benissimo  la  storia  d’ Atene,  di  Roma,  di  Risanzio, 
della  corte  di  Luigi  XIV,  ma  ignorano  interamente  la  storia  del 
loro  paese,  la  storia  di  questo  periodo  rivoluzionale  che  ha  rotto 
la  loro  unità  nazionale a.  Lo  stesso  autore  ci  addita  eziandio  altri 
fatti  clic  non  si  sospettali  neppure.  Corre  generalmente  I’  uso  di 
dire  clic  la  riforma  di  Lutero  fu  l’aurora  della  filosofia,  delle 
scienze,  delle  lettere  ed  arti,  a dir  breve,  dell’incivilimcnlo;  ma 
è un  error  grande.  Il  Menzel  attcsta  e mostra  a chi  ha  ocelli  che 
la  riforma  di  Lutero  c stata  l’ età  e la  causa  dello  scadimento 
della  filosofìa,  delle  scienze,  lettere  ed  arti,  a dir  breve,  dell’in- 
tero incivilimento,  segnatamente  delle  lingue  latina  e tedesca: 
clic  tale  scadimento  durò  due  secoli;  clic  in  questi  diigcnln 
anni  i dotti  dell’ Alemagna  non  hanno  parlalo  clic  un  barbaro 
latino  e un  tedesco  altrettanto  barbaro;  clic  la  poesia  \i  era  nulla 
e impossibile  3.  Corre  altresì  l’usanza  di  dire  clic  la  riforma  di 
Lutero  die’  vita  alle  libertà  pubbliche,  a’ diritti  politici  degl’in- 
dividui, de’ comuni,  delle  provile,  delle  nazioni.  E anche  que- 
sto è un  errore.  Il  protestante  Menzel  osserva  clic  si  deve  dire 
per  lo  appunto  il  contrario;  elio  in  conseguenza  della  riforma  di 
Lutero  le  libertà  pubbliche,  le  diete  provinciali  e nazionali  sonosi 
dileguate  a poco  a poco;  che  i principi,  rendulisi  padroni  di  lutto 
lo  spirituale,  si  sono,  a più  forte  ragione  c mollo  più  presto,  ren- 
duli  padroni  di  lutto  il  temporale;  c finalmente,  clic  tulio  in  Ale- 
magna si  volse  al  dcspolismo  da  una  parte  e al  servilismo  dal- 
l'altra 4. 

1 Menzel,  toin.  IV,  cap.  sui.  — * Ih.,  tom.  IV,  prefa/..  — 5 ih.,  tom.  IV, 
cap.  i.  — * Tb  , Ioni.  IV.  prefaz.;  tom.  !ft  e V. 
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Questi  eccessi  <•  «|ti<*sle  tristi  conseguenze  della  pretesa  riforma 
aprirono  sin  d’allora  irli  occhi  ad  alcuni  de’  suoi  partigiani  e li  ri- 
condussero all’unità  della  chiesa  antica. 

L'  uno  de’  primi  fu  Giorgio  Yieclio,  nato  in  una  cittaduzza  del- 
l’Assia.  Nel  1520,  egli  ehhe  per  sei  mesi  per  professori  a Yit- 
lemherga  Lutero  e Melanlone,  si  fece  ordinar  prete  dal  vescovo 
di  Mcrsehorgo  e fu  nominato  vicario  nella  sua  terra  natale;  ina 
in  breve,  per  diversi  motivi,  tra  gli  altri  pel  suo  leggere  Erasmo, 
abbracciò  le  nuove  dottrine.  Predicò  sin  d’allora  con  ardore  con- 
tro la  chiesa  romana  e si  ammogliò;  perocché  sin  d’allora,  a mo- 
strarsi buon  luterano,  bisognava  che  un  ecclesiastico  prendesse 
moglie.  Perdette  naturalmente  la  sua  cariea,  ma  ricevette  nel  1525 
quella  di  predicante  in  Turingia  e poscia  per  le  commendatizie 
di  Lutero  venne  fatto  pastore  a Niemeck,  non  lungi  da  Yiltem- 
herga.  Vi  faticò  diversi  anni  con  zelo,  applicalo  agli  sludii  teo- 
logici. Accorgendosi  però  che  la  riforma  di  Lutero  non  era  con- 
forme alla  primitiva  chiesa,  pubblicò  intorno  a questo  alcuni  scritti, 
uno  de'  quali  è diretto  a Melanlone.  La  cosa  che  gli  ripugnava 
maggiormente  nella  dottrina  luterana  era  che  I)'  buone  opere  non 
avessero  alcuna  parte  alla  giustiiicazione  davanti  a Dio;  e questo 
fu  il  principale  motivo  del  suo  ravvedimento.  Abbandonò  dunque 
nel  1551  il  suo  impiego  e la  nuova  chiesa,  scrisse  conila  di  essa 
e con  tra  Lutero  con  tanto  maggior  veemenza  quanto  più  ila  vicino 
gli  aveva  conosciuti.  L’anno  1555  un  conte  cattolico  di  Mansfeld 
io  chiamò  per  predicatore  a Islebio,  ove  penò  assai  in  mezzo  ad 
una  popolazione  quasi  tutta  luterana.  Nel  1558  il  duca  Giorgio  di 
Sassonia,  zelante  cattolico,  lo  fece  venire  alla  sua  corte,  e si  giovò 
molto  di  lui  per  la  riunione  de’ protestanti  coi  cattolici.  Morto 
questo  principe  nel  1559,  e l’eresia  essendo  prevalsa  nel  suo  du- 
calo, Viiiclin  andò  in  Boemia,  ov#  lii  protetto  suceossiv «unente  dal 
vescovo  di  Misuia,  daH’ahhalc  di  Fulda,  dall’elettore  di  Magonza, 
e mori  in  quest' ultima  città  nel  1575.  Siccome  era  stalo  tre  volle 
ammogliato,  non  vi  fu  modo  di  Fidargli  alcuna  finizione  eeclcsia- 
>tiea;  il  clic  fu  per  avventura  la  cagione  che  ne’ suoi  scritti  si 
trova  un  certo  qual  rancore  contea  il  celibato  religioso.  Nella  sua 
vita  stese  diversi  progetti  per  la  riunione  di  lutti  i parliti 

Un  altro  dotto  luterano  si  converti  un  dodici  anni  dopo  Vicelio. 
Vito  Amerindi,  nato  in  Baviera,  era  diventalo  professore  ili  filo- 
sofia a Yittemherga,  ove  aveva  fatto  i suoi  sludii  sotto  Lutero  e 

1 Sctirncckh.  Inni.  [ e IV.  MenzeI,’  lom.  H. 
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Mclanlone.  Nel  1542  egli  ebbe  qunlehe  dubbio  sull’opinione  di  Lu- 
tero eretta  in  dogma,  che  la  fede  sola  giustifica;  i quali  dubbii  si 
distesero  in  breve  ad  altri  punti,  fondali  su  questo  primo.  È im- 
possibile, diceva  egli  fra  sè,  clic  la  Chiesa  abbia  potuto  errare  in 
articoli  cosi  importanti,  come  la  giustificazione,  la  messa,  i voti, 
il  primato  del  papa  ; e siccome  intorno  a ciò  essa  ha  insegnato  sem- 
pre diversamente  di  Lutero,  di  necessità  le  affermative  di  questo 
sono  false. 

Ora,  i protestanti  non  erano  meno  allenti  dei  cattolici  ai  tra- 
viamenti nella  dottrina;  solo  l’eresia  consisteva  per  quelli  nell'an- 
tichità, per  questi  nella  novità.  Avendo  adunque  il  cancelliere  Bruck 
saputo  i propositi  sospetti  di  Amerbacb,  Mclanlone  ebbe  ordine 
di  farlo  ravvedere,  ma  non  potè  farlo  mutar  di  sentimenti.  Ab- 
bandonò pertanto  Vittemberga,  tornò  in  Baviera,  rientrò  in  seno 
alia  chiesa  cattolica,  diventò  professore  di  filosofìa  a fngolstadt,  e 
vi  mori  verso  l’anno  l.‘>.‘>7,  autore  di  diversi  opuscoli  di  filosofìa 
e letteratura  '. 

La  terza  conversione  fu  quella  di  Federico  Sudilo,  professore 
di  teologia  a Conisberga.  Fra  stalo  lungamente  a Vittemberga 
nella  confidenza  di  Lutero  e di  Mclanlone,  e aveva  preso  parte  a 
Conisberga  nell’ affare  di  Osiandro.  Nel  l.'i.'m  rinunziò  alla  teo- 
logia protestante  e si  dichiarò  per  la  chiesa  cattolica.  Il  re  Ferdi- 
nando e il  duca  Alberto  di  Baviera  gli  fecero  le  offerte  più  van- 
taggiose per  attirarlo  al  loro  servizio;  il  perché  avendo  accettato 
quelle  dell’ultimo,  fu  nominato  ispettore  nell’  università  d’ Ingol- 
slndt,  c il  papa  gli  permise  d’ insegnar  la  teologia  e il  diritto  ca- 
nonico, quantunque  fosse  ammogliato.  Scrisse  diverse  opere  per 
confutar  gli  errori  che  aveva  abbandonali :. 

Intorno  a quel  tempo  si  convertì  Teobaldo  Thamer  di  Rosheiin, 
in  Alsazia.  Aveva  studialo  a Vittemberga,.  e nel  1545  il  langravio 
Filippo  d’Assia  lo  elesse  professore  di  teologia  e pastore  a Mar- 
borgo.  Accompagnò  il  langravio  nella  guerra  di  Smalealda,  (piai 
predicante  militare.  Siccome  egli  studiava  di  rimediare  alla  vita 
dissoluta  ed  ai  selvaggi  eccessi  della  soldatesca  protestante,  gli  uni 
lo  maledivano,  gli  altri  si  beffavano  di  lui,  ed  altri  gli  risponde- 
vano: Voi  c’insegnale  clic  l'uomo  non  può  far  nulla  di  buono  per 
sussisterò  davanti  a Dio  e diventar  giusto.  Per  ciò  noi  dobbiamo 
esser  salvali  e diventar  figli  di  Dio  i mcamente  pel  merito  di  Cristo 

1 Menzel,  lotn.  IV,  cap.  li.  litografia  universale,  torri.  II.  — * biografia 
universale,  toin.  II. 
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clic  <i  è applicato  dalla  fede;  percliè  dunque  volerci  tormenlare 
colle  vostre  linone  opere1?  Se  noi  potessimo  fare  qualche  cosa 
Intona  e colle  opere  nostre  diventar  giusti,  a qual  proposito  Cri- 
sto sarebbe  morto  per  noi?  Queste  obbiezioni  toccarono  vivamente 
il  Thamer;  e a forza  di  pensare  c di  considerare  lo  stalo  morale 
del  popolo  cadde  in  una  gran  tristezza;  e lilialmente  risolvette  «li 
combattere  ne’ suoi  sermoni  la  dottrina  di  Lutero  sulla  giustifica- 
zione per  la  sola  fede.  Il  che  gli  suscitò  controversie  cogli  altri 
predicanti  c teologi;  in  conseguenza  di  che  il  governo  d'Assia  lo 
congedò  l’anno  1541).  Il  Thamer  andava  a visitare  il  langravio  pri- 
gioniero ne’  Paesi  Bassi,  allora  che  in  Anversa  si  scontrò  in  Bil- 
lik,  provinciale  de’ carmelitani i,  che  lo  raccomandò  all’arcivescovo 
elettore  di  Magonza.  Dopo  di  clic  il  Thamer  rientrò  nella  chiesa 
cattolica,  diventò  predicatore  a Francoforle,  poscia  a Minden,  ot- 
tenne un  canonicato  a Magonza  e mori  l’anno  1569  professore  a 
Friborgo.  Pubblicò  diversi  scritti,  così  per  giustificare  la  sua  con- 
versione, come  per  confutare  gli  errori  protestanti  '. 

Ciò  che  riconduceva  costoro  alla  Chiesa  non  erano  solo  gli  ec- 
cessi dc’suoi  nemici,  ma  anche  e sopralutto  i lumi,  le  virtù,  lo 
zelo  de'  suoi  fedeli  figliuoli.  Fra  tutti  questi  andava  segnalala  la 
compagnia  di  Gesù;  nella  (piale  s’illustrava  l'apostolo  dell’Alema- 
gna,  Pietro  Canisio,  che  la  chiesa  cattolica  scriverà  un  giorno,  ne 
porliam  sicura  fidanza,  nel  novero  dc’sanli. 

Kgli  nacque  a Nimega,  capitale  del  ducalo  di  Gueldria,  18  del 
maggio  ffiìl.  Suo  padre,  Giacomo  Canisio,  distinto  per  le  sue 
virtù  e le  sue  cognizioni,  fu  chiamalo  in  Lorena  dalla  duchessa 
Filippina  di  Gueldria,  sposa  di  Renato  II,  qual  ajo  de’principi,  suoi 
figliuoli;  e 'sostenne  con  frullo  diverse  ambascerie.  Sua  madre,  Di- 
letta Houvingane,  di  una  tenera  pietà,  esatta  a tutti  i suoi  doveri, 
si  recava  a parlieoUr  dovere  l’educazione  di  questo  figliuolo,  che 
formava  altresì  la  sua  delizia;  ma  fanciullcllo  ancora  ei  lo  per- 
dette. Passalo  il  padre  suo  in  seconde  nozze,  la  sorella  della  sua 
nuova  moglie  prese  ad  amare  sifTaltamcnlc  il  fanciullo  Pietro,  che 
la  sua  propria  madre  non  avrebbe  potuto  meglio.  Ritratta  in  casa 
di  suo  cognato,  questa  giovane  vi  vivea  nel  ritiro  del  più  austero 
chiostro;  occupata  solo  del  desiderio  di  piacere  a Dio,  ella  cre- 
dette cosa  a lui  gradevole  il  coltivar  le  buone  disposizioni  che  am- 
mirava in  questo  fanciullo  e adoperarsi  perchè  servissero  ai 
disegni  che  il  cielo  avra  sopra  di  lui.  E fosse  inclinazione  o ispi- 

1 Menzel,  Inm.  IV. 
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razione,  ella  non  s’ingannò  punto;  il  Canisio  ereseeva  in  perfe- 
zione al  crescere  degli  anniderà  dolce,  modesto,  rispettoso  e in- 
chinevole ad  adempiere  ogni  suo  dovere.  Egli  aveva  uno  spirilo 
eccellente,  memoria  felice,  pcnelrazion  viva,  unita  ad  una  faeililà 
sorprendente;  il  che  formava  lo  stupore  de’ suoi  maestri.  Ma  ciò 
che  allegrava  i suoi  parenti  era  una  inclinazione  coinè  naturale 
alla  pietà;  tulli  i .suoi  piaceri  consistevano  in  ornar  piccoli  oralorii 
e imitar  tulle  le  cerimonie  della  Chiesa.  Le  (piali  cose  sono  tal- 
volta presagi  di  quelle  che  devono  un  giorno  essere  le  più  impor- 
tanti nella  vita  di  un  servo  di  Dio,  come  lo  stesso  Canisio  nota 
riferendo  ciò  che  formava  il  trastullo  della  sua  infanzia. 

I seguenti  falli  appariranno  più  maravigliosi.  Sin  da  fanciulletto 
•‘gli  amava  singolarmente  la  preghiera;  afline  di  attendervi  con 
maggior  raccoglimento,  cercava  i luoghi  più  ritirali,  pregava  la 
notte,  abbreviandosi  il  sonno,  e mortificava  perfino  il  suo  corpo 
innocente  col  cilicio.  Non  si  è mai  potuto  sapere  che  gl’ispirassc 
così  per  tempo  questo  santo  odio  di  sé  medesimo,  che  conservò 
sino  alla  morte.  Finalmente,  come  se  nostro  Signore  avesse  vo- 
luto far  conoscere  anticipatamente  lo  zelo  che  avrebbe  poscia  por 
rintuzzar  1’cmpiclà  de’ libertini  negli  ultimi  giorni  del  carnevale, 
egli  cresceva  allora  le  orazioni  e l’austerità. 

Si  vede  da  ciò  che  il  Signore  aveva  già  preso  possesso  del  suo 
cuore,  e che  questo  fanciullo  rolla  sua  fedeltà  a seguire  i moli  del 
suo  spirito  santo,  si  rendeva  degno  di  riceverne  ogni  dì  nuove 
grazie.  Cosa  clic  egli  stesso  riconosce  nel  libro  delle  sue  confes- 
sioni; « Quantunque  fossi  fanciullo,  egli  scriveva,  o mio  Dio,  ma 
maturo  al  di  sopra  dell’età  mia  per  un  rfl'ello  della  vostra  mise- 
ricordia, io  aveva  sufficienti  lumi  per  conoscere  che  doveva  rivol- 
germi a voi  per  ciò  clic  riguardava  la  mia  salute.  Perciò  non  posso 
dimenticar  la  grazia  clic  voi  mi  faceste  sin  d’allora,  quando  pro- 
stralo appiè  de’ vostri  altari  nella  chiesa  di  Santo  Stefano  di  Nimega, 
io  vi  adorava  la  vostra  divina  maestà  nel  sacramento  del  vostro 
amore;  poiché,  per  quanto  mi  ricordo,  io  invocava  il  vostro  santo 
nome  con  molte  lagrime,  e vi  esponeva  lutti  i miei  desiderò  e 
tutte  le  mie  pene,  alla  veduta  de’ pericoli  clic  sembrano  inevita- 
bili al  tempo  della  gioventù.  In  tale  stato  io  vi  pregava , o mio 
Dio!  di  aver  riguardo  alla  mia  debolezza,  e mi  pare  che  vi  indi- 
rizzava queste  parole  del  vostro  profeta,  o alcune  altre  che  ave- 
vano il  medesimo  senso;  « Discopritemi  le  vostre  vie,  o Signore  ; 
insegnatemi  per  quale  strada  voi  volete  che  venga  a viti;  perchè 
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voi  siete  il  mio  Dio  e il  inio  Salvatore,  lo  sono  convinto,  dic'egli 
piò  basso,  che  voi  solo  producevate  in  me  questo  spirilo  di  ti- 
more. Questo  medesimo  spirilo  è quello,  elle  per  un  effetto  par- 
ticolare della  vostra  grazia,  rattcneva  il  mio  cuore  sullo  sdrucciolo 
de’piaceri  in  quella  età  in  cui  è si  difficile  il  non  lasciarsi  andare; 
perocché  voi  pungevate  sin  d’allora  la  mia  carne  col  vostro  timore, 
affinchè  io  cominciassi  a temere  i vostri  giudizii.  » 

Mentre  Dio  faceva  sentire  intcriormente  a Canisio  che  egli  vo- 
leva fosse  tutto  suo,  gli  fece  eziandio  conoscere  alcun  che  di  più 
particolare  intorno  allo  stato  a cui  lo  destinava,  col  mezzo  di  al- 
cune sante  anime  che  favoriva  di  grazie  straordinarie. 

Era  ad  Arnheim  una  parente  di  Canisio,  che  viveva  in  gran  ri- 
putazione di  santità,  ed  a cui  il  Signore  rivelava  diverse  cose.  Es- 
sendole fallo  un  giorno  conoscere  le  turbolenze  che  l’eresia  era 
sul  suscitare  in  Alemagna,  in  Francia  e ne’  Paesi  Bassi,  e i servigi 
clic  si  pretendeva  di  trarre  dal  nuovo  ordine  di  sacerdoti  che  poco 
stava  ad  esser  formato  nella  Chiesa,  ella  se  no  spiegò  con  fari;  ispi- 
rato alla  presenza  de’ suoi  parenti  che  erano  andati  a visitarla.  Il 
piccolo  Canisio  era  con  loro.  Questa  buona  vedova  rivolgendosi 
improvisamente  a lui  c toccandolo  dolcemente  colla  ulano,  Vedete 
voi  questo  fanciullo?  disse:  egli  sarà  della  compagnia  de’ preti  di 
Cesò  e lavorerà  molto  per  riparare  i disordini  che  l'eresia  si  sfor- 
zerà di  fare  nella  chiesa  di  Gesù  Cristo.  — Coraggio,  ligliuol  mio, 
soggiuns’ella,  volgendosi  a lui;  soslicnli  con  questa  speranza,  poi- 
ché non  correrà  gran  tempo  che  tu  godrai  del  bene  clic  ti  è de- 
stinalo. Ciò  che  fu  singolare  in  questa  predizione  è che  sani’ I- 
gnazio  si  consacrò  in  quell’  anno  a nostro  Signore  nella  cappella 
di  Monlmartre  a Parigi,  ove  gettava  co’suoi  primi  compagni  i fon- 
damenti di  quella  compagnia  di  cui  Canisio  dovea  essere  un  giorno 
uno  dc’più  illustri  padri. 

A tredici  anni  fu  mandato  all’università  di  Colonia.  Oltre  i pe- 
ricoli ordinarli  fra  la  gioventù,  erano  da  temere  le  seduzioni  del- 
l'eresia che  s’in (roti liceva  dappertutto.  II  cielo  preparava  al  giovane 
Canisio  un  preservativo  conira  tutti  questi  pericoli,  nella  persona 
di  un  santo  prete,  Nicola  Eschio,  che  aveva  avuto  l’incarico  di  vi- 
gilare sopra  la  sua  condotta.  Egli  era  uno  de’  professori  del  col- 
legio che  frequentava  questo  fanciullo.  Guidato  da  questo  savio 
ecclesiastico,  il  giovane  Pietro  fece  progressi  nelle  lettere  umane 
anche  al  di  là  di  quello  che  sarebbesi  potuto  sperare  da  uno  spi- 
rito maturo,  sodo  e applicato.  Collo  studio  non  pregiudicava  a’ suoi 
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esercizii  Hi  pietà;  egli  purilìcava  spesso  il  suo  cuore  col  sacramento 
della  Penitenza,  cosa  mollo  rara  a quel  tempo;  pregava  e leceva 
la  vita  de'santi  c confessava  che  scoticasi  stimolalo  alla  pietà  dai 
grandi  esempi  delle  sue  letture.  Leggeva  eziandio  ogni  dì  un  ca- 
pitolo del  Vangelo,  ne  imparava  a memoria  alcuni  passi,  a poter- 
seli più  facilmente  imprimere  colla  meditazione,  inleso  solo  agli 
esercizii  dello  spirilo,  egli  trasandava  il  suo  corpo,  nemico  del 
giuoco  e de’  piaceri  della  sua  età , egli  impiegava  in  limosino  o 
nell'acquisto  ili  buoni  libri,  il  danaro  clic  gli  era  dato  po’ suoi  tra- 
stulli. Cosi,  egli  si  applicava  in  guisa  a diventar  dotto  che  nulla 
lo  impedì  di  diventar  santo. 

Tuttavia,  sentendo  ogni  dì  suo  padre  le  notizie  de)  suo  merito, 
gli  procacciò  un  matrimonio  vantaggiosissimo.  Ma  il  tiglio  faceva 
altri  pensieri,  e si  consacrò  per  sempre  a Dio  col  volo  di  castità 
nell'anno  ventesimo.  Vedendo  il  padre  che  egli  inclinava  per  lo 
stalo  ecclesiastico,  gli  consigliò  lo  studio  della  giurisprudenza,  ne- 
cessario per  le  alte  funzioni  ; e il  tiglio  vi  aggiunse  lo  studio  della 
teologia. 

Cominciati  appena  si  fatti  studii  raccolse  sopra  di  sè  l’attenzione 
di  tutta  l’università.  Egli  mostrava  una  penetrazione  ed  una  faci- 
lità che  andavano  sino  al  prodigio.  Ma  eiò  che  era  molto  più  am- 
mirabile, è che  egli  era  altrettanto  piccolo  a’suoi  occhi,  (pianto  ap- 
pariva grande  agli  occhi  altrui;  la  scienza  che  gonlìa,  non  ebbe 
alcun  effetto  sopra  di  lui;  egli  procedeva  di  pari  passo  cosi  nelle 
conoscenze  sublimi  della  teologia,  come  nell’ umile  scienza  della 
croce;  ignorare  ogni  cosa,  ma  conoscere  perfettamente  Gesù  Cri- 
sto è,  diceva  egli  col  suo  caro  maestro  Eschio,  è saper  tutto;  clic 
lutto  il  rimanènte  non  è che  inganno  e vanità.  Fu  detto  che,  per 
sicurarsi  dalla  vanità,  la  (piale  penetra  ne’cuori  clic  non  sono  ve- 
ramente umili,  egli  teneva  sempre  un  cranio  sul  tavolo;  questo 
era  il  libro  che  non  lo  adulava;  ei  lo  consultava  ogni  momento  e 
ne  traeva  quelle  gran  massime  di  virtù  clic  lo  guarentivano  sem- 
pre dalla  vanagloria  in  mezzo  agli  applausi.  Fra’ suoi  amici  di  stu- 
dio era  Lorenzo  Surio,  che  da  lui  consigliato  si  rendè  certosino 
e vi  si  illustrò  colle  sue  virtù  e eo’suoi  scritti. 

Nondimeno  egli  stesso  pregava  Dio  gli  facesse  conoscere  la  sua 
propria  vocazione;  e Dio  gliela  fece  conoscere  nel  seguente  modo. 

Il  padre  Lcfèvre,  primo  compagno  di  sant’lgnazio,  andando  da 
Spira  al  concilio  di  Trento,  si  trovò  costretto  a dimorare  a Ma- 
gonza più  lungo  tempo  clic  non  credeva,  cagione  le  guerre  Ira 
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darlo  V e Francesco  I.  Inlanto  il  cardinale  arcivescovo  di  Magonza 

10  pregò  di  spiegare  la  Scrittura  santa  nella  sua  università.  Egli 
adempiè  a tale  incarico  con  tal  frutto  che  rispose  aU’espeltazione 
della  sua  rinomanza.  Ma  il  suo  zelo  non  potè  ristringersi  in  cosi 
brevi  confini;  esso  si  diffuse  con  molto  maggior  splendore  sul  per- 
gamo e nel  conversare  co’nuovi  eretici  ; ma  sopratutto  negli  eser- 
cizii  che  faceva  lare,  secondo  il  metodo  il'  Ignazio,  a tulle  le  per- 
sone che  si  ponevano  sotto  la  sua  direzione  per  giungere  ad  una 
perfezion  maggiore. 

Corsa  la  voce  di  questi  mutamenti  maravigli  osi  lino  a Colonia, 

11  Canisio  ne  fu  tocco  al  vivo.  Egli  pensò  che  poteva  esser  lui 
qucirnomo  che  Dio  gli  destinava  (piai  guida  nella  sua  vocazione. 
E tosto  parli  per  Magonza  e andò  a dimorare  da  un  prete  por 
nome  Contado,  che,  pieno  dello  spirilo  di  fervore  che  aveva  rice- 
vuto nel  ritiro,  faceva  altrettanto  onore  ai  suo  carattere  eolia  nuova 
vita  ohe  menava  (pianto  lo  aveva  in  prima  disonorato  con  una 
vita  affatto  sregolata. 

Ricevuto  nella  compagnia  di  Gesù  da  Lefèvre,  il  Canisio  tornò 
a Colonia  con  altri  giovani  gesuiti  che  dovevano  compiervi  i loro 
studii.  Fu  veduto  occuparsi  di  tutte  le  opere  di  misericordia  e di 
umiltà  con  tal  gioja  e fervore  clic  la  sola  grazia  può  dare:  egli 
istruiva  gl’ignoranti,  alleviava  la  miseria  de’poveri  voile  carità  che 
loro  procacciava,  consolava  i tribolali,  visitava  gli  spedali  e si  ab- 
bassava sino  a rendere  a’malati  i servigi  più  vili  e ributtanti,  daduto 
suo  padre  pericolosamente  malato,  c avendo  manifestato  il  desiderio 
di  vederlo  (ter  l’ultima  volta,  egli  andò  a Nimcga:  il  povero  padre 
fu  si  commosso  in  vederlo  che  spirò  incontanente.  (Questa  morte 
subitanea  gettò  Canisio  in  una  crudele  impiietudine,  a motivo  ohe 
suo  padre  aveva  passalo  una  gran  parte  della  vita  negli  affari  del 
mondo:  egli  temeva  per  la  salute  di  lui  e passò  tutta  la  notte  in 
orazione.  Dio  degnò  fargli  conoscere  che  suo  padre  e sua  madre 
erano  salvi  : e perciò  la  sua  mestizia  si  tramutò  incontanente  in 
gioja,  e per  riconoscenza  distribuì  tutti  i suoi  beni  ai  poveri  e fece 
ritorno  a Colonia. 

Fra  via  si  aggiunsero  a lui  tre  giovani.  Viaggiando  con  essi, 
egli  parlò  di  Dio  a loro  con  tanta  unzione  e forza  che  presero  tutti 
la  risoluzione  di  abbandonar  ogni  cosa  per  consacrarsi  al  suo  ser- 
vizio. E furono  fedeli  alla  loro  vocazione:  due,  subito  giunti  a Co- 
lonia, si  fecero  certosini,  il  terzo  entrò  nella  compagnia  di  Gesù, 
ove  Dietro  Canisio  era  solo  novizio. 
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Ammesso  alla  professione,  ripigliò  i suoi  sludii  eoo  viemaggiore, 
applicazione.  Nè  solo  si  segnalava  negli  esercizii  della  scuola,  ma  al 
collegio  Montano  faceva  regolarmente  lezioni  sul  Vangelo,  mentre 
adempieva  simil  opera  nell’università,  ove  spiegava  le  epistole  di 
san  Paolo  a Timoteo.  Infaticabile  nel  lavoro,  egli  si  applicava  al- 
tresì alla  lettura  de’ padri.  E noi  andini»  debitori  alle  sue  cure  ed 
alle  sue  veglie  di  una  traduzion  più  corretta  di  san  Cirillo,  in  due 
volumi:  il  primo  de’quali  fu  da  lui  dedicalo  all’arci vescovo  di  Ma- 
gonza e il  secondo  ai  teologi  che  studiavano  seco  nell’urmersilà. 
In  questo  tempo  egli  diede  altresì  le  opere  del  grande  san  Leone 
esattamente  corrette. 

Non  si  comprendeva  come  un  giovane  della  sua  età  potesse  ba- 
star solo  a tante  diverse  cose.  Quando  ebbe  tocchi  gli  anni  ne- 
« essarii  per  entrar  negli  ordini  sacri,  fu  ordinato  da  un  vescovo 
cattolico.  Cosa  che  riferisce  egli  stesso,  riguardandola  siccome 
una  grazia  singolare  del  cielo,  in  un  tempo  in  cui  la  fede  ili  al- 
cuni prelati  d'Alemagna  cominciava  a diventar  sospetta.  Rivestito 
di  questo  nuovo  carattere,  che  lo  cresceva  in  autorità,  egli  parte- 
cipava a tulle  le  buone  opere  della  città.  E (piasi  lutto  ii  riferito 
non  bastasse  per  occuparlo  o per  contentare  il  suo  zelo,  egli  Iro- 
vava  anche  il  tempo  per  catechizzare,  istruire,  predicare  e per  agi- 
tare e risolvere  diversi  punti  di  controversia  Ira  i cattolici  e gli 
eretici.  Finalmente,  si  applicava  a recar  lutti  alla  virtù  con  tulli 
que’  mezzi  che  uno  zelo  ardente  ed  illuminato  può  suggerire  aco- 
liti che  n’ è interamente  penetralo. 

Noi  abbiam  già  favellato  della  condotta  deplorabile  dell’arcive- 
scovo Ermanno  di  Colonia,  che,  per  manco  di  scienza  e di  carattere, 
si  lasciò  aggirare  dagli  innovatori  a tal  punto  che  Bucero  e Melati- 
Ione  predicarono  il  luteranismo  nella  sua  diocesi.  Quanta  era  colà 
gente  dabbene,  tutta  fremette  alla  veduta  di  un  tale  scandalo; 
il  clero,  l'università,  ii  popolo,  i magistrali.  Il  celebre  dottore  Gio- 
vanni Gropper,  che  colle  sue  belle,  ordinanze,  inserite  nel  primo 
concilio  di  Colonia,  aveva  onorato  cotanto  i primi  anni  dell'epi- 
scopato di  Ermanno,  reputando  che  non  si  dov  esse  aver  più  alcun 
risguardo,  si  dichiarò  altamente  conila  gli  eretici,  colla  voce,  e 
cogli  scritti,  usando  la  vigoria  di  un  apostolo. 

Cenisi»  e i suoi  fratelli,  incuorati  dall’esempio  di  questo  gran;' 
d uomo  e francheggiati  dall’autorità  del  nunzio  apostolico,  mostra- 
rono un  simile  zelo  e ottennero  tal  frullo  che  empiè  di  gioja  il 
cuore  dc'caltolici  e di  rabbia  quello  d<*gli  eretici.  Questi  coinpre- 
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sci  o die  ovunque  si  tratterebbe  della  dottrina  della  chiesa  romana, 
essi  troverebbero  sempre  Ira  via  i gesuiti,  e che  perciò  la  più  breve 
era  di  allontanarli  e di  perderli.  Insulti,  calunnie,  minacce,  non  fu 
risparmiala  cosa.  Ma  tutto  questo  non  fu  clic  un  preludio  delle 
accuse  formuli  clic  si  fecero  contea  di  loro.  Si  pretendeva  fossero 
scacciali  da  Colonia.  Finalmente,  grazie  agli  intrighi  di  certe  per- 
sone che  sapevano  essere  protette,  cogliendo  il  destro  di  un  an- 
tico decreto  della  città,  il  quale  vietava  qualsivoglia  nuovo  isti- 
llilo, si  ottenne,  dal  magistrato  un  decreto  che  ohhliga\n  i gesuiti 
ad  uscir  tosto  da  Colonia,  o almeno  abbandonare  la  loro  casa  e 
vivere  separatamente  gli  uni  dagli  altri  in  diverse  stanze,  e ad 
astenersi  nelle  loro  funzioni  da  lutto  ciò  che  sembrasse  avere  della 
comunità.  II  decreto  fu  loro  intimalo,  ed  essi  vi  si  sottoposero  con 
rispetto.  Se  i loro  avversarii  non  avevano  ottenuto  tulio  quello  che 
pretendevano,  ebbero  almeno  la  gioja  di  vedere  i gesuiti  umiliati, 
e la  speranza  che  i disagi  inseparabili  dallo  stalo  a cui  li  riduce- 
vano potessero  disgustarli,  allentare  il  loro  zelo  e determinarli  alla 
perline  a ritirarsi  da  Colonia. 

Ma  i padri  risolvettero  di  soffrire  ogni  cosa  anzi  che  abbandonar 
la  causa  della  Chiosa  in  cosi  gran  pericolo.  Ri  si  tennero  certi  che 
Dio,  il  quale  fa  servire  ogni  cosa  al  bene  de’ suoi  servi,  trar- 
rebbe la  sua  gloria  e il  loro  proprio  vantaggio  da  questa  piecola 
sciagura. 

Di  fallo,  l’ obbligo  di  vivere  separatamente  non  giovò  che  ad 
unirli  sempre  più  nello  spirito  di  carità;  e in  tal  modo  si  trova- 
rono più  in  grado  di  scoprire  e rompere  i disegni  de’  novatori 
in  tutti  i diversi  quartieri  in  cui  erano  sparsi.  I.a  pazienza  con 
cui  questi  padri  si  levavano  al  di  sopra  della  passione  clic  si  no- 
tava in  quelli  che  li  spingevano  si  vivamente,  contribuì  assai  a 
desiare  in  pio  sentimenti  di  compassione,  di  stima,  di  affetto  e un 
sincero  desiderio  di  sollevarli.  I gesuiti  sarebbero  gli  uomini  più 
ingrati,  ilice  il  padre  Dorignv,  biografo  francese  del  Canisio,  se  di- 
menticassero la  carità  che  i certosini  mostrarono  per  loro  in  questa 
occasione.  Questi  santi  solitari!  ne  ricevettero  alcuni  nel  loro  con- 
vento, ne  mantennero  altri  in  diversi  luoghi  della  città  ove  erano 
stali  costretti  di  ritirarsi;  finalmente  gli  assistettero  tulli  colle  loro 
preghiere  appo  Dio  e col  loro  credilo  presso  i magistrati.  Allentalo 
il  primo  ardore  della  persecuzione,  i magistrati  medesimi  si  muta- 
rono coi  gesuiti  e permisero  ad  essi  di  rientrare  nella  propria  casa, 
e alcun  tempo  dopo  di  vivervi  alla  loro  maniera  c di  esercitarvi 
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lutto  le  loro  funzioni.  E non  si  tennero  a questo  solo;  oliò  eoi 
consenso  unanime  del  clero  e dell’università,  il  Canisio  fu  depu- 
tato al  principe  vescovo  di  Liegi  e all’imperalor  Carlo  V,  affine  di 
pregarlo  a trarre  in  ajulo  dc’caltolici  di  Colonia,  e usci  fortunato 
in  ambedue  le  ambascerie. 

Mandato  dal  cardinale  d’Augusla  al  concilio  di  Trento,  di  quivi 
andò  a Roma,  donde  sanl’lgnazio,  per  provare  la  sua  obbedienza, 
lo  mandò  a far  retorica  a Messina.  Ecco  come  I’  umile  religioso 
se  ne  spiegò  in  uno  scritto  clic  si  conserva  ancora:  « Avendo  esa- 
minato davanti  a Dio  ciò  die  il  padre  Ignazio,  mio  vencrabil  padre 
e maestro  in  Cesò  Cristo,  mi  Ita  proposto,  1."  io  mi  sento  egual- 
mente inclinalo  sia  a rimaner  qua  sempre,  sia  ad  andare  io  Si- 
cilia, alle  Indie  e ovunque  egli  giudicherà  bene  di  mandarini; 
i.u  se  bisognerà  che  io  vada  in  .>ieilia , protesto  clic,  qualunque 
sia  il  carico  clic  mi  verrà  dato,  di  cuoco,  di  giardiniere,  di  porli- 
najo,  di  scolaro  o di  professore,  in  qualsivoglia  facoltà,  quand’an- 
che mi  fosse  interamente  sconosciuta,  sarà  per  me  cosa  gradevo- 
lissima l’ applicarmivi.  • E aggiunge  queste  parole,  clic  provano 
la  sodezza  della  sua  virtù;  « lo  ini  obbligo  con  volo  espresso, 
die  fo  al  mio  Dio  senza  nessuna  riserva,  di  non  procurarmi  mai 
nulla  die  possa  contribuire  a’miei  agi,  sia  negli  impieghi,  sia  ne' 
luoghi  di  mia  dimora;  lasciando  per  sempre  questo  diritto  al  mio 
padre  in  Gesù  Cristo,  il  padre  Ignazio,  a cui  per  la  condotta  del- 
l’ anima  mia  e per  la  cura  del  mio  corpo  io  ini  rimetto  intera- 
mente, sottomettendogli  e abbandonandogli  in  nostro  Signore  il 
mio  giudizio  c la  mia  volontà  con  umile  e perfetta  conoscenza. 
Questo  di  5 di  febbrajo  1548.  » 

Guglielmo,  duca  di  Baviera,  vedeva  con  dolore  i progressi  clic 
'eresi  i faceva  in  lutti  gli  stati  dell’impero,  e die  non  ostante  tutte 
le  sue  precauzioni  era  penetrata  sin  nell'  università  d’ Ingolstad  ; 
sopralullo  dopo  morto  il  dottor  Echio,  le  cui  frequenti  contro- 
versie con  Lutero,  Carlosladio,  Melanlone  e i nuovi  sellarii  hanno 
multilo  così  celebre  in  Alemagna.  Ber  rimediare  ad  un  sì  gran 
male,  il  principe  chiese  soccorso  al  papa  ed  al  generale  dei  ge- 
suiti. Per  comandamento  del  pontefice , sant’  Ignazio  mandò  tre 
suoi  religiosi  ; Lejay,  Salmcronc  c Canisio.  Lejay  ebbe  ordine  dal 
papa  di  andare  alia  dieta  di  Augusta  ; gli  altri  due  si  fermarono  a 
Ingolstadl.  Salnierone  spiegava  le  epistole  di  san  Paolo;  Canisio, 
die  era  stato  a Messina  un  solo  anno,  commentava  san  Tomaso. 
Dalli?  loro  cattedre  ei  passavano  agli  spedali.  Dopo  rivelata  agli 
Tov.  XXIV.  18 
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spirili  germanici  la  profondila  «Iella  teologia  e «lei  libri  sacri,  essi 
andavano  nelle  seno!»’  de’  fanciulli  e si  facevano  piccoli  e igno- 
rami con»’ essi. 

Correndo  il  1550,  Canisio  è per  consenso  unanime  assunto  a 
rellore  dell’iirii versila.  Coslrello  ad  accettar  «picsle  funzioni,  egli 
ne  assume  i!  grave  carico,  ne  abbandona  ai  poveri  lulli  i beili*- 
iìzii  e si  applica  loslo  alle  riforme  onde  bisognava.  Ajulalo  dal 
padre  (laudano,  che  fu  poscia  «li  frequenti!  il  <*ompagno  delle  sue 
fatiche  aposlolicbe,  egli  ristabilì  nella  lilosolia  l’esercizio  «Iella 
disputa,  caduto  da  alcuni  anni  per  noncuranza  de’ professori  o 
per  la  malignità  de’ novatori:  perocché  questi  non  si  acconciano 
alla  maniera  «li  ragionare  clic  si  trae  dalla  «lialettiea.  Le  sue  « tire 
si  distesero  sino  alle  infime  classi  «iella  grammatica:  egli  stesso 
tradusse  i rudimenti  «li  Codici  e vi  aggiunse  un  pieeiol  compendio 
della  dottrina  cristiana,  affinché  i fanciulli  insiem  cogli  elementi 
delle  scienze  profane  imparassero  insensibilmente  quelli  «Iella  «lol- 
trina  di  Gesù  Cristo.  Introdusse  altresì  nell’accademia  alcune  pra- 
tiche di  pietà,  che  traessero  la  benedizione  sui  professori  e gli 
allievi.  Perciò  faceva  spesso  de’ sermoni  a «piesti  ultimi  per  ispi- 
rare l’orrore  del  vizio  e l’amore  della  virtù.  Finalmente,  operando 
«li  conserva  eoi  vescovo  di  Eichsliidt,  cancelliere  nato  dell’univer- 
sità, egli  non  omise  nulla  per  ristabilirvi  la  disciplina  e la  pietà, 
che  risentivano  assai  del  libertinaggio  de’  pretesi  riformatori. 

Dio  benedì  la  fatica  del  suo  servo:  in  breve  tempo  l’università 
si  mutava  in  meglio,  e per  testimonianza  autentica  della  sua  ri- 
conoscenza ella  notò  il  fallo  ne’ suoi  archivii,  riconoscendo  di  an- 
dar debitrice  al  Canisio  e a’ suoi  fratelli  del  ristabilimento  della  sua 
gloria  e della  conservazione  della  sana  dottrina. 

Moriva  il  duca  Guglielmo,  ma  nel  morire  raccomandava  a mio 
figlio  Alberto  di  continuare  a’ gesuiti  1’ alTello  die  loro  portava, 
c Alberto  esaudiva  i voli  del  padre  suo. 

Il  Canisio  ha  rinnovalo  Ingolsladl.  Egli  deve  corrispondere  alle 
preghiere  de’vcscovi  di  Naumborgo,  «li  Frisinga  e «li  Eùhslàdlcd 
ai  canonici  di  Strasburgo,  ma  il  duca  Alberto  lo  ralliene.  Il  re  Fer- 
dinando si  rivolge  a sant’lgnazio  : Canisio  é necessario  nella  ca- 
pitale dell'Austria.  Ignazio  scrive  al  «luca  «li  Baviera,  die  non  fa 
altro  che  prestar  Canisio  al  re  «le’  Romani,  <*  sii  «piesla  sieuranza 
Alberto  si  separa  dal  gesuita.  Nel  1551  egli  è a Vienna:  Ferdi- 
nando brama  di  crearvi  un  collegio  della  compagnia.  Alle  quali 
istanze  il  generale  gli  manda  dieci  coadiutori,  capo  de’ «piali  è Ni- 
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cola  di  l.annoy  sullo  l'Ispirazione  ili  Lejay.  Onesti  muore  nel 
lasciando  a Canisio  la  cura  di  compiere  il  comincialo  da  lui. 

In  un  paese  così  cattolico,  appena  la  ventesima  parte  aveva  po- 
tuto guarentirsi  in  Austria  dal  contagio.  Onesto  si  era  dilTuso  in 
tutti  gli  ordini  dello  stato:  le  scuole  pubbliche  n’erano  ammorbale; 
la  pietà,  fin  no’ chiostri,  ne  andava  tocca;  diversi  monasteri  erano 
abbandonati  ; la  profession  religiosa  era  caduta  nel  maggior  dis- 
pregio; lo  stato  ecclesiastico  non  era  in  minor  discredito;  a tal 
«■he,  secondo  clic  osserva  il  vescovo  di  Lubiana,  confessore  del 
re  Ferdinando,  nessuno  in  Vienna  era' stalo  da  vent’anni  pro- 
mosso agli  ordini  sacri.  IVI  medesimo  principio  diverse  parochie 
mancavano  di  pastori,  e,  ciò  che  era  non  mrn  deplorabile,  le  per- 
sone più  indegne,  entrale  nel  sacerdozio  senza  alcuna  vocazione, 
ei  vivevano  nel  modo  più  scandaloso  e facevano  vedere  l’abbo- 
minazione  nel  luogo  santo.  I cattolici,  che  per  beffa  erano  delti 
papisti,  vergognavano  di  apparir  quello  che  erano;  l'uso  de’ sacra- 
menti era  raro  fra  loro  e spesso  anche  difettoso;  i predicatori,  per 
una  vile  compiacenza  verso  i nuovi  eretici,  gridavano  sul  pergamo 
l’eccellenza  della  fede  c i meriti  di  Gesù  Cristo,  ma  osservavano 
un  profondo  silenzio  sulla  necessità  delle  buone  opere;  i libri  di 
questi  medesimi  eretici  erano  nelle  mani  di  tulli;  da  queste  fonti 
avvelenale  i genitori  attingevano  l’ istruzione  clic  davano  ai  loro 
figliuoli  ; a dir  breve,  non  v era  parie  del  gran  corpo  dello  stalo 
clic  non  fosse  tocco  dalla  generai  corruzione. 

Dalla  sua  cattedra  dell’ università  il  Canisio  spandeva  fra’ suoi 
uditori  la  semente  eattoliea,  ispirava  ai  dottori  il  timore  delle  inno- 
vazioni; aveva  conferenze  cogli  eretici,  ne  guadagnava  moltissimi, 
Ira  gli  altri  un  ministro  che  entrò  uella  compagnia  di  Gesù:  ma 
i progressi  erano  troppo  lenti  al  suo  desiderio.  Bisognava  comin- 
ciar l’opera  dalla  base.  Egli  Iraseelse  adunque  cinquanta  giovani, 
li  raccolse  in  una  casa  vicina  al  collegio,  c quivi  li  fece  allevare 
ne’  prineipii  da  sant’lgnazio  prescritti.  Fra  questo  il  suo  seminario. 

1/  impero  germanico  non  aveva  solo  nemici  i luterani,  che  il 
Turco  entrato  nell’Ungheria  minacciava  l’ Austria.  La  battaglia  di 
Temcsvar  gliene  aveva  aperte  le  porle.  L’  esercito  imperiale  era 
vinto  ed  alla  vergogna  della  rolla  si  aggiungeva  il  flagello  della 
peste  Vienna  si  vedeva  in  una  condizione  terribile.  Il  padre 
Lannoy  ed  i suoi  compagni  si  dedicano  a curare  gli  appcstati  : 
essi  insegnano  ai  loro  allievi  ciò  che  sia  la  carità  cristiana;  e 
mentre  la  morte  batteva  a tulle  le  porle  chiuse  dallo  spavento, 
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ella  rispettava  quella  de' gesuiti,  sempre  aperla  ai  inalali  ed  ai 
moribondi 

Il  Canisio  evangelizzava  i poveri  della  campagna.  Più  di  tre- 
ccnlo  paroeliie  dell’Auslria,  per  manco  di  pastori,  erano  da  qualche 
tempo  prive  d’ogni  soccorso  spirituale.  Invitalo  dal  re  Ferdinando 
nel  1555,  il  Canisio,  ajulato  da' suoi  fratelli,  corre  dietro  queste 
pecore  abbandonate,  istruendo,  catechizzando,  predicando,  confes- 
sando, amministrando  i sacramenti,  consolando  i cattolici,  situi- 
randoli  dalle  sorprese  degli  eretici,  che  nell’assenza' de’ pastori 
trovavano  l’entrala  libera  negli  ovili  e desolavano  il  gregge. 

In  questo  mentre,  morto  Federico  Nausea,  vescovo  di  Vienna, 
il  re  de’  Romani  elesse  il  Canisio  a succedergli;  come  già  aveva 
disegnalo  Lcfèvre  a vescovo  di  Trieste,  ma  indarno.  Canisio  ne 
scrisse  a sant’ Ignazio:  questi  non  consente;  e Ferdinando,  per  la 
seconda  volta  deluso  nelle  sue  speranze,  esige  per  sodisfazione 
quello  clic  si  vede  nella  seguente  lettera  del  15  gcimajo  1554,  di- 
retta a sant’ Ignazio. 

« Onorevole  religioso,  caro  e affezionalo  amico.  Noi  sappiamo 
che  le  eresie  e i dogmi  perversi  che  in  questo  secolo  penetrano 
in  tutta  la  repubblica  cristiana  si  sono  propagali  in  Alemagna  e 
vi  hanno  gettato  negli  animi  profonde  radici.  La  principa!  ragione 
è,  che  i dottori  di  menzogna  e gli  eretici  hanno  compendiato  in 
alcuni  brevi  articoli  i loro  errori  e li  spandono  nel  pubblico.  I 
nostri  pastori  in  Alemagna,  addormentandosi  talvolta  a gran  danno 
del  gregge  ortodosso,  molli  non  solamente  di  questi  compcndii 
più  o meno  estesi,  ma  anche  catechismi  c altri  libelli  composti 
dagli  eretici  in  latino  e in  tedesco,  sono,  a cagione  della  loro  pic- 
ciolezza,  venduti  a vii  prezzo  e facilmente  impressi  nella  memoria, 
e sono  perciò  le  cose  più  gustale  e ricercate  dal  popolo. 

» Considerando  dunque  attentamente  con  quali  rimedii  si  po- 
trebbe arrestare  una  tal  peste,  è sembralo  a noi  che  non  vi  sia 
mezzo  più  efficace  e più  facile  por  strappar  le  eresie  che  usare 
le  medesime  arti  di  cui  si  servono  gli  scismatici  per  diffonderle, 
cioè  : clic  i nostri  prelati  e i nostri  teologi  ortodossi  stendessero 
un  compendio  di  teologia  clic  potesse  servir  di  regola  a tulli, 
tanto  ecclesiastici  quanto  secolari,  e che  tulli  potessero  procurarsi 
a basso  prezzo. 

» Noi  avevamo  dunque  preso  la  risoluzione  d’incaricare  di  que- 
sto lavoro  alcuni  dei  dottori  e dei  frali  del  vostro  ordine  che  sono 

• Crélineau-Joly,  Storia  della  compagnia  di  Gesù,  ioni.  I. 
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nella  noslr’accademia  di  Vienna;  ma  aldiiam  riconosci ulo  clic  sono 
in  altro  modo  cosi  occupati  nella  vigna  del  Signore,  sia  per  l’in- 
segnamento, sia  per  la  predicazione,  clic  non  potrebbero  atten- 
dere a questa  nuova  fatica  senza  clic  ne  soffrissero  i fedeli  e i 
loro  discepoli.  Ma  siccome  noi  erediam  per  certo  che  voi  avete 
a Roma  molti  dotti  del  vostro  ordine  cui  poter  commettere  opera 
cosi  pia  e necessaria,  e che  avrebbero  maggior  tempo  per  ese- 
guirla. e che  noi  siamo  inoltre  convinti  che  voi  non  ci  rifiuterete 
questa  grazia,  noi  vi  scongiuriamo  e supplichiamo,  nè  già  per  ri- 
guardo a noi,  ma  in  vista  del  bene  e della  salute  dell’intera  cri- 
stianità, a incaricare  alcuni  de’  vostri  dotti  di  cominciar  questo 
compendio  di  teologia  e mandarcelo  quando  sarà  terminalo. 

« Noi  avremo  cura  di  farlo  stampar  subito  e spiegare  e in- 
segnare non  solo  nella  nostra  accademia  di  Vienna,  ma  di  farlo 
egualmente  stampare  e insegnare,  e anche,  per  quanto  potremo 
coll’ajulo  del  Signore,  mettere  in  pratica  in  tutti  i nostri  regni  e 
le  altre  nostre  provincie.  Noi  veglieremo  sopralutlo  che  i curati 
e gli  altri  che  sono  in  cura  d’anime  se  ne  servano.  Del  resto,  sap- 
piate che  voi  e anche  quelli  che  si  consacrano  a questa  fatica, 
farete  non  solo  un’opera  che  sarà  gradevole  a me,  ma  merite- 
rete bene  con  ciò  dalle  nostre  provincie  e da  tutto  I’  universo 
cristiano.  Il  Signore,  della  cui  gloria  si  tratta  (pii  principalmente, 
concederà  a voi  ed  a loro  in  vista  delle  vostre  fatiche,  per  grandi 
che  esser  possano,  una  degna  ricompensa,  vo’  dire  tal  corona  che 
non  sarà  mai  si  scolori.  Noi  non  dimenticheremo  mai  un  cosi  gran 
heneiizio,  e lo  riconosceremo  colla  nostra  benevolenza  verso  di 
voi  e la  vostra  santa  compagnia. 

» Dato  nella  nostra  città  di  Vienna,  il  15  gennajo  1554,  l’anno 
venlesimoquarlo  del  nostro  regno  romano,  e ventesimottavo  de- 
gli altri  regni.  » 

La  cosa  che  il  fratello  dell1  imperatore  Carlo  V,  il  re  e poscia 
imperatore  Ferdinando,  chiede  con  si  grande  istanza  a sanl'Igna- 
zio  è un  catechismo,  vale  a dire  un  compendio  della  dottrina  cri- 
stiana, per  dimando  e risposte,  in  uno  stile  familiare  e facile  da 
comprendere,  e che  contenga,  messo  alla  capacità  del  popolo  e della 
stessa  infanzia,  la  sostanza  della  sacra  Scrittura,  delta  tradizione, 
de’  concilii.  dei  padri,  dei  dottori,  della  teologia,  della  filosofìa  e 
della  storia  umana  ; e tulle  altresì  le  verità  fondamentali  sopra  cai 
posano  la  religione,  la  morale,  la  società  spirituale  e temporale.  — 
A’  dì  nostri  si  parla  assai  delle  costituzioni  di  questa  o quella  ua- 
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zinne.  La  caria  costituzionale  dcll'iimanità  crisi  rana  è il  catechi- 
smo e ciò  clic  per  iscritto  chiedeva  il  re  Ferdinando. 

Il  Canisio  aveva  rifiutato  l’episcopato  di  Vienna.  Ad  istanza  del 
re  de’ Romani,  sant’ Ignazio  gli  comandò  di  accettar  l’ ufficio  di 
amministratore  di  <|uesla  sede,  ina  senza  riscuoterne  mai  le  ren- 
dite. il  Canisio  obbedì  e,  forte  dell’ autorità  ond’era  investilo,  at- 
tese solo  a recare  ad  effetto  il  bene  che  era  nell’anima  sua. 

Un’altra  cosa  clic  gli  comandò  sant  Ignazio  fu  la  composizione 
del  catechismo  che  gli  aveva  chiesto  il  re  dei  Romani. 

Da  circa  vent  anni  Lutero  ne  aveva  composti  due,  un  piccolo 
i'  un  grande,  per  rendere  più  agevolmente  popolari  i suoi  errori. 
I protestanti  ne  hanno  fatto  tale  stima  da  porli  fra  i loro  libri  sim- 
bolici, e io  alcune  edizioni  gli  hanno  messi  immediatamente  dopo 
i tre  simboli  degli  apostoli,  di  IS’icca  e di  sani’  Atanasio  e prima 
della  confessione  d’Ai:  insta.  l;n  autor  protestante  chiama  questi 
due  catechismi  la  Bibbia  de’ laici.  Non  sono  che  una  spiegazion 
luterana,  più  o mcn  lunga,  del  decalogo,  del  Palo-,  del  ('.redo  e 
dei  due  sacramenti  del  Battesimo  e dell’  lùiearislia.  La  differenza 
che  corre  tini  picroio  al  grande,  oltre  la  lunghezza,  è,  clic  vi  sono 
alcune  interrogazioni  nel  primo  e nessuna  nel  secondo.  Ambedue 
hanno  prefazioni  in  cui  Lutero  ci  dà  nel  IÒ19  una  povera  idea 
de’ pastori  e de’ popoli  del  nuovo  Vangelo.  [Nella  prefazione  del  pic- 
colo catechismo  egli  ci  fa  sapere  clic  la  eoinune  del  popolo  non 
sapevano  nc  Valer,  nò  ('.redo,  nè  decalogo;  che  vivevano  come 
bruti,  majali  ; e clic  dopo  venuto  ad  essi  il  nuovo  vangelo,  non 
avevano  imparalo  che  una  cosa,  quella  di  abusar  di  ogni  specie 
di- libertà  *.  Nella  prefazione  del  grande,  egli  non  dà  una  migliore 
idea  de’  pastori  che  delle  pecore.  A sentir  lui,  c si  può  crederlo, 
buon  numero  de’ pastori  sono  ghiottoni  e servi  del  loro  ventre, 
i quali  dovrebbero  essere  piuttosto  guardiani  di  porci  o servi  di 
cani  che  non  guardiani  di  anime  e pastori  di  parochie.  Da  poi 
che  furono  sbarazzali  delle  sette  ore  canoniche,  essi  non  leggono 
una  pagina  del  catechismo  nè  del  nuovo  Testamento,  non  dicono 
un  Valer  nè  per  sé,  nè  pei  loro  parorhiani  : dovrebbero  almeno 
arrossire  un  poco,  concinnile  egli,  di  non  aver  ritenuto  del  Van- 
gelo, come  porci  e cani,  rhe  una  libertà  oziosa,  perniciosa,  vergo- 
gnosa e carnale  5.  A questa  razza  di  pastori  egli  raccomanda,  per 
ammaestrar  bene  il  popolo,  di  conservare  esattamente  da  un  anno 
all’altro  il  medesimo  lesto,  la  stessa  forinola,  la  stessa  dottrina; 
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altrimenti  se  si  mostra  ili  voler  correggere,  il  po|H>]«>  non  sa  più 
a « lie  tenersi,  e si  perde  assolutamente  con  lui  il  tempo  e la  fatica. 
I pa«lri  hanno  veduto  ciò  mollo  hene;  perciò,  nelle  cose  che  deve 
sapere  il  popolo,  hanno  avuto  cura  «li  ritenere  i medesimi  termini: 
noi  dohhiimi  fare  lo  stesso,  e non  mutuili  sillaba  da  un  anno  al- 
l'altro Questa  ossen azione  «li  Lutero  è mollo  notevole;  essaci 
reca  a conchimhTC  che  la  riforma  luterana,  essentlo  di  sua  na- 
tura una  innovaziun  perpetua  e si  nza  redola,  non  può  di  sua  na- 
tura che  rovinar  la  religione  nell'animo  de’  popoli. 

Nel  catechismo  del  Cauisio  la  cosa  corre  affatto  diversa.  Insicm 
coll’utile  uniformità  delle  preghiere  comuni  e pubbliche,  si  trova 
l'unità  sempre. viva  dello  spirilo  e della  dottrina.  Il  suo  catechi- 
smo è un  epilogo  sostanziale  della  Scrii  tura  «•  dei  padri  sopra 
lutto  ciò  clic  un  cristiano  è obbligalo  di  conoscere  e di  praticare; 
epilogo  fedele  non  solo  rispetto  alla  lettera  della  Scrittura  e dei 
padri,  ma  anche  e sopraliillo  rispetto  allo  spirilo  che  ispira  i padri 
e la  Scrittura.  Il  lesto  in  sé,  per  dimamlc  e risposte,  non  è lungo; 
ina  indie  edizioni  che  seguin>no  la  prima  l'autore  indica  in  mar- 
gine i passi  della  Scrittura  e de  padri  la  cui  risposta  è la  sostanza. 
Nelle  edizioni  seguenti  egli  aggiunge  per  intero  questi  passi,  il 
«he  rendette  l’opera  voluminosa  e ne  fece  una  teologia  compiuta, 
almeno  pei  bisogni  d’ allora.  Quest’ opera  par»;  a noi  tale  pel 
fondo  e per  la  forma  che  non  temiamo,  p«*r  «pianto  è da  noi, 
di  collocare  Pietro  Cauisio  fi  a i padri  «Iella  Chiesa.  Eccone  il  lutto 
insieme. 

La  dottrina  cristiana  abbraccia  la  sapienza  e la  giustizia.  Alla 
sapienza  cristiana  si  possono  riferire  i capitoli  seguenti:  I.  Della 
fede  e «lei  simbolo.  — II.  Della  speranza  e «Icll’orazionc  dome- 
nicale, colla  salutazione  angelica.  — HI.  Della  carità  e dei  dieci 
« «mandamenti  di  Dio  «•  dei  comandamenti  della  Chiesa.  — IV.  Dei 
sacramenti.  — La  giustizia  cristiana  comprende  due  parti;  1."  Il 
male  «he  bisogna  evitare;  2."  il  bene,  che  bisogna  fare. 

Primo  capitolo.  Della  f*  «le  e del  simbolo. 

D.  Chi  deve  essere  chiamato  cristiano?  — R.  Quegli  che,  avendo 
ricev  uto  il  battesimo,  proli  ssa  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  nella  sua 
chiesa.  Per  conseguenza  tutti  i culli  e tutte  le  selle  che  si  trovano, 
non  impoi  la  il  «love,  fuor  «lidia  dottrina  c della  ridesti  del  Cristo, 
come  le  sette  giudaica,  pagana,  maomettana,  eretica,  il  vero  cri- 
stiano che  è fermamente  attaccato  alla  dottrina  «lei  Cristo  le  con- 
danna e detesta  assolutamente. 

1 Walch,  tona.  X,  num.  3 e V 
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Il  Canaio  giustifica  questa  risposta  cogli  Atti  'Irgli  apostoli, 
colla  prima  epistola  di  san  Pietro,  coll’autorità  di  sant’ Atanasio, 
di  sant’ Ignazio  di  Antiochia,  di  sant’Agoslino,  di  Tertulliano,  di 
sanl’Efrem  e di  san  Cipriano,  il  quale  dice:  Chiunque  non  è nella 
Chiesa  del  Cristo,  non  è cristiano:  E altrove:  Quegli  che  abban- 
dona la  Chiesa,  non  appartiene  alle  ricompense  del  Cristo.  Esso 
è uno  stranio,  un  profano,  un  nemico.  Non  può  aver  Dio  per 
padre  chi  non  ha  a sua  madre  la  Chiesa. 

Alla  quarta  dimanda:  Che  cosa  s’intende  per  la  lede?  egli  ri- 
sponde: La  fede  è un  dono  di  Dio  c una  luce,  dalla  quale  l’uo- 
mo illuminalo  dà  un  assenso  ed  una  adesion  ferma  alle  cose 
che  Dio  ha  rivelalo  e che  la  Chiesa  ci  propone  da  credere.  Le 
quali  sono:  Che  Dio  è trino  ed  uno,  che  il  mondo  è stato  creato 
dal  nulla,  che  Dio  si  è fatto  uomo,  ccc.,  ed  altri  misteri  augusti 
di  nostra  religione,  i quali,  rivelali  divinamente,  non  possono  es- 
sere compresi  dall’ intelletto  umano,  ma  solo  percepiti  dalla  fede. 
Per  questo  il  profeta  dice  (secondo  i Settanta):  se  voi  non  cre- 
dete, non  comprenderete;  perocché  la  lede  non  risguarda  l’or- 
dine della  natura,  non  si  lida  all’esperienza  dei  sensi,  non  si  ap- 
poggia sulla  potestà  o sulla  ragione  umana,  ma  su  la  virtù  e 
l’autorità  divina,  tenendo  per  sommamente  certo  che  questa  su- 
prema ed  eterna  verità,  che  è Dio,  non  potrebbe  giammai  nè  in- 
gannar sé  né  ingannar  noi.  — Fra  le  testimonianze  de’ padri  a 
sostegno  di  questa  risposta  si  trova  la  parola  di  sant’ Agostino: 
quanto  a me  non  crederei  neppure  al  Vangelo,  se  l'autorità  della 
chiesa  cattolica  non  me  ne  persuadesse. 

Alla  dimanda  duodecima:  Donde  vieti  l’uso  e qual  è l'utilità  di 
formar  colle  dita  la  croce  di  Gesù  Cristo  c di  segnarne  la  fronte? 
Risposta:  Questo  rito  ci  è raccomandalo  dalla  pietà  degli  antichi 
e dalla  consuetudine  costante  della  Chiesa.  Da  ciò  noi  siamo  sti- 
molati alla  riconoscenza  pel  sovrano  mistero  e benefizio  che  si  è 
adempiuto  per  noi  sulla  croce.  Indi  questo  ci  provoca  a porre  la 
vera  e santa  gloria  e l’àncora  d’ tigni  nostra  salute  nella  croce  di 
nostro  Signore.  È inoltre  una  testimonianza  che  noi  non  ahhiam 
nulla  di  comune  coi  nemici  della  croce  di  Gesù  Cristo,  gli  Ebrei 
e i pagani,  ma  che  conira  tutti  costoro  noi  professiamo  libera- 
mente queliti  che  adoriamo,  il  Signore  Gesù,  e il  Signore  Gesù 
crocifìsso.  Questo  seguo  ci  stimola  anche  allo  studio  della  pazien- 
za, affinché  se  desideriamo  la  gloria  eterna,  e dubbiarli  lutti  de- 
siderarla, abbracciamo  senza  ripugnanza  la  croce  che  adoriamo, 
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e la  via  della  croce  sotto  la  condotta  di  Gesù  Cristo.  Noi  vi  tro- 
viamo altresì  anni  vittoriose  contro  Satana,  già  abbattuto  dalla 
virtù  della  croce,  o meglio  noi  siam  fortificali  con  ciò  conira  lutti 
i nemici  della  nostra  salute.  Finalmente,  per  cominciar  qualche 
cosa  sotto  più  felici  auspico  e ottenere  un  maggior  successo  nelle 
nostre  imprese,  noi  impugniamo  questo  trofeo  della  croce  e,  si- 
curi di  vincere  con  questo  segno,  non  esitiamo  a dire  spesso:  In 
nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo. 

Fra  i tanti  padri  della  Chiesa  che  egli  cita  in  lungo  per  questa 
risposta  il  primo  è Tertulliano,  il  quale  dice  queste  parole  così 
conosciute:  Ad  ogni  progresso  e promozione,  ad  ogni  entrala  ed 
uscita,  nel  vestirsi,  nel  calzarsi,  nel  lavarsi,  nel  porsi  a tavola  o 
in  letto,  nel  prendere  una  seggiola,  insomma,  a qualunque  cosa 
noi  facciamo,  noi  ci  segniamo  il  fronte  col  sigillo  della  croce. 

La  deci  motta  va  dimanda  sulla  fede  e il  simbolo  è la  seguente: 
Che  aggiunge  a ciò  il  nono  articolo:  lo  credo  la  santa  chiesa 
cattolica? 

Risposta.  Egli  ci  mostra  la  Chiesa,  vale  a dire  la  congregazione 
visibile  di  tutti  i fedeli  del  Cristo,  per  la  (piale  il  Figliuol  di  Dio, 
avendo  preso  la  natura  dell’uomo,  ha  tutto  fatto  e sofferto.  Egli 
insegna  primieramente  eh’cssa  è una  e unanime  nella  fede  e nella 
dottrina  della  fede  e nell'amministrazione  dei  sacramenti,  questa 
Chiesa  che  è retta  e conservata  nelfunità,  sotto  il  suo  unico  cupo, 
il  Cristo,  e sotto  l’ unico  vicegerente  del  Cristo  sulla  terra,  il 
sommo  pontelice.  Indi  annunzia  che  essa  è santa  perchè  sem- 
pre il  Cristo  la  santifica  collo  Spirilo  Santo,  in  guisa  che  essa 
non  manca  mai  di  santi  uomini  nè  di  sante  leggi.  E fuor  della 
sua  comunione  nessuno  può  partecipare  alla  santità.  In  terzo 
luogo,  che  essa  è cattolica,  vale  a dire  universale;  in  modo  che 
tutti  gli  uomini  di  tutti  i tempi,  di  tutti  i luoghi  e di  tutte  le  na- 
zioni, purché  si  accordino  con  lei  nella  fede  e nella  dottrina  di 
Gesù  Cristo,  essa  li  riceve,  li  chiude  e li  salva  nell’unità  del  suo 
seno  materno.  In  quarto  luogo,  che  in  questa  medesima  Chiesa  è 
la  comunione  de’ santi;  in  guisa  che  quelli  che  dimorano  nella 
chiesa,  come  nella  casa  e nella  famiglia  di  Dio,  conservano  una 
certa  società  e unione  indivisibile;  c come  le  membra  di  uno  stesso 
corpo,  si  assistono  a vicenda  con  uffici,  ineriti  e orazioni  vicen- 
devoli. In  essi  è l’unità  della  fede,  l’unanimità  della  dottrina,  l’uso 
uniforme  de’ sacramenti;  inoltre,  per  qualsivoglia  errore  o contro- 
versia che  da  alcuni  si  susciti,  essi  hanno  cura  di  conservare  l’unità 
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lidio  spirilo  od  legamo  della  pace,  la  questa  comunione  sono  com- 
presi non  solo  i salili  della  chiesa  militarne  che  fanno  ancora  il 
loro  pellegrinaggio  sulla  terra;  ma  anche  lutti  i beati  della  chiesa 
Irioufanle  con  Gesù  Cristo  nel  cielo,  e finalmente  le  anime  dei 
cristiani  pii  elio  sono  usciti  di  questa  \ ita  ma  non  hanno  ancora 
otlcnulo  la  felicità  de’ beali.  Fuor  di  (fucsia  comunione  (le  sami, 
come  fuor  dell'anca  di  Noè,  la  perdila  è certa,  e nessuna  salute 
pei  mollali,  né  per  gii  dirci,  nè  pei  pagani  elle  non  hanno  mai 
ricevutola  fede  della  Chiesa;  nè  per  gli  eretici  clic  dopo  di  averla 
ricevuta  l'hanno  abbandonala  o corrotta;  nè  pei  scismatici  clic 
hanno  disertalo  la  pace  e l imila  della  Chiesa;  nè  lilialmente  per 
gli  scomunicati,  clic  per  (|uuliuii|uc  altra  grave  cagione  hanno  me- 
ritalo ili  essere  tolti  c separati  dal  corpo  della  Chiesa,  (piali  mem- 
bri guasti  e perniciosi.  Tulli  costoro  non  appartenendo  alla  Chiesa 
nè  alla  sua  santa  comunione,  non  possono  essere  partecipi  della 
grazia  divina  e della  salute  eterna,  r>e  non  si  sono  primi  ricon- 
ciliati e restituiti  alla  Chiesa,  dalla  quale  sono  stali  una  volta  dis- 
taccali per  loro  colpa;  poiché  è certa  la  regola  di  san  Cipriano 
e di  sani' Agostino;  Non  potrebbe  aver  per  padre  Dio  colui  che 
non  vuole  avere  per  madre  la  Chiesa. 

In  questo  articolo,  il  Canisio  accumula  le  testimonianze  di  tutta 
la  tradizione,  cosa  che  il  teologo  consulterà  con  frullo. 

La  dimanda  dceiinauona:  Che  cosa  propone  il  decimo  articolo 
del  simbolo?  — II.  La  remissione  del  peccalo,  senza  la  (piale  ncs- 
suno  può  esser  giusto  nè  salvalo.  Gesù  Cristo  ei  ha  acquistalo 
questo  l iceo  tesoro  eolia  sua  el  udei  morte  e il  suo  prezioso  san- 
gue, affinché  tutto  il  mondo  fosse  liberato  dal  peccato  e dalle 
pene  eterne.  A questo  tesoro  non  partecipano  per  la  grazia  del 
Cristo  altro  che  quelli  clic  si  aggiungono  alla  chiesa  del  Cristo 
colla  lede  e il  battesimo  e die  persistono  nella  sua  unità  ed  ob- 
bedienza; indi  coloro  elio  fanno  vera  penitenza  de’ peccali  com- 
messi dopo  il  battesimo,  e che  eontra  i peccali  usano  convenien- 
temente de’ rimedii  istituiti  da  Gesù  Cristo,  vale  a dire  i sacra- 
menti. A questo  si  riferisce  la  potestà  delle  chiav  i,,  come  la  si 
chiama,  che  Gesù  Cristo,  per  la  remissione  de' peccali,  ha  confi- 
dalo ai  ministri  della  Chiesa, ‘principalmente  all’  apostolo  Pietro 
ed  a’suoi  legittimi  successori,  come  supremi  pastori  della  Chiesa. 

Il  Canisio  termina  le  testimonianze  della  tradizione  su  questo 
articolo  colla  definizione  ilei  concilio  ecumenico  ili  Firenze  mi! 
primato  del  romano  pontefice. 
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Venlesimaseeonda  ed  ultima  dimanda  sulla  lede:  Basta  forse 
ad  un  cristiano  il  credere  solamente  ciò  clic  è contenuto  nel  sim- 
bolo? — R.  Ciascuno  deve  .credere  primieramente  e sovranamente 
e professare  apertamente  le  cose  che  sono  Contenute  nel  simbolo 
degli  apostoli.  Esse  diventano  più  chiare  quando  si  paragonano 
sia  col  simbolo  de' padri,  sia  con  quello  che  porta  il  nome  di 
sant’ Atanasio.  In  secondo  luogo  è necessario  che  il  cristiano  creda 
tutto  ciò  che  è contenuto  nella  Scrittura  divina  o canonica.  E non 
è permesso  avere,  d’altronde  che  dal  giudizio  e daU'uulnrilà  della 
Chiesa  i libri  certi  e legittimi  della  Scrittura.  In  terzo  luogo  bi- 
sogna credere  anche  le  cose  che  si  deducono  necessariamente 
parte  dagli  articoli  del  simbolo,  parte  dalle  Scritture,  come  fonti 
divine.  Finalmente,  si  deve  tenere  per  santo  e sacro,  e abbrac- 
ciar con  fede  fermissima  ciò  clic  lo  Spirito  Santo  ci  rivela  e «i 
propone  da  credere  per  la  Chiesa,  ci  venga  ciò  tramandato  por 
iscritto  o per  tradizione  a viva  voce;  ma  di  questo  >i  tratterà  più 
comodamente  dopo. 

Nel  secondo  capitolo,  sulla  speranza,  l’ orazione  dominicale  e 
la  salutazione  angelica,  egli  cita  nel  testo  medesimo,  articolo  XIX, 
le  seguenti  testimonianze  de' santi  padri  intorno  la  santa  Vergine. 
Sant’Ircnco:  Come  Èva  è stala  sedotta  per  disobbedire  a Dio,  così 
Maria  è stala  persuasa  di  obbedirgli,  affinchè  la  vergine  Maria  di- 
ventasse l’ avvocata  della  vergine  Èva;  e come  il  genere  umano 
è stalo  astretto  alla  morte  da  una  vergine,  ne  sia  slegato  da  una 
vergine,  essendo  la  verginale  disobbedienza  compensata  dall Obbe- 
dienza verginale.  San  Gian  Crisostomo  nella  sua  liturgia:  E vera- 
mente degno  e giusto,  o Madre  di  Dio,  il  glorificarvi  come  sem- 
pre beata,  come  la  madre  immacolata  del  nostro  Dio,  più  elevata 
in  onore  dei  cherubini,  incomparabilmente  più  gloriosa  dei  sera- 
fini, clic  avete  generalo  Dio  senza  corruzione.  Noi  vi  glorifichiamo 
come  veramente  madre  di  Dio:  lo  ti  saluto,  o Maria,  piena  di 
grazia:  il  Signore  è con  le:  tu  sei  benedetta  fra  tutte  le  donne, 
e benedetto  è il  frullo  delle  tue  viscere,  perché  tu  bai  partorito 
il  Salvatore  delle  anime  nostre. 

Nel  terzo  capitolo,  della  carità,  de’comandamcnli  di  Dio  c della 
Chiesa,  l'ottava  dimanda  è importante  coi  protestanti. 

D.  Come,  oltre  Dio,  onoriamo  noi  e invochiamo  i santi? 

H.  Qui  noi  non  parliamo  di  tulli  i santi,  vale  a dire  di  lutti 
quelli  che  sono  stali  santificali  e rigenerali  nel  Cristo,  nel  qu.d 
senso  san  Paolo  applica  spesso  questo  nonio  a tulli  i cristiani; 
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ina  intendiamo  quelli  che  hanno  ottenuto  nel  cielo  le  vere  ri- 
compense della  loro  santità.  San  Paolo  attesta  di  quelli  che  per 
la  fede  hanno  vinto  i regni,  operalo  la  giustizia  e ottenute  le  pro- 
messe. Questi,  veramente  santi  ed  immacolati,  senza  macchia  nè 
ruga,  sono  i membri  più  eccellenti  della  Chiesa  e gli  organi  as- 
solutamente eletti  dello  Spirilo  Santo,  sui  quali  non  ha  più  presa 
alcun  peccato  nè  male.  Questi  santi  si  pigliano  parte  dalla  natura 
angelica,  parte  dalla  natura  umana,  e sono  le  più  nobili  e più  beate 
di  tulle  le  creature,  essendo  loro  concesso  di  godere  ne’ cieli  dei 
beni  supremi  ed  eterni,  e di  viver  sempre  nell’unione  più  intima 
con  nostro  Signore  Gesù  Cristo. 

fissi  possono  dunque  per  la  sua  grazia  sapere  ciò  che  avviene 
fra  noi  sulla  terra,  c perchè  ardono  di  una  carità  perfetta  pei  loro 
fratelli  anche  assenti,  hanno  tenerezza  per  la  nostra  salute,  ci  fa- 
voreggiano sempre  e ci  bramano  tutto  ciò  che  è a noi  salutare: 
essi  perorano  la  nostra  causa  con  tanto  maggior  cura  quanto 
meno  ne  hanno  per  sè  medesimi.  Non  senza  motivo  dunque  noi 
veneriamo  questi  lumi  del  cielo,  questi  firmamenti  della  Chiesa 
e.  dopo  Dio,  i suoi  più  grandi  ornamenti:  a ragione  noi  stimia- 
mo, predichiamo,  imitiamo  ed  amiamo  questi  santi  sopra  gli  altri 
mortali,  per  eccellenti  che  siano;  finalmente  non  è senza  una 
buona  ragione,  che  noi  gli  imploriamo  ed  invochiamo,  non  già 
perchè  ci  concedano  da  sè  medesimi,  ma  perchè  preghino  con  noi 
Dio,  dispensalorc  d’ogni  bene,  e siane»  per  noi,  anche  allor- 
quando non  meritiamo,  intercessori  favorevoli  ed  efficaci.  Il  qual 
culto  e la  quale  invocazione,  fatti  bene,  cioè  in  guisa  da  non  re- 
care la  menoma  offesa  al  culto  supremo  di  latria  che  dobbiamo 
a Dio,  non  sono  in  alcuna  opposizione  colla  Scrittura,  ma  si  bene 
autorizzali  dalle  testimonianze  certe  della  Chiesa,  e arrecano  molta 
utilità. 

Onorando  cosi  i santi  e invocandoli  colla  Chiesa,  anzi  che 
oscurar  la  gloria  del  nostro  Salvatore  Gesù  Cristo,  la  si  distende 
invece  e la  si  aumenta.  Poiché  la  virtù  e la  gloria  incomparabile 
del  Crisi»»  Redentore  risplendono  qui  tanto  maggiormente,  (pianto 
egli  appare  potente,  glorioso,  ammirabile  non  solo  in  sè  stesso, 
»na  anche  ne' suoi  santi:  perchè  egli  medesimo  gli  onora  e vuole 
che  si  onorino  grandemente  in  cielo  e sulia  terra;  clic  per  essi  e 
a ragion  loro  concede  molte  grazie  e perdona  spesso  a’ colpevoli. 
Si  vede  dalle  sacre  lettere  che  Abramo,  Isacco,  Giacobbe,  Davide, 
Geremia,  quantunque  morti,  hanno  nondimeno  giovalo  molto  ai 
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vivi.  Per  questo  i padri,  parlando  dc’sanli,  li  chiamano  spesso  no- 
stri suffragato™ , intercessori  e patroni.  E non  è senza  ragione  : 
poiché  l’esperienza  prova  che  i suffragi  de’ santi,  implorali  con 
umiltà  e pietà  in  nome  di  Gesù  Cristo,  soccorrono  a moltissimi. 
Perciò  furono  condannati  i sellarii  di  Vigilanzio,  i quali  privano  i 
santi  e le  loro  reliquie  degli  onori  che  rende  loro  la  chiesa  or- 
todossa. 

Non  si  vogliono  neppure  ascoltare  que’  calunniatori  i quali 
tìngono  che  1’  onore  divino  è cosi  trasportato  ad  uomini  che  i 
cattolici  adorano  i santi  come  dei  ed  uguagliano  la  creatura  al 
Creatore.  Imperocché,  che  sia  altramente,  oltre  le  molle  altre 
prove,  è ciò  testimoniato  dall’  antica  e solenne  supplicazione  che 
si  chiama  litania,  in  cui  Dio  e le  persone  divine  sono  riverite  e 
invocale  prima  e in  modo  mollo  più  sublime  di  tutti  gli  ordini 
de’ santi  e delle  sante.  Di  qua  le  feste  de’ santi,  di  cui  sant’  Ago- 
stino piglia  cosi  la  difesa  conira  il  manicheo  Fausto:  Il  popolo 
cristiano  celebra  con  religiosa  solennità  le  memorie  de’  martiri 
affine  di  stimolarsi  ad  imitarli,  di  associarsi  ai  loro  meriti  ed  es- 
sere assistiti  dalle  loro  preghiere. 

Il  Canisio  rinfranca-  la  sua  risposta  con  tal  numero  di  testimo- 
nianze della  Scrittura  e de’ padri  da  poterla  avere  qual  trattalo 
compiuto. 

La  dimanda  nona  n’é  una  continuazione.  — D.  L’uso  ricevuto 
delle  imagini  di  Gesù  Cristo  e dei  santi  è esso  contrario  ai  primo 
comandamento?  — R.  Niente  affatto,  perocché  noi  non  facciamo 
come  i pagani;  noi  non  adoriamo  le  sculture,  il  legno,  il  marmo, 
come  fossero  dei,  cosa  che  è principalmente  vietata  da  questo 
comandamento;  ma  riveriamo  cristianamente  c piamente  il  Cri- 
sto stesso  e i santi,  che  ci  sono  rappresentali  con  imagini.  In  tal 
guisa  insegna  con  perfetto  consenso  la  Chiesa  antica  c presente, 
raccomandandoci  le  pie  e venerabili  imagini,  il  cui  uso  ci  è rac- 
comandato dalla  tradizione  apostolica  e approvalo  dal  santissimo 
concilio  dei  padri.  Ma  più:  Dio  ha  dato  le  sue  imagini  anche  al- 
1’  antica  sinagoga.  Per  questo  é stalo  condannato  1’  errore  degli 
iconoclasti,  perchè  non  facevano  nessuna  differenza  tra  i simu- 
lacri degli  dei  e le  imagini  del  Cristo  c de’ santi,  e non  facevano 
alcun  caso  del  tempo  di  grazia  e della  nuova  legge,  in  cui  Dio 
fatto  uomo  ha  rivestito  la  sua  imagine  e la  sua  somiglianza  creata 
da  lui  in  origine  e vi  si  è rappresentato  a noi.  E non  è solo  una 
crassa  ignoranza,  ma  anche  un  furore  esecrabile,  come  fanno  i 
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limatori.  <li  Rollar  fuori  ile’ luoghi  sacri  le  imagini,  compresavi 
la  croce  del  Salvatore,  e di  altercare,  ove  (tossono,  i tempii  colle 
loro  sacrileghe  mani. 

Il  paragrafo  sui  comandamenti  della  Chiesa  è singolarmente 
utile,  anche  a’ dì  nostri. 

Prima  dimanda.  Oltre  il  decalogo,  i cristiani  devono  osservare 
altri  precetti  ? 

R.  Sì;  perche  il  nostro  legislatore  e maestro  Gesù  Cristo  non 
solamente  ha  insegnato  i dieci  comandamenti,  ma  ordinato  altresì 
in  generale  di  obbedire  ai  precetti  degli  apostoli  e della  Chiesa. 
Quindi  le  parole  del  Vangelo:  Come  il  Padre  ha  mandato  me, 
così  io  mando  voi.  Chi  ascolta  voi,  ascolta  me,  e chi  dispregia 
voi,  dispregia  me.  Se  egli  non  gli  ascolta,  ditelo  alla  Chiesa.  Che 
se  non  ascolta  la  Chiesa,  sia  per  voi  come,  un  pagano  ed  un  pub- 
blicano. Quindi  il  ('.risto  deferisce  ed  ordina  di  deferire  il  giudi- 
zio sovrano  e definitivo  alla  Chiesa,  vale  a dire  ai  preposti  e ret- 
tori della  Chiesa,  come  inlerpheta  san  Gian  Crisostomo,  e come 
dichiarano  e provano  le  parole  susseguenti  del  Vangelo.  L’  apo- 
stolo san  Paolo  non  scrisse  dunque  invano:  Egli  percorse  la  Siria 
e la  Cilicia.  confermando  le  chiese,  ordinando  di  osservare  i co- 
mandamenti  degli  apostoli  e degli  antichi. 

2.”  P.  Quali  sono  i comandamenti  degli  apostoli  e degli  antichi 
che  san  Paolo  comanda  di  osservare? 

R.  Dionigi  l’areopagila,  discepolo  dell’ Apostolo,  attesta  che  sono 
di  due  maniere;  gli  uni  scritti  gli  altri  non  scritti.  All’ una  e all’al- 
tra maniera  appartiene  ciò  che  afferma  san  Giovanni  l’evangelista: 
Chi  conosce  Dio  ascolta  noi,  ehi  non  è di  Dio  non  ci  ascolta:  in 
questo  che  noi  conosciamo  lo  spirilo  di  verità  e lo  spirilo  di  er- 
rore. Il  primo  genere,  confidalo  alle  lettere  e composto  di  leggi 
scritte,  è a sufficienza  conosciuto,  perche  è racchiuso  ne’lihri  ca- 
nonici. Il  secondo  racchiude  i precetti  e le  istituzioni  che  si  co- 
stuma di  comprendere  sotto  il  solo  nome  di  tradizione,  o tradizione 
de’ padri:  perchè  sono  trasmessi  non  per  iscritto,  ma  a viva  voce, 
come  di  mano  in  mano  sino  a noi,  e si  ritengono  per  la  racco- 
mandazione elle  n ò stala  fatta  alla  Chiesa. 

ó.*  D.  Pi  egli  necessario  osservare  questi  due  generi  di  precetti? 

R.  Egli  è assolutamente  necessario,  se  noi  seguiamo  il  dottor 
Paolo,  che  cosi  comanda:  Siate  fermio  osservatele  tradizioni  che 
avete  imparalo  sia  da!  nostro  discorrere,  sia  dalla  nostra  epistola. 
E perciò  egli  loda  i Corintii,  perchè  osservavano  con  gran  cura  i 
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procolti  apostolici  olio  avevano  ricevuti  a voce.  E avverto  i Tes- 
saloniccsi  di  porre  in  abbandono  qualunque  fratello  che  viva  dis- 
ordinalo e non  secondo  la  tradizione  ricevuta  dagli  apostoli.  Il 
die  è quanto  il  sacro  concilio  di  Nicoa,  d’ accordo  collo  divino 
Scritturo,  ha  espresso  cosi  chiaramente:  Bisogna  olio  noi  osser- 
viamo unanimamenle  e inviolabilmente  lo  tradizioni  ecclesiastiche 
ritenute  nella  Chiesa,  sia  por  iscritto,  sia  por  la  consuetudine.  E 
noi  leggiamo  in  san  Cipriano  che  ciò  che  gli  apostoli  hanno  tras- 
messo sotto  la  dettatura  dello  Spirito  Santo  non  è meno  auten- 
tico di  quello  che  ha  trasmesso  il  medesimo  Cristo.  Perchè  siccome 
la  divinità  è del  paro  nello  Spirito  Santo  e nel  Cristo,  cosi  sono 
eguali  la  potestà  e l’autorità  dell’ulto  e dell’altro,  in  ciò  che  hanno 
istituito. 

7. *  I).  Clic  si  vuol  pensare  di  quelli  che  rigettano  le  tradizioni 
della  Chiesa  e non  le  hanno  in  nessun  conto? 

R.  Essi  sono  confutali  e condannali  dalla  parola  di  Dio,  poiché 
essa  ordina  di  osservare  le  tradizioni,  ili  ascoltare  la  Chiesa,  di 
osservare  le  ordinanze  degli  apostoli  e degli  anziani.  I,a  parola  di 
Dio  è quella  che  ci  sottopone  ai  magistrati,  sia  politici,  sia  eccle- 
siastici, moderati  o cattivi,  e ciò  per  principio  di  coscienza;  essa 
vuole  che  si  abbia  per  le  loro  leggi  gran  rispetto  ed  obbedienza. 
Obbedite  ai  vostri  preposti,  ella  dice,  e siate  loro  sottomessi  : con- 
servale e mettete  in  pratica  tutto  quello  che  essi  vi  dicono,  ma 
non  fate  secondo  le  loro  opere.  Finalmente,  è tale  I’  ordinanza 
divina,  che  non  potrebbe  essere  abolita  da  alcuna  autorità  umana, 
che  la  Chiesa  sia  governala,  i dogmi  conservati,  la  religione  ven- 
dicata, la  concordia  mantenuta  e la  disciplina  rattenuta  da  certe 
leggi,  le  une  scritte,  le  altre  non  scritte,  che  la  tradizione  aposto- 
lica ci  raccomanda. 

8. J  I).  Che  cosa  pensarono  i padri  sii  questo  articolo? 

R.  Origene,  autor  famoso  e antichissimo,  ha  scritto  queste  pa- 
role: Noi  dobbiamo  riguardar  siccome  eretico  chiunque,  pro- 
fessando di  credere  al  Cristo,  crede  della  verità  cristiana  tult’al- 
Iro  da  quello  che  porta  la  definizione  della  tradizione  ecclesia- 
stica. E ancora:  Non  si  vuol  credere  verità  che  quella  che  non 
si  allontana  in  nulla  dalla  tradizione  ecclesiastica.  E detto  di 
san  Girolamo:  lo  credo  di  dovervi  avvertire  in  poche  parole  clic 
bisogna  osservare  le  tradizioni  ecclesiastiche,  sopralullo  in  ciò 
che  non  nuoce  alla  fede,  come  esse  sono  stale  trasmesse  dagli  an- 
tichi. Sant’ Agostino  insegna  in  questo  modo:  Se  l'autorità  della 
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divina  Seri  (tura  prescrive  qualclie  cosa,  non  vi  è dubbio  clic  bi- 
sogna eseguirla  come  leggiamo  ; è lo  slesso  di  ciò  che  la  Chiesa 
osserva  per  tulio  l’universo.  Dispulare  se  bisogni  far  ciò,  è stolta 
follia.  E ancora  : Nelle  cose  sulle  quali  la  divina  Scrittura  non  Ita 
statuito  nulla  di  cerio,  si  vuol  risguardar  come  logge  il  costume 
del  popolo  di  Dio  o delle  istituzioni  degli  antenati.  E siccome  hi 
sogna  reprimere  i prevaricatori  delle  leggi  divine,  così  bisogna 
reprimere  i dispregiatori  delle  consuetudini  ecclesiastiche.  Final- 
mente, Tertulliano,  scrittore  dottissimo  e antichissimo  della  Chie- 
sa, disputa  in  tutto  un  libro  conira  quelli  che  non  ammettono 
altro  clic  quello  che  è espresso  nelle  sacre  lettere;  e sostiene  ga 
gliardamenle  clic  vi  sono  certe  tradizioni  e osservanze  non  scritte 
della  Chiesa,  clic  sol  da  eretici  possono  essere  rigettate.  Che  se 
qualcuno  sembra  amare  le  contese,  per  dirla  con  san  Paolo,  noi 
non  abbiamo  questo  costume,  e neppur  la  chiesa  di  Dio. 

9.®  D.  Ma  che  cosa  è la  Chiesa? 

R.  La  Chiesa  è l’universalità  di  tutti  quelli  che  professano  la 
fede  e la  dottrina  del  Cristo;  universalità  che  il  Cristo,  principe 
de'  pastori,  ha  commesso  di  pascere  e di  governare  all’apostolo 
Pietro  eri  a’ suoi  successori.  Non  meritano  dunque  il  nome  di 
Chiesa,  ma  se  l’arrogano  falsamente  gli  eretici  e i scismatici  senza 
eccezione,  che  quantunque  sembrino  professare  la  lede  e la  dot- 
trina del  Cristo,  nondimeno  ricusano  di  essere  le  pecore  del  so- 
vrano pastore  e pontefice  che  il  Cristo  ha  preposto  in  sua  vece 
all’ovile  della  sua  chiesa  e conservato  con  perpetua  successione 
nella  chiesa  romana.  Quelli  che  negano  e attaccano  questa  cat- 
tedra di  Pietro,  questo  primato  della  Chiesa,  questi  primiera- 
mente non  comprendono  le  magnifiche  promesse  del  Cristo  a 
san  Pietro,  uè  le  chiavi  mistiche  del  regno  celeste  confidale  a lui 
solo,  nè  molte  altre  cose  scritte  su  Pietro,  il  principe,  la  bocca 
c il  capo  degli  apostoli.  Poscia  essi  turbano  manifestamente  l’or- 
dine e la  pace  certa  della  Chiesa,  la  quale,  senza  un  supremo  pon- 
tefice e la  sua  autorità  sopreminente,  non  potrebbe  nè  essere 
convenientemente  governata  nè  lungamente  contenuta  nell’unità, 
e nella  sodezza  necessarie  conira  le  porle  dell’inferno.  Finalmen- 
te, essi  insultano  impudentemente  ai  padri,  ai  loro  coneilii  ed  ai 
loro  scritti,  che  sono  d’accordo  su  questa  nota  illustre  della  Chiesa, 
o piuttosto  insultano  alla  voce  unanime  di  tutto  l’universo  cri- 
stiano. Girolamo  ha  riconosciuto  questa  chiesa  e la  sua  dignità, 
dicendo  queste  parole  : Chiunque  è unito  alla  cattedra  di  Pietro, 
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è de’ miei.  Oliato  (l’Africa  Dia  riconosciuta,  gridando  la  cattedra 
di  Pietro  siccome  la  prima  tra  le  varie  note  o segni  della  Chiesa. 
Ella  è stata  riconosciuta  da  Agostino,  il  quale  ha  scritto  che  il 
principato  della  cattedra  apostolica  è sempre  stalo  in  vigore  nella 
chiesa  romana.  E stala  riconosciuta  da  Cipriano,  il  quale  stabilì 
che  la  causa  di  tutte  le  eresie  e di  tulli  gli  scismi  consiste  nel 
non  obbedire  all'unico  e sommo  pontefice  e giudice  in  luogo  dei 
Cristo.  E stata  riconosciuta  da  Ambrogio,  il  quale  protesta  di  vo- 
ler seguire  in  lutto  la  chiesa  romana.  Più  antico  di  tulli  questi, 
vicino  al  tempo  degli  apostoli  ed  uomo  veramente  apostolico. 
Ireneo  fa  alla  chiesa  romana  questo  elogio:  Con  questa  Chiesa, 
a motivo  del  suo  più  potente  principato,  è necessario  che  si  ac- 
cordi tutta  la  Chiesa,  vale  a dire  tulli  i fedeli  dell’universo:  in 
essa  i fedeli  di  lutti  i luoghi  hanno  conservalo  la  tradizione  che 
viene  dagli  apostoli. 

IO."  I).  Quali  sono  la  dignità  e l’autorità  della  Chiesa? 

R.  Dio,  clic  non  ha  nulla  di  più  caro  in  questo  mondo,  illustra  la 
sua  Chiesa  ( ou  granili  c maravigtiosi  vantaggi,  promesse  c le  nelizii. 
Egli  l’adorna  sempre,  la  conserva,  la  difende,  la  vendica.  Egli  l'ha 
stabilita  (piale  sua  casa,  in  cui  tutti  i figliuoli  di  Dio  sono  mante- 
nuti, ammaestrali  ed  esercitati.  Ila  voluto  che  ella  fosse  la  co- 
lonna c l'appoggio  della  verità,  allineile  non  dubitiamo  della  stia 
dottrina;  poiché,  qual  maestra,  guardiana  e interprete  della  verità, 
essa  ha  ricevuto  un'autorità  fedele  ed  inviolabile.  Inoltre  egli  ha 
decretato  clic  ella  fosse  fondala  sopra  a salila  pietra,  aflinchè 
noi  fossimo  certi  che  rimane  immobile  e inconcussa,  e clic  pre- 
vale inespugnabile  anche  conira  le  porle  dell’  inferno,  vale  a (In- 
contra i più  forti  assalti  degli  avversarii.  Finalmente,  egli  vuole 
che  sia  una  santissima  città,  posta  sulla  montagna,  visibile  a tutti 
e di  facile  entrala,  affinchè  nessuno,  lasciandola  dall  un  de’  lati, 
vada  a cercare  le  pestilenziali  caverne  degli  creliti,  e,  percosso 
forse  dalle  loro  false  parole:  Il  Cristo  è qua,  è là,  non  si  allon- 
tani ila  lei  o non  se  ne  lasci  distaccare.  Questa,  quale  la  Scrit- 
tura ce  la  propone  e raccomanda,  questa  è quell’ anima,  quella 
sorella,  quella  sposa  unica  del  Cristo,  per  riscattai-  la  quale,  pu- 
rificarla, sanlilicaria  e unirsi  intimamente  con  essa,  il  Figliuol  di 
Dio  ha  fatto  c sofferto  tutto  in  guisa  clic  non  ha  esitato  a dare 
il  suo  corpo  e il  suo  sangue  adorabile  per  amore  di  lei.  Per  essa 
egli  ha  pregato  e ottenuto  che  la  sua  fede,  la  sua  unità  e la  fer- 
mezza sua  non  \ engano  mai  meno.  A lei  ha  promesso  e fedelmente 
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trasmesso  e lascialo  i|»al  dottore,  presidente  e rettore  lo  Spirilo 
Santo.  Egli  è quegli,  dice,  die  v’insegnerà  ogni  cosa  e vi  sugge- 
rirà tutto  quello  che  io  vi  avrei  detto:  egli  rimarrà  con  voi  eter- 
namente e v’insegnerà  ogni  verità. 

Il  * D.  Per  mezzo  di  citi  finalmente  lo  Spirito  insegna  a noi 
la  verità  «lolla  Chiesa? 

R.  Per  mezzo  di  quelli  certamente  clic  l'Apostolo  attesta  essere 
stali  costituiti  dallo  Spirito  Santo  per  governar  la  Chiesa,  che 
egli  chiama  vescovi,  preposti,  pastori  e dottori.  E dopo  gli  apo- 
stoli, costoro  sono  sempre  stati  e sono  tuttavia  i principali  mi- 
nistri di  Dio  e della  Chiesa,  e i sovrani  dispensieri  de’  misteri  di 
Dio.  lai  loro  autorità  si  vede  sopratutlo  ne’  eoneilii,  ove  possono 
non  solamente  definire  certe  cose  intorno  la  fede  e la  religione, 
ma  ben  anco,  in  virtù  del  loro  diritto  e dell’autorità  loro  apo- 
stolica, assicurare  c dire:  È parulo  allo  Spirilo  Santo  ed  a noi, 
come  consta  dagli  alti  del  primo  concilio  celebralo  a Gerusa- 
lemme. Anticamente  era  un  delitto  che  si  puniva  eolia  morte 
il  non  stare  al  giudizio  del  gran  sacerdote  che  occupava  la  cat- 
tedra di  Muse.  Ora,  la  Chiesa  non  ha  un'autorità  minore  di' quella 
che  aveva  la  sinagoga  per  governare,  giudicare,  decidere.  L oh- 
bligo  ne’ cristiani  è lo  stesso  clic  negli  Ebrei,  di  ricevere,  di  ap- 
provare e di  osservare  i giudizii  de’ primi  pontefici  io  ciò  che 
risguarda  la  religione.  Si  rendono  pertanto  colpevoli  di  un  de- 
litto coloro  che  rispettano  si  poco  l'autorità  de’ magistrati  eccle- 
siastici da  osar  attaccare  ora  i santi  decreti  de’ sommi  poute- 
liei,  clic  hanno  sempre  avuto  la  potestà  suprema  di  definire  le 
cose  sante;  ora  le  venerabili  costituzioni  de’ eoneilii  generali,  la 
cui  autorità,  dice  sani’ Agostino,  è salutarissima  nella  Chiesa;  linai- 
niente  le  sentenze  certe  de’ padri  intorno  la  fede,  il  cui  sentimento 
comune  e consenso  è una  ferma  testimonianza  della  verità  cri- 
stiana. I pii  imperatori  hanno  detto  con  ragione:  Fa  ingiuria  al 
giudizio  del  concilio  colui  clic  pretende  di  rimettere  io  quistione 
e in  pubblica  disputa  ciò  che  è stato  giudicalo  c ben  disposto. 

1 1‘  D.  Qual  è lo  scopo  di  questa  ordinanza  divina  per  la  con- 
servazione de’ pastori  e dei  dottori  nella  Chiesa? 

R.iNon  ci  è poco  utile  e salutare  l’ordinanza  divina  perla  quale 
la  potestà  e gerarchia  ecclesiastica  la  vincono  d’assai  su  lutti  i 
magistrati  politici;  poiché  fé  per  questa  potestà  spirituale  che  il 
popolo  cristiano  ottiene  sopralutto  i beni  spirituali  ed  eterni.  Pri- 
mieramente, per  parlare  con  sau  Paolo,  essa  è utile  alla  consu- 
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inazione  de’ tanti,  vale  a dire  perchè  quelli  che  sono  rivestili  di 
questa  potestà  rendano  ogni  uomo  perfetto  in  Gesù  Cristo,  e 
col  loro  zelo  rechino  i fedeli  alla  perfezione  della  santità  a cui 
sono  chiamali.  K utile  altresì  per  l’opera  del  ministero,  aflinchè 
quelli  che  sono  c si  chiamano  i principali  (in  greco,  i seniori')  della 
Chiesa  abbiamo  di  che  vegliare  e curar  continuo,  in  virtù  della 
sovrana  carica  loro  iidala.  E utile  inoltre  per  f edificazione  ilei 
corpo  del  Cristo,  affinché  questi  spirituali  e savi  architetti  sap- 
piano che  devono  occuparsi  continuamente  del  corpo  mistico  del 
Cristo,  la  cui  educazione  esige  un’applicaziou  singolare,  aflinchè  * 
ora  gettino  e assodino  i fondamenti  della  vera  fede,  ed  ora  vi  edi- 
chino  sopra  ciò  clic  è necessario  ai  fedeli  per  la  giustizia  perfetta. 
Finalmente  essa  è utile  onde  non  più  siamo  fanciulli  vacillanti , 
e portati  qua  e là  da  ogni  vento  di  (burina  per  raggiri  degli 
uomini.  Vale  a dire,  a cagione  dei  deboli,  che  sono  sempre  in 
gran  numero  nella  Chiesa,  l’autorità  de’ superiori  ecclesiastici 
e necessaria  sopralutto  quando  i venti  delle  eresie  e le  procelle 
* delle  persecuzioni  assaltano  la  casa  della  Chiesa.  Poiché  allora  si 
ha  bisogno  del  soccorso  presente  di  quelli  che  colla  loro  autorità 
vogliano  e possano  allontanare  i lupi,  difendere  le  pecorelle  e con- 
fermar le  sane  dottrine;  per  la  tema  che  i semplici  non  siano  fuor- 
viali dalla  gran  strada  della  verità  dalle  parole  e dagli  scritti  ed 
esempi  d’uomini  fallaci  e perduti;  che  tutti,  per  lo  contrario,  non 
solo  conoscendo  la  verità,  ma  mettendola  in  pratica,  profittino  nel 
loro  ca|>o,  che  è Gesù  Cristo,  come  aggiunge  lo  stesso  Paolo. 

10. *  0.  In  clic  ciò  necessaria  l'autorità  della  Chiesa? 

11.  1.°  Per  discernere  con  certezza  le  scritture  canoniche  e vere 
dalle  false  o falsate.  Perciò  san  Girolamo  dice:  Noi  riceviamo  l’an- 
tico e il  nuovo  Testamento  nel  numero  dei  libri  che  ci  trasmette 
l'autorità  della  Chiesa  cattolica;  e sant  Agostino:  lo  non  crederei 
neppure  al  Vangelo,  se  l'autorità  della  chiesa  cattolica  non  me  lo 
persuadesse.  2."  Affine  di  essere  sicuri  del  scuso  e della  vera  inter- 
pretazione della  Scrittura;  perchè  non  siam  continuo  sul  dubitare 
e disputare  intorno  al  scuso  delle  parole.  Perchè,  come  dice  lo 
stesso  sant  Agostino,  tulli  gli  eretici  si  sforzano  di  sostenere  colle 
Scritture  le  loro  false  e fallaci  opinioni.  Ora,  secondo  san  Girolamo, 
le  Scritture  non  consistono  nella  lettura,  ma  nell’  intelligenza. 
5."  Affinchè  nelle  quislioni  e controversie  gravi  sulla  fede  che  pos- 
sono presentarsi  v’abbia  un  giudice  e s’interponga  una  legittima 
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autorità.  Poiché,  come  è vero  ciò  che  insegna  sani’ Epifanio  Con- 
tro, le  eresie,  che.  non  si  può  ricever  lutto  dalla  Scrittura;  me- 
desimamente sant’Agostino  ha  gran  ragione  di  dire:  È evidente 
che,  in  una  cosa  duhhia,  l’ autorità  della  chiesa  cattolica  ha  la 
più  gran  forza  per  la  fede  e la  certezza.  Perchè  lo  Spirilo  San- 
to non  può  mancare  alla  Chiesa  per  condurla  in  ogni  verità, 
coinè  ha  promesso  Io  stesso  Cristo.  i.°  Aftinchè  a ragion  delle, 
persone,  ile’ luoghi  e de’ tempi  si  stabiliscali  canoni,  si  conservi  la 
disciplina  intera  o si  renda  giustizia.  Poiché  Dio  ha  dato  questa 
potestà  alla  Chiesa  per  l’ edificazione  e non  per  la  distruzione. 
i.°  Affinché  la  potestà  di  reprimere  e di  scomunicare,  che  il  Cri- 
sto ha  istituito  e di  cui  ha  usalo  san  Paolo,  si  faccia  sentire  agli 
ostinati  e li  reprima  c corregga. 

In  lutto  questo,  lasciando  stare  il  rimanente,  è certo  che  l’au- 
torità della  Chiesa  non  è solamente  utile,  ma  necessaria:  senza 
di  clic  la  repubblica  cristiana  sarebbe  la  confusione  di  Babilonia. 
Perciò,  siccome  noi  crediamo  e concediamo  una  grandissima  au- 
torità alla  Scrittura,  a motivo  della  testimonianza  dello  Spirito 
divino  che  parla  in  lei;  così  dobbiamo  portare  alla  Chiesa  creden- 
za, rispetto,  obbedienza,  perchè  il  Cristo,  suo  capo  e suo  sposo, 
l’ha  dotala  del  medesimo  spirito,  affinchè  sia  veramente  ciò  che 
san  Paolo  In  chiama,  la  colonna  e l’appoggio  della  verità. 

Nel  (piarlo  capitolo,  de’ sacramenti,  notiamo  le  seguenti  rispo- 
ste sulla  confessione. 

fi.a  D.  La  confessione  è essa  necessaria? 

R.  Fuor  d’ogni  dubbio:  nè  solo,  come  alcuni  avvisano  falsa- 
mente, la  confessione  die  bisogna  fare  ogni  giorno  davanti  a Dio. 
ad  esempio  di  David:  lo  ho  detto:  io  confesserò  contro  di  me  lo 
min  ingiustizia  al  Signore:  ma  anche  la  confessione  esteriore  die 
si  fa  al  sacerdote  di  tutte  le  colpe  die  l'uomo  ricorda,  dopo  esa- 
minata con  gran  cura  la  propria  coscienza.  Onde  è scritto  degli 
uomini  della  primitiva  Chiesa:  Molti  di  quelli,  che  avevano  l ‘ve- 
duto, nu  ivano  a confessare  e manifestare  le  opere  loro.  Clic  que- 
sta maniera  di  confessarsi  sia  necessaria,  non  solamente  lo  con- 
fermano il  diritto  canonico  della  Chiesa  e gli  scritti  de’ padri,  ma 
lo  conchiudono  e dichiarano  le  parole  del  Cristo,  quando  egli  dice: 
Saran  rimessi  i peccati  a chi  li  rimetterete;  e tarati  ritenuti  a 
chi  li  riterrete.  Ora,  siccome  il  rimettere  o ritenere  i peccati  è 
ufficio  da  giudice , nessun  sacerdote  può  rimetterli  o ritenerli  j 
se  prima  non  conosce  bene  la  causa  del  peccatore  che  egli  deve 
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giudicare.  Ora  (‘gli  non  può  avere  tale  conoscenza  clic  allor- 
quando colui  clic  si  presenta  a lui  come  a suo  giudice  ed  a suo 
medico,  gli  scopre  parlicolarizzalamente.  con  una  confessimi  vo- 
lontaria, le  piaghe  dell'anima  propria,  aflìnchè  il  sacerdote  possa 
vedere  distintamente  quando  bisogna  legare  o slegare  i peccati. 

ti:  l).  In  qual  modo  i padri  parlano  della  confessione? 

R.  Non  solo  essi  ci  raccomandano  e ci  provano  con  grande 
accordo  l’utilità  c l’uso  di  confessarsi,  clic  è sempre  stato  nella 
Chiesa,  ma  anche  il  diritto  e la  necessità.  A non  citar  fra  i tanti 
che  alcuni  leslimonii  più  autorevoli,  il  grande  san  Basilio  si  espri- 
me cosi:  Si  vede  che  è necessario  confessare  i propri  peccali  a 
quelli  cui  è stalo  commesso  il  dispensar  i misteri  di  Dio;  poiché 
si  trova  che  anticamente  i penitenti  confessavano  cosi  i loro  pec- 
cali ai  santi.  — Fratelli  miei,  dice  san  Cirillo,  ciascuno  di  voi 
confessi  la . sua  colpa , mentre  colui  che  1’  ha  commessa  è an- 
cora in  vita,  la  sua  confessione  può  essere  ricevuta,  la  sodisfa- 
zione  di  ciascuno  e la  remission  fatta  dal  sacerdote  è grade- 
vole a Dio.  — Aggiungete  a ciò  l’insegnamento  di  sant'Agosìino  : 
Fate  penitenza  come  si  fa  nella  Chiesa,  affinchè  la  Chiesa  preghi 
per  voi.  Nessuno  dica  fra  sé:  lo  lo  penitenza  in  segreto  di- 
nanzi a Dio;  Dio  che  mi  perdona,  sa  che  fo  penitenza  nel  mio 
cuore.  È stato  dunque  detto  invano:  Tulio  ciò  che  voi  scioglie- 
rete sulla  terra,  sarà  sciolto  nel  cielo?  Sono  dunque  state  date 
invano  le  chiavi  alla  chiesa  di  Dio?  Noi  rendiam  nullo  il  Vangelo 
di  Dio  e le  parole  del  Cristo?  Noi  vi  promeltiam  dunque  ciò  che 
il  Cristo  nega?  Non  è questo  un  ingannarvi  ? 

9.*  D.  Dopo  la  morte  \'ha  egli  luogo  a giustificazione? 

R.  Per  ispiegar  questo,  bisogna  distinguere  le  diverse  condi- 
zioni dei  morti.  Gli  uni  conservano  sino  alla  fine  la  grazia  di  Dio 
e l’innocenza  della  vita.  A questi  si  applica  ciò  che  diceva  Ma- 
nasse  nella  sua  preghiera:  La  penitenza  non  è falla  pei  giusti  e 
per  quelli  che  non  hanno  peccato,  come  Àbramo,  Isacco  e Gia- 
cobbe. Altri  hanno  peccalo  e sono  scaduti  della  grazia  di  Dio,  ma 
hanno  espiato  le  loro  colpe  con  degni  frutti  di  penitenza  in  que- 
sta vita,  come  David,  Ezechia,  Pietro  e la  Maddalena.  Queste  due 
classi  di  defunti  non  hanno  bisogno  di  sodisfazionc,  ma  ne  sono 
affatto  esenti.  Ma  il  maggior  numero  di  quelli  che  muojono  sono 
di  un  certo  mezzo,  non  cattivissimi,  come  nota  sant’Agosìino,  che 
non  hanno  fallo  un’intiera  penitenza  de’ loro  peccati;  perciò  sa- 
ranno salvali  dal  fuoco,  affinchè  ciò  che  manca  alla  loro  sodisfa- 
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zinne  in  questa  vita  sia  pagato  alla  giustizia  divina  nell’altra  ; pe- 
rocché nulla  di  contaminato  entrerà  nella  città  santa. 

Per  risponder  dunque  alla  dimanda,  i defunti  di  questa  specie 
dovranno  subire  dopo  la  morte  una  certa  sodisfazione  che  senza 
alcun  dubbio  è gravissima.  Però  Dio,  nella  sua  intimi»  clemenza, 
ha  costume  di  diminuirla  mercè  la  pia  intercessione  dei  vivi,  in 
guisa  che  i defunti,  ajutali  dai  suffragi  de’ loro  fratelli  e membri 
nella  Chiesa,  sono  alleviati  de’ loro  peccati  e delle  pene  di  questi. 
A questo  torna  quel  che  c’  insegna  l’ autorità  della  santa  Scrit- 
tura: Santo  e salutar  pensiero  è il  pregare  pei  defunti,  affinchè 
siano  sciolti  da’  loro  peccati.  Ecco  il  perchè  («inda  Maccabeo  è 
lodato  per  aver  avuto  la  cura  e la  pietà  di  far  offrire  pei  peccati 
de’ morti  non  solo  preghiere,  ma  anche  un  sacrifizio.  A questo 
sentimento  si  accordano  i santi  coneilii  ed  i padri  che  hanno  in- 
segnato la  vera  dottrina  della  Chiesa.  Uno  solo,  ma  testimonio 
degnissimo  di  fede,  sant’Agoslino,  terra  luogo  di  molli.  Noi  leg- 
giamo ne’ libri  de’ Maccabei  che  si  offri  un  sacrifizio  pei  morti; 
ma  quand’anche  non  leggessimo  ciò  in  nessun  luogo  delle  antiche 
Scritture,  l'autorità  della  chiesa  universale,  la  cui  consuetudine 
in  questo  si  vede  manifestamente,  non  è di  poco  rilievo,  poiché 
nelle  preghiere  che  i sacedoti  rivolgono  a Dio  all’altare  si  trova  la 
raccomandazione  dei  morti.  E altrove:  Non  bisogna  credere  che 
non  vi  siano  alcune  pene  del  purgatorio,  se  non  prima  dell’ultimo 
e terribile  giudizio.  Elie  v’ha  egli  di  più  chiaro  delle  parole  se- 
guenti? Per  le  preghiere  della  santa  Chiesa,  pel  sacrifizio  salutare  e 
per  le  limosino  che  si  fanno  per  le  anime  dei  defunti,  non  si  vuole 
aver  dubbio  che  i morti  non  sieno  alleviati  in  guisa  che  il  Si- 
gnore adoperi  misericordiosamente  con  essi  più  di  quello  clic 
hanno  meritato  i loro  peccati;  poiché  questo  c stalo  trasmesso  dai 
padri,  e tutta  la  Chiesa  l’osserva.  Cosi  parlava  sant' Agostino,  or 
fanno  più  di  mille  e dugent’anni,  a tacer  de’ più  antichi,  Cipriano, 
Origene,  Dionisio,  Clemente,  in  pieno  accordo  con  lui  in  questa 
dottrina. 

Perciò  il  Crisostomo  ci  esorta  apertamente  ad  ajutare  i morti 
quanto  possiamo  e ad  avvertir  gli  altri  di  pregare  per  loro;  poiché 
non  fu  temerariamente  ordinato  dagli  apostoli  di  far  memoria  dei 
defunti  nel  terribile  mistero.  Di  fatto,  ei  sanno  che  loro  proviene 
gran  profitto  e utilità.  Così  il  Crisostomo. 

Finalmente,  (‘eco  ciò  che  la  Chiesa,  fedele  interprete  della  Sent- 
itila. Ita  sempre  insegnato  contro  gli  ariani:  che  v'ha  un  eerlo 
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fuoco  purg.loi  io  o cniendalorio,  tome  lo  chiama  snnt’Agoslino; 
c elio  i fedeli  morii  nel  Cristo  vi  devono  subire  ed  espiar  le  pene 
dei  peccati  clic  la  penitenza  non  lia  perfettamente  espiali  qui,  se 
non  sono,  come  dice  sani’ Agostino,  alleviali  da  quelli  clic  vivono 
am  ora. 

Intorno  al  sacramento  dell'Ordine,  il  Canisio  fa  questa  dimanda: 
Tutti  i cristiani  non  sono  essi  egualmente  sacerdoti  ? 

R Si  può  dire  in  questo  senso,  clic  siccome  i sacerdoti  hanno 
il  costume  di  offrir  certi  sacrifìzii  esteriori  e di  esercitar  ministeri 
sacri,  così  tutti  quelli  che  sono  rigenerati  in  Gesù  Cristo  possono 
e devono  ogni  giorno  offrire  e praticar  con  ardore  certi  sacrifìzii 
spirituali,  cioè,  orazioni,  lodi,  azioni  di  grazie,  la  mortificazione 
della  carne  ed  altro  simile;  in  guisa  che  sotto  questo  rispetto 
essi  sono  detti,  nella  Scrittura,  sacerdoti  spirituali,  davanti  a Dio 
e offerentigli  ostie  spirituali. 

Ma  se  noi  prendiamo  questo  nome  di  sacerdozio  nel  suo  senso 
proprio,  non  tutti  sono  indistintamente  sacerdoti,  ma  solamente 
coloro  a cui  l’autorità  della  Chiesa  ha  dato  il  carico  di  essere  i 
ministri  propri  de' sacramenti,  e conferito  il  diritto  di  consacra- 
re, di  offrire,  di  dispensare  la  santa  Eucaristia,  di  rimettere  e di 
ritenere  i peccali.  Di  questi  sacerdoti  della  nuova  legge  san  Paolo 
dice:  I sacerdoti  che  presiedono  bene  sono  degni  di  un  doppio 
onore,  principalmente  quelli  che  faticano  alla  parola  ed  alla  dot- 
trina; ciò  che  certamente  non  può  applicarsi  alle  donne,  a cui  lo 
stesso  apostolo  vieta  d’insegnar  nella  chiesa  e comanda  di  tacersi. 
Onesto  non  convien  neppure  alia  gente  del  popolo,  il  cui  dovere 
è di  essere  condotti  ne' pascoli  come  gregge,  non  di  condurvi  al- 
tri; «li  essere  governati,  non  di  governare;  non  di  anteporsi  ai 
preposti,  ma  di  essere  loro  soggetti  e ascoltare,  osservare  e fare 
lutto  ciò  clic  diranno  «pirili  che  sono  sulla  cattedra,  buoni  o 
cattivi , come  vediamo  ordinato  nella  parola  di  Dio.  Perciò,  co- 
me nella  chiesa  trionfante  vi  sono  angeli  diversi  di  ordine  e «li 
potestà  clic  adempiono  ed  eseguiscono  fedelmente,  osservando 
una  certa  disposizione  armonica,  gli  uffici  che  loro  sono  ingiunti  : 
del  paro  la  chiesa  militante,  « he  è la  casa  di  Dio  e ordinata  come 
un  esercito  in  battaglia,  ha  ministri  speciali,  distinti  dagli  altri 
cristiani  e disposti  fra  loro  in  bell’ordine,  per  adempiere  sulla 
terra  i ministeri  pubblici  e comuni  della  Chiesa;  cioè  perchè,  in 
ciò  che  risguarda  Dio  e la  salute  delle  anime,  essi  prestino  al  po- 
polo cristiano  il  loro  intervento  per  stalo  e secondo  la  loro  carica. 
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5.*  I).  In  «filai  luogo  la  Scrittura  ronde  testimonianza  a questo 
sacramento? 

R.  Là  dove  ella  dire  degli  apostoli  elio,  nell'elezione,  istituzione 
e ordinazione  de’ ministri,  ei  si  sono  servili  dell'imposizione  delle 
mani;  poiché  questo  sacramento  ei  è raccomandato  perciò,  come 
per  un  simbolo  certo  ed  eflieaee  della  grazia  presente,  che  è con- 
ferita o ricevuta  nella  collazione  degli  ordini.  Perciò  san  Paolo, 
scrivendo  a Timoteo,  che  egli  aveva  creato  vescovo,  c ricordan- 
dogli la  grazia  ricevuta  in  questo  sacramento:  Xon  trascurare, 
dice  egli,  la  grazia  che  è in  te,  (a  quale  ti  è stata  data  per  riceln- 
zione  con  l'imposizione  delle  mani  del  presbiterio.  Ma  perchè  im- 
porta grandemente  quali  uomini  sieno  preposti  alle  diverse  cari 
« he  nella  Chiesa  e ricevano  la  potestà  ecclesiastica  da  questo 
sacramento,  è dello  ad  ogni  vescovo:  .Xon  impor  subito  le  mani 
ad  alcuno,  e non  comunicar  a' peccati  altrui. 

5.“  1).  Come  parlano  i padri  di  questo  sacramento  nei  loro 
scritti? 

R.  Sant’Agoslino,  dottore  veramente  cattolico,  espone- così  chia- 
ramente la  sua  dottrina  e quella  della  Chiesa.  Quando  il  Signore, 
pochi  giorni  dopo  la  sua  risurrezione,  soffiò  sopra  i suoi  disce- 
poli e disse  loro:  Ricevete  lo  Spirito  Santo,  s’intende  che  conferì 
la  potestà  ecclesiastica.  Come  nella  tradizion  del  Signore  lutto 
si  fa  per  lo  Spirito  Santo,  così  dando  loro  la  regola  e la  forma  di 
questa  disciplina,  disse  loro:  Ricevete  lo  Spirito  Santo.  E siccome 
questo  appartiene  al  diritto  ecclesiastico,  incontanente  aggiunge: 
Saran  rimessi  i peccati  a chi  li  rimetterete;  e saran  ritenuti  a chi 
li  riterrete.  Questa  ispirazione  pel  soffio  è una  certa  grazia  che  è 
infusa  agli  ordinandi  dalla  tradizione  e colla  quale  essi  sono  più 
autorizzati.  Donde  l’Apostolo  disse  a Timoteo:  Xon  trascurare  la 
grazia  che  è in  te,  la  quale  ti  è stata  data  . . . con  l'imposizione 
delle  ninni  del  presbiterio. 

Il  Canisio  cita  poi  i canoni  degli  apostoli,  papa  Cajo,  san  Cipriano, 
san  Dionigi,  sanl’lgnazio  Fra  la  copia  grandissima  d’autorità  che 
produce,  ve  n’ha  alcune  che,  quantunque  antichissime  e per  que- 
llo appunto  provanti,  non  sono  sempre  degli  autori  di  cui  por- 
tano i nomi. 

La  dimanda  settima  su  questa  materia  è la  seguente:  (die  doh- 
biam  pensare  dc’catlivi  sacerdoti? 

R.  I n’ordinanza  divina  che  non  può  essere  abolita  è che  de- 
vono e -sere  onorati  nella  Chiesa,  non  solo  i buoni  sacerdoti,  ma 
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anche  i cattivi.  Perchè  vuole  essere  riconosciuto, ricevuto, ascoltato, 
rispettato  ne’suoi  ministri  colui  che  ha  (letto:  Gli  scribi  e i farisei 
sono  t issisi  sulla  cattedra  di  Mosè.  Osservate  diiw/ue  e fate  tutto 
tinello  che  essi  vi  dicono:  ma  non  fate  secondo  le  loro  opere,  pe- 
rocché essi  dicono  e non  fanno.  Del  resto,  si  vuol  distinguere  tra 
i cattivi,  afline  di  comprendere  che,  quanto  alla  carica  ed  all’au- 
torità d'insegnare,  noi  dohhiam  fede  e obbedienza  solamente  a 
quelli  che,  ordinati  e mandati  legittimamente  dal  vescovo,  pro- 
fessano la  sana  dottrina  della  Chiesa,  e ci  dobhiam  guardare  con 
gran  cura  dagli  altri  come  da  nemici  e da  peste. 

Sul  matrimonio  il  Canisio  dice  nella  quarta  dimanda:  U matrimo- 
nio è egli  permesso  a lutti'?  — No,  risponde  egli;  perchè  i santi 
apostoli  hanno  insegnalo,  come  dice  Epifanio,  che  è un  peccalo, 
dopo  il  voto  di  verginità,  il  venire  a nozze.  E secondo  Girolamo, 
è un  peccato  si  enorme  che  le  vergini  che  si  maritano  dopo  la 
lor  consacrazione  non  son  tanto  adultere  quanto  incestuose.  Dal 
canto  suo  Agostino  dice:  La  semplice  vergine  clic  se  si  maritasse, 
non  peccherebbe,  consacrata  che  sia  a Dio,  se  si  marita  è re- 
putata adultera  al  Cristo.  Perchè  essa  ha  guardalo  indietro  dal 
luogo  a cui  si  c approssimala.  Per  ciò  questa  parola  dell’Apostolo: 
Yale  meglio  maritarsi  che  bruciare,  come  l’esprime  formalmente 
sant’Ambrogio,  riguardo  a colei  che  non  si  è ancora  obbligala,  che 
non  ha  peranco  preso  il  velo.  Rispetto  a quella  che  si  è obbligata 
a Dio  e che  ha  ricevuto  il  santo  velo,  essa  è già  maritala,  è 
unita  allo  sposo  immortale;  e se  ella  vuol  maritarsi  secondo  la 
legge  comune  del  matrimonio,  commette  un  adulterio,  diventa 
serva  della  morte.  Così  sant’Ambrogio.  Perciò  fu  sempre  lodalo 
quel  rescritto  dell’imperatore  Gioviniano,  inserito  nel  Codice:  Se 
alcuno  osa,  non  dico  rapire,  ma  solo  tentare  d'unire  in  matrimo- 
nio vergini  sacre,  sarà  punito  colla  morte. 

Rispetto  ai  monaci  e sacerdoti  iniziali  negli  ordini,  è assoluta- 
mente la  medesima  ragione,  il  medesimo  giudizio;  poiché  essi 
hanno  la  loro  condanna  «lai  momento  che,  allentando  la  briglia  alla 
passione,  ingannano,  o,  come  dice  l’Apostolo,  rompono  la  prima 
fede  che  hanno  dato  a Dio  ed  alla  Chiesa.  Essi  hanno  rinunziato 
volontariamente  al  matrimonio  «piando  hanno  promesso  e giu- 
rato, almeno  tacitamente,  ricevendo  gli  ordini  sacri,  di  conser- 
vare perpetuamente  il  «relihato.  Ascoltino  dunque  la  parola  di  Dio: 
S-  hai  promesso  in  voto  a l)io  qualche  cosa,  non  differir  di  adem- 
pierla. Tutto  ciò  di  che  hai  fatto  voto,  eseguisci.  Fate  voli  e ren- 
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di'teli  al  Signore  rotti ro  Dio.  Il  Crislo  medesimo  insogna:  Chiunque, 
dopo  messo  la  mano  all’aratro,  quardn  dietro  di  se,  non  è proprio 
al  reqnn  di  Dio. 

La  dimanda  seguente  o la  quinta,  inorila  eguale  attenzione.  — 
La  Chiesa  costringe  dunque  alcuni  al  celibato?  — IL  Questa  pia 
e previdente  madre  non  vi  sforza,  poiché  essa  non  impone  la  legge 
del  celibato  ad  alcuno;  ma  ella  esige  da  quelli  che  hanno  ricevuto 
volontariamente  questa  legge,  di  non  violarla  c rompere  il  patto 
che  hanno  santamente  contratto  col  Crislo  e la  sua  chiesa.  Si 
stringono  dunque  con  ragione  a mantenere  le  loro  promesse  ed 
osservare  il  consiglio  evangelico  da  essi  abbraccialo  liberamente. 
San  Paolo  dice  su  di  ciò:  Quegli  che  marita  la  sua  figlia  vergine 
fa  bene  (quando  non  è costretta  al  celibato  con  volo),  e quegli  che 
non  la  marita  fa  meglio.  E ancora:  E vantaggioso  all'uomo  il  non 
toccar  donna.  Perciò  Gesù  Cristo  e la  sua  chiesa  danno  gran  lodi 
a quelli  che  si  fanno  volontariamente  e spiritualmanle  eunuchi, 
per  essere  santi  di  corpo  e di  spirito  e per  servir  Dio  nella  carne, 
come  carne  non  avessero. 

Nella  qual  cosa  si  vogliono  con  gran  cura  evitare  due  errori  : 
l’uno,  di  quelli  che,  con  Gioviniano,  esaltano  talmente  il  matrimo- 
nio che  lo  uguagliano  e lo  antepongono  ben  anco  al  celibato  ed 
alla  verginità,  quantunque  san  Paolo  e tutti  i padri  gridano  il  con- 
trario: l’altro  errore  è di  quelli  i quali  tingono  che  i cristiani  pos- 
sano a pena  conservare  la  continenza  e il  celibato,  e per  questo 
pretendono  che  nessuno  deve  facilmente  obbligatisi  nè  permet- 
terlo santamente.  Costoro  non  comprendono  l’ahhondanza  della 
grazia  evangelica  che  da  tanti  secoli  il  Crislo  impartisce  con  si  gran 
liberalità  a quelli  che  credono,  che  dimandano,  che  cercano,  che 
battono  alla  porta,  che  trovano  il  giogo  del  Signore  pieno  di  dol- 
cezza e la  via  della  continenza  non  mcn  comoda  che  salutare.  Fra 
i quali  era  san  Paolo,  il  «piale  afferma  altamente:  Fedele  è Dio,  il 
quale  non  permetterà  che  voi  siale  tentati  oltre  il  vostro  potere,  ma 
darà  con  la  tentazione  il  profitto,  affinché  possiate  sostenere.  Perciò 
sant’Agostino  spiegando  queste  parole  del  Salmo:  Fate  voli  e rende- 
teli a!  Signore  Dio  vostro,  si  esprime  così:  Non  siale  punto  infin- 
gardi a far  voti,  poiché  voi  non  gli  adempirete  colle  vostre  forze. 
Voi  \i  mancherete,  se  presumerete  di  voi  medesimi;  ma  se  vi 
fondate  sopra  colui  al  quale  fate  de’ voti,  fatene,  chè  li  adempierete 
sicuramente.  E lo  stesso  altrove:  Felice  necessità  che  ci  spinge  a 
ciò  ehe  è migliore  ! 
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I n altra  dimanda  del  Canisio  è sul  digiuno. 

D.  Qual  risposta  dohbiam  fare  a quelli  che  allarmilo  e dispre- 
giano la  legge  del  digiuno  ecclesiastico? 

R.  Bisogna  primieramente  avvertirli  di  non  attribuire  ai  catto- 
lici ciò  clic  l’Apostolo  detesta  e clic  la  Chiesa  ha  sempre  condan- 
nalo negli  Ebrei,  ne’ manichei,  nc’priscillanisli,  cioè:  Per  nhhe- 
dienza  alla  legge  di  Mosò,  o per  superstizione,  astenersi  eglino 
da  certe  vivande;  poiché,  come  sanl’Agoslino  risponde  al  mani- 
cheo Fausto,  se  i cattolici  si  astengono  dal  mangiar  carne,  fanno 
ciò  per  domar  il  corpo  e affiancar  maggiormente  l’anima  dai 
moti  irragionevoli  e non  perchè  credano  la  carne  immonda.  Ei 
•si  astengono  non  solamente  dalla  carne,  ma  anche  da  certi  frulli, 
sia  sempre,  come  fanno  pochissimi,  sia  in  certi  giorni  o tempi, 
come  quasi  tutti  nella  quaresima.  Così  sant 'Agostino.  Prima  di 
lui.  sant’ Epifanio  insegna  lo  stesso  quando  confuta  l’eresia  di 
Ario,  il  quale  pretende  che  ciascuno  è libero  di  osservare  si  o no 
i digiuni  fissali  dalla  Chiesa  e che  nessuno  vi  è obbligalo.  Che  se 
ne’  digiuni  pubblici,  come  nelle  preghiere  e nelle  feste,  si  osser- 
vano certi  tempi,  questo  conferma  e favorisce  l’ordine  e la  con- 
cordia pubblica  nella  Chiesa.  Finalmente  non  vi  è alcuno  che  si 
imporrebbe  dei  digiuni,  impedito  come  ne  è dall’ amor  naturale 
della  carne.  Ora,  che  sia  di  una  grande  importanza  e di  un  me- 
rito certo  l’abbracciar  con  rispetto  i digiuni  di  questa  sorta  e os- 
servarli fedelmente,  san  Cimiamo  lo  dimostra  così  chiaramente 
conira  Gioviniano  che  non  può  esservi  alcun  dubbio.  Al  che  si  può 
aggiungere  ciò  clic  abbiam  dello  intorno  l’osservanza  dei  precetti 
ecclesiastici,  e questo  per  evitare  lo  scandalo  e mantenere  la  di- 
sciplina pubblica  non  solo  pel  timore  del  castigo,  ma  anche  per 
coscienza,  come  dice  l’Apostolo. 

Ora,  è certo,  come  provano  gli  scrittori  di  tutte  le  età,  che  è 
ed  è sempre  stala,  fin  dall’origine,  la  disciplina,  il  costume,  tra- 
dizione e ordinanza  costanti  della  Chiesa,  che  si  osservasse  que- 
sto digiuno  ecclesiastico  in  certi  giorni,  principalmente  di  quare- 
sima. Cosi  insegnano  i canoni  degli  apostoli  e i santi  conciliò 
Quello  di  Gangres  percuote  di  anatema  quelli  che  dispregiano  i 
comuni  digiuni  di  tutta  la  Chiesa;  e quello  di  Toledo  priva  della 
comunione  coloro  che,  senza  una  inevitabile  necessità  ed  una  ma- 
lattia evidente,  mangiano  carne  in  quaresima.  Ei  padri  hanno  un 
ardore  speciale  in  raccomandare  ed  esigere  il  digiuno,  quello  in 
particolare  della  quaresima,  che  vogliono  sia  stato  istituito  dagli 
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apostoli.  Mollo  alieni  da  questo  spirito  de’ pad  ri  son  quelli  che  sciol- 
gono dalla  legge  del  digiuno  sè  stessi  c gli  altri  e si  fanno  i pa- 
troni della  licenza  della  carne  c non  della  libertà  evangelica.  Costoro 
non  vogliono  crocifiggere  la  carne  co’  suoi  vizii  e le  sue  cupidigie,  e 
perciò  non  gustano  le  cose  dello  spirilo,  anzi  spengono  lo  spirito 
in  contrario  alla  dottrina  dell’Apostolo.  E poi  resistono  apertamente 
alla  Chiesa,  loro  madre,  o meglio  a Gesù  Cristo,  il  quale  parla  e 
comanda  per  mezzo  della  sua  chiesa;  quindi  ei  si  attirano  una 
condanna  certa  allora  che  annullano  o rigettano  la  santa  e salu- 
tare istituzione  del  digiuno,  che  la  Chiesa  ci  ha  sempre  racco- 
mandato. 

Da  questi  estratti  si  conosce  con  qual  erudizione,  qual  sodezza 
e insieme  con  qual  saggezza  l’apostolo  deJI’Alemagnn  oppone  agli 
errori  incoerenti  di  Lutero  la  dottrina  cristiana  di  lutti  i luoghi 
e di  tutti  i tempi.  Lo  stile  è mollo  buono,  di  una  latinità  note- 
vole e degna  veramente  di  un  padre  della  Chiesa.  Fra  tutti  gli 
uomini  l’Alcmagna  va  debitrice  a Pietro  Canisio  ed  a’suoi  fratelli 
di  aver  conservala  la  fede  cattolica  e insiem  con  essa  il  buon  senso 
e le  belle  arti.  Ella  seppe  allora  riconoscere  una  tale  verità;  per- 
ciò da  tutte  parli  chiamava  in  suo  ajulo  i gesuiti.  Il  vaivoda  di 
Transilvania  ne  voleva  pe’suoi  stati;  l'arcivescovo  di  Slrigonia  li 
chiamava  in  Ungheria;  il  vescovo  di  Breslavia  chiedeva  caldamente 
simili  operai  per  la  Slesia;  lo  storico  polacco  Crommcr,  ministro 
del  re  Sigismondo  a Vienna,  pregava  il  Canisio  ad  ascoltar  favo- 
revolmente i voli  della  Polonia  ed  i suoi  propri.  Il  padre  era  il 
dottore  dell’Alemagna;  l’Alemagna  cattolica  si  volgeva  a’ gesuiti 
'iccomc  naufraghi  a marinai  salvatori.  La  luce  che  il  Canisio  man- 
dava si  voleva  spanderla,  e le  forze  di  un  solo  uomo  non  basta- 
vano. Per  continuare  l’opera  sua,  egli  pensò  non  esser  modo  più 
efficace  del  crearvi  alcuni  collegi.  Quello  di  Vienna  prosperava  : 
nel  1555  egli  ne  fondò  un  altro  a Praga. 

Erano  lungo  la  Moldava  moltissimi  Ebrei  ed  ussiti.  Questo  di- 
verse sette,  unite  ai  luterani,  formavano  come  un  popolo  ne- 
mico alla  chiesa  cattolica  e sempre  pronto  ad  assalirla  colle  ar- 
mi che  la  passione  gli  forniva.  Il  Canisio  aveva  voluto  che  il 
collegio  di  Praga  fosse  aperto  ai  fanciulli  cattolici  cd  ai  nemici 
titilla  fede.  Questa  facilità  che  si  concedeva  ai  loro  figliuoli  di 
frequentar  le  scuole  esasperò  alcuni.  Si  minacciarono  i gesuiti 
c si  perseguitarono  nelle  loro  persone  c negli  allievi.  La  procella 
«•i  calmò  finalmente  e il  Canisio  trionfò  nella  sua  paziente  ener- 
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Ria  Egli  oonlribuì  alla  fondazione  dei  collegi  di  Titvc li  e di 
Magonza. 

Il  cardinale  d’Augusla  lo  aveva  in  veneratoli  profonda.  Un  gior- 
no elio  il  Canisio  (ornava  dalle  sue  corse  apostoliche,  il  pio  car- 
dinale gli  si  ginn  a' piedi  e gli  proleslò  non  sarehhesi  rialzalo  in- 
fino a che  non  glieli  avesse  lavali.  Non  si  potrebbe  esprimere  a 
parole  la  confusione  deH’mnile  servo  di  Dio.  vedendo  il  cardinale 
a’suoi  piedi,  iti  allo  di  lavarglieli,  nè  ciò  che  egli  disse  e fece  per 
stornarlo  da  (|uelPopora;  ma  tulio  fu  inutile.  Voi  così  votele,  mon- 
signore, disse  egli  alla  line,  ed  io  non  posso,  ad  esempio  di  san 
Pietro,  mio  patrono,  clic  sottomettermi  agli  ordini  di  colui  che 
mi  rappresenta  la  persona  di  Gesù  Cristo;  ma  io  vi  supplico  di 
credere  che  se  in  questo  punto  voi  avete  innanzi  a Dio  e innanzi 
agli  uomini  la  gloria  di  essere  più  umile  «li  me,  io  avrò  almeno  il 
vantaggio  di  essere  più  umiliato  di  voi  *. 

La  fede  dell’umile  cardinale  ebbe  la  sua  ricompensa.  Nonostante 
tutti  gli  sforzi  del  suo  zelo,  la  città  d'Auguslaera  in  uno  stato  de- 
plorabile; l’eresia  vi  aveva  fatto  si  gran  progressi  che  appena  un 
decimo  do’ealtolici  non  n’era  ammorbato,  allora  clic  il  prelato  no- 
minò il  Canisio  a predicai)  nella  sna  cattedrale.  Egli  era  il  solo 
predicatore  che  sostenesse  gli  interessi  della  religione  vera,  men- 
tre dodici  ministri  protestanti  vi  spacciavano  impunemente  i loro 
errori  nella  cattedra  di  pestilenza.  Per  un  effetto  dell’autorità  clic 
la  fazione  degli  eretici  aveva  preso  sulla  parte  cattolica,  le  prati- 
che della  Chiesa  vi  erano  affatto  screditate,  la  maggior  parte  delle 
antiche  cerimonie  abolite,  il  servizio  degli  altari  negletto.  E sic- 
come i costumi  si  corrompono  a misura  che  la  fede  si  perde,  il 
libertinaggio  si  era  sparso  in  tutte  le  condizioni,  senza  che  la  pietà 
potesse  quasi  trovare  un  asilo  nel  chiostro,  cotanto  era  grande 
l’orrore  che  lo  spirilo  dell’eresia  ispirava  per  la  perfezion  cristiana 
ed  i consigli  evangelici.  Questo  era  il  campo  che  il  Canisio  doveva 
dissodare  e gettarvi  la  semente  della  parola.  Ed  ecco  a qual  par- 
• tito  si  appigliò. 

Egli  aveva  a fare  cogli  eretici  e coi  cattolici.  Bisognava  ricon- 
durre i primi  all’antica  credenza  della  Chiesa,  rattenere  i secondi 
e ritrarre  gli  uni  e gli  altri  dai  disordini  che  l'errore,  il  cattivo 
esempio  e la  sciagura  dei  tempi  avevan  cagionato.  Fece  perciò 
sermoni  di  controversia  e di  morale;  e cominciò  dalla  controver- 
sia. L’idea  clic  si  avea  della  sua  capacità  trasse  a lui  una  calca 
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fuor  dell'ordinario.  Proprio  degli  chetici  è far  sonare  mollo  allo 
la  parola  di  Dio,  che  ei  s’ imaginano  essere  stala  loro  fidala  di 
preferenza.  Il  Canisio  gli  attaccò  da  questo  lato.  Egli  espose  loro 
in  maniera  chiara  e soda  i segni  a’  «piali  si  deve  riconoscere 
questa  divina  parola;  a tal  che  parecchi,  non  trovando  questi 
segni  in  quello  che  i ministri  venivano  loro  spacciando,  conce- 
pirono cattiva  opinione  della  nuova  sella  e vi  rinunziarono  in- 
leramenle. 

Traili  dalla  voce  della  sua  riputazione,  alcuni  vennero  dal  cuor 
della  Sassonia  in  Augusta  per  udirlo  e conferire  con  lui.  L’uom 
«li  Dio  dissipò  le  loro  preoccupazioni  e fece  loro  conoscere  la  ve- 
rità: essi  l’ abbracciarono  con  gioja  «■  ritornarono  in  patria,  glo- 
rificando Dio  «Iella  grazia  «‘he  av«*\a  loro  falla  pel  ministero  «l«‘l 
suo  servo. 

Onesti  primi  successi  rialzarono  il  coraggio  de’ cattolici,  turba- 
rono gli  eretici,  e tutti  confessarono  clic  il  Canisio  era  il  più  grande 
ostacolo  ai  progressi  del  nuovo  vangelo  in  Augusta.  Non  v’è  modo 
di  resistere  alia  verità  che  «piesl’uomo  ci  annunzia,  sciamava  un 
giorno  un  protestante  udendolo  predicare,  cotanta  forza  ha  tal- 
volta la  verità  anche  sugli  animi  più  preoccupati! 

Se  i sermoni  di  controversia  fecero  aprir  gli  occhi,  «pielli  «li 
morale  commossero  fortemente  i cuori.  Il  Canisio  stimò  bene  di 
cominciarli  con  «pialche  cosa  acconcia  a penetrar  l'anima  del  timor 
salutare  che  dispone  alla  giti>l  ideazione.  Egli  fe«'c  perciò  diversi 
discorsi  sull'estremo  giudizio.  Non  si  può,  diceva,  trattar  mai  ab- 
bastanza «piesla  sorta  di  materie.  (Quand’anche  il  cuore  fosse  duro 
come  il  ferro,  se  a forza  ìli  batterlo  è penetralo  «tallo  spavento 
che  ispirano  queste  granili  verità,  «‘sso  si  ammollisce,  diventa 
maneggevole  e se  ne  fa  quello  che  si  vuole.  E <|ueslo  è ciò  che 
«'gli  ebbe  la  fortuna  di  provare.  I.c  sue  parole,  animate  dal  fuoco 
dello  Spirilo  Santo,  fecero  si  grande  impressione  sui  cuori  che 
nessun  ricordava  di  aver  veduto  cosa  simile  in  Augusta.  Si  fece 
un  gran  mutamento  ne' Cosi  timi  ile’ cattolici,  il  quale  passò  tino 
agii  eretici.  Ne  fu  veduto  sopraliillo  un  esempio  ammirabile  nella 
persona  di  due  dame  fra  le  principali. 

La  prima  fu  Orsola,  del  casato  illustre  di  Lichlenslein,  moglie 
del  conte  Giorgio  Fuggir,  convertila  dal  Canisio.  Per  le  cure  elio 
« gli  prese  di  formarla  agli  esereizii  della  più  alla  virtù,  essa  di  - 
ventò  un  modello  di  santità  che  si  potè  proporre  a tutte  le  dame 
cristiane.  Ma  la  conversione  di  sua  cognata.  Sibilla  d 'Eberslein, 
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sposala  al  conio  Marco  Fugger,  fratello  ilei  conio  Giorgio,  lia  qual- 
elie  cosa  tli  mollo  piò  singolare. 

Questa  dama,  allevala  nell'eresia,  non  poteva  soffrire  neppur 
la  vista  do’  gesuili,  cotanto  spaventosa  era  la  pittura  che  le  era 
siala  falla  di  questi  religiosi.  Mostro  Signore  volle  nondimeno 
servirsi  di  mi  gesuita  per  rimetterla  sulla  Inuma  via,  e questo  ge- 
suita fu  il  padre  Canisio.  Ed  ecco  in  qual  modo. 

Mentre  una  nulle  ella  dormiva,  le  pane  di  \ edere  in  sogno 
il  Canisio  che  l’ esortava  seriamente  a pensare  alla  sua  salute 
ed  a rientrare  nella  religion  de  simi  maggiori,  l imit  a via  che  po- 
tesse salvarla.  Il  mutamento  che  si  operò  nel  suo  cuore  al  de- 
starsi Iti  a lei  una  prova  mollo  forte  che  un  lai  sogno  non  era 
V effetto  della  sua  imaginazione,  e che  il  cielo,  il  quale,  come  si 
vede  nella  Scrittura,  si  spiega  talvolta  ne’ sogni,  non  aveva  per- 
messo questo  senza  disegno.  Preoccupata  da  tal  pensiero,  diede 
incontanente  l’ordine  t hè  la  dimane  fosse  fallo  a lei  venire  il  Ca- 
nisio;  il  quale,  avvertito  di  ciò,  andò  tosto  a lei.  Il  suo  compa- 
gno per  caso  era  comparso  innanzi  a questa  signora,  mentre  il 
Canisio,  fermato  dal  conte  suo  marito,  veniva  piò  lentamente.  Noi 
è questo  che  io  ho  veduto,  diss’ella:  io  domando  il  patire  Cani- 
sio.  Egli  non  era  lungi  ed  entra.  Come  tosto  l’ohbe  veduto,' raf- 
figuratolo distintamente.  Ecco,  disse,  colui  che  io  lui  veduto  in 
sogno.  Indi,  rivolgendogli  la  parola:  Voi  siete  quello  che  nostro 
Signore  mi  comanda  di  ascoltare;  tocca  a voi,  o padre,  d’istruirmi. 
E non  fu  diflicile.  Tolto  il  velo  della  preoccupazione  in  cui  era 
stata  sino  allora,  ella  scoprì  facilmente  i lumi  della  verità,  che  la 
grazia  le  presentava  pel  ministero  ilei  Canisio. 

Che  non  fecero  i protestatili  per  impedire  questo  colpo,  che 
prevedevano  dover  tornare  tanto  funesto  al  loro  parlilo!  Si  adunò 
il  concistoro,  v i si  ordinarono  preghiere  pubbliche  per  lei,  e le  si 
mandarono  i piò  valenti  ministri  per  stornarla  da  ima  risoluzione 
che  doveva  arrecare  sì  grave  scandalo.  Preghiere,  minacce,  pro- 
messe, fu  usala  ogni  cosa,  ma  inutilmente.  Ella  fece  la  sua  ahjura 
con  tanto  maggior  gioju  perchè  nessuna  umana  considerazione 
vi  aveva  avuto  parte,  lo  lodo  Dio,  diceva  ella,  perchè,  insensibile 
sino  ad  ora  alle  preghiere  di  mio  cognato  e ili  mio  marito,  che 
mi  stringevano  ad  abbracciare  la  religione  romana,  non  si  potrà 
dire  che  io  sia  stata  guadagnala  da  preziosi  doni,  e che  la  carne 
e il  sangue  mi  abbiano  fallo  tradir  la  mia  fede  per  un  vile  in- 
teresse; per  la  grazia  del  Signore,  la  mia  coscienza  non  mi  ri- 
morde punto  da  questo  lato. 
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K la  sua  condotta  giustilìcò  questo  primo  passo.  Dopo  essere 
stala  istruita  di  tulli  i doveri  della  religione,  risolvette,  ad  esem- 
pio di  sua  cognata,  di  avanzarsi  nelle  vie  della  più  alta  perfe- 
zione. Fece,  come  quella,  gli  esercizi i spirituali  di  sant’ Ignazio, 
sotto  la  guida  del  Canisio.  Il  primo  effetto  della  sua  conversione 
fu  di  purgar  la  casa  di  tutti  i servi  eretici  e poscia  di  comunicare 
a certe  persone  il  tesoro  che  aveva  avuto  la  fortuna  di  trovare. 
Indi,  per  riparare  quanto  poteva  l’oltraggio  fatto  a Gesù  Cri- 
sto nella  santa  Eucaristia,  consacrò  le  sue  preziose  vesti  a servi- 
zio e decorazion  degli  altari.  Nel  desiderio  di  procacciar  buoni 
ministri  alla  religione,  ella  manteneva  diversi  poveri  scolari  che 
faceva  studiare  in  tale  disegno.  Non  si  può  dire  con  qual  fervore 
praticasse  ogni  maniera  di  virtù.  Era  un  modello  di  regolarità  co’ 
suoi  seni,  di  carità  verso  i poveri,  di  modestia  e divozione  in 
chiesa,  ove  faceva  lunghe  orazioni  e ogni  otto  giorni  partecipava 
a’ santi  misteri.  Finalmente,  per  rendere  più  durevoli  gli  effetti 
del  suo  zelo  e della  sua  pietà,  contribuì  assai  a indurre  il  eonle 
suo  marito  a fondare  un  collegio  di  gesuiti  in  Augusta 

Per  compiere  e coronar  questa  rigenerazione  dell’ Alemagna,  - 
sant’lgnazio  fondava  a Itoma  il  collegio  germanico.  Egli  sapeva 
per  esperienza  esser  più  facile  il  formar  cento  giovani  che  ri- 
durre mi  uom  maturo  o vecchio  a nuovi  studii  o costumi.  Veni- 
vano a lui  ajuli  d’Italia,  di  Spagna,  di  Francia  e fin  d’olire  Reno; 
ma  questi  ajnti,  già  sacerdoti  per  la  maggior  parte,  non  si  piega- 
vano che  difficilmente  al  giogo.  Ignazio  aspirava  a meglio:  gli  bi- 
sognavano sacerdoti  che,  pieni  di  vita  e di  ardore,  potessero  ri- 
portare in  patria  lo  zelo  ond’ei  gli  avrebbe  animali. 

Di  fatto,  questi  preti  del  paese,  senza  essere  di  alcun  ordine 
religioso, .davano  meno  pretesti  olle  calunnie  degli  eretici  ed  alle 
preoccupazioni  di  certi  cattolici.  Questa  grande  idea  di  sanl’lgna- 
zio  è applicabile  a tutti  i paesi  del  mondo.  Per  stabilire  sodamente 
il  cristianesimo  in  qualsivoglia  nazione,  o per  rigcnerarvclo,  è di 
necessità  il  formare  a questa  nazione  il  più  presto  possibile  un 
buon  clero  indigeno,  ('.osi,  del  resto,  hanno  fatto  gli  apostoli. 

Il  cardinale  Moroni  aveva  veduto  davvicino  le  miserie  della 
chiesa  cattolica  in  Alemagna:  Ignazio  si  rivolge  a lui  e gli  parte- 
cipa il  suo  disegni».  Il  Moroni  lo  approva;  il  cardinale  Marcello 
Cervino  vi  s’interessa.  Ambedue  parlano  al  sommo  jtonldiee,  Giu- 
lio III,  dell’importanza  di  quest’istituzione.  « Ma  chi  sosterrà  queste 
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speso?  sciama  il  papa,  spaventalo  dalla  grandezza  del  disegno.  La 
guerra  di  Parma  ha  esausto  il  tesoro  pubblieo:  noi  siam  falliti, 
lo  offerisco  subito  una  parte  delle  mie  annuali  entrate,  ma  questo 
danaro  non  basterà  per  far  sorgere  da  terra  il  collegio.  — Quello 
che  mancherà,  santissimo  padre,  risponde  il  Moroni,  lo  forni- 
ranno i cardinali;  vostra  beatitudine  porga  l’esempio.  Uomini  di 
questo  carattere  non  vorranno  rimanere  addietro.  La  Santità  Vo- 
stra s’ imponga  de’  saerifìzii  per  venire  in  ajulo  dell’Alemagna  : è 
dovere  dei  principi  della  Chiesa  il  camminare  sull'ermo  del  loro 
capo.  » Il  Cervino  parlò  nel  senso  stesso.  Giulio  III  gl’incarica  di 
consultare  i loro  colleglli;  lutti  si  mostrano  propizii  all’impresa 
d' Ignazio,  e vi  entrano  subito  a parte.  In  un  concistoro  tenuto 
per  questo  affare,  il  Moroni  ne  sviluppa  il  pensiero  fondamentale: 
fa  sentire  i vantaggi  e la  necessità  di  un  collegio  fondalo  a Roma, 
nel  quale  si  alleverebbero  sotto  gli  ocelli  del  sommo  pontefice  sa- 
cerdoti alemanni  incaricati  di  mantener  la  religione  nel  cuore  del- 
l’Alemagna  colla  loro  pietà  e dottrina.  Il  cardinale  Cervino  sostiene 
la  proposta.  I trentalrò  cardinali  che  assistevano  al  concistoro  di- 
chiararono unanimi  che  la  fondazion  del  collegio  concepita  da  Igna- 
zio era  la  sola  cosa  praticabile,  la  sola  utile.  — Giulio  III  scende 
dal  trono  e scrive:  « Per  opera  cosi  pia,  santa  e lodevole,  noi 
daremo  ogni  anno  cinquecento  scudi  d’oro.  » I cardinali  si  affret- 
tano a scrivere  i loro  nomi  sotto  quello  del  papa.  Nel  breve  cor- 
rere di  pochi  minuti,  la  somma  delle  sottoscrizioni  annuali  sali  a 
tremila  e sessantaeinque  scudi  d'oro.  Fra  i cardinali  ve  ne  aveva 
quattro  francesi:  il  cardinale  d’Armagnac,  per  sessanta  scudi;  il 
cardinale  di  Tournon,  per  ottanta;  Giovanni  di  Bellay,  cardinale 
di  Parigi,  per  centocinquanta;  il  cardinale  di  Lorena,  perdugento- 
quaranta,  la  parte  più  grossa  dopo  quella  del  papa. 

Il  .11  agosto  1 fifiì,  Giulio  III  pubblica  la  bolla  di  erezione  del 
collegio  germanico,  la  quale  concede  ad  esso  molti  privilegi:  con- 
ferisce al  rettore  il  diritto  di  crear  dottori  gli  allievi  che  per  la 
loro  scienza  saranno  giudicati  degni  di  tale  onore.  Sant'lgnazio  è 
incaricalo  dal  papa  di  dare  la  direzione  agli  studii.  Ebbe  egli  rac- 
colto appena  il  danaro  pei  primi  bisogni  che  si  affrettò  di  scrivere 
a Vienna  ed  a Colonia,  perchè  gli  mandassero  giovani  quali  ei  li  ri- 
chiede. Stabilisce  regole  che  Gregorio  XIII  adottava  poscia;  elesse 
qtfal  primo  rettore  il  padre  Frusis,  da  lui  giudicalo  il  più  acconcio 
a dirigere  questa  casa  nascente.  Insiem  col  Ialino,  il  greco  e l’e- 
braico vi  si  insegnava  la  filosofìa,  la  teologia,  la  Scrittura  santa, 
Tom.  XXIV.  20 
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;i  Itili  di  è i giovani  abbiano  alla  inano  tulli  gli  elementi  ili  una  ro- 
busta educazione.  NcH’oltobrc  1552  Ignazio  \i  raccoglieva  diciotto 
allievi  ; l'anno  seguente  ne  annoverava  ciiujiianta<|ualtro.  Fin  dai 
primi  giorni  della  loro  entrata,  venivano  esaminati  accuratamente 
per  vedere  se  erano  alti  ai  lavori  ond’esser  dovevano  incaricali; 
dopo  l’esame  si  vestivano  di  una  tunica  rossa  con  cinto  nero  e 
firmavano  un  formulario  di  fede.  In  capo  a qualche  tempo  di  prove, 
si  obbligavano  sotto  giuramento  a conformarsi  alle  intenzioni  del 
sommo  pontefice  cosi  nel  tempo  della  loro  dimora  nel  collegio 
come  dopo  usciti. 

Udendo  clic  tale  fondazione  dava  già  belle  speranze  di  prospe- 
rare, gli  eretici  non  poterono  contenere  la  loro  collera,  e Kemni- 
zio,  l’uno  de’  loro  capi,  sciamava  : • Non  mancava  altro  che  que- 
sto: non  basta  dunque  ad  Ignazio  la  sua  compagnia?  Egli  non  si 
contenta  di  farci  attaccare  dagli  stranieri,  clic  ecco  ci  getta  sulle 
braccia  de’ nostri  concittadini  medesimi!  «Queste  lamentanze  erano 
motivate,  e provano  clic  Ignazio  aveva  ferita  in  sul  vivo  l’ere- 
sia. L’iniziativa  era  presa,  non  rimaneva  ai  cattolici  clic  d’asso- 
ciarvìsi.  Il  duca  di  Baviera  manda  a Buina  il  suo  segretario  per 
rizzare  una  casa  simile  in  prò  de’ suoi  sudditi.  Il  re  de’ Romani 
Irasfcglie  a Praga,  a Ingolsladl  e nelle  altre  sue  università  i gio- 
vani ebe  promettono  meglio  di  sé  e li  manda  a Roma  a sue  spese. 
Questo  seminario  era  ordinato  e amministrato  in  modo  si  per- 
fetto che,  sulla  proposizione  del  cardinale  Momni,  legalo  del  papa 
a Trento,  il  concilio  adottò  la  maggior  parte  del  suo  regolamento 
per  islendere  il  decreto  relativo  ai  seminarii  episcopali. 

Morti  Giulio  III  e Marcello  II,  Paolo  IV  rifiutò  ogni  specie  di 
soccorso  al  collegio:  ma  il  malvolere  del  ponleiice  non  scorò  punto 
Ignazio.  I sellarii  si  giovano  di  questa  occasione  per  diffondere  la 
voce  nelle  prov  ineie  renane  che  gli  allievi  muojnno  di  fame  a Ro- 
ma, e che  i gesuiti,  pei  quali  sono  divenuti  un  cresi- intento  di 
pena,  li  trattano  con  rigori  mudili.  Ignazio  ode  queste  voci  e in- 
carica il  Canisio  di  smentirle:  ma  non  bastava.  La  guerra  accesa 
tra  Paolo  IV  e Filippo  II  lasciava  quasi  senza  risorsa  il  collegio 
germanico.  Il  generale,  privo  dei  doni  annuali  che  sostenevano  il 
suo  istituto,  ne  distribuisce  gli  alunni  nelle  diverse  case  della  sua 
compagnia.  Il  >110  amico  Ottone  di  Truchsèz,  cardinale  d’Augusla, 
lo  consiglia  a dismettere  l'impresa.  Altri  gli  dicono  il  medesimo; 
ma  Ignazio  non  si  lascia  punto  smuovere.»  Se  si  abbandona  que- 
st’opera, diceva  egli,  ne  assumerò  il  carico  io  solo;  se  non  potrò 
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li  uscire  eoi  mezzi  ortlinarii,  mi  venderò  piuttosto  che  rimandare 
i miei  Alemanni.  • lai  sua  fiducia  era  così  intera  che  le  diflienllà 
stesse  pareva  la  raccendessero.  « Verrà  un  pontefice,  ripeteva  egli 
spesso,  il  quale  stabilirà  questo  collegio  con  una  munificenza  de- 
gna del  capo  della  Chiesa  e die  ne  assicurerà  la  perpetuità.  •Cor- 
sero alcuni  anni  in  queste  alternative;  ina  ciò  che  il  gesuila  non 
aveva  fallo  che  sperare  con  una  fede  tutta  profetica, Gregorio XIII 
si  compiacque  di  recarlo  ad  effetto.  Ignazio  morì,  e sull’altare  che 
gli  è consacralo  nella  chiesa  dell’Apollinare.  si  legge  anche  a’ di 
nostri:  « A sant’lgnazio,  fondatore  della  compagnia  di  Gesù  e del 
collegio  germanico,  il  collegio  germanico  ha  rizzato  questo  monu- 
mento. » E ogni  anno,  nel  refettorio,  (piando  alla  vigilia  della 
festa  di  sant’lgnazio  se  ne  pronunzia  il  nome  nel  martirologio, 
tutti  si  levano  e scoprono  il  capo  in  segno  di  grata  venerazione. 

La  morte  di  Frusis  tenne  dietro  in  breve  a quella  d’ Ignazio;  ma 
Lavnez,  nuovo  geniale,  aveva  ereditalo  tutti  i sentimenti  del  suo 
predecessore  pel  collegio  germanico,  llsmar  succede  a Frusis;  tenta 
d’interessare  papa  Paolo  IV  in  prò  di  questo  seminario;  parla,  fa 
parlare,  ma  Paolo  IV  non  ne  vuol  saper  nulla,  llsmar  si  volge  al  sa- 
cro collegio,  il  quale  si  raccoglie  preseduto  da  Bellay,  cardinale  di 
Parigi,  suo  decano,  e si  obbliga  a fornire  altrettanti  scudi  d’oro 
ogni  mese,  quanti  erano  allora  i cardinali  a Roma:  il  che  produ- 
ceva quattrocento  scudi  all'anno.  Il  Bellnj  fece  più:  alia  sua  morte 
legò  al  collegio  germanico  una  terra  che  poscia,  pei  lavori  dell’a- 
sciugamento delle  paludi  pontine,  fu  coperta  d’  acqua  e rimase 
isterilita. 

Questi  soccorsi  permisero  agli  studenti  di  ritornare  a Roma  ; 
vi  tornarono  insiem  con  molti  altri,  imploranti  il  favore  d’esservi 
accolti.  Pio  IV  che  operava  in  contrario  del  suo  predecessore,  si 
mostrò  il  protettore  del  collegio.  Alla  morte  di  Pio  IV  nel  1572, 
erano  corsi  venti  anni  da  poi  la  sua  fondazione,  e da  oltre  cen- 
tosessanta allievi  erano  usciti  da  questo  istituto,  il  più  de’  quali 
si  segnalavan  già  pel  loro  zelo. 

L’Alemagna  forniva  i giovani  al  collegio  germanico,  c ne  traeva 
sacerdoti  istruiti,  virtuosi,  fermissimi  nella  fede.  Tornati  in  patria, 
essi  comunicavano  alle  loro  famiglie,  ai  loro  amici  il  frutto  delle 
avute  lezioni.  1 novatori  non  si  restavano  mai  dal  rimproverare  al 
clero  i suoi  costumi  sregolati.  Ma  dinanzi  alla  castità  di  questi  ec- 
clesiastici un  tal  rimprovero  non  era  più  possibile.  Il  celibato  de’ 
preti  era  sempre  stalo  pei  sellarii  un  formidabile  argomento,  di 
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cui  esageravano  l'efficacia  agli  orecchi  della  moltitudine.  Il  pudore 
degli  allievi  del  collegio  germanico,  la  loro  altitudine  modesta  e 
insicm  riservata  rendevano  impossibile  pertìn  la  calunnia.  Si  ac- 
cusava, e non  senza  motivi,  il  clero  regolare  e secolare  di  celebrar 
gli  ufiìcii  con  tale  indifferenza  clic  trascorreva  sino  al  dispregio 
od  alla  incredulità.  Gli  allievi  del  collegio  germanico  si  mostra- 
vano cotanto  pii  all'altro  che  la  loro  sola  vista  vendicava  i santi 
misteri  del  discredito  in  cui  gli  aveva  fatti  cadere  l' irriverenza 
de’  sacerdoti.  Si  diceva,  si  provava  l’ingordigia  del  clero,  che  so- 
pra ogni  cosa  egli  non  mirasse  clic  ad  arricchirsi  per  vivere  ncl- 
i’ahbondanza.  La  sobrietà  e il  disinteresse  degli  allievi  del  collegio 
germanico  si  levavano  finalmente  conira  l'intollerabile  condizione 
che  il  clero  si  era  falla  e clic  si  rassegnava  ad  accettare.  I sacerdoti 
erano  sospettati  d'ignoranza.  In  Alemagna  si  vedevano  eretici  che, 
travolgendo  i testi  della  Bibbia  o de’ santi  padri,  si  apparecchia- 
vano un  facile  trionfo.  Essi  argomentavano  conira  la  religione,  e 
sUdavano  pubblicamente  i preti  a rispondervi.  Questi  si  tacevano, 
e la  turba  gli  abbandonava  per  correre  ai  luterani,  la  cui  parola 
aveva  una  vernice  di  erudizione.  I primi  allievi  del  collegio  ger- 
manico dissiparono  queste  voci.  Il  popolo  gli  udiva  confondere  la 
dialettica  de’scltarii;  sapeva  clic  venivano  da  Roma,  la  fonte  di 
ogni  dottrina,  c gli  adottò  come  sapienti. 

Gli  Alemanni  presero  a affetto  questi  giovani  che,  affine  di  con- 
durli in  sulla  via  del  dovere,  si  allontanavano  dalla  loro  patria  e 
andavano  sotto  altro  cielo  a chiedere  le  lezioni  e gli  esempi  che 
non  trovavano  nel  seno  della  famiglia  alemanna.  La  loro  stessa 
età  eccitava  l’interesse.  Ignazio  aveva  concepito  l’idea  dell’istituto. 
1 papi  avevano  lutti  i mezzi  nccessarii  per  sviluppare  una  tale 
idea,  lo  fecero,  e anche  a’ dì  nostri  è impossibile  apprezzare  i ser- 
vigi d’ ogni  maniera  clic  la  religion  cattolica  ha  ritratto  dal  loro 
ministero.  Le  più  grandi  case  dell’impero  vi  hanno  avuto  qualche 
loro  membro  in  ogni  anno  scolastico.  Nel  catalogo  degli  allievi  che 
frequentarono  questo  collegio  si  leggono  i nomi  più  illustri  del- 
l’Alemagna,  dell’Italia  e di  diverse  altre  contrade.  Vi  si  vedono  i 
Ferdinand!  di  Baviera,  i conti  di  llarac,  di  Dielrichslein,  di  Fur- 
stenberg,  di  Chimay,  di  Sotern,  di  Collovrath,  di  Mettermeli,  di 
Eslerhazy,  di  Firmian,  de’  margravi!  di  Bade,  degli  Orsini,  Aldo- 
hrandini,  Giustiniani  e Ximcncs. 

Alla  fine  del  secolo  dccimoltavo  si  annoveravano  già  venti- 
quattro cardinali  e papa  Gregorio  XV,  sei  elettori  del  santo  im- 
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pero,  diciannove  principi,  venlun  arcivescovi  e prelati,  centoven- 
tun  vescovi  titolari,  cento  vescovi  in  partibus  infidelium,  quaranta- 
sei abbati  o generali  di  ordini,  undici  martiri  per  la  fede,  tredici 
martiri  della  carità,  che  avevano  studiato  sui  banchi  del  collegio 
ed  erano  stali  formali  nella  scuola  di  cui  sant’lgnazio  aveva  lascialo 
i germi 

Non  contento  di  fondare  a Roma  il  collegio  germanico,  Ignazio 
vi  fondò  un  collegio  dell’universo  intero,  sotto  il  nome  di  collegio 
romano;  ed  cerone  la  storia. 

Il  16  febbrajo  1350,  tredici  scolari  gesuiti,  condotti  dal  padre 
Pelletier,  si  trasportavano  dalla  casa  professa  ad  una  piccola  casa 
che  il  santo  aveva  preso  in  affitto  appiè  del  Campidoglio.  L’abi- 
tazione era  angusta.  Questi  tredici  scolari  vi  vivevano  di  un’  en- 
trata data  da  Francesco  Borgia,  duca  di  Gandia.  Appena  furono 
cominciate  le  scuole  in  questo  collegio  improvisalo,  la  cui  entrata, 
secondo  il  voto  del  generale,  era  libera  a chiunque  venisse  desi- 
deroso d’istruirsi  gratuitamente,  che  si  vide  costretto  a cercare 
stanze  più  ampie.  Vicino  alla  Minerva  ve  n’era  una  che  aveva  ap- 
partenuto alla  famiglia  Frangipane.  Egli  la  prese  e,  affine  di  dis- 
porla secondo  i suoi  disegni,  cominciò  dallo  spendervi  il  danaro 
che  il  duca  di  Gandia  aveva  destinato  pel  futuro  collegio  romano. 
La  casa  era  vasta.  Fidando  nella  previdenza,  Ignazio  avrebbe  vo- 
luto renderla  vicmaggiormenle  grande  per  farvi  entrare  tulli  quelli 
che  si  presentassero.  Essa  era  povera;  ma  alla  croce  della  povertà 
se  ne  aggiungeva  allora  un’altra  più  difficile  da  portare. 

1 professori  erano  gesuiti.  Essi  non  levavano  alcuna  gravezza 
per  l’educazione  che  dispensavano;  non  consenlivan  neppure  a 
ricevere  dai  loro  allievi  il  pane  clic  talvolta  mancava  ai  loro  bi- 
sogni. Questo  disinteresse,  che  offriva  sì  gran  vantaggio  alle  fami- 
glie, non  doveva  piacere  agli  altri  dottori,  clic  pel  solo  paragone 
comprendevano  facilmente  che  le  loro  scuole  sarebbero  in  breve 
diserte.  Era  per  essi  un  affare  tutt’insiemc  di  speculazione  e d’a- 
inor  proprio.  La  guerra  tra  i nuovi  religiosi  e gli  universilarii  di 
Roma  cominciò  dunque  col  collegio  romano. 

Si  calunniarono  i padri  della  società;  si  volse  in  ridicolo  il  loro 
contegno;  s’insultarono  con  ogni  maniera  d’ingiurie.  Le  accuse  di 
mala  fede  e di  eresia  andarono  ben  anco  innanzi  a quella  d’igno- 
ranza. Era  impossibile  il  persuadere  al  pubblico  che  i membri  del- 
l’istituto erano  sellarii;  perciò  fu  eletto  un  miglior  campo,  essi  non 

1 Crétineau-Joly,  tom.  1,  cap.  vi. 
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erano  che  professori  incapaci.  Ignazio  seppe  queste  accuse  e si 
tenne  pago  di  rispondere:  Noi  non  pretendiamo  di  essere  dotti, 
ina  il  poco  che  abitiamo  imparalo  lo  comunichiamo  volentieri  a 
tulli  per  l’amor  di  Dio. 

Alle  accuse  suscitale  dalla  gelosia  degli  univcrsilarii,  gli  eretici, 
che  avevano  sempre  l'occhio  sopra  Roma  e sulla  compagnia  di 
Gesù,  di  cui  risentivano  sì  crudelmente  gli  sforzi,  \ cimerò  lino 
dall'anno  lobi  ad  aggiungere  le  loro  proprie  mac« lunazioni.  Fi- 
lippo Melantoue  mandò  uno  de'  suoi  nel  campo  nemico,  lotti  già 
fallo,  valente  nell’arte  della  parola  e sopratullo  nella  conoscenza 
delle  sante  Scritture,  s’introdusse  nel  cuore  della  società  per  farvi 
germogliare  le  sue  dottrine.  Fu  scoperto  c dato  nelle  mani  dell’in- 
quisizione. Furono  falli  altri  tentativi,  ma  la  vigilanza  li  rendette 
inutili. 

Nel  l'ilio  il  collegio  romano  comincia  ad  insegnare  la  teologia 
scolastica.  Martino  Olavc  occupa  il  primo  questa  cattedra;  Cariai 
tiene  quella  di  teologia  morale;  Frusis  spiega  la  Scrittura  santa; 
Roggeri,  Boilct  e Tur ciani  fanno  le  altre  scuole.  Ignazio  aveva  ap- 
prezzato l’eccellenza  del  metodo  delFunivcrsilà  di  Parigi;  egli  lo 
adottò,  c per  meglio  farlo  comprendere  agli  Italiani,  ebbe  cura 
clic  tulli  i capi  del  suo  collegio  fossero  tratti  da  questa  università; 
la  quale  non  seppe  grado  al  generale  de’  gesuiti  di  tale  omaggio. 

Con  simili  maestri,  la  scienza  diventava  facile  agli  allievi;  ina 
questa  medesima  facilità  era  un  nuovo  imbarazzo  pecuniario.  A 
tulle  le  rimostranze  clic  si  facevano  ad  Ignazio  sul  numero  sem- 
pre crescente  degli  allievi  e sulla  penuria  proporzionala  che  n’era 
la  conseguenza,  egli  rispondeva:  Andate, andate,  il  cielo  prov edera 
a lutti  i bisogni.  E nel  manco  delle  cose  più  necessarie  alla  vita, 
i professori  accendevano  i loro  discepoli  tutto  l’ardore  delle  dis- 
cussioni scientifiche.  Ignazio'  non  aveva  crealo  solamente  un  se- 
minario per  la  compagnia,  ma  sì  una  casa  in  cui  ogni  fanciullo 
ed  ogni  uomo  acquistava  il  diritto  di  ricevere  I’  istruzione  e se- 
guitarne il  corso. 

Papa  Giulio  II!,  testimonio  del  bene  cITettualo,  aveva  promesso 
ad  Ignazio  una  dotazione  annua  di  duemila  scudi  d oro;  ma  mori 
prima  di  poter  dare  alla  sua  volontà  una  forma  legale.  Paolo  IV  co- 
nosceva questa  volontà  del  suo  predecessore,  e annunziò  ai  gesuiti 
che  era  disposto  a fare  anche  più.  Nel  IÒ55  i cento  primi  allievi 
si  sparsero  ne’ diversi  stati  dell'Europa,  e dugciilo  altri  venner 
loro  surrogati.  Essi  non  possedeva!!  mi!1»;  ma  Ignazio  aveva  fede 
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nella  proviibnza,  e comprava  vicino  alle  tenne  dell  imperatori*  An- 
tonino una  \ illa  in  cui  i convalescenti  anda\ano  a respirare  un 
aere  più  puro.  Nel  1336  Paolo  IV  concede  a questa  casa  tulli  i 
privilegi  clic  godevano  le  università. 

L’anno  1337  gli  scolari  del  collegio  romano  rappresentarono  un 
dramma.  Si  era  giudicato  utile  questo  esercizio  della  sema  per 
formare  il  corpo  e sviluppare  l'intelligenza.  Il  rettore  del  collegio 
era  allora  Natale.  Emanuele  Sa,  ('nimico  e Ledesma'n  ano  fra  i 
dottori.  Si  noveravano  tra  gli  scolari  Italiani.  Portoglieli,  Spaglinoli. 
Francesi,  Greci,  Illirici,  Belgi,  Scozzesi  e lliiglieresi.  Questi  scolari 
o scolastici,  venuti  da  tante  diverse  parli,  seguivano  lutti  la  me- 
desima regola.  Parlavano  ora  la  lingua  patria,  ora  il  latino  e tal- 
volta in  greco  ed  in  ebraico.  Nelle  domeniche  e lesto*  consacra- 
vano le  ore  di  ricreazione  in  visitar  gii  spedali,  le  prigioni  e i 
malati.  Predicavano  sulle  piazze  pubbli  che;  limosinavano  per  la 
casa  professa;  indi  alle  vacanze  ili  Pasqua  e (l'autunno  il  loro  zelo 
si  stendeva  sopra  più  vasto  teatro.  Correvano  la  Sabina  e l'antico 
Lazio,  evangelizzando,  confessando,  catechizzando.  Nella  loro  vita 
ogni  cosa  era  riferita  a Dio,  fin  In  «flesso  piacere  più  innocente. 

Questi  successi  non  erano  ancora  clic  eventualità. Non  v'aveva 
nulla  di  fisso  nè  per  l’ istillilo  nè  per  la  sua  dotazione.  Esso  vi- 
veva di  henelizii  venuti  a caso,  ma  non  era  cosa  che  potesse  du- 
rare lungo  tempo.  Si  vedevano  entrare  in  questa  scuola  giovani 
di  grandi  speranze,  come  un  Possevino,  un  Bellarmino,  un  Aqua- 
viva:  vi  si  udivano  uomini  illustri,  come  un  Giacomo  Avillaneda 
e un  Tolelo.  I gesuiti  clic  si  riv  o formali  sotto  questi  gran  mae- 
stri si  spargevano  nel  mondo.  Nondimeno,  ciò  non  vietava  clic 
la  miseria  non  penetrasse  del  paro  coll’  eloquenza.  Papa  Pio  IV 
concedeva  ogni  anno  gran  lininsine,  ina  i bisogni  crescevano  in 
egual  proporzione. 

Correndo  il  13G0,  il  sommo  pontefice  incarica  i cardinali  Mil- 
ioni, Savelli,  Ippolito  d’Este  e Alessandro  Farnese  di  provedere 
alle  necessità  del  collegio  e di  ordinarlo  in  maniera  stallile.  Dal 
palazzo  Salv  iati  è trasferito  in  un  convento  di  religiose  stato  ab- 
bandonato. La  marchesa  della  Tolfa,  nipote  di  Paolo,  proprietaria 
di  questo  convento,  l’ offrì  ai  gesuiti.  Si  cominciò  a edificar  la 
cappella,  ed  essi  ne  furono  gli  architetti  e i muratori  e vi  lavo- 
rarono intorno  sette  anni. 

Benedetto  Perez  e Perpiniano  davano  un  gran  dire  di  sè  nelle 
loro  scuole.  I cardinali,  i dottori,  gli  universitari!  stessi  di  Roma 
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si  accalcavano  intorno  alle  loro  cattedre.  Se  essi  avevano  parole 
acconce  a cosi  dotto  uditorio,  altri  gesuiti  s’ insinuavano  con  al- 
trettanta abilità  nel  cuore  de’  fanciulli.  Alfine  di  crescere  il  loro 
fervore,  il  padre  Giovanni  Leone  stabiliva  per  le  classi  inferiori 
una  piccola  confraternita,  quella  della  santa  Vergine,  ora  diffusa 
in  tutto  l’universo. 

L’imperatore  Ferdinando  I scriveva  a Pio  IV  il  6 marzo  1560 
nell’indirizzargli  alcuni  soccorsi  nel  collegio  romano:  • Da  questa 
casa,  diceva  egli,  una  quantità  d’uomini  di  una  virtù  e d'una  scienza 
segnalala  sono  stali  mandali  gli  anni  precedenti  non  solo  nei  no- 
stri regni,  ma  anche  in  lutti  gli  stati  «l'Italia,  in  Francia,  nel  Bel- 
gio e negli  altri  regni  della  cristianità  cd  anche  lino  alle  Indie. 
Non  v’è  anno  che  non  escano  molli,  che,  disseminali  nelle  diverse 
parli  del  mondo,  propagano  la  verità,  difendono  la  religione  e 
raccendono  la  fede  antica.  » 

L’anno  seguente  non  era  più  un  principe  secolare  clic  faceva 
l’elogio  del  collegio  romano,  ma  lo  stesso  sommo  pontefice.  Fi- 
lippo li  aveva  vietato  che  uscisse  di  Spugna  il  danaro  destinato 
a quest’  istituzione,  c Pio  IV  in  tale  occasione  gli  indirizzava  un 
breve,  ili  cui  ecco  alcuni  frammenti:  « Fra  lutti  gli  ordini,  dice  il 
papa,  la  compagnia  di  Gesù  merita  una  speciale  proiezione  dalla 
sede  apostolica.  Quantunque  giunti  gli  ultimi  di  lutti  ed  all’  ora 
nona  per  coltivare  la  vigna  del  Signore,  questi  laboriosi  operai  non 
solo  ne  banno  strappato  i triboli  e le  spine,  ma  l’hanno  distesa  e 
propagata  in  altre  contrade.  Noi  abbiamo  in  Roma  il  primo  collegio 
di  quest’ordine;  esso  è come  il  scincnzajo  di  tutti  gli  altri  clic  si 
aprono  in  Italia,  in  Alcmagna  cd  in  Francia.  Da  questo  fecondo 
seminario  la  sede  apostolica  trae  ministri  eletti  e capaci,  quali 
piante  piene  di  sugo  e copiose  di  fruiti , per  metterli  ne’  luoghi 
ove  i bisogni  sono  più  grandi.  Essi  non  riiiutano  mai  qualsivoglia 
fatica  per  l’amore  di  Dio  e pel  servizio  di  questa  sede  apostolica; 
vanno  impavidi  per  lutto  ovunque  sono  mandali,  anche  nc’paesi 
più  eretici  e più  infedeli  e sino  all’estremo  delle  Indie.  Noi  andiam 
dunque  debitori  di  mollo  a questo  collegio  clic  ha  cosi  bene  me- 
ritato, clic  continua  a meritar  cotanto  dalla  redigimi  cattolica  e 
che  è cosi  caldo  del  serv  izio  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo  e della 
cattedra  di  San  Pietro.  Ma  affinchè,  posto  in  questa  città  come 
nel  baluardo  della  religion  cristiana  e centro  della  chiesa  catto- 
lica, esso  possa  riuscir  utile  a tutti  i suoi  membri,  conviene  che 
non  solo  noi  lo  sosteniamo,  ma  esige  eziandio  il  soccorso  di 
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tulli  i pii  cristiani  ; esso  ha  sopratulto  bisogno  del  vostro  e della 
vostra  proiezione.  Noi  abbiam  dunque  voluto  con  queste  lettere 
farvi  conoscere  il  fruito  grandissimo  e tanto  opportuno  che  la 
chiesa  universale  ne  trae.  » 

Il  collegio  romano  cresceva  come  il  bambino  Gesù  in  pietà  ed  in 
scienza.  Aldo  Manuzio,  il  dotto  editore  di  Sallustio,  pubblicava  in 
capo  all’opera  sua  l’elogio  di  questa  casa  da  lui  visitala.  Il  cardi- 
nale Carlo  Borromeo  l’incoraggiava  colla  sua  presenza  e co’  suoi 
consigli.  Il  cardinale  Marco  Antonio  Colonna,  arcivescovo  di  Ta- 
ranto, dimandava  di  sostenere  i suoi  esami  pel  grado  di  dottore 
davanti  ai  maestri  del  collegio  romano.  Pio  IV,  raccomandando 
al  re  di  Francia  i padri  di  Parigi,  gli  cita  (piale  esempio  del  bene 
che  essi  possono  fare  per  l’educazione  questo  istituto,  che  pochi 
anni  dopo  la  morte  del  pontefice  si  apriva  a oltre  mille  scolari. 

I gesuiti  non  avevano  solamente  il  dono  di  rendere  l’istruzione 
amabile,  chè  studiavano  anche  i mezzi  acconci  a eccitare  l’emu- 
lazione. Nell’ultimo  anno  della  sua  vita,  1564,  Lavnez  inventò  a 
Roma  la  distribuzione  dei  premii,  solennità  così  dolce  al  cuore 
delle  madri,  così  magica  nella  vita  de’  fanciulli  ed  anche  nelle  me- 
morie dell’età  matura.  Il  Cardinal  Farnese  si  associò  a questo  pen- 
siero e sostenne  la  spesa  delle  opere  che  i professori  distribui- 
rono ai  più  meritevoli.  Lo  splendore  della  cerimonia  e i suoi  felici 
effetti  sugli  sludii  la  rendettero  popolare  in  tutte  le  case  della 
compagnia;  floscia  fu  adottata  dappertutto  come  ricompensa  c 
stimolo  : e il  mondo  letterario  camminò  sulle  tracce  del  collegio 
romano. 

Nel  1576  il  cardinale  Bellarmino  vi  cominciò  le  sue  celebri  con- 
troversie. I cardinali  Carlo  Borromeo  e di  Lorena  avevano  preso 
la  casa  sotto  la  loro  proiezione  speciale  e,  come  i papi,  la  prove- 
devano ne’  maggiori  bisogni.  Quando  nella  quarta  congregazione 
i gesuiti  radunati  supplicarono  Gregorio  XIII  di  dare  al  collegio 
una  base  più  durevole,  il  sommo  pontefice  consultò  il  cardinale 
Contarelli.  « Santo  padre,  gli  rispose  quest’ultimo,  i vostri  pre- 
decessori e voi  medesimo  avete  fatto  una  statua  simile  a quella 
di  Nabucco:  il  collegio  germanico  ri’ è la  lesta  d’oro,  il  collegio 
inglese  il  petto  d’argento;  ma  il  collegio  romano  clic  giova  di  so- 
stegno a questa  statua  e sostien  tulli  gli  altri,  ha  i piè  d’argilla. 
Rinfrancatelo  adunque,  affinchè  un  giorno  non  vadano  perdute 
tante  utili  spese.  » Il  papa  comprese  tutto  il  bisogno;  e perciò 
diede  ordine  di  costruire  l’immenso  edilizio  che  sanl’lgnazio  aveva 
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ilivinalo  nelle  sue  profetiche  speranze.  Rendile  tìsse  e suflìeicnli 
furono  assegnale  por  pagare  i debiti  fatti  e manienere  i professori. 

Il  registro  degli  allievi  per  l’anno  1385-  somma  a duemila  e sel- 
leremo, e sino  all’anno  1391  non  fu  mai  minore.  La  fame  e la 
pesle  disertavano  l’Italia,  e il  eollegio  apri  le  sue  porle  a tulli  gli 
orfanelli.  (Ili  scolari  li  aeeolsero  come  fratelli.  Luigi  Gonzaga,  di  - 
ventalo per  la  santità  della  vita  il  patrono  della  gioventù,  mo- 
riva in  quell'anno  slesso  nel  collegio  romano,  ove  studiava  filo- 
sofia. Il  padre  Tucei,  poeta,  oratore,  storico,  filosofo  e canonista, 
spirava  esso  pure  in  questa  medesima  casa,  di  cui  fu  una  delle 
glorie  letterarie. 

Papa  Gregorio  XIII  merita  dunque,  dopo  sant’lgnazio,  il  titolo 
di  fondatore  dell’istituto;  alla  sua  morte,  nei  1623,  un  allievo  di 
quest  i eollegio  gli  succedette  sotto  il  nome  di  brinino  Vili.  Da 
quel  tempo  il  collegio  romano  non  cessò  ili  produrre  uomini 
segnalali  nelle  lettere,  nella  politica,  nelle  scienze,  nella  santità. 
Sette  altri  papi,  Innocenzo  X,  Clemente  IX,  Clemente  X,  Inno- 
cenzo XI 1,  Clemente  XI.  Innocenzo  XIII  e Clemente  XII.  clic  man- 
dano tanto  splendore  negli  annali  della  Chiesa,  uscirono  da  questa 
casa,  lòlla  a\cva  illustri  allievi,  ma  i suoi  professori  non  erano 
men  famosi:  si  videro  ad  ora  ad  ora  nelle  sue  cattedre  Sacchini, 
Malici,  Cla v io,  Mariana,  Maldonato,  Suarc/.,  Azorio,  Vasquez,  Cor- 
nelio a Lapide,  Pallavicini,  Conti,  kirchcr,  Marlinez  e Casati.  Vi 
si  formava»  dei  dotti  e vi  si  suscitavano  de’sanli,  come  Giovanni 
Rcrchmans,  san  Camillo  «li  Lellis,  il  Reato  Leonardo  da  San  Mau- 
rizio e il  venerabile  Pietro  Rema,  martire. 

Non  era  più  il  collegio  de’ gesuiti,  diventava  il  collegio  del 
mondo  intero;  poiché  tulli  gli  altri  istituti  di  Roma  si  recavano 
ad  onore  di  essere  suoi  succursali.  Roma  aveva  il  primato  dell’e- 
ducazione. Si  pretendeva  che  la  chiesa  cattolica  fosse  nemica  dei 
lumi,  e in  questa  sola  città  erano  quattordici  scuole.  Dal  sem- 
plice loro  titolo  si  vedrà  in  qua!  modo  la  santa  sede  rispondeva 
al  rimprovero  di  oscurantismo  e d’ignoranza  onde  la  mala  fede 
l'ha  sì  spesso  proverbiala  : il  collegio  degli  Inglesi,  de’Grcci,  degli 
Scozzesi,  tic’ Maroniti,  degli  Irlandesi  e dei  neofiti:  i collegi  Capra- 
nica,  Fuccioli,  Malte,  Panfili,  Salviali,  Gliislicri,  il  collegio  germa- 
nico e il  collegio-ginnasio  formavano  questa  splendida  pleiade  '. 

Sant’lgnazio,  che  imprimeva  il  moto  a tutte  queste  cose  grandi, 
non  usci  elio  due  volte  da  Roma  nel  suo  generalato:  la  prima, 
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per  andare,  comandalo  dal  papa,  a ristabilir  la  pace  tra  gli  alti- 
tanti  di  Tivoli  e i loro  vicini  di  Sant'Angelo;  la  seconda,  per  ri- 
conciliare  a Napoli  il  duca  Ascanio  Colonna  e Giovanna  d' Ara- 
gona sua  moglie.  Dalla  città  eterna  Ignazio  governava  tulli  gli 
operai  del  Vangelo  disseminali  nel  mondo.  Egli  pigliava  parte  ai 
loro  combattimenti;  si  associava  ai  inali  della  Chiesa;  studiava  a 
ristorarne  i danni;  suscitava  il  fervore  de’ principi  cristiani;  car- 
teggiava con  Giovanni  III  di  Portogallo,  col  re  de’Romani,  col  car- 
dinale Enrico,  infante  di  Portogallo,  con  Ercole  d’Esle,  duca  di 
Ferrara,  con  Alberto  di  Baviera  e Filippo  di  Spagna.  Egli  dirigeva 
Margherita  d'Austria,  figlia  di  Carlo  V;  e vegliava  colla  medesima 
cura  alle  imperfezioni  più  leggiere  dell’  ultimo  novizio  ed  ai  più 
grandi  interessi,  su  cui  i potentati  d’Europa  gli  dimandavano  con- 
siglio. Mandava  Giovanni  Nugnez  e Luigi  Gonzalcs  a riscattare  o 
confermar  nella  fede  i cristiani  che  i corsari  di  Fez  e di  Marocco 
tenevano  schiavi. 

Ignazio  non  si  occupava  solo  dei  regni  dell’Europa  e delle  mis- 
sioni del  Nuovo  Mondo;  s’ interessava  ben  anco  della  condizione 
in  cui  languiva  l’ isola  di  Corsica.  Cristiana  di  nome,  ma  rica- 
duta in  una  specie  di  barbarie  dopo  le  sciagure  che  la  deso- 
larono, quest’isola  non  sapeva  nè  obbedire  nè  comandare.  Il  giogo 
de’Gcnovesi  erale  odioso,  ed  essa  non  aveva  fatto  della  sua  libertà 
che  una  violenza  continua.  Favorite  da  questi  eterni  conflitti,  la 
depravazione  e l’ignoranza  si  erano  sparse  per  tutto.  Le  popola- 
zioni non  erano  più  cattoliche,  e a stento  i preti  si  credevano  cri- 
stiani. Genova  possedeva  allora  questo  paese,  che  aveva  poco  in- 
nanzi mandato  deputati  a Carlo  V per  annunziargli  clic  l’isola  si 
Sottometteva  al  suo  impero.  I nostri  cittadini,  gli  dissero  essi,  si 
danno  alla  maestà  vostra  imperiale.  — Ed  io,  rispose  I impera- 
tore, io  li  do  tutti  al  diavolo!  » 

La  missione  di  sant’  Ignazio  non  era  questa.  I Corsi  erano  tali 
che  non  si  potevano  soggettare.  Genova  non  sapeva  qual  mezzo 
usare  per  ridurli  ad  obbedienza.  Aprendo  l’isola  ai  gesuiti,  essa 
credette  di  aver  trovalo  il  rimedio  clic  si  cercava  da  sì  lungo 
tempo.  Silvestro  Landini  ed  Emanuele  di  Monte  Maggiore  vi  pe- 
netrarono come  visitatori  apostolici  nel  11)33.  Nessuna  cosa  parve 
loro  impossibile:  essi  percorsero  i villaggi,  i boschi,  le  montagne 
ove  vivono  nella  superstizione,  nella  poligamia  o nell’incesto,  quelle 
imputazioni  che  gli  odii  di  famiglia  impediscono  portino  di  racco- 
gliersi in  società.  E -.si  illuminano  coi  loro  discorsi,  edificano  colla 
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loro  condotla  e istruiscono  colla  loro  pazienza.  Una  rivoluzione  si 
opera  in  quelle  nature  incoile,  c a poco  a poco  la  Corsica  impara 
a conoscere  i henctizii  dell’ incivilimento 

Quando  i Portoghesi  scoprirono  la  parte  di  Etiopia  che  forma 
il  regno  degli  Abissini,  il  re  di  quel  paese  era  un  giovane  di  nome 
David,  per  natura  savio  c virtuoso.  Egli  fu  istruito  dai  Portoghesi 
de’misleri  della  fede  e apri  si  fattamente  gli  occhi  alla  verità  che, 
non  volendo  più  riconoscere  il  patriarca  scismatico  di  Alessandria, 
scrisse  a papa  Clemente  VII  e gli  rendette  obbedienza  con  un’am- 
basceria solenne,  nell’assemblea  di  Bologna,  alla  presenza  di  Car- 
lo V,  incoronalo  allora  imperatore. 

Morto  David,  il  suo  iiglio  e successore,  nominato  Claudio,  che 
era  stalo  allevalo  nella  religion  romana  ed  era  uomo  di  buon  senso, 
credette  che  la  fede  non  potrebbe  distendersi  nè  assodarsi  nel  suo 
regno  se  il  papa  non  vi  mandava  un  patriarca  e alcuni  vescovi. 
Siccome  egli  aveva  fatto  amicizia  col  re  di  Portogallo,  Giovanni  IH, 
il  quale  lo  aveva  assistito  con  soldatesche  c danaro  conira  il  re 
di  Ceylan,  Gradamele,  lo  pregò  di  procurargli  da  Itoma  questi 
soccorsi  spirituali.  Giovanni  III  vi  si  adoperò  con  calore,  ma  le 
turbolenze  della  Chiesa  ne  ritardarono  sempre  l’esecuzione,  e non 
fu  che  sotto  il  pontificalo  di  Giulio  III  che  la  cosa  avvenne  nel 
seguente  modo. 

Il  re  di  Portogallo  scrisse  a sant’  Ignazio  e gli  chiese  persone 
clic  potesse  proporre  al  papa  pel  patriarcato  c gli  episcopati  di 
Etiopia.  Il  solo  titolo  di  patriarca  e di  vescovo  fece  tremare  il 
santo;  ma  considerato  che  patriarcato  ed  episcopati  di  quella  na- 
tura erano  piuttosto  croci  che  dignità,  si  assccurò  e consenti  ben 
anco  a tutto  ciò  che  il  principe  voleva.  Gli  nominò  tre  padri  di 
una  capacità  profonda  e di  virtù  eminente:  Giovanni  Nugnez,  An- 
drea Oviedo  e Melchiore  Garnero.  Il  Nugnez  aveva  faticalo  di- 
versi anni  in  Africa  al  riscatto  de’ prigionieri  schiavi,  e allora  si 
trovava  in  Portogallo  per  raccogliere  danaro  a tal  line.  Saputa 
appena  la  notizia  che  lo  risguardava,  scrisse  forte  a Roma  contra 
i partili  che  si  erano  presi  senza  consultarlo.  Scriveva  ad  Ignazio 
che  non  rifiutava  la  missione  di  Etiopia,  ma  che  non  poteva  ri- 
solversi ad  andarvi  mitralo  e che  amerebbe  meglio  passare  il  ri- 
manente di  sua  vita  alla  catena  fra  gli  schiavi  di  Barberia.  Lo  scon- 
giurava poscia,  per  le  piaghe  di  Gesù  crocifisso,  di  aver  riguardo 
alla  sua  debolezza  e di  non  gravarlo  di  un  peso  clic  sarebbe  forse 
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la  causa  della  sua  dannazione,  il  Nugriez  aggiungeva  che  se  il 
suo  buon  padre  non  voleva  piegarsi,  gli  mandasse  almeno  la  sua 
volontà  per  iscritto,  allineile  un  ordine  di  sua  mano  lo  consolasse 
e sostenesse.  Carnero  ed  Oviedo  manifestarono  sentimenti  simili. 
Ignazio  lodò  la  loro  modestia  e fu  assai  lieto  in  vedere  clic  lutti 
e tre  avessero  bisogno  in  questa  occasione  di  un  comando  asso- 
luto del  vicario  di  Gesù  Cristo.  Egli  fece  loro  nondimeno  com- 
prendere che  tutto  l’onore,  tutta  lenlrala  di  coleste  prelature  con- 
sisteva in  grandi  fatiche  e continui  pericoli  per  terra  e per  mare 
nella  povertà  e forse  nel  martirio.  Giulio  III  fu  si  tocco  della  con- 
dotta del  padre  e di  quella  de’ligliuoli  che  disse  pubblicamente 
davanti  a tutti  i cardinali  che  si  vedeva  finalmente  ciò  che  i ge- 
suiti pretendevano  in  questo  mondo,  poiché  da  un  lato  essi  rinun- 
ziavano  alle  mitre  che  erano  più  di  dignità  che  di  peso,  e dall’altro 
accettavano  quelle  che  avevano  in  dote  sole  fatiche  e patimenti. 

Quantunque  sanf  Ignazio  non  credesse  alcuno  dei  tre  padri  ca- 
pace di  abusare  l'autorità  patriarcale,  pure  parve  a lui  che,  per 
indurre  colui  che  sarebbe  patriarca  a far  meglio  il  suo  dovere,  bi- 
sognava che  un  commissario  apostolico  risedesse  a Goa  e che  vi- 
sitasse il  patriarca  di  tempo  in  tempo,  per  osservar  più  da  vicino 
la  sua  condotta.  Secondo  tali  pensieri,  il  papa  nominò  Nugnez 
patriarca  di  Etiopia,  con  diritti  e potestà  assoluta,  nè  solo  nell’E- 
tiopia, ma  anche  in  tutte  le  provincie  intorno.  Foce  Oviedo  ve- 
scovo di  Nicca,  Carnero  vescovo  di  Gerapoli,  e dichiarò  l’uno  e 
l'altro  successori  del  patriarca.  Finalmente  diede  il  titolo  e l’auto- 
rità di  commissario  apostolico  al  padre  Gaspare  Barzeo  che  era 
allora  rettore  del  collegio  di  Goa.  Ignazio  diede  al  patriarca  ed  ai 
due  vescovi  dieci  compagni  di  eletta,  con  una  lettera  al  re  degli 
Abissini,  in  data  di  Roma,  28  febbrajo  1355  '. 

Mentre  il  concilio  di  Trento  era  stalo  sospeso,  Ignazio  aveva 
richiamalo  a Padova  il  padre  Laynez,  che  si  era  segnalalo  in  que- 
sta santa  assemblea  qual  teologo  della  santa  sede.  Pasquicr  Bronci, 
primo  provinciale  d’Italia,  è mandalo  in  Francia,  aflìne  di  affret- 
tarvi i progressi  dell’istituto.  Ignazio  scelse  Laynez  qual  successore 
di  lui.  A poter  ben  comandare,  Laynez  crede  di  non  saper  per 
anco  abbastanza  obbedire,  perciò  rifiuta.  Ignazio  gli  fa  violenza 
morale;  ma  appena  ha  preso  comando  di  questa  provincia,  stu- 
pisce che  sr  chiamino  a Roma  i gesuiti  più  segnalali.  Si  lamenta 
con  lettere  di  vedere  i collegi  d'Italia  privi  di  dotti  professori. 

1 Bouhours,  Vita  di  sant’Ignazio,  lib.  V. 
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Ignazio  gli  rispondo  ohe  a Roma  si  trova  il  centro  dell’  ordine  e 
di  quivi  dee  osso  mandare  tutto  il  suo  splendore,  poiché  dalla 
città  del  pontefice  escono  la  maggior  parlo  de’padri.  Non  curando 
questa  spiegazione,  il  Laynez  ohe  forse  aveva  avuto  ragione  di 
«lire  che  non  sapeva  per  anco  abbastanza  obbedire,  scrive  di 
nuovo  al  generale  intorno  lo  ste>so  argomento.  Egli  era  l’amico 
di  cuore  d’ Ignazio,  il  suo  braccio  destro,  una  delle  glorie  della 
compagnia.  Il  sacro  collegio  lo  desiderava  cardinale;  ma  Ignazio 
non  fa  alcun  caso  di  tutte  queste  considerazioni  e gli  dimanda: 
Riflettete  sul  vostro  procedere.  Ditemi  se  riconoscete  di  aver  fal- 
lalo, e nel  caso  che  vi  giudichiate  colpevole,  fatemi  sapere  qual 
pena  siete  pronto  a subire. 

Laynez  rispose  da  Firenze:  Padre  mio,  (piando  mi  fu  data  la 
lettera  di  vostra  riverenza,  io  mi  posi  a pregar  Dio;  e finita  la 
mia  preghiera  con  molte  lagrime,  il  che  mi  awien  di  rado,  ecco 
il  punito  che  presi  e prendo  anche  oggidì  colle  lagrime  agli  oc- 
chi. lo  desidero  che  vostra  riverenza , nelle  cui  mani  io  mi  ri- 
metto e mi  abbandono  interamente,  io  desidero  e dimando  per 
le  viscere  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo  che,  per  punire  i miei 
peccati  e domare  le  mie  passioni  disordinate,  che  ne  sono  la  sor- 
gente. ella  mi  ritiri  dal  governo,  dalla  predicazione  e dallo  studio, 
lino  a lasciarmi  solo  il  mio  breviario;  che  mi  faccia  venire  a Ro- 
ma, limosinando,  e che  quivi  mi  occupi  sino  alla  morte  ne’ più 
bassi  uffici  della  casa,  o,  se  non  sono  a ciò  adattato,  mi  comandi 
di  passare  il  resto  di  mia  vita  a insegnare  i primi  elementi  della 
grammatica,  non  avendomi  alcun  riguardo  c considerandomi  sem- 
pre come  la  bruttura  del  mondo.  Questo  è ciò  che  io  mi  scelgo 
subito  per  mia  penitenza. 

Sant’ Ignazio  si  guardò  bene  dal  vietar  lo  studio  a Laynez,  che 
era  la  sua  \ ita.  Gli  comandò  di  comporre  una  somma  di  teologia, 
e,  per  ajnlarlo  nella  visita  de’ collegi,  aggiunse  a lui  i padri  Viola 
e Martino  Olavo. 

(àmie  vedemmo,  Giulio  III  e Marcello  II  non  avevano  fallo  che 
(«issare  'ili  Irono  pontifìcio.  Il  25  maggio  1555,  era  eletto  il  car- 
dinale ('.a ralla  e assumeva  il  nome  di  Paolo  IV.  Egli  giungeva 
quasi  agli  ottani  anni  : ma  siccome  il  suo  nome  di  fondatore  dei 
teatini  si  era  spesso  mescolalo  ai  destini  della  compagnia  di  Gesù, 
i padri  di  Roma  paventarono  della  sua  esaltazione.  Il  solo  Ignazio 
non  perdette  coraggio.  Alla  prima  udienza  egli  va  a palazzo.  Pietro 
Caraffa  non  era  più  teatino  nè  cardinale  : era  diventalo  il  capo 
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della  Chiesa.  Egli  non  doveva  che  guiderdonare  i servigi  che  la 
società  de’ gesuiti  rendeva  alla  cristianità,  il  primo  pensiero  di 
Paolo  IV'  fu  di  vestir  Layncz  della  porpora  romana.  Alla  notizia  di 
questa  promozione  il  Lavnez  si  conturba  : Ignazio,  sempre  calmo, 
lo  assenna  e gli  dice  che  il  papa  è troppo  giusto  per  strapparlo 
alla  sua  umiltà.  Tuttavia  Paolo  IV  bramava  di  trionfar  della  loro 
resistenza;  e per  accostumare  il  Lavnez  agli  onori  del  Vaticano, 
gli  ordina  di  pigliarvi  le  sue  stanze  affine  di  vegliare  alla  riforma 
della  dateria.  È questo  un  tribunale  incaricato  a Roma  di  tutto 
quello  che  risguarda  la  collazione  de’benelizii  ecclesiastici,  epi- 
scopali e abbazie.  A questo  tribunale  spettava  altresì  la  distribu- 
zione delle  dispense  di  matrimonii.  Disordini  di  varia  naturasi 
erano  introdotti  in  questo  ramo  di  amministrazione,  il  più  com- 
plicalo e importante  della  santa  sede.  Layncz  ne  studia  i vizii,  li 
toglie,  li  dinunzia  e applica  loro  efficaci  rimedii.  Ma  comprendendo 
che  un  tale  incarico  non  era  che  un’esca  per  ritenerlo  al  Vaticano, 
fogge  un  giorno  dal  palazzo  e va  a riparare  nella  casa  professa.  Il 
papa  conobbe  che  non  bisognava  usasse  della  sua  autorità  per  co- 
stringere il  Lavnez  a ricevere  il  cappello  di  cardinale;  quindi  ri- 
iiunziò  a tale  disegno. 

Da  lungo  tempo  la  salute  di  sant’lgnazio,  logora  da  continue  fa- 
tiche, minacciava  rovina.  Egli  vedeva  approssimare  il  suo  line  e non 
cessava  di  occuparsi  delle  cure  che  voleva  la  compagnia;  linai - 
mente  il  male  fu  più  forte  del  suo  coraggio.  Layncz,  più  giovane, 
ina  logoro  anch’esso  come  il  suo  maestro,  era  in  uni»  stato  (piasi 
disperalo.  In  tale  condizione  Ignazio  stimò  opportuno  di  associarsi 
un  padre  che  vegliasse  per  lui.  Non  volle  egli  stesso  far  tale  scelta; 
radunò  tulli  i sacerdoti  della  compagnia  ohe  stanziavano  a Roma 
c dimandò  loro  gli  dessero  un  vicegerenle:  e fu  indicalo  il  padre 
Girolamo  Natale. 

Ignazio  si  scaricò  degli  alTari  sopra  di  lui,  e si  riserbo  solamente 
quello  de' maiali,  non  credendo  di  poterò  in  coscienza  fidarlo  ad 
alcuno,  c giudicando  che  un  superiore  era  obbligalo  di  provedere 
egli  stesso  ai  bisogni  di  quelli  che  lo  riconoscevano  qual  padre. 
Onde  lulla'la  sua  applicazione  si  ridusse  a questo,  e non  si  può 
imaginare  come  la  sua  tenerezza  paterna  lo  rendesse  sensitivo  a’ 
menomi  disagi  de’suoi  figliuoli.  Egli  diceva  che  aveva  poca  salute 
per  un  ordine  particolare  della  previdenza;  clic  le  diverse  indis- 
posizioni a cui  andava  soggetto  gli  facevano  sentire  viemaggior- 
mente  i mali  altrui  e gli  destavano  compassione  per  ogni  sorta 
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d’infermi.  Ma,  qualunque  fosse  la  pena  che  egli  prendesse  in  con- 
solare ed  alleviar  quelli  che  stavano  male,  non  era  mai  si  con- 
tentasse; e disse  un  giorno  che  la  cura  de’malati  lo  faceva  tremare 
quando  pensava  ai  doveri  di  un  buon  superiore. 

Quantunque  queste  infermità,  che  crescevano  ogni  giorno  col- 
l’età, non  gli  permettessero  rii  agire  al  di  fuori,  pur  voleva  lo  si 
noliziassc  delle  buone  e grandi  opere  che  si  facevano  in  Italia  ed 
altrove.  Egli  seppe  un  giorno  che,  avendo  alcuni  giovani  di  Ma- 
cerata allestita  una  comedia  poco  onesta  pei  divertimenti  del  car- 
nevale, i padri  che  vi  erano  andati  in  missione  da  Loreto  avevano 
esposto  il  santo  Sacramento  in  una  cappella  magnificamente  ad- 
dobbala, che  vi  si  era  fatta  la  preghiera  delle  quarant’ore  duranti  i 
tre  giorni  che  precedono  il  mercoledì  delle  ceneri,  c che  il  popolo 
tratto  «la  una  cerimonia  affatto  nuova  aveva  abbandonato  il  teatro 
per  venire  ad  adorar  Gesù  Cristo  sugli  altari.  Questa  divozione 
piacque  tanto  ad  Ignazio  che  volle  la  si  praticasse  ogni  anno  nelle 
case  della  compagnia.  E noi  andiamo  a lui  debitori  delle  preghiere 
solenni  che  si  fanno  oggidì  per  tutto  negli  ultimi  giorni  di  carno- 
vale per  ritrarre  i fedeli  dalle  crapule  e dalle  follie  della  stagione. 

Sentendosi  un  giorno  più  debole  del  solilo  e considerando  che 
l'obbedienza  era  l’anima  e il  carattere  del  suo  ordine,  chiamò  il 
compagno  del  suo  segretario,  e dopo  fattogli  capire  che  la  sua 
morte  non  era  lontana.  Scrivete,  gli  disse,  lo  desidero  che  la  com- 
pagnia sappia  i miei  ultimi  pensieri  sulla  virtù  dell’obbedienza.  E 
gli  dettò  ciò  che  segue  : 

I.”  Appena  sarò  entrato  in  religione,  la  mia  prima  cura  sarà  di 
abbandonarmi  interamente  alla  condotta  del  mio  superiore.  2."  Sa- 
rebbe a desiderare  che  io  cadessi  nelle  mani  di  un  superiore  che 
pigliasse  a domare  il  mio  giudizio  e vi  si  attaccasse  interamente. 
3."  In  tulle  le  cose  ove  non  è peccato,  bisogna  che  io  segua  il  giu- 
dizio del  mio  superiore  c non  il  mio.  i.°  Vi  sono  tre  maniere  di 
obbedire.  La  prima , quando  noi  facciamo  quello  che  ci  vien  co- 
mandalo in  virtù  dell’ obbedienza , e questa  maniera  è buona;  la 
seconda,  che  è migliore,  quando  noi  obbediamo  a semplici  ordini  ; 
la  terza,  e più  perfetta  diluite,  quando  non  aspetliam  l’ordine  del 
superiore  e preveniamo  e indoviniamo  la  sua  volontà.  5."  Mio 
dovere  è quello  di  obbedire  indifferentemente  ad  ogni  sorta  di 
superiori,  senza  distinguere  il  primo  dal  secondo  e neppur  dall’ul- 
timo; ma  devo  riguardare  in  tulli  egualmente  nostro  Signore, 
che  lutti  rappresentano,  e ricordarmi  che  l’autorità  si  comunica 
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uli'ullimo  da  quelli  die  sono  al  di  sopra  di  lui.  6."  Se  il  supcriore 
giudica  die  ciò  die  egli  mi  comanda  è bene,  e clic  io  creda  di  non 
potere  obbedire  senza  offender  Dio,  qualora  ciò  non  ini  sia  evi- 
dente , bisognerà  che  io  obbedisca.  Se  nondimeno  io  lio  della 
pena  per  qualche  scrupolo,  consulterò  due  o tre  persone  di  buon 
senso,  e starò  a quello  che  ini  diranno;  che  se  dopo  di  ciò  non 
ini  rendo,  sono  mollo  lontano  dalla  perfezione  clic  l’eccellenza  dello 
stalo  religioso  dimanda.  7.°  Finalmente,  io  non  devo  essere  a ine, 
ma  al  mio  Creatore  e a colui  sotto  la  cui  condotta  egli  mi  lui 
messo,  lo  devo  essere  nelle  mani  del  mio  superiore  come  una 
cera  molle  clic  piglia  la  forma  che  si  vuole  e far  tutto  quello  che 
alni  piace:  per  esempio,  scriver  lettere  o non  scriverne,  parlare 
ad  uno  o non  parlargli,  e simili.  8."  lo  mi  devo  riguardare  come 
un  corpo  morto,  die  non  ha  da  sò  alcun  molo,  e come  il  bastone 
di  cui  si  serve  un  vecchio,  che  lo  piglia  e Io  lascia  a suo  comodo 
e piacere;  in  guisa  che  la  religione  si  serva  di  me  sino  a clic 
giudicherà  che  io  le  sarò  utile.  9.”  lo  non  devo  pregare  il  supe- 
riore che  mi  inetta  piuttosto  io  questo  clic  io  quel  luogo  o che 
mi  dia  l’un  impiego  anziché  l’altro:  posso  nondimeno  dichiarargli 
il  mio  pensiero  e la  mia  inclinazione,  purché  mi  rimetta  a lui  in 
lutto,  e ciò  che  esso  mi  comanda  mi  sembri  il  meglio.  10."  Que- 
sto non  impedisce  il  dimandar  cosa  di  nessuna  conseguenza,  come 
sarebbe  il  visitar  chiese  o far  altre  divozioni  per  ottenere  da  Dio 
qualche  grazia;  a condizione  però  di  essere  in  una  eguale  condi- 
zione di  spirilo,  sia  clic  il  superiore  ei  consenta  o ei  riliuti  quello 
clic  gli  avremo  dimandalo.  11."  lo  devo  sopralutlo  dipendere  dal 
superiore  in  ciò  clic  risguarda  la  povertà,  non  avendo  nulla  di  pro- 
prio c usando  di  (litio  come  una  statua  che  si  può  spogliare  senza 
che  vi  si  opponga  nè  che  se  ne  lamenti. 

Questo  è il  testamento  di  sant’ Ignazio  di  Lojola,  il  quale  mori 
il  venerdì  31  luglio  1536,  alle  cinque  del  mattino,  pronunziando  il 
nome  di  Gesù.  Egli  contava  sessanlacinque  anni.  Aveva  desiderato 
tre  cose  sulla  terra;  vedere  i sommi  ponteliei  confermare  il  suo 
istituto;  udirli  approvare  il  libro  degli  Esercì zìi  spirituali  e sapere 
clic  le  costituzioni  dell’ordine  erano  divolgate  per  lutto  ovunque 
faticava  uno  de’suoi  discepoli.  I suoi  tre  desiderii  erano  compiuti, 
e Ignazio  moriva  contento.  Egli  fu  beatificalo  nel  1609  da  Paolo  V 
c canonizzalo  nel  1622  da  Gregorio  XV.  Sant’ Ignazio  fu  sepolto 
nella  piccola  chiesa  de’ gesuiti,  dedicala  sotto  l’  invocazione  della 
Madre  di  Dio.  Nel  1387  si  trasportò  il  suo  corpo  nella  chiesa  della 
Tom.  XXIV.  21 
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«•asa  professa,  nominala  il  Gesù,  falla  fabbricare  dal  cardinale  Ales- 
sandro Farnese;  e fu  posto  sotto  l’altare  della  cappella  die  porla 
il  nome  di  sanl’lgnazio,  ed  è racchiuso  in  una  cassa  preziosissima. 

Morto  il  primo  superiore  generale  de'gcsuili,  Giacomo  Laynez, 
«|uantuni|uc  malato,  fu  eletto  vicario  generale  durante  la  vacanza 
e la  congregazione  generale  indicala  pel  novembre  1556.  La  con- 
gregazione generale,  in  cui  risiede  la  |>oleslà  suprema  e legislativa, 
ha  solo  il  diritto  di  elezione.  Essa  è composta  degli  assistenti,  dei 
provinciali  e dei  due  professi  di  ogni  provincia.  Si  tiene  alla  casa 
madre,  al  Gesù.  Il  generale  è nominalo  a maggioranza  assoluta  «• 
per  scrutinio  segreto.  Dodici  provinrie  formavano,  il  51  luglio  1556, 
la  compagnia  di  Gesù;  le  «piali  provincie  erano  così  distribuite: 
il  Portogallo,  l’Italia,  la  Sicilia,  la  Germania,  la  Francia,  l’Aragona, 
la  Castiglia,  l’Andalusia,  le  Indie,  l’Etiopia  e il  Brasile.  Cinque  de’ 
primi  compagni  d’Ignazio  vivevano  ancora.  Oltre  «piesti  professi, 
non  ve  n’  erano  più  di  Irenlacinque  nell’ istituto , cotanto  Ignazio 
si  era  mostralo  riservato  o severo  per  le  ammissioni.  Tuttavia  si 
noveravano  già  più  di  mille  gesuiti  sparsi  sul  globo,  e l’ordine  pos- 
sedeva cento  case  o collegi. 

La  guerra  fra  papa  Paolo  IV  e Filippo  II  di  Spagna  era  rotta; 
due  nipoti  del  papa  n’erano  la  principnl  cagione  e la  pagarono  rara. 
Onesta  guerra  rendeva  impossibile  il  concorso  de’gesuiti  spaglinoli 
alla  nomina  del  generale:  e Laynez  la  prorogò  sino  all’aprile 
del  1557.  Tornali  in  pace  la  santa  sede  e la  Spagna,  la  congre- 
gazione generale  si  aperse  il  19  giugno  1558,  composta  di  soli 
venti  elettori.  Vi  dovevano  convenire  i provinciali  con  due  pro- 
fessi scelti  nella  eongregazion  provinciale,  ma  in  Francia,  in  Si- 
cilia e altrove  non  vi  erano  per  anco  due  professi.  Gli  altri,  come 
Francesco  Borgia  e i missionarii  al  di  là  de’ mari,  erano  malati  o 
troppo  lontani.  I cinque  primi  discepoli  di  sant’lgnazio:  Laynez, 
Salmerone,  Bobadilla,  Bodriguez  e Pasquier  Bronci  vi  si  trovavano 
con  Canisio,  Natale,  Poianque,  Torriani,  Domenecli,  Miron,  Viola, 
Giovanni  di  Parma,  Nicola  di  Lannoy,  Luigi  Gonzalez,  Evcrardo 
Mercuriali,  Michele  di  Torrez,  Gonzalvo  Vas,  Godili  c Giovanni  di 
Plaza.  Il  i luglio  1558,  giorno  dell’elezione,  Giacomo  Laynez  fu 
eletto  con  tredici  voli  sopra  venti. 

Quando  furono  pubblicate  le  costituzioni,  sant’lgnazio,  che  vo- 
leva lasciare  al  suo  successore  ed  alla  eongregazion  generale  il 
diritto  di  modificare  ciò  che  nella  pratica  sarebbe  parso  troppo 
assoluto,  aveva  deciso  clic  sarebbero  esaminale  di  nuovo.  Egli 
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aveva  inoltre  chiesto  che,  per  acquistar  forza  di  legge,  fossero  ap- 
provale da  questa  medesima  congregazione.  Un  decreto  le  am- 
mise quali  sant’lgnazio  le  aveva  falle. 

Allora  intervenne  il  sommo  ponlelicc.  Egli  aveva  scacciato  da 
Homo  e puniti  ben  anco  qual  principe  sdegnalo  i suoi  nipoti,  i 
cui  delitti  passavano  ogni  misura.  Tale  severità  provava  le  buone 
intenzioni  di  cotesto  vecchio,  sempre  impetuoso,  ma  non  ristorava 
che  a mezzo  i disordini  che  al  coperto  da  tante  avventataggini 
erano  penetrali  nell’amminislrazione  ecclesiastica.  Il  papa  sentiva 
che,  per  far  rispettare  la  sua  autorità  compromessa,  si  volevano 
dare  grandi  esempi.  I vizii  avevano  preso  interamente  il  clero 
secolare  e regolare;  e la  preoccupazione  di  Paolo  IV  era  di  trion- 
farne. Per  riuscire  nel  suo  disegno,  egli  comincia  colla  compagnia 
di  Gesù,  innocente  de’  suoi  gran  travagli  di  famiglia  e più  inno- 
cente ancora  delle  sciagure  della  Chiesa.  (lolla  sua  congrcgazion 
generale  la  compagnia  accettava  le  costituzioni  di  sanl’lgnazio,  e 
il  pontefice  bramava  porre  impedimenti  a tale  accettazione.  Egli 
esigeva  che  la  compagnia  di  Gesù  facesse  gli  uffici  del  coro 
come  gli  altri  ordini  e che  il  generale  fosse  eletto  sol  per  un 
tempo  determinato,  esempigrazia  per  Ire  anni.  Tuttavia,  il  giorno 
stesso  dell’elezione,  egli  aveva  fallo  dichiarar  loro  col  mezzo  di 
un  cardinale  che  giudicala  più  conveniente  che  il  generale  fosse 
eletto  perpetuo  e non  per  solo  un  certo  numero  d anni,  i gesuiti 
gli  ricordarono  questo  in  uno  scritto  brevissimo  e rispettosis- 
simo firmato  da  lutti  i padri.  Paolo  IV,  il  quale  cedeva  a sug- 
gestioni stranie  alla  santa  sede,  durò  fermo  nella  sua  idea,  Lav- 
nez,  eletto  qual  generale  perpetuo,  si  profferse  a dimettersi;  ma 
Paolo  IV  non  volle , aggiungendo  clic  anche  dopo  i tre  anni 
potrebbe  continuare.  Il  papa  era  ottuagenario,  (póndi  i gesuiti 
aspettarono.  Intorno  all’altro  punto,  essi  diedero  incontanente  l’e- 
sempio della  sommissione,  e il  29  settembre  dello  stesso  anno  1558 
cominciarono  gli  uffici  del  coro. 

Paolo  IV  ebbe  controversie  anche  col  re  Ferdinando,  diventalo 
imperatore  per  l’abdicazione  di  suo  fratello  Carlo  V.  La  contro- 
versia indicava  una  intera  rivoluzione  che  è stala  regolala  a’  di 
nostri.  Noi  abbiamo  veduto  che  papa  san  Leone  III  fu  quello  che 
ristabilì  l’impero  d’occidente  nella  persona  di  Carlo  Magno;  ah- 
biam  veduto  che  l’imperatore  d’occidente,  come  tale,  era  essen- 
zialmente il  difensore  armato  della  chiesa  romana;  che  perciò  il 
papa  aveva  e doveva  naturalmente  avere  una  parte  principale 
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alla  sua  elezione,  sia  facendola  egli  slesso,  sia  approvandola  falla 
da  altri:  da  molti  secoli  gli  elettoli  erano  sette;  ma  secondo  le 
antiche  costituzioni  dell’ impero,  costituzioni  comuni  a tutte  le 
nazioni  cristiane,  essi  dovevano  essere  cattolici  e in  comunione 
col  successore  di  san  Pietro.  Ora.  Carlo  V aveva  abdicato  l’impero, 
ma  la  sua  abdicazione  non  era  -.lata  ratificata  dal  papa,  come  do- 
\cva  essere;  l’ impero  non  era  canonicamente  vacante,  e Ferdi- 
nando non  poteva  dunque  pretendervi.  I.’ abdicazione  di  Carlo  c 
l’accessione  di  suo  fratello  erano  stale  ratificale  dai  sette  elettori  ; 
ma,  oltre  che  questo  non  bastava,  tre  di  questi  elettori  erano  ere- 
tici, e secondo  l’antica  costituzione  del  santo  impero  tvmann  ave- 
vano perduto  il  diritto  di  elettore.  Quando  adunque  l’ambascia- 
tore di  Ferdinando  si  presentò  per  notificare  l’esaltazione  di  lui 
all’impero  c dimandare  la  corona  imperiale,  papa  Paolo  IV  di  con- 
serva coi  cardinali  "li  oppose  le  accennate  difficoltà,  aggiungendo 
che  l'unico  rimedio  era  clic  Ferdinando  se  oc  rimettesse  alla  santa 
sede,  la  quale  supplirebbe  colla  sua  autorità  ai  difetti  incorsi.  Dopo 
lunghi  negoziati  Ferdinando  ritrasse  il  suo  ambasciatore,  risoluto 
di  passarsi  del  ricevere  la  corona  imperiale  dalle  mani  del  vica- 
rio di  Gesù  Cristo,  nel  clic  lu  imitalo  da’  suoi  successori.  Questo 
fu  il  vero  termine  del  santo  romano  impero  in  occidente,  di  cui 
non  rimaneva  altro  più  die  il  nome  por  fpilafio:  ed  in  realtà  non 
v’ebbe  più  clic  l’impero  secolare  di  Alcmagna.  F,  andiamo  anche 
troppo  in  là,  poiché  l’Alcmagna  non  è più  una.  E quando  nel  1800, 
un  soldato  corso,  diventalo  imperatore  de’  Francesi,  verrà  a di- 
struggere perfino  il  nome  di  santo  impero  romano  ed  anche  di 
impero  di  Alemagna,  e dividere  tolta  questa  razza  d’ nomini  Ira 
dii  imperator  d’Austria  e una  dozzina  di  re  od  altri  principi  so- 
vrani; quando  il  soldato  corso,  diventato  imperatore  de’ Francesi, 
ruppe  cosi  l’Alcmagna,  egli  non  fece  clic  approvare  ulficialmcnle 
ciò  clic  l’Alemagna  stessa  aveva  fatto  colla  rivoluzion  luterana,  e 
notificare  a tutto  l’universo  clic  questa  razza  d’uomini  era  oggimai 
una  preda  facile  sia  ad  un  nuovo  Napoleone  venuto  di  Francia, 
sia  ad  un  nuovo  Attila  che  venisse  di  Russia. 

Cacciali  da  Roma  i suoi  nipoti,  papa  Paolo  IV  si  applicò  da 
senno  a ristorar  le  colpe  che  gli  avevano  fatto  commettere.  Egli 
istituì  mi  tribunale  di  cardinali,  perchè  giudicassero  insicin  con 
lui,  una  volta  per  settimana,  tulle  le  controversie  che  nascessero 
negli  stati  della  Chiesa.  Addoppiò  di  vigore  ne’ partili  presi  con- 
ira le  eresie  c gli  eretici  non  solo  io  Italia,  ma  in  altri  paesi 
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della  cristianità.  In  capo  all’inquisizione  di  Roma  pose  un  santo 
personaggio  clic  noi  vedremo  papa  sotto  il  nome  di  l’io  V.  Istituì 
diversi  episcopati  nelle  Indie  e tredici  ne’ Paesi  Bassi,  ove  non 
ve  n’  erano  die  due.  Candirai  e litrecld,  con  due  dal  lato  della 
Francia,  Arras  e Tournav;  il  clic  agevolava  singolarmente  all'ere- 
sia il  guasto  dell'Olanda.  Ad  istanza  del  re  di  Spagna,  sovrano 
de’  Paesi  Bassi,  Paolo  IV  eresse  in  arcivescovadi  i vescovadi  ili 
Candirai  e di  Utrecht,  istituì  un  arcivescovado  a Malines,  e tredici 
nuovi  vescovadi  ripartili  sotto  tre  metropoli;  sotto  quella  di  Cam- 
bra!, Sainl-Oiner,  Arras,  Tournav  e Namur;  sotto  quella  di  Malines, 
Anversa,  Gami,  Bruges,  Bois-le-Duc,  Ypres  e Rurcmonda;  sotto 
Utrecht,  ilarlem,  Dcvenler,  Middclbourg,  Levarden  e Groninga. 

Per  alleviar  la  miseria  del  popolo  di  Roma,  Paolo  comprò  per 
cinquantamila  scudi  di  frumento  e lo  fece  vendere  per  la  metà 
del  prezzo.  Tuttavia,  quando  egli  morì,  il  18  agosto  11)59,  a ot- 
tantaquatlro  anni,  il  popolo  era  ancora  così  esasperalo  pei  pati- 
menti soiTerli  sotto  il  governo  de’ suoi  nipoti  che  atterrò  e spezzò 
la  statua  del  papa,  abbattè  le  armi  de’Caraflà  dovunque  si  tro- 
vavano, bruciò  la  prigione  dell'inquisizione  e proruppe  in  altri 
disordini  sino  al  1 settembre.  Il  corpo  del  papa  fu  sepolto  senza 
pompa.  Lasciando  stare  i difetti  che  abbialo  notato,  Paolo  IV  aveva 
«li  gran  doti,  era  di  una  vita  esemplare  e ardeva  di  grande  zelo 
per  conservare  in  tutta  la  sua  purezza  la  fede  cattolica.  Egli  aveva 
composto  alcuni  trattati,  tra  gli  altri  uno  del  simbolo,  un  altro  della 
riforma  della  Chiesa,  indirizzalo  a Paolo  III,  e le  regole  de’ tea- 
tini, di  cui  fu  fondatore  con  san  Gaetano  Tiene  c il  primo  supe- 
riore. La  sua  ultima  parola  fu:  lo  mi  sono  allegralo  di  quello  che 
mi  fu  detto:  Noi  andremo  nella  casa  del  Signore. 

S v. 

J’romozione  ili  Pio  IV.  Terza  ripresa  e fine  del  concilio  di  Trento. 

A Paolo  IV  succedette  Pio  IV,  eletto  il  25  dicembre  del  1559. 
Uno  ile’ primi  alti  delta  sua  autorità  fu  il  processo  dei  Caraffa,  ni- 
poti «lei  suo  predecessore.  Taluni  pretesero,  senza  alcuna  prova, 
dice  la  Hioijrafia  universale,  clic  Pio  IV  avesse  obbligazioni  ai 
Caraffa  nella  sua  esaltazione  al  pontificalo,  e che  perciò  si  ren- 
desse colpevole  dandoli  nelle  mani  della  giustizia.  Quest’accusa  è 
fuor  d’ogni  verosimiglianza.  I Caraffa,  sbanditi  dal  loro  medesimo 
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zio,  gravati  dell’odio  pubblico,  non  potevano  rendere  alcun  ser- 
vigio nel  conclave,  ove  presentarono  ben  anco  lettere  di  aboli- 
zione. l'io  IV  fu  spinto  a perseguitarli  dalla  generale  indegnazione 
e dallo  sdegno  particolare  della  Spagna,  il  7 giugno  1560  egli  fece 
carcerare  i due  cardinali  Caraffa,  Carlo  ed  Alfonso,  e Giacomo 
Caraffa,  conte  di  Molitorio;  fu  cominciato  un  processo  contro  di 
essi,  sia  per  gli  abusi  di  cui  si  erano  n oduli  colpevoli  nella  loro 
amministrazione,  sia  per  l'uccisione  della  contessa  di  Montorio, 
che  suo  marito  aveva  fatto  assassinare.  Filippo  II  sollecitava  la 
loro  condanna  per  vendicarsi;  lo  stesso  papa  desiderava  dare  un 
esempio  ai  favoriti  e nipoti  de’ pontefici  avvenire.  Il  processo  fu 
letto  ai  cardinali  in  pien  concistoro  il  5 marzo  1561  ; in  conseguenza 
di  che  Carlo  Caraffa,  cardinale,  fu  degradalo  e condannalo  a morte, 
che  subi  eolia  strangolazione  la  notte  seguente  nella  sua  stessa 
prigione.  A Giovanni  Caraffa,  conte  di  Montorio,  fu  spiccalo  il  capo 
il  di  medesimo,  insiem  col  conte  di  Alifa  e Leonardo  di  Cardine, 
i «piali  lo  avevano  njutalo  nell’ uccisione  di  sua  moglie;  suo  ni- 
poti*, il  cardinale  Alfonso  Caraffa,  figlio  del  marchese  di  Monte- 
bello,  fu  rendulo  libero  dopo  sottoposto  ad  un’ammenda  di  cento- 
mila  scudi , e si  ritrasse  nel  suo  arcivescovado  di  Napoli,  ove 
mori  «li  afflizione  nel  1565  nell’età  di  venticinque  anni.  Ma  dopo 
Fio  IV,  avendo  Fio  V,  creatura  di  Faolo  IV,  fatto  rivedere  il  pro- 
cesso, la  sentenza  fu  dichiarata  ingiusta:  quindi  il  giudice  relatore 
Alessandro  Fallanlicri  ehlie  spiccato  il  capo,  e la  casa  Caraffa  fu 
rimessa  negli  onori  « he  teneva  da’ suoi  antenati  e che  conservi’» 
sino  a’ di  nostri 

Il  nuovo  papa,  nato  a Milano  il  giorno  di  Fasqua  del  1 499  e 
chiamalo  Giovanni  Angelo,  era  il  secondogenito  de’quallordiei 
figliuoli  ili  bernardino  Medici.  Suo  fratello,  marchese  ili  Mari- 
gnann,  essendosi  segnalato  grandemente  qual  noni  ili  guerra,  Co- 
simo de’ Medici,  duca  di  Toscana,  lo  riconobbe  come  un  ramo 
della  sua  famiglia.  Giovanni  Angelo  Medici  studiò  a Pavia  e a Bo- 
iogna  la  filosofia,  la  medicina  e il  diritto,  nel  quale  fu  dottore. 
Tornalo  a Milano,  attese  perqualche  tempo  al  foro.  Venuto  a Roma, 
fu  nominato  successivamente  ila  Faolo  III  pronotaro  apostolico, 
governatore  ili  diverse  città,  commissario  » tesoriere  generale  dello 
milizie  pontificie,  vicelegalo  ili  Bologna  e cardinale.  Paolo  l\  gli  In 
si  poco  favorevole  che  lo  rimproverò  pubblicamente  «li  aver  go- 

' Biografiti  uniomale,  Ioni.  XXXIV,  ari.  Pio  IV;  toni.  VII,  ari.  Caraffa 
(l'aria,  diorami i,  Antonio). 
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vernalo  l’arcivescovado  di  Milano  con  male  vie.  Sotto  questo 
pontificato  egli  si  ritrasse  nella  sua  pallia,  ove  non  solo  si  diede 
alla  coltura  delle  scienze,  ina  si  mostrò  tanto  liberale  cogli  infe- 
lici die  fu  sopranoininato  il  padre  dei  poveri.  In  generale,  egli 
si  distingueva  singolarmente  dal  suo  predecessore  por  una  gran 
dolcezza  ili  carattere.  Egli  ristabilì  la  buona  concordia  tra  la  santa 
sede  e Ferdinando,  riconoscendo  questo  per  imperatore  legittimo. 
Il  suo  pontificalo  fu  una  età  di  conciliazione  e di  pace  '. 

Fra  i nipoti  di  Fio  IV  era  san  Carlo  Borromeo,  il  modello  dei 
vescovi  e il  vero  ristoratore  della  disciplina  ecclesiastica.  Carlo 
era  figlio  di  Giberto  Borromeo,  conte  d’ Aromi,  e di  Margherita 
de’ Medici,  sorella  del  marchese  di  Malignano  e di  Fio  IV.  La 
famiglia  de’Borromci,  una  delle  più  antiche  di  Lombardia,  ha 
prodotto  diversi  uomini  celebri  nella  Chiesa  c nello  stato.  Il  padre 
e la  madre  del  santo  erano  sopratulto  commendevoli  per  le  loro 
virtù.  • 

Il  conte  Giberto  usò  tanta  saviezza  nelle  guerre  di  Lombardia 
tra  i Francesi  e gli  Spagnuoli  che  seppe  conciliarsi  la  stima  delle 
due  corti;  e quando  l’imperatore  Carlo  V fu  tranquillo  possessore 
del  ducalo  di  Milano,  commise  a lui  cariche  di  grande  importanza. 
Egli  era  d’una  pietà  eminente  c si  comunicava  tutte  le  domeni- 
che. I suoi  afiillajuoli  e vassalli  lo  tenevano  come  loro  padre; 
pigliava  cura  di  lutti  gli  orfanelli  e largiva  limosini'  lauto  copiose 
die  gli  amici  lo  accusavano  di  recar  danno  a’suoi  figliuoli.  Ma 
egli  costumava  risponder  loro  che  se  egli  aveva  cura  de’  poveri, 
i suoi  figliuoli  troverebbero  in  Dio  un  padre  che  provcdercbhe 
ai  loro  bisogni.  Non  si  metteva  mai  a tavola  clic  non  avesse  fatto 
qualche  limosina.  La  contessa  Margherita  era  dal  canto'  suo  il  mo- 
dello di  tutte  le  più  illustri  dame  di  Milano.  Essa  non  faceva  mai 
visite  inutili  o pericolose,  e non  usciva  quasi  mai  se  non  per  visi- 
tar chiese  o monasteri. 

Da  questo  matrimonio  nacquero  sei  figli,  due  maschi  e quattro 
femine:  il  conte  Federico,  che  sposò  poi  la  sorella  del  duca  di 
Urbino,  e Carlo  di  cui  si  tratta;  Isabella,  che  prese  il  velo  nel  mo- 
nastero delle  vergini  a Milano;  Camilla,  clic  fu  maritata  a Cesare 
Gonzaga,  principe  di  Molletta;  Geronima,  che  sposò  il  primogenito 
del  principe  di  Venosa;  ed  Anna,  che  fu  maritala  a Fabricio,  pri- 
mogenito di  Marc’Anlonio  Colonna,  principe  romano  e viceré  di 
Sicilia.  Tutti  questi  tigli  imitarono  la  virtù  de' loro  genitori,  ma 

‘ Pallatio.  Gesta  pontifie..  tom.  III. 


Digitized  by  Google 


324  LIBRO  OTTANTESmoyilNTO  (IIÌ45-1564; 

Anna  e Carlo  erano  segnalali  sopra  gli  aln  i per  la  loropielà.  Essi 
avevano  lina  sanla  emulazione  per  le  austerità  della  penitenza. 
Quantunque  nel  mondo,  pur  Anna  pregava  con  tale  raccogli- 
mento che  ne  andavano  stupefatti  (pianti  la  conoscevano.  A po- 
tere assistere  i poveri  con  maggiore  liberalità,  ella  ristringeva 
le  spese  della  sua  mensa  e del  suo  vestire.  Le  sue  virtù  e la 
sanla  educazione  che  ella  diede  a’ suoi  figliuoli  la  rendettero 
l'ammirazione  della  Sicilia  e di  tutta  l’ Italia.  Moriva  a Palermo 
nel  1582. 

Carlo,  fratello  di  lei,  era  nato  il  2 ottobre  I o38  nel  castello  di 
Arona.  Fin  dall’infanzia  diede  prove  certe  della  santità  a cui  de- 
siderava di  aspirare.  Egli  amava  gli  esercizii  di  pietà,  si  appli- 
cava allo  studio,  e i suoi  trastulli  medesimi  non  respiravano  che 
l’amore  del  servizio  di  Dio.  Inclinazioni  così  felici  fecero  giudi- 
care a’ suoi  parenti  che  egli  era  nato  per  lo  stato  ecclesiastico,  e 
ricevette  la  tonsura  appena  il  permise  l’età.  Tuttavia  il  padre  non 
si  determinò  che  dopo  la  scelta  del  tiglio;  egli  rispettava  tanto  le 
leggi  della  Chiesa  da  essere  ben  alieno  dall’  imitare  (pie’  genitori 
che  decidono  della  vocazione  de’ loro  figlinoli  senza  consultare  la 
volontà  di  Dio  c solo  intesi  ai  vantaggi  temporali  e agli  interessi 
della  propria  famiglia.  Nonostante  la  sua  gioventù,  Carlo  annun- 
ziava colla  modestia  e la  semplicità  delle  vesti  che  conosceva  la 
santità  dello  stalo  da  lui  abbraccialo. 

.Non  aveva  per  anco  dodici  anni  che  suo  zio  Giulio  ('osare  Bor- 
romeo lo  investiva  dell’abbazia  di  San  Gruliniano  e San  Felino. 
Questa  ricca  abbazia  dell’ordine  di  san  Benedetto  era  nel  terri- 
torio di  Arona,  ed  era  da  assai  lungo  tempo  posseduta  in  com- 
menda da  preti  della  casa  Borromeo,  (àtrio,  che  conosceva  già  le 
regole,  rappresentò  rispettosamente  a suo  padre  clic,  dopo  piglialo 
sulle  rendite  di  essa  il  bisognevole  per  la  sua  educazione  ed  il  ser- 
vizio della  Chiesa,  il  rimanente  apparteneva  ai  poveri,  e che  ogni 
altro  liso  sarebbe  illegittimo.  Il  conte  pianse  di  gioja  vedendo  in 
suo  tiglio  tali  sentimenti.  Egli  s’incaricò  dell’ amministrazione  dei 
beni  dell’abbazia  durante  l'età  minore  di  Carlo;  ma  teneva  un 
conto  esalto  di  tulle  le  spese  e lasciava  a lui  la  facoltà  d impie- 
gare il  soprappiù  in  limosini'. 

Carlo  studiò  grammatica  e umanità  in  Milano;  indi  suo  padre 
lo  mandò  a Cavia,  ove  studiò  il  diritto  civ  ile  e canonico  sotto  Fran- 
cesco Aliati,  celebre  canonista,  che  il  santo  fece  poi  sollevare  al 
eardin.ii.it,».  Egli  occupava  la  cattedra  di  Andrea  Alciati,  suo  pre- 
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di  messore,  il  «|ut«U*  sbandi.  In  dello,  dalie  scuole  c dagli  scrini 
de’ giuristi  lo  siile  barbaro.  L’universale  sa  come  lo  studio  del  di- 
ritto canonico  è utile;  vi  sono  spiegali  gli  articoli  della  lede  e la 
condanna  delle  eresie,  e spesso  vi  si  trova  meglio  elle  in  certi 
trattali  di  morale  la  decisione  de’ casi  pratici  e lo  sviluppo  dei 
doveri  del  cristianesimo.  Non  v’Iia  nulla  di  più  rispettabile  delle 
autorità  in  esso  citate,  e sono  la  Scrittura,  la  tradizione,  i canoni 
de’concilii,  la  legge  naturale.  Questo  studio,  che  suppone  una  certa 
cognizione  del  diritto  civile,  è di  gran  rilievo  per  quelli  che  sono 
incaricati  della  condotta  delle  anime  e sopralullo  pei  primi  pastori. 

Siccome  Carlo  pativa  diflìeollà  di  parlare  e inoltre  amava  il  si- 
lenzio, alcune  persone  credettero  che  avesse  poca  disposizione 
per  lo  studio  del  diritto.  Nonpertanto  egli  vi  fece  rapidi  progressi, 
perchè  accoppiava  la  sodezza  del  giudizio  ad  una  intensa  ap- 
plicazione. Egli  era  per  la  sua  pietà,  la  sua  prudenza  e la  rego- 
larità di  tutta  la  sua  condotta  il  modello  degli  studenti  dell’ uni- 
versità. Una  vigilanza  continua  sopra  sé  medesimo  lo  preservò  da 
tutti  gli  scogli.  Diverse  volle  furono  tese  insidie  alia  sua  inno- 
cenza; ma  il  ritiro  e la  preghiera  lo  fecero  trionfare  degli  alletta- 
menti del  vizio.  Ad  esempio  di  suo  padre,  egli  si  comunicava 
tutte  le  settimane,  e causava  le  pratiche  o le  visite  che  potevano 
sturbare  i suoi  esercizii  di  religione.  Questo  amore  del  ritiro  non 
gl'impediva  però  di  accogliere  con  assai  affabilità  coloro  che  bra- 
mavano di  parlargli.  La  morte  di  suo  padre,  avvenuta  nel  1558,  lo 
fece  correre  a Milano,  ma,  ordinati  gli  affari  di  sua  famiglia  con 
una  saviezza  sorprendente,  tornò  a Pavia;  ove,  compiuto  il  corso 
di  diritto,  prese  il  grado  di  dottore  al  cadere  dello  stesso  anno. 

Qualche  tempo  prima  il  cardinale  de’ Medici,  suo  zio,  gli  asse- 
gnò altra  abbazia  coirun  priorato.  Egli  non  crebbe  per  questo  le 
sue  spese,  e i soli  poveri  guadagnarono  ai  erescimenlo  della  sua 
fortuna.  Non  aveva  neppure  accettalo  questi  benelizii  se  non  nel 
disegno  di  fondare  un  collegio  a Pavia.  Pigliato  il  grado  di  dot- 
tore, venne  a Milano,  e fu  in  questa  città  che  egli  ebbe  la  notizia 
dell’esaltazione  del  cardinale  de’Medici,  suo  zio,  al  papato.  Scudo 
il  nuovo  papa  patrizio  di  Milano,  tutta  la  città  fu  in  grande  al- 
legrezza; ma  Carlo  non  diede  alcun  segno  di  gioja  straordinaria 
in  questa  occasione.  Egli  persuase  anzi  al  conte  Federico,  suo 
fratello,  di  accostarsi  insiem  con  lui  a’ sacramenti  della  Penitenza 
c dell’Eucaristia,  li  conte  andò  a Roma  a inchinare  suo  zio,  ma 
Carlo  rimase  a Milano  c<  ntinnaodo  la  stessa  maniera  di  vita. 
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Tuttavia  il  papa  lo  chiamò  a Roma  e lo  tenne  seco.  Lo  sollevò 
al  cardinalato  l'ultimo  giorno  dello  stesso  anno  1559,  e il  dì  8 del 
seguente  feblirajo  lo  nominò  arcivescovo  di  Milano,  quantunque 
non  fosse  che  nel  suo  ventesimolerzo  anno.  Lo  creò  ai  tempo 
stesso  pronotaro  e lo  incaricò  della  cura  di  riferir  gli  affari  del- 
l'ima e l'altra  cosa.  Il  santo  pose  in  opera  quanto  potè  per  non 
accettar  queste  dignità,  e rifiutò  costantemente  quella  di  camer- 
lingo,  che  è la  seconda  e più  lucrativa  della  corte  romana.  Il  papa 

10  incaricò  hen  anco  della  legazione  di  Bologna,  della  Romagna 
e della  marca  d'Ancona;  lo  fece  inoltre  protettore  della  corona  ili 
Portogallo,  de’Paesi  Bassi,  de’ cantoni  cattolici  della  Svizzera,  degli 
ordini  religiosi  di  san  Francesco  e de’ carmelitani,  de’cavalieri  di 
Malta  e va  dicendo.  La  fiducia  che  suo  zio  metteva  in  lui  era  il- 
limitata, ed  egli  governava  in  certo  qual  modo  la  Chiesa  sotto  il 
nome  di  lui.  Ma  se  riceveva  tante  prove  di  affetto  e di  tenerezza, 
ei  le  eontrnccamhiava  anche  giustamente;  metteva  la  maggiore 
attenzione  agli  affari,  li  discuteva  con  saviezza  e ne  rendeva  fa- 
cile la  decisione;  a dir  breve,  egli  era  la  consolazione  e il  sostegno 
del  sommo  pontefice  in  tulle  le  pene  e difficoltà  clic  si  trae  seco 

11  governo  della  Chiesa. 

La  gloria  di  Dio  era  il  line  principale  che  Carlo  si  proponeva  in 
ogni  opera  sua.  Se  bisognava  ammirare  il  suo  perfetto  disinte- 
resse, non  meno  ammirabile  era  la  sua  imparzialità;  le  conside- 
razioni più  polenti  non  infittivano  mai  ne’ suoi  giudizii:  siccome 
è facilissimo  Ferrare,  egli  aveva  sempre  allato  persone  di  sicura 
prudenza  e virtù,  le  ascoltava  con  docilità  c non  pigliava  partito 
alcuno  senza  la  loro  approvazione.  Lo  stato  ecclesiastico  lo  riguar- 
dava quale  suo  padre;  la  giustizia  vi  era  amministrala  con  pron- 
tezza e integrità.  Le  contradizioni  non  lo  ributtavano;  ascoltava 
lutto  le  lamcntanzc  e rendeva  a lutti  il  dovuto.  Per  mollissimi 
che  fossero  gli  aliaci,  pur  venivano  sempre  spediti,  perchè  era 
infaticabile  e sapeva  distribuir  con  saviezza  il  suo  tempo.  Egli  tro- 
vava anche  il  tempo  di  pregare,  studiare  e leggere  libri  di  pietà. 
Amava  altresì  di  leggere  gli  antichi  filosofi  e confessò  di  poi  avere 
profittato  assai  del  manuale  ili  Epidoto. 

I letterali  clic  facevano  serv  ire  le  loro  cognizioni  all’utilità  pub- 
blica trovavano  in  lui  un  zelante  proiettore;  ed  eccitava  tra  loro 
l’amore  delle  scienze  relative  alla  religione.  Per  adempiere  lido 
oggetto  e per  sbandire  al  tempo  stesso  l’ozio  dalla  corte  del  papa, 
egli  istituì  nel  Vaticano  un’accademia  eonqiosla  di  ecclesiastici  « 
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(ti  laici.  Si  tenevano  in  essa  frequenti  conferenze,  il  cui  line  era 
quello  di  animare  alla  |irntica  della  virtù  e favorire  i progressi 
de’  buoni  studiò  Queste  conferenze  furono  stampale  a Venezia 
nel  1748  sotto  il  titolo  di  Molli  vaticano.  Lo  stesso  santo  le  inti- 
tolò cosi  perchè,  impedito  il  giorno  dalla  moltiplicilà  degli  alluri, 
le  teneva  la  notte.  Ne’ primi  anni  vi  furono  discussi  diversi  punti 
di  letteratura,  lìlosolia  e storia  naturale.  Ma,  morto  il  conte  Fede- 
rico suo  fratello,  san  Carlo  volle  non  vi  si  trattassero  che  ma- 
terie di  religione.  Uscirono  da  quest’accademia  vescovi , eardi- 
dinali  ed  un  papa,  Gregorio  XIII.  Fu  in  esse  clic  il  santo  \inse 
alla  lunga  la  difficoltà  di  parlare:  acquistò  anzi  l'abitudine  di  espri- 
mersi con  facilità;  il  che  lo  rendette  acconcio  a predicare  la  pa- 
rola di  Dio  con  fruito  e con  dignità,  desiderio  che  aveva  sem- 
pre avuto.  Egli  perfezionò  il  suo  stile  leggendo  le  opere  filosòfiche 
di  Cicerone,  che  amava  molto. 

Per  conformarsi  all'uso  della  corte  di  Itoma,  Carlo  pigliò  stanza 
in  un  bel  palazzo  che  arredò  di  mobile  magnifico.  Aveva  un  equi- 
paggio sontuoso  e mensa  e famiglia  di  servi  ben  rispondente  alla 
sua  dignità.  Ma  il  suo  cuore  era  stranio  a questa  pompa  esteriore  : 
i suoi  sensi  erano  mortificati  in  mezzo  al  fasto  della  grandezza, 
la  sua  dolcezza  c la  sua  umiltà  non  ne  pativano  punto.  Egli  non 
vide  clic  pericoli  nel  credilo  che  godeva  e negli  onori  ond’era  in- 
torniato. Attento  a vigilare  sopra  sé  stesso,  non  cercava  in  ogni 
cosa  che  lo  stabilimento  del  regno  di  Gesù  Cristo.  Sospirava  con- 
tinuo dietro  la  libertà  de’sanli,  e la  sola  obbedienza  al  capo  della 
Chiesa  lo  ••atteneva  a Roma. 

Siccome  non  era  a lui  possibile  il  governar  da  sè  la  diocesi  di 
Milano,  chiese  per  vescovo  sufTraganco  Girolamo  Fcrragala,  af- 
finchè facesse  in  suo  nome  le  visite  necessarie  ed  esercitasse  le 
funzioni  episcopali.  Nominò  eziandio  vicario  generale  un  eccle- 
siastico di  grande  sperienza  e che  al  sapere  accoppiava  la  pietà. 
Era  questi  Nicola  Ormando,  stato  già  vicario  generale  di  Verona, 
e che  aveva  di  poi  accompagnato  il  Cardinal  Polo  nella  sua  lega- 
zione d’Inghilterra.  Tornato  in  Italia,  non  aveva  voluto  altra  ca- 
rica che  quella  di  semplice  curato  nella  diocesi  di  Verona.  Non 
ostante  tutte  le  sue  precauzioni,  il  santo  arcivescovo  aveva  sem- 
pre inquietudini  intorno  la  residenza;  egli  non  poteva  vivere  in 
perfetta  tranquillità,  quantunque  la  sua  lontananza  da  Milano  non 
fosse  volontaria,  e le  sue  abituali  occupazioni  avessero  per  oggetto 
il  bene  deila  chiesa  universale  '. 

* Godescaril,  4 novembre. 
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Il  bene  più  considerevole  fu  la  felice  conclusione  del  concilio 
di  Trento.  Salito  appena  il  trono  pontificio,  l'io  IV  rinovò  i nego- 
ziali pel  ristabilimento  di  questa  santa  assemblea  nella  città  ov’essa 
aveva  comincialo.  Ai  quali  negoziali  non  vennero  opposte  gran 
difficoltà  da’ principi  cattolici;  solamente  l’ imperatore  e il  re  di 
Francia  bramavano  si  allentasse  in  qualche  cosa  sull’antica  forma 
de’  concilii  per  avvicinarsi  alquanto  più  alle  idee  de’ protestanti, 
nella  speranza  che  così  facendo  si  farebbero  più  agevolmente  rav- 
vedere gli  eretici. 

Si  evitò  dunque  il  termine  di  continuazione,  ma  si  usarono  ter- 
mini equivalenti,  dicendo  che  erano  stati  falli  diversi  decreti  a 
Trento,  prima  sotto  Paolo  III,  poi  nel  ristabilimento  di  questo  con- 
cilio sotto  Giulio  111,  e che  poscia  era  avvenuta  una  sospensione, 
che  finalmente  si  levava.  Fra  un  dichiarar  formalmente  che  si  at- 
tribuiva ai  decreti  già  fatti  tuttala  forza  che  potevano  aver  quelli 
di  un  concilio  sempre  sussistente  nel  suo  primo  aprimento.  Tut- 
tavia il  re  di  Spagna  quislionò  lunga  pezza  su  tale  ricomincia- 
mento e mostrò  come  un  mascheramento  pernicioso  ciò  che  era 
solo  un  savio  risguardo  e nella  sostanza  di  nessuna  conseguenza. 
Finalmente  tutti  i cattolici  si  accordarono  per  rimettere  il  concilio  . 
a Trento,  ha  bolla  d’indizione  fu  pubblicata  il  29  novembre  1560; 
la  quale  portava  clic,  levata  ogni  sospensione,  si  ripigliava  il  con- 
cìlio a Pasqua. 

Il  papa  spacciò  nunzii  clic  la  portassero  ai  principi  cattolici  ed 
ai  principi  eretici:  i (piali  nunzii  patirono  gravi  difficoltà  e peg- 
gio ancora  da  parte  di  alcuni  protestanti.  Fu  scritto  poscia  ai  pa- 
triarchi d’oriente,  di  Moscovia,  e tino  a’  cristiani  di  Etiopia,  per 
invitarli  al  concilio.  A dir  breve,  non  fu  trascurala  cosa  perchè 
{‘assemblea  fosse  il  più  possibilmente  numerosa.  Sulle  istanze  di 
>un  nipote,  san  Carlo  Borromeo,  l'io  IV  aveva  già  nominato  due 
legali  che  presedessero  in  suo  nome  al  concilio  ecumenico,  cioè: 
i cardinali  di  Mantova,  Ercole  Gonzaga  c Giacomo  del  Puj  ; ai  quali 
associò  in  breve  Sciupando,  napoletano,  generale  degli  agostiniani 
e arcivescovo  di  Salerno;  Osio,  polacco,  vescovo  di  Culm  e poscia 
di  Yarmia,  e Simonella,  milanese,  vescovo  di  l'esaro,  nel  ducato 
dTrbino,  che  egli  aveva  tutti  e tre  da  poco  decorali  della  por- 
imi  u romana.  Quando  si  approssimò  il  tempo  di  aprire  il  concilio, 
m ctonie  lo  scadimento  della  salute  del  cardinale  del  Puy  gl’impe- 
diva  di  convenirvi,  il  papa  elesse  per  sesto  legato  suo  nipote,  il 
cardinale  Marco  Sitici»  di  Altemps,  vescovo  di  Costanza.  Questi 
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non  aveva  nè  la  spericnza  nè  la  capacità  de’  suoi  colleglli;  ma,  ol- 
Ire  la  qualità  di  cardinale  nipote,  pe’  natali  die  traeva  da  una 
delle  migliori  case  dell'  impero,  aveva  molli  vantaggi  per  trattare 
cogli  Alemanni. 

Siccome  Pio  IV  era  molto  innanzi  negli  anni  e più  che  vecchio 
era  infermo,  pubblicò  in  un  concistoro,  ad  esempio  di  quello  clic 
si  era  fallo  in  simile  caso,  un  decreto,  il  (piale  portava  che,  se  la 
santa  sede  fosse  venula  a vacare  mentre  era  aperto  il  concilio, 
l’elezione  del  sommo  pontefice  spellerebbe  al  sacro  collegio  e non 
all’assemblea  de’ padri.  Aggiunse  due  altri  decreti,  l’uno  de’ quali 
dichiarava  non  essere  permesso  al  papa  lo  scegliersi  un  succes- 
sore nè  un  coadjulorc  per  succedergli,  quand’anche  lutti  i cardi- 
nali vi  consentissero;  e l’altro,  tutto  relativo  al  concilio,  portava 
che  il  diritto  di  suffragio  sarebbe  conceduto'  ai  soli  vescovi  che 
vi  si  trovassero  presenti  in  persona.  Paolo  III  aveva  usalo  la  stessa 
precauzione.  Questo  decreto  fu  cagione  che  non  si  vedessero  al 
concilio  vescovi  polacchi;  ne  vennero  due  soli,  che  si  ritirarono 
vedendo  che  non  si  concederebbe  loro  di  dare  altrettante  voci 
quante  erano  le  procure  che  avevano  de’ loro  confratelli. 

Il  18  gcnnajo  1562,  lutti  i prelati,  che  montavano  a centododici, 
e tutti  quelli  che  avevano  diritto  di  assistere  al  concilio,  si  rac- 
colsero nella  chiesa  di  San  Pietro,  donde  mossero  professional- 
mente alla  cattedrale.  Il  cardinale  di  Mantova  vi  cantò  la  messa 
dello  Spirito  Santo,  e il  cardinale  di  Reggio  in  Calabria  vi  predicò 
sull’autorità  della  Chiesa  e l’obbligo  d’imitare  gli  apostoli.  Dopo 
cantalo  il  Veni,  Creator  e fatte  le  altre  preghiere,  Angelo  Massa- 
rello,  vescovo  di  Telesio  nell’  Abruzzo  e segretario  del  concilio, 
lesse  la  bolla  di  convocazione,  e 1’  arcivescovo  di  Reggio  un  de- 
creto per  la  continuazione  del  concilio,  clic  tutti  i padri  approva- 
rono, eccettuati  miai  Irò  vescovi  spaglinoli  che  si  opposero  fol  le- 
mente a queste  parole:  Prcsedendo  e /imponendo  i legati  ; ma  la 
clausola  passò  non  ostante  la  loro  opposizione.  Fu  letto  poscia  al- 
tro decreto  per  fissare  la  session  seguente  al  26  febbrajo,  ed  altro 
ancora  per  regolare  il  grado  che  i primati  avrebbero  nel  concilio. 

Dopo  questa  sessione  deeimasettima,  il  primo  legalo  indicò  una 
congregazione  generale,  pel  27  gcnnajo,  nel  suo  palazzo,  affine  di 
deliberare  sulle  materie  clic  si  dovevano  definire.  Le  dispute  sul 
primato  fra  gli  ambasciatori  clic  giunsero  in  quell’intervallo,  le  an- 
tiche difficoltà  sul  titolo  del  concilio  rinnovale  dagli  Spagnuoli 
e la  deliealezzza  dell’ affare  de’ libri  proibiti,  proposta,  del  paro 
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che.  il  snlvocondollo  de’ protestanti,  quale  orsetto  di  questa  ses- 
sione, tulle  queste  discussioni  occuparono  le  congregazioni  pre- 
liminari, che  si  tennero,  secondo  il  costume,  per  render  quella 
tranquilla. 

Il  26  febbrajo  fu  dunque  aperta  la  sessione  decinioltava,  la  quale 
era  la  seconda  sotto  Pio  IV.  I padri  si  ragunarono  sin  dal  mattino 
nella  chiesa  maggiore.  Antonio  Elio,  patriarca  di  Gerusalemme, 
celebro  la  messa,  e il  sermone  lii  pronunziato  in  latino  dall’arci- 
vescovo  di  Patrasso,  eletto  all'arcivescovado  di  Corfù.  Egli  si  dis- 
tese sugli  sforzi  che  facevano  gli  eretici  per  accreditare  e cre- 
scere la  loro  setta,  ed  esortò  i padri  ad  opponisi.  Dopo  le  solile 
preghiere  furono  Ielle  le  lettere  credenziali  e le  potestà  degli  am- 
basciatori; si  fece  pur  lettura  di  diverse  lettere  del  papa  che  la- 
sciavano al  concilio  la  cura  di  tessere  il  catalogo  de’libri  proibiti, 
e di  un  breve  che  regolava  il  grado  de’  vescovi  secondo  la  loro 
ordinazione,  senza  aver  riguardo  ai  privilegi  de'  primati.  Il  pa- 
triarca di  Gerusalemme  lesse  poscia  un  decreto  intorno  I’  esame 
de’ libri  che  dovevano  essere  vietali.  Vi  fu  deciso  altresì  che  si 
potrebbe  concedere  in  una  congregazione  generale  un  salvocon- 
dotlo  ai  protestanti  e che  avrebbe  la  stessa  forza  che  se  fosse  stato 
dato  in  una  session  solenne  e pubblica.  Finalmente,  fu  letto  il  de- 
creto che  indicava  la  session  seguente  al  14  maggio,  giorno  del- 
l'ottava dell’ Ascensione.  Questi  due  decreti  furono  approvali  da 
tulli  i padri,  ad  eccezione  deirarcivescovo  di  Granata,  il  quale  ri- 
novò  la  disputa  sul  titolo  del  concilio,  volendo  che.  vi  si  aggiun- 
gessero queste  parole  ; Rappresentante  la  chiesa  universale. 

Subito  dopo  la  sessione  i legati  incaricarono  quattro  vescovi 
di  stendere  il  salvocomlollo,  e ne  consentirono  imo  concepito  ne’ 
medesimi  termini  e quale  assolutamente  era  stalo  steso  nella 
sessione  decimaquinta,  sotto  Giulio  III,  vale  a dire  senza  alcuna 
restrizione  ed  ombra  d'ambiguità.  Ma  siccome  allora  era  stato  fatto 
pei  soli  Alemanni,  venne  esteso  in  generale  a tulle  le  nazioni  e senza 
nominarle  in  particolare,  a fuggir  l'apparenza  clic  si  notassero  di 
eresia.  Il  cardinale  Scripando  fu  poscia  incaricalo  di  faticare  alla 
riforma  con  diversi  vescovi,  i più  virtuosi  e zelanti.  Il  cardinale 
Simonetta,  come  abilissimo  nel  diritto  canonico,  ebbe  ordine  di 
stendere  le  materie.  Scripando  propose  di  cominciare  dalla  corte  di 
Roma,  aitine  di  stabilire  la  riforma  sopra  un  fondamento  sodo  t* 
frenare  i maldicenti  clic  rimproveravano  sì  spesso  al  clero  i suoi 
disordini  e sregolatezze. 
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l 'n  tale  parere  venne  sostenuto  forte  dal  celebre  Bartolomeo  de’ 
Martiri,  arcivescovo  di  Braga,  ed  altri  padri,  senza  essere  oppo- 
sti alla  riforma  del  clero  e della  corte  di  Roma,  volevano  con  ra- 
gione che  si  aspettasse,  per  trattar  questo  plinto  cosi  importante, 
che  fosse  a Trento  un  maggior  numero  di  vescovi,  e ne  fos- 
sero almeno  giunti  dalla  Francia  e dall'  Alemagna.  Fra  i prelati 
che  sentirono  mollo  diversamente  il  discorso  dell’  arcivescovo  di 
Braga,  alcuni  avevano  detto  che  il  rispetto  non  permetteva  loro 
di  credere  che  i reverendissimi  e illustrissimi  cardinali  avessero 
bisogno  di  essere  riformati.  « Fai  io,  i ipigliò  l'arcivescovo,  io  credo 
che  gli  illustrissimi  cardinali  hanno  bisogno  di  una  illuslrissinn 
riforma:  poiché  mi  pare  che  la  venerazione  onde  gli  onoro  sarch- 
ile più  umana  che  divina,  e più  apparente  che  vera.se  non  bra- 
massi che  la  condotta  e la  riputazion  loro  fossero  altrettanto  in- 
violabili quanto  la  loro  dignità  è eminente.  Siccome  essi  sono 
tonti  a cui  gli  altri  devono  bevete,  devono  studiare  maggior- 
mente clic  noti  ne  zampillino  altro  clic  acque  purissime,  e la  prima 
rosa  elio  bramerei  die  essi  degnassero  mutare  è il  modo  con  cui 
trattano  oggidì  i vescovi.  » Questo  discorso  di  Bartolomeo  de’ 
Martiri,  elle  non  andava  esente  da  qnalehe  amarezza,  sorprese 
molti  nell’assemblea;  ma  si  conosceva  la  profonda  pietà  dell'il- 
lustre prelato,  e si  andava  persuasi  non  aver  egli  cosi  parlato  che 
per  zelo  in  prò  della  gloria  di  Dio  e dell’utilità  della  Chiesa.  I car- 
dinali medesimi  ascoltarono  le  sur  rimostranze  senza  mostrare  il 
menomo  segno  di  malcontento  e di  commozioni  e servarono  di 
lui  la  medesima  stima  e fiducia.  Nondimeno  il  suo  parere  non  fu 
seguilo,  e si  cominciò  dalle  materie  die  pareva  dovessero  suscitar 
minori  dispute.  Nelle  congregazioni  seguenti  si  discussero  con 
grande  esattezza  diversi  articoli  importanti  di  riforma,  sopratutto 
intorno  la  residenza,  la  collazione  degli  ordini,  l’unione  tic’  bene- 
tieii,  l'amministrazione  delle  cure,  la  visita  episcopale,  i benelicii 
in  commenda  e i maininomi  clandestini. 

Il  rimanente  del  mese  fu  impiegalo  in  cerimonie  pel  ricevimento 
di  alenili  ambasciatori.  Si  ripigliò  sul  principio  d’aprile  l’esame 
degli  articoli  della  riforma,  c io  diverse  congregazioni  fu  ili  nuovo 
iigitata,  senza  venir  però  ad  alcuna  conclusione,  la  questione  se 
la  residenza  dei  vescovi  fosse  eli  diritto  divino.  Mentre  così  si 
discuteva,  giungevano  sempre  a Trento  ambasciatori  e prelati, 
e si  aspettavano  anche  quelli  di  Francia.  Si  eia  ricevuta  alcun 
tempo  prima  la  copia  di  una  lettera  scritta  da  Carlo  IX  al  suo 
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ambasciatore  a Roma,  nella  quale  questo  principe  notava,  fra  Tal- 
Ire  cose,  clic  era  suo  disegno  di  rimettere  al  concilio  la  decisione 
di  tulle  le  controversie  clic  si  erano  suscitate  nel  suo  regno  in- 
torno alla  religione,  il  che  arrecò  una  gran  gioja  a lutti  i padri 

A meglio  sentire  i inolivi  di  questa  gioja,  si  vogliono  ricordare 
alcuni  fatti.  Mentre  era  aperto  per  la  seconda  volta  il  concilio  di 
Trento,  Enrico  II  re  di  Francia  non  permise  ai  vescovi  francesi 
di  assistervi.  Le  cagioni  segrete  di  questa  opposizione  venivano 
le  ime  dal  re,  le  altre  dai  vescovi.  Il  re,  ad  esempio  di  France- 
sco I suo  padre,  aveva  stretta  alleanza  coi  Turchi  conira  i cri- 
stiani, e cogli  eretici  di  Alemagna  conira  i cattolici  : per  secondare 
i suoi  alleati  eretici  conira  l'imperatore  Carlo  V,  egli  fece  a que- 
sto la  guerra  in  Italia,  accagionò  ufficialmente  papa  Giulio  III  di 
lutto  il  male,  in  particolare  che  i vescovi  francesi  non  potevano 
andare  al  concilio  a motivo  ili  queste  guerre.  Dal  canto  loro  i ve- 
scovi francesi  di  corte  volevano  che  si  riformassero  i monaci, 
i preti  e pollino  il  papa  e i cardinali;  ma  quando  seppero  che  il 
concilio  si  era  licenziato  a prescrivere  la  residenza  ai  medesimi 
vescov  i,  ne  rimasero  tanto  scandalizzali  che  nulla  loro  collera  se- 
condarono l’alleanza  empia  coi  Turchi  e cogli  eretici,  nel  disegno 
d’impedire  la  riforma  del  clero  e del  popolo  per  opera  del  papa 
e del  concilio.  Indi  si  formarono  in  Francia  tre  fazioni:  gli  apo- 
stati sotto  il  nome  di  ugonotti;  i Franchi  cattolici,  aventi  a capo 
loro  i principi  di  Lorena,  c lilialmente  i politici,  clic  erano  fra  gli 
uni  e gli  altri,  Questi  politici  proposero  un  concilio  nazionale,  il 
«piale  riuscì  al  colloquio  di  l'oissy  tra  gli  ugonotti  e cattolici;  «pie- 
sto  colloquio  alle  conferenze  di  San  Dionigi,  e ipieste  conferenze 
a nulla  ; riuscirono  a nulla  pel  bene,  ma  non  però  pel  male.  Poi- 
ché cotale  dissidenza  col  concilio  ecumenico  e condiscendenza 
in  prò  degli  apostati  diedero  a questi  tal  consistenza  ed  audacia 
che  non  avevano  sino  allora  avuto.  Se  il  male  non  diventò  più 
grande,  la  Francia  ne  va  debitrice  al  prudente  intervento  della 
santa  sede.  Colle  sue  rimostranze,  sia  dirette,  sia  indirette,  essa 
impedì  primieramente  il  concilio  nazionale.  Quando  si  dovette  te- 
nere il  colloquio  «li  l'oissy,  Roma  mandò  un  legalo  col  padre  Lay- 
ncz,  generale  de’  gesuiti. 

Il  colloquio  fu  aperto  il  31  luglio  1561.  Era  una  imitazione  delle 
diete  così  infruttuose  dell’  Alemagna.  La  regina  madre,  reggente 
del  regno,  vi  assisteva  col  re  minore  Carlo  IX.  Questo  colloquio 

1 I)as<ance,  S aggio  storico  sul  concilio  di  Trento. 
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0 concilio  falso  aveva  qual  presidente  il  cardinale  di  Tournon.  I 
cardinali  d’Armagnac,  di  Borbone,  di  Lorena,  Cliàliilon  e di  Guisa, 
quaranta  tra  arcivescovi  e vescovi,  gran  copia  di  dottori  o cano- 
nisti pigliavano  parte  alle  discussioni.  Il  cardinale  di  Cliàliilon  era 
segretamente  apostata.  Il  cancelliere  dell’llòpital  parlava  in  nome 
della  corona;  il  re  di  Mavarra,  Antonio  di  Borbone,  e il  principe 
di  ('onde  rappresentavano  gli  ugonotti  o Francesi  apostati,  che 
gli  alti  del  colloquio  chiamano  i fuorviati  dalla  Chiesa.  I prin- 
cipali ministri  calvinisti  erano  il  dissoluto  Teodoro  Beza  e Pie- 
tro Vermigli,  dello  Martire,  monaco  apostata  di  Firenze.  Il  9 set- 
tembre questi  predicanti  e i loro  compagni  vennero  introdotti 
nell’assemblea;  otto  giorni  dopo  il  legalo  della  santa  sede,  accom- 
pagnato da  Lavnez  e da  Polanquc,  vi  prese  posto. 

In  questo  colloquio  si  fecero  discorsi  sul  dogma  e sulla  riforma. 
La  principale  controversia  si  uggirò  sulla  cena.  Beza  aveva  scritto 
in  uno  de’ suoi  libri  clic  Gesù  Cristo  era  tanto  nella  cena  quanto 
nel  fango,  non  mayis  in  coina  quatti  in  conio.  Avendo  il  cardi- 
nale di  Lorena  notalo  questa  proposizione,  lo  stesso  Beza  la  ri- 
gettò come  empia  e detestala  da  tutta  la  parte  calvinista;  e poi 
nel  meglio  di  questo  colloquio  affermò  lo  stesso.  Poiché,  caduto 
sulla  cena,  disse  nel  calore  del  discorso  che,  avuto  riguardo  al 
luogo  ed  alla  presenza  di  Gesù  Cristo,  consideralo  secondo  la 
natura  umana,  il  suo  corpo  era  tanto  lontano  dalla  cena  quanto 

1 più  alti  cieli  sono  dalla  terra.  A queste  parole  tutta  l’assem- 
blea fremette.  Si  ricordò  allora  l’orribil  modo  con  cui  egli  aveva 
parlato  nella  proposizione  che  escludeva  Gesù  Cristo  dalla  cena 
come  dal  fango.  Ora  vi  ricadeva  senza  clic  alcuno  ve  lo  stringesse: 
il  clic  mostra  (pianto  egli  fosse  leale  e ferino  nella  sua  credenza 
e nel  suo  linguaggio. 

Rispetto  alla  riforma,  il  vescovo  Monlluc  di  Valenza,  segreta- 
mente ugonotto  e negoziatore  dell'alleanza  coi  Turchi  contro  i cri- 
stiani, parlò  mirabilmente  al  suo  solilo  contro  gli  abusi  e sugli 
obblighi  dei  vescovi,  principalmente  su  quello  della  residenza,  che 
egli  osservava  meno  d’ogni  altro.  Invece,  non  disse  parola  dell’e- 
satla  osservanza  del  celibato,  che  i padri  ci  hanno  sempre  pro- 
posto come  il  più  bell’ornamento  dell’ordine  ecclesiastico.  Egli  non 
aveva  temuto  di  violarlo,  non  ostante  i canoni,  con  un  matrimo- 
nio o meglio  concubinato  segreto:  d’altronde,  uno  storico  prote- 
stante, il  vescovo  anglicano  Burnet,  clic  fa  di  lui  un  grand’uomo, 
conviene  però  che  aveva  certi  difetti  ; ed  erano  di  avere  studiato  di 
Toh.  XXIV.  * 22 
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corrompere  la  figlia  ili  un  signore  irlandese  elio  lo  aveva  aeeolto 
in  sua  casa;  ili  avere  avuto  seco  una  cortigiana  inglese  che  man- 
teneva; e clic  questa  sciagurata  avellilo  bevuto  senza  riflessione 
il  prezioso  balsamo  ili  cui  Solimano  aveva  fatto  dono  a questo  pre- 
lato, se  ne  senti  tanto  male  che  le  sue  grida  desiarono  lutti  nella 
rasa,  ebe  fu  testimonio  altresì  ile’ suoi  trasporli  e della  sua  in  - 
continenza  '.Tale  era  umidi  que’ parlatori  di  riforma  in  Francia, 
uno  degli  oratori  di  quell’antipatia  gallicana  contro  il  concilio  di 
Trento  e la  santa  sede. 

Il  cardinale  di  Lorena  parlò  poco  ed  eloquentemente;  un  uomo 
parlò  meglio  ancora,  e fu  il  gesuita  Laynez.  Avendo  il  mommo 
apostata  di  Firenze,  sopranominalo  Pietro  Martire,  rivolto  mi  dis- 
corso italiano  alla  regina  madre,  Caterina  de’ Medici,  liorenlina 
anch’ essa,  il  generale  de’ gesuiti  pronunziò  il  seguente,  discorso: 

« Signora,  non  convien  certo  ad  uno  straniero  il  mescolarsi  de- 
gli affari  pubbliei  d’  altro  paese;  tuttavia,  siccome  la  fede  non  è 
solo  di  alcuni  regni,  ma  di  tutti  i tempi  e di  lutti  i luoghi,  non  ini 
pare  fuor  di  proposito  l’esporre  alla  maestà  vostra  alcune  consi- 
derazioni che  si  offrono  qua  al  mio  spirito,  io  parlerò  in  generale 
sopra  ciò  che  si  traila  in  questa  assemblea,  e risponderò  in  parti- 
colare ad  alcune  obbiezioni  di  fra’  Pietro  Martire  e del  suo  collega. 

» Rispetto  al  primo  punto,  si1  ben  mi  ricorda  ciò  che  ho  letto, 
se  consulto  le  lezioni  della  sperienza.  pare  a me  pericolosissimo 
il  trattare  con  quelli  che  sono  fuor  della  Chiesa.  Non  si  dovreb- 
bero neppure  ascoltare,  poiché,  come  dice  benissimo  il  Savio  nel- 
l’Eeelesiastiro  ; Chi  nera  misericordia  dell’ incantatore  ferito  dal  ser- 
pente e di  quelli  che  t’accostano  alle  fieri-  -?  Per  insegnare  a noi 
a guardarci  da  quelli  che  si  sono  separati  dalla  Chiesa,  la  Scrit- 
tura li  tratta  da  serpenti,  e «erto  a motivo  de' loro  perfidi  artiiì- 
zii,  essa  li  chiama  lupi  nascosti  sotto  la  pelle  di  pecore,  e li  chiama 
altresì  volpi.  Tale  è stalo  di  falli  il  procedere  ordinario  di  gli  ere- 
tici. I pclagiani,  per  esempio,  negavano  la  necessità  della  grazia 
di  Dio,  e riconoscevano  nella  natura  forze  che  essa  non  ha;  ma, 
stretti  dai  superiori  ecclesiastici,  essi  confessavano  alla  loro  pre- 
senza che  la  grazia  era  necessaria  alla  salute.  Il  che  non  gl’impc- 
diva  di  dire  segretamente  che  la  grazia  non  era  altro  che  la  na- 
tura, di  cui  il  Signore  ci  aveva  fallo  un  dono  puramente  gratuito. 
Altri  sellarii  negavano  la  risurrezione  de’ corpi  : essi  pretendevano 

1 Bussile l,  Varia; ioni,  liti.  VII,  cap.  vii;  lib.  IX,  cap.  xciv.  xcv.  — ’ Er- 
ri., zìi.  U. 
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clic  l’anima  sola  è quella  clic  risuscita  quando  ossa  è giustificala. 
So  voni vano  interrogali  |>ui>Micamonlo  sulla  loro  credenza  intorno, 
la  risuirozionc  e’ più  osplioilamente  sulla  risurrezione  della  carne, 
rispondevano  in  maniera  ortodossa,  ma  in  particolare  o davanti 
ai  loto  adepti  affermavano  di  aver  solo  voluto  dire  esser  l’anima 
olio  risuscita  nella  carne  in  quella  die  è giustificata. 

» Fu  così  della  maggior  parte  degli  eretici.  Nondimeno  tutte 
le  sette  si  accordano  in  generale  a riconoscere  una  chiesa  catto- 
lica, ministri  legittimi,  l'autorità  dei  libri  della  santa  Scrittura,  al- 
meno di  alcuni.  È vero  die  esse  si  costituiscono  da  sé  chiesa 
cattolica,  che  i loro  ministri  ne  sono  i sacerdoti  legittimi,  che 
l’ interpretazione  di’ essi  fanno  della  Scrittura  è l'interprotazion 
vera  e ortodossa;  ma,  se  vuoisi  dire  la  verità,  essi  non  presen- 
tano elio  un’ombra,  che  un  fantasma  della  chiesa  cattolica,  del  suo 
sacerdozio  sacro  e dell'autorità  infallibile  die  essa  ha  per  spiegare 
e proporre  il  vero  senso  delle  divine  Scritture. 

» È dunque  ben  necessario  die  colili  die  gli  ascolta  stia  bene 
in  guardia  eonlra  la  seduzione.  In  tale  disegno  io  debbo,  signora, 
indicare  alla  maestà  vostra  due  modi,  l'uno  de'  (piali  mi  pare  as- 
solutamente buono,  e l’altro  non  mi  sembra  del  lutto  cattivo. 

» Il  primo  mezzo  die  io  propongo  per  difendersi  dalle  sedu- 
zioni dell’  eresia  è di  ben  comprendere  die  non  appartiene  nè 
olla  maestà  vostra  né  ad  alcun  principe  temporale  il  trattare  le 
■rose  die  riguardano  la  fede,  perché  essi  non  hanno  la  potestà  di 
decidere  questa  sorta  di  quislioni,  e perchè  altresì  e-.si  inni  sono 
esercitali  a studiar  profondamente  queste  materie  sottili  ed  astratte. 
E se  è giusto,  come  il  proverbio  ilice,  di  lasciare  la  sua  arte  all’ar- 
ligiiino,  si  vuol  anche  lasciare  ai  sacerdoti  il  diritto  di  occuparsi 
degli  affari  di  religione;  si  vuol  sopialulto  lasciare  al  sommo  pon- 
tefice ed  al  concilio  generale  il  sentenziare  sulle  cause  maggiori, 
ohe  sono  esclusivamente  di  loro  giurisdizione.  Ora  pertanto  che  è 
aperto  un  concilio  generale,  non  mi  pare  nè  legittimo  né  conve- 
niente il  tenere  assemblee  particolari.  Per  questa  ragione  i padri 
«lei  concilio  di  Basilea  vietarono  die,  durante  la  loro  unione  ed 
anche  sei  mesi  prima,  si  convocasse  alcun  concilio  provinciale. 

» Ecco  dunque  il  primo  mezzo,  il  migliore  e più  conchiudente 
d egni  altro  che  io  ho  da  proporre  alla  maestà  vostra:  e sarebbe 
di  mandare  a Trento  i prelati,  i teologi  e lutti  i religionarii  qua 
presenti.  Questo  concilio  c il  convegno  dei  dotti  di  lutti  i paesi. 
Esso  lui  un  diritto  cerio  all’assistenza  infallibile  dello  Spirito  Santo; 
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«osa  che  certamente  non  ri  possiam  prometterò  in  queste  parti- 
colari adunale.  Se  i dottori  della  nuova  religione  hanno,  come  se 
ne  vantano,  la  volontà  sincera  di  conoscere  la  verità,  vi  possono 
andare  con  intera  sicurtà.  Il  sommo  pontefice  darà  loro  i salvo- 
condotti e tutto  le  necessarie  assicurazioni.  Quantunque,  pfcF  vero 
dire,  io  non  penso  che  essi  desiderino  di  essere  istruiti,  ma  sì  piut- 
tosto di  istruir  gli  altri  e di  spandere  per  tutto  il  veleno  dei  loro 
precetti.  Di  l’atto,  invece  di  ascoltare  gli  oracoli  e i pastori  della 
Chiesa,  noi  li  vediamo  solleciti  di  predicare  essi  medesimi  c di 
pronunziare  interminabili  dicerie. 

» Rispetto  al  secondo  mezzo,  che  senza  esser  buono  non  è cat- 
tivo, eccolo.  Poiché  la  maestà  vostra,  por  indulgenza  verso  i mo- 
derni sellarii  e per  tentare  di  guadagnarli,  ha  voluto  permettere 
le  conferenze,  io  dimanderei  che  si  tengano  solo  alla  presenza 
di  genti  istruite,  perché  per  queste  persone  non  vi  sarebbe  al- 
cun pericolo  di  pervertimento,  e anzi  esse  sarebbero  capaci  di 
convincere  e illuminare  gli  animi  piuttosto  trascinati  dall’  errore 
che  non  dall’ostinazione  dell’ orgoglio.  Dal  che  si  trarrebbe  ezian- 
dio il  vantaggio,  che  si  risparmierebbe  alla  maestà  vostra  e a que- 
gli onorevolissimi  signori  la  noja  di  lunghe  e imbrogliate  discus- 
sioni. » 

Risposto  poscia  ad  alcune  obbiezioni  del  monaco  apostata,  il  pa- 
dre Laynez  concili  use  in  questi  termini  : 

« Finalmente,  poiché  fra'  Pietro  Martire  ha  esortalo  i suoi  udi- 
tori a confessare  la  loro  fede,  io  pure,  o signora,  confesso  lutto 
ciò  che  Ito  dello  della  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nell’  Eucari- 
stia in  memoria  della  sua  passione.  Confesso  clic  è una  verità 
della  fedo  cattolica,  per  la  quale,  colla  grazia  del  Signore,  io  sono 
pronto  a morire,  lo  supplico  dunque  la  maestà  vostra  di  difen- 
dere e professar  sempre  la  verità  cattolica,  come  fa,  e di  temer 
più  Dio  clic  gli  uomini.  Allora  questo  sovrano  Signore  proteg- 
gerà voi  e il  vostro  figlinolo,  re  cristianissimo;  egli  vi  conser- 
verà il  vostro  regno  temporale  evi  darà  l’ eterno.  Se,  per  lo  con- 
trario, voi  faceste  minor  caso  del  timor  di  Dio,  del  suo  amore  »■ 
della  fede  in  lui,  che  del  timore  e dell’  amore  degli  uomini,  non 
vi  esporreste  voi  al  pericolo  di  perdere  il  regno  spirituale  insiem 
con  quello  della  terra?  lo  spero  da  Dio  Signor  nostro  clic  una 
tale  disgrazia  non  vi  percuoterà.  M’nspello  invece  dalla  sua  bontà, 
ebe  conceda  a voi  ed  al  vostro  figliuolo  la  grazia  di  perseverare. 
Egli  non  consentirà  die  una  nobiltà  pari  a quella  qui  raccolto , 
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die  un  regno  cristianissimo  e die  lia  servilo  di  esempio  e di  re- 
gola agli  altri,  abbandoni  la  religione  cattolica.  Non  si  vuol  no  che 
< I ueslo  regno  e questa  nobiltà  si  lascino  contaminare  dal  contagio 
delle  nuove  selle  e de’  moderni  errori  » 

Caterina  de’ Medici  non  s’aspettava  di  udir  linguaggio  così  ga- 
gliardo. L' impressione  che  Lavile/.  produsse  sopra  di  lei  lu  tanto 
forte  clic  non  potè  contener  le  lagrime.  Nè  essa,  nè  il  re,  nè  i 
signori  non  convennero  più  alle  sedute,  le  quali  non  furono  altro 
die  conferenze  tra  i vescovi  e i teologi.  L'  assemblea  fu  sciolta 
il  li  ottobre  labi,  e il  re  risolvette  di  mandare  i vescovi  a Trento. 

('.alvino  non  aveva  giudicalo  bene  di  venire  al  colloquio,  ma 
da  Ginevra  egli  traeva  dietro  a tulle  lo  opere  de'  suoi  discepoli. 
Egli  sapeva  la  loro  infelice  riuscita  e conosceva  le  discordie  che 
erano  surle  Ira’ suoi,  le  gelosie  che  eran  nate,  le  esitazioni  di 
Beza;  e sentiva  il  bisogno  di  rincorare  i suoi.  Il  50  settembre  1561 
diresse  dunque  al  marchese  del  Poet,  capo  ile’ protestanti  del 
mezzogiorno  della  Francia,  una  lettera  in  cui  si  leggono  queste 
parole:  « Mio  signore,  che  avete  voi  giudicalo  del  colloquio  di 
Poissy?  Noi  abbinili  condotto  bravamente  il  nostro  affare....  Voi 
non  risparmiale  nè  consigli  nè  cure — Noi  sappiamo  la  ricom- 
pensa di  si  grande  speranza.  Sopra  tulio  non  mancale  di  cacciare 
dal  paese  que’  zelanti  facchini  che  esortano  il  popolo  a levarsi 
contro  di  noi,  che  ci  dipingono  a negri  colori  e vogliono  far  cre- 
dere sogni  la  nostra  credenza.  Simili  mostri  devono  essere  sof- 
focali, come  ho  fallo  io  già  con  Michele  Servelo,  spaglinolo  :.  » 

Questi  zelanti  facchini  che  si  vogliono  cacciar  dal  paese,  que- 
sti mostri  da  soffocare,  ai  dire  dell’eresiarca  di  Ginevra,  sono  i 
gesuiti  e insiem  con  essi  i zelanti  cattolici,  cberici  c secolari,  che 
si  univano  a loro. 

La  morte  di  Enrico  II  aveva  cresciuto  assai  I’  ardire  de’  pro- 
testanti. Roberto  di  Pellcvé,  vescovo  di  Pamiers,  ha  sin  dal  1559 
chiamato  i gesuiti  nella  sua  diocesi  per  opporre  la  loro  logica  alla 
seduzione  de’ calvinisti.  I calvinisti  die,  dimandando  la  libertà 
per  loro,  non  concedevano  agli  altri  che  la  schiavitù,  quale  la  in- 
tendeva il  loro  maestro  di  Ginevra,  sono  stomacali  alla  sola  idea 
clic  nelle  montagne  dcll'Aricgc  si  dovranno  affrontare  con  avver- 
sarii  che  non  temono  punto  il  loro  gridare.  Il  vescovo  di  Pellevé 
diventa  lo  scopo  de’ loro  insulti;  ma  su  questo  teatro  delle  loro 
lolle  accanile  appare  il  padre  Edmondo  Auger. 

' Cretineau  Joly,  Ioni.  I,  cap.  vili.  — 1 Ib. 
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Egli  era  della  st  uoia  slessa  di  sani’  Ignazio.  Nato  nel  ioói  in 
un  villaggio  della  Brie,  entrò  novizio  della  compagnia  a Roma. 
Vivace,  impetuoso,  questo  giovane  tormentava  la  pazienza  degli 
Italiani  e metteva  la  loro  gravità  a dure  prove;  ma  Ignazio,  ette 
meglio  de’ padri  romani  aveva  compreso  tutta  I’  energia  che  si 
racchiudeva  in  «pici  carattere  sì  comunicativo,  pareva  lo  avesse 
adottato  (piale  figlinolo.  Egli  sperava  che  l'eccellenza  del  suo  cuore 
trionlerehho  ile’  trasporti  della  gioventù,  e quando  l’Augerebhe  li- 
ndo il  suo  noviziato,  il  generale  gli  diede  la  cattedra  di  poesia 
nel  collegio  romano.  Egli  la  sostenne  con  grande  onore  ; poscia, 
dopo  la  morte  di  Enrico  lidi  Francia,  a istanza  di  alcuni  vescovi, 
il  Lavncz  lo  mandò  in  patria,  ove  giunse  coi  padri  Roger  e Pel- 
let ier. 

Eccoli  a Pamiers  nell’ ottobre  del  l.’iò'J.  Il  vescovo  era  assente  : 
essi  non  trovano  protettori  uè  amici  m-du  città,  si  bene  ugonotti 
pronti  a rendere  inutili  i loro  sforzi,  ovvero  uomini  indifferenti 
che  fanno  causa  comune  eoi  sellarii.  L'Augcr  e i suoi  compagni  non 
si  scorano.  I calvinisti  gli  accusano  di  essere  devoti  al  papa  di 
Roma:  i gesuiti  accettano  l’accusa  e se  ne  gloriano;  e non  ostante 
i pericoli  onde  sono  intorniati  si  fanno  a predicare.  I.a  loro  con- 
vinzione aveva  qualche  cosa  di  così  profondo  clic  in  breve  i cat- 
tolici rifiutano  la  legge  dettata  dai  protestanti.  La  reazione  si  opera. 
Il  vescovo  di  Pamiers  aveva  chiamalo  f Auger  e il  Pellelier  per 
fondare  un  collegio,  e questo  è istituito.  La  gioventù  vi  accorre, 
ma  essa  reca  seco  i salmi  di  Marni,  alcune  canzoni  impure  e il 
catechismo  di  Calvino,  soli  libri  dati  nelle  loro  mani.  I gesuiti 
avevano  molli  uditori;  non  rimaneva  clic  far  di  essi  altrettanti 
cristiani.  Il  Pellelier 'e  f Anger  non  indietreggiano  innanzi  la  dif- 
fidi opera:  predicano,  insegnano,  e la  gioventù  che  gli  ascolta  si 
mostra  docile  alle  loro  istruzioni. 

il  contado  di  Foi\  era  aneli’  esso  altra  contrada  aperta  al  loro 
zelo:  il  calvinismo  vi  faceva  rapidi  progressi;  penetrava  per  tutto, 
recando  seco  i sacrilegi  e la  profanazione.  A foiosa  la  sedizione 
si  eollegava  coll’eresia.  Pellelier  accorre  e si  volge  a quelle  ima- 
ginalivc  meridionali;  per  tutta  la  quaresima  porge  loro  le  piu  ga- 
gliarde lezioni  di  religione.  La  sua  parola  tocca  con  tanta  unzione 
il  cuore  de’Tolosani  che  l’eresia  comprese  alla  perline  quella  noti 
essere  terra  da  lei. 

1!  Pellelier  e l’ Anger  si  erano  manifestati  gli  avvcrstirii  del  cal- 
vinismo. Il  eaidii  ale  di  Toninoli  li  chiama  a si.  Egli  aveva  nel  LVi- 
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fondalo  un  collegio  nella  città  de!  suo  nome  ; ma  questo  collegio, 
posto  sotto  gli  auspici i di  un  principe  della  Chiesa,  era  caduto  nelle 
mani  di  professori  che  sotto  il  colore  delle  belle  lettere  facevano 
penetrare  il  veleno  dell’errore  nell’anima  de’ loro  allievi.  I!  car- 
dinale senti  il  bisogno  di  rimediare  a tali  eccessi  : egli  cercava 
uomini  di  «ini  della  sua  fiducia,  «piando  Pietro  di  Villars,  vescovo 
di  Mirepoix,  lo  consigliò  d’  introdurre  i gesuiti  nel  collegio  di 
Touriion,  provincia  in  cui  Calvino  annoverava  già  tanti  settarii. 
Il  consiglio  fu  seguilo;  e l’ Anger  ricevette  l’ordine  di  combattere 
su  quel  campo. 

Nell’ anno  1339  la  città  d’  Annccy  era  divenuta  preda  dei  no- 
vatori: il  padre  Codrel  vi  si  presenta  e fa  udire  la  verità  della 
salute  a cristiani  che  l'amabile  pietà  di  san  Francesco  di  Sales 
manterrà  poscia  nella  fede  della  Chiesa.  Egli  trionfa  di  tutti  gli 
impedimenti,  indi,  dopo  di  avere  preservalo  Annccy  dal  contagio 
calvinista,  ofTee  un  nuovo  alimento  al  suo  ardore. 

Nel  1360,  il  protestantismo,  conservato  in  alcune  famiglie  come 
un  segreto,  e per  questa  specie  di  mistero  attraendo  alla  sua  causa 
maggior  numero  di  proseliti,  non  invocava  più  la  tolleranza,  l’ im- 
poneva co' suoi  predicatorie  minacciava  ben  anco  d’ imporla  colle 
armi.  A Marsiglia,  ad  Avignone  e nella  maggior  parte  delle  città 
del  mezzogiorno  lutto  era  io  fuoco.  Anche  le  provincie  settentrio- 
nali si  vedevano  agitale,  ma  in  questo  mutamento  di  culto,  che 
era  una  rivoluzione,  avvenne  un  fatto  che  non  si  vuol  dimenti- 
care. Per  lutto  ovunque  i gesuiti  poterono  penetrare,  ncll’Alvcr- 
nia.  in  Linguadoca,  e via  via.  l’azione  protestante  fu  molto  meno 
decisiva.  Essa  trovava  si  fatti  avversarti  la  cui  eloquenza  e virtù 
non  lasciavano  presa  alcuna  ai  sofismi  '. 

Per  fatv  un  maggior  bene  in  Francia  era  necessario  di  pene- 
trare nel  enor  di  essa.  I gesuiti  fe«'ero  dunque  Ogni  potere  di  stabi- 
lirsi a Parigi.  E^m  trovarono  tre  sorta  di  avversarii:  il  parlamento, 
i cui  membri  erano  contaminali  della  nuova  eresia;  l’ università, 
la  quale  temeva  la  concorrenza  de’  gesuiti  per  l’ insegnamento  : 
finalmente,  il  cardinale  «li  Chìlillon,  apostata  nel  cuore,  e,  cui  elle 
non  dovevasi  mai  più  temere,  il  vescovo  «li  Parigi,  Eustachio  «li 
Bellay.  Tuttavia  questi  si  ammansò  alcun  poe«*  e consentì  «li  ri- 
ceverli nella  sua  diocesi  a palio  che  rinunciassero,  come  si  erano 
profferii,  a tulli  i loro  privilegi.  Il  seguente  decreto  fu  steso  e di- 
vulgalo tre  giorni  prima  che  Laynez  arrivasse  a Poissy. 

1 Crétincau-Joly,  ioni.  I,  eap.  vii. 
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« Secondo  I*  ordine  della  della  corte  di  Paridi,  1’  assemblea  ha 
ricevuto  e riceve,  ha  approvalo  ed  approva  la  della  società  e com- 
pagnia per  forma  di  società  e di  collegio,  e non  di  religione  nuo- 
vamente istituita,  a condizione  die  saranno  obbligati  ili  chiamarsi 
etm  altro  nome  non  quello  di  compagnia  di  Gesù  o gesuiti,  e che 
sopra  della  società  o collegio  il  vescovo  diocesano  avrà  ogni  so- 
printendenza, giurisdizione  e autorità  di  scacciare  e togliere  dalla 
licita  compagnia  i malfattori  e mah  i venti  ; clic  i fratelli  di  delta 
compagnia  non  intraprenderanno  e non  faranno  nè  nello  spiri- 
tuale nè  nel  temporale  alcuna  cosa  in  pregiudizio  dei  vescovi, 
capitoli,  cure,  parochie  c università  ed  altre  religioni;  che  saranno 
tenuti  di  conformarsi  interamente  alla  delta  disposizione  del  di- 
ritto comune,  senza  die  abbiano  diritto  né  giurisdizione  alcuna, 
e rinunziando  anticipatamente  e per  sempre  ad  ogni  privilegio 
portato  dalle  loro  bolle,  contrario  alle  suddette  cose.  In  caso  di- 
verso e se  ciò  non  facessero,  o die  per  l’avvenire  ottenessero 
altri  privilegi,  le  presenti  rimarranno  nulle  e di  nessun  effetto  e 
virtù,  salvo  il  diritto  della  delta  assemblea  e.  d’ altrui  in  ogni  cosa. 
Dato  nell’  assemblea  della  chiesa  gallicana,  tenuta  per  comando 
del  re  a Poissy...  il  l.’i  settembre  1561  '.  » Quest’alto  fu  registralo 
al  parlamento  di  Parigi  il  13  gennajo  1362.  Secondo  questo  de- 
creto i gesuiti  dovevano  prendere  il  nome  di  preti  del  collegio 
di  derilioni;  è il  collegio  di  Parigi  che  oggi  s’intitola  di  l.uigi  il 
Grande. 

Quanto  al  loro  insegnamento,  ecco  (piale  ne  fu  il  successo,  se- 
condo la  testimonianza  non  sospetta  di  Dii  Bollav , cancelliere  c 
storico  dell’università.  « Ammessi  dall’ assemblea  di  Poissy  a certe 
condizioni,  dice  egli,  e ricevuti  dal  parlamento  sotto  le  condizioni 
medesime,  i gesuiti  cominciarono  ad  insegnare,  ma  gratuitamente; 
il  clic  piacque  a moltissimi.  L'opposizione  dell’ università,  a cui 
si  erano  uniti  il  vescovo  e il  clero  di  Parigi,  la  città  e gli  ordini 
mendicanti,  non  giovò  a nulla.  Le  loro  scuole  furono  subito  fre- 
quentale da  mollissimi  giovanetti,  e quelle  dell’  università  si  tro- 
varono deserte.  La  rinomanza  che  queste  godevano  prima  di  loro 
scadde  assai,  ma  la  religion  cattolica  vi  ha  mollo  guadagnato,  per 
confessimi  medesima  ili  quelli  diesi  sono  levati  con  maggior  vio- 
lenza contro  i gesuiti;  poiché  non  si  può  dire  come  quest'ordine 
è cresciuto  in  breve  tempo,  e come  improvisamentc  è stalo  ac- 
« olio  per  lutto  con  quasi  unanime  consenso,  e con  qual  fruito  si 

‘ r.rébiioau-July.  limi.  ! ca;i.  vili. 
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è applicato  a convertire  a Dio  ed  al  cristianesimo  le  nazioni  bàr- 
bare, ed  a ricondurre  idi  eretici  alla  fede  cattolica  » 

I n uomo  famoso  nella  scienza  e nel  filosofismo  dei  secolo  de- 
chnottavo,  d’Alembcrt,  autore  di  un’  opera  sulla  Distruzione  dei 
gesuiti,  alla  quale  egli  aveva  contribuito  in  maniera  così  operosa, 
scrive  nondimeno:  - Appena  la  compagnia  di  Gesù  cominciò  a 
mostrarsi  in  Francia,  patì  difticollà  infinite  per  stabilitisi.  Le  uni- 
versità sopratullo  fecero  i maggiori  sforzi  per  cacciare  questi  ve- 
nuti di  fresco:  è difficile  decidere  se  tale  opposizione  facesse  l’e- 
logio o la  condanna  de’ gesuiti.  Essi  insegnavano  gratuitamente; 
annoveravano  già  fra  loro  uomini  dotti  e celebri,  superiori  forse 
a quelli  di  cui  potevan  gloriarsi  le  università;  l'interesse  e la  va- 
nità potevano  dunque  bastare  ai  loro  avversarli,  almeno  in  sul 
principio,  per  cercare  di  escluderli.  Il  mondo  ricorda  le  conlra- 
dizioni  simili  clic  patirono  gli  ordini  de’  mendicanti  da  queste 
medesime  università  quando  vollero  inlrodurvisi  2.  » 

il  protestante  llanke  conferma  a’  dì  nostri  le  parole  di  Boulay 
e di  d’Alemberl.  Egli  dice:  « I successi  de’ gesuiti  sotto  il  rispetto 
dell' insegnamento  furono  prodigiosi.  Fu  osservato  clic  la  gioventù 
imparava  molto  più  in  sei  mesi  da  loro  die  non  dagli  altri  in  due 
anni.  Parecchi  fra'  protestanti  medesimi  richiamarono  i loro  fi- 
gliuoli dai  ginnasìi  lontani  per  aflidarli  ai  gesuiti  i.  • 

Sapqjosi  al  tempo  stesso  dai  padri  del  concilio  lo  stabilimento 
de'  gesuiti  a Parigi,  la  dissoluzione  del  colloquio  di  Poissy  e il  di- 
segno del  re  di  rimettere  al  concilio  la  decisione  di  tutte  le  con- 
troversie, ne  sentirono  grandissima  gioja. 

Di  fallo,  sin  dal  cadere  del  febbrajo  1562,  il  re  Carlo  IX  aveva 
nominalo  Sainl-Gelais  suo  ambasciatore  al  concilio:  e gli  diede 
per  colleglli  Arnaud  di  Ferricr  e Guido  di  Faur  di  Pibrac.  Alcuni 
giorni  prima  di  partire  il  Sainl-Gelais  scrisse  al  primo  legalo  die 
verrebbe  a Trento  il  più  presto  possibile,  ma  che,  se  non  potesse 
giungere  prima  del  giorno  fissato  per  la  sessione,  pregava  i pa- 
dri a differirla  di  alquanti  giorni.  Il  re  avrebbe  desideralo  ben 
anco  fosse  differita  sino  al  cominciar  del  verno,  affine  di  dare  il 
tempo  ai  vescovi  del  regno  di  andare  al  concilio;  perocché  il  tri- 
sto stato  delle  loro  diocesi  non  permetteva  che  partissero  incon- 
tanente, come  avrebbero  voluto.  La  maggior  parte  de’ padri  ere- 
(levan  giusto  il  condiscendere  alla  dimanda  dell'  ambasciatore  di 

1 Du  Boulay.  Storia  dell’ università  dì  Parigi,  toin.  VI.  — 1 D’ Alembert, 
Distruzione  dei  gesuiti.  — - lluuke,  Storia  del  papato.  Ioni.  Iti. 
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K lamia;  ma  essendosi  forlcmenle  opposti  gli  Spaiamoli,  si  prese 
un  temperamento,  il  «piale  fu  di  tener  la  sessione  nel  giorno  sta- 
bilito, di  leggervi  solo  le  lettere  credenziali  degli  ambasciatoli  e 
di  rimettere  la  pubblicazione  dei  decreti  ad  altra  sessione  che  si 
terrebbe  otto  giorni  dopo. 

La  «leeimanoua  sessione  fu  tenuta  il  l i maggio  Libi  colle  so- 
lite cerimonie.  Non  vi  si  fece  altro  « he  leggere  le  credenziali  degli 
ambasciatori  e un  decreto  il  <|ua!e  differiva  la  decisione  «logli  ar- 
ticoli «*  la'  pubblicazione  dei  decreti  sino  alla  session  seguente, 
che  fu  assegnata  al  4 giugno,  festa  del  santo  Sacramento.  Quattro 
giorni  dopo  la  sessione  giunse  a Trento  l’ ambasciatore  di  Fran- 
cia, il  «piale  fu  accollo  con  grandi  onori,  come  attesta  egli  stesso 
nella  lettera  die  scrisse  incontanente  a De  Lisle,  ambasciatore 
francese  a lloina.  Nella  (piai  lettera  «‘gli  lo  prega  di  usare  ogni 
possibil  cura  per  indurre  Sua  Santità  a lasciar  libere  le  proposi- 
zioni. i voti  e le  deliberazioni  del  concilio,  per  non  dare  motivo 
di  dire  die  tpielli  die  presiedono  il  concilio  fanno  venir  da  Roma 
Io  Spirito  Santo  in  una  valigia;  espressione  empia  e di  cattivo  gu- 
sto, die  «‘gli  aveva  preso  «la  un  ambasciatore  di  Ferdinando,  ma 
che  disonora  «lei  paro  ii  copista  e l’autore. 

I legali  indicarono  una  congregazione  poi  iti  maggio  a lin  di 
rirev<‘r\i  gli  ambasciatori  «li  Francia,  i «piali  presentarono  le  loro 
credenziali,  die  erano  dirette  ai  santissimi  e reverendissimi  padri 
del  concilio  di  Trento.  Dopo  la  lettura  di  queste  lettere,  il  Pibrae, 
uno  de’ Ire  ambasciatori.  In  e un  discorso  die  fu  generalmente 
biasimalo.  I vescovi  spaglinoli  si  dolsero  forte  «Iella  sua  afferma- 
tiva die  il  outiciiio  tenuto  sotto  Paolo  III  e Giulio  III  fosse  stalo  di- 
sciolto  senza  aver  fallo  nulla  di  buono,  o,  secondo  altri  esemplari, 
senza  die  facesse  cosa  di  rilievo.  Il  concilio  non  pose  grande  at- 
tenzione a si  fatti  giudizii,  e nella  ventesima  sessione,  in  cui  gli 
ambasciatori  furono  ricevuti  con  solennità,  non  solo  applaudì  allo 
zelo  del  re,  loro  signore,  ma  ben  anco  alla  scelta  «la  lui  fatta  di 
ministri  di  rara  prudenza,  di  fede  integra  e di  una  religione  illu- 
minata, per  assistere  in  suo  nome  e rendere  al  santo  concilio  l’ob- 
bedienza ad  esso  dovuta.  Giunsero  gli  ambasciatori  di  diversi  altri 
principi  e furo»  ricevuti  insiem  con  «pielli  di  Francia. 

Du«‘  giorni  dopo  la  sessione  i padri  si  allunarono  in  congrcga- 
zion  generale,  e si  proposero  alcuni  articoli  sul  sacramento  del- 
l Euoarislia;  al  tempo  stesso,  Carlo  Visconti,  vescovo  di  Yenliini- 
glia.  fu  mandalo  da  Roma  a Trento  dal  papa  suo  parente,  perché 
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fosse  suo  nunzio  segreto  al  concilio  e suo  ministro  di  conlidcnzn. 
con  promessa  clic  avrebbe  guiderdonala  la  sua  fedeltà  col  cardi- 
nalato. Egli  aveva  l'ordine  d’informarsi  a fondo  di  lutto  quello 
che  poteva  avanzare  o ritardar  quésta  grand’opera  e di  renderne 
un  esalto  conto  al  cardinale  Carlo  Borromeo,  nipote  del  papa.  (Ili 
era  ordinato  di  rendere  i più  grandi  onori  al  cardinale  di  Man- 
tova, ma  di  stringersi  più  intimamente  col  Simonetta.  Egli  do- 
veva altresì  testimoniare  ai  cardinali  Osio  e Simonetta  clic  il  papa 
era  contento  della  loro  condotta,  ed  ai  cardinali  Seripando  e di 
Mantova  i inolivi  di  lamenlanza  clic  si  erano  levati  conira  di 
loro.  Il  papa  incaricava  altresì  il  suo  nunzio  di  esaminare  le  re- 
lazioni dei  legati  fra  loro,  la  condotta  dei  vescovi,  lo  stato  de- 
gli affari,  e di  fargliene  un’esatta  e pronta  relazione.  Il  Visconti 
giunse  a Trento  sull’  entrar  del  luglio  e si  diede  lutto  quanto  al 
ministero  ond  erà  incaricato,  come  si  vede  dalle  sue  lettere,  le 
quali  danno  una  grande  idea  della  sua  abilità  negli  affari  del 
governo. 

Partito  il  Visconti  alla  volta  di  Trento,  il  papa  si  lamentò  eoli 
De  l.isle  degli  ambasciatori  ili  Francia  c sopratullo  di  Saint-Ger- 
vais.  che  non  pareva  a lui  un  ambasciatore  del  re  cristianissimo 
allora  clic  dimandava  clic  la  regina  d’Inghilterra,  gli  Svizzeri  pro- 
testanti, gli  elettori  di  Sassonia  e il  dura  di  Vurlemlierga  venissero 
aspettati  al  concilio,  quantunque  fossero  unnici  e ribelli,  i quali 
non  cercavano  che  di  rendere  il  concilio  ugonotto,  mentre  il  re  di 
Francia  voleva  conservarlo  cattolico.  Le  lainentanze  del  papa  non 
erano  senza  fondamento,  poiché  uno  degli  ambasciatori  francesi, 
il  Du  Forrier,  Unirà  per  dichiararsi  calvinista.  Al  tempo  stesso  si 
fece  correre  la  voce  a Trento  clic  il  papa  era  talmente  irritato 
centra  il  cardinale  di  Mantova  che  aveva  ordinato  non  gli  si  in- 
dirizzassero più  dispacci,  i quali  sarebbero  mandali  direttamente 
al  cardinale  Simonetta,  e clic  il  cardinale  Gonzaga,  nipote  di  quello 
di  Mantova,  era  stato  escluso  dalla  congregazione  istituita  a Itoma 
per  gli  affari  del  concilio.  Ma  il  cardinale  Borromeo  scrisse  al  Yis- 
ronli  clic  tali  voci  erano  false,  e elle  ciò  elle  aveva  potuto  su- 
scitarli' era  clic  da  alcuni  giorni  non  si  aveva  avuto  occasione  di 
mandar  lettere  comuni  ai  legali,  ma  solo  delle  particolari  al  Si- 
monella;  clic  non  si  erano  neppure  tenute  congregazioni  di  car- 
dinali sugli  affari  del  concilio,  ma  solo  su  quelli  dell'inquisizione, 
a cui  il  Gonzaga  non  assisteva;  la  qual  cosa  aveva  fallo  sospet- 
tare il  suo  allontanamento. 
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Saint-Gervais,  informato  dull’anibasciator  di  Francia  a Roma 
del  lamentarsi  che  il  papa  faceva  di  lui,  scrisse  a questo  ministro 
per  giustificarsi.  Già,  consiglialo  dal  cardinale  di  Mantova,  egli 
aveva  scritto  al  papa  pel  medesimo  oggetto:  Pio  IV  fu  tocco  dalla 
sua  lettera  e si  ammansò  molto.  Egli  depose  eziandio  le  preoc- 
cupazioni che  aveva  conira  il  cardinale  di  Mantova,  sopra  una 
lettera  che  il  cardinale  Carlo  Borromeo  ricevette  dal  Visconti,  il 
quale  faceva  l’elogio  di  questo  legalo,  notando  sopralutto  la  sua 
saviezza  e la  sua  moderazione,  e aggiungendo  che  il  suo  di- 
partirsi sarebbe  una  gran  sciagura,  a motivo  cosi  della  profonda 
venerazione  che  lutti  i padri  avevano  per  lui  come  della  stima 
che  i principi  facevano  della  sua  prudenza.  Questa  lettera  fece 
una  grande  impressione  sul  papa,  il  «piale  si  mutò  in  guisa  ri- 
spetto al  cardinale  di  Mantova  che  gli  scrisse  in  termini  onorevo- 
lissimi e volle  che  gli  altri  legati  seguissero  in  ogni  cosa  il  parere 
ili  lui.  Dichiarò  volere  che  il  concilio  fosse  libero,  che  vi  si  evi- 
tasse lutto  quello  che  fosse  contrario  alla  dignità  di  un  concilio 
generale  e che  non  si  opponesse  in  alcun  modo  al  discutere  la 
questione  della  residenza,  ma  che  bisognava  lasciare  agli  animi 
il  tempo  di  calmarsi  e non  avere  altro  scopo  che  la  gloria  di  Dio 
c gl’interessi  della  Chiesa. 

Il  Iti  di  giugno  gli  ambasciatori  dell' imperatore  avevano  pre- 
notato ai  legati  la  memoria  degli  articoli  di  cui  questo  principe 
chiedeva  la  riforma:  i legati  avevano  ricusalo  di  riferirne  al  con- 
cilio: essi  ne  scrissero  all'Imperatore,  il  quale  si  arrendette  alle’ 
loro  ragioni  e commise  ogni  cosa  alla  loro  prudenza.  Qual  ma- 
teria della  session  presente,  si  esaminarono  in  una  congregazione 
generale  una  serie  di  articoli  intorno  l’uso  della  comunione.  Quan- 
do furono  discussi  a fondo  in  molle  congregazioni  e dotte  con- 
ferenze, gli  ambasciatori  di  Francia  e quelli  dell’impero,  che  di 
conserva  e senza  frutto  si  erano  sforzati  in  prima  di  ottener  l'uso 
del  calice,  poscia  d'impedire  che  si  trattasse  materia  si  delicata 
per  le  due  nazioni,  chiesero  a vive  istanze  due  giorni  prima  della 
sessione  che  non  vi  si  decidesse  nulla  e clic  si  rimettesse  il  tutto 
alla  seguente,  come  già  si  era  fallo  per  ben  due  volle.  Questa  ra- 
gion medesima  fu  quella  che  li  fece  rifiutare;  fu  loro  risposto  che 
se,  dopo  tenute  due  sessioni  senza  fai-  nulla,  se  ne  teneva  un'altra 
altrettanto  infruttuosamente,  si  farebbe  cadere  il  concilio  in  un 
discredilo  irreparabile.  Siccome  si  voleva  dare  una  forma  esatta 
ai  canoni  e fare  una  esposizion  preliminare  della  dottrina,  si  era 
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diviso  questo  lavoro.  Il  Cardinal  Simonella  l'u  incaricalo  di  sten- 
dere i canoni,  con  alcuni  teologi  e il  generale  dei  domenicani,  e si 
lasciò  la  cura  de' capitoli  della  dottrina  ai  cardinali  Osio  e Seri 
pndo,  con  Eustachio  di  Bcllay,  vescovo  di  Parigi,  due  altri  lue- 
lati  e il  generale  degli  agostiniani.  Si  tennero  altre  congregazioni 
e si  continuò  a discutere  i punti  di  dottrina  che  dovevano  essere 
decisi  nella  prossima  sessione,  la  venlesimapriina,  la  quale  si  tenne 
il  16  luglio  1562 

Oltre  i cinque  cardinali  legati  che  presedevano  al  concilio,  \i 
ebbero  a questa  seduta  tre  patriarchi,  diciannove  arcivescovi,  cen- 
tocinquanlolto  vescovi,  tre  abbati,  sei  generali  di  ordini,  tre  giure- 
consulti, ventitré  teologi  secolari  e sellanluno  regolari.  Marco  Cor- 
nare, arcivescovo  di  Spalato  in  Dalmazia,  cantò  la  messa  solenne, 
e Andrea  Dudtin,  vescovo  di  Tulinia  in  Ungheria,  pronunziò  il 
discorso  latino,  nel  quale  insistè  indirettamente  sulla  concessione 
del  calice,  molto  desiderata  nel  suo  paese,  (di  ambasciatori  del- 
l’imperatore, appoggiati  dagli  ambasciatori  di  Francia,  avevano  vi- 
vamente chiesto  la  medesima  cosa:  i padri  del  concilio  si  trova- 
rono ornilo  divisi  su  questo  punto;  ma  nella  scssion  pubblica  si 
ridussero  a deridere  elle  ciò  non  era  necessario,  in  questi  termini: 

Dottrina  della  comunione  sotto  le  due  specie  e di  guelUi  de’ bambini. 

Il  santissimo  concilio  di  Trento,  ecumenico  e generale,  legit- 
timamente radunato  nello  Spirito  Santo,  presedendovi  gli  stessi 
legati  della  sede  apostolica  : siccome  intorno  al  tremendo  e santis- 
simo sacramento  dell'Eucaristia  diversi  mostruosi  errori  si  spar- 
gono in  parecchi  luoghi  dalla  malizia  del  demonio  e clic  sembrano 
in  varie  provincic  aver  fatto  staccare  diverse  persone  dalla  fede 
e obbedienza  della  chiesa  cattolica,  esso  ha  giudicato  bene  di 
esporre  qui  ciò  die  risguarda  la  comunione  sotto  le  due  specie 
e quella  de’ bambini;  perciò  esso  interdice  e vieta  a tulli  i fe- 
deli cristiani  di  essere  lauto  temerari)  da  credere  o insegnare  o 
predicar  altro  per  l’avvenire  che  quello  che  è stato  spiegalo  e 
definito  in  questi  decreti. 

Capitolo  I.  Che  nè  i laici  nè  gli  ecclesiastici,  quando  non  consacra- 
no, sono  obbligali  di  diritto  divino  al  la  comunione  sotto  ledile  specie. 

Il  santo  concilio  adunque,  istruito  dallo  Spirilo  Santo,  che  è 
lo  spirilo  di  sapienza  e d' intelletto,  lo  spirito  di  consiglio  c di 

* Das^anee.  Saggio  storico  sul  concilio  di  Trento. 
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«he  essa  lui  ncU’amminislrazionc  dei  sacramenti,  quantunque  l’uso 
ili  ({iicslr  due  specie  fosse  comune  ne’ primi  tempi  del  cristiane- 
simo. nondimeno  col  volgere  del  tempo,  trovandosi  un  tal  uso 
imitalo  in  diversi  luoghi,  ella  si  è determinata  per  giuste  e forti 
ragioni  ad  approvar  quest'ultimo  costume  di  comunicare  sotto  una 
sola  specie,  e ne  ha  fatto  una  legge  che  non  è permesso  di  riget- 
tare nòdi  mutare  arbitrariamente,  senza  L’autorità  di  essa  Chiesa. 

Cvp.  ili.  Che  si  riceve  sotto  r uno  o /’ altro  ili  t/ueste  specie  di'si/ 
Cristo  tutto  iutero  e il  vero  sacramento. 

Il  santo  concilio  dichiara  inoltre  che  i|iiantun(|ue  il  nostro  Re- 
dentore,  come  si  è già  dello,  abbia  istituito  e dato  agli  apostoli 
nell' ultima  cena  questo  sacramento  sotto  le  due  specie,  si  vuol 
nondimeno  confessare  che  sotto  l una  delle  specie  si  riceve  Gesù 
Cristo  lutto  intero  e il  vero  sacramento,  e che  cosi  quelli  che  ri- 
cevono soltanto  una  di  queste  specie  non  sono  privati,  quanto  al- 
IVITello,  di  alcuna  grazia  necessaria  alla  salute. 

C vp.  IV.  Che  i hamhini  non  sono  obbligali  alla  coni  anione  sa- 
cramentale. 

Finalmente,  lo  stesso  concilio  dichiara  e pronunzia  che  i bam- 
bini clic  non  hanno  per  anco  l’uso  della  ragione  non  sono  per 
niun  modo  obbligali  alla  comunione  sacramentale  dell’Eucaristia; 
poiché  essendo  rigenerali  dall’acqua  del  Battesimo  e incorporali 
a Gesù  Cristo,  essi  non  possono  perdere  in  questa  età  la  grazia 
già  acquistata  di  figliuoli  di  Dio.  Nondimeno  non  si  condanna  per 
per  questo  l'antichità,  che  ha  seguilo  questo  costume  in  alcuni 
luoghi;  poiché  come  i santi  padri  hanno  avuto  al  loro  tempo  «pial- 
lile ragionevol  motivo  «li  «osi  fare,  etisì  si  deve  credere  ferma- 
mente e senza  difficoltà  che  non  l’hanno  fatto  per  niun  moilo  per 
ragione  «li  qualche  necessità  per  la  salute. 

I Iella  comunione  sotto  le  (lue  specie  e di  quella  deJ  tinnì  Iòni. 

Canoni-:  I.  Se  alcuno  dirà  che  tulli  e ciascuno  de’ fedeli  cristiani 
sono  obbligati  per  precetto  «livino  o per  necessità  di  salute  a rice- 
vere il  santissimo  sacramento  dell’ Eucaristia  sotto  l’una  e l'altra 
specie  : sia  anatema. 

II.  Se  «pialcuno  dirà  che  la  santa  Chiesa  non  ha  avuto  cause 
giuste  e ragionevoli  per  dare  la  comunione  sotto  la  sola  specie 
«lei  pane  ai  laici  ed  anche  agli  ecclesiastici,  quando  non  consa- 
crano, «*  che  in  ciò  essa  ha  erralo;  sia  anatema. 
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III.  Se  alcuno  negherà  che  Gesù  Cristo,  fonte  c autore  di  tulle 
le  grazie,  sia  ricevuto  lutto  intero  sotto  la  sola  specie  del  pane, 
perchè  non  è ricevuto,  come  alcuni  sostengono  falsamente,  se- 
condo 1’isiituzionc  di  Gesù  Cristo,  sotto  l una  c l’altra  specie:  sia 
anatema. 

IV.  Se  alcuno  dirà  che  la  comunione  dell'  Eucaristia  è neces- 
saria a’ bambini  prima  che  siano  giunti  all'età  della  ragione:  sia 
anatema. 

Rispetto  ai  due  articoli  che  sono  stati  altre  volle  proposti  c 
non  sono  stati  per  anco  esaminali,  cioè:  Se  le  ragioni  che  hanno 
indotto  la  santa  chiesa  cattolica  a dare  la  comunione  ai  laici  ed 
anche  ai  sacerdoti  che  non  celebrano  sotto  la  sola  specie  del  pane 
sono  tali  che  non  si  debba  in  alcun  modo  permettere  ad  alcuno 
l’uso  del  calice;  c supposto  che  si  giudicasse  a proposito  per  cause 
ragionevoli  e fondate  sulla  carità  cristiana,  di  concedere  l’uso  del 
calice  a qualche  nazione  o a qualche  regno,  cioè  se  bisognasse 
concederlo  con  alcune  condizioni  e «piali  dovrebbero  essere;  lo 
stesso  santo  concilio  riserba  ad  altro  tempo  ed  alla  prima  occa- 
sione me  se  ne  presenterà  il  farne  l’esame  e pronunziarne. 

si  usavano  così  de’ risguardi  agli  ambasciatori  dell’impero,  i 
«piali  dimandavano  «picsta  licenza  per  la  loro  nazione;  al  re  «li 
Francia  che  si  comunica  sotto  le  «lue  specie  il  giorno  della  sua 
consacrazione;  e sopra  tu  Ito  non  si  distornavano  i protestanti  dal 
venire  al  concilio,  «la  cui  non  avessero  più  nulla  aspettato  di  fa- 
vorevoli' dopo  un  giudizio  di  rigore  su  «|ucsto  argomento.  La  «Ic- 
cisionc  che  si  diede  poscia  sopra  di  ciò  fu  di  rimettere  l’affare 
al  papa,  come  più  adatto  che  un  tribunale  meno  lìsso  a regolare 
ciò  clie  converrebbe  secondo  i tempi  e le  congiunture. 

Dopo  i decreti  sul  dogma  vengono  nove  capitoli  «li  riforma,  «he 
noi  aggiungeremo  a quelli  delle  due  seguenti  sessioni,  affine  «li 
coglierne  meglio  l’insieme. 

La  «limane  della  ventunesima  sessione,  l'ambasciatore  di  Spa- 
gna ricevette  una  lettera  del  re,  nella  quale  partecipava  ai  ve- 
scovi del  suo  regno  clic  sapeva  tutte  le  istanze  fatte  da  essi  per 
far  dichiarare  la  residenza  di  diritto  divino,  e clic  lodava  il 
zelo  e le  buone  intenzioni  loro;  ma  che  tale  dichiarazione  non 
gli  pareva  allora  necessaria,  e perciò  vietava  ad  essi  di  conti- 
nuarla. Lo  stesso  giorno,  17  luglio,  si  tenne  una  congregazione 
generale,  nella  quale  furono  dati  ai  teologi  da  esaminar  tredici 
articoli  sul  sacrifizio  della  messa,  in  altra  congregazione  tenuta 
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il  giorno  dopo,  l’arcivescovo  Hi  Granala  e il  vescovo  Hi  Cinque 
Chiese  dimanHaròno  clic  si  aggiungesse  il  sacramento  HcH’OrHine 
al  sacriiizio  della  messa,  nel  disegno  di  far  decidere  la  questione 
della  residenza;  ma  i legali  non  gli  ascoltarono. 

Tutte  le  seguenti  congregazioni,  sino  al  termine  dell'agosto,  fu- 
rono impiegale  all’esame  della  materia  del  sacrifizio.  Quella  del 
21  luglio  fu  numcrossiina;  oltre  i legali,  che  vi  convennero  lutti, 
vi  si  annoveravano  centocinquantasclle  prelati,  circa  cento  teo- 
logi, e quasi  duemila  altre  persone,  lasciando  stare  gli  ambascia- 
tori dell’imperatore,' del  re  di  Francia  e della  repubblica  di  Vene- 
zia, tutti  ancli’essi  presenti.  Vi  furono  proposti  alcuni  regolamenti 
per  trattare  le  materie  per  ordine  e convenienza.  Uno  di  questi  re- 
golamenti portava  che  ogni  teologo  non  parlerebbe  più  di  una  mez- 
z’ora, dopo  di  che  il  maestro  delle  cerimonie  l'avvertirebbe  di 
cessare.  I teologi  del  papa  rifiutarono  di  consentire  a questi  re- 
golamenti e vollero  sopratulto  che  si  lasciasse  loro  la  libertà  di 
parlare  quel  lungo  tempo  che  giudicassero  conveniente  alla  ma- 
teria che  avessero  da  trattare:  e il  gesuita  Salmerone,  primo  di 
questi  teologi,  empiè  solo  tutta  la  seduta,  nella  quale  parlò  sul 
sacriiizio  della  messa  clic  si  era  dato  da  esaminare.  Verso  la  fine 
della  congregazione  dell’ Il  agosto,  si  propose  la  questione  della 
comunione  sotto  le  due  specie  pei  laici.  La  qual  quislionc  fu  agi- 
tala di  nuovo  verso  il  finir  dell' agosto,  c il  risultalo  di  questa 
lunga  disputa,  come  abhiam  già  detto,  fu  di  rimettere  l’aflare  al 
papa  \ 

Nell’ultima  congregazione  del  paro  clic  nella  seguente  sessione 
i legali  diedero  lettura  di  una  lettera  venula  da  Roma,  clic  d-< 
vette  allegrar  tulli  i padri.  Il  cardinale  Amulio  da  parte  di  Pio  1\ 
faceva  sapere  ai  legati  che  Sua  Santità  aveva  presentato  al  con- 
cistoro un  religioso  di  sant’Antonio,  cremila,  chiamalo  Abd-isu. 
Egli  era  stalo  eletto  patriarca  dcH’Assiria  orientale,  presso  al  Ti- 
gri, per  consenso  del  clero  e del  popolo.  Era  un  uomo  assai  istrui- 
to, nobile,  ricco  fra  i suoi  nazionali,  di  sessantanni.  Superali  i 
grandi  pericoli  e le  ingiurie  de’ Turchi,  egli  era  venuto  a Roma, 
portato  dal  suo  zelo,  a visitare  i santuari!  degli  apostoli  c a ba- 
ciare i piedi  al  vicario  di  Gesù  Cristo.  Era  sua  intenzione  di 
istruirsi  nelle  osservanze  della  chiesa  romana  c di  farsi  confer- 
mare nel  suo  patriarcato  dall’autorità  della  sede  apostolica.  Dopo 
dimoralo  a Roma  molli  mesi,  bene  informalo  dei  riti  ne' quali 

' Dassance,  Saggio  storico. 
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non  si  accordava  coi  vai  (olici , <|iiantunquc  la  «lilTerenza  non 
fosso  notevole , egli  aveva  giuralo  obbedienza  al  ponlofìce  ro- 
mano o l’osservanza  di  tutti  i coneilii  passali  e segnatamente  di 
quello  «li  Trenlo.  E presentava  «li  tulio  ciò  certi  lira  li  autentici. 

Il  papa  lo  aveva  conformato  nel  patriarcato  e fornitolo  del  bisogno 
per  tornare  in  Assiria.  Se  la  sua  età  e il  bisogno  de’ suoi  popoli 
non  gli  avessero  fallo  un  dovere  di  ritornare  in  patria,  il  buon 
vecchio  avrebbe  volentieri  assistito  alle  sessioni  del  concilio.  Amu- 
lio  aggiungeva  «die  il  patriarca,  interrogalo  sui  libri  della  Scrit- 
tura ammessi  «tagli  Assirii  e sui  riti  usali  da  loro,  aveva  messo 
nel  numero  de’ libri  canonici  pare  «vili  di  quelli  che  gli  eretici  ri- 
gettano. Fra  i riti,  con  qualche  diversità,  aveva  nominalo  i >a- 
« lamenti  «Iella  Chiesa  e in  particolare  la  confessione  auricolare, 
come  altresì  la  venerazione  delle  sante  imagini.  Il  suo  rapporto 
pareva  fornire  un  forte  argomento  conira  gli  eretici  elio  li  dispre- 
giano «piali  moderne  invenzioni;  poiché  è certo  clic  questi  po- 
poli, di  « ni  sino  allora  sapevasi  appena  il  nome  e clic  non  erano 
conosciuti  che  per  relazioni  mal  sicure,  non  hanno  pollilo  impa- 
lare queste  cose  clic  «la  antiche  tradizioni,  le  «piali  non  potevano 
essere  clic  la  conseguenza  delle  predicazioni  degli  apostoli  san 
Tomaso  e san  (linda  e Marco,  loro  discepolo.  Amulio  aggiungeva 
nella  sua  lettera  che  tali  erano  l«'  sue  proprie  idee,  ina  elio  i 
legali  sentirebbero  meglio  di  lui  le  sue  ragioni.  Quanto  a sé,  non 
era  incaricalo  da  parte  del  santo  padre  se  non  di  mandar  loro  que- 
sta  confessione  di  fede  del  patriarca  assiro  e la  promessa  «li  ob- 
bedienza «die  egli  aveva  falla  al  concilio  *. 

Reco  l'ultimo  scritto,  ceri  idealo  autentico  dal  cardinale  Amulio 
e da  quattro  altri  prelati. 

lo  Abd-isu,  liglio  «li  Giovanni,  della  città  di  Gezir  sul  Tigri,  in 
passalo  monaco  «li  smt’Antonio,  del  monastero  de’ santi  Ruba  e 
Giovanni,  fratelli  ; ora,  perla  grazia  di  Dio  e della  sede  apostolica, 
primate  o patriarca  dì  SIosmiI  o Muzal  nell’ Assiria  orientale,  sotto 
la  cui  giurisdizione  sono  compresi  molti  metropolitani  e vescov  i, 
cioè:  Arbeles,  metropolitano;  Sirava,  Mancava,  vescovadi;  la  me- 
tropoli di  Chcpliam,  eoi  vescovadi  di  Carameleys  c d’Achusc; 
la  metropoli  «li  INisibì,  eoi  vescovadi  Macchazzin,  Tallescani  c 
Manlio;  la  metropoli  di  Sceert,  col  vescovado  di  Azzeu;  la  me- 
tropoli d’Elchcsscn,  coi  vescovadi  di  Zucli  c di  Mesciara;  la  me- 
tropoli di  Gurzel,  eoi  vescovado  d’ Esci;  la  metropoli  d’Amed,  eoi 
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vescovadi  Lhiarruehia,  llavu  c Tannar:  i quali  paesi  sono  tulli 
sullo  l’impero  dei  Turchi.  La  metropoli  d’Ormi  superiore,  coi  ve- 
scovadi di  Dulcismi  c <li  Lucilia  ; la  metropoli  d’Ormi  coi  ve- 
scovadi di  Durasoldos  e di  Escinuch  ; la  metropoli  di  Espurgati, 
coi  vescovadi  di  Narc  e ili  Gicnmim;  la  metropoli  di  Selmas, 
coi  vescovadi  di  Baumar,  dnSciahathan  e ili  Yastlian;  tulli  sud- 
dili  ilei  re  di  Persia,  chiamalo  volgarmente  Sopiti.  Nell'India  sog- 
getta ai  Portoghesi,  i metropolitani  di  Lochili,  di  Lananor  e di 
Goa,  col  vescovado  di  Lalicut,  al  quale  è soggetta  la  città  di  La- 
rouongol,  ancora  occupata  dagli  idolatri  e dai  pagani. 

lo  giuro  e prometto,  non  polendo  andare  al  santo  concilio  di 
Trento  cd  essendo  obbligalo  di  tornare  al  mio  patriarcato,  che 
ha  bisogno  del  mio  soccorso  c in  mia  assenza  non  lui  guar- 
diano. Perchè  il  dovere  di  un  ponteliee  della  Lhiesa  è di  istruire 
ogni  giorno  nella  santa  lede  cristiana  le  anime  clic  sono  a lui 
soggette,  di  confermarle  nella  fede  coi  costumi  e l'integrità  della 
vita,  per  la  paura  che  il  gregge  a lui  confidato,  non  essendo  go- 
vernalo dai  pastore,  non  cada  in  diverse  malattie.  Il  che  può  av- 
venire tanto  più  facilmente  al  mio  gregge,  perchè,  essendo  sotto 
la  tirannia  degli  infedeli,  vi  sono  ancora  i molli  deboli  nella  fede 
cristiana,  e perchè  ogni  giorno  per  le  mie  cure  e la  grazia  di 
Dio  questo  gregge  può  aumentarsi.  E siccome  è diflicile  che  i miei 
fratelli,  metropolitani  e vescovi,  essendo  così  lontani,  possano  es- 
sere convocali  a questo  santo  concilio  di  Trento;  io,  tanto  in  mio 
..  nonio  quanto  in  nome  di  essi  tulli,  che  sono  cerio  tengono  per  Ito- 
ma,  secondo  il  giuramento  di  fedeltà  clic  ho  redatto  e prestalo;  io 
giuro,  ripeto  e prometto  che  noi  teniamo  e crediamo  lutto  ciò 
che  è stato  fatto  sino  al  presente  ne’  sacri  concilii  ecumenici,  e pro- 
metto che  noi  alleveremo  tutti  i nostri  figliuoli  secondo  i loro  de- 
creti c prineipal mente  in  ciò  clic  sarà  deciso  dal  santissimo  concilio 
ecumenico  di  Trento.  Della  legittima  assemblea  del  quale  io  non 
ho  il  menomo  dubbio;  ma  tanto  in  mio  nome  quanto  in  nome  dei 
delti  miei  fratelli,  io  mi  vi  sottometto  rispettosamente  e umil- 
mente; e quando  sarò  chiamalo,  verrò  volentieri  co' miei  fratelli, 
sia  a questo  concilio,  sia  ad  un  altro.  Losì  Dio  mi  ajuli  e i suoi 
Minti  evangeli  '. 

Queste  notizie  commossero  profondamente  i padri  di  Trento. 
Essi  vedevano  una  parte  dell’Alcmagna,  della  Francia  e dell’In- 
ghilterra fare  empi  sforzi  per  rompere  l’unità  cristiana  e gettarsi 
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nelle  vie  sanguinose  <li  una  interminabile  anarchia;  c in  quel 
tempo  stesso  gli  avanzi  deplorabili  (Ielle  antiche  chiese  di  Meso- 
polamia  e di  Caldea,  tristamente  assisi  sul  Tigri  e l’ Eufrate,  in 
mezzo  alle  rovine  sconosciute  diNinivecdi  Babilonia,  e gementi 
sotto  la  sferza  de  Turchi,  mandavano  il  loro  patriarca  al  vicario 
di  Gesù  Cristo,  al  successore  di  san  Pietro,  per  rientrare  intima- 
mente nell’unità  cattolica  e attingervi  la  vita  e la  forza  che  ave- 
vano perduto  pel  loro  allontanamento.  E in  quella  appunto  Pio  IV 
aveva  eretti  nuovi  vescovadi  ncH’Amcrica  e nell’India  per  rice- 
vete i nuovi  popoli  che  si  accalcavano  alle  porle  della  Chiesa 
e in  quel  tempo  stesso  il  Giappone  apriva  gli  occhi  alla  fede,  c la 
Cina  aspettava  un  apostolo. 

La  venliducsima  sessione  si  tenne  nel  giorno  17  settembre  17(52, 
non  ostante  le  grandi  istanze  che  avevano  fatto  gli  ambasciatori 
dell’impero  e di  Francia  perchè  fosse  prorogala.  L’imperatore  spe- 
rava sempre  elle  nella  dieta  che  egli  doveva  tenere  a Francoforte 
potrebbe  indurre  i protestanti  a venire  al  concilio,  ina  i suoi  sforzi 
furono  inutili.  I Francesi  volevano  si  aspettasse  il  cardinale  di 
Lorena,  che  doveva  sempre  venire  in  capo  ai  prelati  francesi  e 
che.  si  aspettava  indarno  da  un  anno  intero.  Oltre  i cinque  car- 
dinali presidenti,  convennero  a questa  sessione  un  cardinale,  tre 
patriarchi,  venti  arcivescovi,  ccnloquaranladue  vescovi,  un  abbate 
c selle  generali  di  ordini.  Dopo  la  messa  e le  solite  preghiere, 
il  vescovo  di  Ycnlimiglia,  nunzio  speciale  del  papa,  predicò  sul- 
F utilità  dc’concilii  ecumenici  e legittimi,  ed  esortò  vivamente  lutti 
i padri  ad  unire  i loro  sforzi  per  ricondurre  le  pecorelle  traviale 
Indi  si  pubblicarono  i seguenti  decreti  sulla  fede. 


Esposizione  della  dottrina  intorno  al  sacrifizio  della  messa. 


il  santo  concilio  di  Trento,  ecumenico  e generale,  legittima- 
mente radunato  nello  Spirilo  Santo,  presedendovi  i medesimi  le- 
gati della  sede  apostolica;  allineile  nella  santa  chiesa  cattolica  la 
dottrina  e la  fede  antiche  intorno  il  gran  mistero  dell' Eucari- 
stia si  mantengano  intere  e perfette  in  tutte  le  loro  parti  e si 
conservino  nella  loro  purezza,  sbandendo  lutti  gli  errori  e tulle 
le  eresie;  questo  concilio,  istrutto  dal  lume  dello  Spirilo  Santo 
sull’Eucaristia , considerata  come  vero  ed  unico  sacrificio,  inse- 
1 Raynald,  an.  1561,  nuin.  70.  — * lb..  an.  1562,  num.  tot. 
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gna,  dichiara  cd  ordina  che  bisogna  predicare  ai  fedeli  ciò  che 
segue: 

Capitolo  I.  Dell’istituzione  i lei  santo  sacrifizio  delia  messa. 

Perchè  sello  l'antico  Testamento,  secohdo  la  testimonianza  del- 
l'apostolo san  Paolo,  non  v’avea  nulla  nè  di  perfetto  nè  di  compiuto 
a motivo  della  debolezza  e dell'Impotenza  del  sacerdozio  leviti- 
co,  bisognò,  così  comandando  Dio,  padre  delle  misericordie,  die 
si  levasse  un  altro  sacerdote  secondo  l’ordine  di  Melchisedeceo, 
nostro  Signore  Gesù  Cristo,  il  «piale  potesse  consumare  e con- 
durre a perfezione  lutti  quelli  che  dovevano  essere  santificati. 
Ora,  quantunque  il  nostro  Signore  Dio  dovesse  una  volta  offrirsi 
egli  stesso  a Dio  suo  Padre,  morendo  sull’altare  della  croce,  per 
operarvi  una  redenzione  solenne;  nondimeno,  perchè  il  suo  sacer- 
dozio non  doveva  essere  spento  colla  siiti  morte,  per  lasciare  alla 
Chiesa,  sua  cara  sposa,  un  sacrifizio  visibile,  quale  la  natura  de- 
gli uomini  lo  chiede , sacrifizio  che  rappresentasse  quello  san- 
guinoso che  doveva  compiersi  una  volta  sulla  croce,  che  ne 
conservasse  la  memoria  sino  alla  line  del  mondo  e ne  applicasse 
la  virtù  salutare  per  la  remissione  de’ peccali  clic  noi  commet- 
tiamo ogni  giorno;  nell'ultima  cena,  la  notte  stessa  che  egli  fu 
dato  nelle  mani,  mostrando  che  era  stabilito  per  l'eternità,  se- 
condo l’ordine  «li  Melchisedeceo,  egli  offrì  a Dio  Padre  il  suo 
corpo  e il  suo  sangue  sotto  le  specie  del  pane  e del  vino,  e sotto 
i medesimi  simboli  li  diede  da  prendere  a’ suoi  apostoli,  che 
istituiva  allora  sacerdoti  del  nuovo  Testamento.  E con  queste  pa- 
role: Fate  questo  in  memoria  di  me;  comandò  ad  essi  ed  ai  loro 
successori  nel  sacerdozio  di  offrirle,  come  la  chiesa  cattolica  ha 
sempre  inteso  e insegnalo.  Poiché,  dopo  d’av'r  celebrala  l’an- 
tica pasqua,  che  i figliuoli  d’  Israele  immolavano  in  memoria 
dell’uscita  dall’Egitto,  egli  istituì  la  pasqua  nuova,  dandosi  egli 
stesso  per  essere  immolato  dai  sacerdoti  in  nome  della  Chiesa  sotto 
segni  visibili,  in  memoria  del  suo  passaggio  da  questo  mondo  al 
Padre  suo;  allora  che,  avendoci  riscattali  per  l'effusione  del  suo 
sangue,  ci  strappò  dalla  potestà  delle  tenebre  e ci  trasferì  nel  suo 
regno.  E questa  offerta  pura,  che  non  può  essere  contaminala  dal- 
l’indegnità nè  dalla  malizia  di  quelli  clic  l'offrono,  che  il  Signore 
lin  predetto  per  Malachia  dover  essere  in  ogni  luoqo  offerta  al  suo 
nome  che  sarebbe  grande  fra  le  nazioni.  È la  stessa  clic  l’apostolo 
san  Paolo,  scrivendo  ai  Corinlii . ha  notato  assai  chiaramente 
(piando  ha  detto:  Quelli  che  sono  contaminati  dalla  nartecipa- 
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zionc  della  mensa  dei  demonii  non  possono  essere  partecipi  della 
mensa  del  Signore;  intendendo  e nell’imo  e ncH'allro  luogo  per  la 
mensa  l’altare.  È dessa  linalmcnte  che,  al  tempo  della  natura  e 
della  legge,  era  iigurata  da  diverse  similitudini  di  saerilizii,  come 
racchiudente  lutti  i beni  clic  erano  soltanto  significati  dagli  altri, 
di  cui  essa  era  la  consumazione  e la  perfezione. 

Gap.  II.  Che  il  sacrifizio  della  messa  è propiziatorio,  tanto  pei 
riri  come  pei  morti. 

F.  perchè  in  questo  divino  sacrifizio  che  si  compie  alia  messa 
lo  stesso  Gesù  Cristo  che  si  è offerto  una  volta  egli  stesso  sulla 
croce  con  effusione  del  suo  sangue,  è contenuto  e immolato  in 
maniera  non  sanguinosa,  il  santo  concilio  insegna  che  questo  sa- 
crifizio è veramente  propiziatorio,  e clic  per  esso  noi  otteniamo 
misericordia  e troviam  grazia  nel  tempo  opportuno,  se  ci  apprqs- 
simiam  a Dio  contriti  e penitenti,  con  un  cuor  sincero,  una  vera 
fede  e in  uno  spirito  di  timore  e di  rispetto.  Perocché  il  Signore, 
placato  da  questa  oblazione  e concedendo  la  grazia  e il  dono 
di  penitenza,  rimette  le  colpe  e i peccali  anche  più  gravi.  E di 
fatto  una  sola  e medesima  ostia,  e lo  stesso  si  offre  oggi  pel  mi- 
nistero de’  sacerdoti  clic  si  offerse  in  passato  sulla  croce,  non  es- 
sendovi differenza  che  nella  maniera  di  offerire.  F con  questa  obla- 
zione non  sanguinosa  si  ricevono  frutti  abbondantissimi  di  quella 
clic  si  è fatta  con  effusione  di  sangue;  cotanto  da  essa  non  si  de- 
roga a questa.  Perciò,  secondo  la  tradizione  degli  apostoli,  essa 
è.  offerta  non  solo  pei  peccali,  le  pene,  le  sodisfazioni  e le  altre  ne- 
cessita dei  fedeli  ancor  vivi,  ma  per  quelli  eziandio  che  sono  morti 
in  Gesù  Cristo  e clic  non  sono  peranco  interamente  purificali. 

Gap.  III.  Delle  messe  che  si  dicono  in  onore  ( lei  santi. 

Quantunque  la  Chiesa  sia  accostumala  a celebrar  qualche  volta 
messe  in  onore  e memoria  de’sauli,  non  insegna  però  che  il  sa- 
crifizio sia  loro  offerto,  masi  bene  a Dio  solo  che  gli  ha  coronati. 
Perciò  il  sacerdote  non  dice:  Pietro  o Paolo,  io  vi  offro  questo 
sacrifizio;  ma,  rendendo  grazie  a Dio  della  loro  vittoria,  implora 
la  loro  assistenza,  affinchè  quelli  di  cui  facciamo  memoria  sulla 
terra  degnino  intercedere  per  noi  nel  cielo. 

Gap.  IV.  De!  canone  della  messa. 

F siccome  conviene  clic  le  cose  sante  siano  amministrale  san- 
tamente, c questo  sacrifizio  è la  più  santa  ili  tulle  le  cose;  af- 
linchè  fosse  offerto  e ricevuto  con  dignità  e rispetto , la  chiesa 
cattolica  da  poi  diversi  secoli  ha  stabilito  il  sacro  canone,  cosi 


Digitized  by  Googlc 


• — 


[1515-1561]  muro  omfrrEsnioyeiNTO  555 

•■sente  da  ogni  errore,  elle  non  v’ha  nulla  in  e»so  elio  non  scola 
internamente  la  santità  c non  so  <|iial  pietà  e non  sollevi  a Dio 
lo  spirito  di  <|uelli  clic  offrono  il  sacrifizio.  Perocché  è composto 
delle  parole  stesse  di  nostro  Signore,  delle  tradizioni  «lenii  apo- 
stoli e delle  pie  istituzioni  dc’santi  pontefici. 

Cap.  V.  Dello  cerimonie  solenni  del  sacrifizio  della  messa 

Scodo  la  natura  dell’uoino  tale  clic  non  può  facilmente  e >en/a 
alcuni  soccorsi  esteriori  sollevarsi  alla  meditazione  delle  cose  di- 
vine; qual  buona  madre,  la  Chiesa,  ha  stabilito  certi  usi,  come  di 
pronunziare  nella  messa  certe  cose  a voce  bassa  e certe  altre  in 
tono  più  alto.  Essa  ha  egualmente  introdotto,  secondo  la  disciplina 
e la  tradizione  degli  apostoli,  diverse  cerimonie,  come  le  benedi- 
zioni mistiche,  i lumi,  l'incenso,  gli  ornamenti  c divei  se  altre  cose 
simili,  per  rendere  così  più  commendevole  la  maestà  di  un  si  gran 
sacrifizio  e per  eccitare  gli  animi  de’ fedeli  con  questi  segni  sen- 
sibili di  pietà  e di  religione  alla  contemplazione  delle  grandi  cose 
che  sono  nascose  in  questo  sacrifizio. 

Gap.  VI.  Delle  messe  nelle  (filali  il  solo  sacerdote  si  comunica. 

Il  santo  concilio  bramerebbe  per  verità  che  ad  ogni  messa  tutti 
i fedeli  che  vi  assistono  si  comunicassero  non  solo  spiritualmente 
«■  con  sentimenti  interni  di  divozione,  ma  anche  coi  ricevimento 
sacramentale  dell’Eucaristia,  affinchè  ritraessero  frulli  più  copiosi 
•la  questo  santissimo  sacrifizio.  Tuttavia,  quantunque  non  si  pra- 
tichi sempre  così,  esso  non  condanna  per  questo  come  private  ed 
illecite  le  messe  in  cui  il  solo  sacerdote  si  comunica.  Tutto  al  con- 
trario, egli  le  approva  e le  autorizza;  perchè  queste  messe  devono 
essere  risguardale  come  veramente  comuni,  sia  perché  il  popolo 
vi  comunica  spiritualmente,  sia  perché  esse  sono  celebrate  da  un 
ministro  pubblico  della  Chiesa  non  solo  per  sé,  ma  anche  per  tutti 
i fedeli  che  appartengono  al  corpo  di  Gesù  Cristo. 

Cap.  VII.  Dell’accia  che  Insogna  mescolare  co!  vino  nel  calice 
che  si  deve  offrire. 

Il  santo  concilio  avverte  floscia  che  la  Chiesa  ha  ordinalo  ai 
sacerdoti  di  mescolar  acqua  eoi  vino  che  deve  essere  offerto  nel 
calice,  tanto  perchè  si  crede  che  nostro  Signore  abbia  così  fatto, 
come  perchè  altresì  dal  suo  costato  usci  acqua  insiem  col  san- 
gue. Si  rinova  con  (al  mescolanza  la  memoria  di  questo  mistero; 
c siccome  i popoli  sono  chiamali  acque  nell’Apocalisse  di  san  Gio- 
vanni , si  rappresenta  l’ unione  del  popolo  fedele  col  suo  capo, 
Gesù  Cristo. 
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Gap.  Vili.  Che  non  bisogna  celebrar  la  messa  dappertutto  in  lin- 
gua volgare. 

Quantunque  la  messa  contenga  granili  istruzioni  pel  popolo  fe- 
deli1, pure  i padri  non  hanno  giudicato  a proposito  che  essa  fosse 
celebrala  dappertutto  in  lingua  volgare.  Perciò,  conservando  ogni 
chiesa  in  ciascun  luogo  l’antico  uso  che  essa  ha  praticato  e che 
è stalo  approvato  dalla  santa  chiesa  romana,  madre  e maestra 
di  tulle  le  chiese,  affinchè  nondimeno  le  pecorelle  di  Gesù  Cristo 
non  soffrano  punto  la  fame  e i fanciulli  non  chiedano  pane  senza 
che  alcuno  lo  rompa  loro,  il  santo  concilio  ordina  ai  pastori  e a 
lutti  quelli  che  hanno  cura  d’anime  di  spiegar  sovente  nella  ce- 
lebrazione del  saerilizio  o di  far  spiegare  da  altri  qualche  cosa 
di  ciò  che  si  legge  nella  messa  e far  comprendere  qualcuno  dei 
misteri  di  questo  santissimo  sacrifizio,  sopratutto  i giorni  di  do- 
menica e delle  feste. 

Gap.  IX.  f'rolegomeno  de' canoni  seguenti. 

Siccome  in  questi  tempi  furono  seminali  diversi  errori  contra 
quest’anlica  credenza  fondala  sul  santo  Vangelo,  sulla  tradizione 
degli  apostoli,  sulla  dottrina  de’ santi  padri,  e molti  insegnano 
e sostengono  diverse  cose  contrarie,  il  santo  concilio,  dopo  di 
avere  spesso,  gravemente  e maturutnmente  trattalo  di  queste  cose, 
ha  risoluto,  col  consenso  unanime  di  tutti  i padri,  di  condannare 
e di  sbandire  dalla  santa  chiesa  coi  seguenti  canoni  ciò  che  c con- 
trario  alla  purezza  di  questa  credenza  e di  questa  santa  dottrina. 

Del  sacri  fi  zia  dellu  messa.' 

Canoni;  I.  Se  alcuno  dirà  che  alla  messa  non  si  offre  a Dio  un 
sacrifizio  vero  e propriamente  detto,  o che  offrire  non  è altro  che 
darci  Gesù  Cristo  da  mangiare  : sia  anatema. 

II.  Se  alcuno  dirà  che  con  queste  parole:  Fate  7 itesi»  in  me- 
moria di  me,  Gesù  Cristo  non  ha  istituito  gli  apostoli  sacerdoti, 
o non  ha  ordinato  che  essi  e gli  altri  sacerdoti  offrissero  il  suo 
corpo  e il  suo  sangue:  $ia  anatema. 

III.  Se  alcuno  dirà  che  il  sacrifizio  della  messa  è solo  un  sacri- 
tizio  di  lodi  e di  azioni  di  grazie  od  una  semplice  memoria  del 
sacrifizio  compiuto  sulla  croce,  ma  non  è propiziatorio,  0 è pro- 
liltevole  soltanto  a colui  che  lo  riceve,  c che  non  deve  essere 
offerto  ilei  vivi  e pei  morti,  pei  peccali,  le  pene,  le  sodisfazioni  e 
le  altre  necessità:  sia  anatema. 
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IV.  Se  alcuno  ilirà  che  col  sacrifizio  dell:»  messa  si  comincilo 
una  bestemmia  conica  il  santissimo  sacrifizio  di  Gesù  Cristo  con- 
sumalo sulla  croce,  o vi  si  deroga  : sia  anatema. 

V.  Se  alcuno  dirà  che  è un’impostura  il  celebrar  messe  in  onore 
de' santi  e per  ottenere  la  loro  intercessione  presso  Dio,  come  è 
inlenzion  della  Chiesa:  sia  anatema. 

VI.  Se  alcuno  dirà  che  il  canone  della  messa  contiene  errori  e 
che  perciò  Insogna  abrogarlo  : sia  anatema. 

VII.  Se  alcuno  dirà  che  le  cerimonie,  gli  ornamenti  e i segni 
esteriori  usali  dalla  chiesa  cattolica  nella  celebrazion  della  messa 
sono  più  acconci  a eccitar  l’empietà  che  ad  alimentare  la  divo- 
zione: sia  anatema. 

Vili.  Se  alcuno  dirà  che  le  messe  in  cui  il  solo  sacerdote  si 
comunica  sacramentalmente  sono  illecite,  e che  perciò  bisogna 
abolirle:  sia  anatema. 

IX.  Se  alcuno  dirà  che  il  rito  della  chiesa  romana,  secondo  il 
«piale  si  pronunzia  a voce  bassa  una  parte  del  canone  e le  parole 
della  consacrazione,  deve  essere  condannalo  o che  non  si  deve 
celebrar  la  messa  che  in  lingua  volgare,  o che  non  bisogna  mescolar 
acqua  col  vino  che  deve  essere  offerto  nel  calice,  perchè  ciò  è con- 
ira l’istituzione  di  Gesù  Grislo:  sia  anatema. 


Decreto  intorno  le  cose  che  bisogno  osservare  ni  evitare 
nella  celebrazione  della  messa. 

Ciascuno  può  facilmente  giudicare  «piai  cura  si  unii  avere  per 
celebrare  il  santissimo  sacrifizio  della  messa  con  tutto  il  rispetto 
e la  venerazione  che  si  deve  usare  nelle  cose  di  religione,  (piando 
si  ricorda  che  colui  che  fa  l’opera  di  Dio  negligentemente  è chia- 
malo maledetto  nelle  sante  Scritture.  Perocché,  se  noi  siamo  ob- 
bligati di  confessare  che  i fedeli  non  possono  esercitare  alcun'o- 
pera cosi  santa  e divina  com’ò  questo  tremendo  mistero,  nel  quale 
quest’ostia  vivificante  per  cui  noi  siamo  stati  riconciliati  con  Dio 
Padre  è tutti  i giorni  immolata  sull’altare  dai  sacerdoti,  sembra 
che  sia  da  porre  tutta  la  cura  e l’applicazione  per  fare  quest’o- 
pera colla  maggior  purezza  di  cuore  e la  maggior  pietà  e divo- 
zione esterna  possibile. 

Ma  siccome  pare  che,  sia  per  la  rilassatezza  dei  tempi,  sia  per 
la  corruzione  e negligenza  degli  uomini,  siensi  introdotti  molli 
abusi  assai  eontrnrii  alla  dignità  di  un  cosi  augusto  sacrifizio:  per 
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ristabilir  l'onoro  e il  culto  clic  gli  sono  dovuti  a gloria  di  Dio  c 
ad  cdificazion  do’fcdeli,  il  santo  concilio  ordina  che  i vescovi  pon- 
gano nelle  loro  diocesi  grandissima  cura  a vietare  ed  abolire  lutto 
ciò  che  si  è introdotto  o per  l’avarizia,  il  cui  vizio  è un'idolatria, 
o per  l'indifferenza,  poco  diversa  dall’empietà,  o per  la  supersti- 
zione, ch’è  falsa  imitatrice  della  vera  pietà. 

E per  recar  molle  co-e  in  una:  primieramente,  rispetto  all’ava- 
rizia, essi  vieteranno  assolutamente  tulli  i patti  e convenzioni  per 
qualsivoglia  pagamento  e lutto  ciò  che  si  dà  quando  si  celebrano 
le  prime  messe  ; come  eziandio  quelle  dimande  di  limosino  cosi 
disdicevoli  clic  si  devono  chiamar  piuttosto  esazioni,  ed  ogni  altra 
simil  cosa  che  non  diversa  gran  fatto  dalla  simonia  o almeno  da 
un  guadagno  sordido  e vergognoso. 

In  secondo  luogo,  per  evitare  l'irriverenza,  ciascuno  deve  vie- 
tare nella  sua  diocesi  di  lasciar  dire  la  messa  ad  alcun  sacerdote 
vagabondo  e sconosciuto;  e non  permettere  mai  che  serva  al  santo 
altare  o assista  al  santo  mistero  alcuno  che  sia  pubblicamente  e 
notoriamente  accusalo  di  delitto;  e non  tollerare  che  il  santo  sa  - 
crifizio sia  offerto  da  qualsivoglia  sacerdote  secolare  o regolare  in 
case  particolari,  e in  alcun  modo  fuor  delle  chiese  e delle  cap- 
pelle dedicale  unicamente  al  cullo  divino,  e che  i vescovi  dioce- 
sani de\ono  dirigere  e visitare;  e a condizione  altresì  die  quelli 
elicti  assisteranno  faranno  conoscere  con  la  modestia  e l’esterior 
loro  che  sono  presenti  non  solo  di  corpo  ma  anche  di  spirito,  e 
colle  di-posizioni  di  un  cuore  veramente  pio.  Sbandiranno  altresì 
dalle  loro  chiese  ogni  sorta  di  musiche  nelle  quali,  sia  rieH’orgaiio 
o nel  semplice  canto,  si  mescoli  qualche  cosa  di  lascivo  o d'im- 
puro, come  pure  tutte  le  opere  secolari  e trattenimenti  vani  e pro- 
fani, passeggiale,  grida  e clamori;  affinchè  la  casa  di  Dio  possa 
apparire  ed  essere  veramente  chiamata  casa  di  orazione. 

Finalmente,  per  non  lasciare  alcun  appiglio  alla  superstizione, 
essi  ordineranno,  con  mandamenti  espressi  e sotto  le  pene  clip 
giudicheranno  efficaci,  che  i sacerdoti  non  dicano  la  messa  che  ad 
ore  convenute  e non  ammettano  nella  celebrazione  delle  messe 
nè  pratiche  nè  cerimonie  nè  preghiere  diverse  dalie  approvate 
dalla  Chiesa  e ricevute  da  un  uso  lodevole  e frequente.  Aboliranno 
eziandio  nelle  diverse  loro  chiese  l'osservanza  di  un  certo  numero 
di  messe  e di  luminarie  inventala  piuttosto  dalla  superstizione 
clic  da  uno  spirito  di  vera  pietà.  Insegneranno  al  popolo  qual  è e 
principalmente  da  chi  tiene  il  frutto  cotanto  prezioso  e tutto  cele- 


Digitized  by  Google 


[l.’j'tj-l  361]  LlliKO  UTTASTESUfOULIMo 

sle  di  questo  santissimo  sacrifizio.  Gli  avvertiranno  altresì  di  venir 
spesso  alle  loro  parodile,  almeno  le  domeniche  e le  prandi  feste. 

Ora  tutto  ciò  che  qui  fu  sommariamente  enumeralo  è preposto  in 
guisa  a tulli  gli  ordinarli  che,  per  la  potestà  che  loro  è data  dal 
santo  concilio,  cd  anche  come  delegali  dalla  santa  scile  aposto- 
lica, non  solamente  possano  vietare,  ordinare,  riformare  e stabi- 
lire tutte  queste  cose,  ma  anche  ciò  che  sembrerà  loro  avervi  re- 
lazione. Essi  obbligheranno  i fedeli  ad  osservarle  inviolabilmente 
con  censure  ecclesiastiche  ed  al're  pene  che  stimeranno  bene  di 
stabilire,  nonostante  ogni  privilegio,  esenzione,  consuetudini  e ap- 
pellazioni di  qualsivoglia  natura. 

Tali  sono  i capitoli,  canoni  e decreti  del  concilio  di  Trento  sul 
santo  sacrifizio  della  messa.  Gli  undici  capitoli  di  riforma  clic  noi 
aggiungeremo  a quelli  della  prossima  sessione  sono  seguiti  da  un 
decreto  sulla  dimanda  del  calice,  così  concepita: 

• Inoltre,  essendosi  il  medesimo  concilio  riservalo  nell’ultima  ses- 
sione di  esaminare  e decidere  in  altro  tempo,  (piando  se  ne  presen- 
tasse l’occasione,  due  articoli  die  erano  stati  in  passato  proposti 
e che  non  furono  allora  discussi,  cioè:  se  bisogni  tenersi  talmente 
alle  ragioni  clic  hanno  recalo  la  chiesa  cattolica  a ilari'  la  comu- 
nione ai  laici  cd  agli  stessi  sacerdoti  quando  non  celebrano,  sotto 
la  sola  specie  del  pane,  clic  l’uso  del  calice  non  debba  mai  per  al- 
cuna ragione  essere  permesso  ad  alcuno;  e supposto  die,  per  ra- 
gioni giuste  e fondale  sulla  carità  cristiana,  si  giudicasse  a pro- 
posito di  conceder  l’uso  del  calice  a qualche  nazione  o a qualche 
regno,  cioè  se  si  debba  concederlo  sotto  qualche  condizione  e 
(piali  debbano  essere:  volendo  ora  provedere  alla  salute  di  quelli 
pei  quali  è chiesto,  il  concilio  ha  ordinato  che  lutto  quanto  l'af- 
fare sia  rimosso,  come  al  presente  si  rimette,  al  nostro  santissimo 
padre,  il  quale  colla  sua  singoiar  prudenza  farà  secondo  die  giudi- 
cherà utile  alla  cristianità  e salutare  a quelli  che  dimandano  l’uso 
del  calice.  » 

La  notizia  dell’imminente  arrivo  del  cardinale  di  Lorena  e dei 
prelati  francesi  indusse  i padri  a consentire  la  proroga  dimandata 
dagli  ambasciatori  di  Francia  per  la  seguente  sessione  ed  anche 
a sospendere  le  congregazioni.  Correva  un  tempo  pericoloso.  Al- 
l’occasione del  sacramento  dell’Ordine,  si  trattava. dcll’islitozionc 
dei  vescovi  : si  trattava  di  determinare  se  questa  istituzione  sia  di- 
vina o se  i vescovi  tengano  la  loro  missione  dal  papa;  altramente 
se  la  loro  istituzione  sia  immediatamente  da  Dio  o da  Dio  pel  papa. 
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Non  fu  mai  articolo  più  fortemente  discusso  nè  mai  i pareri  fu- 
naio proposti  c sostenuti  con  maggior  calore.  Questa  procella  fu  sì 
violenta  clic  poro  mancò,  dice  il  cardinale  Pallai icino,  non  la  spe- 
ranza concepita  del  ristabilimento  della  repubblica  cristiana  si  mu- 
tasse in  disperazione.  Bisognò  tutta  l’abilità  e la  virtù  di  san  Carlo 
Borromeo,  la  sua  longanimità  e insiem  la  sua  fermezza,  il  potere 
clic  aveva  sull’animo  del  papa,  suo  zio,  il  suo  talento  d' insinua- 
zione presso  i legati  e i padri  del  concilio  per  ricondurre  alla  per- 
line le  parti  contrarie  ad  un  ragionevole  accordo. 

Quantunque  si  fosse  temuto  a Roma  che  il  cardinale  di  Lorena  si 
unisse  cogli  Spagnuoli  e gli  Alemanni  per  opporsi  agli  Italiani,  pur 
egli  fu  accollo  dai  legali  come  un  angelo  di  pace  che  Dio  mandava 
loro  per  ristorare  i danni  clic  la  discordia  non  falla  mai  di  pro- 
durre nelle  assemblee  numerose:  furono  queste  le  loro  parole. 
Tulli  i padri  mossero  ad  incontrarlo;  egli  fu  ricevuto  ilio  dicem- 
bre in  una  congregazione  generale,  alla  quale  convennero  tulli  i 
prelati,  dugenlodiciollo,  tulli  gli  ambasciatori  e una  moltitudine 
di  persone  tratte  quivi  dalla  novità  delio  spettacolo.  Il  suo  discorso 
fu  caldo  ed  eloquente,  ma  generale,  e non  entrò  nella  discussione 
di  alcuna  delle  materie  proprie  a muovere  gli  animi.  Si  ripiglia- 
toli nel  concilio  le  quislioni  dell'Istituzione  dei  vescovi  e delia  re- 
sidenza. V’ebbe  discussioni  vivissime,  dirò  procellose.  L’univer- 
sale era  d’accordo  che,  rispetto  ai  vescovi,  la  potestà  debordine 
viene  loro  immediatamente  da  Gesù  Cristo  o da  Dio,  si  divi- 
devano sull’ origine  immediata  dalla  giurisdizione.  Tutti  conve- 
nivano clic  essa  viene  loro  originariamente  da  Dio  o da  Gesù 
Cristo:  ma  è egli  immediatamente,  senza  alcun  intermediario, 
oppure  è pel  canale  tlel  papa?  Questo  era  il  punto  su  cui  discor- 
davano, meno  per  la  pratica  die  per  la  teorica.  Perocché  quelli 
die  pretendevano,  come  generalmente  gli  Spaglinoli,  clic  la  giu- 
risdizione venga  loro  immediatamente  da  Gesp  Cristo,  conveni- 
vano però  clic  spella  al  papa  assegnar  loro  la  materia,  il  gregge, 
la  diocesi,  su  cui  esercitare  la  giurisdizione.  Ciò  die  nella  pra- 
tica tornava,  ma  con  un  certo  imbarazzo,  al  sentimento  più  nello 
e più  coerente  con  sé  medesimo,  die  intendeva  dalla  giurisdi- 
zione immediata  queste  parole  degli  antichi  patii i della  Chiesa: 
Pietro  solo  ha  ricevuto  le  chiavi  del  regno  de*  cieli  per  comuni- 
carle agli  altri.  In  mezzo  a queste  discussioni,  diversi  padu  del 
concilio,  e tra^  essi  il  cardinale  di  Lorena,  osservarono  mollo  a 
proposito  die  bisognava  prima  di  lutto  respingere  il  nemico  in- 
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vece  di  discutere  fra  sè  delle  controversie  di  famiglia.  Gli  eretici 
affermano,  diceva»  essi,  che  i prelati  istituiti  dal  papa  non  sono 
veri  e legittimi  vescovi;  ecco  precisamente  ciò  che  bisogna  con- 
dannare, non  giltare  il  tempo  in  quislioni  ulteriori.  Era  questo 
il  partito  più  savio,  e quest»  alla  perfine  la  vinse. 

Al  cominciare  del  1563,  gli  ambasciatori  francesi  presentarono 
ai  legali  e rendettero  pubblica  la  memoria  degli  articoli  della  ri- 
forma chiesta  dalla  Francia.  I legali  li  comunicarono  al  papa,  il 
quale  ne  scrisse  al  re  con  lode,  ma  chiedendo  fossero  modificati 
diversi  articoli.  Fu  celebrata  a Trento  una  messa  di  ringraziamento 
per  la  vittoria  del  re  di  Francia  a Dreux,  e un  servizio  solenne 
pei  cattolici  uccisi  in  quella  battaglia. 

Pio  IV  scrisse  al  presidente  del  concilio  che,  rendendogli  il  depe- 
rimento della  sua  salute  di  continuo  presente  la  morte,  la  sua  prin- 
cipale occupazione  per  apparecchiarsi  a quel  terribile  passo  era 
di  riformar  la  Chiesa  che  il  Signore  gli  aveva  particolarmente  li- 
data ; che  non  pensava  crear  nuovi  cardinali,  e che  se  gliene  ve- 
nisse il  pensiero,  gli  eleggerebbe  quali  si  potrebbero  sperare;  che 
sentiva  tutta  la  necessità  della  residenza  appunto  in  «pici  tempo 
in  cui  le  pecore  avevano  si  gran  bisogno  dell’assistenza  de’ pa- 
stori conira  gli  sforzi  dell’eresia , e che,  sia  che  si  dichiarasse  di 
diritto  divino  o di  diritto  umano,  ei  la  farebbe  inviolabilmente 
osservare  dai  cardinali  incaricali  di  alcune  chiese,  come  pure  dai 
vescovi  ordinarli;  che  in  ogni  cosa  egli  voleva  il  concilio  fosse 
perfettamente  liffcro,  c non  aveva  mai  vietalo  di  decidervi  cosa 
senza  che  egli  si  fosse  consultalo;  che,  se  erano  sopraggiunte, 
alcune  difficili  quislioni  sopra  cui  si  fosse  chiesto  il  suo  parere, 
ciò  non  era  contrario  nè  alla  libertà  nè  all'  uso  della  santa  anti- 
chità, in  cui  era  cosa  ordinaria  che  i concili i ricorressero  alia 
cattedra  di  Pietro,  come  alla  prima  sede  della  Chiesa  e al  cen- 
tro della  verità;  phe  il  concilio  ed  il  papa  suo  capo  non  for- 
mano due  corpi,  come  il  capo  e le  membra  del  corpo  umano* 
non  compongono  due  uomini;  clic  per  la  ragione  medesima  non 
pra  contrario  alla  libertà  che  il  papa,  consultato  da' suoi  legali, 
consultasse  aneli’  egli  alcuni  dotti  cardinali , nel  solo  disegno 
di  rischiarare  i dubbii,  senza  obbligarsi  a seguire  le  loro  de- 
cisioni 

ha  morte  del  cardinale  di  Mantova,  primo  legato,  avvenuta  nel 
marzo  del  1563,  fu  un  nuovo  impedimento  alle  operazioni  del 
concilio.  Sdipanilo  signilìcò  questa  morte  al  papa  e lo  pregò  di 
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mandare  a Trento  altro  legato  che  fosse  anziano  nel  sacro  collegio 
c |iotessc  stare  in  capo  al  concilio. 

(«li  imperiali  gettarono  incontanente  gli  occhi  sopra  il  cardinale 
di  Lorena  e pubblicarono  che  se  fosse  slato  scelto  per  sostenere 
«piella  carica,  egli  contenterebbe  i principi  c le  nazioni,  che  ave- 
vano molta  lìdan/.a  in  lui,  e in  tal  guisa  si  potrebbe  terminare 
gloriosamente  il  concilio;  ma  il  papa  prevenne  tulle  le  loro  istanze 
facendo  fretta  a nominare  i cardinali  Giovanni  Morone  e Bernardo 
Navagcro.  Questi  due  cardinali  erano  in  molto  bella  voce  per  la 
loro  prudenza  e sperienza  negli  affari,  ed  erano  profondamente 
devoti  agli  interessi  della  santa  sede. 

Al  17  marzo  il  concilio  perdette  un  altro  de’ suoi  legali,  il  car- 
dinale Seripando,  il  quale  morì  a Trento  a sedani' anni.  Quando 
gli  fu  recato  il  santo  viatico,  egli  si  levò  e si  pose  in  ginocchio 
per  riceverlo;  poscia  che  si  fu  ricoricalo,  fece  un  discorso  latino 
pieno  di  pietà  e di  unzione,  aila  presenza  di  cinque  prelati,  dei 
segretarii  di  Venezia  e di  Firenze  e di  tutta  la  sua  famiglia  di 
servi.  Alcune  ore  prima  della  sua  morte  egli  udì  mormorare  al- 
cuni vescovi  i «piali  dicevano  che  egli  aveva  manifestato  nelle 
congregazioni  alcuni  particolari  sentimenti  intorno  al  peccato  ori- 
ginale ed  alla  giustificazione;  immantinente  li  chiamò  a sé  e fece 
davanti  a loro  la  sua  confessione  di  fede  interamente  conforme 
alla  credenza  della  Chiesa.  Parlò  poscia  delle  buone  opere  e della 
risurrezione  dei  morti,  e raccomandò  ai  legati  ed  al  cardinale  di 
Ltìrcna  gli  affari  del  concilio,  figli  voleva  continuila',  ma  la  debo- 
lezza ne  lo  impedì;  tutta  l'assemblea  piangeva.  * Perchè  vi  afflig- 
gete voi,  disse  loro  con  san  Paolo,  come  persone  che  sono  senza 
speranza?  » fi  detto  ciò  spirava. 

Il  iti  marzo  i legali  avvisarono  di  sospendere  gli  affari  del  con- 
cilio sino  a che  fosser  giunti  i loro  nuovi  colleglli;  fu  però  d’uopo 
tenere  una  congregazion  generale  il  20  aprile  per  ordinarvi  la  pro- 
rogazione della  sessione,  che  era  stata  indicata  pel  22.  Ma  siccome 
non  si  poteva  fissare  il  giorno,  fu  rimessa  la  decisione  al  20  mag- 
gio. indi  al  20  giugno.  La  cosa  più  notevole  dopo  arrivati  i due 
nuovi  legali  al  concilio  fu  la  contesa  sulla  preminenza  fra  l’am- 
bascialor  di  Francia  e quello  di  Spagna.  Questa  controversia  durò 
lungamente  e crebbe  le  conturbazioni  e gli  imbarazzi  del  concilio. 
Il  marchese  di  Pescara,  primo  ambasciatore  di  Filippo  II,  aveva 
evitato  questa  contesa,  assentandosi  sotto  diversi  pretesti  all’ar- 
rivo degli  ambasciatori  «li  Francia.  Essendogli  succeduto  il  conte 
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ili  Luna  io  «{lidia  clic  il  cardinale  di  Lorena  giungeva  a Trento, 
non  assistette  ad  alcuna  assemblea  del  concilio  per  quaranta  giorni, 
inteso  a rizzar  le  sue  batterie  per  sodisfar  le  pretese  di  Filippo. 
Finalmente  si  ridusse  a chiedere  un  posto  fuor  del  luogo  degli 
ambasciatori,  aitine  di  lasciare  indecisa  la  preminenza.  Il  cardinale 
approvò  sulle  prime  un  tale  componimento;  ma  i ministri  di  Fran- 
cia dissero  che  il  loro  dovere  era  quello  di  non  lasciare  rivocare 
in  dubbio  la  preminenza  che  il  re  di  Francia  aveva  su  quello  di 
Spagna,  cosa  che  avverrebbe  nonpertanto,  se  non  si  «lesse  al- 
I ambasciatore  di  Spagna  un  posto  immediatamente  dopo  quello 
deH’ambasciator  di  Francia. 

Siccome  si  approssimava  il  tempo  della  sessione,  si  tennero  fre- 
quenti congregazioni  nelle  quali  si  contrastò  mollo  e non  si  decise 
nulla.  Il  cardinale  di  Lorena  parlò  in  favore  della  superiorità  del 
concilio  sopra  il  papa,  altri  sostennero  il  sentimento  contrario.  Il 
padre  Laynez,  generale  dei  gesuiti,  andava  sopra  tutti  segnalato 
per  la  profondità  e chiarezza  con  cui  trattava  le  più  ardue  qui- 
>1  ioni.  Tuttavia  i legali  stesero  i due  capitoli  dell' istituzione  c 
della  residenza  in  termini  cosi  generali  che  la  maggior  parte  dei 
padri  parvero  contenti.  Si  parlò  poscia  della  riforma  de' cardinali, 
ina  il  più  di  questi  amarono  meglio  clic  tale  riforma  fosse  fatta 
dal  papa.  Nondimeno,  in  quella  che  si  sforzavano  di  pigliare  i mi- 
gliori partili  perchè  la  sessione  fosse  tranquilla,  si  ninnarono 
le  contese  intorno  la  preminenza  Ira  gli  ambasciatori  di  Francia  c 
di  Spagna. 

I presidenti  del  concilio  fecero  ogni  potere  per  comporre  que- 
sta nuova  diflicollà:  e fu  conchiuso,  consentendovi  le  parli  inte- 
ressile, elio  il  giorno  della  sessione  si  terrebbe  il  medesimo  or- 
dine che  si  era  osservato  alla  festa  di  san  Pietro,  c che  negli  altri 
giorni  solenni  gli  ambasciatori  di  Francia  e di  Spagna  conver- 
rebbero fra  loro  ehi  dei  due  si  dovesse  trovare  elle  cerimonie, 
tal  che,  assistendovi  l’ uno,  l’ altro  non  interverrebbe.  Quando  il 
papa  ricevette  la  notizia  di  questo  componimento,  ne  testimoniò 
la  sua  gioja  al  legalo  cd  al  cardinale  di  Lorena  c li  ringraziò  delle 
cure  eh  e avevano  preso  per  estinguere  l’ incendio  che  una  simile 
contesa  poteva  suscitare  nella  Chiesa,  e per  condurre  a sollecito 
line  il  concilio. 

II  l i luglio,  i legali  convocarono  una  congregaziou  generale,  in 
cui  il  Cardinal  Moronc  propose  i decreti  sulla  dottrina  c sulla  ri- 
forma. Si  raccolsero  i suffragi,  e centonovnntadue  furono  favore- 
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voli  ;i  ciò  clic  era  sialo  ordinato,  « soli  venutilo  pedali,  (piasi 
Udii  spagnuoli,  non  si  unirono  cogli  altri  por  diversi  molivi.  Onde 
il  Cardinal  Morene  conchiusc  si  celebrerebbe  la  venlesjimaterza 
sessione  per  la  dimane  13  luglio  1363,  nel  qual  giorno  era  siala 
indicala.  Indi  ringraziò  i padri  clic  avevano  accedalo  i decreti  e 
scongiurò  gli  altri  ad  unirsi  a loro.  Quantunque  fosse  sicuro  del 
successo  della  sessione,  nondimeno  vedeva  con  dolore  che  lutla 
quanta  una  gran  nazione  non  aderisse  agli  allei  : egli  pregò  con 
vive  istanze  il  conte  di  Luna,  uomo  di  assai  religione  e al  tempo 
stesso  di  molto  spirilo  e capacità,  perchè  usasse  di  lutto  il  suo 
credilo  per  impedire  le  conseguenze  di  una  scissura  cosi  perico- 
losa. Nè  cadde  fallita  la  lidanza  che  si  aveva  in  lui,  perocché  il 
conte  si  adoperò  con  tanto  ardore  che  alla  perfine  piegò  i prelati 
della  sua  nazione.  - 

L’assemblea  si  componeva  de’  legali  Morene,  Osio,  Simonella  e 
Navagoro,  de’ cardinali  di  Lorena,  dell’arcivescovo  di  litri ms  e del 
Madruccio,  vescovo  di  Trento,  dei  tre  ambasciatori  dell’imperatore, 
dei  due  del  re  di  Francia,  di  quello  del  re  di  Spagna,  di  quelli 
dei  re  di  Polonia  e di  Portogallo,  dei  due  della  repubblica  di  Ve- 
nezia, di  uno  del  duca  di  Savoja,  di  dugenlo  olio  vescovi,  a ta- 
cere dei  generali  di  ordini,  degli  abbati  e della  gran  quantità  dei 
dottori. 

La  sessione  cominciò  alle  nove  del  mattino  e durò  sin  quasi  alle 
(piatirò  pomeridiane.  Il  Bellay,  vescovo  di  Parigi,  celebrò  la  messa 
dello  Spirito  Santo,  dopo  la  (piale  il  vescovo  di  Alisa  predicò  in 
Ialino.  Il  suo  discorso  offese  mollo  i Francesi  e i Veneziani,  i quali 
se  ne  lamentarono  coi  legali  e dimandarono  istantemente  non 
fosse  iscritto  negli  alti,  perchè  l’oratore  aveva  nominato  il  re  di 
Spagna  prima  di  quello  di  Francia,  c il  duca  di  Savoja  prima  della 
repubblica  di  Venezia;  ma  si  riconobbe  ch’egli  aveva  cosi  fatto 
senza  disegno  e per  pura  disattenzione.  Il  vescovo  di  Castellaneta 
fece  l’ufficio  di  segretario  in  luogo  di  Massarelli  caduto  malato. 
Egli  lesse  la  bolla  del  papa  per  l’elezione  dei  due  ultimi  legali,  le 
potestà  degli  ambasciatori  giunti  dopo  l’ultima  sessione  e parec- 
chie lettere  ricevute  da  diversi  principi. 

Dopo  tulle  queste  letture,  il  vescovo  di  Parigi,  clic  aveva  ulli- 
ciato,  salì  la  tribuna  e lesse  ad  alta  voce  il  decreto  sulla  dottrina 
così  concepito: 
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Dottrina  vera  e cattolica  sopra  il  sacramento  dell’Ordine,  definita  e pubblicata 
dal  santo  concilio  di  Trento  nella  settima  sessione  per  la  condanna  degli  er- 
rori dell’età  nostra. 

Capitolo  I.  Dell'istituzione  del  sacerdozio  della  nuova  legge. 

Il  sacrifizio  e il  sacerdozio  sono  per  disposizione  di  Dio  lai- 
mente  legali  che  l’uno  c l'altro  hanno  esistilo  in  ogni  legge.  Perciò 
come  nel  nuovo  Teslamenlo  la  chiesa  cattolica  ha  ricevuto  dal- 
l’ istituzione  di  nostro  Signore  il  sacrifizio  visibile  della  santa  Eu- 
caristia, bisogna  altresì  riconoscere  che  nella  medesima  chiesa  vi 
è un  nuovo  sacerdozio  visibile  ed  esteriore,  nel  (piale  l'antico  è 
stalo  trasferito.  I,e  sante  Scritture  ci  mostrano  e la  tradizione 
della  chiesa  cattolica  ci  ha  sempre  insegnato  che  questo  sacerdo- 
zio è stalo  istituito  dallo  stesso  Signore  Salvator  nostro,  e ch'egli 
ha  d ito  agli  apostoli  ed  ai  loro  successori  nel  sacerdozio  la  pote- 
stà di  consacrare,  offrire  e amministrare  il  suo  corpo  e il  suo 
sangue,  come  pur  di  rimettere  e ritenere  i peccali. 

Cap.  II.  Dei  sette  ordini. 

Ora,  siccome  l'ufficio  di  un  sacerdozio  così  santo  è cosa  tutta 
divina,  affinchè  ella  potesse  essere  esercitala  con  maggior  dignità 
e rispetto,  fu  mollo  conveniente  clic,  in  una  così  bella  ordinanza 
di  ogni  cosa  nella  Chiesa,  vi  fossero  parecchi  e diversi  ordini  di 
ministri  clic  per  ufficio  fossero  addetti  all’altare;  tal  che  i che- 
rici  tonsurati  salissero  poscia  agli  ordini  maggiori,  passando  pei 
minori.  Poiché  le  sante  Scritture  parlano  non  solo  chiarissima- 
menle  dei  sacerdoti,  ma  ancora  dei  diaconi,  e notano  in  termini 
fon  noli  ciò  clic  bisogna  sopralutto  osservare  nella  loro  ordina- 
zione. Quanto  agli  ordini  seguenti,  cioè:  di  suddiaconi,  d’acoliti, 
esorcisti,  lettori  e portieri,  si  vede  che,  fin  dallo  stabilimento  della 
Chiesa,  i nomi  e le  funzioni  proprie  a ciascuno  di  essi  erano  in 
uso.  ma  in  gradi  diversi;  perocché  i padri  e i santi  concilii  met- 
tono nel  grado  degli  ordini  maggiori  il  suddiaconato  e parlano 
spesso  degli  altri  ordini  inferiori. 

Cap.  III.  Che  l’Ordine  è veramente  e propriamente  un  sacra- 
mento. 

Siccome  è chiaro  e manifesto,  per  la  testimonianza  della  Scrit- 
tura, per  la  tradizione  degli  apostoli  e pel  consenso  unanime  dei 
padri,  che  la  grazia  è conferita  dalla  stilila  ordinazione,  la  (piai  si 
compir  con  parole  e segni  esteriori,  nessuno  può  dubitare  che 
Tom.  XXIV.  2i 
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l’Ordine  non  sia  veramente  c propriamente  uno  dei  sette  sacra- 
menti della  Chiesa.  Perocché  l’Apostolo  dice:  lo  lì  avverto  di  ri- 
suscitar la  grazia  di  Dio  che  è in  le  per  /’  imposizione  delle  mie 
mani;  perocché  Dio  non  ci  ha  dato  mio  spirito  di  timore,  ma  di 
virtù,  di  dilezione  e di  sobrietà. 

Cap.  IV.  Della  gerarchia  ecclesiastica  e della  potestà  di  ordinare. 

Perchè  il  sacramento  dell’Ordine  imprime  come  il  Battesimo  un 
carattere  clic  non  può  essere  nè  cancellalo  nè  tolto,  eon  ragione 
il  santo  concilio  condanna  il  sentimento  di  quelli  i quali  sostengono 
che  i sacerdoti  del  nuovo  Testamento  non  hanno  che  una  potestà 
temporanea,  e che,  quantunque  siano  stati  legittimamente  ordi- 
nati, essi  possono  tornar  laici  se  cessano  di  esercitare  il  mini- 
stero della  parola  di  Dio.  Se  prelcndesi  altresì  che  tutti  i cristiani 
senza  distinzione  sieno  sacerdoti  del  nuovo  Testamento  o abbiano 
tutti  fra  loro  una  eguale  potestà  spirituale,  è chiaro  che  ciò  è un 
confondere  la  gerarchia  ecclesiastica,  che  è paragonata  ad  un  eser- 
cito ordinalo  in  battaglia;  come,  contro  la  dottrina  di  san  Paolo, 
fossero  tulli  apostoli,  tulli  profeti,  evangelisti,  pastori,  dottori.  Per- 
ciò il  santo  concilio  dichiara  che,  oltre  gli  altri  gradi  ecclesiastici, 
i vescovi,  che  sono  succeduti  agli  apostoli,  appartengono  princi- 
palmente a quest’ordine  gerarchico;  che  essi  sono  stali,  come  dice 
l’Apostolo,  stabiliti  dallo  Spirito  Santo  per  governar  la  chiesa  di 
Dio,  che  sono  superiori  ai  sacerdoti,  «-110  conferiscono  il  sacra- 
mento della  Confermazione,  ordinano  i ministri  della  Chiesa  e pos 
sono  fare  diverse  altre  funzioni  cui  quelli  di  un  ordine  inferiore 
non  hanno  alcuna  potestà  di  esercitare.  Il  santo  concilio  dichiara 
inoltre  che,  per  la  promozione  dei  vescov  i,  de’saeerdoli  e degli  altri 
ordini,  il  consenso  e l’intervento  o l'autorità  sia  del  popolo,  sia 
del  magistrato  o di  qualunque  altra  potestà  secolare,  non  sono 
tanto  necessarie  che  senza  di  ciò  l’ordinazione  sia  nulla.  Ma,  per 
lo  contrario,  esso  pronunzia  che  quelli  i quali  non  essendo  scelti 
e stabiliti  che  dal  solo  popolo  o «la  qualche  altro  magistrato  o po- 
testà secolare,  si  ingeriscono  di  esercitar  questi  ministeri,  e quelli 
che  tentano  da  sè  medesimi  temerariamente  di  far  ciò,  non  de- 
vono punto  essere  tenuti  quali  veri  ministri  della  Chiesa,  ma  tutti 
essere  riguardati  siccome  ladri  che  non  sono  punto  entrati  per  la 
porla.  Ecco  ciò  che  in  generale  il  santo  concilio  ha  stimato  bene 
di  far  sapere  ai  fedeli  cristiani  intorno  al  sacramento  dell’Ordine. 
E similmente  esso  ha  risoluto  di  pronunziar  condanna  contra 
tutto  ciò  che  è contrario,  con  canoni  espressi,  nella  forma  che  se- 
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guc;  afUni'liè  ludi,  coll’assistenza  (li  Gesù  Cristo,  osando  della  re- 
gola della  fede,  possano  più  agevolmente  riconoscere  e conservare 
la  verità  della  credenza  cattolica  in  mezzo  alle  tenebre  di  tanti 
errori. 

Del  sacramento  dell'Ordine. 

Casone  I.  Se  alcuno  dirà  clic,  nel  nuovo  Testamento,  non  vi  è 
sacerdozio  visibile  ed  esteriore,  o che  non  vi  è una  certa  potestà 
di  consacrare  e di  offerire  il  vero  corpo  e il  vero  sangue  del  Si- 
gnore e di  rimettere  o di  ritenere  i peccati;  ma  che  lutto  si  ri- 
duce ad  una  commissione  e al  semplice  ministero  di  predicare  il 
Vangelo,  o che  quelli  che  non  predicano  non  sono  in  alcun  modo 
sacerdoti:  sia  anatema. 

II.  Se  alcuno  dirà  che,  oltre  il  sacerdozio,  non  vi  sono  nella 
chiesa  cattolica  altri  ordini  maggiori  e minori,  pei  quali,  come 
per  certi  gradi,  si  sale  al  sacerdozio:  sia  anatema. 

III.  Se  alcuno  dirà  che  l’Ordine  o l’ordinazion  sacra  non  è ve- 
ramente e propriamente  un  sacramento  istituito  da  nostro  Si- 
gnore Gesù  Cristo,  o che  è un’invenzione  umana,  imaginala  da 
genti  che  ignoravano  le  cose  ecclesiastiche;  ovveramenle  che  è 
solo  una  certa  cerimonia,  usata  india  scelta  dei  ministri  della  pa- 
rola di  Dioc  dei  sacramenti:  sia  anatema. 

IV.  Se  alcuno  dirà  che  lo  Spirito  Santo  non  è dato  dalt’ordina- 
zion  sacra,  e che  perciò  invano  i vescovi  dicono:  Hicei'ele  lo  Spi- 
rilo Sunto;  o che  con  questa  ordinazione  non  s’ imprime  alcun 
carattere;  ovveramenle  che  colui  clic  una  volta  è stalo  sacerdote 
può  di  nuovo  diventar  laico:  sia  anatema. 

V.  Se  alcuno  dirà  clic  l’unzione  sacra  usala  dalla  Chiesa  nella 
santa  ordinazione  non  solo  non  c richiesta,  ma  deve  essere  ri- 
gettata, e che  è perniciosa  del  paro  delle  altre  cerimonie  dell’Or- 
dine: sia  anatema. 

VI.  Se  alcuno  dirà  che  nella  chiesa  cattolica  non  vi  è una  ge- 
rarchia stabilita  per  ordine  di  Dio,  la  (piale  è composta  di  vescovi, 
sacerdoti  e ministri:  sia  anatema. 

VII.  Se  alcuno  dirà  che  i vescovi  non  sono  superiori  ai  sacer- 
doti, o non  hanno  la  potestà  di  conferire  la  Confermazione  e gli 
ordini;  o che  quella  che  essi  hanno  è loro  comune  coi  sacerdoti; 
o che  gli  ordini  che  essi  conferiscono  senza  il  consenso  o l’inler- 
vento  ilei  popolo  o della  potestà  secolare  sono  nulli;  o che  quelli 
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clic  non  sono  né  ordinati  nò  mandati  legittimamente  dalla  po- 
testà ecclesiastica  e canonica,  ma  vengono  da  altronde,  sono  non- 
dimeno ministri  legittimi  della  parola  e dei  sacramenti:  sia  ana- 
tema. 

Vili.  Se  alcuno  dirà  che  i vescovi  stabiliti  dall’autorità  del»  ro- 
mano pontefice  non  sono  veri  e legittimi  vescovi,  ma  un’inven- 
zione umana:  sia  anatema. 

Ecco  come  la  santa  chiesa  di  Dio,  sempre  viva,  da  san  Pietro 
sino  a Pio  IV,  da  Musò  lino  a san  Pietro,  da  .Noè  sino  a Musò, 
da  Adamo  ed  Abele  sino  a Noè:  ecco  come  questa  Chiesa,  rias- 
sumendo in  sé  lutti  i secoli,  tutte  le  generazioni,  lutti  i patriar- 
chi, tulli  i profeti,  tutti  i giusti,  tulle  le  leggi,  tutte  le  promesse, 
tutte  le  verità,  tulle  le  grazie;  ecco  come  questa  chiesa  veramente 
universale,  dopo  professata  solennemente  la  sua  lede  al  concilio 
di  Trento  per  mezzo  de’ suoi  pontelici,  alla  presenza  del  cielo, 
della  terra  e dell’ inferno,  come  in  passalo  dinanzi  a Nerone  |»er 
mezzo  de’ suoi  martiri,  dinanzi  Antioco  pe  simi  Maccabei,  dinanzi 
a Nabucco  po’ suoi  figliuoli  della  fornace;  ecco  come  questa  chiesa 
proclama  e conferma  la  sua  dottrina  ereditaria  sui  libri  divini, 
sulla  tradizione,  sul  peccalo  originale,  sul  ristabilimento  dell'uomo 
nella  divina  giustizia,  sui  sacramenti,  il  Battesimo,  la  Conferma- 
zione, la  Penitenza,  l’Eucaristia,  la  comunione,  il  sacrifizio  della 
messa,  il  sacerdozio,  la  sacra  ordinazione.  Con  ciò  questa  chiesa 
rafferma  e rianima,  nelle  fondazioni  stesse  delfcditicio,  priiicipti 
sempre  vivi  ed  efficaci  di  spontanea  ristorazione  e riforma.  Voler 
cominciare  dalla  riforma  senza  il  dogma  è un  voler  coprire  una 
casa  prima  di  averne  assicurati  i fondamenti,  prima  di  sapere  se 
sarà  un  palazzo  od  una  capanna.  Supposto,  con  I, utero  c Calvino, 
che  l’uomo  non  abbia  libero  arbitrio,  che  esso  è un  bruto,  una  mac- 
china; supposto,  con  Lutero  e Calvino,  elio  Dio  opera  in  noi  cosi 
il  male  come  il  bene,  che  le  nostre  stesse  buone  opere  sono  pec- 
cali, che  il  sacrifizio  della  messa  non  è nulla;  a clic  giovano  la 
morale,  la  virtù,  la  religione,  i sacerdoti?  V’avrà  egli  divario  tra 
il  pastore  ed  il  paroeo,  tra  il  guardian  delle  pecore  o de’ porci  e il 
conduttore  delle  anime?  A che  giova  allora  la  giustizia  umana, 
l'autorità  temporale? 

Molli,  sopratutto  i sedicenti  politici,  non  roniprenderan  nulla  in 
questo.  Nondimeno,  or  fa  quarant’  anni , un  illustre  protestante 
d'Inghilterra,  lord  Filz-William,  in  una  serie  di  lettere  ai  monar- 
chi d'Europa  additava  loro  la  connessione  intima  tra  le  verità  cat- 
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toliclie  e il  buono  sialo  (lolla  società  temporale.  Ed  ecco  come  egli 

slesso  epiloga  le  »uc  idee. 

• La  virtù,  la  giustizia,  la  morale  devono  servir  di  base  a tulli 
i governi. 

„ È impossibile  stabilire  lu  virtù,  lu  giustizia,  la  morale  so- 
pra basi  alquanto  sode  senza  il  tribunale,  della  Penitenza;  per- 
chè questo  tribunale,  il  più  terribile  di  lutti  i tribunali,  s’ impa- 
dronisce della  coscienza  degli  uomini  e la  dirige  in  modo  più  ef- 
ficace di  qualunque  altro  tribunale.  Ora  questo  tribunale  appar- 
tiene esclusivamente  ai  cattolici  romani. 

» È impossibile  stabilire  il  tribunale  della  Penitenza  senza  la 
credenza  alla  presenzu  reale,  base  principale  della  fede  catto- 
lica romana;  perché  senza  questa  credenza  il  sacramento  della 
comunione  perde  il  suo  valore  e la  sua  considerazione.  I prote- 
stanti si  approssimano  alla  santa  mensa  senza  timore,  perche  non 
vi  ricevono  che  il  segno  commemorativo  del  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto; per  lo  contrario  i cattolici  non  vi  si  approssimano  che  tre- 
mando, perchè  vi  ricevono  il  corpo  stesso  del  loro  Salvatore.  Perciò 
dovunque  fu  distrutta  questa  credenza,  cessò  insiein  con  essa  il 
tribunale  della  Penitenza,  la  confessione  diventò  inutile;  e questo 
tribunale  clic  si  trova  cosi  necessariamente  stabilito  con  essa,  rende 
indispensabile  l’esercizio  della  virtù,  della  giustizia,  della  morale. 
— Dunque,  come  ho  già  detto, 

- È impossibile  formare  un  sistema  di  governo  qualunque  dui 
possa  essere  permanente  o vantaggiosa,  se  non  sia  francheggialo 
dalla  religione  cattolica  romana. 

* Ecco  pertanto  la  soluzione  della  quislionc  più  importante,  dopo 
quella  dell  immortalità  dell  anima,  clic  possa  essere  presentala 
agli  uomini:  Qual  è il  miglior  governo?  E quanto  più  la  si  studierà, 
tanto  più  si  vedrà  che  questa  credenza  alla  presenza  reale  si  dis- 
tende non  solo  su  tulli  i governi,  ina  su  tulle  le  umane  consi- 
derazioni; ebe  essa  ne  è come  il  diapason,  e che  è per  rispello 
al  mondo  morale  ciò  che  è il  sole  riguardo  al  mondo  tisico  — il- 
luminans  omnes  homines  » 

Secondo  queste  conclusioni  del  politico  inglese  e anglicano,  il 
concilio  di  Trento,  proclamando  i dogmi  cattolici  sulla  Penitenza, 
l'Eucaristia,  il  sacrifizio  della  messa,  il  sacerdozio,  Ita  proclamato 
i soli  veri  principii  di  una  buona  riforma,  di  una  ristorazione  sa- 
lutare non  solo  pel  clero,  ma  pel  popolo,  ma  pei  governi  e per 

' Lettere  d' Attico  (iti  Ioni  Fitz- William). 
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l' intero  universo;  non  solo  nell’ordine  religioso  e inorale,  ma  an- 
che nell’ordine  politico.  Possano  tulli  i cattolici  aver  la  veduta 
cosi  perspicace  e le  mire  cosi  elevale  come  quelle  di  questo  onesto 
protestante  ! 

Come  i vescovi  cattolici,  uniti  e sottomessi  al  papa,  sono  gli 
strumenti  divinamente  istituiti  di  questa  universale  ristorazione, 
il  concilio  di  Trento,  ne’ decreti  di  riforma,  si  applica  soprai  ulto 
a far  che  la  elezione  e la  vita  loro  possano  servir  di  modello,  e 
la  loro  azione  pel  bene  sia  continua,  regolare  e onnipotente.  Noi 
l'abbiam  veduto  nelle  prime  sessioni,  lo  vediam  nelle  tre  ultime. 

Il  decreto  di  riforma  della  sessione  ventesimaprima  contiene 
nove  capitoli.  Il  primo  comanda  ai  vescovi  di  conferire  gli  ordini  e 
di  dare  le  dimissorie  c le  lettere  di  attestazione  gratuitamente,  e 
fìssa  il  salario  de’ loro  ufficiali.  Il  secondo  vuole  che  nessuno  sia  am- 
messo agli  ordini  sacri  senza  titolo  ecclesiastico  o patrimonio  che 
gli  dia  da  vivere.  Il  terzo,  clic  nelle  chiese  cattedrali  o collegiali  sia 
fatta  distrazione  almeno  della  terza  parte  di  tutti  i frutti,  prodotti  e 
rendile  delle  dignità  e delle  prebende  per  essere  convertila  in  dis- 
tribuzioni giornaliere  e divisa  ira  i soli  dignitari i e canonici  che 
assisteranno  al  servizio  divino.  La  quarta  c la  quinta  concedono  ai 
vescovi  la  potestà  di  fare,  in  caso  di  necessità,  creazioni  di  nuo- 
ve parochie  e unione  di  benefizii  senza  pregiudizio  però  di  quelli 
che  se  ne  trovassero  proveduti.  II  sesto  ordina  di  mettere  vicarii 
in  luogo  de' curati  che  non  hanno  la  scienza  e la  capacità  voluta 
e di  privare  de’ loro  benefizii  quelli  che  vivono  vita  disordinata. 
Col  settimo  i vescovi  potranno  trasferire  nelle  chiese  madri  il 
servizio  delle  chiese  o cappelle  rovinate  e far  ristabilire  le  chiese 
parochiali.  L’ottavo  «là  loro  il  diritto  di  far  la  visita  di  tutte  le 
chiese  nella  propria  diocesi,  anche  di  quelle  che  sono  esenti.  In 
tutti  i casi  di  riforma  in  cui  si  opponessero  loro  esenzioni  od  al- 
tri privilegi,  essi  potranno  agire  come  delegati  della  sede  apo- 
stolica, affine  di  togliere  qualsivoglia  difficoltà.  Il  nono  capitolo 
porta  l'abolizione  del  nome  e dell’uiiìcio  de'limosinanli  e comanda 
che  le  indulgenze  e grazie  spirituali  saranno  pubblicale  dagli  ordi- 
narii,  assistili  da  due  membri  del  capitolo,  clic  raccoglieranno  le 
limosino. 

Nella  sessione  venlesiinaseconda  il  decreto  di  riforma  contiene 
undici  capitoli,  il  primo  de’ quali  rinova  gli  antichi  canoni  intorno 
la  buona  condotta  e l’onestà  della  vita  degli  ecclesiastici.  Esso  è 
cosi  concepito: 
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Non  v’ha  nulla  che  istruisca  o rechi  più  continuamente  gli  uo- 
mini alla  pietà  e al  culto  di  Dio  quanto  la  vita  e I'  esempio  di 
i|uelli  che  si  sono  consacrati  al  divin  ministero:  poiché,  come  si 
vedono  elevali  dalle  cose  del  secolo  a luogo  più  eminente,  lutti 
gli  altri  gettano  gli  occhi  sopra  di  loro  come  sopra  uno  specchio 
e pigliano  da  loro  ciò  che  devono  imitare.  Perciò  gli  ecclesiastici 
chiamati  a servire  il  Signore  devono  talmente  regolare  la  loro 
v ila  e tutta  la  condotta  loro  che  tanto  nelle  vesti  come  nel  con- 
tegno esteriore  c in  ogni  cosa  non  mostrino  nulla  che  non  sia 
pieno  di  gravità,  di  moderazione  e di  religione,  evitando  anche 
le  colpe  leggiere,  clic  in  essi  sarebbero  grandissime.  uCiìnchè  le  loro 
azioni  imprimano  a tutti  il  rispetto.  Ora,  siccome  è giusto  di  recare 
in  ciò  tanto  maggiore  precauzione  quanto  più  la  Chiesa  ne  trae 
onore  e vantaggio,  il  santo  concilio  comanda  che  tutto  ciò  che  i 
sommi  ponlelici  e i santi  eoncilii  hanno  già  bastantemente  e util- 
mente stabilito  intorno  la  condotta,  l’onestà,  l’abito  e la  scienza 
de’cherici,  del  paro  che  sul  lusso,  i banchetti,  i halli,  i giuochi 
d’azzardo  ed  altro,  anche  sopra  ogni  sorta  di  delitti  e sopra  l’im- 
barazzo degli  affari  secolari  che  essi  devono  evitare,  sia  per  l’av- 
venire osservato  sotto  le  medesime  pene  o ben  anco  sotto  più 
gravi,  secondo  che  gli  ordinarii  troveranno  a proposito  d’ im- 
porle; senza  che  l’esecuzione  di  ciò  che  risguarda  la  correzione 
de’ costumi  possa  essere  sospesa  da  nessuna  appellazione.  E se  i 
vescovi  si  avvedono  di  qualche  rilassatezza  nella  disciplina  sopra 
alcuno  di  questi  punti,  essi  non  dimenticherai!  nulla  per  rimet- 
terli in  vigore  e farli  osservare  esattamente  e universalmente, 
non  ostante  ogni  costumanza  contraria:  per  timore  che  Dio  non 
faccia  subire  a loro  medesimi  le  pene  che  meriterebbero  per  aver 
trascuralo  la  correzione  di  quelli  che  erano  loro  soggetti. 

Il  secondo  capitolo  prescrive  regole  intorno  le  doti  di  quelli  che 
devono  essere  eletti  per  le  chiese  cattedrali.  Il  terzo  stabilisce  più 
particolarizzatamentc  le  distribuzioni  giornaliere  sul  terzo  di  tutti 
i redditi;  a chi  toccherà  la  parte  degli  assenti;  e le  eccezioni  di 
certi  casi.  Il  quarto  porla  che  bisogna  essere  almeno  suddiacono 
per  aver  voce  in  capitolo  nelle  cattedrali  o collegiali.  Il  quinto, 
che  le  dispense  spedile  fuor  dalla  corte  di  Roma  saranno  com- 
messe al  vescovo  ed  esaminate  da  lui.  Il  sesto,  che  bisogna  mu- 
tare con  circospezione  le  disposizioni  testamentarie.  Il  settimo 
ricorda  le  forme  da  osservare  per  ricevere  le  appellazioni.  Col- 
l’ottavo e col  nono  i vescovi  sono  costituiti  esecutori  di  tutte  le 
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pie  disposizioni  e visitatori  dogli  spedali  die  non  sono  sullo  la 
proiezione  immediata  del  re;  e gli  anuninislralori  de’ luoghi  di 
pietà  devono  rendei-  i onio  a questi  prelati,  quando  non  sia  altra- 
mente ordinato  nella  fondazione.  Il  decimo  attribuisce  loro  la  po- 
testà di  esaminare  ed  anche  d’interdire  i notai  regi,  rispetto  alle 
funzioni  che  riguardano  materie  ecclesiastiche. 

L’  undeeimo  ed  ultimo  decreta  le  pene  seguenti  conira  quelli 
clic  usurpano  o ritengono  i beni  di  una  chiesa  o ili  qualsivoglia 
luogo  di  pietà. 

Se  qualche  ecclesiastico  o laico,  di  qualsivoglia  dignità,  fosse 
ben  anco  imperatore  o re,  ha  il  cuore  tanto  pieno  d’avarizia,  che 
è la  radice  di  lutti  i mali,  pei-  osare  di  convertire  a proprio  uso 
e usurpare  per  sé  o per  altri,  con  forza  o minacce,  anche  col  mezzo 
di  persone  interposte,  siano  ecclesiastiche  o laiche,  con  qualsivo- 
glia artifizio  e sotto  qualsivoglia  colore  o pretesto,  le  giurisdizio- 
ni, beni,  censi  e diritti,  anche  feudali  ed  enlìlculici,  frulli,  emo- 
lumenti e redditi  qualunque,  di  alcuna  chiesa  o beneficio  secolare 
o regolare,  monti  di  pietà  ed  altri  luoghi  di  divozione,  che  devono 
essere  impiegati  nelle  necessità  de’ poveri  e di  quelli  che  li  servo- 
no, o per  impedire  colle  medesime  vie  che  i detti  beni  non  siano 
percepiti  da  quelli  ai  quali  per  diritto  appartengono;  sarà  soggetto 
all’anatema  lino  a che  abbia  interamente  rcndulo  e restituito  alla 
Chiesa  e al  suo  amministratore  od  al  beneficiario  le  dette  giuris- 
dizioni, beni,  effetti,  diritti,  frulli  e rendile  di  cui  si  sarà  impa- 
dronito o che  saranno  a lui  scaduti  in  qualsivoglia  maniera,  anche 
per  donazione  di  persone  supposte,  e lino  a che  egli  abbia  olle- 
mito  l’assoluzione  del  sommo  pontefice.  Che,  se  è patrono  della 
detta  chiesa,  sarà  privo  pel  fallo  medesimo,  oltre  le  suddette  pene, 
del  diritto  di  patronato.  Ed  ogni  ecclesiastico  che  avrà  consentito 
o aderito  ad  mia  tale  usurpazione,  sarà  soggetto  alle  medesime 
pene,  privato  di  tulli  i benelieii  e rendalo  inabile  a qualsivoglia 
altro;  ed  anche  dopo  l’intera  assoluzione  e sodisfazione  sarà  sos- 
jieso  dall’esercizio  del  suo  ordine  finché  piacerà  al  suo  ordinario. 

Il  decreto  di  riforma  della  sessione  vcnlesimalerza  abbraccia 
diciollo  capitoli.  Il  primo,  sulla  residenza,  contiene  un’estensione 
di  quello  fatto  sotto  Paolo  III  su  questa  stessa  materia:  comprende 
segnatamente  i cardinali  e fissa  il  tempo  dell’assenza  a due  o tre 
mesi  al  più,  supponendo  loro  anche  per  ciò  ragionevoli  motivi. 
Il  secondo  ingiunge  ai  vescovi  nominati  di  farsi  consacrare  fra  tre 
illesi,  li  terzo,  di  coni  l ire  osi  medesimi  gli  ordini  nelle  loro  dio- 
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cesi.  Il  quarto  e il  <juinlo,  dii  si  debba  tonsurare  e di  die  dovano 
essere  muniti  quelli  die  si  presentano  agli  ordini.  E statuito  nel 
sesto  die  nessun  dierieo  tonsuralo,  quand'anche  avesse  i quattro 
minori,  iion  sia  provedulo  di  alcun  benelicio  prima  dell'  età  di 
quattordici  anni.  — VII.  Quelli  die  si  presentano  agli  ordini  de- 
vono essere  esaminali  da  uomini  versati  nel  diritto  divino  ed 
umano.  — Vili.  Come  e da  dii  ciascuno  debba  essere  ordinalo.  — 
IX.  Sotto  quali  condizioni  un  vescovo  possa  ordinare  il  suo  servo 
che  non  è della  sua  diocesi.  — X.  1 prelati  inferiori  ai  vescovi  non 
potranno  dare  la  tonsura  uè  gli  ordini  minori  die  ai  regolari  loro 
sottoposti;  nè  essi  nè  qualsivoglia  capitolo  potranno  dar  dimisso- 
ria:  pene  stabilite  eonlra  quelli  die  trasgrediscono  tale  decreto. 
— XI.  Alcune  osservazioni  intorno  gli  ordini  miuori.  — XII.  Del- 
1,  là  voluta  per  gli  ordini  maggiori:  venlidue  anni  pei  suddiaco- 
nato, ventitré  pel  diaconato,  venticinque  pel  sacerdozio;  sì  devo- 
no ammettere  soltanto  quelli  die  ne  sono  degni.  - XIII.  Clic  si 
debba  osservare  neU'ordinazione  dei  diaconi  e suddiaconi  : non  si 
devono  conferire  ad  alcuno  due  ordini  sacri  nel  medesimo  gior- 
no. — XIV.  Di  quelli  die  devono  essere  sollevati  all’  ordine  dei 
sacerdozio:  funzioni  di  quelli  che  sono  ammessi.  — XV.  Nessuno 
potrà  confessare  se  prima  non  è approvalo  dall’ordinario.  Il  capi- 
tolo XVI  rimette  in  vigore  il  canone  di  Calcedonio  contea  gli  ec- 
clesiastici vagabondi, e vuole  che  in  avvenire  nessuno  sia  ricevuto 
agli  ordini  senza  essere  applicalo  al  tempo  stesso  al  serv  izio  della 
Chiesa  in  un  posto  (isso,  die  non  possa  abbandonare  senza  la  per- 
missione del  vescovo.  Col  XVII  si  ristabiliscono  le  funzioni  degli 
ordini  inferiori  al  sacerdozio  e si  aggiunge  clic  se  non  si  trovano 
in  sui  luoghi  de'  chcrici  celibi  per  fare  le  funzioni  de'  quattro  or- 
dini minori,  si  potrà  impiegarvi  uomini  ammogliali,  purché  non 
siano  bigami,  abbiano  la  tonsura  e portino  l’abito  chericale  nella 
chiesa. 

Finalmente  il  XVIII  ed  ultimo,  il  più  importante  di  tulli,  ordina 
la  istituzione  de' seniinarii  in  ogni  diocesi;  istituzione  giudicata 
sin  d'allora  (auto  salutare  clic  i prelati  sciamarono  da  tutte  parli 
che  si  terrebbero  largamente  ristorati  di  tutte  le  loro  fatiche  quan- 
d'anche non  traessero  altro  fruito  dal  concilio.  Il  papa  fu  il  primo 
a dar  i’  esempio,  fondando  il  seminario  romano,  che  lido  ai  ge- 
mili. Erano  appena  giunti  a Roma  i decreti  che  il  Cardinal  Cario 
Borromeo  jiartecipò  ai  legali  i disegni  di  l’io  IV  intorno  a tale 
fondazione. 
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Ecco  questo  capitolo  memorabile  che  si  può  riguardare  come 
l’epilogo  vivente  e pratico  del  santo  concilio  di  Trento,  come  la 
riforma  perpetua  della  Chiesa  per  sè  medesima. 

« Siccome  i giovani,  se  non  sono  bene  allevati,  inclinano  a se- 
guire le  voluttà  del  mondo;  c siccome,  senza  una  protezione  tutta 
particolare  di  Dio  onnipotente,  essi  non  possono  costantemente 
mantenersi  e perseverare  nella  disciplina  ecclesiastica,  se  dalla 
loro  infanzia  non  sono  stati  formati  alla  pietà  ed  alla  religione, 
prima  che  le  abitudini  prendano  intera  signoria  sopra  di  essi  ; il 
santo  concilio  ordina  che  tulle  le  chiese  cattedrali,  metropolitane 
ed  altre  superiori  a queste,  ciascuna  secondo  la  misura  delle  sue 
facoltà  e l’ estensione  della  sua  diocesi,  siano  obbligate  a mante- 
nere e allevar  nella  pietà  e ad  istruire  nella  disciplina  ecclesia- 
stica un  certo  numero  di  giovinetti  della  loro  città  e diocesi  o della 
loro  provincia,  se  nel  luogo  non  se  ne  trova  a sufficienza,  in  un 
collegio  che  il  vescovo  sceglierà  vicino  alle  chiese  medesime  o in 
altro  conveniente  luogo. 

» Non  si  riceverà  in  questo  collegio  alcun  giovinetto  che  non 
abbia  almeno  dodici  anni,  non  sia  nato  da  legittimo  matrimonio, 
non  sappia  mediocremente  leggere  e scrivere,  ed  il  cui  buon 
naturale  e le  buone  inclinazioni  non  diano  luogb  di  sperare  che 
egli  s’impiegherà  sempre  al  servizio  di  Dio.  Il  santo  concilio  vuole 
che  si  scelgano  principalmente  i figliuoli  de’ poveri;  non  esclude 
però  quelli  dei  ricchi,  purché  vi  si  mantengano  a loro  spese  e mo- 
strino desiderio  e amore  pel  servizio  di  Dio  e della  Chiesa. 

» Dopo  divisi  questi  giovinetti  in  quel  numero  di  classi  che 
reputerà  bene,  secondo  il  numero,  l’età  e il  progresso  loro  nella 
disciplina  ecclesiastica,  il  vescovo  ne  applicherà  una  parte  al  ser- 
vizio delle  chiese,  (piando  giudicherà  ciò  a proposito,  e riterrà  gli 
altri  per  essere  istruiti  nel  collegio,  rimettendo  sempre  altri  in 
luogo  di  quelli  che  ne  avrà  tratti;  in  guisa  che  questo  collegio  sia 
un  perpetuo  seminario  pel  servizio  di  Dio. 

> E affinchè  sicno  più  facilmente  Rilevali  nella  disciplina  eccle- 
siastica, essi  porteranno  sempre  sin  dalla  loro  entrata  la  tonsura 
e l’abito  clericale.  Essi  v’ impareranno  la  grammatica,  il  canto, 
il  calcolo  ecclesiastico  e lutto  ciò  che  risguarda  le  belle  lettere. 
Ei  si  applicheranno  alio  studio  della  sacra  Scrittura,  dei  libri  ec- 
clesiastici, delle  omelie  de’ santi,  delle  forme  e delle  maniere 
di  amministrare  i sacramenti,  principalmente  quelle  che  saranno 
proprie  a renderli  capaci  di  confessare;  finalmente  d’ogni  altra 
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cosa  e cerimonia  della  Chiesa.  Il  vescovo  avrà  cura  che  assistano 
ogni  giorno  al  sacrilizio  della  messa,  si  confessino  almeno  ogni 
mese  c ricevano,  col  parere  del  loro  confessore,  il  corpo  di  no- 
stro Signore  Gesù  Cristo,  servendo  i giorni  di  festa  nella  cattedrale 
o nelle  altre  chiese. 

* Tutte  queste  cose  e altre  a tale  soggetto  necessarie  e oppor- 
tune saranno  regolale  dai  vescovi  assistiti  dal  consiglio  di  due  ca- 
nonici de'  più  anziani  e sperimentati,  scelti  dai  vescovi  medesimi 
secondo  che  lo  Spirito  Santo  gl’ ispirerà;  e colle  loro  frequenti 
visite  avranno  cura  che  ogni  cosa  sia  bene  osservata.  Puniranno 
severamente  gl’incorreggibili  e quelli  clic  seminassero  il  vizio,  scac- 
ciandoli anche  se  fosse  bisogno.  Finalmente  toglieranno  ogni  im- 
pedimento e useranno  lutti  i modi  che  giudicheranno  acconci  a 
conservare  ed  assodare  istituzione  cosi  santa  e pia. 

» E siccome  saranno  necessarie  alcune  rendile  certe  per  la  fab- 
brica de'  collegi,  pe’  salarii  de’  maestri  e dei  servi,  per  l’alimento 
de' giovani  e per  le  altre  spese;  oltre  i redditi  già  destinati  in 
certe  chiese  ed  altri  luoghi  all’ istruzione  e mantenimento  de’gio- 
vinelli,  i quali  saranno  da  quel  punto  tenuti  come  realmente  ad- 
detti al  nuovo  seminario  per  le  cure  del  vescovo  del  luogo,  i 
medesimi  vescovi,  assistiti  dal  consiglio  di  due  membri  del  ca- 
pitolo, l’uno  de’quali  sarà  scelto  «lai  vescovo,  l’altro  dal  capitolo 
stesso,  e da  due  altri  ecclesiastici  della  città,  l’uno  de' quali  sarà 
similmente  nominato  dal  vescovo  e l’altro  dal  clero  del  luogo, 
faranno  distrazione  di  una  certa  parte  di  tutte  le  rendite  episco- 
pali e del  capitolo  e di  tutte  le  dignità....  abbazie  e priorati....  e 
generalmente  di  lutti  i beneiizii,  anche  regolari....  in  un  colle  fab- 
briche delle  chiese  ed  altri  luoghi....  come  altresì  delle  rendite  di 
tutti  i monasteri....  e applicheranno  e incorporeranno  al  detto 
collegio  la  dettò  parte  e porzione  di  tutte  le  suddette  entrate  così 
distratta.  Vi  si  potranno  anche  aggiungere  ed  unire  alcuni  beneiizii 
semplici  di  qualsivoglia  qualità  e dignità,  e cosi  pur  de’prcstimonii 
o porzioni  prestimoniali,  come  si  chiamano,  anche  prima  (die  ven- 
gano a vacare;  senza  pregiudizio  però  del  servizio  divino  e degli 
interessi  di  quelli  che  li  possederanno.  Il  che  avverrà  ancorché  i 
beneiizii  siano  riservali  od  affetti;  senza  che  l’effetto  delle  dette 
unioni  ed  applicazioni  dei  delti  beneiizii  possa  essere  impedito  o 
ritardato  dalla  rassegnazione  che  potrebbe  essere  falla,  nè  per  qua- 
lunque altra  via  ; ma  esse  sussisteranno  c avranno  luogo  in  qual- 
sivoglia maniera  possano  vacare  i beneiizii;  anche  in  corte  di 
Homa,  non  ostante  ogni  costituzione  contraria.  » 
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Il  concilio  entra  in  maggiori  particolarità  per  agevolare  al  ve- 
scovo l’erezione  ili  una  cosi  buon’opera  e fornirgli  i mezzi  di 
vincere  lutti  gli  ostacoli.  Esso  aggiunge: 

« Clic  se  i prelati  delle  cattedrali  ed  altre  chiese  superiori  fos- 
sero negligenti  a istituire  e mantenere  simili  seminarii  o ricusas- 
sero di  pagare  la  loro  parte,  toccherà  all’ arcivescovo  riprendere 
vivamente  il  vescovo,  ed  al  sinodo  provinciale  riprendere  l'ar- 
civescovo e gli  altri  superiori  e obbligarli  al  dello  sopra,  e lilial- 
mente avere  una  cura  particolare  di  procurare  e far  prosperare 
il  più  presto  e per  lutto  ovunque  esso  potrà,  un'opera  così  santa 
e cosi  pia.  li  vescovo  dovrà  ricevere  lutti  gli  anni  il  conto  delle 
rendile  del  detto  seminario,  alla  presenza  di  due  deputati  del  ca- 
pitolo e di  due  altri  del  clero  della  città. 

» Indi,  affinchè  si  possa  con  minore  spesa  prevedere  allo  sta- 
bilimento di  tali  scuole,  il  santo  concilio  ordina  che  i vescovi,  ar- 
civescovi, primati  ed  altri  ordinarti  de’luoghi  obblighino  quelli  che 
sono  proveduti  della  dignità  d'istruttori,  e chiunque  altro  abbia 
carica  a cui  sia  unito  l’ obbligo  di  far  lezioni  e d'insegnare  : li  co- 
stringano anche  eolia  sottrazione  de’ loro  frutti  a farne  le  fun- 
zioni nelle  delle  scuole  c istruirvi  per  sè  medesimi,  se  ne  hanno 
la  capacità,  i giovinetti  che  vi  saranno:  altrimenti  a porre  in  loro 
vece  persone  che  possano  ciò  far  bene,  le  quali  persone  le  eleg- 
geranno essi  e saranno  approvale  dagli  ordinario  Che  se  quelle 
che  avranno  scelte  non  saranno  giudicale  capaci  dal  vescovo,  ne 
nomineranno  altre  clic  sieno  capaci,  senza  che  v'  abbia  luogo  ad 
alcuna  appellazione;  e se  trascurano  di  ciò  fare,  il  vescovo  vi 
provederà. 

» Spetterà  pure  al  vescovo  di  prescrivere  loro  quello  che  do- 
vranno insegnare  nelle  dette  scuole,  secondo  che  giudicherà  a 
proposito.  E per  I'  avvenire  questa  sorta  di  uffici  o dignità  di 
soprintendenti  all  istruzione  non  saranno  dati  die  a dottori  o 
maestri,  od  a licenziati  in  teologia  o diritto  canonico,  o ad  altre 
persone  capaci  che  possano  da  sè  medesimi  sostenerè  tal  carico; 
altramente  la  provisione  sarà  nulla  e senza  effetto,  non  ostante 
ogni  privilegio  e costumanza  anche  da  tempo  immemorabile. 

» Ma  se  in  qualche  provincia  le  chiese  fossero  tanto  povere 
che  non  si  potesse  in  alcune  stabilir  questo  collegio,  il  sinodo  pro- 
vinciale o metropolitano  con  due  dei  piò  anziani  suffragatici  avrà 
cura  di  stabilire  nella  Mia  chiesa  metropolitana  o in  qualche  altra 
chiesa  di  lla  provincia  più  comoda  uno  o più  collegi,  secondo  che 


Digitized  by  Google 


f1S15-!I>G4J  unno  ott.v.ntksimo^h  into  o77 

giudicherà  a proposito,  tini  reddito  di  dm*  o più  delle  dette  chiese 
che  non  possono  comodamente  bastare  a mantenere  ciascuna  un 
collegio;  c là  saranno  istruiti  i giovinetti  di  queste  chiese. 

» Ma  nelle  chiese  clic  hanno  vaste  diocesi  il  vescovo  potrà 
avere  in  diversi  luoghi  uno  o più  scminarii,  seeondo  che  giudi- 
cherà bene:  nondimeno  ei  saranno  interamente  dipendenti  da 
quello  che  sarà  eretto  e stabilito  nella  città  episcopale. 

» Finalmente,  se  per  queste  unioni  o per  questa  tassa,  asse- 
gnazione e incorporazione  di  tali  porzioni,  o per  qualche  altri* 
e qualsivoglia  mezzo,  nascesse  qualche  difficoltà  che  impedisse  lo 
stabilimento  di  questo  seminario  o clic  in  seguito  lo  turbasse, 
il  vescovo  coi  deputati  sopra  nominali  o il  sinodo  provinciale, 
secondo  I’  uso  del  paese,  potrà,  avendo  riguardo  allo  stalo  delle 
chiese  e dei  benefizii,  regolare  e ordinare  tulle  le  cose,  in  gene- 
rale e in  particolare  che  sembreranno  necessarie  c utili  pel  felice 
progresso  del  seminario;  moderare  anche  od  aumentare,  se  biso- 
gnerà, ciò  che  è stalo  dello  sopra.  » 

In  tutto  questo  capitolo  si  vede  con  qual  cura,  tenerezza  e pre- 
cauzioni la  chiesa  di  Dio  fatica  all’opera  de’seminarii.  La  si  direbbe 
una  madre  che  apparecchia  la  culla  del  figliuolo  che  deve  mettere 
ni  mondo.  Di  ratto  questa  sarà  una  creazione  nuova  dello  spirito  di 
Dio  nella  Chiesa  e per  mezzo  della  Chiesa:  creazione  spirituale  che 
rinova  la  faccia  «Iella  terra;  creazione  maravigliosa  in  cui  la  Chiesa 
stessa  rinoverà  la  sua  gioventù  come  l'aquila,  e rinascerà  conti- 
nuo, sempre  vecchia  e sempre  nuova.  Col  tempo  e coll’esperienza, 
combinando  i diversi  seminarii  colle  altre  scuole  cristiane,  essa 
potrà  ordinare  ogni  diocesi  in  accademia  cristiana,  in  università 
cattolica,  in  cui  tutte  le  cognizioni  serviranno  alla  gloria  di  Dio: 
le  scienze  naturali,  a farle  ammirare  in  un  insello,  in  un  filo  d'erba, 
come  nel  sole  e nelle  stelle;  le  scienze  letterarie  per  annunziare 
con  maggior  dignità  la  sua  parola,  cantar  con  maggior  armonia 
le  sue  lodi  ; lo  studio  delle  lingue  sante  per  comprendere  sempre 
meglio  i misteri  della  sua  parola  scritta,  e appianar  le  vie  def  ri- 
torno ai  popoli  che  parlano  o stimano  queste  lingue;  la  lettura 
meditala  dei  padri  e dei  dottori  per  attingervi  sempre  più  quello 
spirito  di  fede,  «li  pietà,  «li  zelo,  d’ intelligenza  elio  hanno  essi 
medesimi  ricevuto  da  più  alta  parte;  così  di  tutte  le  scienze  pos- 
sibili. Perocché  quest’opera  dei  seminarii,  la  cui  sola  idea  faceva 
giubilare  il  concilio  di  Trento,  contiene  i germi  d’ogni  desidera- 
la! bene.  Da  due  e più  secoli  non  si  «;  per  anco  messo  a profitto 
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dappertutto  e interamente  questo  dono  di  Dio.  Or  fa  ciixjuan- 
l'  anni,  noi  abbialo  veduto  i seminarii  di  Francia  sepolti  sotto  le 
rovine  delle  chiese  e del  regno  di  Francia;  e poco  appresso  ve- 
diamo queste  medesime  chiese,  risuscitate  alla  voce  del  succes- 
sore di  Pietro,  ricostruire  sul  piano  perfezionato  del  concilio  di 
Trento  non  solamente  seminarii  per  disporre  i leviti  al  sacerdozio 
collo  studio  «Iella  teologia,  ma  anche  seminarii  per  apparecchiar- 
celi cogli  studii  letterari. 

Dopo  il  felice  successo  della  sessione  ventesimatcrza  v’erano  ra- 
gioni di  credere  che  il  concilio  potrebbe  in  breve  aver  line  : era  il 
volo  di  lutti,  e perciò  non  si  trascurò  nulla  per  l’esame  dei  punti  di 
dottrina  sui  quali  il  concilio  non  aveva  per  anco  pronunciato.  Fu- 
rono eletti  dieci  teologi  per  lavorare  sulla  materia  delle  indulgenze, 
dei  voti  de’ religiosi,  dell’invocazione  dei  santi,  del  cullo  delle 
imagini  e del  purgatorio,  e si  tennero  molle  congregazioni  sul 
sacramento  del  Matrimonio  e sugli  abusi  che  vi  hanno  relazione. 

I sentimenti  de’  prelati  e de’  teologi  furono  molto  divisi  intorno 
ai  matrimoni  clandestini  c quelli  contratti  da  figliuoli  di  famiglia 
senza  il  consenso  de’genitori.  Tratta  vasi  di  sapere  se  questa  sorta 
di  matrimoni,  sopra  lutto  i clandestini,  che  sino  allora  erano  stali 
riguardali  soltanto  come  illeciti,  dovessero  esser  dichiarali  nulli 
dal  concilio,  allora  che  se  ne  contrassero  per  l’avvenire. 

Si  era  altresì  preparalo  un  canone  con  anatema  conira  colui  il 
quale  dicesse  che  i matrimoni  consumati  erano  disciolti  dall’  a- 
riullerio.  Ma  gli  ambasciatori  di  Venezia  rappresentarono  che  se 
si  fosse  lasciato  questo  anatema  nel  canone  progettato  su  questo 
argomento,  si  offenderebbero  molto  i popoli  della  chiesa  orien- 
tale. principalmente  quelli  che  abiurano  le  isole  sotto  la  signoria 
della  repubblica,  come  Candia,  Cipro,  Corfù,  Cefalonia,  Zanle  e 
diverse  altre,  la  cui  quiete  turbata  arrecherebbe  danno  nella 
chiesa  cattolica.  Quantunque  la  chiesa  greca  non  la  pensasse  in 
lutto  come  Roma,  non  v’  era  da  disperare  che  non  la  si  potesse 
un  giorno  riunire;  poiché  i greci  soggetti  alla  repubblica,  sebbene 
vivessero  secondo  i loro  riti,  obbedivano  però  ai  vescovi  nominati 
dal  sommo  pontefice.  Essi  erano  dunque  obbligati,  per  adempiere 
il  loro  ufficio  d’ambasciatori,  di  rappresentare  al  concilio  che  non 
doveva  percuotere  di  anatema  questi  popoli;  la  qual  cosa  gli  ir- 
riterebbe e li  costringerebbe  a separarsi  interamente  dalla  santa 
sede.  Pareva  inoltre  che  la  consuetudine  che  avean  questi  greci  di 
ripudiare  le  proprie  mogli  per  cagione  di  adulterio  e sposarne  altre 
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fosse  Ira  loro  antichissima,  c che  non  fossero  mai  siali  nè  condan- 
nali nè  scomunicali  da  nessun  concilio  ecumenico,  quantunque 
la  chiesa  romana  c universale  non  avesse  in  modo  alcuno  igno- 
ralo questa  pratica.  Inoltre  era  facile  temperare  il  decreto  senza 
offendere  la  dignità  della  Chiesa  e forse  senza  scemare  il  rispello 
dovuto  ai  sentimenti  di  più  dottori,  dandolo  in  questi  termini  : 

« Anatema  a chiunque  dirà  che  la  sanla  chiesa  cattolica,  apo- 
slolica  e romana,  madre  e maestra  delle  altre,  ha  erratolo  erra 
allora  che  ha  insegnalo  o insegna  che  il  matrimonio  non  può  es- 
sere discùtilo  dall’ adulterio  dell'uno  dei  due  sposi;  che  nè  l'uno 
né  l'altro,  od  anche  la  parte  innocente  che  non  ha  dato  causa  al- 
l'adulterio, non  deve  contrarre  nuovo  matrimonio;  e che  com- 
inelle adulterio  colui  il  quale,  avendo  ripudiato  sua  moglie  per 
questa  colpa,  ne  sposa  un'altra,  c colei  che,  avendo  abbandonalo 
il  proprio  marito  adultero,  ne  sposa  un  altro.  • 

Il  più  de’ padri  del  concilio  fu  di  parere  di  far  giustizia  all'  i- 
stanza  degli  ambasciatori  veneziani , e fu  conchiuso  che  non  si 
pronunzierebbe  anatema  conira  colui  che  dicesse  aver  la  Chiesa 
errato  o errare  insegnando  che  il  vincolo  del  matrimonio  non  è 
rotto  dall’ adulterio. 

I padri  erano  al  tempo  stesso  occupati  mollo  degli  articoli  della 
riforma  : i legati  ne  avevano  proposto  un  gran  numero,  parecchi 
Ira  i quali  riguardavano  la  riforma  de’ principi  secolari.  La  cosa 
in  sé  era  naturale.  Da  più  secoli,  tutti,  i principi  in  particolare, 
dimandavano  la  riforma  della  Chiesa  nel  capo  c ne'  membri.  Ora, 
i principi  erano  membri  della  Chiesa  e membri  principali.  La  ri- 
forma doveva  dunque  esser  fatta  in  loro  meglio  che  da  tanti  altri. 
Inoltre,  lutto  vi  si  prestava  il  meglio  che  si  potesse;  il  papa,  i 
cardinali,  i vescovi,  tutto  il  concilio. 

II  papa,  dice  il  cardinale  Pallavicino,  non  sentiva  dispiacere 
che  il  concilio  regolasse  ciò  che  riguardava  i principi  secolari:  e 
ciò  per  due  lini,  che  si  risolvevano  in  un  solo.  Il  primo,  perchè, 
occupati  a difendere  i loro  propri  interessi,  lo  sarebbero  meno 
ad  opprimere  la  corte  romana;  il  secondo,  perchè  saprebbero  che 
v'hanno  abusi  dappertutto,  che  dappertutto  se  ne  parla,  e che  se 
credevano  di  levare  di  grandi  lamcnlanze  conira  i pontefici  romani, 
i pontefici  romani  ne  avrebbero  levate  aneli’ essi  delle  molto  gravi 
conlra.di  loro;  e che  se  dall’ una  parte  e dall’altra  esse  erano  in- 
giuste e mal  fondale  sotto  molli  rispetti,  bisognava  convenire  ezian- 
dio che  ve  n’  erano  di  quelle  cagionate  da  veri  mali,  ma  in  parte 
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incurabili,  anche  colle  migliori  leggi,  se  Dio  non  rimediava  all’im- 
perfezione degli  uomini;  ed  altre  in  parie  suscettive  di  guarigione 
e degne  perciò  dell’ attenzione  e delle  cure  dell’ima  e dell’altra 
potestà.  Perciò  il  cardinale  Borromeo,  sin  dal  giugno  scriveva  in 
<|uesla  guisa  ai  presidenti  del  concilio:  « Poiché  tulli  si  gettano 
sopra  di  noi  in  questa  benedetta  riforma,  e pare  che  lutti  i colpi 
siano  diretti  conira  la  santa  sede  e conira  noi  altri  cardinali, 
che  ne  siam  membri,  Sua  Santità  è del  parere  che,  per  1’ amor 
di  Dio,  \oi  lasciale  o facciate  cantare  ancora  sull' aria  della  ri- 
forma de' principi,  senza  aver  riguardo  a nulla,  in  ciò  che  è giu- 
sto e ragionevole.  Voi  farete  altresì  in  modo  che  non  si  creda  la 
cosa  venire  da  noi  '.  » 

Si  cantò  dunque  sull'aria  della  riforma  de’principi.  Tutti  vi  pre- 
sero diletto,  eccettuali  però  i principi.  I.  imperatore  ebbe  per  de- 
testabile l’aria  e la  canzone:  il  re  di  Frani  ia  la  pensò  del  pari  col- 
l’imperatore, e cosi  il  re  di  Spagna:  era  la  prima  volta,  da  poi  co- 
minciato il  concilio,  che  i tre  principi  si  accordavano  cosi  bene.  Si 
ritirò  pertanto  la  canzone  o gli  articoli  della  riforma  de’principi,  a 
gran  malincuore  de’vescovi.  Nel  corso  di  questa  storia  noi  ahhiain 
veduto  diversi  principi,  re,  imperatori  sollecitare  le  severe  ammo- 
nizioni della  Chiesa  per  correggere  ciò  clic  voleva  essere  corretto 
nel  loro  governo  : ma  erano  monarchi  del  medio  evo,  i (piali  pi- 
gliavano a regola  il  Vangelo  del  Cristo  interpretalo  dalla  chiesa 
del  Cristo.  I principi  del  secolo  dccimoscslo  non  la  pcnsavan  più 
come  quelli  : essi  pigliavano  per.  regola  ii  vangelo  «li  Machiavello, 
interpretalo  da  loro  stessi  o dai  loro  cortigiani.  Dunque  essi  non 
furono  riformali  né  dal  concilio  né  dal  papa.  Se  pertanto  da  quel 
tempo  non  hanno  operalo  meglio,  se  anzi  il  inondo  ne  vide  al- 
cuni assassinare  ed  altri  assassinali,  non  se  ne  può  accagionare 
né  il  papa  nè  la  Chiesa.  Siccome  -quali  re  si  erano  messi  fuor 
della  legge  del  Cristo,  la  chiesa  del  Cristo  non  poteva  più  esserne 
mallevadrice  ; poiché  nessuno  è tenuto  a far  l’impossihilc.  Ei  sfug- 
giranno dunque  alla  riforma  del  concilio  e dei  papa;  ma  non  la 
sfuggiranno  alla  riforma  alquanto  più  severa  dei  popoli,  i quali  si 
dispenseranno,  com’essi,  dalla  logge  cristiana.  Noi  abbiam  perciò 
veduto  molli  re  e molti*  dinastie  riformate  a'  dì  nostri,  vale  a dir 
messe  alla  riforma,  gettate  in  sulla  strada,  come  servi  che  si  licen- 
ziano. Possano  profittare  della  lezione! 

* l.ettre  in  cifre  del  Cardinal  Borromeo,  2 fi  giugno  1563.  Pallai,  liti.  XXIt, 
cap.  ix. 
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I legati  proposero  parimente  una  quantità  di  articoli  di  riforma 
per  gli  ecclesiastici:  i principi  questa  volta  si  guardarono  bene  dal 
fare  opposizione.  L’ambasciator  di  Francia  disse  ben  anco  al  papa 
in  una  conversazione  familiare  clic  il  cardinale  di  Lorena  aveva 
ordine  dalla  sua  corte  di  affrettar  la  pubblicazione  di  un  decreto 
severo  contro  la  pluralità  de’  benefizii.  « Per  verità,  disse  il  santo 
padre  sorridendo,  eia  diffìcile  Io  scegliere  personaggio  più  adatto 
a questo  genere  di  riforma  del  cardinale  di  Lorena,  arcivescovo 
di  Reims,  vescovo  di  Metz,  abbate  di  Fècamp,  investilo  di  altri 
molli  benelizii , da  formare  più  di  centomila  scudi  di  rendila. 
Quanto  a me,  non  ho  alcun  interesse  in  questo  aliare:  io  non  ho 
che  un  solo  benefizio,  e si  crede  certo  clic  io  ne  vo  contento.  » 
Il  cardinale  di  Lorena  fu  di  fatto  uno  de’più  ardenti  a sollecitare 
il  decreto  dell'ulula  de’benelìzii  in  cura  d’anime,  e a gridar  contro 
la  pluralità,  di  cui  egli  poteva  sentir  l’abuso  meglio  d’ogni  altro. 
Alcuni  dicevano  scherzosamente  che  il  cardinale  di  Lorena  pre- 
dicava il  digiuno  dopo  lautamente  mangiato. 

Finalmente,  la  sessione  venlesiinaquarta,  fìssala  in  prima  al 
IC  settembre  1565,  si  tenne  il  dì  il  del  seguente  novembre. 
Essa  si  aperse  verso  le  otto  del  mattino  e durò  senza  interru- 
zione sino  alle  selle  della  sera.  Giorgio  Cornaro,  vescovo  di  Tre- 
viso, celebrò  la  messa  dello  Spirilo  Santo.  Si  fece  poscia  lettura 
del  vangelo  che  comincia:  Si  fecero  nozze  a Cana,  in  Galilea, 
scelto  a disegno  per  la  relazione  clic  avea  col  dogma  clic  doveva 
essere" deciso;  e Francesco  Richard,  vescovo  d’ Arras,  fece  un 
sermone  latino  su  questo  vangelo.  Indi  furono  lette  le  lettere  di 
Margherita  d’Austria,  governatrice  di  Fiandra,  i cui  vescovi  erano 
giunti  ; poscia  i mandati  dcH’ambasciator  di  Firenze  e di  Malta, 
secondo  l’ordine  del  loro  arrivo  a Trento.  Finalmente  si  divul- 
garono i canoni  sul  matrimonio,  in  questi  termini: 

Dottrina  intorno  il  sacramento  del  Matrimonio. 

II  primo  padre  del  genere  umano,  per  ispirazione  dello  Spirito 
Santo,  ha  dichiaralo  il  legame  del  matrimonio  perpetuo  c indis- 
solubile, quando  Ita  detto:  Questo  è adesso  osso  delle  mie  ossa  e 
carne  della  mia  carne...  Per  la  qual  cosa  l’uomo  lascierà  il  pa- 
dre suo  e la  madre  e starà  unito  alla  sua  moglie;  e i due  saranno 
solo  una  carne  '. 

' (ìen.,  li,  23. 

Tom.  XXIV.  . 25 
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Ma  nostro  Signore  Gesù  Cristo  ei  Ita  insegnato  più  apertamente 
die  questo  legame  non  doveva  unire  c congiungere  insieme  che 
due  persone,  allora  che,  riferendo  queste  ultime  parole  come  pro- 
uunziale  da  Dio  medesimo,  egli  ha  dello:  Dunque  essi  non  sono 
più  due.  ma  una  sola  carne.  E subito  confermò  la  stabilità  di  que- 
slo  legame,  dichiaralo  da  Adamo  si  lungo  tempo  prima,  dicendo: 
L’uomo  non  separi  dunque  ciò  che  Dio  ha  congiunto. 

Ora,  lo  stesso  Gesù  Cristo,  autore  e consumatore  di  tutti  gli 
augusti  sacramenti,  ci  ha  meritalo  colla  sua  passione  la  grazia 
che  perfeziona  questo  amor  naturale,  assoda  questa  unione  indis- 
solubile e santifica  i congiunti.  È altresì  quello  che  c’insegna  san 
Paolo,  dicendo:  Mariti,  amale  le  vostre  mogli,  come  Gesù  Cristo 
ha  utnato  la  Chiesa  e ha  dato  sè  stesso  per  lei;  aggiungendo  su- 
bito dopo:  Questo  sacramento  è grande,  io  dico  in  Gesù  Cristo  e 
nella  Chiesa. 

Essendo  adunque  il  matrimonio  nella  legge  evangelica  più  ec- 
cellente che  i matrimonii  antichi,  a motivo  della  grazia  che  esso 
conferisce  per  Gesù  Cristo,  con  ragione  i nostri  santi  padri,  i con- 
cilo e la  tradizione  universale  «Iella  Chiesa  hanno  in  ogni  tempo 
insegnato  clic  deve  esser  messo  nel  grado  de’  sacramenti  della 
nuova  legge.  Tuttavia  uomini  di  questo  secolo,  portando  la  loro  rab- 
bia ed  empietà  conira  un’autorità  cosi  venerabile,  non  solo  hanno 
avuto  una  opinione  erronea  di  questo  augusto  sacramento,  ma, 
sotto  pretesto  del  Vangelo,  introducendo,  secondo  il  loro  costume, 
una  libertà  carnale,  hanno  affermalo  con  parole  e con  scritti,  a gran 
danno  «le’  fedeli,  diverse  cose  aliene  assai  dal  senso  deila  chiesa 
cattolica  e dall’uso  approvalo  sin  dal  tempo  degli  apostoli.  Perciò 
il  santo  concilio  universale,  volendo  ovviare  alla  loro  temerità  ed 
impedire  che  molti  altri  non  siano  tratti  aneli  essi  da  un  sì  per- 
nicioso contagio,  ha  giudicalo  di  fulminar  le  eresie  e gli  errori  più 
notevoli  di  questi  scismatici,  pronunziando  gli  anatemi  seguenti 
conira  gli  eretici  stessi  e conira  i loro  errori. 

Del  sacramento  ilei  Matrimonio. 

Casose  I.  Se  alcuno  dirà  che  il  matrimonio  non  è veramente  e 
propriamente  uno  de’selle  sacramenti  della  legge  evangelica,  isti- 
tuito da  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  ma  che  è stalo  inventato  nella 
Chiesa  da  uomini  e che  non  conferisce  punto  la  grazia:  sia  ana- 
tema. 
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II.  So  alcuno  dirà  che  è permesso  a’  cristiani  di  avere  diverse 
mogli  al  tempo  stesso,  e che  ciò  non  è vietato  da  alcuna  legge  di- 
vina: sia  anatema. 

III.  Se  alcuno  dirà  che  i soli  gradi  di  consanguineità  e d‘  affi- 
nità notati  nel  Levilico  sono  quelli  che  possono  impedire  di  con- 
trarre matrimonio,  o che  possono  romperlo  quando  è contratto; 
e che  la  Chiesa  non  può  dar  dispensa  in  alcuni  di  questi  gradi  o 
stabilire  un  più  gran  numero  di  gradi  che  impediscano  e rompano 
il  matrimonio:  sia  anatema. 

IV.  Se  alcuno  dirà  che  la  Chiesa  non  ha  potuto  stabilire  impe- 
dimenti dirimenti  del  matrimonio,  o che  essa  ha  erralo  stabilen- 
doli: sia  anatema. 

V.  Se  alcuno  dirà  che  il  legame  del  matrimonio  può  esser  rotto 
per  causa  di  eresia  o di  coabilazione  increscevole  o d^assenza  af- 
fettala dell’uno  dei  due  sposi:  sia  anatema. 

VI.  Se  alcuno  dirà  che  il  matrimonio  contratto  e non  consumalo 
non  è annullato  dalla  profession  solenne  di  religione  che  fa  l’una 
delle  parti  : sia  anatema. 

VII.  Se  alcuno  dirà  che  la  Chiesa  è nell’errore  quando  insegna, 
come  ha  insegnato,  secondo  la  dottrina  del  Vangelo  e degli  apo- 
stoli, che  il  legame  del  matrimonio  non  può  essere  diseiollo  pel 
[leccato  di  adulterio  dell’  una  delle  parti  ; che  nè  I’  una  nè  l’altra, 
neppur  la  parte  innocente  che  non  ha  dato  motivo  all’adulte  rio, 
potrebbe  contrarre  altro  matrimonio  finché  vive  l’altra  parte  ; c 
che  il  marito  il  quale,  avendo  abbandonato  la  moglie  adultera,  ne 
sposa  un’altra,  commette  egli  stesso  un  adulterio,  del  pari  che  la 
moglie  la  quale,  abbandonato  il  suo  marito  adultero,  ne  sposasse 
un  altro:  sia  anatema. 

Vili.  Se  alcuno  dirà  che  la  Chiesa  è in  errore  quando  dichiara 
che  per  diversi  molivi  si  può  far  separazione  sia  di  letto  sia  di 
coartazione  tra  il  marito  e la  moglie  per  un  tempo  determinato 
o non  determinato:  sia  anatema. 

IX.  Se  alcuno  dirà  che  i cherici  rivestiti  degli  ordini  sacri  o i re- 
golari che  hanno  fatto  professione  solenne  di  castità  possono  con- 
trarre matrimonio,  c che  essendo  così  contralto,  è valido,  non 
ostante  la  legge  della  Chiesa  e il  loro  voto;  che  il  sostenere  il  con- 
trario non  è altro  che  condannare  il  matrimonio,  e che  tutti  quelli 
che  non  si  sentono  proveduti  del  dono  di  castità,  quantunque  ne  ab- 
biano fallo  il  volo,  possono  contrarre  matrimonio:  sia  anatema.  Per- 
chè Dio  non  ritìnta  questo  dono  a quelli  che  lo  dimandano  come  bi- 
sogna, e non  permette  che  noi  siam  tentali  al  di  là  delle  nostre  forze. 
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X.  So  alcuno  dirà  clic  lo  sialo  del  matrimonio  è preferibile  allo 
stalo  di  verginità  o del  celibato,  e che  il  rimaner  vergine  o nel  ce- 
libato non  è cosa  migliore  o più  felice  del  maritarsi: sia  anatema. 

XI.  So  alcuno  dirà  die  il  divieto  di  solennizzar  le  nozze  in  certi 
tempi  dell’anno  è una  superstizion  tirannica,  procedente  dalla  su- 
perstizione de’ pagani;  o se  condanna  le  benedizioni  c le  altre  ce- 
rimonie die  la  Chiesa  pratica  nella  loro  celebrazione:  sia  anatema. 

XII.  Se  alcuno  dirà  clic  le  cause  die  riguardano  il  matrimonio 
non  appartengono  ai  giudici  ecclesiastici:  sia  anatema. 

Questi  canoni  sono  segnili  da  dieci  capitoli  di  riforma  riguar- 
danti il  matrimonio. 

Capitolo  primo.  Si  rinnova  la  forma  prescritta  nel  concilio  di 
IjOterano  per  contrarre  solennemente  il  matrimonio.  Il  vescovo  può 
dispensare  dalle  pubblicazioni.  Quegli  che  contrae  altrimenti  che  in 
presenza  del  curato  e di  due  altri  lestimomi  fa  alto  nullo. 

Quantunque  non  si  voglia  dubitare  che  i matrimoni  clandestini, 
falli  pel  libero' consenso  delle  parti  contraenti,  non  siano  veri  e 
validi  matrimoni  inlino  a che  la  Chiesa  non  gli  ha  renduti  inva- 
lidi, e che  |ier  conseguenza  bisogna  condannare,  come  il  santo 
concilio  li  percuote  d’anatema,  quelli  i quali  negano  che  questi  ma- 
trimoni siano  veri  e validi;  e quelli  clic  asseriscono  falsamente 
che  i malrim  ni  contralti  dai  figli  di  famiglia  senza  il  consenso 
dei  loro  genitori  sono  nulli,  c clic  i padri  o lo  madri  hanno  la 
potestà  di  renderli  validi  o nulli  : nondimeno  la  santa  Chiesa,  por 
giuslissiine  ragioni,  gli  ha  sempre  detestali  c vietati. 

Ma  il  santo  concilio,  accorgendosi  che  questi  divieti  sono  di- 
ventali inutili  per  la  disobbedienza  degli  uomini,  e considerando 
i peccali  enormi  che  cagionano  questi  matrimoni  clandestini,  so- 
pratullo  rispetto  a quelli  che  rimangono  in  islalo  di  dannazione, 
allora  che,  avendo  abbandonatola  prima  moglie  colla  quale  avevano 
contralto  matrimonio  iif  segreto,  si  sposano  pubblicamente  con 
un’  altra  e vivono  con  lei  in  perpetuo  adulterio;  al  qual  disordine 
la  Chiesa  che  non  giudica  delle  cose  nascoste,  non  può  recar  rime- 
dio se  non  ricorre  a qualche  mezzo  più  efficace  : perciò  il  detto  santo 
concilio,  conformemente  a quello  di  Lalerano,  tenuto  sotto  Inno- 
cenzo HI.  ordina  che  per  l’avvenire,  prima  che  si  contragga  matri- 
monio, il  curato  delle  parli  contraenti  denunzierà  pubblicamente 
nella  chiesa  alla  messa  solenne,  per  tre  giorni  di  festa  consecutivi, 
i nomi  di  quelli  che  vogliono  contrarre  matrimonio.  E fatte  queste 
pubblicazioni,  se  non  viene  opposto  alcun  impedimento  legittimo, 
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si  procederà  alla  eelebrazion  del  matrimonio  in  faccia  alla  Chiesa; 
ove  il  curato,  dopo  interrogalo  lo  sposo  e la  sposa,  e preso  il  loro  vi- 
cendevole consenso,  dirà:  lo  vi  unisco  insieme  col  legame  del  ma- 
trimonio, in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo;  o 
si  servirà  d’altre  parole,  secondo  l’uso  che  corre  in  ciascun  paese. 

Ma  se  avvenisse  che  vi  fosse  sospetto  probabile  che  il  matri- 
monio potesse  venire  maliziosamente  impedito,  facendo  tante 
pubblicazioni  prima,  allora  o non  se  ne  farà  che  una  sola  o ben 
anco  si  farà  il  matrimonio  senza  alcuna  pubblicazione,  alla  pre- 
senza almeno  del  curalo  e di  due  o tre  leslimonii.  E poi,  prima 
che  sia  consumalo,  si  faranno  le  pubblicazioni  nella  chiesa,  af- 
finchè, se  v’ha  qualche  impedimento  occulto,  si  discopra  più  fa- 
cilmente; se  pure  l’ordinario  non  giudicasse  più  a proposito  di 
omettere  le  dette  pubblicazioni;  cosa  che  il  santo  concilio  lascia 
al  giudizio  ed  alla  prudenza  sua. 

Rispetto  a quelli  che  volessero  contrarre  matrimonio  in  diverso 
modo  che  alla  presenza  del  curato  o di  qualche  altro  sacerdote 
con  licenza  del  detto  curato  o deH’ordipario  e con  due  o tre  te- 
stimonii,  il  santo  concilio  li  rende  assolutamente  inabili  a con- 
trarlo in  questo  modo  e ordina  che  tali  contralti  siano  nulli  ed 
invalidi  come  nulli  ed  invalidi  li  rende  eoi  presente  decreto. 

Inoltre,  esso  vuole  e comanda  che  il  curato  od  altro  sacerdote 
che  sarà  stato  presente  a tale  contratto  con  un  numero  di  testi  - 
munii  ilei  minore  prescritto,  e i leslimonii  che  avranno  assistito 
senza  il  curalo  o altro  sacerdote  ed  eziandio  le  parli  contraenti 
siano  puniti  severamente  a discrezione  dell’ordinario. 

l,o  stesso  santo  concilio  esorta  altresì  lo  sposo  e la  sposa  a non 
dimorare  insieme  in  una  stessa  casa  prima  di  aver  ricevuto  nella 
chiesa  la  benedizione  del  sacerdote.  Egli  vuole  eziandio  ed  ordina 
che  la  benedizione  sia  data  dal  proprio  curato,  e che  solo  il  curato 
o l’ordinario  possano  concedere  ad  altro  sacerdote  la  licenza  di 
dar  questa  benedizione;  non  ostante  ogni  privilegio  e consuetu- 
dine, che  si  devono  piuttosto  chiamare  abusi  che  non  consuetu- 
dini. ('he  se  qualche  curato  o altro  sacerdote,  sia  regolare  o seco- 
lare, osasse  sposar  quelli  d'altra  parochia  o dar  loro  la  benedizione 
nuziale  senza  il  permesso  del  loro  curalo,  quand’anche  allegasse 
per  ciò  qualche  privilegio  particolare  o consuetudine  da  tempo 
immemorabile,  rimarrà  sospeso  di  diritto,  lino  a clic  sia  assolto 
dall’ordinario  del  curalo  clic  doveva  esser  presente  al  matrimonio 
o dare  la  benedizione. 
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Il  curalo  avrà  un  registro,  che  conserverà  con  gran  cura  presso 
Hi  sè,  nel  quale  scriverà  il  giorno  e il  luogo  del  matrimonio  con- 
tralto, coi  nomi  delle  parti  c dei  teslimonii. 

Finalmente  il  santo  concilio  esorta  quelli  clic  devono  maritarsi 
a ben  confessarsi  e ricevere  con  divozione  il  santo  sacramento 
dell'Eucaristia  prima  della  celebrazione  del  matrimonio,  o almeno 
tre  giorni  prima  della  consumazione. 

Se  in  qualche  provincia  vi  fossero  altre  cerimonie  e lodevoli 
costumi,  il  santo  concilio  brama  con  ardore  si  conservino  intera- 
mente. 

E affinchè  nessuno  ignori  così  salutari  ordinanze,  il  santo  con- 
cilio ingiunge  a lutti  gli  ordinarii  di  aver  cura  di  far  pubblicare 
al  più  presto  e spiegar  questo  decreto  al  popolo  in  ogni  chiesa  pa- 
rochiale  della  loro  diocesi;  e di  far  replicare  molto  spesso  questa 
pubi  licazione  nel  primo  anno  e poscia  tutte  le  volle  che  crede- 
ranno. Inoltre,  ordina  che  il  presente  decreto  cominccrà  ad  aver 
forza  in  ogni  parochia  trenta  giorni  dopo  fatta  la  prima  pubbli- 
cazione. 

Il  secondo  capitolo  ristringe  l’impedimento  dcll’aninilà  spirituale; 
il  terzo,  l'impedimento  dell’onestà  pubblicasi)  quarto,  quello  del- 
l'affinità per  fornicazione.  Il  quinto  comanda  clic  quelli  che  avran- 
no scientemente  contralto  matrimonio  ne’ gradi  vietati  siano  sepa- 
rati, perduta  ogni  speranza  di  dispensa;  e che  non  se  ne  conceda 
mai  pel  secondo  grado,  se  non  in  favore  de’ grandi  principi  e 
trattandosi  del  ben  pubblico.  Il  sesto  pronunzia  che  non  vi  può 
essere  matrimonio  fra  il  rapitore  e la  persona  rapita  infino  a 
che  questa  rimane  in  potestà  del  primo.  Il  settimo  spiega  le  pre- 
cauzioni che  bisogna  prendere  pel  matrimonio  de'vagahondi,  che 
i curali  devono  almeno  non  ammellervcli  che  dopo  consultato 
l’ordinario.  I,’ ottavo  pronunzia  scomunica  contro  i concubinarii 
clic  dopo  tre  monizioni  del  vescovo  non  si  separassero.  Il  nono 
pronunzia  la  stessa  pena  conira  i signori  temporali  e i magistrati 
clic  impedissero  a’ loro  soggetti  di  sposarsi  liberamente.  Il  decimo, 
finalmente,  prescrive  di  osservar  gli  antichi  divieti  delle  nozze  so- 
lenni, dall’Av  vento  sino  all’Epifania,  e dalle  Ceneri  sino  allottava 
di  Pasqua  inclusivamenle. 

Nella  medesima  sessione  furono  pubblicali  sopra  diversi  oggetti 
di  riforma  ventuno  capitoli,  il  primo  de’  quali  espone  ciò  clic  bi- 
sogna osservare  nella  creazion  de’ vescovi  e de' cardinali.  Vi  è 
notalo,  esser  necessario  che  il  papa  badi  a non  ammettere  nel 
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sacro  collegio  che  soggetti  degni  c della,  per  quanto  si  possa, 
di  tutte  le  nazioni  della  cristianità.  — Capitolo  11.  Che  i sinodi 
provinciali  devono  tenersi  ogni  tre  anni,  i diocesani  tulli  gli  anni  : 
che  devono  convocarli  e devono  assistervi.  — III.  Come  i vescovi 
devono  far  la  visita  delle  loro  diocesi.  — IV.  Da  chi  e quando  si 
deve  compiere  il  dovere  della  predicazione:  che  bisogna  andare 
alia  chiesa  paroehiale  per  udire  la  parola  di  Dio:  che  nessuno  deve 
predicare  malgrado  del  vescovo.  — V.  Che  il  giudizio  delle  cause 
criminali  gravi  contro  i vescovi  appartiene  al  solo  sommo  ponte- 
fice, e quello  degli  altri  al  concilio  provinciale.  — VI.  Della  po- 
testà dei  vescovi  per  la  dispensa  dalle  irregolarità  e per  l'assolu- 
zione dai  delitti.  — VII.  Che  i vescovi  e i curati  devono  spie- 
gare al  popolo  la  virtù  dei  sacramenti  prima  di  amministrarli: 
che  le  sante  Scritture  devono  aneli’  esse  essere  spiegale  nella 
messa  solenne.  — Vili.  Che  i peccatori  pubblici  devono  lare  pe- 
nitenza pubblica,  se  il  vescovo  non  giudica  altramente:  che  bi- 
sogna stabilire  un  penitenziere  in  ogni  cattedrale.  — IX.  Da  chi 
devono  essere  visitale  le  chiese  secolari  che  non  sono  di  alcuna 
diocesi.  — X.  Che  l'effetto  della  visita  non  può  essere  sospeso  da 
alcun  inferiore.  — XI.  Che  i titoli  di  onore  oi  privilegi  partico- 
lari non  tolgon  nulla  ai  diritti  de’  vescovi.  --  XII.  Delle  doti  di 
quelli  che  devono  essere  promossi  alle  dignità  ed  ai  canonicati 
delle  chiese  cattedrali:  e quali  sono  i loro  oMdighi.  — XIII. Come 
bisogna  provedere  alle  chiese  cattedrali  e parochiali  che  hanno 
entrate  scarse:  che  bisogna  assegnar  confini  certi  alle  parochie. — 
XIV.  Che  non  bisogna  ammettere  alcuno  al  possesso  di  un  bene- 
fizio od  alle  distribuzioni  se  i frutti  che  si  distribuiscono  non  de- 
vono essere  impiegati  in  usi  pii.  — XV.  Del  modo  di  aumentar 
le  rendite  delle  prebende  scarse,  nelle  cattedrali  e collegiali  rag- 
guardevoli. 

Il  capitolo  XVI  (ralla  Dei  doveri  del  capitolo  duranti’ la  vacanza 
della  sede,  ed  è così  concepito:  Quando  la  sede  sarà  vacante,  il 
capitolo,  ne’ luoghi  incili  esso  ha  il  carico  di  percepire  i frutti, 
stabilirà  uno  o’diversi  economi  fedeli  e vigilanti  che  abbiano  cura 
del  bene  e de’  redditi  ecclesiastici,  per  renderne  conto  a chi  spet- 
terà. Esso  dovrà  altresì  entro  otto  giorni  dopo  la  morte  del  ve- 
scovo nominare  espressamente  un  ufficiale  o v icario,  o confermare 
quello  che  sarà  già  stabilito;  il  quale  sarà  almeno  dottore  in  diritto 
canonico  o licenziato,  ovvero  il  più  capace  che  si  potrà  trovare. 
Se  vi  fossero  altri  usi.  la  facoltà  di  provedervi  spetterà  al  mclro- 
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politami.  E se  (juosta  chiesa  medesima  fosse'  metropolitana  o esen- 
te, e il  capitolo,  come  già  si  disse,  fosse  stalo  negligente,  allora 
il  vescovo  più  anziano  tra  i suffragatici  a riguardo  della  chiesa 
metropolitana,  e il  vescovo  più  vicino  riguardo  a quella  che  si 
trova  esente,  avrà  la  potestà  di  stabilire  un  economo  ed  un  \i- 
cario  capaci.  Indi  il  vescovo  promosso  alla  stessa  chiesa  vacante 
si  farà  render  conto  dai  detti  economo  e vicario  e da  lutti  gli  al- 
tri ufficiali  e amministratori  che  durante  la  vacanza  della  sede  sa- 
ranno stati  stabiliti  dal  capitolo  o da  altri  in  sua  vece,  quand’an- 
• he  fossero  del  corpo  del  capitolo,  d egni  cosa  che  li  risguardano, 
«li  tutte  le  loro  funzioni,  impieghi,  giurisdizioni,  gestioni  e am- 
ministrazioni «li  «ptalsivoglia  natura;  ed  egli  potrà  punir  quelli 
« he  avranno  male  e con  danno  amministrato,  quand’anche  i sud- 
detti ufficiali  avessero  già  rombilo  i loro  conti  c ottenuto  quitanza 
e scarico  dal  capitolo  o dai  commissari!  «la  esso  deputati.  Il  ca- 
pitolo sarà  pure  tenuto  di  render  conto  allo  st«'sso  vescovo  delle 
« arte  appartenenti  alla  chiesa,  se  mai  ne  fosse  caduta  alcuna  nelle 
sue  mani. 

Il  capitolo  XVII  regola  la  maniera  «li  conferire  i henclizii  e i 
casi  in  cui  si  può  averne  più  d’uno.  — XVIII.  Che  il  vescovo  deve 
incontanente  nominare  un  vicario  per  servire  le  cure  vacanti;  in 
«piai  nonio  si  deve  procedere  alla  scolla  ed  all’esame  dei  rurali. — 
XIX.  Sono  abrogate  le  grazie  aspettative  ed  altre  cose  di  questo 
; « nere.  — XX.  Della  maniera  di  trattar  le  cause  che  apparten- 
gono al  foro  ecclesia1' tiro  II  XXI  ed  ultimo  rapitolo  porta  una  «li- 
< Inanizione  del  santo  eoneilio  su  certe  espressioni  «Iella  prima  ses- 
sione, « olle  «piali  non  si  è inteso  di  mutar  la  maniera  «li  trattare 
gli  affari  ne'  concilo  ecumenici. 

Finalmente  il  concilio  ordiha  che  la  prossima  sessione  sf  terrà 
il  t)  seguente  dicembre,  e che  vi  saranno  trattati  gli  articoli  di 
riforma  già  stali  presentati,  ina  rimessi  ad  altro  tempo. 

I.a  lunghezza  del  concilio  ne  faceva  desiderare  il  termine:  «li- 
versi padri  lo  avevano  già  abbambinalo  senza  congedo;  e il  papa, 
« hi'  manteneva  i prelati  poveri,  pareva  ne  desiderasse  anch’esso 
il  fine.  Non  si  sperava  più  nulla  dai  protestanti,  dappoiché  l'im- 
peratore, dopo  un’assemblea  degli  stali  deH’imperi),  aveva  parte- 
cipato che  era  a lui  impossibile  il  farli  aderire  e neppure  assistere 
al  eoneilio.  Ma  più:  ei  si  erano  di  nuovo  impadroniti  «li  Vurtz- 
borgo.  il  loro  furore  faceva  tempre  che  prorompessero  sino  a 
Trento.  Ma  ciò  che  indusse  principalmente  a>  terminare  al  più 
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presto  il  concilio  fu  la  notizia  d’una  malattia  molto  pericolosa  del 
papa.  Si  temeva  che  la  sua  morte  suscitasse  uno  scisma  a motivo 
della  discordia  clic  nascerebbe  incontanente  tra  il  sacro  collegio 
ed  il  concilio  intorno  al  diritto  di  eleggere  un  papa.  Tutte  insieme 
queste  ragioni  fecero  si  clic  si  tenne  fin  dal  3 dicembre  di  quel- 
l'anno 1565  la  vcnlesimaquinta  ed  ultima  sessione  stala  indicala 
pel  giorno  9. 

La  messa  solenne  fu  celebrala  da  Zambcccari,  vescovo  di  Sul- 
mona. Dopo  la  messa,  Girolamo  Ragazzoni , veneziano,  vescovo 
di  Nazianzo  e allora  coadjulore  di  Famagosta  in  Cipro,  pronunziò 
in  Ialino  il  discorso  seguente,  il  (piale  epiloga  mirabilmente  lotti- 
le fatiche  del  concilio. 

• Ascoltale,  nazioni;  prestate  orecchio,  voi  lutti  che  abitale  la 
terra.  Comincialo  da  lungo  tempo,  diverse  volte  interrotto,  dis- 
giunto e separato,  il  concilio  ili  Trento  si  è riunito  e si  compie 
finalmente  per  henelizio  singolare  della  onnipotenza  di  Dio  e pel 
concorso  e lo  zelo  ammirabile  di  lutti  gli  ordini  e di  tutte  le  na- 
zioni. Brillò  finalmente  quel  giorno  di  felicità  pel  popolo  cristiano 
in  cui  il  tempio  del  Signore,  si  spesso  abbattuto  e disperso,  è rista- 
bilito e compiuto;  in  cui  questa  navicella,  la  sola  che  porli  tutti  i 
buoni,  sfuggila  alla  violenza  di  lunghe  tempeste,  a tutto  il  furor 
dei  flutti,  ricoverasi  nella  quiete  del  porto.  Fosse  piaciuto  a Dio 
che  coloro  pei  (piali  noi  abbiamo  intrapresa  sì  perigliosa  naviga- 
zione, avessero  voluto  imbarcarsi  con  noi!  piaciuto  fosse  a Dio 
che  essi  ci  avessero  ajulalo  a costruire  quesl’edifìzio,  essi  ehi*  el- 
io hanno  fallo  rizzare!  noi  avremmo  ora  molto -maggiore  argo- 
mento di  allegrarci;  ma  certo  la  colpa  non  si  vuole  ascrivere  a noi. 

” Noi  abbiamo  scelto  questa  città  quasi  in  sulla  soglia  dell'Aleuta- 
gnu,  cioè  quasi  alle  porte  del  loro  paese;  non  abbiniti  chiamato  al- 
cuna guardia  alle  nostre,  difese,  affine  di  sieurarli  della  libertà  loro; 
noi  abbiamo  conceduto  loro  quel  salvoeondollo  che  avevano  essi 
medesimi  dettato;  noi  gli  abbiamo  per  lunga  pezza  aspettali,  e non 
abbiamo  cessalo  mai  di  esortarli,  di  pregarli  ad  unirsi  con  noi  per 
conoscere  il  lume  della  verità.  Anche  durante  la  loro  assenza  noi 
ahhiam,  mi  penso,  avuto  gran  riguardo  ai  loro  interessi.  Di  fatto, 
bisognava  portar  rimedio  al  doppio  male  che  travagliava  quegli  spi- 
riti infermi.  Per  l’uno  si  è spiegata  e assodata  la  dottrina  della  fede 
cattolica  e veramente  evangelica  in  tutti  i punti  che  essi  mettono 
in  dubbio  e secondo  che  pareva  utile  in  questo  tempo,  dissipando 
tulle  le  tenebre  degli  errori;  per  l’altro,  si  è ristabilita  la  disciplina 
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ecclesiastica,  la  cui  rilassatezza,  a senno  loro,  era  stata  la  causa 
principale  del  loro  scisma:  noi  abbiam  perfettamente  adempiuto 
questo  doppio  dovere,  per  quanto  era  da  noi,  e avuto  riguardo 
al  tempo. 

* Al  principio,  questo  santo  concilio,  dopo  fatta,  secondo  il  lo- 
devol  costume  de’ nostri  maggiori,  la  sua  professione  di  fede,  come 
per  porre  una  certa  base  a ciò  che  poscia  intraprenderebbe,  e 
mostrare  su  quali  testimonianze  e quali  soccorsi  bisogna  appog- 
giarsi nella  sanzione  dei  dogmi,  ha,  con  pia  saviezza,  ad  esempio 
degli  antichi  più  venerali  coneilii,  enumerati  i libri  dell'antico  e 
del  nuovo  Testamento,  che  si  devono  ammettere  senza  alcun  dub- 
bio; e affinché  non  potesse  neppur  levarsi  difficoltà  sulle  parole 
per  le  diverse  versioni , egli  ha  sancito  una  traduzion  certa  e 
invariabile  de’ libri  greci  ed  ebraici.  Dopo  di  ciò,  attaccando  ogni 
eresia  nel  suo  più  forte  e principal  propugnacolo,  esso  ha  stabi- 
lito sulla  corruzione  originale  della  natura  umana  ciò  che  la  stessa 
verità  deciderebbe,  se  potesse  parlare.  Quanto  alla  giustifica- 
zione, verità  eosì’imporlante  e clic  i passai i eretici  del  paro  che 
i moderni  hanno  attaccato  con  incredibile  accanimento,  egli  ha 
dato  tali  definizioni  che  prevengono  le  opinioni  più  pericolose  su 
questo  argomento,  e la  vera  fede  vi  è dimostrala  con  un  ordine 
e sapienza  cosi  ammirabili  da  scorgervi  di  leggieri  lo  spirilo  di 
Dio.  Con  tale  decreto,  il  più  importante  che  gli  uomini  ricordino, 
tutte  le  el  i sie  sono  soffocate  ; esse  vengono  scacciate  e dissipale, 
come  le  tenebre  dal  sole;  e questa  chiarezza,  questo  splendore  di 
verità  è tale  che  nessuno  può  dissimularne  a sé  il  fulgore. 

» Si  trattò  poscia  de’ selle  sacramenti  divini  della  Chiesa;  in 
prima  di  tutti  ad  una  volta,  poi  di  ciascuno  in  particolare.  E qui, 
chi  non  vede  con  quale  evidenza,  abbondanza,  chiarezza  e,  ciò 
che  è il  punto  capitale,  con  quale  esattezza  vi  è compresa  tutta 
l’essenza  di  questi  celesti  misteri?  In  questa  dottrina  cosi  impor- 
tante e svariata  chi  può  dimandare  ancora  ciò  che  esso  debite 
eseguire  od  evitare?  Chi  sarà  che  vi  trovi  argomento  od  oeca- 
sione  di  cader  nell'errore?  Finalmente,  chi  dubiterà  oggimai  della 
forza  e della  virtù  di  questi  sacramenti,  quando  noi  vediamo  che 
la  grazia  che  ne  sgorga,  come  da  certi  canali,  si  spande  sopra  di 
noi  con  tanta  abbondanza?  Vengono  poscia  i decreti  sul  santo  sa- 
crifizio della  messa  e sulla  comunione  sotto  le  due  specie  e dei 
bambini;  e la  loro  santità  e utilità  è tale  che  sembrano  essere  di- 
atesi dal  cielo,  non  opera  degli  uomini.  Noi  possiamo  aggiun- 
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gervi  oggi  una  dollrina  su  le  indulgenze,  il  purgatorio,  il  rullo, 
le  invocazioni,  le  invagini  e le  reliquie  dei  santi,  atta  non  solo 
a render  vane  le  frodi  e le  calunnie  degli  eretici,  ma  a sodisfar 
ben  anco  interamente  la  coscienza  de’  pii  cattolici. 

» Queste  decisioni  che  si  riferiscono  alla  nostra  salute  e che  si 
chiamai)  dogmi  sono  state  compiute  con  successo  e fortuna,  e og- 
gimai  non  avremo  da  aggiungervi  il  menomo  che. 

» Siccome  si  erano  introdotti  alcuni  abusi  ncH’amminislrazionc 
delle  cose  sante  e non  vi  si  osservavano  punto  gli  usi  e i riti 
sacri,  voi  avete  veglialo,  reverendi  padri,  perchè  fossero  ammi- 
nistrali con  intera  purezza  e secondo  il  costume  stabilito  «lai  no- 
stri padri.  Così  voi  avete  distrutto  ogni  superstizione,  ogni  gua- 
dagno, come  essi  dicono,  ogni  irriverenza  dalla  divina  celebrazione 
della  messa;  voi  avete  vietato  ai  sacerdoti  vagabondi,  sconosciuti 
e colpevoli  l’offerire  questo  santo  sacrilicio.  Quest’augusto  sacri- 
fizio era  celebralo  in  case  particolari  e profane;  voi  Tavole  ri- 
chiamalo ne’ luoghi  sacri  e religiosi.  Voi  avete  sbandilo  dal  tempio 
del  Signore  i canti  effeminali  eie  musiche,  le  passeggiale,  le  con- 
versazioni, i traffichi.  Prescrivendo  leggi  a«l  ogni  grado  ecclesia- 
stico, avete  fallo  in  guisa  che  non  si  potesse  più  abusare  dei  sa- 
cri ordini  che  Dio  medesimo  conferisce.  Cosi  voi  avete  abolito 
certi  impedimenti  di  matrimonio  che  davano  in  certo  «piai  modo 
un  pretesto  di  violar  le  regole  della  Chiesa.  Voi  avete  multilo  men 
facile  il  perdono  delle  unioni  illegittime.  Vorrò  io  ricordare  i ma- 
trimoni clandestini  e tenebrosi?  Se  non  vi  fosse  stalo  che  questo 
solo  motivo  di  convocare  il  concilio,  e ve  n’erano  molti  e impor- 
tanti, anche  solo  per  questo,  a mio  giudizio,  si  sarebbe  dovuto 
radunarlo.  Perocché,  siccome  questa  quisliouc  interessa  tutti  gli 
uomini,  e non  v’è  cantuccio  nell’ universo  che  non  sia  stato  am- 
morbato da  questa  peste,  con  ragione  sarebbe  bisognalo  rime- 
diare a questo  mal  generale  con  unanime  deliberazione.  I vostri 
decreti  di  una  saviezza  «'osi  ammirabile  e quasi  divina,  santis- 
simi padri , hanno  distrutto  interamente  questa  cagione  di  una 
infinità  di  colpe  e delitti  spaventevoli;  la  vostra  prudenza  fia  sa- 
puto perfettamente  provedere  al  governo  della  cristianità.  Aggiun- 
gete a questo  i tanti  abusi  che  voi  avete  tolto  intorno  a ciò  che 
risguarda  il  purgatorio,  il  cullo  e l’invocazione  de’ santi,  le  ima- 
gini, le  reliquie  c le  indulgenze;  abusi  i quali  pareva  disonoras- 
sero e macchiassero  vergognosamente  lo  splendore  così  puro  in 
sé  stesso  della  fede  e della  pratica  santa. 
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Rispetto  all'altra  parte,  nella  quale  noi  dovevamo  trattare  dcl- 
lassodamento  (Iella  disciplina  eeclesiastiea  già  vacillante  e quasi 
caduta,  voi  Tavole  compiuta  con  eguale  esattezza.  Oggimai  gli 
onori  ecclesiastici  saranno  il  premio  della  virtù  e non  dell’ambi- 
zione degli  uomini  ; non  si  cercherà  in  essi  il  proprio  interesse, 
ma  quello  del  popolo,  e si  avrà  maggior  gloria  di  essere  a lui 
utile  che  non  in  quella  di  comandargli.  Si  annunzierà,  si  spiegherà 
più  spesso  e con  maggior  cura  la  parola  di  Dio,  più  penetrante 
di  una  spada  a doppio  fendente. 

■’  I vescovi  e tutti  quelli  cui  è stala  lidata  la  cura  delle  anime, 
saranno  coi  loro  greggi  e veglieranno  sopra  di  essi  ; non  si  ve- 
dranno andare  errando  lungi  dal  deposito  commesso  alla  loro  guar- 
dia. 1 privilegi  non  gioveranno  ad  alcuno  per  menare  una  vita  im- 
pura e scandalosa  o per  insegnar  dottrine  cattive  c pericolose.  Non 
vi  sarà  delitto  senza  castigo,  non  vi  sarà  virtù  senza  guiderdone. 
Voi  avete  saviamente  preveduto  alla  moltitudine  de’  sacerdoti  po- 
veri e indigenti;  ciascuno  di  essi  sarà  ora  addetto  ad  una  chiesa, 
e gli  sarà  fissato  tal  servizio  che  possa  provederc  a’ suoi  bisogni. 

» L'avarizia,  il  più  spaventevole  dc’vizii,  sopratutto  nella  casa  - 
del  Signore,  ne  sarà  sbandita  per  sempre,  e tulli  i sacramenti  sa- 
ranno, come  conviene,  amministrati  gratuitamente.  Di  una  sola 
chiesa  se  ne  formeranno  diverse  e di  diverse  una  sola,  come  ri- 
chiederanno la  ragion**  e l'interesse  del  popolo.  Per  una  felicità 
grandissima  per  noi,  i cercatori  ili  limosino,  come  si  chiamano, 

* he,  più  occupati  ile’ loro  beni  che  non  di  quelli  di  Gesù  Cristo, 
erano  per  la  religion  nostra  argomento  di  danno  e ili  vergogna, 
saranno  sbanditi  per  sempre  dalla  memoria  degli  uomini.  È que- 
sla  l’origine  del  male  che  ei  travaglia;  da  questa  sorgente  un  male 
infinito  si  spandeva  insensibilmente  fra  noi  ed  ogni  giorno  disten- 
deva i suoi  guasti;  tutta  la  prudenza,  tutte  le  precauzioni  ili  mol- 
lissimi concilo  non  hanno  potuto  riuscire  a rimediarvi.  Perciò  chi 
non  confesserà  che  un’alta  sapienza  ordinava  ili  tagliare  un  mem- 
bro di  cui  si  era  cosi  spesso  e sempre  invano  tentata  la  guari- 
gione, nel  timore  che  pregiudicasse  al  rimanente  del  corpo? 

» Si  renderà  a Dio  un  culto  più  santo  e più  perfetto;  così 
quelli  clic  portano  i vasi  del  Signore  saranno  puri,  affinchè  il  loro 
esempio  rechi  gli  altri  ad  imitarli.  La  mercè  di  un  partito  (l'am- 
mirabile previdenza  voi  avete  stabilito  che  quelli  che  devono  es- 
sere iniziati  alle  sacre  funzioni  saranno  io  ogni  chiesa  e sin  da 
fanciulli  allevali  a’hitoni  costumi  c alle  belli*  lettere,  aftine  dista- 
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bilirvi  in  certo  qual  modo  come  un  scmenzajo  di  tutte  le  virtù. 
Aggiungete  i sinodi  provinciali  ristabiliti,  le  visite  rimesse  in  uso 
per  l'utilità  non  per  la  sciagura  c la  rovina  de' popoli;  la  facoltà 
procurata  ai  pastori  di  governare  e pascere  più  agevolmente  i loro 
greggi;  la  penitenza  pubblica  rimessa  in  vigore;  l'ospitalità  coman- 
data agli  uomini  di  ciiicsa  e ne' luoghi  pii;  una  norma  memora- 
bile e quasi  divina  stabilita  per  conferir  le  cure;  la  pluralità  de' 
benelicii,  per  usare  l’espression  volgare,  distrutta;  il  possedimento 
ereditario  del  santuario  interdetto;  una  regola  imposta  e deter- 
minata alle  scomuniche;  i primi  giudizii  assegnali  ne' luoghi  in 
cui  nascono  le  controversie  ; i duelli  vietati;  una  specie  di  freno 
invincibile  imposto  alla  lussuria,  alla  cupidigia  ed  alla  licenza  degli 
uomini,  sopratutto  di  quelli  di  chiesa;  i re  c i principi  avvertili 
con  premura  del  loro  dovere;  le  altre  questioni  di  questa  natura 
trattate  con  saviezza  estrema. 

Alla  veduta  di  queste  fatiche,  chi  non  sente,  o reverendi  pa- 
dri, con  qual  coscienza  avete  in  ciò  adempiuto  al  vostro  dovere? 
Ne'concilii  precedenti  si  occuparono  spesso  i padri  di  spiegare  la 
nostra  fede,  di  correggere  i costumi,  ma  non  so  se  fosse  mai  fatto 
con  maggiore  zelo  e chiarezza.  In  questa  assemblea,  sopraliitlo 
in  questi  due  ultimi  anni,  noi  abbiamo  avuto  non  solamente  de' 
padri,  ma  oratori  «li  lutti  i popoli  che  riconoscono  la  verità  della 
religion  cattolica.  E (piali  uomini!  se  vi  fate  a considerare  la  loro 
scienza,  essi  sono  i più  istrutti;  se  la  loro-sperienza,  sono  i più 
abili;  se  il  loro  ingegno,  sono  i più  acuti;  se  la  loro  pietà,  i 
più  religiosi;  se  la  loro  vita,  i più  santi.  Il  novero  degli  assi- 
stenti è stato  tale  che , a guardare  i contini  attuali  del  mondo 
cristiano , questo  concilio  appare  il  più  numeroso  d’ ogni  altro. 
Qui  furono  discoperte  tutte  le  ferite,  appalesali  i costumi,  non 
fu  nulla  nascosto.  Fu  messa  una  tale  imparzialità  nel  pesare  gli 
argomenti  e le  ragioni  de'  nostri  avversarli  da  parer  quasi  di- 
fendessimo la  loro  non  la  nostra  causa.  Alcune  cose  furono  dis- 
cusse le  tre  c lin  le  quattro  volte;  spesso  si  combattè  con  mollo 
calore,  allineile,  come  l’oro  dal  fuoco,  la  forza  c la  possanza  della 
verità  fossero  provale  da  questa  specie  di  lolle.  Poiché  qual  dis- 
cordia può  regnare  fra  quelli  che  hanno  la  medesima  fede  e mi- 
rano ad  uno  stesso  fine? 

• Il  perchè,  quand’anche  fosse  stalo  da  desiderare,  come  diceva 
sul  principio,  che  noi  avessimo  discusso  queste  quistioni  con  que' 
medesimi  pei  quali  le  abbiamo  principalmente  trattale,  tuttavia, 
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non  ostante  la  loro  assenza , voi  avete  così  ben  provedulo  ai 
mezzi  di  assicurare  i diritti  e la  salute  loro  elio,  quand'anche  fos- 
sero stali  presenti,  pare  a me,  non  sarebbe  stalo  possibile  di  pro- 
vedervi diversamente.  Leggano,  come  conviene  ad  un  cristiano, 
con  umiltà  ciò  che  abhiam  deciso  intorno  alla  fede:  e se  qualche 
lume  viene  a splender  loro  dinanzi,  non  stornino  gli  occhi  da  esso; 
e se  intendono  la  voce  nel  Signore,  non  indurino  i loro  cuori. 
Se  vogliono  rientrare  nel  seno  comune  della  Chiesa,  da  cui  si  sono 
separali,  non  dubitino  di  un  intero  perdono  e misericordia. 

» Ma  ecco,  reverendi  padri,  il  vero  mezzo  di  ricondurre  gli 
animi  dei  dissidenti,  di  rallenere  i fedeli  nella  fede  e nel  dovere: 
è quello  di  praticare  nelle  nostre  chiese  le  regole  che  abbiamo 
stabilito  in  questa  assemblea  colle  nostre  parole.  Per  perfette  che 
sieno  le  leggi,  sono  esse  mai  sempre  una  parola  mula.  Hanno  esse 
scruto  al  popolo  ebreo  le  leggi  uscite  dalla  bocca  dello  stesso  Dio? 
Di  quale  utilità  sono  state  pei  Lacedemoni  le  leggi  di  Licurgo,  per 
gli  Ateniesi  quelle  di  Solone?  hanno  esse  guarentito  loro  quella 
libertà  che  dovevano  ad  essi  sicurare?  Ma  perchè  ho  io  ricorso 
a fatti  strami  e tanto  da  noi  rimoli?  Quali  regole,  quali  precetti 
per  menare  una  vita  pia  e santa  possiamo  o dobbiamo  noi  ancora 
desiderare  dopo  la  vita  e la  dottrina  del  nostro  unico  Signore. 
Gesù  Cristo?  V’ha  egli  cosa  che  fosse  necessaria  ad  una  fede  sana, 
ad  una  vita  pura,  e che  i nostri  antenati  abbiano  dimenticato?  È 
vero,  noi  abbiamo  un  rimedio  salutare,  composto  e preparalo  da 
lungo  tempo;  ma  se  esso  deve  scacciare  il  male,  bisogna  pren- 
derlo e farlo  penetrare  in  tutte  le  vene  ilei  corpo.  Inebriamoci  noi 
primi  d'ogni  altro,  o carissimi  fratelli,  di  questa  coppa  di  salute; 
siamo  leggi  viventi  e parlanti,  siam  come  un  modello  ed  una  mi- 
sura che  regola  le  azioni  e le  cure  degli  altri  : persuadiamoci  che 
non  avverrà  nulla  di  felice  nè  di  glorioso  per  la  cristianità,  se  cia- 
scuno di  noi  non  vi  mette  lo  zelo  di  cui  è capace. 

» Noi  abbiati)  già  dovuto  adoperare  a questo  line;  e ne  bisognerà 
[Kiscia  fare  molto  maggiori  sforzi.  Poiché,  se,  ad  esempio  del  no- 
stro Salvatore  e Maestro,  noi  dovessimo  praticare  prima  d’inse- 
gnare, ora  che  abbiamo  insegnato,  quale  potrebb’essere  la  no  stra 
scusa  se  non  praticassimo?  Chi  potrebbe  tollerarci  e soffrirci,  se, 
dopo  aver  provato  che  non  bisogna  rubare  nè  commettere  adul- 
tero, noi  ci  rendessimo  colpevoli  «li  furti  e di  adultera?  Si,  è me- 
stieri che  noi  ci  mostriam  santi  secondo  i nostri  pii  consigli;  in- 
nocenti ed  integri  secondo  i precetti  dell’integrità  e dell’innocenza  ; 
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fermi  nella  fede  e pieni  di  costanza  dopo  assodata  la  dottrina  della 
nostra  fede.  Questo  è ciò  che  i popoli  si  aspettano  da  noi , que' 
popoli  che  desiderano  da  lungo  tempo  il  nostro  mutamento  e si 
consolano  pensando  che  una  volta  con  essi  noi  ripareremo  con 
uno  zelo  più  grande  il  tempo  della  nostra  assenza.  Voi  vi  affret- 
terete a corrispondere  alla  loro  espellazione,  io  ne  ho  la  ferma 
speranza,  santissimi  padri  ; e appo  voi.  come  in  questa  assemblea, 
sodisferete  Dio  e gli  uomini. 

■ Ora,  ed  c questo  il  nostro  presente  dovere,  offriamo  e ren- 
diamo azioni  di  grazie  infinite  e immortali  a Dio,  che,  lungi  dal 
trattarci  secondo  i peccali  che  avevamo  commesso  e secondo  le 
nostre  iniquità,  ci  ha  conceduto  nella  sua  grande  misericordia  non 
solo  di  vedere  (ciò  che  tanti  altri  hanno  desideralo  invano  di  ve- 
dere prima  di  noi),  ma  altresì  di  celebrare  questo  fortunato  giorno 
in  mezzi*  all’approvazione  universale  del  popolo  cristiano.  Noi  siam 
poscia  debitori  in  particolare  di  eterni  ringraziamenti  a Pio  IV, 
nostro  sommo  e pio  pontefice,  che,  appena  salito  il  trono  del  beato 
Pietro,  acceso  del  desiderio  di  adunar  questo  concilio,  raccolse  a 
tal  uopo  ogni  sua  cura  e pensiero.  Egli  mandò  incontanente  per 
nunzi i gli  uomini  più  commendevoli,  per  indicare  questo  concilio 
alle  nazioni  ed  alle  provincie  che  si  volevano  sopralullo  salvare  con- 
vocandole. Questi  nunzii  percorrono  (piasi  tulle  le  parli  dell’aqui- 
lone; chieggono,  pregano,  scongiurano;  promettono  ogni  sicurezza 
ed  amicizia;  e stanno  per  passare  lino  in  Inghilterra.  Siccome  il 
pontefice  non  può  assistere  a questo  concilio  e sodisfar  così  il  più 
caro  de’suoi  desiderò,  egli  manda  «pia  legali  illustri  per  la  pietà  e 
la  scienza,  e vuole  che  due  di  loro,  la  cui  memoria  è benedetta, 
si  trovino  in  questa  città  il  giorno  fissato,  quantunque  non  vi  siano 
raccolti  che  soli  alcuni  vescovi.  Questi  legali  e l’altro  che  fu  loro 
aggiunto  breve  tempo  appresso  rimangono  più  di  nove  mesi  in 
questa  città  inoperosi  aspettando  un  numero  sufficiente  di  vescovi 
per  aprire  il  concilio.  Nondimeno  il  pontefice  non  faceva  altro  pen- 
siero e disegno  che  di  unire  nel  più  breve  possibile  tempo  il  mag- 
gior minierò  de’  vescovi;  di  determinare  i re  ed  i principi  del  nome 
cristiano  a mandar  qua  i loro  ambasciatori;  a dir  breve,  di  fare  in 
guisa  che  questa  causa,  la  quale  interessa  lutti  gli  qomini  ed  è la 
più  grave  e importante,  fosse  trattata  secondo  i voli  e il  consiglio 
di  tulli.  Le  sue  cure,  la  sua  sollecitudine,  la  sua  generosità  non 
hanno  dimenticato  nulla  di  ciò  che  pareva  in  eerto  qual  modo  ri- 
guardar la  grandezza,  la  libertà  o l’interesse  di  questo  concilio. 
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Oh  pirla  e prudenza  ammirahili  del  noslro  pastoi  e e del  nostro 
padre!  oh  felicità  suprema  del  ponlelice  elio  vede  compiersi  in 
pace  sotto  la  sua  autorità  e.  sotto  i suoi  auspicii  questo  concilio 
agitalo  e tormentato  persi  lungo  tempo!  lo  piglio  voi  a leslimonii, 
Paolo  III  e Giulio  Ili,  di  cui  lamentiam  la  morte:  per  quanto  tempo 
e con  quale  ardore  avete  voi  desiderato  di  vedere  ciò  clic  noi 
vediam  oggi!  quante  spese,  quanti  sforzi  non  avete  voi  fatto  por 
giungere  a questo  scopo!  Perciò,  santissimo  e felicissimo  Pio,  noi 
ri  congratuliamo  con  voi  di  vero  cuore  clic  il  Signore  abbia  a voi 
riserbata  una  tale  allegrezza  ed  al  vostro  nome  un  tale  onore.  Si, 
questa  è la  prova  più  luminosa  della  bontà  di  Dio  verso  di  noi, 
di  quel  Dio  che  noi  supplichiamo  umilmente  di  rendervi  in  breve 
sano  e salvo  ai  nostri  voti  e di  conservarvi  il  più  lungo  tempo 
possibile  per  l’interesse  e la  gloria  della  sua  chiesa. 

» La  riconoscenza  ci  reca  eziandio  a dovere  di  ringraziare  il 
serenissimo  imperatore.  Ricordando  lo  zelo  de' cesat  i potenti  onde 
occupa  il  seggio  e ch’erano  accesi  nel  mirabil  desiderio  «li  propa- 
gar la  fede  cristiana,  egli  ha  conservato  questa  città  libera  da  ogni 
pericolo:  la  sua  vigilanza  ci  ha  sicurata  la  tranquillità  e la  pace,  c 
colla  presenza  continua  de'  suoi  ambasciatori,  personaggi  illustri,  ha 
dato  alle  anime  nostre  come  un  pegno  di  sicurezza.  Finalmente,  la 
sua  gran  pietà  lo  rendeva  maravigliosamente  inquieto  su  tutti  gli 
affari  che  ci  occupavano.  Noi  l’abbiamo  veduto  sforzarsi  di  strap- 
pare i dissidenti  dalle  tenebre  più  fitte  in  cui  si  nascondono  e d’in- 
trodurli  alla  luce  luminosa  di  questo  santo  concilio.  — Noi  dob- 
biamo altresì  ricordar  riconoscenti  lo  zelo  cosi  pio  dei  re  e de’ 
principi  cristiani,  che  hanno  cresciuto  lo  splendore  di  questo  con- 
cilio mandandovi  illustri  deputazioni,  ed  hanno  umiliala  la  loro 
possanza  davanti  l’autorità  vostra. 

• Ora,  quale  é adesso  l’uomo,  egregi  legali  e cardinali,  che  non 
confessi  lutto  quello  onde  va  a voi  debitore?  Voi  siete  stali  di 
fallo  le  guide,  i moderatori  di  questa  santa  impresa;  voi  avete 
veglialo  con  pazienza  e zelo  incredibile  perchè  non  fosse  e non 
sembrasse  violala  in  che  che  sia  la  libertà  delle  nostre  parole  e 
delle  nostre  risoluzioni.  Voi  non  avete  risparmiata  fatica  al  vostro 
corpo  e al  vostro  spirito,  affinchè  questa  impresa,  in  cui  avevano 
fallito  i tanti  altri  simili  a voi,  giungesse  il  più  tosto  possibile 
al  desideralo  fine.  Nel  che,  voi  illustrissimo  e gloriosissimo  Mo- 
rene, voi  dovete  fra  tulli  gli  altri  provare  una  gioja  per  cosi  dir 
tutta  vostra;  voi  che,  dopo  di  avere,  or  fa  veni’ anni,  posta  la 
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prima  pietra  di  questo  magnifico  edilizio,  intorno  a!  (piale  hanno 
lavorato  tanti  altri  architetti,  siete  sul  porvi  felicemente  l’ultima 
mano.  Le  lodi  eterne  di  tutti  gli  uomini  celebreranno  quest’azione 
così  bella,  e non  sarà  secolo  che  lacia  la  vostra  gloria. 

* E come  vi  esprimerò  io,  santissimi  padri,  lutto  ciò  che  voi 
avete  fatto  per  la  cristianità  con  tutte  le  vostre  illustri  fatiche? 
Quale  onore  n’avranno  i vostri  nomi,  e qual  gloria  vi  darà  lutto 
il  popolo  cristiano!  Tutti  vi  riconosceranno,  tulli  vi  nomineranno 
loro  veri  padri,  loro  veri  pastori.  0 giorni  di  gioja  e di  felicità  in 
cui  i nostri  popoli  finalmente  vi  rivedranno,  in  cui  abbracceranno 
i loro  pastori  che  torneranno  dall’ aver  riedificato  il  tempio  del 
Signore! 

• Ma  voi,  o Signore,  nostro  Dio,  fate  che  noi  rispondiamo  colla 
dignità  delle  nostre  azioni  all’ opinion  sì  lusinghiera  che  si  ha  di 
noi;  fate  che  il  grano  che  noi  abbiamo  seminato  nel  vostro  campo 
dia  frulli  copiosi,  e che  la  vostra  paròla  piova  come,  la  rugiada! 
Degnate  mostrare  all’età  nostra  gli  elicili  della  promessa  che  voi 
avete  giurato  di  recare  a fine:  fate  che  non  vi  sia  che  un  gregge 
ed  un  pastore,  e che  questo  pastore  sia  sopralutlo  Pio  IV,  per  la 
gloria  eterna  del  vostro  noine.  Amen  *.  » 

Dopo  questo  discorso  del  vescovo  di  Nazianzo,  il  vescovo  di 
Sulmona,  che  aveva  cantalo  la  messa,  lesse  ad  alla  voce  i seguenti 
decreti  : 

Decreto  intorno  al  purgatorio. 

Avendo  la  chiesa  cattolica,  istruita  dallo  Spirito  Santo,  insegnato 
sempre,  secondo  le  sante  Scritture  e !.i  dottrina  antica  de’  padri, 
ne’sanli  concili!  precedenti,  e ila  poco  in  questo  concilio  generale, 
che  v’ha  un  purgatorio  e che  le  anime  che  vi  sono  tenute  vengono 
sollevate  dai  suffragi  de'fedeli  e particolarmente  dal  sacrifizio  del- 
l’altare, cosi  degno  di  essere  gradito  da  Dio,  il  santo  concilio  or- 
dina ai  vescovi  che  abbiano  una  cura  particolare  che  la  buona  e 
sana  dottrina  del  purgatorio,  la  (piale  viene  dai  santi  padri  e dai 
concili i,  sia  credula,  tenuta,  insegnala  e sopratutto  predicala  ai  fe- 
deli. Sbandiscano  essi  dalle  prediche  che  si  fanno  innanzi  al  po- 
polo ignorante  e materiale  le  questioni  difticili  e troppo  sottili 
su  questa  materia,  le  (piali  non  giovano  a nulla  per  l’edilicazione, 
e da  cui  la  pietà  rum  ritrae  d’ordinario  alcun  vantaggio.  Non  per- 
mettano neppure  che  si  affermino  o che  si  agitino  su  questo  ar- 

1 Dassance,  Il  santo  concilio  di  Trento,  tom.  II. 
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jiomento  cose  incerte  e che  hanno  un’  apparenza  di  falsità.  Vie- 
tino come  argomento  di  scandalo  e di  cattiva  edificazione  pei  fe- 
deli tutto  che  tiene  a qualche  curiosità  o superstizione  o sente 
sordido  guadagno.  Ma  i vescovi  abbiano  cura  che  i suffragi  de’ 
fedeli  vivi,  come  le  messe,  le  preghiere,  le  limosino  e le  altre 
opere  di  pietà  che  si  ha  costume  di  offrire  per  gli  altri  fedeli  che 
sono  morti,  siano  adempiuti  con  pietà  e divozione,  secondo  l’uso 
della  Chiesa;  c che  ciò  che  si  deve  fare  in  prò  loro  per  fonda- 
zione testamentaria  o per  altro,  sia  adempiuto  bene  ed  esatta- 
mente, c non  a maniera  di  quitanza,  dai  sacerdoti  e ministri  della 
Chiesa  ed  altri  che  sono  a ciò  obbligati. 

Dell’invocazione,  della  venerazione  e delle  reliquie  de'  santi, 
e delle  sante  imagini. 

11  santo  concilio  ingiunge  a lutti  i vescovi  e a qualunque  altro 
incaricalo  della  cura  e della  funzione  d’insegnare  a’ fedeli  che,  se- 
condo l’uso  della  chiesa  cattolica  e apostolica,  ricevuto  sin  dai  pri- 
mi tempi  della  rcligion  cristiana,  conforme  altresì  al  sentimento 
unanime  de’ santi  padri  e ai  decreti  de’ santi  concilii,  siano  allenti 
ad  istruire  sopra  ogni  cosa  i fedeli  intorno  l’intercessione  e fin- 
vocazione  dei  santi,  l’onore  dovuto  alle  reliquie  e l’uso  legittimo 
delle  imagini  ; insegnando  loro  che  i santi  che  regnano  con  Gesù 
Cristo  offrono  a Dio  le  loro  preghiere  per  gli  uomini  ; che  è buona 
e liti)  cosa  l’invocarli  in  modo  supplichevole  e aver  ri  orso  alle 
preghiere,  all’ajuto  e alla  assistenza  loro  per  ottener  la  Dio  i suoi 
benefìzii:  che  è cosa  empia  il  negare  che  si  debbano  invocare  i 
santi  clic  godono  in  cielo  di  una  eterna  felicità;  o il  sostenere 
che  i santi  non  pregano  Dio  per  gli  uomini,  o che  invocandoli, 
affinchè  preghino  anche  per  ciascuno  di  noi  in  particolare,  noi 
ci  rcndiam  colpevoli  d’idolatria,  o che  c cosa  che  ripugna  alla 
parola  di  Dio  c contraria  all’onore  che  si  deve  a Gesù  Cristo, 
solo  ed  unico  mediatore  tra  Dio  c gli  uomini  ; od  anche  che  è una 
pura  follia  il  pregar  col  pensiero  o colla  parola  i santi  che  regnan 
nel  cielo. 

Essi  insegneranno  che  i fedeli  devono  egualmente  portar  ri- 
spetto ai  corpi  santi  dei  martiri  c degli  altri  santi  che  vivono  con 
Gesù  Cristo,  sendo  questi  corpi  stati  in  passsto  i membri  vivi 
di  Gesù  Cristo  e il  tempio  dello  Spirito  Santo,  che  deve  un  giorno 
risuscitarli  per  la  vita  eterna  c rivestirli  della  gloria,  e che  Dio 
fa  gran  bene  agli  uomini  col  loro  mezzo;  in  guisa  che  quelli  che 
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sostengono  non  doversi  ponto  onorare  né  venerare  le  reliquie 
dei  santi,  o inutilmente  i fedeli  portar  loro  rispetto,  e indarno 
frequentarsi  i luoghi  consacrati  alla  loro  memoria  per  ottenerne 
soccorsi,  devono  essere  assolutamente  condannati,  come  la  Chiesa 
gli  ha  già  condannati  e li  condanna  ancora  presentemente. 

Si  devono  avere  e conservare,  principalmente  nelle  chiese,  le 
imagini  di  Gesù  Cristo,  della  Vergine,  madre  di  Dio,  e degli  altri 
santi,  e bisogna  render  loro  il  dovuto  onore  e venerazione.  E non  è 
già  che  noi  crediamo  che  sia  in  esse  alcuna  divinità  o virtù  per  la 
quale  si  debbano  riverire,  nè  chieder  loro  alcuna  grazia,  nè  porre 
in  esse  alcuna  fiducia,  come  facevano  i pagani,  i quali  mettevano 
la  loro  speranza  negli  idoli,  ma  perchè  1’  onore  che  si  rende  ad 
esse  si  riferisce  agli  originali  che  rappresentano.  A tal  che,  ba- 
ciando le  imagini  e prostrandoci  innanzi  ad  esse,  noi  adoriamo 
Gesù  Cristo  e onoriamo  i santi  di  cui  portano  la  somiglianza  ; co- 
me è stalo  definito  c giudicalo  dai  decreti  de'  concilii  e particolar- 
mente del  secondo  concilio  di  Nicea,  conira  quelli  che  attaccavano 
le  imagini.  x 

Ora  i vescovi  devono  applicarsi  a far  comprendere  che  le  storie 
de’ misteri  della  nostra  redenzione,  espressi  dalla  pittura  o altra- 
mente, sono  per  istruire  il  popolo  colla  memoria  continua  degli 
articoli  della  nostra  fede;  che  si  trae  eziandio  gran  vantaggio  ila 
tutte  le  santi  imagini,  non  solo  perchè  ricordano  al  popolo  i be- 
nelizii  e le  grazie  che  ha  ricevuto  da  Gesù  Cristo,  ma  anche  per- 
chè espongono  agli  occhi  dei  fedeli  i miracoli  che  Dio  ha  operato 
e gli  esempi  salutari  che  ci  ha  dato  col  mezzo  de’  santi,  aflìnchè 
gliene  rendano  grazie  c siano  eccitali  dalla  veduta  di  questi  og- 
getti ad  imitar  gli  esempi  dei  santi,  ad  adorare  ed  amar  Dio  e 
vivere  nella  pietà.  Se  alcuno  insegna  qualche  cosa  contraria  a 
questi  decreti  o abbia  altri  sentimenti:  sia  anatema. 

Che  se  penetrò  qualche  abuso  fra  queste  osservazioni  così  sante 
e salutari,  il  santo  concilio  brama  ardentemente  che  sia  intera- 
mente abolito;  in  guisa  che  non  si  esponga  alcuna  imagine  che 
pòssa  indurre  a qualche  falsa  dottrina  o dare  occasione  agl'igno- 
ranti o rozzi  di  cadere  in  qualche  pericoloso  errore.  E se  talvolta 
si  facesse  fare  qualche  quadro  delle  storie  tratte  dalla  santa  Scrit- 
tura, secondo  che  si  giudicherà  utile  per  l’istruzione  del  popolo 
semplice,  si  avrà  cura  di  fargli  ben  comprendere  che  non  si  pre- 
tende con  ciò  di  rappresentare  la  divinità,  come  se  ella  potesse 
esser  veduta  cogli  ocelli  del  corpo  od  ^espressa  con  disegni  e colori. 
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Nell’invocazione  de’  sanli,  la  venerazione,  delle  reliquie  e il  santo 
uso  delle  imngini,  si  sliandirà  ogni  specie  di  superstizione,  si  al- 
lontanerà ogni  sordido  guadagno,  si  eviterà  insomina  tulio  ciò  elio 
non  è conforme  all’onestà,  non  usando  ncH’ornamcnlo  delle  ima- 
gini  alcuna  cosa  profana;  c del  pari  non  si  abuserà  della  solen- 
nità delle  feste  de’ santi,  nè  de’ viaggi  che  si  fanno  nel  divisa- 
merito  di  onorare  le  loro  reliquie,  per  lasciarsi  trasportare  agli 
eccessi  ed  all'  ubhriaelrezza,  quasi  I’  onore  che  si  rende  ad  essi 
ne’  giorni  delle  loro  feste  consistesse  in  passarli  nelle,  crapule  e 
dissolutezze. 

Finalmente,  i vescovi  avranno  in  tutto  questo  (anta  cura  ed 
attenzione  che  non  avvenga  alcun  disordine,  nulla  di  profano  e 
disonesto,  poiché  la  santità  conviene  alla  casa  di  Dio. 

Ora,  affinchè  queste  cose  si  osservino  più  esattamente,  il  santo 
concilio  ordina  clic  non  sia  permesso  ad  alcuno  di  mettere  o di 
far  mettere  alcuna  imagine  straordinaria  e nuova  in  alcun  luogo 
o chiesa,  per  privilegiata  che  possa  essere,  senza  l'approvazione 
del  vescovo. 

Esso  vieta  altresì  di  ammettere  nuovi  miracoli  c di  ricevere 
nuove  reliquie  se  non  dopo  esaminale  e approvale  dal  vescovo; 
c appena  di  ciò  informato,  egli  prenderà  il  parere  de’  teologi  e 
altre  persone  di  pietà  e farà  poscia  quello  che  reputerà  confor- 
me alla  verità  ed  alla  pietà.  Clic  se  sia  d’uopo  sradicare  abusi 
dubbii  o inveterati,  o si  susciti  qualche  importante  questione  so- 
pra queste  medesime  materie,  il  vescovo  non  deciderà  nulla  se 
non  dopo  udito  il  sentimento  del  metropolitano  »•  degli  aldi  ve- 
scovi della  provincia  in  nn  concilio  provinciale;  in  guisa  però  clic 
non  si  determini  nulla  di  nuovo  o d’ inusitato  sino  ad  ora  nella 
Chiesa,  senza  aver  prima  consultato  il  pontefice  romano. 

Dopo  questi  articoli  di  dottrina,  si  pubblicarono  due  decreti  di 
riforma,  I’  uno  sopra  i religiosi  e le  religiose,  e l’altro  sopra  una 
generale  riforma. 

Il  primo  è diviso  in  ventiline  rapitoli.  — I.  Che  tutti  i regolari 
devono  vivere  conforme  alla  loro  regola,  c che  i superiori  facciano 
osservar  tale  dovere.  — II.  Proibizione  a lotti  i regolari  di  posse- 
der cosa  in  proprio.  - III.  Tulli  i monasteri  clic  non  sono  qui 
vietali  possono  possedere  beni  immobili.  Krgolamcnlo  sul  numero 
di  quelli  clic  si  devono  ricevere,  avuto  riguardo  alle  rendite  od 
alle  limosine:  il  permesso  del  vescovo  è necessario  pei  nuovi  isti- 
tuti. — IV.  Clic  nessun  regolare  deve,  senza  licenza  del  suo  su- 
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periorc,  darsi  al  servizio  di  chi  che  sia  nè  allontanarsi  dal  suo 
convento:  che  quelli  che  sono  assenti  per  studiare  devono  vivere 
in  un  convento.  — V.  Si  provede  alla  clausura  delle  religiose  c 
principalmente  di  quelle  che  sono  fuori  delle  città.  — VI.  Della 
maniera  di  eleggere  i superiori.  — VII.  Chi  e come  si  deve  eleg- 
gere per  badessa  o superiora,  sotto  qualsiasi  nome:  che  nes- 
suna può  comandare  a due  monasteri.  — Vili.  Regolamento  in- 
torno ai  monasteri  che  non  hanno  visitatori  regolari  ordinarli.  — 
IX.  I monasteri  di  religiose  soggetti  immediatamente  alla  sede  apo- 
stolica dovranno  essere  governati  dai  vescovi,  come  delegati  di 
essa.  — X.  Le  religiose  devono  confessarsi  e comunicarsi  tulli  i 
mesi:  il  vescovo  deve  dar  loro  confessori  slraordinarii:  esse  non 
devono  conservar  presso  di  loro  l'Eucaristia,  fuor  della  chiesa  este- 
riore. — XI.  I monasteri  in  cui  v’è  cura  d'anime  di  persone  seco- 
lari devono  essere  visitati  dal  vescovo  ed  egli  deve  esaminar  quelli 
che  debbono  esercitar  tale  carica.  — XII  I regolari  sono  tenuti  di 
conformarsi  ai  secolari  nell’  osservanza  delle  censure  episcopali  e 
delle  feste  della  diocesi.  — XIIL  11  vescovo  deve  comporre  tutte 
le  controversie  per  la  preminenza;  egli  esenti  che  non  vivono  in 
una  stretta  clausura  sono  obbligati  di  assistere  alle  processioni.  — 

XIV.  Come  si  deve  procedere  nel  castigare  i regolari  scandalosi. 

XV.  Non  si  potrà  far  professione  che  a sedici  anni  compiuti  e 
dopo  un  anno  almeno  di  noviziato.  — XVI.  Ogni  rinunzia  falla 
più  di  due  mesi  prima  della  professione  è nulla.  Dopo  il  tempo 
di  prova,  i novizi i sono  ricevuti  o messi  fuori.  Con  questa  ordi- 
nanza però,  aggiungono  i padri,  il  santo  concilio  non  intende  in- 
novare cosa  alcuna,  nè  vietare  che  i gesuiti,  secondo  il  loro  pio 
istituto,  approvato  dalla  santa  sede  apostolica,  possano  servir  Dio 
e la  sua  chiesa.  — XVII.  Ogni  fanciulla  che  avendo  più  di  do- 
dici anni  vorrà  prender  l’ abito,  dovrà  essere  esaminala  dall’or- 
dinario e di  nuovo  prima  della  professione.  — XVIII.  Nessuno 
deve  costringere  una  donna  a entrare  in  un  monastero  o impedir 
quella  che  vuole  entrarvi:  le  costituzioni  delle  penitenti  o conver- 
ge devono  essere  osservale.  — XIX.  Come  bisogna  procedere 
con  quelli  che  vogliono  uscire  di  religione.  — XX.  1 superiori  di 
ordini  clic  non  sono  soggetti  ai  vescovi  devono  visitare  e correg- 
gere i monasteri  che  dipendono  da  loro,  anche  quelli  che  sono 
in  commenda.  — XXI.  I monasteri  siano  conferiti  a regolari;  ica- 
poluoghi  di  ordini  non  siano  in  av  venire  più  dati  ad  alcuno  in 
commenda,  t—  XXII.  Tutto  ciò  che  è stato  qui  ordinalo  intorno  la 
‘iforma  de' regolari  dev’essere  senza  ritardo  osservato. 


Utgtttzed  by  Google 


402  LIBRO  OTTA.NTESIBO'J  L'IMO  [1545-1564] 

Il  secondo  decreto,  risguardante  la  riforma  generale,  contiene 
capitoli  ventuno.  — I.  I cardinali  e tutti  i prelati  delle  chiese  de- 
vono avere  una  mensa  c mobili  modesti  : essi  non  devono  arric- 
chire i loro  parenti  o servi  coi  beni  della  chiesa.  — II.  Chi  deve 
segnatamente  ricevere  c insegnare  con  solennità  i decreti  de’  con- 
cilo.— III.  Non  bisogna  servirsi  temerariamente  della  spada  della 
scomunica  ; bisogna  astenersi  dalle  censure  là  dove  1’  esecuzion 
reale  o personale  potrà  aver  luogo:  è vietato  ai  magistrati  civili 
di  mescolarsi  in  queste  cause.  — IV.  I vescovi,  abbati  e generali  di 
ordini  devono  far  i regolamenti  che  giudicheranno  a proposito  pei 
luoghi  in  cui  le  retribuzioni  delle  messe  sono  troppo  numerose.  — 
V.  Nelle  cose  ben  stabilite  ed  a cui  furono  imposti  certi  carichi 
non  si  vuol  nulla  derogare.  — VI.  In  qual  maniera  i vescovi  de- 
vono comportarsi  riguardo  ai  capitoli  esenti.  — VII.  Gli  accessi  e 
i regressi  ai  benefizii  sono  vietati:  come,  per  qual  motivo  ed  a 
chi  si  può  concedere  un  coadjutore.  — Vili.  Doveri  di  quelli  che 
hanno  l’amministrazione  degli  ospizii:  da  chi  e in  qual  modo  deve 
essere  repressa  la  loro  negligenza.  — IX.  Come  si  può  provare 
il  diritto  di  patronato:  a chi  bisogna  deferirlo.  Funzioni  dei  pa- 
troni. — X.  Il  sinodo  deve  assegnar  giudici  che  possano  essere 
delegati  dalla  sede  apostolica:!  quali,  come  gli  ordinarii,  termine- 
ranno in  breve  gli  affari.  — XI.  Si  vieta  di  dare  in  aflillo  i beni 
della  Chiesa:  si  annullano  alcuni  contralti  di  locazione.  — XII.  Del 
pagamento  intero  delle  decime:  clic  quelli  chele  sottraggono  de- 
vono essere  scomunicali;  che  bisogna  sovvenire  piamente  al  man- 
tenimento dc’parochi  che  hanno  rendile  scarse.  — XIII.  Della 
quarta  parte  de’ funerali  che  deve  spettare  alle  chiese  cattedrali  o 
parochiali.  — XIV.  Della  maniera  di  procedere  conira  i chcrici 
concubina».  — XV.  I ligliuoli  illegittimi  de’  chcrici  sono  esclusi 
da  certi  benefizii.  — XVI.  I vescovi  devono  conservare  la  loro 
dignità  colla  gravità  de’  costumi  c non  devono  condursi  in  ma- 
niera servile  e indecente  coi  ministri  dei  re,  coi  governatori  o 
baroni.  — XVIII.  Tutti  i decreti  devono  essere  esattamente  os- 
servati: che  se  talvolta  bisogna  usar  di  dispensa,  vuoisi  proce- 
dere con  conoscenza  di  causa,  con  matura  deliberazione  e gra- 
tuitamente. 

11  capitolo  XIX  porta  le  pene  seguenti  conira  il  duello. 

L’uso  detestabile  dei  duelli,  introdotto  dall’astuzia  del  demo- 
nio per  profittare  della  perdita  delle  anime  colla  morte  sanguinosa 
del  corpo,  sarà  interamente  sbandilo  dalla  cristianità.  L’ impcra- 
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loro,  i re,  i ducili,  i principi,  marchesi,  conti  e signori  temporali, 
qualunque  sia  il  nome  con  cui  si  chiamino,  i quali  consentiranno 
sulle  loro  terre  un  luogo  pel  combattimento  singolare  tra  cristiani, 
saranno  per  questo  fallo  medesimo  scomunicati  e giudicati  privi 
della  giurisdizione  c del  dominio  della  città,  fortezza  o piazza  nella 
quale  o presso  la  quale  avranno  permesso  il  duello,  se  tengono  il 
detto  luogo  dalla  Chiesa;  e se  sono  feudi,  passeranno  incontanente 
ai  signori  diretti. 

Rispetto  a quelli  che  si  saranno  battuti,  ed  agli  altri  clic  si  chia- 
mano leslimonii,  essi  incorreranno  la  pena  della  scomunica  f!  con- 
fisca di  tutti  i loro  beni  e di  una  perpetua  infamia;  e saranno 
puniti  come  omicidi,  secondo  i sacri  canoni  ; e se  morissero  nello 
stesso  conflitto,  saranno  privi  per  sempre  della  sepoltura  eccle- 
siastica. 

Quelli  altresì  che  avranno  dato  consiglio  pel  fatto  o pel  diritto 
in  materia  di  duello,  o che  lo  avranno  consiglialo  a qualcuno  in 
qualsivoglia  maniera,  del  pari  che  gli  spettatori,  saranno  scomu- 
nicali c sottoposti  ad  una  perpetua  maledizione,  non  ostante  qual- 
sivoglia privilegio  o cattivo  costume,  anche  da  tempo  immemo- 
rabile. 

Essendosi  i principi  opposti,  come  abbiam  veduto,  al  far  capi- 
toli particolari  di  riforma  per  loro,  il  concilio  diresse  loro  un  ca- 
pitolo generale,  il  XX,  nel  quale  raccomanda  a’ medesimi  ciò  che 
è di  diritto  ecclesiastico.  Esso  è così  concepito: 

Desiderando  il  santo  concilio  che  la  disciplina  ecclesiastica  sia 
non  solo  ristabilita  fra  il  popolo  cristiano,  ma  che  sia  anche  sem- 
pre conservata  nella  sua  interezza  c al  sicuro  da  ogni  attcstalo; 
oltre  ciò  che  esso  ha  ordinalo  delle  persone  ecclesiastiche,  ha 
giudicato  a proposito  di  avvertire  altresì  i principi  secolari  del 
loro  dovere,  confidando  che  in  qualità  di  cattolici  e come  stabiliti 
da  Dio  per  essere  i protettori  della  santa  fede  e della  Chiesa, 
non  solo  si  adopereranno  perchè  sia  ristabilita  ne’ suoi  diritti,  ma 
recheranno  ben  anco  tutti  i loro  sudditi  a rendere  il  dovuto  ris- 
petto al  clero,  ai  curali  ed  agli  ordini  superiori;  e non  soffri- 
ranno che  i loro  ufficiali  o i magistrati  inferiori  violino,  per  inte- 
resse o per  qualche  altro  motivo  di  passione,  le  immunità  della 
Chiesa  e delle  persone  ecclesiastiche  stabilite  per  ordine  di  Dio 
c per  le  ordinanze  canoniche;  ma  gli  obbligheranno,  porgendone 
essi  medesimi  l’esempio,  a portar  onore  e deferenza  alle  costitu- 
zioni dei  sommi  pontefici  e de’  concilii. 
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il  salilo  concilio  ordina  adunque  c ingiungo  a lutti  generalmente 
che  debbano  osservare  esattamente  i sacri  canoni,  lutti  i concilo 
generali  e le  altre  ordinanze  apostoliche  fatte  in  favore  delle  per- 
sone ecclesiastiche  e della  libertà  della  Chiesa,  e conira  quelli  che 
le  violano;  cose  tutte  clic  esso  rinnova  anche  col  presente  de- 
creto. Perciò  avverte  F imperatore,  i re,  le  repubbliche,  i prin- 
cipi e qualunque  altro  in  generale  ed  in  particolare,  di  qualsivoglia 
stato  e dignità,  clic  (pianto  più  sono  superiori  agli  altri  io  beni 
temporali  ed  in  potestà  sui  popoli,  tanto  più  devono  venerare 
le  cose  clic  sono  del  diritto  cedesiaslico,  come  appartenenti  prin- 
cipalmente a Dio  c coperte  della  sua  proiezione;  e che  non  tol- 
lerino die  nessun  barone,  scudiero,  governatore  o altro  signor 
temporale  o magistrato,  e sopratullo  nessuno  de’ loro  propri  uf- 
liciali  vi  porli  alcuna  offesa;  ina  puniscano  severamente  tutti 
quelli  die  attentassero  alla  sua  libertà,  alle  sue  immunità  e giu- 
risdizione; dando  loro  essi  medesimi  l’esempio  in  tulle  le  azioni 
di  pietà  e di  religione  e nella  prole/.ion  delle  chiese  ; ad  imita* 
/.ione  de’ principi  loro  predecessori,  così  Intoni  e religiosi  che, 
non  contenti  di  assicurarla  dagli  allentali  stranieri,  hanno  parti- 
colarmente contribuito  colla  loro  autorità  e liberalità  a procurar 
questi  vantaggi.  E lilialmente,  ciascuno  faccia  in  ciò  tanto  bene  il 
proprio  dovere  che  Dio  possa  essere  servilo  santamente,  e i pre- 
lati ed  altri  ecclesiastici  possano  dimorare  in  pace  e senza  impe- 
dimento nc' luoghi  di  loro  residenza  con  frullo  ed  edificazione 
del  popolo. 

Notevole  sopra  tutto  è ciò  clic  il  concilio  proclama  nel  XXI 
ed  ultimo  capitolo,  cioè:  Che  in  ogni  com  l'autorità  della  sede 
apostolica  rimanga  nella  sua  interezza.  Finalmente,  dicono  i 
santi  padri,  il  santo  concilio  dichiara  che  tutte  le  cose,  in  gene- 
rale ed  in  particolare,  sotto  qualsivoglia  termine  o clausola  state 
stabilite  intorno  la  riforma  de’ costumi  e la  disciplina  ecclesia- 
- 1 ita  nel  presente  santo  concilio,  tanto  sotto  i sommi  ponletici 
Paolo  III  e Giulio  Ili  di  felice  memoria,  quanto  sotto  il  santis- 
simo padre  Pio  VI,  sono  state  talmente  ordinate  elio  a questo  ri- 
guardo l’autorità  della  sede  apostolica  sia  e s' intenda  sempre 
rispettata. 

I padri  avevano  diverse  altre  cose  da  determinare  in  questa 
sessione,  ma  la  notte  li  separò.  Si  radunarono  la  dimane,  4 di- 
cembre. per  continuarla,  e pubblicarono  cinque  altri  decreti.  Il 
primo  '•  -alle  indulgenze  e dice: 
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Avendo  Gesù  Cristo  conferito  alla  sua  chiesa  la  potestà  di  con- 
cedere indulgenze  e avendo  la  Chiesa  sin  dai  primi  tempi  usata 
questa  potestà,  il  santo  concilio  insegna  ed  ordina  che  si  con- 
servi nella  Chiesa  questa  pratica  salutarissima  al  popolo  cristiano 
r confermala  dall’autorità  de’  santi  concilii  ; e percuote  al  tempo 
stesso  di  anatema  tutti  quelli  che  asseriscono  le  indulgenze  es- 
sere inutili  o negano  che  la  Chiesa  ahhia  la  potestà  di  conceder- 
ne. Desidera  nondimeno  che,  secondo  il  costume  antico  e ap- 
provalo nella  Chiesa,  si  usi  di  questa  potestà  con  moderazione  e 
riserbo,  per  tema  che  la  disciplina  ecclesiastica  non  si  allenti  per 
troppa  facilità. 

Ma  riguardo  agli  abusi  che  vi  si  sono  introdotti,  pei  quali  il  bel 
nome  d’ indulgenze  è bestemmiato  dagli  eretici,  il  santo  concilio, 
bramando  caldamente  che  siano  riformali  e corretti,  ordina  in  ge- 
nerale col  presente  decreto:  che  ogni  guadagno  peccaminoso  per 
ottenerle  sia  interamente  abolito,  come  quello  clic  fu  la  cagione 
de’ molli  abusi  che  si  sono  sparsi  fra  il  popolo  cristiano.  Rispetto 
agli  altri  abusi  che  sono  venuti  o da  superstizione,  o da  igno- 
ranza, o irriverenza,  o da  qualsivoglia  altro  motivo,  non  polendo 
essere  agevolmente  partieolarizzali,  colpa  la  gran  varietà  di  disor- 
dini e corruzioni  che  si  commettono  in  ciò,  secondo  la  diversità 
de’  luoghi,  ordina  esso  a tutti  i vcscov  i di  raccogliere,  ciascuno 
nella  sua  diocesi,  questa  sorta  di  abusi  e di  farne  rapporto  nel 
primo  sinodo  provinciale,  affinché,  dopo  riconosciuti  anche  dal 
sentimento  degli  altri  vescovi,  siano  incontanente  rimandali  al 
sommo  pontefice  romano,  che  eolia  sua  autorità  e prudenza  re- 
golerà ciò  che  sarà  speditole  alla  chiesa  universale;  affinchè  con 
questo  modo  il  tesoro  delle  sante  indulgenze  sia  dispensalo  a tutti 
i fedeli  con  pietà,  santità  e senza  corruzione. 

Della  scelta  delle  carni,  dei  digiuni  e delle  feste. 

Il  santo  concilio  esorta  inoltre  e scongiura  tutti  i pastori  clic 
come  prodi  combattenti  raccomandino  diligentemente  a tulli  i fe- 
deli ciò  che  la  santa  chiesa  romana  ha  ordinato,  e del  pari  ciò  che 
è stato  ordinato  e deciso  tanto  nel  presente  concilio  quanto  negli 
altri  ecumenici;  e che  mettano  ogni  sorta  di  cura  per  obbligare 
il  popolo  ad  obbedirvi  e principalmente  a ciò  che  serve  a morti 
ticar  la  carne,  come  la  scelta  de’  cibi  e i digiuni  ; o ciò  clic  con- 
tribuisce ad  aumentare  la  pietà,  come  la  celebrazione  divola  e 
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religiosa  dei  giorni  di  festa;  avvertendoli  spesso  di  obbedire  a 
quelli  ebe  sono  preposti  a loro  guida;  poiché  quelli  che  ascoltano 
essi,  ascolteranno  Dio  rimuneratore,  e quelli  clic  li  dispregiano 
proveranno  un  Dio  vendicatore. 

Del  catalogo  de*  libri,  del  catechismo,  del  breviario  e del  messale. 

Nella  seconda  sessione  tenuta  sotto  il  nostro  santissimo  padre 
Pio  IV,  il  santo  concilio  aveva  dato  commissione  ad  alcuni  padri 
eletti  espressamente  di  esaminare  quello  che  fosse  da  fare  rispetto 
a diverse  censure  e diversi  libri  sospetti  e perniciosi  e di  farne 
rapporto  al  santo  concilio.  Sentito  che  essi  hanno  dato  l’ultima 
mano  a questo  lavoro,  e che  tuttavia  la  copia  e varietà  de’  libri 
non  permette  al  santo  concilio  di  farne  agevolmente  la  scelta,  esso 
ordina  che  tutto  il  loro  lavoro  sia  portalo  al  sommo  pontclìce; 
affinchè  sia  terminalo  e messo  in  luce  secondo  che  giudicherà  a 
proposito  e sotto  la  sua  autorità.  Esso  ordina  che  la  medesima 
cosa  sia  fatta  rispetto  al  catechismo,  al  messale  e breviario,  dai 
padri  di  ciò  incaricati. 

Seguila  poscia  una  dichiarazione  del  concilio  che  pel  posto  asse- 
gnalo agli  ambasciatori  nelle  sedute  non  era  stato  recato  pregiudi- 
zio ad  alcuno,  ma  clic  rimanevanori'nlatti  i diritti  anteriori  di  tutti. 

Segue  il  decreto  sul  ricevimento  e l’osservanza  dei  decreti  del 
concilio,  che  termina  con  queste  parole:  Che  se  insorga  qual- 
che difficoltà  in  questo  ricevimento,  o sopraggiunga  qualche  cosa 
(il  che  però  non  si  crede)  clic  voglia  spiegazione  o definizione, 
oltre  gli  altri  mezzi  stabiliti  dalla  presente  assemblea,  il  santo  con- 
cilio ha  fiducia  che  il  bealo  pontefice  romano  avrà  cura,  per  la 
gloria  di  Dio  e la  tranquillità  della  Chiesa,  di  provedere  ai  bi- 
sogni particolari  delle  provincie;  sia  chiamando  a sé,  dai  luoghi 
particolarmente  in  cui  sarà  surla  la  difficoltà,  quelli  die  stimerà 
acconci  a trattar  l’affare;  sia  altresì  radunando,  se  trova  ciò  ne- 
cessario, un  concilio  generale,  o in  qualsivoglia  altra  maniera. 

Questo  decreto  fu  seguito  da  nuova  lettura  di  lutti  quelli  fatti 
già  sotto  Paolo  ili  e Giulio  III. 

Dopo  questa  lettura,  il  segretario  che  l’aveva  fatta  venne  in 
mezzo  all’  assemblea  e disse  : Illustrissimi  signori  e reverendissimi 
padri,  siete  voi  contenti  che  a lode  di  Dio  onnipotente  si  ponga 
fine  a questo  santo  concilio  ecumenico?  e che  la  confermazione 
di  tutte  e di  ciascuna  delle  cose  clic  sono  state  ordinale  e detì- 
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nite,  tanto  sotto  Paolo  III  e Giulio  III  ili  felice  memoria,  quanto 
sotto  il  nostro  santissimo  padre  Pio  IV,  sia  sottoposta  in  nome  di 
questo  santo  concilio,  dai  presidenti  e legali  della  sede  apostolica, 
al  bealo  ponteiice  romano?  Essi  risposero:  Cosi  ne  piace. 

Indi  il  Cardinal  Morone,  primo  de’  legati  e presidenti,  dando  la 
benedizione  al  santo  concilio,  disse:  Dopo  aver  rendulo  grazie  a 
Dio,  reverendissimi  padri,  andate  in  pace!  — Essi  risposero: 
Cosi  sia! 

La  maggior  parte  piangevano  di  gioja  in  vedersi  alla  per  line 
al  colmo  de’loro  desidero  : e quelli  che  avevano  conservato  qual- 
che freddezza  o qualche  rancore  tra  loro  si  abbracciarono  con  lutto 
il  cuore  e si  congratularono  a vicenda  di  aver  messo  l’ultima  ma- 
no a quella  grand’opera,  cominciata  da  ben  diciotto  anni  e conti- 
nuala in  mezzo  a tanti  imbarazzi  e difficoltà.  Da  tutte  parli  erano 
plausi  come  negli  antichi  conciliò  Per  osservarvi  qualche  ordine, 
il  cardinale  di  Lorena  ne  compose  egli  stesso  e li  pronunziò  ad 
alta  voce  in  questi  termini: 

Al  nostro  santissimo  padre,  papa  Pio,  pontefice  della  chiesa 
santa  e universale,  lunghi  anni  e memoria  eterna!  — Risposta 
dei  padri:  Signore  Dio,  conservale  per  lunghissimi  anni  il  santis- 
simo padre  alla  vostra  chiesa! 

La  pace  del  Signore,  la  gloria  eterna  e felicità  nella  luce  dei  santi, 
alle  anime  de’bcali  sommi  pontefici  Paolo  III  e Giulio  III,  per  la 
cui  autorità  è stalo  cominciato  questo  santo  concilio  generale! 
— Risposta  de' padri:  La  loro  memoria  sia  in  benedizione! 

La  memoria  dell’imperatore  Carlo  V e dei  re  serenissimi,  clic 
hanno  promosso  e protetto  questo  santo  concilio  universale,  sia 
benedetta!  — I padri:  Così  sia!  così  sia! 

Al  serenissimo  imperatore  Ferdinando,  sempre  augusto,  orto- 
dosso e pacifico,  e a lutti  i nostri  re,  repubbliche  c principi,  lunghi 
anni!  — I padri:  Signore,  conservale  l’imperator  religioso  e cri- 
stiano! Imperatore  del  cielo,  serbate  in  vita  i re  della  terra,  con- 
servatori della  vera  fede! 

Ai  legali  della  sede  apostolica  di  Roma,  presidenti  in  questo  con- 
cilio, grandi  azioni  di  grazie  con  lunghi  anni!  — I padri:  Grandi 
azioni  di  grazie!  Il  Signore  li  guiderdoni! 

Ai  reverendissimi  cardinali  ed  agli  illustri  ambasciatori!  — I 
padri:  Grandi  azioni  di  grazie,  lunghi  anni! 

Ai  santissimi  vescovi  vita  e felice  ritorno  alle  loro  chiese.  — 
I padri:  Agli  araldi  della  verità,  memoria  perpetua!  al  senato  or- 
todosso lunghi  anni! 
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Il  sacrosanto  concilio  ecumenico  di  Trento!  Confessiamo  la  sua 
fede, osserviam  per  sempre  i suoi  decreti!  — I padri:  Confessia- 
mola sempre!  osserviamoli  sempre! 

Noi  crediam  tutti  cosi,  noi  pensiam  tutti  lo  stesso,  noi  sotto- 
scriviamo tutti  di  comune  accordo  c comune  affetto.  È la  fede  di 
san  Pietro  e degli  apostoli!  è la  fede  dei  padri!  è la  fede  degli 
ortodossi!  — I padri:  Noi  crediam  cosi,  noi  pensiam  così,  e così 
sottoscriviamo. 

Attenendoci  a questi  decreti,  rendiamoci  degni  delle  miseri- 
cordie e della  grazia  del  primo  e del  gran  sacerdote  sovrano  Gesù 
Cristo  che  è Dio;  per  l’ intercessione  di  nostra  signora,  la  santa 
Madre  di  Dio,  sempre  vergine,  e di  tutti  i santi!  — I padri:  Sia 
cosi!  sia  cosi!  Amen!  amen! 

Anatema  a lutti  gli  eretici!  — I padri:  Anatema!  anatema! 

Dopo  di  ciò  fu  ordinato,  sotto  pena  di  scomunica,  dai  legati  e 
presidenti,  a tulli  i padri  di  sottoscrivere  di  loro  propria  mano, 
prima  di  abbandonar  Trento,  i decreti  del  concilio,  o di  appro- 
varli con  allo  pubblico.  Tutti  poscia  sottoscrissero  e si  trova- 
rono in  tulli  dugcnlo  cinquantacinquc,  cioè:  quattro  legati,  due 
cardinali,  tre  patriarchi,  venticinque  arcivescovi,  ccnloscssantollo 
\escovi,  sette  abbati,  trentanove  procuratori  di  assenti  con  com- 
missione legittima,  selle  generali  di  ordini.  E con  ciò  i segre- 
tari del  concilio  terminano  gli  atti  con  queste  parole:  Lode  a Dio! 
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DAI.  IMA,  FINE  DEL  CONCILIO  DI  TRENTO.  AL  1605,  MORTE  DI  PAPA 
CLEMENTE  Vili. 


Felici  eff.Ui  del  coocillo  di  Trento  per  iutla  la  Chiesa.  Gran  numero  di  santi  in  Italia 
ed  in  Spagna.  Funeste  conseguente  dell’a|K>Nlasla  proteslanle  in  Inghilterra,  in  Francia 

e In  Alemagoa. 


• Sul  cominciare  della  presente  storia  noi  abhinm  detto  esser  la 
chiesa  cattolica  nel  suo  tuli'  insieme  la  società  di  Dio  cogli  an- 
geli c gli  uomini  fedeli.  Da  tutta  l'eternità  essa  sussisteva  in  Dio, 
o piuttosto  era  Dio  medesimo:  società  ineffabile  di  tre  persone 
in  una  medesima  essenza.  Ora,  essa  attraversa  i secoli  e passa 
sulla  terra  per  associarci  a coicsia  santa,  universale  e perpetua 
unità  e ritornarsene  insicm  con  noi  nell’ eternità  donde  é uscita. 
In  aspettazione  di  vedcrvela  e di  ammirarvela  un  giorno,  noi  ripe- 
tiarn  quello  che  abbiamo  imparalo  del  suo  viaggio  nel  tempo. 

I primi  chiamati  a questa  union  divina  sono  gli  angeli.  Creati 
buoni  ma  liberi,  Dio  li  mise  alla  prova  come  noi:  c da  quel  punto 
▼'ebbe  scisma  ed  eresia.  Invece  di  prendere  qual  regola  univer- 
sale il  Verbo  divino,  diversi  pigliarono  per  regola  sé  medesimi. 
Essi  furono  esclusi  dalla  comunione  di  Dio,  ma  non  dalla  sua  pro- 
videnza. 

Divisi  in  nove  cori,  subordinali  l’uno  all’altro,  gli  angeli  rimasti 
fedeli  formano  un  esercito  invincibile.  Il  loro  numero  è incalco- 
labile. Quando  l'Altissimo  è assiso  sopra  il  suo  trono,  le  mille  volte 
mille  lo  servono,  e diecimila  volle  centomila  formano  la  sua 
corte  Egli  stesso  si  chiama  il  Dio  dogli  «lei.  Ve  ne  ha  che  sono 

• Dan.,  vii,  IO. 
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proposti  al  governo  degli  astri,  degli  elementi,  dei  regni,  delle  pro- 
vincie;  altri  a guida  degli  individui. 

Gli  angeli  apostati,  eternando  la  loro  colpa,  continuano  la  guerra 
conira  Dio.  Dio  si  giova  della  loro  malizia  per  provar  gli  uomini 
in  questo  mondo  e punire  i tristi  nell’altro.  Gli  uni  di  questi  spi- 
riti maligni  abitano  il  luogo  de’ supplizi  eterni,  altri  sono  sparsi 
sulla  terra  e per  l’aere.  Quanto  si  vogliono  onorare  e invocare  i 
buoni  angeli,  altrettanto  sono  da  temere  i cattivi.  La  credenza  ai 
buoni  ed  ai  cattivi  angeli  si  trova  sotto  questo  o quel  nome  in 
tutti  i popoli. 

Ad  empiere  nella  sua  chiesa  il  luogo  degli  angeli  caduti,  Dio 
creò  l’uomo.  Egli  lo  fece  a sua  imagine  c somiglianza.  Non  ne  creò 
da  prima  clic  uno  solo  per  notare  l’unità!  A questo  primo  uomo 
egli  accoppiò  una  compagna  formata  della  sua  stessa  carne  e delle 
sue  ossa.  Diede  loro  la  ragione  e la  lingua  e gli  occhi  e le  orec- 
chie e spirilo  per  inventare, 'e  li  riempì  dei  lumi  dell’intelletto, 
e fé’  ad  essi  conoscere  i beni  e i mali;  appressò  l’occhio  suo  ai 
cuori  loro  per  fare  ad  essi  conoscere  la  magnificenza  delle  opere 
sue,  affinchè  eglino  diano  lode  al  nome  suo  santissimo,  e vantino 
le  sue  meraviglie,  e raccontino  le  opere  grandi  fatte  da  Itti.  Ag- 
giunse in  prò’  loro  le  regole  dei  costumi,  e die’  loro  in  retaggio 
legge  di  vita.  Stabilì  con  essi  un  patto  eterno,  e fé’  loro  conoscere 
la  sua  giustizia  e i suoi  precetti.  Vider  co’propri  occhi  la  gran- 
dezza della  sua  gloria,  e la  gloriosa  voce  di  lui  ferì  le  loro  orec- 
chie; ed  ei  disse  loro:  Guardatevi  da  ogni  sorta  d'iniquità.  E co- 
mandò a ciascuno  di  essi  di  aver  pensiero  del  prossimo  suo  '. 

A questi  due  antenati  del  genere  umano  rivelò  Iddio  ciò  che  era 
bene  sapessero  dell’ origine  del  mondo.  Uno  de' loro  discendenti 
al  vcntcsimoquinlo  grado,  ma  clic  non  era  separato  da  loro  elle 
per  sei  persone  intermedie,  ciascuna  delle  quali  aveva  vissuto  un 
gran  numero  d’anni  colla  precedente,  ce  ne  ha  conservata  la  sto- 
ria scritta.  Le  antiche  tradizioni  de’ popoli  vi  si  accordano  c vi 
trovano  il  loro  legame.  Quest’uomo  a cui  la  stirpe  umana  va  de- 
bitrice della  cognizion  certa  della  sua  vera  storia,  che  ha  costi- 
tuito, per  esserne  il  depositario,  un  popolo  il  quale  dopo  trenta- 
quattro  secoli  è sempre  in  piè,  sopravivente  a tulli  i suoi  vincitori 
ed  a sè  medesimo:  che  ha  predetto  e figurato  nella  sua  persona 
il  Cristo  che  noi  adoriamo,  e nel  popolo  ebreo  la  società  o chiesa 
cattolica  di  cui  faccialo  parte,  quest’uomo  è Mosè. 

* Eccli,  xvii,  5-12. 
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Noi  abbiamo  ascoltato  ciò  clic  egli  ci  dice  da  parte  di  Dio  e 
de’ nostri  primi  padri.  Noi  abbinili  veduto  la  nostra  caduta  co- 
mune nei  nostro  antenato  comune;  tutti  gli  uomini  condannati  a 
morte  nel  lóro  primo  padre  e nella  loro  prima  madre:  a tal  clic 
la  pena  di  morte  clic  infligge  l’umana  giustizia  non  consiste  clic 
a precedere  di  alcuni  giorni  l’esecuzion  naturale  della  sentenza 
pronunziala  sin  dal  principio  dalla  giustizia  divina.  Noi  abbiam 
veduto  la  misericordia  del  Signore  più  grande  clic  la  sua  giusti- 
zia; abbiam  veduto  il  Signore  annunziarsi  egli  stesso  (piai  reden- 
tore all’uom  colpevole,  annunziarsi  come  colui  che  doveva  nascere 
da  una  donna  per  schiacciare  il  capo  al  serpente,  all’  autor  del 
male,  che  è maledetto  e percosso  da  eterno  anatema.  Abbiam  ve- 
duto il  sacrifizio  e la  morte  di  Abele,  il  primo  giusto,  ucciso  da 
suo  fratello  Caino,  che  per  questo  delitto  è scomunicalo  da  Dio  e 
dagli  uomini.  Un  altro  giusto,  Selli,  è suscitalo  da  Dio  colla  sua 
stirpe  in  luogo  di  Abele.  Il  giusto  Henoch,  antenato  ancor  vivo  di 
tulli  gli  uomini,  è rapilo  da  Dio  pel  merito  della  sua  fede,  per- 
chè venga  alla  fine  del  mondo  cristiano,  qual  rappresentante  del 
mondo  primitivo,  con  Elia,  rappresentante  del  mondo  giudaico,  a 
rendere  testimonianza  al  Cristo  conira  il  suo  nemico  capitale.  Il 
giusto  Noè,  figura  del  Cristo,  fabbrica  l’area,  figura  della  Chiesa, 
c vi  si  salva  col  nuovo  genere  umano,  mentre  l’ antico  perisce 
nel  diluvio.  Dio  benedice  Noè  e i suoi  tre  tigli,  fa  alleanza  con 
essi,  «là  loro  il  diritto  di  vita  e di  morte  sugli  omicidi.  Maledi- 
zione di  Noè  sopra  Chanaan,  clic  egli  condanna  alla  schiavitù;  be- 
nedizione di  Noè  sopra  Seme  Japhel,  principalmente  sopra  Sem: 
da  lui  nascerà  il  Cristo.  Gli  uomini  si  edificano  una  città  e una 
torre:  Dio  vi  confonde  la  loro  lingua:  la  città  è nominata  Babele 

0 confusione:  Babilonia  è la  prima  capitale  dell’impero  dell’uomo 
sugli  uomini,  dell’impero  universale  della  forza,  «li  cui  Roma  pa- 
gana sarà  l’ultima:  Babilonia,  città  di  idoli  del  paro  che  Roma  pa- 
gana, ove  il  Cristo  schiaccerà  la  testa  al  serpente  e riunirà  tutti 

1 popoli  intorno  alla  sua  croce  vittoriosa,  per  dare  a tulli  un  me- 
desimo spirito,  un  medesimo  cuore,  un’anima  medesima. 

Per  preparare  il  mondo  a questo  gran  disegno,  il  Figliuol  di 
Dio  chiama  dal  mezzo  dell'  idolatria  un  antenato  da  cui  egli  di- 
scenderà come  figliuolo  dell’uomo:  è Abramo,  in  cui  saranno  be- 
nedette tulle  le  nazioni  della  terra:  Abramo,  che  è benedetto  da 
uno  più  grande  di  lui,  dal  re  della  giustizia  c della  pace,  da  Mel- 
cliisedccco,  pontefice  dell’Altissimo  e figura  del  pontefice  eterno, 
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i!  Figliunl  di  Dio  fallo  uomo:  Àbramo,  dio  immola  il  suo  fìgliuol 
unico  sulla  montagna  di  Modali,  poscia  montagna  del  Calvario,  e 
che  ricupera  questo  tiglio  vivo:  Isacco,  figlio  della  promessa,  per- 
seguitato da  Ismaele,  figlio  della  serva,  die  è scacciato  dalla  casa; 
promessa  trasferita  a (ìiacobbe,  non  a Esaù  che  lo  perseguita;  poi 
a Giuda,  non  a’ suoi  tre  primi  fratelli:  Giuda,  da  cui  nascerà  il 
Messia,  il  Cristo,  a cui  si  riuniranno  e obbediranno  tutti  i popoli. 

Il  Cristo  si  forma,  si  riscatta  un  popolo  particolare  perchè  sia 
un  lievito  di  salute  a tulli  i popoli.  Egli  lo  forma  e lo  riscatta  con 
Mosè  ed  Aronne,  col  sangue  dell’agnello  pasquale,  con  miracoli, 
col  mare  die  si  apre,  col  viaggio  del  deserto,  colla  legge  e l’al- 
leanza sul  monte  Sinai,  col  pane  del  ciclo  e l’acqua  dello  scoglio, 
con  molle  prove  e guerre,  e finalmente  colla  vittoria  sotto  Giosuè 
o Gesù,  il  quale,  e non  Mosè,  l'introduce  nella  terra  die  dava  latte 
e mele,  e ne  scaccia  la  razza  di  Clianaan. 

Un  fanciullo  nasce  a Betlemme,  che  guarderà  le  pecorelle  del 
padre  suo  da  buon  pastore,  soffocando  tra  le  sue  braccia  gli  orsi 
e i leoni;  che  difenderà  il  suo  popolo  come  le  sue  pecorelle,  colla 
rotta  di  Golia:  Davide,  re,  profeta,  antenato  del  Messia,  suo  Si- 
gnore e suo  figliuolo,  di  cui  egli  vede  c canta  ne’ suoi  salmi  la 
generazione  eterna,  la  generazion  temporale,  la  dignità  regia,  il 
sacerdozio,  il  sacrifizio,  la  passione,  la  morte,  la  risurrezione,  il 
suo  trionfo  finale  in  cielo  e sulla  terra,  il  cui  regno  non  avrà  fine 
e la  cui  gloria  ccbeggerà  sempre  nella  grande  assemblea  de’po- 
poli,  nella  chiesa  universale. 

Sono  i quattro  profeti  e i dodici  clic  scrissero  con  maggiori 
particolarità  la  storia  futura  del  Messia;  il  tempo  e il  luogo  della 
sua  nascila,  la  sua  fuga  in  Egitto,  la  sua  vita  oscura,  la  sua  vita 
pubblica,’  i suoi  miracoli  di  possanza  e di  misericordia,  le  sue 
predicazioni  più  maravigliose  ancora,  i suoi  patimenti,  i suoi  ob- 
brobri, la  sua  morte  ignominiosa,  la  gloria  del  suo  sepolcro,  tutte 
le  nazioni  accorrenti  sotto  il  suo  stendardo.  Daniele  in  particolare 
è quegli  che  ci  mostra  l’impero  universale  dell’ uomo  che  passa 
dagli  Assirii  ai  Persi,  dai  Persi  ai  Greci,  da  questi  ai  Romani,  per 
ricondurre  a forza  tutti  i popoli  ad  una  celta  unità  materiale  e 
prepararli  così  all’unità  spirituale  e volontaria,  l’impero  universale 
del  Cristo.  Quando  i Romani  hanno  conquistato  l’Europa,  l’Africa 
e l’Asia  occidentale,  il  loro  impero  confinava  al  mar  Caspio  e colla 
Cina,  clic  teneva  a sè  soggetta  tutta  l’Asia  orientale.  Colà  i due 
imperi  si  arrestano  silenziosi  per  assistere  alla  venula  del  deside- 
ralo dalle  nazioni. 
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Ed  tranci  nella  stessa  regione  (ili  Betlemme)  dei  pastori  che 
vegliavano  e facevano  di  notte  la  ronda  attorno  al  lor  gregge. 
Quand'ecco  sopraggiunse  vicino  a essi  l'angelo  del  Signore,  e uno 
splendore  divino  li  abbagliò,  e furono  presi  da  gran  timore.  E 
l’angelo  disse  toro : Non  temete;  imperocché  eccomi  a recure  a voi 
la  nuova  di  una  grande  allegrezza  che  avrà  tutto  il  popolo;  per- 
ché è nato  oggi  a voi  un  Salvatore,  che  é il  Cristo  Signore,  nella 
dilli  di  David.  Ed  eccovette  il  seguale:  Troverete  un  bambino  av- 
volto in  fasce,  giacente  in  una  mangiatoju.  E subitamente  si  unì 
coll'angelo  una  schiera  della  celeste  milizia,  che  lodava  Dio,  di- 
cendo: Gloria  a Dio  nel  più  aito  dei  cieli , e pace  in  terra  agli 
uomini  del  buon  volere  '. 

E quest'era  il  Salvator  del  inondo  promesso  ad  Adamo,  Usu- 
raio in  Alido,  Noè,  Àbramo,  Molcliisedecco,  Isacco,  Giacobbe,  Giu- 
seppe, Mose,  Aroime,  Giosuè,  David  e Salomone;  annunzialo  da 
tulli  i profeti  o desideralo,  aspettalo  da  tulle  le  nazioni;  eia  que- 
sta la  pietra  dispiccala  dalla  montagna  senza  alcuna  mano,  la  quale 
spezzerà  dappiè  il  colosso  dell'impero  degli  uomini,  lo  ridurrà  in 
polvere  e diventerà  essa  medesima  una  gran  montagna  die  em- 
pierà tutta  la  terra. 

E nondimeno  non  v’è  seniore  di  ciò.  Questo  Redentore  clic 
viene  a riscattare  il  mondo  bisogna  die  sia  riscattato  egli  mede- 
simo al  tempio  di  Gerusalemme  con  due  torlordle.  Bisogna  sal- 
vare questo  Salvatore  del  mondo  dalla  Giudea  in  Egitto  per  sot- 
trarlo alla  spada  di  Erode,  elio,  perchè  non  gli  sfugga,  fa  scannare 
tulli  i bambini  di  Betlemme  e dei  dintorni.  Erode  era  un  re  della 
politica  moderna,  che  conosceva  la  ragione  di  stato,  l’interesse 
della  sua  persona  e della  sua  dinastia.  Egli  dovette  gloriarsi  della 
sua  finezza:  nel  rimanente  di  sua  vita  non  udì  più  parlare  del  re 
degli  Ebrei  nato  di  fresco,  e morì  tranquillo  da  questo  lato. 

Sotto  uno  de' suoi  figliuoli,  chiamato  aneli’ esso  Erode,  v’ebbe 
un  certo  Giovanni,  venuto  dal  deserto,  il  quale  diceva  sulle  rive 
del  Giordano  che  il  regno  di  Dio  era  vicino,  e clic  il  Messia 
era  in  mezzo  agli  Ebrei  ed  era  un  certo  Gesù  di  Nazaret.  Ma  il 
nuovo  Erode  per  ragioni  di. stato  imprigiona  il  narralor  della  no- 
tizia e gli  fa  spiccare  il  capo:  e così  faceva  per  venire  in  grado 
ad  una  ballerina  ed  a sua  madre,  perché  Giovanni  diceva  ad 
Erode:  Non  li  è permesso  aver  la  moglie  di  tuo  fratello.  Tali 
sono  bene  spesso  le  profonde  ragioni  di  stato  antiche  e mo- 

‘ Lue.,  n,  8-14. 
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dcrnc.  Tuttavia  questo  medesimo  Erode  sente  dire  che  un  certo 
Gestì  fa  miracoli;  egli  non  sa  che  pensare  di  ciò:  È desso  Gio- 
vanni che  io  Ito  fatto  decapitare,  oppure  è un  altro?  andava  egli 
chiedendo  a’suoi  cortigiani  e bramava  forte  di  vederlo,  l'n  bel  di 

10  schiavo  di  Tiberio  che  governava  la  Giudea  e si  chiamava  Pi- 
loto gli  manda  quel  personaggio,  abbandonato  da’suoi,  accusato  dai 
capi  e dai  dotti  del  popolo,  legalo  perchè  se  ne  potesse  far  (fucilo 
che  si  volesse.  Erode  è per  ciò  tutto  gioja,  e fa  mille  dimando 
a Gesù,  il  quale  non  risponde  a nessuna  c non  opera  alcun  mira- 
colo. Quindi  Erode  lo  dispregia  insiem  co’ suoi  ministri  e consi- 
glieri c lo  rimanda  a Pilalo.  Il  prigioniero  è vergheggialo,  inco- 
ronalo di  spine,  appeso  ad  una  croce,  e muore  fra  due  ladroni. 
Tutto  il  risultato  politico  fu  di  riconciliare  Erode  e Pilato,  in  prima 
nemici.  Il  gran  sacerdote  Caifas,  co’ sadducei,  i farisei  c gli  scribi 
si  gloriavano  anch’essi  del  line  ignominioso  dell’ impostore  c del- 
l’appeso,  come  lo  chiamavano. 

E nondimeno  questo  appeso  era  il  re  d’Israele,  il  figlio  di  Da- 
vid e il  tiglio  di  Abramo,  il  Figliuol  di  Dio  e il  figliuol  dell’uomo, 

11  Salvatore  del  mondo,  promesso  ad  Adamo  ed  ai  patriarchi,  an- 
nunziato dai  profeti,  desiderato  da  tutte  le  nazioni;  e nondimeno 
quest’ uom  di  dolori,  questo  trastullo  dei  re  e della  plebaglia,  era 
il  He  dei  re,  il  Signore  dei  signori,  il  Dio  degli  dei,  che,  per  mo- 
strar meglio  la  sua  potestà,  ha  voluto  vincere  il  mondo  e l’inferno, 
non  colla  forza  ma  colla  debolezza,  non  colla  gloria  ma  coll’ igno- 
minia, non  colla  vita  ma  colla  morte,  non  sul  trono  ma  nella  tomba. 
Tale  è !a  politica  del  nostro  Dio. 

De’ suoi  dodici  apostoli,  future  colonne  del  suo  impero,  il  capo 
l'ba  rinegato,  il  ministro  delle  tinanze  lo  ha  tradito  e si  è appic- 
calo, lutti  lo  hanno  abbandonalo.  Dopo  la  sua  morte,  egli  ran- 
noda i fuggitivi,  rinova  loro  i suoi  ordini,  si  dilegua  dai  loro  oc- 
elli e risale  donde  è disceso.  E dieci  giorni  dopo  scomparso  i do- 
dici si  presentano  sulla  piazza  di  Gerusalemme,  uscendo  dal  ri- 
tiro in  cui  si  erari  nascosi:  Pietro,  che  tremava  alla  voce  di  una  fan- 
tesca, annunzia  arditamente  a tulli  i popoli  della  terra,  a ciascuno 
nella  propria  lingua,  che  questo  crocifisso  è risuscitalo  e che  esso 
è il  Figliuolo  del  Dio  vivo,  il  Salvatore  del  mondo,  il  giudice  dei 
vivi  e dei  morti,  e clic  non  v’è  salute  clic  nel  suo  nome.  E tre- 
mila e cinquemila  si  convertono  c adorano  colui  che  essi  hanno 
appeso  ad  una  croce.  Un  nuovo  Erode  fa  spiccare  il  capo  ad  uno 
dei  dodici  c imprigiona  il  capo  per  fargli  subire  lo  stesso  sup- 
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plizio,  ma,  nonostante  le  guardie  e i chiavistelli,  Pietro  scampa 
dalla  prigione,  scorre  la  Siria,  l’Asia  minore,  la  Grecia,  conver- 
tendo dappertutto  popoli  c fondando  chiese;  egli  è a lloma  a inal- 
berar lo  stendardo  della  croce  sul  sommo  del  Campidoglio  e in- 
vitarvi lutti  popoli  della  terra.  Nerone  lo  appende  a questa  croce 
e comincia  conira  il  Cristo  e la  sua  chiesa  una  guerra  a morte 
di  tre  secoli:  guerra  continuata  dalle  eresie,  dagli  scismi,  dalle 
invasioni  de’ barbari,  dalla  grande  eresia  di  Maometto,  dalle  op- 
posizioni della  politica  mondana,  lilialmente  dall’apostasia  di  Lu- 
tero e di  Calvino.  G in  mezzo  a questa  guerra,  cominciata  da  Lu- 
cifero nel  cielo  e continuala  sulla  terra,  che  diventa  il  capo  degli 
apostoli?  — dove  è Pietro?  — Le  nazioni  vanno  in  dileguo,  i 
troni  rovinano,  l’impero  romano  è messo  in  brani  dai  barbari, 
l’impero  greco  dai  Turchi;  e Pietro  è sempre  vivo  ne’ pontefici 
romani  clic  gli  succedono  senza  interruzione  da  Lino  e Clemente 
sino  a Pio  IV;  c Pietro  presiede  sempre  la  Chiesa  universale, 
dal  concilio  di  Gerusalemme  sino  al  concilio  di  Trento;  egli  è 
sempre  il  pastore  di  quest’ovile  uno,  ehe  è lutto  il  mondo:  il 
centro  di  unità  per  la  razza  umana,  per  tulle  le  nazioni  fra  loro 
e per  ciascuna  con  se  medesima.  Poiché  ogni  nazion  cristiana  che 
s’inimica  con  questo  centro  s’inimica  con  sé  medesima,  col  suo 
passalo  che  ella  rinega,  col  suo  presente  che  ella  strazia,  e col 
suo  avvenire  che  getta  al  vento. 

E donde  procede  a questi  dodici  uomini  ignoranti  e deboli  que- 
sta scienza  e questa  forza  più  grandi  del  mondo?  E a questo  Pie- 
tro, già  tremante  innanzi  ad  una  fantesca,  donde  viene  questo  in- 
trepido coraggio  davanti  Erode,  Caifasso,  Nerone?  Donde  gli  viene 
il  coraggio  perpetuo  ne’  suoi  successori?  T ulto  ciò  viene  da  quel 
crocifisso  di  cui  si  beffavano  i dottori  della  sinagoga,  i cortigiani 
di  Erode,  i politici  di  Pilalo  e di  Nerone.  Questo  crocifisso  ha 
detto  dopo  la  sua  morte:  Mi  è stala  data  ogni  potestà  in  cielo  e 
sulla  terra.  Andate  adunque,  insegnale  a tulle  le  nazioni,  battez- 
zandole in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo:  in- 
segnando loro  ad  osservare  tutto  quello  clic  vi  ho  raccomandalo. 
Ed  ecco,  io  sono  con  voi  lutti  i giorni  sino  alla  consumazione 
dei  secoli.  Egli  aveva  detto  a Pietro  in  particolare:  Bealo  sei  o 
Simone,  figlio  di  Giona;  poiché  non  la  carne  e il  sangue  ti 
hanno  rivelalo  ciò  che  testé  dicesti,  ma  il  Padre  mio  che  è ne’ 
cieli.  Ed  io  li  dico:  Tu  sei  Pietro  e su  questa  pietra  io  edifi- 
cherò la  mia  chiesa,  e le  porle  dell’inferno  non  avranno  forza 
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contea  di  lei.  F.d  io  ti  darò  le  chiavi  del  regno  de’ cieli,  e tolto  ciò 
clic  tu  legherai  sulla  terra  sarà  legalo  nc’cieli,  e lutto  ciò  che  lu 
slegherai  sulla  terra  sarà  slegalo  nc’cieli.  — Simone,  Siinone!  ecco 
che  Satana  li  ha  dimandato  a vagliar  come  del  frumento.  Ma  io 
ho  pregalo  per  le,  allineile  la  tua  lede  non  venga  meno.  Quando 
adunque  lu  sarai  convertito,  raITcrma  i tuoi  fratelli.  — Finalmente, 
dopo  la  sua  morie  e la  sua  risurrezione:  Simone,  liglio  di  Gio- 
vanni, pasci  i miei  agnelli,  pasci  le  mie  pecorelle. 

Ecco  donde  viene  l’unità  e la  forza  della  chiesa  cattolica.  Pe- 
rocché, dice  Tertulliano,  il  Signore  ha  dato  le  chiavi  a Pietro  e 
per  suo  mezzo  alla  Chiesa.  E sanl’Ollalo  di  Milevi:  Il  solo  Pietro 
ha  ricevuto  le  chiavi  del  regno  de  cidi,  per  comunicarle  agli  altri. 
E san  Gregorio  di  Nissa:  Gesù  Cristo  ha  dato  per  mezzo  di  Pie- 
tro ai  vescovi  le  chiavi  del  regno  celeste.  E san  Leone:  Tutto  ciò 
che  Gesù  Ciisto  ha  dato  agli  altri  vescovi,  lo  ha  dato  loro  pel 
mezzo  di  Pietro. 

Pietro,  ecco  dunque  il  centro  donde  incessantemente  tutto  rag- 
gia e dove  incessantemente  bisogna  che  tutto  ritorni.  Noi  l’ahbiani 
veduto  per  mezzo  a tulli  i secoli:  ai  coneiiii  di  Nirea,  d' Eleso,  di 
Calcedonio,  come  al  concilio  di  Trento;  dappertutto  Pietro  pre- 
siede e conferma  i suoi  fratelli.  Que’di  Trento  gli  chiedono  que- 
sta confermazione  nella  persona  del  suo  successore  Pio  IV. 

Informato  il  papa  della  conclusione  del  concilio,  aveva  radu- 
nato i cardinali  per  parteciparla  ad  essi,  e ordinalo  che  la  di- 
mane, 13  dicembre  lo(i5,  si  facesse  una  processione  in  ringrazia- 
mento dalla  chiesa  di  San  Pietro  sino  a quella  della  Minerva, 
concedendo  indulgenze  a tutti  quelli  che  vi  assistessero.  Nel  con- 
cistoro del  2ti  gennajo  156i  egli  approvò  e confermò  i decreti 
del  concilio,  dopo  preso,  secondo  il  costume,  il  parere  del  sacro 
collegio.  La  bolla  fu  sottoscritta  da  tutti  i cardinali:  essa  obbliga 


tutti  gli  ecclesiastici  ad  osservare  il  concilio  e a farlo  osservare. 
Comandiamo  inoltre,  dice  il  vicario  del  Cristo,  in  virtù  di  santa 
obbedienza  e sotto  le  pene  stabilite  dai  sacri  canoni  ed  altre  più 
gravi,  anche  di  privazione,  e quali  piacerà  a noi  di  decretarle,  a 
tulli  e a ciascuno  de’ nostri  venerabili  fratelli,  i patriarchi,  arci- 
vescovi, vescovi  e qualsivoglia  altro  prelato  della  Chiesa,  di  qual- 
sivoglia stalo,  grado  e dignità,  che  debbano  osservare  i detti  de- 
creti, statuti,  nelle  chiese,  città  e diocesi,  sia  in  giudizio,  sia  fuori 
di  giudizio:  e che  abbiano  cura  di  farli  osservare  inviolabilmente 
da  quelli  che  sono  loro  soggetti,  in  ciò  che  potrà  riguardarli;  co- 
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stringendovi  i ribelli  e lutti  quelli  «he  vi  conlravenissero  eon 
sentenze  e ben  anco  colle  censure  e le  altre  pene  ecclesiastiche 
portate  nei  delti  decreti,  senza  riguardo  ad  appellazione,  e im- 
plorando anche  pei1  ciò,  se  ne  tosse  bisogno,  l’assistenza  «lei  brac- 
cio secolare. 

Il  concilio  stesso  ha  un'ordinanza  simile  concepita  in  questi  ter- 
mini: Chi  deve  segnatamente  ricevere  e insegnare  rnn  solennità  i 
decreti  del  concilio.  I.a  sciagura  de’tempi  e la  malignità  delle  ere- 
sie che  si  forlilica,  dice  questa  santa  assemblea,  obbliga  a non 
trasandar  nulla  «li  ciò  clic  può  sembrare  utile  nlIVdilii  azione  dei 
popoli  ed  alla  difesa  della  fede  cattolica.  Perciò  il  santo  concilio 
ingiunge  a tulli  i patriarchi,  primati,  arcivescovi,  \eseovi  ed  altro 
qualsivoglia  che  per  diritto  o costume  debbano  assistere  ai  con- 
cilo provinciali,  che  nel  pròno  sinodo  pro\  inciale  dopo  la  chiusura 
del  presente  concilio  essi  ricevano  puhblirauxmtc  tutte  e ciascuna 
«Ielle  cose  che  sono  stale  «bTinitc  e ordinate  «la  «picslo  concilio; 
che  essi  promettino  e professino  vera  obbedienza  al  sommo  pon- 
tefice romano;  che  detestino  e anntemizzino  tutte  le  eresie  stale 
condannate  dai  santi  canoni  e dai  concilii  generali  c particolar- 
mente «la  «piesto.  E per  l’avvenire  tutti  quelli  clic  saranno  sol- 
levati alla  «lignilà  di  patriarchi,  primati,  arcivescovi  e vescovi 
osserveranno  interamente  la  medesima  cosa,  nel  primo  sinodo 
provinciale  a cui  saranno  presenti.  Che  se  qualcuno  di  loro,  ciò 
che  non  piaccia  a Dio,  rifiutasse  di  così  fare;  i vescovi  compro- 
vinciali saranno  tenuti  di  avvertirne  incontanente  il  sommo  pon- 
tefice, sotto  pena  dell’indcgnazione  di  Dio,  e durante  questo  tempo 
si  asterranno  dalla  sua  comunione. 

Tutti  gli  altri  che  hanno  presentemente  benelizii  ecclesiastici  o 
che  ne  avranno  per  l’avvenire  e che  devono  trovarsi  al  sinodo 
«Iella  diocesi  faranno  ed  osserveranno  la  stessa  cosa  nel  primo  si- 
nodo  che  si  terrà  al  suo  tempo  ; altrimenti  saranno  puniti  secondo 
la  forma  dei  santi  canoni. 

Tutti  quelli  che  sono  incaricali  della  condotta,  visita  e riforma 
delle  università  e si  udii  generali  avranno  parlicolar  cura  che  i 
canoni  e decreti  di  questo  concilio  siano  interamente  ricevuti  da 
queste  medesime  università,  e che,  conformandovi  i maestri, 
dottori  ed  altri  nelle  medesime  università,  interpretino  ed  inse- 
gnino ciò  che  è di  Me  cattolica,  e si  obblighino  con  solenne 
giuramento  al  principio  di  ogni  anno  a seguire  questo  regola- 
mento. E se  in  queste  università  si  trovasse  qualche  cosa  che 
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avesse  bisogno  di  correzione  e di  riforma,  quelli  a cui  spetta  vi 
recheranno  il  rimedio  e l’ordine  necessario  pel  cresciinento  della 
religione  e della  disciplina  ecclesiastica.  Rispetto  alle  università 
che  sono  sotto  la  protezione  immediata  'del  sommo  pontefice  e 
soggette  alla  sua  visita,  Sua  Santità  darà  ordine  clic  siano  salu- 
tarmente visitale  e riformale  da’  suoi  delegali  nella  suddetta  ma- 
niera c secondo  parrà  a lui  utile 

Così  parla  il  concilio  di  Trento.  Noi  vediamo  il  papa  eseguir 
l’ordinanza.  Noi  non  vediamo  il  perchè  anche  oggidì  i buoni  ve- 
scovi, coi  loro  sacerdoti,  non  farebbero  ciò  che  loro  comandano 
così  espressamente  il  concilio  e il  papa  : di  ricevere  solennemente 
i decreti  del  concilio  ecumenico  e di  sollomeltervisi  in  faccia  agli 
altari.  Dio  benedirebbe  certamente  un'azione  così  santa.  Sarebbe 
inoltre  un  mezzo  semplice  e naturale  di  risvegliar  lo  studio  in  un 
colla  pratica  del  diritto  canonico  c della  disciplina,  che  si  trovano 
principalmente  nel  concilio  di  Trento.  Ciò  parrebbe  sopralullo  a 
proposito  ne’paesi  in  cui  la  religione  cattolica  non  è o non  è più 
ciò  che  si  chiama  una  legge  dello  stato;  è un  impaccio  di  meno 
per  gl’individui  e le  chiese  il  mostrarsi  cattolici  puramente  c sem- 
plicemente. 

Per  ciò  che  è della  Francia  cattolica  ed  ecclesiastica,  i decreti 
del  concilio  di  Trento  vi  sono  stati  ricevuti  senza  alcuna  ecce- 
zione. Alla  (ine  del  concilio  il  cardinale  di  Lorena  dichiarò  che 
era  adesso  contento  di  ricevere  e di  approvare  i decreti  fermi  dal 
concilio  di  Trento  intorno  la  riforma....;  che  sperava  che  i sommi 
pontefici  e singolarmente  il  nostro  santo  padre  Pio  IV  si  deter- 
minerà da  sè  medesimo  con  un  movimento  della  sua  pietà  e sa- 
pienza a supplire  ciò  che  vi  manca;  e che  usando  mezzi  più  ef- 
ficaci c rimettendo  in  vigore  gli  antichi  canoni,  lasciali  da  lungo 
tempo  cadere  in  disuso,  egli  libererà  interamente  la  Chiesa  de’ 
suoi  mali  e la  ristabilirà  nella  sua  antica  vigoria.  Tale  è il  mio 
sentimento  ed  è la  dichiarazione  che  fo  in  nome  di  tulli  i vescovi 
della  chiesa  gallicana,  di  cui  dimando  alto  e che  desidero  sia  in- 
serita negli  alti  del  concilio.  Laonde,  prima  di  chiudere  il  concilio 
di  Trento,  i decreti  disciplinari  furono  accettati  senza  eccezione 
per  l’organo  del  cardinale  di  Lorena  in  nome  di  lutto  l’episcopato 
francese  2.  Lo  stesso  episcopato  dimandò  dodici  volte  ai  re  di  Fran- 
cia la  pubblicazione  del  concilio  di  Trento  per  via  dello  stato,  ma 
non  fu  mai  l’otlcncssc. 

' Cotte,  trid.,  sess.  25,  cap.  11  della  informa  generale.  — 1 Bouix,  Del  con- 
cilio provinciale. 
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Indi,  nel!’ assemblea  del  1615  si  rinovò  l’istanza  al  re  ed  alla 
regina  per  questa  pubblicazione;  e siccome  il  governo  non  voleva 
a ciò  determinarsi,  l’assemblea  del  clero  prese  il  partilo  di  fare 
ella  stessa  in  nome  di  tutto  l’episcopato,  l’acceltazion  solenne 
del  concilio  e la  promessa  di  conformarvisi.  Ecco  i termini  di 
quella  importante  dichiarazione:  « I cardinali,  arcivescovi,  ve- 
scovi, prelati  ed  altri  ecclesiastici  sottoscritti,  rappresentanti  il  cle- 
ro di  Francia,  radunati  nei  convento  degli  agostiniani  in  Parigi, 
dopo  maturamente  deliberalo  sulla  pubblicazione  del  concilio  di 
Trento,  hanno  unanimemente  riconosciuto  e dichiarato  che  sono 
obbligati  pel  loro  dovere  di  coscienza  a ricevere,  come  di  fatto  ri- 
cevono il  detto  concilio  e promettono  di  osservarlo  per  quanto  po- 
tranno mediante  le  loro  funzioni  e autorità  spirituali  e pastorali: 
e per  fame  un  più  ampio,  solenne  c particolar  ricevimento,  sono 
di  parere  clic  i concilii  provinciali  di  tulle  le  provincie  metropoli- 
lane  del  regno  devono  essere  convocate  in  ogni  provincia  al  più 
lardi  nel  termine  di  sei  mesi,  e che  i signori  arcivescovi  e ve- 
scovi assenti  ne  dovrebbero  essere  supplicati  con  lettera  di  que- 
sta assemblea,  unita  colla  copia  dell’alto  presente;  perchè,  nel  caso 
che  qualche  impedimento  ritardasse  l’assemblea  dei  delti  concilii 
provinciali,  il  concilio  sarà  nondimeno  ricevuto  dai  sinodi  dioce- 
sani e osservato  nelle  diocesi;  ciò  che  lutti  i prelati  ed  ecclesia- 
stici sottoscritti  hanno  promesso  e giurato  di  procurare  c far  ese- 
guire per  quanto  sarà  loro  possibile  » 

Finalmente,  l’anno  1625,  si  dimandava  a Luigi  XIII  che  il  con- 
cilio di  Trento  fosse  il  più  presto  possibile  ricevuto  dall’autorità 
temporale,  come  era  stalo  ricevuto  dieci  anni  prima  dall’autorità 
spirituale  de  prelati 

Questi  ed  altri  fatti  giustilicano  le  conclusioni  seguenti:  1.°  l’e- 
piscopato francese  ha  solennemente  c autenticamente  ricevuto  il 
concilio  di  Trento;  2.“  Lo  ha  ricevuto  senza  alcuna  eccezione  nè 
riserva. 

dispetto  ai  principi  temporali,  ecco  in  qual  modo  Pio  IV  parla 
ad  essi  nella  sua  bolla  di  conferma:  Avvertiamo  similmente  e scon- 
giuriamo per  le  viscere  della  misericordia  di  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  il  nostro  carissimo  tiglio  l'imperatore  eletto  c tutti  gli  altri 
re,  repubbliche  e principi  della  cristianità  che  colla  pietà  stessa 
con  cui  hanno  favorito  il  concilio  colla  presenza  de’ loro  ambascia- 
lori,  e col  medesimo  ufletlo  per  la  gloria  di  Dio  e per  la  salute 
* Bouix,  Del  concilio  provinciale.  — ’ Ib. 
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de’ loro  popoli,  pel  rispetto  altresì  che  è dovuto  alla  sede  aposto- 
lica ed  al  santo  concilio,  vogliano  soccorrere  e assistere  ai  prelati 
clic  avranno  di  ciò  Insogno  per  eseguire  e far  osservare  i decreti 
del  dello  concilio,  non  permettendo  che  le  opinioni  contrarie  alla 
dottrina  sana  e salutare  del  concilio  s’ introducano  fra  il  popolo 
delle  loro  provinole,  ma  vietandole  assolutamente.  - - La  qual  cir- 
costanza è da  notare.  In  questo  paragrafo  il  vicario  di  Gesù  Cri- 
sto scongiura  i principi  di  far  eseguire  i decreti  del  concilio  di 
Trento;  nel  precedente  lo  comanda  ni  vescovi  in  virtù  della  santa 
obbedienza.  Il  riliulo  o la  negligenza  de’ principi  in  ascoltar  le  pre- 
ghiere non  scuserebbe  nè  dispenserebbe  i vescovi  dall’aseoltar  gli 
ordini. 

Il  papa  soggiunge:  « Del  resto,  per  evitare  il  disordine  e la  con- 
fusione che  potrebbero  nascere  se  fosse  permesso  a ciascuno  di 
mettere  in  luce  i commentarli  e le  interpretazioni  che  si  volessero 
sopra  i decreti  del  concilio,  facciamo  espresso  divieto  con  apo- 
stolica autorità  ad  ogni  persona,  ecclesiastica  o secolare,  di  qual- 
sivoglia grado,  dignità,  condizione,  potestà  od  autorità;  ai  pre- 
lati sotto  pena  d’interdizione  dell’entrata  in  chiesa,  e a tutti  gli 
altri,  qualunque  sieno,  sotto  pena  di  scomunica  issofatto,  d'intra- 
prendere, senza  nostra  autorità,  di  porre  in  luce  in  qualsivoglia 
maniera  alcun  commentario,  glosa,  note,  osservazioni  e gcneral- 
'inenlc  nessuna  sorta  d’interpretazioni  sui  decreti  del  detto  con- 
cilio, nè  di  statuir  cosa  su  tale  argomento,  per  qualsivoglia  mo- 
tivi»; quand’anche  fosse  sotto  il  pretesto  di  dare  maggior  forza  ai 
detti  decreti,  di  favorir  la  loro  esecuzione  o sotto  qualsivoglia  altro 
colore. 

» Che  se  qualche  cosa  sembrasse  ad  alcuno  oscura,  sia  ne’ ter- 
mini, sia  nel  senso  delle  ordinanze,  e perciò  aver  bisogno  di  qual- 
che interpretazione  o decisione,  esso  ricorrerà  al  luogo  che  il 
Signore  ha  eletto,  vale  a dire  alla  sede  apostolica,  dpnde  tutti 
i fedeli  devono  trarre  la  loro  istruzione,  e di  cui  il  santo  concilio 
ha  riconosciuto  con  tanto  rispetto  l’autorità.  Se  dunque  intorno  ai 
suddetti  decreti  nascesse  qualche  difficoltà  e questione,  ne  risor- 
biamo a noi  lo  schiarimento  e la  decisione,  come  lo  stesso  santo 
concilio  ha  ordinato;  e siam  pronti  a provedere  ai  bisogni  «li  tutte 
le  provincie  nel  modo  che  ci  parrà  più  comodo,  dichiarando  nullo 
e di  nessun  effetto  tutto  ciò  che  potrebbe  esser  fatto  e intrapreso 
centra  il  tenore  delle  presenti,  da  ehi  che  sia  e da  qualsivoglia 
autorità,  con  conoscenza  o per  ignoranza.  » 


» 
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In  esecuzione  di  questa  bolla,  l’io  IV  nominò  una  congrega- 
zione di  olio  cardinali  per  l'esecuzione  c l’inlerprelazionc  del  con- 
cilio di  Trento;  Ira  i quali  cardinali  interpreti  fu  san  Carlo  Borro- 
meo. Non  vi  fu  cosa  più  savia  e neppur  più  necessaria  di  questa.  In 
nessun  luogo  l’interpretazione  e l’applicazione  delle  leggi  sono  ab- 
bandonate all’arbitrio  de’ litiganti  o de’ giudici  subalterni;  v’hanno 
tribunali  d' appello  e di  cassazione,  la  cui  giurisprudenza  lissa  i 
dubbii  e le  incertezze.  A molto  maggior  ragione  è così  nella  Chiesa. 
Cosa  a cui  non  pensano  quanto  si  vorrebbe  certi  teologi  moderni, 
che  non  solo  si  permettono  d’interpretare  senza  autorità  i decreti 
del  concilio  di  Trento,  ma  gl’inlerpretano  ben  anco  in  un  senso 
contrario  all’ interpretazione  autentica  de’ cardinali  ed  anche  del 
capo  della  Chiesa;  c ciò  non  sopra  semplici  punti  di  disciplina  o 
di  poca  conseguenza,  ma  sopra  (ali  punti  di  dogma  che  l’ attac- 
carli è un  attaccar  l’indipendenza  medesima  della  Chiesa  : noi  vo- 
gliatn  parlare  della  potestà  esclusiva  che  la  Chiesa  si  attribuisce 
sul  contralto  matrimoniale,  siccome  materia  del  sacramento  del 
matrimonio  e sugli  impedimenti  dirimenti  di  questo  contratto. 
Ora,  non  ostante  la  dichiarazione  di  questi  cardinali  interpreti  e la 
dottrina  ben  conosciuta  della  santa  sede,  questi  teologi,  più  civili 
clic  ecclesiastici,  contrastano  alla  Chiesa  la  potestà  che  ella  si  at- 
tribuisce, e ciò  in  opera  di  teologia  elementare,  come  per  prepa- 
rare il  clero  ad  una  nuova  costituzione  civile  e soggettar  la  chiesa 
cattolica  ad  ogni  sovrano  temporale  sin  nella  materia  de’ sacra- 
menti. Nel  che  la  condotta  di  questi  teologi  ci  pare  tanto  più  te- 
meraria, in  quanto  che  il  capo  della  Chiesa,  Sisto  V,  lui  riservata 
a sé  stesso  l’interpretazione  dei  decreti  del  concilio  che  riguar- 
dano i dogmi  della  fede  '. 

Il  buon  pastore  non  si  tien  pago  d’ indicare  alle  pecorelle  spi- 
rituali i buoni  pascoli,  perchè  esse  li  frequentino;  loro  addila  an- 
che i cattivi  perché  gli  sfuggano.  Il  che  l’io  IV  ebbe  cura  di  fare 
col  concilio  di  Trento.  Il  papa  aveva  fallo  compilare  un  catalogo 
de’  libri  cattivi  o pericolosi,  e mandò  il  lavoro  al  concilio  perchè 
vi  mettesse  l’ultima  mano.  Una  congregazion  particolare,  i cui 
membri  erano  presi  da  tutte  le  nazioni,  vi  faticò  intorno  senza 
posa,  e l’opera  fu  terminala.  Ma  il  concilio  volle  venisse  riman- 
data al  papa,  perchè  fosse  vista  .di  nuovo  e uscisse  coll’approva- 
zione apostolica.  Con  una  costituzione  del  24  marzo  15G4,  l’io  IV 

' Bullarium  magnili» , toin.  II.  Pii  IV  coiis.,  1,  81,  pag.  119.  Silfi  V,  74, 
pag.  760. 
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approvò  il  catalogo  e le  regole  che  lo  precedono  in  numero  di 
dieci. 

I.  Tulli  i libri  che  i sommi  pontefici  od  i concilii  ecumenici  hanno 
condannato  prima  dell’anno  1516  c che  non  si  trovano  in  questo 
catalogo  o indice  si  devono  ritenere  condannati  nel  modo  stesso 
con  cui  furono  in  passalo.  — II.  I libri  degli  eresiarchi,  tanto 
di  quelli  che  dopo  il  suddetto  anno  hanno  inventato  o suscitalo 
eresie,  quanto  di  quelli  che  sono  stali  capi  di  eretici,  come  Lu- 
tero, Zuinglio,  Calvino  ed  altri  simili;  colesti  libri,  qualunque  sia 
il  loro  nome  o la  materia  che  trattano,  sono  assolutamente  proi- 
biti. Rispetto  ai  libri  degli  altri  eretici  che  trattano  espressamente 
di  religione,  quando,  per  ordine  dei  vescovi  e degl’inquisitori,  sa- 
ranno stati  esaminali  e approvali  dai  teologi  cattolici , verranno 
permessi.  Similmente  i libri  cattolici  composti  sia  da  autori  che 
sono  poscia  caduti  nell’eresia,  sia  da  quelli  che  dopo  la  loro  ca- 
duta sono  tornati  in  seno  alla  Chiesa,  potranno  essere  permessi 
quando  saranno  stati  approvati  dalla  facoltà  di  teologia  di  una  uni- 
versità cattolica  o dall’inquisizione  generale. 

III.  Le  versioni  degli  autori  ecclesiastici,  falle  sino  ad  ora  da 
autori  condannati,  purché  non  racchiudali  nulla  contro  la  sana 
dottrina,  saranno  permesse.  Ma  simili  versioni  dell'antico  Testa- 
mento non  potranno  concedersi,  a giudizio  del  vescovo,  che  ad 
uomini  dotti  e pii;  purché  si  servano  di  queste  versioni  comedi 
schiarimenti  alla  Volgata,  ma  non  come  testo  sacro.  Le  versioni 
del  nuovo  Testamento  falle  da  autori  della  prima  classe  di  que- 
st’indice non  saranno  concedute  ad  alcuno  ; perchè  la  lettura  n’è 
poco  utile  e il  più  spesso  pericolosa.  Riguardo  alle  note  che  ac- 
compagnassero queste  versioni  od  anche  la  Volgata,  quando  una 
facoltà  cattolica  di  teologia  o l’inquisizione  generale  avrà  cancel- 
lato i passi  sospetti,  si  potranno  permettere.  A queste  condizioni 
si  potrà  concedere  ad  uomini  pii  e dotti  quella  che  si  chiama 
la  Bibbia  di  Valablo,  sia  in  tutto  sia  in  parte.  Dalla  Bibbia  d’Isi- 
doro  Clario  di  Bressanone,  si  leveranno  il  prologo  e i prolegomeni; 
ma  nessuno  deve  invaginarsi  che  il  testo  di  questo  autore  sia 
quello  della  Volgata. 

IV.  Come  l’esperienza  prova  che,  se  si  permetta  indifferente- 
mente e senza  discrezione  la  Bibbia  in  lingua  volgare,  ne  risulta 
più  male  che  bene  a motivo  della  temerità  degli  uomini,  si  starà 
in  ciò  al  giudizio  del  vescovo  o dell’ inquisitore;  in  guisa  che,  se- 
condo il  parere  del  curato  o del  confessore,  essi  potranno  con- 
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cedere  la  lettura  della  Bibbia  tradotta  in  lingua  volgare  da  autori 
cattolici  alle  persone  che  giudicheranno  poter  trarre  da  questa 
lettura  non  pregiudizio,  ma  aumento  di  fede  e di  pietà;  esse 
avranno  questa  facoltà  per  iscritto.  Quegli  che  avrà  la  presun- 
zione di  leggerla  senza  questa  facoltà  non  potrà  essere  assolto  de’ 
suoi  peccali,  se  non  avrà  recata  la  Bibbia  al  vescovo.  Rispetto 
ai  librai  che  venderanno  o procacceranno  in  altro  modo  Bibbie 
in  lingua  volgare  a persone  che  non  hanno  la  suddetta  licenza,  ne 
perderanno  il  prezzo,  che  sarà  dal  vescovo  convertilo  in  opere  pie, 
e subiranno  altre  pene  a giudizio  del  vescovo  secondo  la  gravità 
della  colpa.  I regolari  non  potranno  comprarne  nè  leggerne  senza 
la  permissione  de’  loro  prelati. 

V.  I libri  pubblicali  da  autori  eretici,  in  cui  non  posero  nulla  o 
poco  del  loro,  ma  raccolsero  le  parole  altrui,  come  lessici,  ordi- 
nanze, apotefgmi,  similitudini  c altro  di  questa  natura;  i vescovi 
e gl’inquisitori  li  permetteranno,  dopo  di  averne  tolto  o corretto, 
col  parere  de’ teologi,  ciò  che  avesse  bisogno  di  correzione.  — 
VI.  I libri  in  lingua  volgare  sulle  controversie  fra  i cattolici  e gli 
eretici  del  nostro  tempo  non  saranno  permessi  indifferentemente 
a lutti;  ma  si  seguirà  in  ciò  la  medesima  regola  che  per  le  Bib- 
bie in  lingua  volgare.  I libri  in  lingua  volgare  sulla  buona  maniera 
di  vivere,  di  fare  orazione,  di  confessarsi  e simili,  se  contengono 
una  dottrina  sana,  non  v’è  ragione  da  proibirli;  e neppure  i ser- 
moni in  lingua  popolare.  Che  se  in  qualche  regno  o provincia  si 
sono  proibiti  certi  libri  perchè  contenevano  certe  cose  che  non 
era  bene  il  lasciarli  leggere  a tutti  ; se  gli  autori  loro  sono  cattolici, 
il  vescovo  c rinquisilorc  potranno  permetterne  la  lettura  dopo 
che  saranno  stati  corretti.  — VII.  Rispetto  ai  libri  clic  trattano, 
raccontano  o insegnano  ex  profexso  cose  lascive  od  oscene;  sic- 
come bisogna  vegliare  non  solamente  alla  fede,  ma  anche  ai  co- 
stumi, che  si  corrompono  facilmente  con  simili  letture,  si  vie- 
tano assolutamente  ; e quelli  che  avranno  di  questi  libri  sarannp 
severamente  puniti  dai  vescovi.  Riguardo  alle  antiche  opere 
scritte  dai  pagani  si  permetteranno  in  considerazione  dell’ele- 
ganza c proprietà  dello  stile,  ma  non  se  ne  faranno  mai  lezioni 
alla  gioventù. 

Vili.  I libri  il  cui  principale  argomento  è buono,  ma  ove  si  tro- 
vano, sebben  di  passaggio,  certe  cose  che  riguardano  l’eresia  o 
l’empietà,  la  divinazione  o la  superstizione,  potranno  essere  per- 
messi, quando  siano  purgali  da  teologi  cattolici  sull’autorizzazione 
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dell’  inquisilor  generale.  Sarà  lo  slesso  pei  prologhi , sommarii  o 
note  aggiunte  da  autori  condannali  a libri  che  non  lo  sono;  ma 
non  si  potranno  ristampare  clic  corretti.  — IX.  Tulli  i libri  e 
scritti  di  geomanzia,  idromanzia,  aerotnanzia,  piromanzia,  oniro- 
inanzia,  chiromanzia,  necromanzia,  o che  contengono  sortilegi, 


malefìcii,  auguri,  auspici!,  incantesimi  d’arte  magica,  sono  asso- 
lutamente rigeltati.  I vescovi  avranno  cura  che  non  si  leggano  e 
non  si  conservino  libri,  trattali , tavole  di  astrologia  giudiziaria, 


che  sul  futuro  contingente,  gli  avvenimenti  e i casi  fortuiti  o le 


azioni  che  dipendono  dalla  volontà  umana  osino  alTermare  che 
questa  o quella  cosa  accadrà  sicuramente.  Ma  si  permettono  i giu- 
dizii  e le  osservazioni  naturali  che  si  scrivono  per  ajulare  la  na- 
vigazione, l’agricoltura  e la  medicina. 

X.  Nella  stampa  de’ libri  ed  altri  scritti  si  osserverà  lo  stabilito 
nella  decima  sessione  del  concilio  di  l.aterano,  sotto  Leone  X.  Se 


dunque  a Roma  si  vuol  stampare  un  libro,  sarà  esaminato  prima 
dal  vicario  del  sommo  ponleiice  c dal  maestro  del  sacro  palazzo 
o dai  eommissarii  del  papa.  Negli  altri  luoghi  l’approvazione  c l’e- 
same spetteranno  al  vescovo  o ad  un  suo  deputalo  avente  la 
scienza  dell’opera  che  si  vuol  stampare,  oppure  all’inquisitore  del 
luogo  della  stampa;  daranno  l’approvazione  gratuitamente,  senza 
ritardo  c per  iscritto,  sotto  le  pene  portale  nel  decreto;  a condi- 
zione che  un  manoscritto  autentico  del  libro,  iirmalo  dall’autore, 


rimanga  presso  l’esaminatore.  Quelli  che  pubblicano  libelli  mano- 
scritti prima  che  siano  esaminati  e approvali,  sono  soggetti  alle 
medesime  pene  degli  stampatori  e detentori  tenuti  quali  autori 
se  non  fanno  conoscere  questi  ultimi.  L’approvazione  sarà  messa 
in  principio.  Commissarii  del  vescovo  o dcll’inquisilore  visiteran- 
no spesso  le  stamperie  e le  librerie,  perchè  non  si  stampi  e non 
si  venda  alcuna  cosa  proibita.  Tulli  i librai  avranno  un  catalogo 
dei  libri  in  vendita  (innato  dai  commissarii  e non  ne  venderanno 


alcuno  senza  loro  licenza  sotto  pena  di  perdere  i libri  e d’incor- 
rere altre  pene  a giudizio  del  vescovo.  La  commissione  del  con- 
cilio di  Trento  aggiunge  alcune  analoghe  particolarità  e termina 
con  queste  «lue  sentenze  ; Chiunque  legge  o tiene  libri  d’ eretici 
od  opere  condannale  per  eresia  o sospetto  di  falso  dogma,  incorre 
tosto  la  scomunica.  Quegli  che  legge  o tiene  libri  proibiti  per  altri 
molivi,  oltre  che  si  rende  colpevole  di  peccato  mortale,  deve  al- 
tresì venir  severamente  punito  dai  vescovi  '. 


* Labtte,  toni.  XIV. 
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Pio  IV  approvò  dunque  lutto  questo  regolamento  il  24  mar- 
zo 1364.  Ventiquattro  anni  dopo,  nel  1588,  Sisto  V,  compiendo 
questo  provedi  mento,  creò  una  congregazione  dell’ Indice,  com- 
posta ili  cardinali  per  tessere  i cataloghi  de’ libri  proibiti,  purgare 
de’Ioro  errori  le  opere  altronde  utili  ed  eccitare  a questo  lavoro 
le  università  cattoliche Gli  antichi  chiamavano  farmacia  dell'a- 
nima le  biblioteche,  e il  pensiero  era  altrettanto  giusto  che  bello. 
Ma  come  i governi  della  terra  vegliano  sulle  farmacie  de’  corpi,  per 
tema  che  si  vendano  veleni,  cosi,  e con  molto  maggior  ragione,  la 
Chiesa  deve  vigilare  sulle  farmacie  delle  anime.  Solo  i spaccia- 
tori di  cattive  merci  possono  gridare  contro  questa  vigilanza  del- 
l'autorità. 

Nel  medesimo  scopo,  per  la  conservazione  della  salute  pubblica 
nelle  anime,  fu  istituita  da  Paolo  III.  confermala  da  Pio  IV  e com- 
piuta da  Sisto  V la  congregazione  del  sant’uflicio  e della  santa  in- 
quisizione, composta  anch’essa  di  cardinali.  Un  governo  veglia  accu- 
ratamente non  solo  sulle  farmacie,  ma  più  ancora  sugli  spacciatori 
di  soslauze  velenose  sotto  apparenza  di  dolciami.  Ora,  la  vita  e la 
salute  delle  anime  è la  fede  cattolica.  La  congregazione  del  santo 
ufficio  è istituita  per  vegliare  alla  purezza  della  fede  conira  i ten- 
tativi che  fa  l’eresia  per  corromperla.  Il  condannarla  o biasimarla 
è un  biasimar  la  - polizia,  la  quale  veglia  affinchè  non  siano  a noi 
venduti  veleni  invece  di  alimenti. 

Benedetto  XIV  compiè  l’insieme  di  questi  regolamenti  colla  sua 
costituzione  del  9 luglio  1732. 1 regolamenti  de’ suoi  predecessori 
mirano  principalmente  alla  censura  delle  opere  divolgate  dagli 
eretici.  Benedetto  vi  aggiunge  regole  speciali  per  esaminar  le  opere 
pubblicale  da  autori  cattolici,  affine  di  potere  equamente  permet- 
terle se  non  v’ha  nulla  contro  la  fede  e i costumi,  o vietarle  infoio 
a che  vi  siano  fatte  le  necessarie  correzioni,  ovvero  condannarle 
assolutamente.  Siccome  fuor  di  Roma  e nelle  diocesi  particolari 
si  hanno  il  più  spesso  da  esaminare  opere  di  scrittori  cattolici, 
importa  mollo  che  vi  si  conoscano  bene  c vi  si  osservino  del  pari 
le  regole  speciali  di  Benedetto  XIV.  Primieramente  egli  richiama 
e conferma  tutti  i regolamenti  generali  de’concilii  e de’ papi  an- 
teriori, in  particolare  quello  del  concilio  di  Luterano  e di  Leone  X, 
il  quale  obbliga  l’esaminatore,  quando  un’opera  lo  merita,  ad  ap- 
porvi la  sua  approvazione  e la  sua  firma  gratutiamerUe  e senza 
ritardo,  solfo  fena  di  scomunica.  — Fu  detto  che  in  certi  luoghi 
* fin//,  tnag.,  tom.  II,  pag.  669. 
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colui  clic  vuol  fare  esaminare  un  libro  è obbligalo  di  deporre  in 
prima  lutto  il  prezzo  dell'esame,  questo  avviene  certamente  per 
un'assoluta  ignoranza  delle  regole  della  Chiesa.  — Rispetto  alle 
regole  speciali  di  Benedetto  XIV,  eccone  il  seguilo. 

Quando  l’opera  di  un  autore  cattolico  è deferita  al  tribunale 
dell'Indice,  il  segretario  interrogherà  diligentemente  il  delatore 
per  quali  molivi  egli  ne  chiede,  la  proibizione;  percorrerà  egli 
stesso  il  libro,  ma  non  leggermente,  per  conoscere  se  l’accusa  pro- 
posta ha  qualche  consistenza. 

Si  fa  ajular  perciò  da  due  consultori,  che  egli  eleggerà  coll’ap- 
provazion  del  papa  o del  prefetto  dell’Indice.  Se  il  libro  sembra  a 
tulli  e tre  degno  di  censura,  si  eleggerà  nel  modo  anzidetto  un 
relatore  capace  di  portar  giudizio  dell’opera,  come  esperto  nella 
materia  clic  tratta.  Riferirà  le  sue  osservazioni  per  iscritto,  indi- 
cando le  pagine  delle  cose  censurale.  La  sua  relazione  sarà  dis- 
cussa in  un’adunanza  di  sei  consultori  scelti,  alla  quale  assisterà 
sempre  il  maestro  del  sacro  palazzo  e il  segretario  dell’  Indice, 
clic  scriverà  i pareri  de’ consultori  e li  manderà  alla  congrega- 
zione de’ cardinoli  colla  censura  del  relatore.  1 cardinali  senten- 
zieranno per  la  proscrizione  del  libro  o per  la  sua  correzione,  il 
segretario  ne  farà  rapporto  al  papa  per  chiedere  il  suo  assenso. 

Ogniqualvolta  si  tratterà  di  un  libro  d’  autor  cattolico  di  ripu- 
tazione intatta  c nome  illustre,  sia  per  libri  già  pubblicali,  sia  per 
quello  solo  die  si  esamina  e che  bisogna  proscrivere,  si  seguirà 
l’antico  costume  di  proibire  il  libro  colla  clausola  fino  a che  sia 
corretto,  se  questa  clausola  può  aver  luogo.  Proscritto  così  condi- 
zionatamente il  libro,  non  si  pubblicherà  subito  il  decreto;  ma  se 
l’autore  lo  chiede,  gli  si  comunicherà  la  cosa,  indicandogli  ciò  che 
è da  sopprimere , da  mutare  o da  correggere.  Che  se  1'  autore 
non  chiede  questa  comunicazione  o ricusi  di  far  l’ordinata  corre- 
zione, si  pubblicherà  il  decreto  in  tempo  conveniente.  Se  per  lo 
contrario  l’autore  eseguisce  gli  ordini  della  congregazione  c fa  un’e- 
dizion  nuova  colle  correzioni  c i mutamenti  prescritti,  si  sop- 
primerà il  decreto  di  proscrizione,  sal\o  che  gii  esemplari  della 
prima  edizione  non  siano  stali  sparsi  in  gran  numero;  perocché 
allora  bisognerà  pubblicare  il  decreto  in  modo  che  lutti  compren- 
dano che  sono  vietali  solamente  gli  esemplari  della  prima  e per- 
messi quelli  della  seconda. 

Del  resto,  per  giudicare  un  libro,  non  è necessario  di  udir  la  di- 
fesa dell’aulore.  Tuttavia,  (piando  si  tratta  di  un  autor  cattolico 
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di  nome  e di  inorilo,  e l’opera  sua,  eolie  dovale  emendazioni,  possa 
essere  profillcvole  al  pubblico,  av  veniva  spesso  alla  congregazione 
dell’Indice  di  udir  la  difesa  dell’autore  o di  nominare  al  suo  libro 
un  difensore  d’ufficio  c di  ricevere  la  difesa.  Benedetto  XIV  de- 
siderava grandemente  si  facesse  lo  stesso  per  l’avvenire.  — Quan- 
tunque lutti  i membri  della  congregazione  dell’Indice  siano  tenuti 
al  segreto  di  lutto  quello  che  vi  av  viene,  nondimeno  è permesso 
al  segretario,  quando  gli  autori  lo  dimandino,  di  comunicar  loro, 
sotto  la  medesima  legge,  le  osservazioni  critiche  sulle  opere  cen- 
surale; sopprimendo  però  sempre  i nomi  del  dcnunziatorc  e del 
censore. 

Benedetto  XIV  ricorda  che  Clemente  Vili  raccomanda  ai  ve- 
scovi ed  agli  inquisitori  d’impiegare,  per  1'esdmc  dei  libri,  uomini 
di  riconosciuta  pietà  e dottrina,  dalla  cui  fede  c integrità  possano 
• promettersi  che  non  faranno  cosa  per  favore  nè  per  odio,  e che, 
mettendo  dall’un  de’ lati  ogni  umana  affezione,  non  avranno  in 
, vista  clic  la  gloria  di  Dio  c l’utilità  del  popolo  fedele.  Benedetto 
aggiunge  le  seguenti  regole  per  gli  esaminatori.  Essi  ricorderanno 
che  il  loro  ufficio  non  è di  condannare  in  ogni  modo  il  libro  sot- 
tomesso al  loro  esame,  ma  si,  dopo  averlo  esaminalo  con  cura  e 
calma,  di  presentare  alla  congregazione  le  osservazioni  e le  ra- 
gioni per  le  quali  ella  possa  equamente  proscriverlo,  ordinarne  la 
correzione  o permetterlo.  Rispetto  alle  diverse  opinioni  di  un  libro, 
bisogna  giudicare  senza  alcuna  preoccupazione  ; dimenticar  perciò 
ogni  affetto  di  nazione,  di  famiglia,  di  scuola,  d’istituto,  ogni  spi- 
rito di  parte  ; non  avere  in  vista  ebe  i dogmi  della  santa  Chiesa 
e la  comune  dottrina  dc’catlolici,  la  quale  è contenuta  nei  decreti 
de’concilii  generali,  nelle  costituzioni  de’ pontefici  romani  e nel 
consenso  dei  padri  e dei  dottori  ortodossi;  considerando  inoltre 
clic  non  sono  poche  le  opinioni  che  sembrano  più  che  certe  ad 
una  scuola,  ad  un  istituto  o ad  una  nazione,  e che  nondimeno 
senza  alcun  danno  della  fede  sono  rigettale  e combattute  da  altri 
cattolici,  con  licenza  della  sede  apostolica,  la  (piale  lascia  ciascuna 
opinione  nel  suo  grado  di  probabilità. 

Benedetto  XIV  raccomanda  in  particolare  di  far  bene  attenzione 
che  non  si  potrebbe  portare  un  giudizio  esalto  sul  vero  senso  di 
un  autore  se  non  si  legge  lutto  intero  il  suo  libro,  se  non  si  con- 
frontali fra  loro  i diversi  passi,  e se  non  si  considera  attentamente 
lo  scopo  principale  dell’autore.  Non  si  vuol  sentenziare  di  un  libro 
da  una  proposizione  o due  distaccata  dal  corpo  o esaminata  se- 
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paratamente  dalle  altre;  poiché  avviene  spesso  che  ciò  che  un 
autore  dice  così  di  passaggio  od  oscuramente  in  un  luogo,  lo  spiega 
poi  chiaramente  e abbondantemente  in  un  altro.  Che  se  sfugge 
qualche  cosa  ambigua  ad  un  autore  cattolico  e di  una  reputazione 
intatta  di  religione  e di  dottrina,  la  stessa  equità  vuole  chfc  le  sue 
parole  sicno  spiegate  e prese,  per  quanto  è possibile,  in  buona 
parte.  Tali  sono  le  regole  speciali  di  Benedetto  XIV  per  l’esame 
e la  censura  dei  libri. 

Ciò  che  resta  a desiderare  per  gli  scrittori  cattolici  è che  queste 
regole  sieno  conosciute  e osservate  anche  altrove,  non  solo  a Moina. 
Poiché  può  avvenir  benissimo  che  altrove  s’ignori  ben  anco  clic 
vi  sono  regole  per  questo.  Ed  ecco  un  fatto  a noi  particolarmente 
noto.  Un  ecclesiastico,  autore  di  un  liliricriolo,  avendovi  trovalo 
da  rettificar  qualche  cosa,  vuol  farne  un’edizion  corretta.  Per  mag- 
giore sicurezza  egli  prega  àn  imi  suoi  confratelli  di  rivedere  in- 
siem  con  lui  le  bozze  di  stampa.  Uno  di  questi  avendovi  trovata 
la  seguente  proposizione;  « La  chiesa  cattolica  si  prova  dalla  sua 
propria  esistenza  e dalla  sua  storia,  » la  condanna  ed  esige  che 
la  si  sopprima.  Rifiutandosi  a ciò  l’autore,  il  fratello  lo  denun- 
zia subito  al  superiore  ecclesiastico,  il  quale  incontanente  vieta 
di  continuare  l’edizione  corretta.  L’autore  dimanda  al  superiore 
si  compiaccia , se  è possibile , far  esaminare  canonicamente  nel 
suo  libro  ciò  che  non  fosse  conforme  alle  dottrine  della  chiesa 
romana.  L’esame  è conceduto:  ma  il  primo  degli  esaminatori  è 
il  denunziatole;  egli  stesso  è quegli  che  indica  o respinge  gli  al- 
tri e sforza  la  mano  al  superiore.  » Composta  in  tal  guisa  la  com- 
missione dell’esame,  non  si  comincia  dal  legger  l'opera  ciascuno 
a parte,  ma  dal  nominare  un  relatore , il  quale  non  porla  il  suo 
esame  sulla  proposizione  denunziata  che  si  abbandona,  ma  sopra 
quelle  che  l’autore  voleva  modificare  nella  nuova  edizione.  Nel 
riassunto  del  suo  esame  il  relatore  non  cita  nè  il  testo  nè  la  pa- 
gina, ma  compone  lesi  sulle  idee  presunte  dell’autore,  e conchiude 
colla  censura.  Perciò  uno  de’  membri  della  commissione  iirma  con 
questa  restrizione  : Si,  se  le  cose  sono  tali  realmente.  Risultato 
finale;  Divieto  all’autore  di  correggere  il  suo  libro  per  una  nuova 
edizione.  Per  conseguenza,  questo  libro  continuò  a pubblicarsi 
fino  al  giorno  d’oggi  senza  le  correzioni  che  l’autore  voleva  farvi. 
Tale  è in  certi  luoghi  il  diritto  canonico,  non  nel  nono  o decimo 
secolo,  ina  nel  decimonono.  Noi  crediam  pertanto  di  aver  qual- 
che motivo  per  bramare  che  le  regole  del  concilio  di  Trento,  di 
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Sislo  V e di  Benedetto  XIV,  intorno  In  correzione  de’ libri,  siano 
conosciute  e osservale  anche  altrove,  non  solo  in  Bontà. 

Finalmente,  per  compiere  quest’opera,  Fio  IV  stese  la  profes- 
sione di  fede  clic  devono  fare  i dottori,  i canonici , i prelati , 
i benéficiarii,  ricevendo  la  dignità  o il  benefizio  loro;  ed  è la 
stessa  clic  fanno  quelli  che  rientrano  in  seno  alla  Chiesa.  È così 
concepita  : 

« lo  credo  con  ferma  fede,  tanto  in  generale  come  in  partico- 
lare, lutti  gli  articoli  contenuti  nel  simbolo  della  fede  di  cui  si 
serve  la  santa  chiesa  romana,  cioè:  lo  credo  in  un  solo  Dio, 
Padre  onnipotente,  che  ha  fallo  il  ciclo  e la  terra  e tulle  le  cose 
visibili  ed  invisibili:  e in  un  solo  Signore,  Gesù  Cristo,  Figliuol 
unico  di  Dio,  che  è nato  dal  Padre  prima  di  tutti  i secoli  ; Dio 
da  Dio,  lume  da  lume,  vero  Dio  da  vero  Dio;  generato,  non  fallo, 
consustanziale  al  Padre,  dal  quale  c stala  falla  ogni  cosa;  clic  è 
disceso  dai  cieli  per  noi  uomini  e per  la  nostra  salute;  e si  è in- 
carnalo di  Maria  vergine  per  l’opera  dello’  Spirito  Santo,  e fallo 
uomo;  che  è stato  altresì  crocifisso  per  noi  sotto  Ponzio  Pilato, 
ha  patito  e fu  sepolto;  che  è risuscitalo  il  terzo  giorno  secondo 
le  Scritture;  che  è salilo  al  cielo,  siede  alla  destra  del  Padre; 
che  verrà  di  nuovo  a giudicare  i vivi  ed  i morti,  ed  il  cui  regno 
non  avrà  fine;  e credo  nello  Spirito  Santo  ^ Signore  e che  dà 
la  vita;  che  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo,  e che  insiem  col 
Padre  e eoi  Figliuolo  è adoralo  c glorificalo;  che  ha  parlato  pei 
profeti;  credo  la  Chiesa  una,  santa,  cattolica  ed  apostolica;  con- 
fesso che  v’ha  un  sol  battesimo  per  la  remissione  de’  peccali,  e 
aspetto  la  risurrezione  de’  morti  e la  vita  del  secolo  avvenire. 
Così  sia. 

• lo  ricevo  ed  abbraccio  fermissiinamentc  le  tradizioni  apo- 
stoliche ed  ecclesiastiche  e tutte  le  altre  osservanze  e costitu- 
zioni della  medesima  Chiesa,  lo  ricevo  altresì  la  santa  Scrittimi 
secondo  il  senso  che  ha  tenuto  c tiene  la  nostra  santa  madre, 
alla  quale  spelta  di  giudicare  del  vero  senso  e dell'interpretazione 
delle  sante  Scritture;  ed  io  non  la  prenderò  nè  interpreterò  mai 
che  secondo  il  consenso  unanime  de’  padri. 

» lo  professo  inoltre  che  vi  sono  selle  sacramenti  della  legge 
nuova,  veramente  e propriamente  così  chiamati,  istituiti  da  nostro 
Signore  Gesù  Cristo  e neeessarii  alla  salute  del  genere  umano, 
quantunque  non  siano  tulli  per  ciascun  uomo  in  particolare;  cioè, 
il  Battesimo,  la  Confermazione,  l’Eucaristia,  la  Penitenza,  l’Eslrc- 
Ton.  XXIV.  28 
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ma  Unzione,  l’Ordine  e il  Matrimonio;  che  essi  conferiscono  la  gra- 
zia, e che  in  questo  numero,  il  Battesimo,  la  Confermazione  e l'Or- 
dine non  possono  replicarsi  senza  sacrilegio,  lo  ricevo  altresì  e 
ammetto  i riti  della  chiesa  cattolica,  ricevuti  c approvati  nell’am- 
ministrazion  solenne  di  tutti  questi  sacramenti.  Abbraccio  e ri- 
cevo lituo  ciò  che  è stato  definito  e dichiaralo  dal  santo  concilio 
di  Trento,  intorno  al  peccato  originale  e alla  giustificazione.  Iticono- 
sco  pure  che  nella  messa  si  offre  a Dio  un  sacrifizio  vero,  propria- 
mente detto  e propiziatorio  pei  vivi  e pei  morti  : e che  il  corpo 
c il  sangue,  coll’anima  e la  divinità  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo, 
sono  veramente,  realmente  c sostanzialmente  nel  santissimo  sa- 
cramento dell’ Eucaristia,  e clic  vi  si  fa  un  mutamento  di  (ulta  la 
sostanza  del  pane  nel  corpo,  e di  tutta  la  sostanza  del  vino  nel 
sangue;  mutamento  che  la  chiesa  cattolica  chiama  transustanzia- 
zione. lo  confesso  altresì  che  sotto  una  sola  delle  due  specie  si 
riceve  Gesù  Cristo,  tutto  e intero;  e che,  ricevendolo  così,  si  ri- 
ceve un  vero  sacramento. 

» lo  credo  fermamente  che  v’c  un  purgatorio  e che  le  anime 
ivi  detenute  sono  alleviale  dai  suffragi  dei  fedeli.  Credo  altresì  che 
sono  da  onorare  e da  invocare  i santi  che  regnano  con  Gesù  Cri- 
sto; clic  essi  offrono  a Dio  le  loro  preghiere  per  noi,  e che  le  loro 
reliquie  sono  da  venerare.  Credo  altresì  fermamente  clic  le  ima- 
gini  di  Gesù  Cristo  e della  Madre  di  Dio  sempre  vergine  e degli 
altri  santi  si  devono  avere  e ritenere  e che  bisogna  rendere  ad 
esse  l’onore  e la  venerazione  loro  dovuta.  Confesso  che  Gesù  Cri- 
sto ha  lasciato  nella  sua  chiesa  la  potestà  di  dare  indulgenze  e 
che  l’uso  n’è  salutarissimo  al  popolo  cristiano. 

» Riconosco  che  la  chiesa  romana  è santa,  cattolica  ed  apo- 
stolica, e che  essa  è madre  e maestra  di  tutte  le  chiese.  E pro- 
metto e giuro  vera  obbedienza  al  papa,  successore  di  san  Pietro, 
principe  degli  apostoli  e vicario  di  Gesù  Cristo,  lo  rice\o  pure 
senz’ alcun  dubbio  e professo  tutte  le  altre  cose  che  ci  sono  state 
date,  definite  e dichiarale  dai  sacri  canoni  e dai  eoneilii  ecume- 
nici, e particolarmente  dal  santo  concilio  di  Trento;  e al  tempo 
stesso  condanno,  rigetto  e anatemizzo  tutto  ciò  che  loro  è con- 
trario e tutte  le  eresie  che  la  Chiesa  ha  condannato,  rigettato  e 
anatomizzalo  '.  » 

Ciò  che  la  professione  di  fede  di  Pio  IV  compendia  in  poche  pa- 
role, un’opera  elio  si  faceva  allora  doveva  spiegarlo  in  ogni  par- 

1 Bull,  magn.,  Ioni.  Il,  pag.  146. 
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licoliirilà:  è il  catechismo  del  concilio  di  Trento,  cominciato  nel 
concilio  stesso,  continualo  a H orna  e pubblicalo  lilialmente  nel  15G6 
da  papa  l’io  V.  È un  eccellente  compendio  di  teologia  pei  curati. 
Vi  si  lavorò  intorno  due  anni  nel  concilio,  Ire  anni  a Roma,  ove 
tre  padri  del  concilio  furono  chiamati  dal  papa:  Leonardo  Marino, 
arcivescovo  di  Lanciano,  Egidio  Foscari,  vescovo  di  Modena  e 
Francesco  della  Foresta,  teologo  del  re  di  Portogallo  a Trento. 
San  Carlo  Borromeo  rivedeva  ogni  cosa  con  essi,  ne  faceva  ben 
anche  ritoccar  lo  stile  da’più  valenti  letterali,  affinchè  fosse  opera 
perfetta.  Pio  V volle  finalmente  che  fosse  stampato  dal  più  abile 
tipografo  di  quella  età,  Paolo  Manuzio.  Il  catechismo  dai  parochi  o 
del  concilio  di  Trento  ha  quattro  parli:  il  simbolo,  i sacramenti, 
il  decalogo,  la  preghiera  ; ogni  parie  è spiegala  a minuto  con  gran- 
d'ordine: le  spiegazioni  sono  tratte  dalla  sacra  Scrittura  e dai  santi 
padri;  vi  si  ricorda  al  pastore  il  suo  dovere  speciale  sui  diversi 
punti  di  dottrina.  Il  tutto  è preceduto  da  una  tavola  de’Vangeli  per 
ciascuna  domenion,  con  disegni  di  predica  sopra  ciascuno.  A tal 
clic  per  un  curato  questo  piceiol  libro  è ad  un  tempo  non  solo  un 
eccellente  catechismo,  ma  un  corso  di  teologia,  di  prediche  ed 
anche  di  meditazione. 

La  santa  sede,  sempre  la  prima  ad  adempiere  i desideri i del  con- 
cilio di  Trento,  faticava  alla  riforma  del  breviario  e del  messale.  Il 
breviario  è il  libro  (felle  preghiere  per  le  sette  ore  canoniche,  che  i 
sccerdoti  negli  ordini  sacri  e i religiosi  devono  recitare  ogni  giorno 
in  nome  di  tutta  la  Chiesa.  Sette  volle  al  giorno  tutti  i sacerdoti,  tutti 
i religiosi,  tulle  le  religiose  indirizzano  queste  preghiere  a Dio  per 
la  salute  del  mondo.  Il  breviario  romano,  composto  dai  sommi  pon- 
tefici, particolarmente  da  san  Gelasio  c da  san  Gregorio  il  Grande, 
era  stalo  prima  riformalo  e compendialo  da  san  Gregorio  VII  per 
la  cappella  papale.  Il  nuovo  breviario,  senz’essere  obbligatorio,  fu 
adottato  da  molli  ordini  religiosi  e da  chiese,  colla  giunta  dei  santi 
che  erano  loro  propri.  Altri  conservarono  l’antico  ufficio  romano, 
prima  cagione  di  diversità.  Indi,  mancando  la  stampa  per  molti- 
plicare gli  esemplari  uniformi,  la  divergenza  cresceva  continuo  fra 
i manoscritti,  che  ricevevano  anche  talora  aggiunte  poco  conve- 
nienti. Col  volgere  del  tempo,  molli  \cscovi  vollero  avere  un  bre- 
viario pai  tit  olale  per  la  loro  diocesi:  la  qual  cosa  distruggeva  sem- 
pre più  la  maestosa  unità  del  cullo  divino.  Sotto  Leone  X,  Cle- 
mente VII,  Paolo  III  vi  fu  posto  sì  fatto  rimedio  che  aumentò  il 
male.  Secondo  l’ispirazione  di  questi  pontefici,  il  francescano  Gui- 
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gnoncz,  cardinale  di  Santa  Croce,  compose  un  breviario  mollo  più 
corto,  dedicato  a Paolo  III,  il  quale  concedeva  di  buon  grado  la 
licenza  di  servirsene.  Ne  conseguitò  una  confusione  nrll’ulìicio  di- 
vino clic  in  molli  luoghi  scandalizzò  i popoli,  (ili  eresiarci»  di  Vil- 
temherga  e di  Ginevra  finirono  a distrugger  lutto  sotto  il  nome 
di  riforma.  Papa  Paolo  IV  prese  a rimediare  efficacemente  al  dis- 
ordine, riformando  egli  stesso  il  breviario  nello  spirito  dei  santi 
padri;  ma  la  morte  che  lo  percosse  ne)  1559  gl'inipedi  di  porvi 
l'ultima  mano.  Pio  IV  mandò  il  suo  lavoro  al  concilio  di  Trento; 
il  quale,  non  avendo  ’neppur  esso  potuto  terminarlo,  ne  rimise  il 
compimento  al  pontefice  romano,  del  pari  che  la  riforma  o depu- 
razione del  messale  e del  rituale.  I commissari!  del  concilio  furono 
chiamali  a Roma,  ove  Pio  IV  aggiunse  loro  nuovi  membri  per  af- 
frettare il  compimento  dell’opera.  Il  «piai  compimento  non  avvenne 
che  sotto  Pio  V,  che  diede  il  9 luglio  1568  una  costituzione  la 
qual  porla  abolizione  generale  del  breviario  di  Guignonez,  vieta 
tulli  i breviarii  particolari  che  hanno  meno  di  dugcnl’anni  di  data, 
stabilisce  in  ogni  luogo  la  forma  d’officio  contenuta  nel  breviario 
romano,  non  costringendovi  però  le  chiese  che  fossero  da  due  se- 
coli in  possesso  di  un  breviario  particolare,  lasciando  però  ad  esse 
la  facoltà  di  passare  al  nuovo  breviario  mediante  certe  formalità. 
Roma  non  poteva  applicare  al  gran  male  dell’anarchia  liturgica 
rimedio  ad  un’ora  più  efficace  e più  discreto  V 

Restava  da  pubblicare  una  parte  non  meno  importante  della  li- 
turgia riformata  dalla  santa  sede:  il  breviario  non  poteva  essere 
utile  senza  un  messale  similmente  corretto  che  gli  fosse  conforme. 
La  commission  romana  vi  si  era  al  tempo  stesso  applicata,  e due 
anni  dopo  la  pubblicazione  del  breviario,  nel  1570,  Pio  V potè 
promulgare  il  nuovo  messale.  Esso  era  accompagnato  da  una  co- 
stituzione del  14  luglio,  nella  quale  il  santo  papa  dice  fra  le  altre 
cose  : 

« Essendo  stato  adunque  riconosciuto  questo  messale  e cor- 
retto con  gran  cura,  alfine  di  recar  tulli  al  punto  di  raccogliere 
i frutti  di  questo  lavoro,  noi  abbiamo  ordinato  clic  si  stampasse 
e pubblicasse  il  più  presto  a Roma,  affinchè  i sacerdoti  conosces- 
sero quali  preghiere,  riti  e cerimonie  debbano  oggimai  ritenere 
nella  celebrazione  delle  messe.  Affinchè  dunque  tulli  abbraccino  e 
osservino  in  ogni  luogo  le  tradizioni  della  santa  romana  chiesa, 
madre  e maestra  delle  altre  chiese,  noi  vietiamo  per  l’avvenire  ed 

* liuti,  rttag.,  terni.  II,  pag.  278. 
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in  perpetuo  die  si  eanli  o reeiti  la  messa  diversamente  dalia  forma 
del  messale  da  noi  pubblicato  in  tutte  le  chiese  o cappelle  del  mondo 
cristiano,  patriarcali,  cattedrali,  collegiali,  paroehiali,  tanto  secolari 
quanto  regolari,  salvo  che,  in  virtù  di  una  prima  istituzione  o di 
una  consuetudine  anteriori  l’una  c l’altra  di  dugenl’anni,  siasi  os- 
servato assiduamente  nelle  medesime  chiese  un  uso  particolare 
nella  celebrazione  delle  messe  ; in  guisa  che  mentre  noi  non  inten- 
diamo di  toglier  loro  il  diritto  o la  consuetudine  di  celebrar  così, 
permettiamo  però  che,  se  loro  meglio  piace,  possano,  col  consenso 
del  vescovo  o prelato  o dcH’inlero  capitolo,  celebrar  le  messe  se- 
condo il  messale  che  noi  pubblichiamo  colle  presenti:  rispetto  a 
tutte  le  suddette  altre  chiese,  noi  togliamo  e rigettiamo  intera- 
mente e assolutamente  l’ uso  dei  messali  di  cui  si  servono. 

» Statuiamo  e ordiniamo  sotto  pena  della  nostra  indegnazione, 
in  virtù  di  questa  costituzione,  la  quale  dee  valere  a perpetuità,  che 
non  si  potrà  aggiungere,  levare  o rutilar  nulla  al  messale  clic  noi 
pubblichiamo  ; comandando  in  virtù  di  santa  obbedienza  a tulli 
e a ciascuno  de’patriarchi  e amministratori  delle  dette  chiese  ed 
altre  persone  onorate  di  qualsivoglia  dignità  ecclesiastica,  anche 
cardinali  della  santa  romana  chiesa,  di  cantare  e leggere  quinci 
innanzi  la  messa  secondo  i riti,  modo  e regola  che  noi  pubbli- 
chiamo in  questo  messale , avendo  cura  di  omettere  e rigettare 
interamente  per  l’avvenire  ogni  altra  maniera  e rito  osservato  sino 
ad  ora  secondo  altri  messali  anche  antichi;  a laiche  non  abbiano 
ardimento  di  aggiungere  altre  cerimonie,  nè  recitare  altre  pre- 
ghiere nella  celebrazione  della  messa  che  quelle  contenute  in  questo 
inessale.  Inoltre,  noi  concediamo  d’autorità  apostolica,  col  tenore 
delle  presenti,  che  si  possano  tulli  servire  liberamente  e lecitamente 
di  questo  messale,  perle  messe  così  cantate  come  recitale,  in  qual- 
sivoglia chiesa,  senza  alcuno  scrupolo  di  coscienza  e senza  poter 
incorrere  alcuna  pena,  sentenza  o censura;  dichiarando  altresì  che 
nessun  prelato,  amministratore,  canonico,  cappellano  od  altro  qual- 
sivoglia sacerdote,  secolare  o regolare,  potrà  esser  tenuto  a cele- 
brar la  messa  altro  che  nella  forma  da  noi  statuita,  e neppur  co- 
stretto e sforzato  a mutar  l’ordine  di  questo  messale  *.  » 

Possano  queste  gravi  parole  del  santo  papa  Pio  V essere  prese 
in  seria  considerazione  da  certi  membri  del  clero,  anche  stimabili, 
i quali  si  licenziano  talvolta  a fare  alla  liturgia  sacra  mutamenti  che 
sono  in  aperta  opposizione  colle  prescrizioni  del  vicario  di  Gesù  Cri- 
' Bull,  mag.,  toni.  II,  pag.  533.  Guéranger,  Istituzioni  liturgiche,  toni.  I. 
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sio,  .il  quale  nomlimeno  è sialo  «letto  : Tallo  ciò  che  tu  legherai 
sulla  terra,  sarà  legato  ne'cieli!  Così,  in  una  diocesi  di  Francia  il 
vescovo  incarica  un  rispettabile  ecclesiastico  di  fare  una  nuova 
edizione  del  messale;  nomina  una  commissione  per  esaminare  il 
suo  lavoro;  e sul  (apporto  di  questa  commissione  ejili  approva  l’e- 
dizione clic  vicn  pubblicala.  Ora,  nonostante  queste  formalità  uffi- 
ciali, vi  si  trovano  innovazioni  inudite  e inaspettate.  Vi  sono  stali 
soppressi  gli  esorcismi  dell’acqua  benedetta  e vi  si  sono  surrogale 
orazioni  di  nuovo  conio.  Informalo  di  questo  fatto  incredibile,  noi 
ne  scriviamo  all’aulor  medesimo  e non  abbiam  risposta:  noi  par- 
tecipiamo il  fatto  all’ amministrazione  della  diocesi,  la  quale  pro- 
mette di  fare  una  giunta  : non  eseguendosi  la  promessa,  noi  defe- 
riamo l'affare  direttamente  al  vescovo,  il  «piale  comanda  di  porvi 
subito  una  giunta;  non  eseguendosi  nulla,  dichiariamo  all’ ammi- 
nistrazione della  diocesi  clic,  se  gli  ordini  del  vescovo  non  sono 
prontamente  eseguiti,  noi  paleseremo  tutto  il  fatto  a Roma.  Solo 
allora  vi  fu  posta  non  una  giunta,  ma  un  nuovo  foglio,  il  «piale  of- 
feriva agli  amatori,  accanto  alla  fresca  novità,  la  vecchia  forinola 
della  chiesa  universale,  mostrando  ai  secoli  avvenire  con  qual 
cura  si  vegliava  al  deposito  della  fede  e della  tradizione. 

Ma  torniamo  a Roma,  centro  della  riforma  liturgica,  e conside- 
riamo ancora  le  grandi  opere  compiute  a tal  line  dai  pontefici  ro- 
mani. Lo  stato  del  canto  c della  musica  ecclesiastica  voleva  tutta 
la  loro  cura.  Nella  maggior  parte  delle  chiese  il  canto  gregoriano 
era  scomparso  quasi  interamente:  una  musica  tutta  profana,  ro- 
morosa,  affettata,  piena  di  reminiscenze  mondane  e in  cui  non  si 
trovava  più  il  senso  «Ielle  parole,  aveva  invaso  le  più  auguste  ba- 
siliche. La  voce  umana  non  vi  appariva  che  come  uno  strumento 
da  produr  suoni  più  o meno  gradevoli. 

Papa  Marcello  II,  uno  de’ presidenti  del  concilio  di  Trento,  sde- 
gnato di  tale  abuso,  pensò  a sbandire  interamente  la  musi«:a 
dalle  chiese:  la  qual  risoluzione  troppo  severa,  che  avrebbe  pri- 
valo la  liturgia  «li  uno  de’suoi  più  gran  mezzi,  non  fu  però  messa 
ad  esecuzione.  La  providenza  aveva  preparalo  in  Roma  stessa, 
per  disarmare  il  corrucciato  pontefice,  un  uomo  di  un  genio  pro- 
fondamente liturgico,  c le  cognizioni  e la  valentia  del  quale  erano 
quelle  clic  bisognava.  Luigi  PaleslrinaT chiamalo  poscia  il  principe 
della  musica,  cantore  della  cappella  papale,  ottenne  permissione  «li 
far  udire  al  pontefice  una  messa  di  sua  composizione.  Si  pose  per- 
tanto all’opera  coll’ardor  più  vivo  c fervoroso.  Egli  sentiva  che  si 
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trattavi)  per  la  musica  religiosa  della  vita  o della  morte.  Furono 
trovale  sopra  il  suo  manoscritto  queste  parole:  Signore,  ajulami ! 
Compiuto  il  lavoro,  egli  fece  eseguir  la  sua  messa  alla  presenza 
di  Marcello.  11  papa  fu  rapilo  della  semplicità,  dell’unzione  e della 
ricchezza  spiegate  dal  Paleslrina  in  questa  composizione.  II  senso 
del  testo  era  espresso  con  tal  precisione  e chiarezza  da  non  po- 
tersi superare.  Quindi  l'anatema  preparalo  contro  la  musica  fu  ri- 
vocato,  e questa  messa  fu  dinominuta  messa  di  papa  Marcello.  Non- 
dimeno era  tale  lo  zelo  della  riforma  ne’ pontefici  del  secolo  decimo- 
sesto  clic  l’idea  di  proscrivere  la  musica  fu  di  bel  nuovo  proposta 
a Roma  da  alcune  persone  zelatili.  A tale  effetto  l’io  IV  nominò  una 
commissione,  fra  cui  membri  era  l’austero  suo  nipote,  san  Carlo 
Borromeo.  Fu  di  bel  nuovo  riservato  al  Paleslrina  di  disarmare  i 
nemici  della  musica  sacra.  Kgli  mostrò  col  fatto  non  solamente  che  il 
genio  musicale  poteva  crear  nuove  maraviglie  nelle  regioni  misti- 
che della  liturgia,  ma  clic  le  melodie  gregoriane  erano  suscettive 
di  acquistar  nuova  maestà  ed  unzione,  sviluppate  da  nuovi  pensieri 
attinti  alle  stesse  ispirazioni.  Perciò  si  è riconosciuto  essere  difficile 
il  sentenziare  quale  sia  più  ammirabile,  se  il  Paleslrina  che  ingran- 
disce con  un  analogo  sviluppo  gli  effetti  della  frase  di  san  Gregorio, 
o lo  stesso  Paleslrina  che  compone  con  una  originalità  semplice  e 
grandiosa  le  mirabili  produzioni  di  cui  prese  l’ idea  in  se  mede- 
simo unicamente.  Questo  gran  musico  del  caltoìicismo  fu  creato 
da  Pio  V maestro  della  cappella  papale  e mori  nel  1391. 

Il  concilio  di  Trento  pensava  anch’esso  a sopprimere  la  musica 
delle  chiese,  ma  i richiami  dell’ imperatore  Ferdinando  tempera-  . 
rono  il  rigore  di  questa  santa  e grave  assemblea.  Si  ristrinsero  a 
proibir  le  arie  lascive  c mondane  tanto  sull’organo  quanto  nel 
canto  propriamente  detto.  Decretando  la  fondazione  de’seminarii, 
egli  impose  ai  giovani  cherici  lo  studio  cfel  canto  ecclesiastico.  I 
concilii  del  secolo  decimoscslo  che  seguirono  quello  di  Trento, 
parlarono  anch’essi  gagliardamente  conira  gli  abusi  che  si  erano 
introdotti  nella  musica  di  chiesa,  e fecero  regolamenti  conira  quelli 
che  sepelivano  il  senso  delle  parole  sotto  il  gran  fracasso  delle 
voci.  Sono  parole  del  concilio  di  Toledo  nel  1366. 

Dopo  sicurata  la  purezza  del  messale  e del  breviario  e salva  la 
tradizione  della  Chiesa  sulla  musica  sacra,  una  grand’opera,  litur- 
gica e insiem  sociale,  raccoglieva  l’altenzione  de’ pontefici  romani. 

Il  calendario,  fondamento  della  liturgia  come  è delle  relazioni  degli 
uomini  fra  loro,  era  caduto  nel  maggior  disordine.  La  cura  di  ri- 
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formarlo  spallava  ai  pontefici  romani,  poiché,  sin  dall’origine  della 
Chiesa,  noi  li  vediamo  incaricali  di  mandare  alle  chiese  la  data 
pasquale,  centro  dell’anno  cristiano,  la  (piai  data  diventava  sempre 
più  incerta. 

La  voce  calendario  viene  da  quella  di  colende,  la  quale  deriva 
aneh’essa  dal  verbo  Ialino  calore,  che  i Romani  avevano  tratto  da 
una  parola  greca  che  significa  chiamare.  Questa  denominazione 
nella  sua  origine  era  relativa  a ciò  che  avveniva  nell’antica  Roma 
il  giorno  delle  calende.  Si  chiamava  il  popolo  al  Campidoglio  per 
annunziargli  ogni  mese  la  prima  apparizion  della  luna  e la  quantità 
delle  none.  Il  primo  giorno  d’ogni  mese  era  quello  delle  calende. 
Erano  giorni  celebri  per  la  scadenza  de’  pagamenti  e pel  tempo 
decontratti.  I)i  qua  viene  il  nome  di  calendario  per  significare  in 
generale  la  distribuzione  che  fu  fatta  del  tempo,  delle  stagioni, 
delle  fiere  e dei  giorni  di  solennità.  Questo  nome  si  è perpetuato 
sino  a noi,  quantunque  l'uso  delle  calende  sia  diventalo  quasi 
inutile. 

La  necessità  di  un  calendario  è stata  sentila  da  lutti  i popoli. 
Ma  non  bastava  il  sentir  questa  necessità;  bisognavano  secoli  di  os- 
servazioni, bisognava!)  calcoli  per  giungere  finalmente  a comporre 
un  calendario  che  avesse  qualche  merito.  Pochi  possono  apprez- 
zare qual  fatica  costasse  quello  di  cui  ci  serviamo.  Roma  ricevette 
il  suo  primo  calendario  da  Romolo  e da  Noma:  ma  questo  calen- 
dario era  difettoso.  Giulio  Cesare  lo  rendette  meno  imperfetto. 
Non  lo  potè  tuttavia  far  tanto  esatto  da  porlo  fuor  del  bisogno  di 
una  nuova  riforma.  L’errore  clic  lasciò  sussistere  nel  principale 
elemento  del  calcolo  procedeva  da  questo,  che  l’astronomo  So- 
sigene,  che  Cosare  aveva  consultato,  si  era  ingannato  nella  mi- 
sura dell’anno.  Egli  -aveva  preso  qual  base  de’  suoi  calcoli  che  il 
sole  percorreva  Pelili  irli  in  trecento  scssanlacinquc  giorni  e sei 
ore;  laddove  gli  astronomi  del  secolo  decimosesto  trovarono  che 
questa  risoluzione  si  faceva  in  trecento  scssanlacinquc  giorni,  cin- 
que ore  e quaranlanove  minuti.  Sosigene  supponeva  dunque  ogni 
anno  undici  minuti  più  lungo,  il  che  produceva  l’errore  d’un  giorno 
ogni  cenlolrentaquattro  anni;  donde  procede  che  dal  concilio  di 
Nicea  nel  52  > sino  alla  riforma  del  calendario  nel  1382,  si  erano 
introdotti  dieci  giorni  di  più  nelle  efemeridi;  in  guisa  che  l’equi- 
nozio della  primavera  che  nel  523  era  stato  fissato  al  21  marzo, 
giungeva  nel  1582  il  giorno  1 1,  quantunque  il  calendario  lo  annun- 
ziasse sempre  al  21. 
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L’errore  che  risultava  da  questi  undici  minuti  di  soverchio  per 
anno  fu  il  motivo  principale  che  determinò  papa  Gregorio  XIII  a 
riformare  il  calendario.  Egli  raccolse  intorno  a sé  i primi  ingegni, 
formò  una  commissione  degli  uomini  più  famosi  negli  sludii  astro- 
nomici, tra'  quali  sono  da  segnalare  i (Ine  che  ebbero  maggiore 
influenza  sui  risultati,  il  cardinale  Silicio  e il  gesuita  tedesco  Cri- 
stoforo Clavio.  L’n  medico  italiano,  Luigi  Lilio,  quantunque  fosse 
già  morto  al  tempo  della  conclusione  di  questo  grande  affare,  vi 
ebbe  forse  la  parte  principale,  per  uno  scritto  speciale  che  la- 
sciò morendo,  nel  quale  indicava  il  metodo  più  facile  e più  sicuro 
per  la  tanto  desiderala  correzione.  Gregorio  XIII  volle  consultare 
anche  diversi  altri  astronomi  stranieri,  tra  gli  altri  Francesco  di 
Foix  di  Candale,  francese;  e quando  ebbe  raccolto  tutte  le  cogni- 
zioni necessarie  per  una  riforma  illuminata  e legittima,  la  mani- 
festò alla  Chiesa  e la  stabilì  formalmente  con  bolla  del  2t  feb- 
brajo  1582. 

Riguardo  al  passalo  era  facile  corregger  l’errore  degli  undici  mi- 
nuti. Non  si  trattava  che  di  rimettere  l’equinozio  di  primavera 
al  21  di  marzo,  come  era  nel  525;  e per  questo  non  era  da  far 
altro  clic  coniare  pel  di  21  di  questo  mese  quello  che  secondo  il 
calendario  non  sarebbe  stato  contalo  che  per  l’undecimo.  Si  sa- 
rebbe potuto  senza  dubbio  aspettare  il  mese  di  marzo  1585  per 
far  questa  soppressione;  ma  il  papa  stimò  meglio  di  farlo  nell’ot- 
tobre precedente,  il  di  dopo  la  festa  di  san  Francesco,  perchè  a 
contar  da  quel  giorno  sino  al  quindici  ri  etano  meno  feste  che 
negli  altri  mesi. 

Rispetto  alla  correzione  per  l’avvenire,  si  seguitò  questa  regola. 
Poiché  la  precessione  degli  equinozi  veniva  da  questi  undici  mi- 
nuti di  troppo  che  si  cumulavano  tulli  gli  anni,  doveva  risultarne 
un  giorno  d’errore  ogni  centotrentaquallro  anni.  Onde  quattrocen- 
todue  anni  bastavano  per  introdurre  un  errore  di  tre  giorni;  e per 
conseguenza  fu  deciso  che  si  sopprimerebbero  tre  giorni  ogni 
quattrocento  anni.  Se  non  si  tenne  alcun  conto  dei  due  anni  di 
più  gli  è perchè  essi  non  potevano  produrre  l’errore  d’nn  giorno 
che  in  capo  a venliscimila  e ottocento  anni.  Rigorosamente  par- 
lando, questo  è un  difetto  del  nuovo  calendario;  ma,  oltre  che  è 
molto  leggiero,  sarà  cosa  facilissima  il  rimediarvi  nel  caso  che 
si  veda  la  fine  di  questa  lunga  serie  di  secoli.  Ecco  dunque  la  sop- 
pressione di  questi  tre  giorni  riconosciuta  necessaria  ad  ogni  epoca 
di  qualtroccnloduc  anni;  ma  restava  da  sapere  su  quali  anni  si  cse- 
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guirchbc,  c fu  convenuto  che  essa  avverrebbe  i tre  primi  anni  se- 
colari d’ogni  epoca  di  quattrocenlodue  anni.  Laonde  questi  anni, 
clic  dovrebbero  essere  tulli  bisestili,  non  sono  che  anni  comuni. 
L’anno  1700  è il  primo  che  abbia  palilo  per  questa  riduzione,  l’an- 
no 1800  poscia,  e l’anno  1900  avrà  la  stessa  sorte;  ma  l’anno  2000 
sarà  bisestile;  poi  l’anno  2100  sarà  comune  e cosi  di  seguito. 
Dal  1582  sino  al  1700  l’antico  calendario  era  in  ritardo  sul  nuovo 
sol  di  dieci  giorni.  La  soppressione  di  un  giorno  fatta  nel  1700  è 
causa  che  da  poi  il  principio  del  secolo  decimotlavo  i due  calen- 
dari differiscono  di  undici  giorni.  Si  chiama  vecchio  stile  la  pri- 
ma maniera  di  contare  i giorni:  quella  che  papa  Gregorio  XIII  ha 
introdotto  si  chiama  nuovo  stile.  Gli  siati  cattolici  l’ adottarono 
quasi  subito  che  fu  in  uso  a Roma  ; le  nazioni  protestanti  differi- 
rono più  o meno  ad  accettare  questo  servizio  rendalo  alla  società, 
perchè  veniva  da  un  papa:  nondimeno  Unirono  per  rendersi;  ma 
in  Inghilterra  fu  solo  nell’ultimo  secolo.  Non  rimane  più  oggidì  in 
Europa  che  la  Russia  la  quale  stia  all’antico  stile:  e ciò  affinché 
gli  uomini  vedano  in  tutta  la  sua  chiarezza  questa  verità  stori- 
ca, che  lo  scisma  è ancor  più  odioso  e più  cieco  della  stessa  ere- 
sia. All’Africa  cristiana  giovarono  più  gli  stessi  ariani  clic  i do- 
natisti. 

Gregorio  XIII  dovette  in  breve  compiere  un’opera  intimamente 
collegata  colla  riforma  del  calendario,  cioè  la  pubblicazione  del 
martirologio  romano.  Era  questo  già  stato  stampalo  diverse  volte  in 
Italia  e segnatamente  a Roma:  ma  bisognava  di  una  correzione. 
L’illustre  cardinale  Baronio  fu  incaricato  di  attendervi,  c una  nuova 
edizione  ne  fu  pubblicala  per  ordine  di  Gregorio  XIII.  Il  breve  di 
promulgazione  è del  14  febbrajo  1581  e porta  obbligo  per  lutti  i 
patriarchi,  arcivescovi,  vescovi,  abbati  ed  altri  superiori  di  chiese, 
conventi,  monasteri  od  ordini,  tanto  secolari  come  regolari,  di  con- 
formafvisi  nell’ufficio  del  coro. Quanto  ai  santi  di  cui  si  costuma 
celebrar  la  festa  in  certe  chiese  o luoghi,  non  s’inseriranno  nel 
corpo  del  martirologio  romano,  ma  si  scriveranno  i loro  nomi  so- 
pra un  libro  a parte,  per  porli  poscia  nel  luogo  ed  ordine  prescritti 
nelle  regole  del  dello  martirologio. 

La  pubblicazione  del  breviario,  del  messale,  del  calendario,  del 
martirologio  non  sodisfaceva  per  anco,  è vero,  a tutti  i bisogni 
della  liturgia;  che  rimanevano  da  riformare  il  pontificale,  il  ce- 
rimoniale e il  rituale.  N’ondimanco  importava  del  pari  clic  fossero 
presi  i necessari!  partili  per  mantenere  la  purezza  delle  regole  che 
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Roma  aveva  stabilito.  L’idea  di  un  tribunale  speciale  per  togliere 
tutte  le  difficoltà  e rispondere  a tulle  le  consultazioni  sulla  mate- 
ria dei  riti  sacri  appartiene  a Sisto  V,  successore  di  Gregorio  XIII. 
Nella  sua  famosa  bolla  del  22  gennajo  1 S88,  colla  quale  stabilisce 
quindici  congregazioni  di  cardinali  per  la  spedizione  degli  affari 
ecclesiastici  e il  governo  particolare  dello  stalo  romano,  il  ponte- 
fice ne  nomina  una  speciale  sotto  il  titolo  di  congregazione  dei  sa- 
cri riti.  Ed  ecco  le  notevoli  parole  con  cui  Sisto  V dichiara  tale 
erezione: 

. Siccome  i sacri  riti  e le  cerimonie  di  cui  la  Chiesa,  istruita 
dalla  tradizione  e dalla  regola  degli  apostoli,  fa  uso  nell’ammini- 
strazionc  dei  sacramenti,  negli  uffici  divini  e in  tutto  ciò  che  ri- 
guarda il  cullo  di  Dio  e dei  santi,  racchiudono  una  grande  istru- 
zione pel  popolo  cristiano  ed  una  protesta  della  vera  fede,  e 
sono  atti  a sollevar  le  anime  de’  fedeli  alla  meditazione  delle 
cose  più  sublimi  e ad  infiammare  i loro  cuori  del  fuoco  della  di- 
vozione; bramando  aumentare  sempre  più  la  pietà  de’ figliuoli  di 
Dio  e il  cullo  divino  colla  conservazione  e ristorazione  di  questi 
sacri  riti  e cerimonie,  noi  eleggiamo  cinque  cardinali,  la  cui  ca- 
rica principale  sarà  di  vegliare  perchè  gli  antichi  sacri  riti  siano 
con  cura  osservati  da  ogni  sorta  di  persone,  in  qualunque  luogo, 
in  tulle  le  chiese  della  città  c del  mondo  intero,  anche  nella  no- 
stra cappella  papale,  tanto  alle  messe  ed  ai  divini  uffici  come  nel- 
l’amminislrazione  dei  sacramenti  ed  altre  cose  appartenenti  al  culto 
divino.  Se  queste  cerimonie  cadono  in  disuso,  spellerà  loro  di  ri- 
stabilirle ; e se  si  alterano,  di  riformarle.  Essi  correggeranno  e ri- 
storeranno, secondo  il  bisogno,  i libri  che  trattano  dei  riti  sacri 
e delle  cerimonie,  principalmente  il  pontificale,  il  rituale  e il  ce- 
rimoniale; esamineranno  gli  uffici  divini  de’ santi  patroni  c ne 
concederanno  l’uso  dopo  di  averci  consultati.  Stenderanno  altresì 
le  loro  diligenti  cure  alla  canonizzazione  de’  santi  ed  alla  celebra- 
zione dei  giorni  di  festa;  affinchè  ogni  cosa  si  faccia  conveniente- 
mente e secondo  la  regola,  giusta  la  tradizione  de’  padri.  Procac- 
ceranno  vivamente  clic  i re,  principi,  loro  ambasciatori  ed  ogni 
persona  che  viene  in  città  ed  alla  corte  di  Roma,  siano  ricevuti 
onorevolmente,  secondo  il  costume  degli  antichi,  in  maniera  con- 
forme alla  dignità  e munificenza  della  sede  apostolica.  Essi  giudi- 
cheranno tulle  le  controversie  sulla  preminenza  nelle  processioni 
e altrove,  e del  pari  tulle  le  altre  difficoltà  che  presenteranno  i 
sacri  riti  e cerimonie,  c le  termineranno  e regoleranno  in  maniera 
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definitiva  Da  Sisto  V in  poi  il  numero  dc’cardinali  membri  della 
congregazione  de’  riti  è stalo  cresciuto  a ventiquattro. 

Clemente  Vili,  clic  salì  alla  santa  sede  nel  1502  ed  il  cui  glorioso 
pontificato  continuò  sino  al  1(505,  seguitò  con  infalicabil  cura  l'o- 
pera della  riforma  liturgica.  Le  sue  prime  cure  furono  rivolle  al  pon- 
tificale. Questo  libro,  così  indispensabile  per  l’esercizio  delle  fun- 
zioni episcopali,  era  stalo  stampalo  diverse  volle  in  Italia  ed  in 
Francia;  ma  v’ erano  molle  scorrezioni,  e la  cura  della  corre- 
zione non  poteva  appartenere  clic  al  pontefice  romano.  Con  un 
breve  del  10  febbrajo  15‘Jti  Clemente  Vili  sopprimeva  tulli  gli 
altri  pontificali  che  potessero  essere  in  uso  in  qualsivoglia  luogo, 
e ingiungeva  a lutti  i patriarchi,  arcivescovi,  vescovi,  abbati  ed 
altri  prelati  di  ricevere  questo  pontificale  riformato  e di  farne  uso; 
con  divieto  di  farvi  alcun  mutamento,  addizione  o troncamento  5. 

Quattro  anni  dopo,  nel  1600,  lo  stesso  pontefice  pubblicò  con 
un  breve  del  fi  luglio  l’edizione  riformata  del  cerimoniale  dei 
vescovi.  Finalmente,  nel  1602,  diè  fuori  una  revisione  del  bre- 
viario romano,  e nel  1604,  del  messale.  La  commissione  da  lui 
incaricata  di  questo  lavoro  annoverava  fra’suoi  membri  i cardinali 
Baronio  e Bellarmino.  Ecco  come  i sommi  pontefici,  da  Pio  IV  in 
poi,  spiegarono  uno  zelo  attivo  e costante  in  fare  eseguire  i de- 
creti e i desidero  del  concilio  di  Trento. 

Pio  IV  in  particolare  delle  fuori,  l’anno  1564,  due  costituzioni, 
l’una  più  severa  dell’altra,  per  obbligare  i vescovi,  del  pari  clic 
gli  altri  benéficiarii  in  cura  d’anime,  alla  residenza.  Il  17  febbrajo 
dell’anno  seguente  1565,  egli  pubblicò  una  costituzione  famosa  la 
quale  rivocava,  annullava  senza  riserva  lutti  i privilegi,  esenzioni, 
indulti  contrarii  ai  decreti  del  concilio  di  Trento.  Il  12  marzo 
creò  ventitré  cardinali,  persone  distinte,  il  più  delle  quali  ave- 
vano rendulo  eminenti  servigi  nel  concilio:  tra  gli  altri,  Ugo  Bon- 
compagni,  di  Bologna,  die  fu  papa  Gregorio  XIII;  Giovanni  Fran- 
cesco Commendonc,  di  Venezia;  Guglielmo  Sirlclo,  di  Calabria, 
Gabriele  Palcotlo  di  Bologna,  lutti  c quattro  illustri  per  dot- 
trina e virtù,  l'na  delle  ultime  azioni  di  Pio  IV  fu  quella  di  dare 
una  bolla  pel  ristabilimento  dell’ordine  di  san  Lazaro  di  Geru- 
salemme, che  i cristiani  avevano  fondalo  nella  Palestina.  Dopo 
quel  tempo  la  sua  salute  andò  sempre  scemando.  Egli  chiamò 
a sè  suo  nipote,  san  Carlo  Borromeo,  clic,  assistilo  da  san  Filippo 
Neri,  gli  amministrò  gli  ultimi  sacramenti,  dopo  di  che  spirò  tran- 
' Bnll.  mug.,  toni.  It.  — * Ib.,  toni.  IH,  pag.  59. 
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quillamenlc,  dicendo  il  canlico:  È ora,  o Signore,  che  voi  rive- 
drele  il  vostro  servo  in  pace!  Era  la  notte  dell’8  al  9 dicembre  156.'), 
in  età  di  sessantasei  anni,  olio  mesi  e nove  giorni,  dopo  tenuta 
la  santa  sede  sei  anni  meno  diciassette  giorni.  Buon  papa,  egli  ebbe 
a successore  un  papa  ancor  migliore,  san  Pio  V. 

Michele  Ghislicri  nacque  il  27  gcnnajo  1504  nel  paese  di  Bosco, 
presso  Alessandria  in  Piemonte,  da  nobile  antica  famiglia  di  Bo- 
logna, ma  caduta  in  povertà  per  le  guerre  civili  del  secolo  deci- 
moquarlo.  Non  polendo  far  di  meglio,  i suoi  genitori  lo  destina- 
vano ad  un’arte  meccanica:  ma  il  fanciullo  aspirava  a cosa  ove  più 
adoperar  la  mente.  I domenicani  delle  vicinanze,  tocchi  dalla  sua 
pietà,  dal  suo  ingegno  e dal  suo  precoce  giudizio,  gl’inscgnarono  gli 
elementi  della  grammatica.  E i suoi  progressi  furono  così  rapidi 
negli  si  udii  e nella  virtù  che  in  soli  quattordici  anni  fu  ricevuto 
nell’ordine  di  san  Domenico,  di  cui  doveva  essere  la  gloria.  Non  si 
conobbe  mai  in  lui  altra  emulazione  che  quella  dei  santi:  una  vo- 
lontà costante  di  tener  1’  ultimo  posto  nella  casa  del  Signore,  di 
adoperare  non  pertanto  a imitare  i più  perfetti,  a sopravanzarli  in 
umiltà,  modestia,  obbedienza  c mortificazione.  Novizzo,  professo, 
superiore,  vescovo,  cardinale,  papa,  egli  fa  sempre  il  medesimo; 
lo  studio  fece  sempre  la  sua  occupazione  ; la  preghiera,  le  sue  de- 
lizie; le  veglie,  i digiuni,  le  buone  opere,  i suoi  mezzi  per  unirsi 
più  strettamente  a Dio:  dopo  le  fatiche  del  giorno,  egli  si  riposava 
nella  meditazione  delle  divine  Scritture  o nelle  lagrime  che  versava 
dinanzi  ai  santi  altari.  In  queste  disposizioni  ricevette  il  sacerdozio 
nel  1528.  Egli  aveva  fermo  di  dire  la  sua  prima  messa  al  Bosco; 
ma  avendo  i Francesi  guerreggiami  in  Italia  incendiato  una  parte 
del  paese  insiem  colla  chiesa,  fu  costretto  dirla  in  un  villaggio  vicino. 

Da  poi  quel  tempo  fu  impiegato  per  quasi  sedici  anni  ad  istruire 
i giovani  religiosi  nelle  scuole  ed  a formarli  alla  pietà  ed  alla  vita 
monastica.  Crealo  superiore  in  molte  case,  egli  no  sbandì  la  ri- 
lassatezza, corresse  gli  abusi,  mantenne  la  disciplina  più  assai 
coll’esempio  che  co’ discorsi.  Si  credeva  di  vedere  risuscitali 
in  lui  i Pacomii  c gl’llnrioni;  dovunque  si  trovò,  fece  rivivere  in 
tutta  la  purezza  e il  fervore  lo  spirito  di  san  Domenico.  Egli  era 
notevole  per  la  sua  assiduità  agli  esercizii  del  chiostro  ed  agli  uf- 
fici divini  ; pel  suo  amore  del  ritiro,  del  silenzio,  della  povertà, 
della  mortificazione;  per  la  sua  umiltà  sincera;  pel  suo  zelo  contra 
le  eresie  della  sua  età.  Il  perchè  venne  creato  inquisitore  della  fede 
a Corno,  pel  Milanese  e la  Lombardia.  E adempiè  una  tal  carica 
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con  pari  prudenza  e gagliardi,  correndo  spesso  grave  pericolo 
della  vita.  I frulli  della  sua  vigilanza  c delle  sue  predicazioni  furono 
principalmente  nella  Valtellina  e nel  contado  di  Chiavenna,  ove  la 
vicinanza  degli  Svizzeri  aveva  comunicalo  il  veleno  dell’eresia. 
Avendo  i novatori  sorpreso  a Como  il  gran  vicario  e il  capitolo, 
suscitarono  i grandi  e il  popolo  conira  il  sant’uomo  clic  si  oppo- 
neva allo  spaccio  de’ libri  eretici  o sospesi  clic  aveva  sequestrali 
nella  dogana.  Ma  non  fu  cosa  che  lo  impaurisse.  Mandalo  a Coira 
per  giudicare  un  uomo  accusalo  di  eresia,  il  quale  pretendeva  ad 
un  canonicato,  fu  consigliato  di  mutar  abito  a fuggir  gl’insulti  de- 
gli eretici  clic  erano  colà  in  gran  numero.  Egli  rispose  clic,  quando 
si  trattava  di  {fare  il  proprio  dovere,  non  conosceva  pericolo,  e, 
quando  piacesse  a Dio,  morrebbe  volentieri  colla  veste  del  suo 
ordine.  Gli  eretici  stessi  lo  ammirarono  come  un  uom  coraggioso 
e lo  rispettarono  qual  santo.  Il  canonicato  fu  conferito  a persona 
più  degna.  La  chiesa  di  Bergamo  andò  debitrice  della  sua  salute 
al  medesimo  padre.  Essa  aveva  per  pastore  un  lupo  vestito  della 
pelle  della  pecora,  per  vescovo  un  calvinista  mascherato.  Non 
ostante  le  opposizioni  d’  ogni  specie,  il  santo  inquisitore  seppe 
smascherare  il  lupo  e farlo  scacciar  dall’ovile. 

Creato  nel  1501  commissario  generale  del  sani’ uffìzio,  il  Ghi- 
slieri  mostrò  sempre  più  in  sé  il  felice  accordo  dello  zelo,  della  pru- 
denza, della  carità,  della  dolcezza  e della  forza.  Egli  visitava  assi- 
duo le  prigioni,  faticava  e riusciva  spesso  a convertire  i più  ostinali. 
Fra  i colpevoli  era  un  ebreo  che,  fatto  cristiano,  era  caduto  due 
volte  nell'eresia  e perciò  condannato  al  fuoco.  Il  caritatevole  in- 
quisitore prese  a salvargli  la  vita  del  corpo  e quella  dell’anima,  e 
ne  venne  a capo;  ed  eccone  la  storia. 

Sisto  da  Siena,  così  nominato  dal  luogo  de’  suoi  natali,  nacque 
nel  1 520  da  genitori  ebrei,  clic  lo  allevarono  nel  giudaismo.  Le 
doli  che  aveva  da  natura  sortilo  lo  rendettero  caro  alla  sua  fa- 
miglia, ne  fecero  l’ ornamento  della  sinagoga;  ma  in  età  ancor 
troppo  tenera  abbracciò  la  religion  cristiana  e si  presentò  egli 
stesso  alla  chiesa,  a malgrado  de’  suoi  genitori , per  ricevere  il 
Battesimo.  In  breve  entrò  nell’ordine  di  san  Francesco,  ove  im- 
parò le  sacre  lettere  sotto  il  dottore  Catarino  suo  compatriota.  Dai 
venti  ai  trentanni  esercitò  nelle  principali  città  d’Italia  il  mini- 
stero della  predicazione  con  gran  fama,  insegnando  sulla  predesti- 
nazione le  opinioni  del  suo  maestro,  che  abbandonò  poscia  per 
attaccarsi  ai  principi!  di  sanl’Agoslino  c di  san  Tomaso.  Gonfiato 
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dalle  lodi  e dagli  applausi  degli  uomini,  Sislo  da  Siena  cadde  in 
errori  che  ora  è diflieilc  determinare,  ma  che  si  crede  fossero 
errori  giudaici.  Egli  ne  fece  pubblica  abiura,  e nondimeno  ebbe 
la  sciagura  di  ricadérvi.  Questa  volta  fu,  qual  recidivo,  chiuso 
nelle  prigioni  del  sant'officio  a Roma,  convinto,  giudicato  c con- 
dannato al  fuoco,  quando  il  commissario  generale  dell’inquisizione 
andò  a visitarlo.  Tocco  dalla  sua  gioventù,  dal  suo  spirito,  dal  suo 
ingegno  c delle  rari  doti  del  suo  cuore,  il  Ghislicri  si  sforza  di  ri- 
condurlo alla  verità,  e dopo  assai  fatica  riesce  a vincere  la  sua 
ostinazione  e sopralutlo  il  punto  d’onore  che  gli  faceva  anteporre 
la  morte  ad  una  vita  trascinata  nell’obbrobrio.  Certificalo  appena 
del  pentimento  di  Sisto,  l'inquisitole  si  getta  appiè  di  papa  Giu- 
lio 111  per  ottenere  non  solo  la  revoca  della  sentenza  di  morte  c 
la  liberazion  del  prigioniero,  ma  anche  la  permissione  di  riceverlo 
nell’ordine  di  san  Domenico.  Il  sommo  pontefice  si  arrendette  alla 
preghiera  dell’inquisitore  c gli  concedette  quanto  dimandava. 

Diventato  libero  e frati;  predicatore,  Sislo  coltivò  la  lingua  greca, 
l'ebraica,  la  storia,  l i filosofia  c la  teologia.  I.a  sua  conversione 
parve  talmente  sincera  a'  suoi  superiori  che  gli  ordinarono  di  ri- 
pig'iare  gli  csercizii  del  santo  ministero  e di  annunziar  la  parola 
di  Dio,  come  non  avesse  mai  fatto  alcuna  ricaduta.  Sislo  adem- 
piè a’ suoi  doveri  con  sodisfazione  universale  e sparse  per  lutto 
il  buon  odore  di  Gesù  Cristo.  Il  gesuita  Posscvino,  che  aveva 
udito  alcuni  suoi  sermoni,  gli  rendette  l’onorevole  testimonianza 
che  egli  predicava  il  Vangelo  schiettamente,  che  istruiva  e insie- 
me edificava  i popoli,  che  faceva  conoscere  ed  amare  la  virtù  e 
combatteva  sempre  con  gran  frullo  il  vizio  e l’errore. 

Creato  cardinale  c inquisilor  generale  della  lede,  il  Ghislicri 
impiegò  Sisto  con  bel  vantaggio  nella  conversione  degli  Ebrei.  I 
partigiani  dell’eresia  avevano  raccolto  a Cremona  un  gran  numero 
d’opere  perniciose,  che  mettevano  nelle  mani  de’  semplici  fedeli 
per  sedurli  e trascinarli  nell’  errore.  Il  zelante  Ghislicri  incaricò 
Sislo  da  Siena  di  andare  in  questa  città  ed  esaminar  lutti  i li- 
bri, che  aveva  la  facoltà  di  farsi  presentare.  Il  giudizioso  dome- 
nicano obbedì  e separò  accuratamente  le  opere  che  non  potevano 
essere  di  alcuna  utilità  reale  per  le  scienze  da  quelle  che  i dotti 
potevano  leggere  con  frullo,  come  il  Talmud  e alcuni  altri  che 
egli  ha  descritto  nel  quarto  libro  della  sua  lìiblioleca  sacra.  Egli 
stesso  ci  assicura  che  ne  salvò  almeno  duemila  esemplari  cui 
i soldati  spagnuoli  avevano  già  risoluto  di  dare  alle  fiamme.  Le 
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continue  faliclie  del  predicare  e del  comporre  congiunte  a grandi 
austerità  alterarono  la  sua  salute  c gli  affrettarono  la  morte,  la 
<|uale  avvenne  al  cadere  del  1569  nel  convento  di  Santa  Maria  del 
Castello  a Genova,  contando  egli  quaranlanove  anni. 

Noi  abbiamo  di  Sislo  da  Siena  la  Biblioteca  sacra  in  olio  libri. 
11  primo  traila  della  divisione  c dcH’uulorilà  dc’Libri  Sacri.  Il  se- 
condo c come  un  dizionario  storico  e alfabetico  degli  autori  c dei 
libri  o altri  scritti  di  cui  è fatta  menzione  in  qualche  luogo  della 
Bibbia.  Il  terzo  è dell’arte  di  spiegare  la  sacra  Scrittura.  Il  quarto 
fa  conoscere  lutti  gl’interpreti  che  hanno  scritto  sui  Libri  Sacri 
da  tre  secoli  prima  di  Gesù  Cristo  sin  (piasi  alla  metà  del  secolo 
decimosesto.  Il  quinto  è una  raccolta  di  note  su  tutto  l’antico  Te- 
stamento; il  sesto  su  lutto  il  nuovo.  Il  settimo  c l’ottavo  sono  con- 
ira lutti  quelli  che  hanno  attaccalo  l'aulorilà  de’  libri  dell’antico  e 
del  nuovo  Testamento.  Sislo  da  Siena  non  si  contenta  di  far  men- 
zione di  lutti  gli  eretici,  antichi  c moderni  che  hanno  rigettalo  o 
combattuto  qualche  parte  della  sacra  Scrittura,  ina  confuta  ezian- 
dio i loro  errori,  proponendosi  le  obbiezioni  che  essi  hanno  fatto 
o potuto  fare  contro  questi  libri  e risolvendole  con  maggiore  so- 
dezza clic  estensione.  Quest’opera  è giustamente  apprezzala  dai 
cattolici  e dai  protestanti.  Sislo  da  Siena  ne  aveva  composte  molte 
altre,  che  fece  bruciare  prima  della  sua  ultima  malattia:  per  buona 
ventura  la  sua  Biblioteca  sacra  era  già  stampata 

Correndo  l’anno  1556,  il  padre  Ghislieri  fu  eletto  vescovo  delle 
diocesi  unite  di  Kepi  e di  Su  tri  ; nel  1557  lo  stesso  Paolo  IV  lo  creò 
cardinale.  Tutto  il  sacro  collegio  ringraziò  il  pontefice  di  avergli 
dato  un  così  degno  collega,  clic  fu  nominato  il  cardinale  alessan- 
drino. Il  papa  lo  creò  inoltre  inquisitore  generale  di  tutta  la  cri- 
stianità. Questo  innalzamento  non  mutò  in  nulla  la  sua  maniera 
di  vita.  Non  depose  mai  la  veste  di  domenicano,  osservò  i digiuni 
e le  austerità  sue  abituali,  c visse  in  tutto  colla  semplicità  del 
chiostro.  Egli  scrisse  cosi  a sua  nipote  Paolina  Ghislieri,  il  20 
marzo  1558. 

• Mia  cara  nipote,  dalla  tua  lettera  del  26  fchbrajo  sento  con 
gran  piacere  che  tu  vivi  in  buona  unione  con  tuo  marito,  che  è 
un  onesl’  uomo,  e che  vivete  insieme  nel  timore  e nell’  amor  di 
Dio,  come  veri  cristiani.  Guardati  bene  dal  prender  boria  per- 
chè sei  nipote  di  un  cardinale.  Il  grado  che  io  tengo  nella  Chiesa 

1 Touron.  Uomini  illustri  dell'ordine  di  san  Domenico,  toni.  IV.  Biografia 
universale,  toni.  XLII. 
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li  (leve  essere  un  motivo  di  ringraziar  Dio  c un  nuovo  obbligo 
a vivere  nella  virtù.  Dimanda  per  me  la  grazia  di  sostenere  con 
una  virtù  santa  <|iiesla  carica  a cui  mi  Ita  sollevalo  il  vicario  di 
Gesù  Cristo.  Tu  non  devi  bramare  che  Dio  mi  innalzi  maggior- 
mente in  questo  mondo.  Tu  non  vedi  che  lo  splendore  dello  mia 
nuova  dignità,  e ignori  quali  cure,  inquietudini  ed  afflizioni  essa  mi 

procacci,  da  cui  era  felicemente  al  sicuro  nel  chiostro Rispetto 

a ciò  che  tu  mi  raccomandi  in  prò  di  tuo  cognato,  sappi,  cara  ni- 
pote, clic  i bcnefìzii  non  si  danno  alla  carne  ed  al  sangue,  ma  al 
merito  ed  alla  virtù.  Fino  ad  ora  Dio  ini  ha  fatto  la  grazia  di  non 
mescolarmi  in  questo  infame  commercio:  non  creder  dunque  che, 
divenendo  vecchio,  io  voglia  caricarmi  la  coscienza  di  questi  col- 
pesoli intrighi  » 

La  sua  casa  non  fu  composta  clic  delle  persone  che  aveva  in- 
dispensabili. Le  istruiva  egli  stesso  dei  loro  doveri,  e prima  di 
prenderle  al  suo  servizio,  le  avvertiva  non  pensassero  di  entrar 
nel  palazzo  di  un  cardinale,  ma  si  piuttosto  in  un  chiostro.  Adem- 
piute queste  condizioni,  ci  le  assicurava  di  tutta  la  sua  bontà.  La 
maggior  sala  del  suo  palazzo  era  mutata  in  infermeria  pei  servi 
che  ammalavano.  Rispetto  alla  sua  affabilità,  era  sempre  lo  stesso 
così  con  coloro  che  andavano  a lui  per  trattare  affari,  come  con 
quelli  che  lo  venivano  importunando.  Non  ritinto  mai  udienza  ad 
alcuno,  ed  ogni  fallo  della  sua  condotta  faceva  comprendere  clic 
Dio  l’aveva  sempre  maggiormente  innalzalo  affinchè  dalla  sua  al- 
tezza egli  potesse  servire,  istruire  ed  edificar  mollo  più  persone. 

Tale  era  il  cardinale  alessandrino,  allora  che  Pio  IV’  lo  trasferì 
all’episcopato  di  Monreale  o Mondovi  nel  Piemonte.  Nessuno  era 
a lui  sembralo  più  degno  di  governare  una  diocesi  che  i guasti 
della  guerra  avevano  recalo  al  più  deplorevole  stato.  Il  santo  si  af- 
frettò di  correre  al  suo  gregge.  Le  sue  fatiche  ei  suoi  esempi  fu- 
rono così  eflicaci  clic  ristabilì  dappertutto  l’unione  e la  pace.  Ri- 
formò eziandio  i diversi  abusi  che  si  erano  introdotti  nella  sua 
chiesa  e le  rendette  il  suo  antico  splendore.  Richiamalo  a Roma, 
egli  si  mostrò  sempre  pieno  di  zelo  per  I’  osservanza  delle  leggi 
e della  disciplina.  Volendo  Pio  IV  aggregare  al  sacro  collegio  Fer- 
dinando de’ Medici,  che  aveva  soli  tredici  anni,  il  nostro  santo 
disse  che  la  dignità  di  cardinale  non  poteva  essere  conferita  ad 
un  fanciullo,  e parlò  con  tanta  saviezza  e vigoria  che  s’ attirò 

* Touron,  Uomini  illustri  dell’ordine  di  sin  Domenico,  lom.  IV.  Biografia 
universale , toni.  XLll. 
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\’  ammirazione  ili  lutto  il  concistoro.  Fece  il  medesimo  allora  che 
Massimiliano  11  dimandò  il  matrimonio  de’  preti,  per  guadagnare 
più  facilmente  i sellarii,  o meglio  per  riunirsi  con  loro,  poiché 
egli  aveva  per  essi  grande  inclinazione.  Non  fu  alcuno  che  respin- 
gessi con  più  forti  parole  (|uesla  scioccheria  imperiale  quanto  il 
cardinale  alessandrino. 

Alla  morte  di  Pio  IV,  il  cardinale  Carlo  Borromeo,  suo  nipote, 
propose  al  conclave  due  personaggi  del  maggior  merito,  i car- 
dinali Morone  e Sirlelo.  Contrarialo  in  ciò,  propose  il  più  povero 
di  tutti  c che  non  teneva  d’ alcun  partito,  il  Ghislicri,  cardinale 
alessandrino,  il  (piale  riunì  incontanente  tutte  le  voci.  La  diffi- 
coltà fu  di  ottenere  il  suo  consenso.  Egli  ricorse  alle  preghiere 
ed  alle  lagrime  per  sfuggire  a così  lerrihil  peso.  Ma  sempre  gli  si 
rispondeva  che  egli  non  poteva  rifiutare  i suoi  servigi  alla  Chiesa 
senza  resistere  allo  Spirilo  Santo  che  lo  aveva  eletto.  Fu  tratto 
dalla  sua  cella  per  condurlo  alla  cappella  in  cui  si  costuma  di  far 
la  prima  adorazione.  Tutto  il  sacro  collegio  rinovò  le  sue  istanze 
per  fargli  proferire  queste  due  parole:  Noi  uccelliamo;  e il  santo 
rinova  col  medesimo  ardore  le  sue  umili  preghiere  per  indurre 
i cardinali  a fare  altra  elezione.  Finalmente,  vedendo  l’ inutilità 
de’  suoi  sforzi  e della  sua  resistenza,  egli  adorò  tremando  gli  or- 
dini del  cielo  e accettò  il  7 gennajo  1566.  A preghiera  di  san 
Carlo  Borromeo  prese  il  nome  di  Pio  V,  per  onorare  la  memoria 
del  suo  predecessore. 

Pio  V profittò  della  solennità  della  sua  esaltazione  per  manife- 
stare lo  spirilo  che  avrebbe  diretto  tutti  gli  altri  della  santa  sede. 
Alla  loro  esaltazione  i papi  avevano  il  costume  di  gettare  in  copia 
danaro  sulle  pubbliche  piazze  al  basso  popolo,  a rischio  di  fa- 
vorir gli  indegni  e di  privarne  i poveri  infermi  che  si  trovavano 
spesso  calpesti  nella  calca.  Pio  V volle  clic  la  somma  consacrata 
a quest’uso  fosse  distribuita  regolarmente  e divisa  fra  i più  bi- 
sognosi e vergognosi.  Si  destinavano  del  pari  mille  scudi  romani 
a festeggiare  gli  ambasciatori  che  assistevano  all’  incoronazione. 
Egli  mandò  questi  mille  scudi  ai  monasteri  più  poveri;  e siccome 
gli  era  detto  clic  alcuni  personaggi  censuravano  questo  nuovo 
procedere,  rispose:  Dio  non  mi  punirà  di  aver  levalo  un  banchetto 
agli  inviali  de’  principi  ; ma  mi  farà  render  conto  de’  necessitosi 
clie  sono  sue  proprie  membra.  E si  applicò  a far  comprendere  che 
le  prodigalità  del  fasto  sarebbero  quindi  innanzi  mutale  nelle  ma- 
gnificenze della  carità. 
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Amico  di  papa  Paolo  IV  e caduto  per  breve  istante  dalla  grazia 
di  Pio  IV,  egli  volle  testimoniare  altamente  che  i medesimi  senti- 
menti lo  animavano  verso  i suoi  due  predecessori,  e che  la  loro 
memoria  aveva  diritto  al  medesimo  rispetto.  Assettò  generosa- 
mente una  controversia  delicata  che  riguardava  il  conte  Allcmps, 
uno  de’  nipoti  di  Pio  IV,  e al  tempo  stesso  si  occupò  della  ripri- 
slinazione  del  Caraffa,  nipote  di  Paolo. 

Del  resto,  egli  vide  che  la  riforma  generale  che  meditava  do- 
veva cominciar  da  quella  della  sua  propria  corte  c della  sua  ca- 
pitale. Digiunò  e pregò  straordinariamente,  si  raccomandò  alle 
comunità  religiose  e pubblicò  un  giubileo,  affine  di  attirare  sopra 
di  sé  le  grazie  onde  bisognava.  Raccogliendo  tutti  i dignitarii  e 
i servi  della  sua  casa,  egli  prescrisse  ad  essi  regole  di  condotta, 
dichiarò  quello  che  si  aspettava  da  loro  secondo  lo  stalo  di  cia- 
scuno, e gli  avvertì  che  non  tollererebbe  sotto  i suoi  occhi  alcuna 
infrazione  dei  principii  di  una  pietà  esemplare.  Si  faceva  tre  volte 
per  settimana  ad  alta  voce  una  lettura  spirituale  nel  palazzo.  La 
preghiera  della  sera  cominciava  pubblicamente  ad  un’  ora  deter- 
minala; il  pontefice  vi  assisteva  sempre,  e quando  si  ritraeva,  si 
chiudevano  le  porle  del  palazzo. 

Ma  la  regola  che  Pio  V applicava  a sè  medesimo  era  a gran 
pezza  più  severa.  Egli,  che  dispensava  i tesori  e il  perdono  della 
Chiesa,  non  voleva  guadagnarli  che  colla  mortificazione.  La  tunica 
monastica  non  lo  abbandonava  mai  nè  sotto  le  vesti  pontificali 
nè  sul  duro  pagliericcio  che  gli  serviva  di  letto.  Tutte  le  notti  in 
oltre  si  levava  da  questo  miserabil  Ietto,  scendeva  nella  chiesa  di 
San  Pietro  e vi  faceva  la  visita  dei  sette  altari.  Spesso  egli  par- 
lava più  a Dio  colle  sue  lagrime  che  colle  sue  preghiere,  e nelle 
circostanze  importanti  passava  quasi  notti  intere  in  ginocchio, 
consultando  Dio  sopra  i suoi  disegni,  come  Mosè  nell’  antico  ta- 
bernacolo. E non  solo  osservavi!  rigorosamente  i digiuni  ordinarti 
della  Chiesa,  ma  era  tale  la  sua  fragilità  che  la  spesa  giornaliera 
della  sua  mensa  montava  appena,  secondo  un  autor  contempora- 
neo, ad  un  testone  d’Italia.  Essendogli  stato  rigorosamente  pre- 
scritto dai  medici  il  vino,  egli  permise  solo  che  si  mescolassero 
alcune  gocce  all’acqua  e s’ impose  di  non  beverne  che  tre  volle 
ogni  pasto. 

Invece  di  arme  gentilizia  il  suo  sigillo  portava  questo  verso  del 
salino  : Utinam  dirigantur  vice  mcce  ad  custodiendas  justificationes 
tua»!  Possano  le  mie  vie  esser  dirette  a conservar  le  vostre  giu- 
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slizic!  E per  non  separarsi  inai  dai  patimenti  di  Gesù,  egli  aveva 
sempre  dinanzi  sul  tavoliere  una  imagine  del  nostro  Salvatore  in 
croce,  intorno  alla  quale  erano  scritte  queste  parole  di  san  Paolo  : 
Mila  absit  gloriavi,  nini  in  cruce  Domini  nostri  Jesu  Cb  risii  ' 
Pungi  da  me  il  glorificarmi,  se  non  nella  croce  di  nostro  Signore 
Gesù  Cristo!  Di  qua  ne  viene  elici  ritratti  di  quel  tempo  lo  rap- 
presentano ordinariamente  con  un  erocitisso  sotto  gli  occhi  e que- 
ste stesse  parole  per  leggenda. 

Indirizzandosi  ai  cardinali  ed  al  corpo  della  prelatura,  in  pa- 
terne esortazioni,  egli  tenue  un  concistoro  appunto  per  rappre- 
sentar loro  che  il  più  sicuro  mezzo  di  ammansar  la  collera  di  Dio, 
di  arrestar  gli  eretici  che  combattevano  la  Chiesa,  cd  i musulmani 
che,  sulle  rovine  di  lei,  distendevano  l’impero  della  barbarie,  era 
primieramente  di  regolar  la  propria  coscienza  e la  propria  casa. 
A voi,  sciamò  egli,  a voi  Gesù  Cristo  indirizza  queste  parole: 
Voi  siete  la  luce  del  inondo;  voi  siete  il  sale  della  terra.  I beni 
dei  cardinali  che  litio  allora  avevano  goduto  intera  immunità,  fu- 
rono da  quel  tempo  soggettati  alle  ipoteche  e sequestri. 

Sendo  compiuta  la  prima  cura,  quella  di  cditicare  coll’esempio, 
rimanevano  da  combattere  ne’ costumi  ile' popoli  molli  vizii  oda 
distruggere  molli  scandali. 

Roma  era  divorata  pubblicamente  dalle  cortigiane  e dagli  Ebrei. 
Pubblicando  un  editto  rigorosissimo  conira  le  cortigiane.  Pio  V 
le  sbandì  da  Roma  e dagli  stati  pnntifìcii.  Alcuni  magistrati  gli  rap- 
presentarono incontanente  le  conseguenze  funeste  che  non  falli- 
rebbero di  derivare  da  tale  parlilo,  li  papa,  contenendo  a stento 
la  sua  indegnazione,  gli  rispondeva:  Voi  dovreste  vergognare  di 
rendervi  avvocali  di  queste  pesti  della  repubblica;  o se  voi  an- 
teponete di  dimorare  con  queste  abbandonate,  io  mi  ritrarrò 
da  Roma  c porrò  altrove  la  mia  sede.  — Questa  fermezza  spa- 
ventò le  più  ricche  e più  famose  messaline,  le  quali  ripararono 
in  altre  capitali  dell’  Italia.  Quelle  che  rimanevano  furono  rilegate 
in  un  quartiere  della  città  mollo  deserto,  con  divieto  di  uscirne, 
sotto  pena  di  essere  sbandite  e vergheggiate.  Quelle  che  morivano 
nel  loro  infame  commercio  erano  gettale  sul  mondezzajo.  La  mi- 
naccia di  quest’ultimo  castigo  ne  ritrasse  molle  dalla  cattiva  vita; 
e il  papa  provide  subito  con  larghe  limosiuc,  perchè  la  miseria 
non  le  facesse  ricadere. 

Rispetto  agli  Ebrei  che  facevano  l’arte  di  trar  gli  auguro  e pe- 
netravano nelle  famiglie  per  favorirvi  tutte  le  dissolutezze  o le 
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rovinavano  coll’usura,  il  papa  gli  sbandì  dalle  (erre  della  Chiesa, 
eccelluala  Roma  ed  Ancona,  ove  si  giudicavano  ancora  indispen- 
sabili per  manienere  il  commercio  del  levante.  Ma,  aflìnc  di  toglier 
loro  ogni  facilità  a continuar  le  colpevoli  pratiche,  venne  ad  essi 
assegnato  un  quartiere  particolare,  con  divieto  di  uscirne  senza 
un  cappello  di  color  arancio  che  gli  appalesasse , nè  di  entrar  a 
notte  fatta  nelle  case  de’  cristiani. 

Inflessibile  ne’  principii,  ma  sempre  affettuoso  verso  gli  indivi- 
dui, quando  Pio  V non  era  che  cardinale,  aveva  stretti  alcuni  fa- 
mosi ebrei  ad  abbracciare  il  cristianesimo:  un  rabbino  chiamato 
Elia  Carcossi,  stimando  di  troncar  per  sempre  tutte  le  sue  solle- 
citudini, gli  rispose:  lo  mi  farò  cristiano  quando  voi  sarete  fatto 
papa.  — Questa  promessa  derisoria  era  affatto  dimentica,  allora 
che  egli  si  vide  chiamato  dal  sommo  pontefice  e amichevolmente 
stretto  ad  osservar  la  data  parola.  Non  osando  Elia  negare  la  ve- 
rità, se  ne  ritornò  assai  mesto  e irresoluto.  Nella  notte  il  papa 
pregò  ardentemente  la  santa  Vergine  per  la  conversione  di  lui,  e 
la  dimane,  Elia  co’ suoi  tre  figliuoli  imploravano  Ingrazia  del  bat- 
tesimo. Pio  V volle  loro  amministrarlo  esso  medesimo:  la  cerimonia 
avvenne  alla  presenza  di  moltissimi  spettatori,  ed  Elia  ricevette 
dal  papa  il  nome  di  Michele,  ch’era  quello  di  lui.  La  conversione 
di  questo  rabbino  che  aveva  grande  autorità  sopra  i suoi  fra- 
telli, determinò  assai  di  loro  a far  lo  stesso,  e perciò  Pio  V fondò 
subito  una  casa  per  ricevere  i catecumeni  e farveli  largamente 
istruire. 

Gli  assassinii  e le  rapine  che  si  commettevano  negli  stali  della 
Chiesa  e fin  nelle  contrade  di  Roma  non  potevano  sfuggire  alla 
sua  vigilanza.  Fu  conchiusa  una  convenzione  col  viceré  di  Napoli 
e colla  Toscana,  affinchè  tutti  i malfattori  fossero  còlli  e subissero 
la  loro  pena  senza  riguardo  a sovranità  nè  a territorio.  Questo 
rigoroso  provedimento,  che  toglieva  agli  sbanditi  ogni  occasione 
d’impunità,  liberò  prontamente  lo  stalo  ecclesiastico.  Tuttavia  il 
capo  piu  terribile  di  loro,  Mariano  d’ Ascoli,  sfuggiva  sempre  a 
tutte  le  indagini,  allora  che  un  campagnuolo  promise  al  santo  padre 
di  dargli  nelle  mani,  mediante  ricompensa,  il  capitano  fuggitivo. 
— E come  farete  voi  ? chiese  il  papa.  — Egli  ha  I’  abitudine  di 
fidarsi  a me,  rispose  il  montanaro,  ed  io  lo  attirerò  facilmente 
nella  mia  casa.  — Non  sarà,  sciamò  Pio  V,  che  io  autorizzi  una 
simile  perfidia;  Dio  farà  nascere  qualche  occasione  di  punir  que- 
sto scherano  senza  che  si  abusi  così  della  buona  fede  e dell’  a- 
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micizia.  — Saputa  una  tale  risposta,  Mariano  d’ Ascoli  si  ritrasse 
tosto  dagli  stali  del  pontefice  e non  vi  tornò  più. 

Pio  V aveva  risoluto  di  non  sollevare  alcuno  de’  suoi  parenti 
alle  dignità  ccclesiasticlie.  Il  santo  collegio  gli  additò  non  per- 
tanto per  cardinale  Michele  Bonelli,  nè  già  perchè  fosse  suo  ni- 
pote, ma  perchè  era  tale  da  cui  la  Chiesa  si  poteva  promettere 
eminenti  servigi.  Il  Bonelli,  che  si  era  renduto  domenicano,  fu  dun- 
que promosso  da  suo  zio  e ricevette  da!  pubblico  il  titolo  di  car- 
dinale alessandrino.  Pio  V dotò  ciascuno  de’  suoi  nipoti  di  cin- 
quecento scudi  di  rendila  e rifiutò  le  sue  nipoti  ai  signori  che  le  1 
chiedevano  a grandi  istanze,  li  più  ricco  parentado  che  procacciò 
ad  esse  fu  quello  della  primogenita,  che  sposava  un  modesto  abi- 
tante di  Bosco,  chiamalo  Alberto  Bastone.  Sendo  questi  uomo 
di  merito,  lo  fece  al  tempo  stesso  governatore  di  castello  San- 
l’ Angelo.  Un  suo  nipote  fu  del  pari  ammogliato  per  la  sua  pro- 
tezione colla  figlia  del  suo  segretario;  ma  volendo  insegnar  su- 
bito a questa  giovane  con  quale  spirilo  doveva  entrare  nella  sua 
famiglia,  le  mandò  un  mulo  carico  di  un  basto  c due  gran  pa- 
nieri, raccomandandole  bene  di  non  prendere  altro  equipaggio 
per  giungere  da  Fano  a Roma.  Un  altro  suo  nipote,  dopo  combat- 
tuto valorosamente  contro  i Turchi,  venne  preso  e fatto  schiavo. 
Pio  V si  affrettò  a riscattarlo,  gli  rendette  le  armi  ed  un  cavallo  c 

10  assunse  a capitano  nelle  sue  milizie.  Ma  questo  giovane,  avendo 
commesso  una  grave  colpa  nella  sua  nuova  carica,  scadde  in  sul 
fatto  dalla  protezione  del  sommo  pontefice,  il  quale,  additando  una 
candela  accesa  sul  tavolo,  gli  comandò  ili  uscir  di  Roma  prima  che 
si  spegnesse. 

Le  seduzioni  più  ingegnose  erano  respinte  con  eguale  energia. 

11  marchese  Del  Maino,  signore  del  Bosco,  andò  seco  a congratu- 
larsi per  la  sua  esaltazione  in  nome  delia  terra  natale,  e imaginò  di 
fargli  un  presente  della  signoria  del  Bosco.  — Che  volete  voi  che 
io  faccia  di  questa  terra?  Dimandò  il  papa.  La  Santità  Vostra,  ri- 
spose il  marchese,  ha  una  famiglia  c può  gratificarla  con  essa. 
— È vero,  replicò  Pio  V,  io  ho  molti  nipoti;  ma  finché  io  vivo,  non 
sarà  mai  che  portino  altri  titoli  oltre  quelli  che  hanno  ricevuto 
dai  loro  avi.  Notale  altresì  che  dopo  ricevuta  questa  testimonianza 
di  generosità  io  sarei  per  convenienza  obbligato  a rendercene 
una  più  grande;  e ciò  non  è in  mio  potere,  poiché  con  una  re- 
cente ordinanza  io  mi  son  legato  le  mani  ed  ho  legalo  anche 
quelle  de’ mici  successori.  — Ed  è che  allorquando  sulla  dimanda 
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del  sacro  collegio  egli  nominò  cardinale  un  suo  nipote,  pubblicò 
un  decreto  solenne  per  rendere  per  sempre  impossibile  uno  dei 
principali  abusi  del  nepotismo,  vietando  ogni  alienazione  di  do- 
mimi pontitìcali.  Questa  bolla  del  2 aprile  1567  obbliga  per  giu- 
ramento i cardinali  ad  osservarla  e ad  opporsi  con  tutte  le  forze 
al  papa  ebe  volesse  infrangerla;  ogni  cardinale  deve  giurare  inoltre 
di  non  chieder  mai  di  esser  assolto  dal  suo  giuramento  c nep- 
pure di  accettare  la  dispensa  clic  il  papa  gli  offrisse. 

Pio  V accettò  tuttavia  un  omaggio,  ma  ecco  in  quali  circostanze. 
In  sua  gioventù  egli  aveva  prestato  soccorso  ad  un  suo  vicino  che 
piantava  una  vigna:  poi  finita  la  giornata,  disse:  Noi  abbinili  per- 
duto il  nostro  tempo  ; nessuno  beverà  mai  di  questo  vino.  — Di- 
ventalo papa  Michele  Ghislieri,  il  suo  compagno  d’infanzia,  pro- 
prietario della  vigna,  andato  a Roma,  si  presenta  vestito  da  cam- 
pagnuolo  al  palazzo  pontifìcio  con  sulle  spalle  un  piccolo  barile: 
Pio  V lo  accoglie  con  giuliva  affabilità,  c il  compatriota  nell’ offe- 
rirgli il  suo  vino  esclama:  Ah!  santissimo  padre,  convenite  almeno 
che  in  quel  tempo  voi  non  eravate  infallibile  '. 

Questo  luminoso  disinteresse  e l’evangelica  semplicità  che  te- 
stimoniavano ad  un  tempo  il  sovrano  e l’ oscuro  abitante  del 
Bosco  non  disarmarono  però  la  malignità  romana.  Pochi  giorni 
dopo  la  promozione  del  cardinale  alessandrino,  si  leggeva  sulle 
muraglie  della  città  il  nome  di  Pio  V,  scritto  in  gran  carattere, 
e sotto  queste  parole:  Homo  fantus  est:  Egli  è diventato  uomo. 
Scoperto  dal  governatore  di  Roma  l’autore  di  questa  censura,  che 
era  un  cherico  spagnuolo,  ributtato  dal  papa  per  l’ingiusta  do- 
manda di  un  canonicato,  lo  fece  carcerare.  Pio  V fece  venire  il 
colpevole  alla  sua  presenza,  volle  clic  confessasse  la  sua  colpa,  poi 

10  congedò  dicendo:  Amico  mio,  quando  scoprirete  in  me  qualche 
difetto,  io  vi  prego  di  avvertirmi,  c me  ne  correggerò. 

Il  naturale  di  Pio  V,  così  sensitivo  all’ amor  del  bene,  lo  recava 
a testimoniare  con  gran  vivezza  il  suo  orrore  pel  male,  e talvolta 
temeva  di  lasciarsi  trascorrere  a moli  di  collera.  Questo  leggiero 
trasporto,  represso  appena,  gli  lasciava  I’  oppressione  di  un  in- 
sopporlabil  rimorso,  c non  trovava  posa  che  dopo  riparala  con 
testimonianze  di  affetto  o di  favore  un’  offesa  spesso  imaginaria  ; 
perciò  correva  nel  pubblico  la  massima  che  bastava  disobbligare 

11  santo  padre  per  provocare  infallibilmente  le  sue  buone  grazie. 
Un  ambasciatore  n’  ebbe  la  prova.  Alla  prima  udienza  il  papa  ri- 

' De  Falloux,  Storia  di  san  Pio  V,  toin.  IV. 


Digitized  by  Googli 


432  LIURO  OTTANTESIUOSESTO  [1564-1603] 

conobbe  in  lui  un  uomo  che  lo  aveva  per  lo  addietro  minaccialo, 
quando  era  frale,  di  gcllarlo  in  un  pozzo;  e perciò  non  si  polè 
contenere  dal  ricordargli- un  tal  latto.  Ma  incnnlancnle,  veduto  il 
turbamento  di'H’ambascialorc,  lo  abbracciò  cordialmente  c lo  trattò 
sempre  con  parlicolar  distinzione.  Nell’  anima  di  Pio  V il  risen- 
timento lasciava  il  luogo  alla  riconoscenza. 

l'n  povero  servo  di  un  gentiluomo  milanese,  seguendo  un  giorno 
il  suo  padrone  a cavallo,  incontrò  presso  a Soncino  un  frate  op- 
presso dalla  fatica  che  portava  un  sacco  sulle  spalle  nelle  ore 
più  calde.  Egli  n’-ebbe  compassione  e offerì  al  religioso  di  mon- 
tare a cavallo  dietro  di  lui.  Questi  accettò  solo  di  deporvi  il  suo 
[teso,  ed  essi  camminarono  allato  sino  ad  un  tiumicello,  ove  il 
povero  giovane  servo  volle  assolutamente,  per  compiere  la  sua  ca- 
rità, pagare  il  passo  al  barcaiuolo  e non  restituire  il  sacco  che  al 
luogo  stesso  della  sua  destinazione.  Erano  passali  molli  anni, 
quando  questo  buon  servo  si  vide  a sua  gran  sorpresa  chiamato 
a Roma  per  occupare  un  ufficio  onorevole  nel  palazzo  pontificio  : 
il  frate  sconosciuto  era  diventato  papa  Pio  V 

Ma  la  città  di  Roma  si  mostrava  altnen  essa  degna  di  un  tal 
pontefice?  Ecco  ciò  che  ne  dice  un  testimonio  «li  veduta,  venuto 
dall’estremo  dell’ Alemagna  per  assicurarsene.  K questi  un  signore 
tedesco  che  scrive  da  Roma,  il  9 aprile  1566,  ad  un  principe  della 
sua  nazione. 

* lo  ho  sovente  udito  dire,  lo  confesso,  e ho  letto  negli  scritti 
de’  nemici  di  Gesù  Cristo  e del  suo  corpo  mistico,  che  è la  santa 
Chiesa,  particolarità  tristissime  e di  cui  non  jji  può  parlare  senza 
inorridire,  intorno  la  città  di  Roma,  lo  era  venuto  al  punto  di 
credere  che  la  pietà,  la  religione  ed  ogni  decoro  ne  fossero  sban- 
diti, mentre  l’empietà,  l’impudicizia  e gli  altri  vizii  d'ogni  genere 
vi  regnavano  impunemente.  Ilo  dunque  spesso  dimandalo  a Dio 
che,  sostenuto  dalla  sua  grazia,  mi  fosse  permesso  di  andare  io 
stesso  a visitar  questi  luoghi  per  riconoscere  la  verità  e giudi- 
car se  le  cose  erano  o no  «piali  si  dicevano.  Quegli  che  è sempre 
allato  a coloro  che  lo  invocano,  ha  voluto  esaudire  la  mia  preghiera 
e mi  ha  offerto  <|uesla  occasione  cosi  favorevole  di  veder  tutto  da 
me  stesso.  Come  le  cose  sono  diverse  nella  realtà  da  quello  che 
sono  nella  bocca  degli  empi  che  non  cessano  di  diffondere  la  ca- 
lunnia ! lo  mi  sono  di  ciò  assicuralo,  illustre  principe.  Se  io  non 
sapessi  che  la  moderazione  piace  a vostra  altezza,  direi  che  il  pro- 

1 De  Falloux.  lem.  ti. 
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fola  Isaia  parlò  di  questa  specie  di  uomini  allora  clic  disse  al  ca- 
pitolo ven  lesi  moli  avo:  /Voi  abbiamo  poma  la  nostra  speranza  nella 
menzogna  e siamo  stali  da  lei  protetti. 

» Di  fatto,  per  rendere  omaggio  alia  verità,  e perchè  dissimu- 
lare ciò  die  le  mura,  le  case,  i tempii  di  questa  augusta  città, 
teslimonii  del  mio  dire,  gridano  così  altamente?  Io  devo  dichia- 
rare che,  da  poi  il  primo  momento  della  mia  dimora  in  Roma, 
io  vedo,  non  senza  stupore  c senza  ammirazione,  tutti  i fedeli 
dell’  uno  e dell’  altro  sesso  maravigliosamente  dati  agli  esercizii 
della  pietà.  In  tutta  l’ultima  quaresima  l’osservanza  del  digiuno 
era  così  esalta,  la  preghiera  di  quelli  che  si  approssimavano  al- 
l’ altare  così  fervorosa,  lo  zelo  religioso  che  reca  a visitare  suc- 
cessivamente le  diverse  chiese  della  città  così  ardente,  la  moltitu- 
dine di  quelli  che  confessavano  ai  sacerdoti  i loro  peccati,  di  quelli 
che  n’ erano  vivamente  contriti  e che  sodisfacevano  alla  giusti- 
zia divina,  era  cosi  grande  che  non  si  poteva  veder  nulla  di  meglio. 
Ma  sopratullo  in  questa  settimana,  la  quale  a tanta  ragione  noi  chia- 
miam  santa,  tulli  con  una  cura  più  grande  che  in  prima  si  danno 
alle  pratiche  pie  che  hanno  l'efficacia  di  moderare  i nostri  desi- 
dera e di  stornare  il  nostro  spirito  da  ogni  cosa  terrena.  No, 
io  non  ho  espressioni  per  dipingervi  quello  che  ho  veduto  e che 
ho  udito  dire  dogli  esercizii  cosi  moltiplicali  di  penitenza  e di 
pietà  ai  quali  si  attende.  Il  sonno  preso  sulla  nuda  terra,  le  mor- 
tificazioni corporali,  le  veglie,  le  preghiere,  i digiuni  osservati 
colla  più  rigorosa  esattezza:  finalmente,  per  giovarmi  delle  parole 
di  un  santo  padre,  lutti  i santi  arlilizii  della  penitenza  erano  messi 
in  opera  per  trovarvi  i beni  dell’anima....  Sì,  la  città  di  Roma  mi 
è parsa,  durante  tutta  questa  settimana,  talmente  strania  a lutti 
gli  affari  del  secolo,  talmente  assorta  nella  contemplazione  di  Gesù 
Cristo,  che  non  posso  guarentirmi  da  una  giusta  indegnazione 
contra  quelli  clic  non  vergognano  di  sfigurare  così  la  città  di 
Roma,  nè  tenermi  dal  detestare  la  loro  empietà.... 

» Ma  quando  lo  stesso  vicario  di  Gesù  Cristo,  il  giovedì  santo, 
giorno  dell'ultima  cena,  si  mostra  al  pubblico,  Dio  immortale! 

Qual  maestà  nel  suo  portamento  e nel  suo  contegno! A’ suoi 

lati  erano  due  cardinali,  la  cui  pietà  e scienza  sonò  più  stimale.... 
Sull’  immensa  piazza  della  basilica  di  San  Pietro  si  accalcava  la 
moltitudine  più  svariata,  tratta  quivi  da  tutte  le  regioni  del  mondo 
cristiano.  In  un’attitudine  supplichevole  e rispettosa  essa  non  leva 
gli  occhi  che  per  venerare  colui  nel  quale  una  fede  inconcussa 
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mostra  il  rappresentante  di  Gesù  Cristo  sulla  terra.  Toeca  di  ti- 
more e di  emozione,  essa  ascolta  la  sentenza  di  scomunica  clic 
leggono  in  latino  c in  italiano  con  voce  alta  due  cardinali,  a ciò 
specialmente  eletti,  infra  i quali  si  trova  il  sommo  pontefice.  A 
questa  terribile  sentenza  succede  quasi  scoppio  di  tuono,  il  fra- 
gore delle  artiglierie  de’ forti,  de’ palazzi  e del  castello  Sant'  An- 
gelo. Per  verità,  illustre  principe,  io  mi  credetti  giunto  a quel 
gran  giorno  del  Signore,  giorno  di  collera  e di  disastro  che  ri- 
scuoterà il  cielo  c la  terra,  nel  quale  il  Signore,  accompagnalo  dai 
suoi  angeli,  verrà  nella  sua  maestà  a giudicare  il  mondo,  mentre 
gli  uomini  di  lutti  i paesi  e di  tutte  le  età,  raccolti  innanzi  a lui, 
aspetteranno  la  ricompensa  o il  castigo. 

» La  sera  del  dì  medesimo  io  vidi  una  lunga  Schiera  di  peni- 
tenti, camminanti  con  ordine,  i quali,  nella  contrizione  de’ loro 
peccali,  nel  dolor  profondo  di  avere  essi  medesimi  cagionata  la 
passione,  la  crocifissione  e la  morte  di  Gesù  Cristo,  di  essere 
eglino  stessi  la  verga  che  straziò  il  suo  corpo  e la  colpa  che  gli 
strappò  la  vita,  si  lacerarono  le  spalle  con  tanti  colpi  c in  modo 
sì  lamentevole  che  il  sangue  discorreva  sino  a terra.  Queste  so- 
cietà di  flagellanti  sono  assai  numerose.  Quando  furono  giunte  a 
San  Pietro,  si  offrì  loro  da  contemplar  la  lancia  con  cui  Longino 
ferì  li  costato  del  Salvatore  e il  velo  che  riprodusse  i sacri  linea- 
menti del  volto  di  Gesù.  Avessi  pur  cento  lingue  e cento  bocche 
non  potrei  esprimere  i singhiozzi,  le  grida,  le  preghiere  che  manda- 
rono ad  alla  voce,  prostrandosi,  tanto  i flagellanti,  quanto  la  calca 
immensa  che  gli  accompagnava.  Tuttavia  non  mi  lacerò,  e finché 
vivrò,  a vergogna  di  Satana  ed  a confusione  di  lutti  i suoi  mini- 
stri, attesterò  con  viva  voce  e per  iscritto,  pubblicamente  e in- 
nanzi al  mondo  intero,  che  vi  ho  veduto  in  questo  tempo  le  opere 
più  luminose  della  pietà  e della  penitenza  '.  » 

E in  questa  lettera  e in  altra  del  9 novembre  dello  stesso  anno, 
il  signore  tedesco  fece  un  elogio  compiuto  di  Pio  V.  Questo  santo 
papa  aveva  a suo  confessore  il  francescano  Felice  Perelti,  che 
noi  vedrem  papa  sotto  il  nome  di  Sisto  V.  Oltre  il  sommo  pon- 
tefice, Roma  e l’Italia  avevano  allora  una  copia  di  santi , tra  i 
quali  un  profeta  e un  taumaturgo  del  più  amahil  carattere. 

È san  Filippo  Neri,  nato  a Firenze,  il  22  luglio  1515,  da  Fran- 
cesco Neri,  avvocalo,  e da  Lucrezia  Soldi.  A cinque  anni  egli  re- 
citava orazioni  e salmi  con  sua  sorella  Elisabetta,  allora  che  Ca- 
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lerina,  loro  primogenita,  venne  a sturbarlo,  ed  egli  la  rispinse  colla 
mano.  Il  padre  lo  rimproverò  come  di  cosa  sconveniente.  Il  fan- 
ciullo pentito  si  pose  a piangere,  e questo  fu  il  solo  rimprovero 
che  suo  padre  gli  fece  in  tutta  la  sua  vita.  Morta  sua  madre  egli 
ebbe  una  matrigna,  ma  che  lo  prese  in  tanta  affezione  che  fu  ad- 
doloratissima in  vederlo  partir  da  Firenze,  e pensava  continuo  a 
lui.  Di  fatto  non  si  poteva  .veder  nulla  di  più  dolce  e di  più  ama- 
bile; pareva  non  sapesse  quello  che  si  fosse  la  collera.  Lo  chia- 
mavan  per  abbreviazione  il  Buon  Lippo:  poscia  il  buon  Filippo.  A 
otto  anni  poco  mancò  non  morisse.  Un’  asina  tornava  a casa  ca- 
rica di  pome  : il  fanciullo  vi  era  montalo  sopra,  c cadde  coll’ani- 
male in  fondo  di  una  specie  di  cantina,  ove  non  si  vedeva  di  lui 
altroché  un  braccio.  Lo  crede van  morto:  nondimeno  non  si  fece 
alcun  male;  e non  cessò  finché  visse  di  ringraziar  Dio  di  averlo 
salvalo.  Quando  perdeva  qualche  («sa,  si  metteva  in  orazione,  e 
la  ritrovava  sempre.  Amava  molto  di  udir  prediche  e visitar 
chiese,  in  particolare  quella  dei  domenicani  di  Firenze,  i cui 
buoni  esempi  gli  ispiravano  un’afTclluosa  venerazione:  egli  v’im- 
parò l’amore  della  pazienza  e il  dispregio  del  mondo.  Dopo  i 
suoi  primi  sludii  fu  mandalo  a diciolt’anni  da  un  zio,  ricco  mer- 
cante, di  cui  doveva  esser  erede.  Ma  egli  si  sentì  chiamalo  a vita 
più  perfetta  e lasciò  tutto  per  andare  a Roma.  Un  gentiluomo  lo 
accolse  in  casa  e lo  incaricò  dell'educazione  de’  suoi  due  figli,  ai 
quali  insegnò  la  virtù  non  meno  clic  le  lettere.  Egli  vi  menava  una 
vita  da  romito,  e tutti  predicevano  che  sarebbe  un  santo.  Al  tempo 
stesso  studiava  la  filosofìa  e la  teologia:  si  era  ben  anco  eser- 
citalo nella  poesia  tanto  latina,  quanto  italiana.  Ma  la  sua  scienza 
delle  cose  sante  era  più  il  dono  dello  Spirito  Santo  clic  non  il 
frutto  dello  studio.  Siccome  Filippo  aveva  l’aria  di  buono  e sem- 
plice, così  era  una  maraviglia  in  udirlo  trattare  con  profondità 
ed  esattezza  c sul  subito  le  materie  più  difficili  e più  delicate.  Il 
beato  Alessandro  Sauli,  apostolo  della  Corsica,  avendolo  udito  par- 
lar così  in  un  trattenimento  particolare,  riconobbe  a sua  gran  sor- 
presa che  egli  non  era  meno  ammirabile  per  la  sua  dottrina  che 
per  la  sua  pietà.  Ma  Filippo  si  applicò  sopratutlo  alla  scienza  de' 
santi,  non  volendo  sapere  che  Gesù  crocifìsso  ; egli  vendè  ben  anco 
i suoi  libri,  ne  diede  il  prezzo  ai  poveri,  amò  la  povertà  come 
sua  sorella,  si  diede  lutto  quanto  alla  contemplazione  delle  cose  di- 
vine con  tanto  piacere  che  vi  continuava  le  quaranta  ore  di  se- 
guilo. In  que’  momenti  l’ainor  divino  infiammava  talmente  il  suo 
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cuore  clic  molle  volle  era  coslretlo  «li  geliarsi  per  terra,  di  scio- 
gliersi le  vesti,  scoprire  il  petto  e fare  altre  cose  simili  per  tem- 
perar gli  ardori  che  lo  consumavano.  Dormendo  poco  e coricato 
sulla  terra , pigliava  (piasi  ogni  giorno  la  disciplina  con  piccole 
catene  di  ferro.  Per  menar  la  vita  di  romito  in  mezzo  alla  stessa 
Roma,  egli  visitava  ogni  notte  le  sette  principali  chiese  e si  ri- 
traeva nel  cimitero  di  Calisto,  altramente  catacombe  di  san  Se- 
bastiano. Fu  detto  che  egli  passasse  cosi  le  notti  nelle  catacombe 
per  dieci  anni  continui.  Quando  trovava  le  chiese  chiuse,  faceva 
la  sua  staziono  sotto  i portici,  e fu  scontrato  diverse  volle  che 
leggeva  al  chiaro  della  luna;  perocché  egli  amava  sì  fattamente 
la  povertà  che  si  negava  perfino  l'uso  di  una  lucerna.  In  questi 
pellegrinaggi  notturni  egli  si  univa  a Dio  coll’orazione,  e Dio  lo 
preveniva  di  tanta  dolcezza  e lo  innondava  di  tante  delizie,  che 
spesso  esclamava;  Rasta,  Signore,  basta!  Fermale,  Signore,  fer- 
male, ve  ne  prego,  i fluiti  della  vostra  grazia!  Perciò  egli  costu- 
mava di  dire  a’  suoi  figliuoli  : Per  quelli  che  amano  Dio,  non  v'ha 
in  questa  vita  cosa  più  increscevole  della  vita  medesima. 

All’età  di  ventinove  anni,  il  giorno  della  Pentecoste,  mentre 
supplicava  ardentemente  lo  Spirilo  Santo  di  volergli  concedere  i 
suoi  doni,  tutto  ad  un  tratto  sentì  il  suo  cuore  talmente  infiam- 
malo dell’amor  divino  che,  non  potendo  più  stare  in  piedi,  si  gettò 
per  terra  c sciolse  le  vesti  al  petto,  alfine  di  trovar  qualche  sol- 
lievo. Calmatosi  alquanto  qurll’ardore  impetuoso,  si  levò,  e tutto 
il  suo  corpo  trepidava.  Messa  la  mano  in  sul  petto,  sentì  che 
si  era  gonfialo  dalla  parte  del  cuore  senza  che  nè  allora  nè  poi 
patisse  alcun  dolore.  Solo  cinquantanni  dopo,  alla  sua  morte,  se 
ne  scoprì  il  motivo.  Essendo  stato  aperto  dai  medici  il  suo  corpo, 
si  videro  le  due  false  coste  al  di  sopra  del  cuore,  la  quarta  e la 
quinta,  rotte  nel  mezzo.  Da  poi  questa  beata  Pentecoste,  Filippo 
provava  una  continua  palpitazione  di  cuore,  ma  solo  quand’  era 
occupato  di  cose  divine.  Nella  preghiera  le  sue  gioje  sopranaturali 
erano  così  grandi  che  (piasi  ne  moriva  e diceva;  Allontanatevi, 
Signore,  allontanatevi;  poiché  la  fiacchezza  mortale  non  può  so- 
stener tanta  gioja.  Ecco  che  io  nniojo  se  voi  non  venite  in  mio  ajuto. 
E il  Signore,  tocco  dalle  sue  preghiere,  gli  temperò  l’incendio  del 
cuore;  in  guisa  che  Filippo  diceva  sul  finir  di  sua  vita  che  aveva 
avuto  maggior  divozione  in  sua  gioventù  che  non  ne  avesse  allora. 

Dopo  questa  effusione  dello  Spirito  Santo,  Filippo  uscì  dal  suo 
ritiro,  si  sparse  nelle  scuole,  nelle  botteghe,  sulle  piazze  e pei  luo- 
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gin  più  frequentati  per  guadagnar  più  gran  numero  di  anime  a 
Dio.  La  sua  amabilità  naturale,  perfezionala  anche  dalla  grazia  di- 
vina, aggiungeva  una  vigorìa  irresistibile  alle  sue  parole.  Egli  gua- 
dagnò così  moltissimi,  tra  i quali  Enrico  Lapidea  di  Piacenza,  il 
quale,  avendo  lascialo  il  commercio  e ricevuto  il  sacerdozio,  fu  il 
primo  posto  in  capo  ad  una  associazione  di  pii  fedeli  che  si  de- 
dicavano, secondo  il  decreto  del  concilio  di  Trento,  a fare  il  ca- 
techismo ai  fanciulli  ed  al  popolo,  una  delle  istituzioni  più  coni- 
mendevoli  che  da  Roma  si  propagò  altrove,  ed  a cui  Filippo 
contribuì  assai  colle  esortazioni  e coi  consigli. 

Fra  quelli  che  guadagnava  così  alla  vita  perfetta,  molli  si 
fecero  religiosi,  quantunque  egli  stesso  rimanesse  laico.  Perciò 
sanl'lgnazio,  che  io  conosceva  ed  amava  singolarmente,  lo  para- 
gonava ad  una  campana  che  chiama  il  popolo  alla  chiesa,  quan- 
tunque essa  rimanga  nel  campanile.  Egli  visitava  assiduamente  gli 
spedali,  serviva  affettuosamente  i malati  insegnando  loro  sopra- 
lutto  a santificare  i patimenti  che  duravano.  Il  suo  esempio  fu 
seguito  da  sì  gran  numero  di  persone,  cherici  c laici,  clic  uno  de’ 
suoi  discepoli,  san  Camillo  de  Lellis,  ne  prese  occasione  di  fon- 
dare la  congregazione  de' cherici  regolari  pel  servizio  degli  infer- 
mi. Cosa  che  san  Filippo  approvava  tanto,  che  un  giorno,  esor- 
tando questi  religiosi  a compiere  con  zelo  il  loro  ufficio  di  carità, 
disse:  lo  ho  veduto  gli  angeli  suggerire  a due  di  voi  le  parole 
mentre  esortavate  i moribondi  c raccomandavate  le  loro  anime 
a Dio. 

Questa  medesima  carità  pel  prossimo  fu  quella  che  recò  Filippo, 
in  un  con  un  santo  prete,  Persiano  Rosa,  suo  confessore,  a fon- 
dare pei  pellegrini  e convalescenti,  lo  spedale  della  Salita  Trinità, 
che  anche  oggidì  è f uno  de’.più  fiorenti  e meglio  condotti  nel 
mondo  cristiano.  Egli  lo  cominciò  il  giorno  di  san  Rocco,  16  ago- 
sto 1548,  nella  chiesa  di  San  Sovello  del  Campo.  Ecco  come  Fi- 
lippo c una  quindicina  di  pii  fedeli  che  lo  seguivano  ed  amavano 
come  loro  padre  vi  si  riunivano  per  comunicarsi  insieme  e su- 
scitarsi alla  virtù  con  trattenimenti  spirituali.  La  prima  domenica 
del  mese  vi  si  facevano  le  preghiere  delle  quaranl’ore:  Filippo 
vi  predicava  più  volle  nella  giornata  e con  tanto  zelo  che  conver- 
tiva mollissimi  peccatori,  tra  i quali  trenta  giovani  libertini  tulli 
ad  un  tratto.  Fra  le  sue  buone  opere  la  pia  confraternita  si  pro- 
pose di  servire  i poveri  pellegrini,  segnatamente  nel  giubileo 
del  1550,  che  era  vicino.  Essa  vi  aggiungeva  ancora  il  servizio  dei 
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poveri  convalescenti  ohe  uscendo  dagli  spedali  non  avevan  letto 
nè  cibi  convenevoli  per  racquistare  intera  salute.  Si  cominciò 
per  pigliare  in  affìtto  una  piccola  casa,  poscia  una  più  grande,  e 
si  lini  per  avere  il  magnilico  spedale  della  Santa  Trinità,  che  nel 
giubileo  del  1600  diede  l’ ospitalità  per  tre  giorni  a 444,000  uo- 
mini e 23,000  feinine.  Vi  furono  veduti  diverse  volle  i sommi 
pontefici  lavare  i piedi  ai  poveri.  Oggidì  ancora  vi  si  vedono  tutte 
le  sere  diverse  persone,  fin  cardinali  e principi,  trattivi  dalla  di- 
vozione. Talvolta  ve  ne  furono  trovati  sino  a cinquecento  in  un 
giorno.  Questi  pii  cristiani  lavano  i piedi  dei  pellegrini,  e li  ser- 
vono poscia  con  affetto  del  paro  che  i malati.  Le  dame  rendono 
il  medesimo  servizio  ai  poveri  del  loro  sesso  che  sono  in  altro 
spedale. 

San  Filippo  Neri  ricevette  il  sacerdozio  nel  giugno  1381,  all’età 
di  trentasei  anni,  per  ordine  del  suo  confessore,  il  quale  voleva 
porlo  cosi  in  islato  di  rendere  maggiori  servigi  alla  Chiesa.  Egli 
si  ritrasse  nella  comunità  de’ preti  di  san  Girolamo,  che  era  in 
gran  riputazione  di  virtù.  Quivi  viveva  il  suo  confessore  Persiano 
Rosa.  Ogni  prete  mangiava  da  sè  e praticava  i digiuni  proporzio- 
nali alla  sua  divozione  ed  alle  sue  forze.  Filippo  si  applicò  in  modo 
speciale  e per  obbedienza  a udire  le  confessioni  e vi  fece  frutti 
incalcolabili.  Siccome  si  parlava  allora  assai  delle  maraviglie  che 
faceva  la  compagnia  di  Gesù  nelle  Indie  per  la  conversione  degli 
infedeli,  Filippo  sentì  viva  brama  di  consacrarsi  alla  medesima 
opera  con  un  venti  suoi  compagni  Per  conoscere  in  modo  più  certo 
la  volontà  di  Dio,  egli  consultò  un  santo  religioso  certosino,  che 
alle  lettere  divine  ed  umane  accoppiava  spirilo  profetico.  Avendo 
costui,  che  si  chiamava  Agostino  Ghellino,  consultato  egli  stesso 
Dio  nell’ orazione,  ebbe  per  risposta  che  Filippo  doveva  cercar 
le  Indie  a Roma,  e clic  Dio  destinava  in  Roma  lui  e i suoi  com- 
pagni per  salvar  le  anime. 

Filippo  abbracciò  questa  missione  con  tale  ardore  clic  andava 
sempre  crescendo.  Quando  incontrava  qualche  Ebreo,  n’era  prò- . 
fondamente  commosso  e spesso  versava  lagrime.  Andando  un 
giorno  alla  chiesa  laleranensc  con  un  patrizio  milanese,  si  pro- 
strarono ambedue  davanti  al  santo  Sacramento  e lo  adorarono. 
Una  persona  che  accompagnava  il  patrizio  rimase  in  piedi  e col 
capo  coperto,  era  un  Ebreo.  Il  che  vedendo  il  santo  gli  disse: 
Rrav’unmo,  adora  Dio  e digli:  Se  tu  sei  il  Cristo,  vero  Figliuol 
di  Dio,  illumina  l’anima  mia,  affinchè  io  diventi  cristiano.  — lo 
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non  posso  far  questo,  rispose  l’Ebreo,  perchè  non  mi  è permesso 
di  dubitare  della  mia  religione.  Filippo,  volgendosi  al  patrizio  ed 
agli  altri,  disse  loro:  Via,  fratelli  miei,  ajuliamo  quest’ uomo  colle 
nostre  preghiere,  poiché  è certo  clic  sarà  cristiano.  E di  fatto, 
pochi  giorni  appresso  ricevette  il  Battesimo.  Il  santo  convertì  si- 
milmente un’inlcra  famiglia  di  Ebrei.  Ma  in  quella  che  la  si  fa- 
cc\a  apparecchiare  pel  Battesimo,  uno  dc’tigliuoli  cadde  si  peri- 
colosamente malato  che  i medici  ne  disperavano.  Filippo  andò  a 
visitarlo,  gl’impose  le  mani  e disse:  Io  non  voglio  che  tu  muoja 
ora;  perchè  gli  Ebrei  direbbero  che  i cristiani  lo  hanno  fallo  mo- 
rire. Ricordami  domani  di  pregar  per  le  alla  messa.  La  cosa  av- 
venne; e il  giovane  si  levò  risanato  interamente  '.  Il  santo  convertì 
ben  anco  una  gran  copia  di  eretici. 

Uno  de'suoi  più  polenti  mezzi  per  guadagnar  le  anime  erano 
le  conferenze  spirituali.  Egli  fece  le  prime  nella  sua  camera,  ove 
sulle  prime  non  convenivano  che  sci  o selle  persone;  ma  non  andò 
guari  clic  bisognò  luogo  più  \asto.  Gliene  Tu  dato  uno  sopra  la 
chiesa  di  San  Girolamo,  il  quale  fu  trasformalo  in  oratorio,  donde 
uscì  la  congregazione  de’ preti  dell’oratorio  di  san  Filippo  Neri. 
Siccome  il  numero  degli  assistenti  cresceva  ogni  di,  egli  si  associò 
alcuni  suoi  figliuoli  spirituali  perchè  lo  abitassero  in  queste  con- 
ferenze. F,  uno  de’ primi  fu  Cesare  Barone,  più  conosciuto  sotto  il 
nome  latinizzalo  di  Baronio. 

Oltre  le  conferenze  e gli  altri  esercizii  che  vi  si  praticavano,  il 
santo  fondatore  comandò  che  l’oratorio  fosse  aperto  tulle  le  sere 
alle  sei  nella  state  e alle  cinque  nel  verno;  clic  la  domenica,  il 
martedì,  il  giovedì  e il  sabbaio  si  facesse  una  mezz’ora  di  orazion 
mentale,  dopo  di  che  si  recitassero  le  litanie  della  santa  Vergine, 
c che  gli  altri  giorni  della  settimana  si  prendesse  la  disciplina. 
Alcun  tempo  appresso  mutò  metodo.  Mentre  i fratelli  si  raduna- 
vano, egli  faceva  fare  una  lettura  spirituale  da  alcuni  di  (piedi 
che  erano  giunti  i primi.  Quegli  che  presiedeva  interrogava  due 
o Ire  degli  astanti  sulla  fatta  lettura.  Dopo  le  loro  risposte  egli 
faceva  una  ricapitolazione  di  lutto  quello  che  era  stalo  detto  e 
conchiudeva  sempre  con  qualche  riflessione  clic  recava  gli  udi- 
tori all’amor  di  Dio,  al  dispregio  del  mondo  ed  alla  pratica  delle 
virtù.  In  colai  gnisa  si  ammaestrava!)  anche  della  storia  eccle- 
siastica, e l’assemblea  si  terminava  con  preghiere  ed  inni  a glo- 
ria di  Dio. 

' Vita  2,  cap.  v. 
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Il  santo  fondatore  andava  poscia  a visitar  diverse  chiese,  ove 
era  seguito  da  moltissimi  suoi  discepoli,  i quali  vi  assistevano  agli 
uffici  cosi  di  notte  come  di  giorno,  con  gran  pietà  c divozione. 
Egli  elesse  un  trenta  o quaranta,  li  distribuì  in  tre  schiere  per- 
che andassero  negli  spedali  della  città  ad  assistere  i malati.  In 
certi  giorni  dell’anno,  principalmente  di  carnovale,  raccoglieva 
quanti  più  poteva  per  visitare  le  sette  chiese,  affinchè,  non  po- 
tendo strappare  al  demonio  tutti  i conquisti  che  faceva  in  que’ 
tempi  di  follie  e libertinaggio,  ne  scemasse  almeno  il  numero. 
Questi  esercizii  furono  deferiti  al  vicario  pontificio,  il  quale  si  la- 
sciò preoccupare  conira  il  servo  di  Dio  sino  a vietargli  di  confes- 
sare per  quindici  giorni.  Filippo  rispose  umilmente:  lobo  comin- 
cialo questi  esercizii  per  la  gloria  di  Dio,  e per  la  gloria  di  Dio 
li  cesserò.  Il  vicario  mori  nel  corso  di  quei  quindici  giorni,  c papa 
Paolo  IV,  conosciuta  l’innocenza  e la  santità  di  Filippo,  gli  mandò 
l’ordine  di  ripigliare  i suoi  esercizii  e di  pregare  per  lui.  Nel  1570 
anche  Pio  V ricevette  lamcntanze  su  queste  conferenze.  Il  santo 
papa  mandò  separatamente  due  valenti  dottori  perchè  esaminas- 
sero ed  ascoltassero  tutto  quello  che  vi  si  faceva.  Ed  ambedue 
tornarono  così  maravigliati  della  scienza  di  Filippo  come  edificali 
della  sua  santità. 

L’anno  1564  i Fiorentini  dimoranti  in  Roma  pregarono  il  loro 
concittadino  san  Filippo  a voler  ufficiare  nella  chiesa  che  si  erano 
fabbricala.  Per  ordine  del  papa,  egli  se  ne  incaricò  e vi  mandava 
ogni  giorno  tre  o quattro  de’ suoi  preti,  primo  de’ quali  era  il  Ba- 
ronio.  Nel  1574  i Fiorentini  lo  pregarono  di  trasferirvi  le  sue 
conferenze,  e gli  edificarono  perciò  un  oratorio  mollo  vasto.  Ma 
accorrendovi  i fedeli  in  sempre  maggior  numero,  il  santo  fonda- 
tore e i suoi  compagni  giudicarono  acconcio  di  avere  una  casa 
propria,  affine  di  potervi  fare  i loro  esercizii  con  maggiore  libertà. 
Vennero  loro  offerte  due  chiese.  Per  far  la  scelta,  san  Filippo  con- 
sultò papa  Gregorio  XIII,  il  quale  lo  consigliò  a prendere  la  chiesa 
della  Vullicelta,  che  era  in  mezzo  alla  città  e dove  si  stabilì  defi- 
nitivamente la  congregazione  de’ preti  dell’oratorio.  Essi  vi  vive- 
vano nell’unione  più  perfetta,  distribuivano  fra  loro  gli  uffici  della 
casa,  e lenevan  ciò  tanto  onorevole  che  il  Baronio,  essendo  alla 
cucina  e bramando  di  far  sempre  lo  stesso  ufficio,  scrisse  sul  ca- 
mino in  grossi  caratteri:  Baronio,  cuoco  perpetuo.  Spesso  i gran 
signori  c i letterali  che  cercavano  di  conversare  con  questo  gran- 
d’uomo, lo  trovavano  in  alto  di  lavare  i pialli  '. 

1 Hélyot,  Storia  degli  ordini  religiosi,  torri.  VI. 
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Lo  Spirilo  di  Dio,  che  aveva  impedito  Filippo  di  andare  alle 
Indie  per  fissarlo  a Róma,  distendeva  di  là  il  suo  zelo  più  lungi 
che  le  Indie  stesse.  Condotto  da  questo  Spirito  divino,  il  concilio 
di  Trento  aveva  opposto  alla  nuova  eresia  l’antica  dottrina  della 
Chiesa,  fedelmente  riassunta  dalla  Scrittura  santa  e dalla  tradi- 
zione. Il  principale  era  fatto,  ma  non  era  il  tutto.  Nata  nel  1517, 
l’eresia  non  aveva  nè  antenati  nè  storia;  ella  si  vedeva  condan- 
nala dalla  sola  presenza  di  questa  Chiesa  che  abbraccia  tulli  i se- 
coli, che  risale  da  noi  sino  a Gesù  Cristo,  e da  Gesù  Cristo,  pei 
profeti  e i patriarchi,  sino  al  nostro  primo  padre,  che  fu  da  Dio, 
nostro  Padre,  che  è in  cielo.  Ma  come  il  vecchio  serpente  abusò 
della  parola  di  Dio  per  sedurre  i nostri  primi  padri  per  tentare 
il  Salvatore  medesimo,  così  l’eresia  luterana,  tìglio  adulterino,  ina 
riconosciuto  dal  serpente,  abusò  della  parola  di  Dio  e della  storia 
della  Chiesa  per  calunniare  la  chiesa  di  Dio  e sedurre  i popoli. 
Tali  sono  lo  spirito  e il  line  delle  centurie  di  Maddcborgo,  storia 
ecclesiastica  composta  per  centurie  o secoli  a Maddcborgo  dai  prin- 
cipali dottori  del  rigido  luteranismo.  Come  dall’inferno  escono 
tutte  le  eresie,  come  esse  medesime  sono  di  quelle  porle  dell’in- 
ferno che  si  sforzano  di  prevalere  contrd  la  chiesa  edificala  dal 
Cristo  sopra  Pietro,  cosi  era  naturale  che  l’eresia  luterana  pigliasse 
la  difesa  di  tutte  le  sue  sorelle  contro  la  chiesa  del  Cristo  e final- 
mente conira  il  Cristo  medesimo.  Tale  è il  corso  progressivo  delle 
storie  luterane  o protestanti,  dai  cenlurialori  di  Maddcborgo  sino 
ai  protestanti  de’  nostri  giorni,  i quali  scrivono  delle  storie  ora  per 
negare  la  realtà  storica  del  Cristo,  ora  per  dinegare  alla  ragione 
umana  qualsivoglia  realtà.  Questo  è il  nemico,  questo  è il  suo  piano 
di  guerra. 

San  Filippo  Neri,  illuminato  e fortificato  dall’alto,  vide  benissimo 
il  male  e si  occupò  subito  a porvi  rimedio.  Alle  masnade  nume- 
rose e diverse  dei  ribelli  e dei  disertori  egli  oppose  un  esercito 
compatto  c fedele;  e quest’esercito  era  un  sol  uomo,  il  Baronio. 

Siccome  ogni  giorno  si  facevan  conferenze  all’oratorio,  Filippo 
decise  che  uno  di  quelli  che  vi  s’impiegavano  ripiglierebbe  tutta 
la  storia  della  Chiesa,  da  Gesù  Cristo  sino  al  tempo  d’allora,  rias- 
sumendo le  antiche  storie,  gli  atti  de’ martiri,  le  vile  de’ santi,  gli 
scritti  de’ padri,  la  succession  de’ pontefici,  le  ordinanze  de’ con- 
cini, anno  per  anno,  alfine  di  dissipar  le  favole  di  Maddcborgo.  Egli 
esortò  il  Baronio  a fare  questa  bisogna.  Il  Baronio  ne  fu  spaven- 
tato; ma  Filippo,  non  ascoltando  nè  le  sue  preghiere  nè  le  sue 
Tom.  XXIV.  50 
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scuse,  lo  stringeva  sempre  più;  e lini  per  ordinargli  espressamente 
di  applicarsi  interamente  ad  esplorar  la  storia  ecclesiastica,  a rac- 
contarla in  trattenimenti  spirituali  e lilialmente  a scriverla.  11  Ba- 
ronio  ondeggiava  incerto  fra  il  comando  di  un  padre  e la  gra- 
vezza dell'incarico.  Non  mancavano  uomini  più  dotti  c più  capaci. 
Vera  in  particolare  il  dotto  Agostino,  Onofrio  Panvinio,  eminente- 
mente versato  nelle  antichità  ecclesiastiche  c che  si  diceva  avesse 
cominciato  una  storia  della  Chiesa.  Filippo  non  sentì  nulla  : Fate 
ciò  clic  vi  è ordinalo,  replicò  egli,  lasciate  il  resto.  Se  l'opera  vi 
pare  difficile,  sperale  in  Dio,  ed  egli  stesso  la  farà.  In  tali  inquie- 
tudini parve  una  notte  al  Baronio  di  essere  andato  a trovare  Ono- 
frio Panvinio,  per  supplicarlo  di  continuare  la  storia  ecclesiastica 
che  aveva  comincialo,  ma  che  l’altro  si  rifiutasse  a tutte  le  istanze. 
Tutto  ad  un  tratto  una  voce  gridava:  Cessa,  Baronio;  non  è Pan- 
vinio, ma  tu  stesso  che  devi  scrivere  gli  annali  della  Chiesa.  Il 
Baronio  rimase  tanto  convinto  clic  era  la  voce  di  Filippo,  che  lo 
andò  a trovare  di  buon  mattino  per  dirgli  d’esser  pronto  a tutto. 

Egli  pigliò  dunque  a tessere  tutta  la  storia  della  Chiesa  da  Gesù 
Cristo  in  poi.  Nello  spazio  di  trent’anni  ci  la  raccontò  sette  volte 
da  un  capo  all’altro  nelle  conferenze  spirituali  all’oratorio.  Egli  la 
stendeva  in  iscritto  anno  per  anno,  donde  il  nome  di  annali,  e 
pubblicò  i dodici  primi  secoli  in  dodici  volumi  in  folio,  dal  1588 
al  1607,  nel  quale  morì.  Questo  immenso  lavoro  fu  continuato  sino 
al  1565  da  Odorico  Ravnald,  e sino  al  1572  da  Giacomo  Laderchi, 
ambedue  preti  dell’oratorio.  Il  domenicano  polacco  Abramo  Bzo- 
vio  continuava  aneli’ esso  il  Baronio  sino  al  1572;  il  francese 
Enrico  di  Sponde,  vescovo  di  Pamiers,  sino  al  1640,  oltre  lutto 
un  compendio  del  Baronio.  I due  religiosi  francescani  Antonio  e 
Francesco  Pagi  pubblicarono,  sotto  il  titolo  di  critica  del  Baronio, 
quattro  volumi  in  folio,  più  giunte  che  non  correzioni;  a tal  che 
sarebbe  un  grande  errore  il  «lire  che  la  critica  del  Pagi  non  con- 
siste clic  a notare  errori.  La  migliore  edizione  degli  annali  del 
Baronio,  colla  continuazione  de’ suoi  due  confratelli  è quella  di 
Mansi,  arcivescovo  di  Lucca,  il  quale  vi  ha  aggiunto,  anno  per 
anno,  le  correzioni  c giunte  del  Pagi  colle  sue  proprie  osserva- 
zioni; il  tutto  in  trentotto  volumi  in  folio,  che  apparvero  a Lucca 
dal  1738  al  1736.  Lo  spirito  che  regna  in  questa  gigantesco  isto- 
ria, compresivi  Bzovio  e Sponde,  compresevi  le  storie  degli  or- 
dini religiosi  c delle  chiese  particolari,  come  la  Gallia  cristiana 
de’  benedettini,  V Italia  sacra  deH’Ughelli,  non  c lo  spirito  di  que- 
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sio  o quell’ uomo,  di  questa  o quella  nazione,  ma  veramente  lo 
spirilo  della  Chiesa,  una,  santa,  cattolica,  apostolica  e romana.  Si 
sente  in  essa  uno  stesso  Dio,  una  stessa  fede,  una  slessa  Chiesa, 
uno  slesso  ovile,  uno  stesso  pastore.  Nonostante  le  imperfezioni 
dell’uomo,  bisogna  dir  con  Giacobbe:  Questo  è il  campo  di  Dio! 
Sì,  Gesù  Cristo  ha  tenuto  parola  : Ecco  che  io  sono  con  voi  tutti 
i giorni  sino  alla  consumazione  de’ secoli.  Se  a questi  annali  ec- 
clesiastici del  Baronio  e de' suoi  continuatori,  pei  secoli  dopo  la 
venuta  di  Gesù  Cristo,  s’aggiungono  gli  annali  sacri  di  Agostino  Tor- 
nielli,  barnabita  di  Novara,  pei  secoli  che  annunziavano  e aspet- 
tavano questa  venuta,  si  avrà  una  storia  veramente  universale,  la 
storia  di  Dio  e dell’uomo,  nella  quale  concorrono  lutti  i tempi, 
tutti  i luoghi,  tutti  gli  avvenimenti,  tutti  i popoli  verso  un  mede- 
simo centro;  cioè  Gesù  Cristo,  l’alfa  e l’omega,  il  principio  c il 
fine;  Gesù  Cristo  chcfujeri,  che  è oggi,  che  sarà  in  tutti  i secoli. 

Questo  immenso  lavoro,  provocalo  da  san  Filippo  Neri,  ne  pro- 
vocò ed  ordinò  i molti  altri.  Secondo  san  Paolo,  il  Cristo  ha  sta- 
bilito la  gerarchia  della  sua  Chiesa  per  il  perfezionamento  de’ santi, 
pel  lavorio  del  ministero,  per  la  edificazione  del  corpo  di  Cristo  \ 
È questo  adunque  ciò  che  la  storia  di  questa  chiesa  deve  fare 
apparire  principalmente,  e non  le  miserie  umane,  che  tutti  sanno 
anticipatamente  c ciascuno  ritrova  in  sè.  Il  perfezionamento  dei 
santi,  ecco  ciò  clic  il  Cristo  si  propone  prima  di  lutto  nella  sua 
chiesa;  ecco  ciò  il  sacrifizio  della  messa, ordinali  sacerdoti  i suoi 
apostoli,  data  loro  la  santa  comunione,  e che  l’andava  a consu- 
mare il  sacrifizio  della  croce:  Padre  santo,  custodisci  nel  nome 
tuo  quelli  che  hai  a me  consegnati,  affinchè  siano  una  sola  cosa 
come  noi....  Santificali  nella  verità.  La  parola  tua  è verità.  Sic- 
come tu  hai  mandalo  me  nel  mondo,  così  io  ho  mandato  loro  nel 
mondo.  E per  amor  loro  io  santifico  me  stesso;  affinchè  essi  pure 
siano  santificati  nella  verità  2. 

Ora,  ciò  che  Gesù  Cristo,  autore  d’ogni  santità,  si  è proposto 
nella  sua  chiesa,  ciò  che  egli  ha  dimandato  al  Padre  suo  pe’suoi 
apostoli  e per  quelli  che  crederebbero  in  lui  alla  loro  parola,  la 
Chiesa  ha  avuto  cura  di  mostrarlo  cogli  effetti  ne’ martirologi  c 
nelle  vile  de’ santi.  Il  martirologio  romano  è in  capali  Baronio  ne 
pubblicò  un’edizione  con  note  considerevoli,  e fu  il  primo  frutto 
del  suo  studio  della  storia  ecclesiastica.  Rispetto  agli  atti  de’ mar- 
tiri, noi  gli  abbiamo  veduti  scritti  ora  dalle  chiese  particolari, 

1 Ephes.,  iv,  li.  — * Jo.,  xvii,  11,  17,  18  e 19. 
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come  gli  alti  tle’ martiri  lioncsi;  ora  dai  compagni  del  martirio, 
come  gli  alti  di  sanl’lgnazio  di  Antiochia;  ora  dai  cancellieri  del 
tribunale,  come  gli  alti  de’sanli  Taraco,  Probo  e Andronico;  ora 
dai  martiri  medesimi,  come  gli  atti  di  santa  Perpetua.  Eusebio  di 
Cesarea  fece  una  collezione  di  quelli  d’oriente:  Simeone  Metafra- 
ste ne  fece  una  nuova,  alla  (piale  aggiunse  le  vile  di  moltissimi 
altri  santi.  Da  molli  secoli  l'oriente  non  produce  più  santi,  e per- 
ciò non  vi  sono  nuove  vite.  La  sorgente  della  santità  vi  è ina- 
ridita c insiem  con  essa  il  desiderio  di  conoscerne  le  maraviglie. 

Ma  nell’occidente,  in  seno  alla  chiesa  romana,  la  cosa  corre  al 
tutto  diversa.  Qui,  come  dalla  pietra  d’Orebbo,  zampilla  continuo 
quell'acqua  viva  che  va  sin  nella  vita  eterna.  Qui,  noi  abbiam 
sempre  veduto  e vediam  sempre  persone  ed  opere  sante  che  si 
descrivono  e si  leggono  con  amore.  Oltre  il  martirologio  romano 
ve  n’ha  una  quantità  d’altri.  Rispetto  alle  grandi  collezioni  degli  alti 
o delle  vite  de’sanli,  Pietro  ISoels,  vescovo  di  Equilia  nel  Veneto, 
cominciò  nel  secolo  decimoquinto  dal  tessere  un  immenso  cata- 
logo de’ loro  nomi  con  un  compendio  della  loro  vita  ed  un’indi- 
cazione delle  sorgenti  donde  l’aveva  tratto.  Avendo  l’ invenzione 
della  stampa  agevolato  questa  sorta  di  pubblicazioni,  elle  si  suc- 
cedettero sempre  più  voluminose.  Monino  Mombrizio  di  Milano 
pubblicò  sul  principiar  del  secolo  decimosesto,  in  due  grossi  vo- 
lumi, gli  atti  de’ santi  da  lui  trovali  manoscritti.  Lefèvre  d’Elaplcs 
pubblicò  nel  1525  un  volume  di  alti  de’marliri  unicamente  pel  mese 
di  gennajo.  Luigi  Lipomano,  vescovo  di  Verona,  che  noi  vedemmo 
presiedere  al  concilio  di  Trento,  diede  successivamente  otto  vo- 
lumi che  uscirono  dal  1551  al  1560.  Ma  lutti  questi  collettori  fu- 
rono sopravanzali  da  Lorenzo  Surio. 

Nato  a Lubecca  nel  1522,  studiò  a Franeoforlc  sull’Odor  ed 
a Colonia,  ove  strinse  amicizia  col  Canisio;  l’anno  1542  egli  en- 
trò fra  i certosini  e vi  menò  vita  santissima.  Si  applicò  sopra- 
tullo  a eccitar  gli  altri  alla  pietà  cristiana  od  a preservarli  Halle 
profane  novità  dell’eresia.  In  tale  disegno  tradusse  dal  tedesco 
in  latino  libri  ascetici  per  favorire  la  pietà  e trattati  polemici  per 
difendere  la  fede  conira  i novatori:  pubblicò  ben  anco  le  opere 
di  Taulero,  di<Rusbrock,  di  Fiorenzo  Baiavo,  di  Arlìo,  di  Surone, 
di  Michele  vescovo  di  Merscborgo,  di  Giovanni  Faber  vescovo 
di  Vienna,  di  Giovanni  Gropper  dottore  di  Colonia,  di  Martino 
Eisengrin,  di  Francesco  Statilo.  Radunò  gli  alti  dc’concilii  in  quat- 
tro tomi.  Ma  sopratullo  pubblicò  con  miglior  ordine  in  sei  vo- 
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lumi  le  vile  dei  santi  già  conosciute,  a cui  ne  aggiunse  di  nuove. 
Egli  preparava  una  nuova  edizione,  allora  clte  morì*  santamente 
il  23  maggio  1578.  L’edizione  fu  continuata,  e se  no  fece  la  terza 
per  cura  del  suo  confratello  Giacomo  Mosander. 

Avendo  il  gesuita  Rosweido  d’Ulrecht  pubblicalo  nel  1607  i fa- 
sti dei  santi  le  cui  vite  si  trovavano  nelle  biblioteche  del  Belgio, 
promise  una  collezione  delle  vite  dei  santi  in  sedici  volumi  in 
folio,  con  osservazioni  di  diversa  natura.  Il  suo  confratello,  car- 
dinale Bellarmino,  Ielle  le  promesse  di  lui,  dimandò  quale  età 
avesse.  — Quaranl’anni,  gli  fu  risposto.  — Ma,  replicò  egli,  è 
esso  sicuro  di  vivere  dugenl’ anni?  perocché  non  ne  bisognan 
meno  per  eseguir  convenientemente  simile  impresa.  Rosweido 
morì  a sessant  anni  in  quella  che  si  disponeva  a pubblicare  un  vo- 
lume ogni  anno.  Ma  ciò  che  un  gesuita  non  potè  fare,  altri  ge- 
suiti lo  faranno.  Il  capo  dell’impresa  fu  Giovanni  Bollando  di  Tir- 
lemont,  donde  collettori  e collezione  sono  dinominali  comune- 
mente i Bollandoli.  Ne  uscirono  cinquanlatrè  volumi  in  folio  che 
vanno  sino  alla  metà  di  ottobre.  Aggiungendovi  quello  che  biso- 
gnerebbe per  finir  l’anno,  colle  vile  nuovamente  scoperte  e le 
vile  de’nuovi  santi,  la  collezione  intera  monterebbe  a ottanta  vo- 
lumi. Fra  le  nuove  più  importanti  scoperte  sono  gli  alti  de’ mar- 
tiri e de’ santi  d’oriente,  trovati  ne’ monasteri  di  Siria  e d’Egitto 
dai  dotti  maroniti  Asscmani  e pubblicati  a Roma  l’anno  1748.  Ag- 
giungete a tutto  questo  gli  alti  de’ santi  dell’ordine  di  san  Bene- 
detto, le  collezioni  simili  di  altri  ordini,  finalmente  le  vite  di  tanti 
personaggi  eminentemente  virtuosi  che  non  sono  però  onorali 
del  titolo  di  santi,  e avrete  più  di  cento  volumi  in  foglio  per 
farvi  vedere  a minuto  che  se  Gesù  Cristo  ha  stabilito  la  gerar- 
chia della  sua  chiesa  per  la  consumazione  de’ santi,  non  fu  senza 
effetto. 

Lo  stesso  è per  l’opera  del  ministero  : testimoni  le  collezioni  de’ 
concilii,  dei  decreti  de’pontefici  che  regolano  quest’opera.  I con- 
cilii,  raccolti  in  quattro  volumi  dal  certosino  Surio,  lo  furono  in 
dieci  dal  canonico  Binio  di  Colonia,  in  dodici  dal  gesuita  Ar- 
doino,  in  diciassette  dai  gesuiti  Lahbc  e Cossart,  ai  quali  bisogna 
aggiungere  sei  volumi  de'supplemenli  di  Mansi,  che  gli  ha  anche 
intercalati  in  una  edizione  di  Labbe,  ma  a cui  la  morte  non  ha 
permesso  di  oltrepassare  il  volume  trentuno  e l’anno  1440,  com- 
presovi il  concilio  di  Firenze.  A queste  collezioni  generali,  ag- 
giungati le  particolari:  i concilii  di  Alemagna  del  prete  secolare 
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Scliannat,  de’ gesuiti  Hartzlieim  e Scholle;  gli  antichi  concilii  dei 
Galli  del  gesuita  Sirmond;  i concilii  d’Inghilterra  dell’ anglicano 
Wilkins;  i concilii  di  Spagna  e del  Nuovo  Mondo  del  cardinale 
d’Aguire,  c voi  avrete  un  cinquanta  o sessanta  volumi  in  folio. 
Aggiungetevi  altresì  le  collezioni  del  diritto  canonico,  le  decretali 
degli  antichi  papi  clic  ne  fanno  la  base;  le  costituzioni  de’ papi 
più  moderni,  contenute  ne’ gran  bollarli  di  quindici  a venti  volu- 
mi; le  decisioni  delle  congregazioni  sui  riti,  sui  vescovi,  sui  rego- 
lari, sull’osservanza  e l’interpretazione  del  concilio  di  Trento,  ecc.: 
tutto  ciò  stampalo  per  regolarizzare  e agevolar  l’opera  del  mini- 
stero per  tutto  l’universo  c in  tulli  i particolari. 

Finalmente,  per  l'edi/icazione  ilei  corpo  di  Gesù  Cristo,  chi  po- 
trebbe dire  tutto  ciò  che  è stato  pubblicalo  dopo  il  concilio  di 
Trento?  Le  magnifiche  edizioni  de’ santi  padri,  dai  benedettini, 
dai  gesuiti  e da  altri  preti  c religiosi?  Ciascuno  di  questi  padri, 
almeno  de’ principali,  stampalo  con  gran  cura  a parte;  i padri 
meno  considerevoli  riuniti  in  collezioni,  come  la  gran  biblioteca 
de' padri,  di  Parigi  e di  Lione,  in  vcnlollo  volumi  in  folio:  la  bi- 
blioteca degli  antichi  padri,  del  prete  veneziano  Gailandi,  in  quat- 
tordici grossi  volumi.  Aggiungetevi  i monumenti  liturgici  pub- 
blicali dai  benedettini  Marlene  e Mabillon,  spiegali  da  Bona,  Mu- 
ratori, Gretzer,  Benedetto  XIV  e molli  altri;  a tal  che  non  v’è  la 
menoma  cerimonia  nella  Chiesa  che  non  abbia  la  sua  giustifica- 
zione. Aggiungetevi  altresì  i padri  e i dottori  della  scuola,  a comin- 
ciar da  san  Tomaso,  san  Bonaventura  sino  a Bellarmino,  Suarez 
e loro  successori:  tutto  ciò  stampalo  c ristampalo,  e in  tulio  un 
medesimo  spirilo,  quello  della  chiesa  cattolica,  apostolica  e ro- 
mana, lo  spirilo  di  Gesù  Cristo,  lo  spirilo  di  Dio. 

Da  assai  lungo  tempo  gli  scrittori  francesi  non  hanno  voluto  ri- 
cevere questo  spirilo  nella  sua  pienezza,  ma  solo  ciò  che  poteva 
acconciarsi  collo  spirilo  del  parlamento  di  Parigi  e della  corte  di 
Francia.  Perciò  le  loro  fatiche,  mollo  utili  per  le  particolarità,  non 
offrono  un  insieme  compiuto  e che  si  accordi  bene  con  sé  mede- 
simo; e viemeno  poi  un  insieme  che  sodisfaccia  la  pietà  cristiana. 
Finalmente,  cosa  mollo  notevole!  da  quel  tempo  la  Francia  rimane 
gli  interi  secoli  senza  produrre  santi,  laddove  in  prima  non  ces- 
sava di  produrne,  e l’ Italia  non  cessò  per  anco. 

Rispetto  al  protestantismo,  siccome  la  sua  essenza  è di  prote- 
stare contro  la  dottrina  dei  santi  e conira  le  sante  opere,  esso  non 
ha  pubblicalo  nessuna  collezione  dc’santi  padri,  nessuna  di  vile  dei 
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santi  c neppure  alcuna  storia  propriamente  della,  nessuno  insieme 
nella  vita  del  genere  umano,  nessun  legame  tra  il  passato,  il  pre- 
sente e l’avvenire.  Le  centurie  di  Maddeborgo,  sua  unica  fatica  in  * 
questo  genere,  non  sono  che  un  piano  di  attacco,  una  linea  di  bat- 
terie rizzate  conira  la  Chiesa  colle  macerie  della  storia,  a quella 
guisa  che  si  attacca  una  città  d’in  sulle  rovine  de’suoi  sobborghi. 
Mosheini  e Schroock  non  hanno  fallo  che  raccorciare  o mettere  in 
tedesco  le  batterie  storiche  de’  ccnturialori,  senza  trasformar  per 
ciò  le  demolizioni  in  edilìzii.  Lutero  diceva:  ■ La  volontà  dell’uomo 
è libera  nel  senso  che  essa  è stala  tale,  come  una  capanna  è un 
palazzo  nel  senso  che  essa  è stata  tale.  » Nel  medesimo  senso  la 
storia,  trattata  dai  protestanti  ed  alla  protestante,  è ancora  la  storia. 
Come  in  una  casa  in  rovina  col  suo  pian  terreno  si  nota  con  in- 
teresse uno  squarcio  di  muro  che  ricorda  la  forma  dell’  insieme 
che  non  è più  e si  ammiran  questi  avanzi  tanto  più  che  si  tro- 
vano in  una  rovina,  così  è del  protestantismo,  di  un’opera  e di 
un’anima  protestante  : vi  possono  essere  de’  begli  avanzi,  ma  l’in- 
sieme è sempre  una  rovina. 

Il  callolicismo,  per  lo  contrario,  sia  nel  suo  insieme  di  lutti  i 
secoli,  sia  in  particolare  in  un’anima  santa,  è come  l’universo  che 
Dio  ha  creato,  come  il  giardino  che  esso  ha  piantato  nell’Eden.  Dio 
vi  largheggia  sì  fattamente  le  sue  maraviglie  che  non  ci  diamo 
neppur  la  briga  di  guardarvi.  Il  cedro  vi  cresce  naturalmente  colla 
viola,  i pensieri  più  sublimi  colle  più  umili  virtù.  Per  esempio,  ve- 
dendo san  Filippo  Neri  comandare  e il  Baronio  intraprender  da  solo 
l’opera  gigantesca  di  che  ahbiam  testò  favellato,  ci  saremmo  noi 
imaginati  che  questi  due  uomini  erano  la  bontà,  l’umiltà  stessa? 

E tuttavia  così  era  : noi  abbiam  visto  il  Baronio  fare  alla  sua  volta 
la  cucina  e ambir  l’ onore  di  cuoco  perpetuo.  Spesso  Filippo  gli 
faceva  portar  la  croce  al  seppellimento  de’  poveri.  Per  ben  nove 
anni  ei  lo  mandò  a servire  i malati  allo  spedale:  molle  volle  il 
Baronio  v’andava  colla  febbre  e se  ne  ritornava  risanato.  Dopo  di 
avere  un  giorno  assistilo  Filippo  in  una  sua  malattia,  il  Baronio  fu 
preso  esso  medesimo  da  una  febbre  assai  forte.  Filippo  gli  mandò 
dire  : lo  non  voglio  che  voi  siate  malato  ; dite  alla  febbre  che  se  ne 
vada.  Il  Baronio  obbedì  e disse  : 0 febbre,  io  ti  comando  in  nome 
di  Filippo  di  andartene.  E la  febbre  se  ne  andò  e il  Baronio  si  levò 
incontanente  e andò  guarito  alla  basilica  di  San  Pietro.  L’anno  1572 
egli  cadde  malato  in  caso  di  morte,  ricevette  gli  ultimi  sacramenti, 
e si  credeva  di  vederlo  spirare  da  un  momento  all’altro.  Filippo 
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si  pose  a pregare  : il  Baronie  si  addormenlò  subito  dolcemente  e lo 
vide  prostralo  appiè  del  Salvatore  e della  santa  Madre,  chiedendo 
loro  la  sua  salute  in  questi  termini:  Signore,  datemi  il  Baronio, 
rendetemelo  : io  lo  desiderio,  io  lo  voglio.  Siccome  Cristo  riliutava, 
egli  si  volse  alla  Madre  sua,  che  avendo  interceduto  per  lui , co- 
nobbe in'  sul  subito  che  era  esaudito.  In  quella  il  Baronio  si  risve- 
gliò, convinto  che  non  morrebbe  di  quella  malattia.  E di  fallo  si 
ristabilì  in  quel  giorno  stesso  e non  mancò  ne’suoi  annali  di  rife- 
rire al  suo  benamato  padre  la  sua  dottrina  e la  sua  vita  *. 

Ma,  per  amabile  che  si  fosse  san  Filippo  Neri,  noi  non  pos- 
siamo dir  tutto:  che  altri  santi  ci  aspettano  i quali  amavano 
Filippo  ed  erano  da  lui  amali.  Un  giorno  che  egli  traversava  il 
Quirinale,  un  buon  religioso  corse  a giltarglisi  a’ piedi  e a chie- 
dergli la  sua  benedizione.  Filippo  se  lo  strinse  al  cuore , e si 
tennero  così  abbracciali  lungamente  senza  proferir  parola,  poi  si 
lasciarono  pieni  di  gioja,  come  già  san  Luigi  re  di  Francia  c il 
beato  Egidio,  compagno  di  san  Francesco  c di  san  Bonaventura  : 
i loro  cuori  avevano  parlato  e si  erano  intesi  5. 

Questo  amico  del  buon  Filippo  era  san  Felice  di  Cnnlalice,  che 
noi  pure  avremmo  del  pari  amato.  Era  nato  da  parenti  poveri,  ma 
pieno  di  virtù.  Or,  chi  non  amerebbe  il  fanciullelto  Felice,  così 
pio  sin  dall’infanzia  da  meritare  il  sopranomc  di  santo!  Ma  chi 
non  1’amcrebbe  pastorello  che  scolpisce  una  croce  nella  corteccia 
di  un  albero  e vi  prega  ginocchione  dinanzi  le  ore  intere.  Egli  re- 
citava primieramente  con  fervore  l’orazion  domenicale,  la  saluta- 
zione angelica,  il  simbolo  degli  apostoli,  il  Gloria  Patri  ed  altre  co- 
nosciute orazioni.  Ma  in  breve,  avendogli  Dio  conceduta  la  grazia 
della  contemplazione,  lutti  i suoi  pensieri  diventavan  come  una 
preghiera.  Fatto  operajo  egli  meditava  durante  il  suo  lavoro  tutto 
ciò  che  vedeva,  lutto  ciò  che  udiva  risvegliava  in  lui  pii  affetti. 
Ma  non  era  cosa  che  il  toccasse  più  teneramente  della  memoria 
de’ patimenti  di  Gesù  Cristo.  Quando  gli  era  chiesto  se  sapeva 
leggere,  rispondeva  : Non  so  che  sei  lettere,  cinque  rosse  ed  una 
bianca  : le  rosse  sono  le  cinque  piaghe  del  nostro  Salvatore  ; la 
lettera  bianca  è la  santa  Vergine.  Ad  una  umiltà  profonda  egli  ac- 
coppiava un  fondo  inesauribile  di  letizia,  di  dolcezza  e carità  verso 
gli  altri.  Quando  alcuno  lo  insultava,  egli  aveva  costume  di  rispon- 
dergli : Dio  degni  fare  di  le  un  santo!  Tale  era  Felice. 

• Ada  SS.,  26  maii.  Vita  t,  num.  102;  Vita  2,  num.  383.'—*  lb.,  Vita  2, 
mini.  311. 
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Nondimeno  questo  povero  campagnuolo  non  credeva  fare  ab- 
bastanza. Avendo  udito  leggere  le  vile  de’ santi,  concepì  un  gran 
desiderio  di  imitarli:  e un  fatto  ve  lo  determinò  subito.  Un  giorno 
che  lavorava,  presentatosi  improvisamcnle  il  suo  padrone  in  abito 
nero,  i giovani  buoi  clic  egli  guidava  ebbero  paura,  c pittatisi 
da  un  lato  fecero  passar  l’aratro  sul  corpo  di  Felice.  Lo  credevan 
morto,  ma  egli  si  rialzò  senz'altro  male  che  le  vesti  lacere,  rin- 
graziò Dio  con  lutto  il  cuore  e disse  addio  al  suo  padrone,  che 
lo  vide  partire  a malincuore.  Era  verso  l’anno  1340:  Felice  si  pre- 
sentò al  convento de’cappuccini  di  Città  Ducale,  sua  patria,  e chiese 
di  esservi  ricevuto  qual  frate  converso.  Nel  dargli  l’abito  il  suo  su- 
periore gli  mostrò  un  crocifisso;  indi,  poseiacbè  gli  ebbe  spiegalo 
ciò  che  il  Salvatore  aveva  palilo  per  noi,  gli  disse  in  qual  maniera 
un  religioso  doveva  imitare  questo  divin  modello  con  una  vita  di 
rinunzia  e di  umiliazioni.  Intenerito  sino  al  piangere,  Felice  si 
sentì  animalo  da  un  ardente  desiderio  di  ritrarre  in  se  i pati- 
menti di  Gesù  Cristo  e di  crocifiggere  colla  mortificazione  il  vec- 
chio uomo  con  tulle  le  sue  brame.  Durante  il  noviziato  egli  parve 
già  lutto  penetralo  dello  spirilo  del  suo  ordine,  clic  è uno  spirito  di 
povertà,  di  penitenza  c di  umiltà.  Spesso  egli  si  gettava  appiè  del 
maestro  de’novizii  per  pregarlo  di  raddoppiargli  le  mortificazioni 
e di  trattarlo  con  maggior  rigore  che  gli  altri,  i quali,  a udir  lui, 
erano  più  docili  e più  inchinevoli  a virtù.  Con  questo  profondo 
dispregio  di  sé  medesimo  egli  giunse  in  breve  ad  una  eminente 
perfezione.  Fece  i suoi  voli  nel  1545. 

Felice  era  così  intimamente  legato  a Dio  che  anche  nel  mondo, 
quando  andava  alla  questua,  non  era  cosa  clic  potesse  distrarlo. 
Avendogli  un  fratello  chiesto  un  giorno  come  potesse  conservarsi 
in  un  raccoglimento  così  perfetto,  gli  rispose:  Tutte  le  creature 
servono  a sollevarci  a Dio,  quando  le  guardiani  di  buon  occhio. 

I suoi  superiori  gli  permisero  di  distribuire  ai  poveri  una  parte 
della  sua  questua.  Una  tal  licenza  si  accordava  maravigliosamente 
colla  sua  carità.  Si  vedeva  visital  e i poveri  malati  e render  loro 
i servigi  più  umili.  I peccatori  non  potevano  udire  le  sue  esor- 
tazioni senza  esserne  tocchi;  egli  aveva  sopratutto  un’  unzione 
ammirabile  allora  che  disponeva  qualche  moribondo  a presentarsi 
a Dio.  Con  una  esalta  vigilanza  sopra  sè  medesimo,  Felice  con- 
servò sino  alla  morte  una  purezza  inviolabile.  A questa  vigilanza 
aggiungeva  grandi  austerità  corporali;  e quando  non  temeva  di 
esser  notalo  di  singolarità,  digiunava  a pane  ed  acqua.  I Ire  ul- 


_ Digitìzed  by  Googte 


470  LIBRO  OTTA NTKSI M 0 SEST 0 [1564-1 605 J 

limi  giorni  di  quaresima  non  prendeva  alcun  cibo.  Passava  in 
orazione  una  parie  delle  nolli  e non  dormiva  che  due  o Ire  ore, 
e anche  questo  in  ginocchio;  e se  coricavasi  era  su  tavolalo  o 
stranie.  Egli  metteva  lutto  in  opera  per  nascondere  i favori  slraor- 
dinarii  che  riceveva  da  Dio.  Usava  certi  pretesti  per  mascherare 
le  sue  mortificazioni  : si  scusava  per  esempio  di  non  portar  sandali 
dicendo  che  così  camminava  con  maggiore  facilità. 

Spinto  dall’amor  divino,  compose  cantici  spirituali  in  uno  stile 
semplice,  ma  pieno  di  mirabile  unzione:  e non  li  cantava  mar 
senza  esser  rapito  in  una  specie  di  estasi.  Aveva  una  viva  di- 
vozione al  nome  di  Gesù  e lo  pronunziava  di  frequente  con  te- 
nerezza, del  pari  che  le  parole  Deo  gralias  per  ringraziare  Dio 
continuamente  de’suoi  benefizii.  Quando  incontrava  qualche  fan- 
ciullo, lo  induceva  a pronunziar  seco  divotamente  queste  parole, 
Jesus,  Deo  gralias,  al  che  Felice  rispondeva  con  lagrime  di  gioja. 
Era  sì  grande  in  Roma  la  venerazione  per  quest’umile  religioso  che, 
quando  passava,  i principi  si  scoprivano  il  capo  per  salutarlo,  i car- 
dinali facevano  fermare  le  proprie  carrozze.  Finalmente,  quando 
mori,  secondo  la  sua  predizione,  il  18  maggio  1587,  non  si  potè 
per  alcuni  giorni  seppellirlo  a motivo  della  calca  del  popolo  clic 
voleva  vederlo.  San  Felice  di  Cantalicc  fu  beatificalo  nel  1665  da 
Urbano  Vili  e canonizzato  nel  1712  da  Cleùienle  X!  '. 

Quando  noi  abbiano  veduto  Felice  correre  incontro  a san  Fi- 
lippo Neri  sul  Quirinale,  esso  era  accompagnalo  da  un  altro  cap- 
puccino, il  beato  Raineri,  nato  in  Toscana,  in  prima  obbligalo  ad 
ammogliarsi,  ma  rendutosi  cappuccino  dopo  la  morte  di  sua  mo- 
glie e fedele  imitatore  delle  virtù  di  san  Felice.  Esso  mori  nel  1580 
in  gran  trasporti  di  pietà  e il  suo  culto  è stato  approvato  da  Pio  VII. 
È onorato  il  5 novembre  J. 

I cappuccini  sono  un  nuovo  ramo  dell’albero  così  fecondo  di 
san  Francesco.  Questa  riforma  fu  stabilita  in  Toscanad’anno  1525 
da  Matteo  Baschi  di  Urbino.  Non  si  può,  come  hanno  fatto  alcuni 
autori,  attribuirla  a Bernardino  Ochino,  il  quale  non  entrò  nell’or- 
dine che  nel  1534.  Questi  divenne  un  celebre  predicatore  e fu 
eletto  generale  del  suo  ordine  ; ma  poscia  apostatò  e abbracciò  il 
luteranismo.  Egli  predicò  la  poligamia  co’  discorsi  e coll'esempio, 
e mori  miseramente  in  Polonia,  dopo  di  essersi  rendulo  l'og- 
getto dell'indignazion  pubblica  coll’orribile  corruzione  de’suoi  co- 
stumi. 

1 Acta  SS.,  maii.  Godescard,  18  maggio.  — * Godescard,  5 novembre. 


Digitized  by  Google 


[1564-1605]  MURO  OTTANTESIMOSESTO  47 1 

Se  la  numerosa  famiglia  di  san  Francesco  vide  un  Giuda  uscir  da  a 
se  nel  secolo  deciinoseslo,  ebbe  dall’altro  lato  la  gloria  di  produrre 
gran  numero  di  santi,  tra  i quali  diversi  martiri.  Noi  abbiam  già 
conosciuto  san  Pietro  d’Alcanlara,  morto  nel  1562  e che  la  Chiesa 
onora  il  19  ottobre.  Essa  onora  il  18  marzo  il  bealo  Salvatore, 
frate  converso,  nato  in  Catalogna  nel  1520  e morto  in  Sardegna 
il  18  marzo  1567,  dopo  fatti  moltissimi  miracoli,  ma  senza  diesi 
abbiano  le  particolarità  della  sua  vita  Fra  i diciannove  martiri, 
lutti  religiosi  o preti  secolari  messi  a morte  dai  calvinisti  d'Olanda 
il  9 luglio  1572,  v’aveva  undici  francescani,  cioè  Nicola  Pie,  Giro- 
lamo Verden,  Terigi  d’Emhden,  Nicasio  Johnson,  Wilbado  di  Da- 
nimarca, Goffredo  di  Merveille,  Antonio  di  Verden,  Antonio  di  Hor- 
naire,  Francesco  Rhodes  di  Brusscllcs,  Pietro  d’Asca  nel  Brahante 
c Cornelio  di  Dorestale  di  Utrecht.  I due  ultimi  erano  frali  con- 
versi. Nicola  Pie  era  uomo  di  trentotto  anni,  famoso  pel  frullo  delle 
sue  predicazioni  e universalmente  rispettato  per  l’esattezza  della 
sua  vita  monastica.  Si  ammirava  sopratulto  in  lui  l’amore  della 
povertà  e della  mortificazione.  Egli  temeva  eccessivamente  la  su- 
perfluità in  ogni  cosa  e particolarmente  negli  alimenti.  Io  temo, 
diceva  egli  spesso,  che  se  san  Francesco  tornasse  in  vita,  non  ap- 
proverebbe tante  cose.  Egli  procacciava  di  mantenere  lo  stesso 
spirito  Ira’suoi  fratelli,  ed  era  sua  massima  clic  l'amor  del  super- 
fluo rovinava  Io  stalo  religioso.  Una  santa  allegrezza  che  non  ve- 
niva mai  meno  rendeva  amabili  agli  altri  la  pietà  e la  penitenza. 

Si  udiva  sovente  ripetere  clic  noi  dobbiamo  servir  Dio  con  gioja. 

Egli  aveva  sempre  mostrato  un  ardente  desiderio  di  dare  la  vita 
per  Gesù  Cristo,  quantunque  al  tempo  stesso  si  giudicasse  in- 
degno di  un  tale  onore. 

Gli  altri  martiri  di  Gorcum  erano  Giovanni,  domenicano  di  Co- 
lonia e curalo  di  Ilornaire;  Adriano  di  Hilvarenbeck,  premonstra- 
tense  di  Middelborgo,  che  uftiziava  la  parochia  di  Munster;  Gia- 
como Lacop,  religioso  dello  stesso  monastero  di  san  Norberto,  che 
faticava  in  una  parochia  vicina  a Munster;  Andrea,  prete  secolare, 
ma  che  era  stato  curalo  di  Heinort;  Giovanni  Ostervican,  agosti- 
niano, direttore  di  un  convento  di  religiose  a Gorcum.  Egli  era 
molto  vecchio  e aveva  spesso  dimandalo  a Dio  la  grazia  del  mar- 
tirio. Finalmente  due  altri  curali:  Leonardo  Wichel,  che  aveva  stu- 
dialo teologia  con  assai  successo  sotto  il  famoso  Ruardo  Tapper, 
professore  di  Lovanio.  La  condotta  clic  egli  teneva  nelle  circo- 
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, stanze  diffìcili  giovava  di  regola  ai  curati  del  paese,  e le  sue  de- 
cisioni erano  tenute  quali  oracoli  anche  dall’università  di  Lovanio. 
Egli  spendeva  tutta  la  sua  entrata  in  sollievo  de’ poveri,  sopra- 
tutto dei  inalati.  Riprendeva  il  vizio  in  tutti;  la  sua  dolcezza  e pa- 
zienza guadagnarono  alla  lunga  diversi  peccatori  che  erano  stati 
per  gran  tempo  sordi  alle  sue  rimostranze  e non  avevano  rispo- 
sto che  con  oltraggi  ed  insulti.  Nicola  Poppel,  altro  curato  a Cor- 
dini, non  aveva  l’ingegno  di  Leonardo,  ma  non  gli  era  punto  in- 
feriore dal  lato  dello  zelo  per  la  salute  delle  anime.  I loro  compaghi 
si  erano  preparati  anch’essi  al  martirio  con  una  vita  piena  di  buone 
opere;  e,  sendosi  operati  diversi  miracoli  per  loro  intercessio- 
ne, furono  tutti  dichiarati  martiri  e beatificati  da  Clemente  X 
nel  1674'. 

L'n  altro  martire  della  famiglia  di  san  Francesco  fu  Guglielmo 
Tappers,  nato  a Gouda  in  Olanda.  Era  uomo  di  grande  istruzione 
e di  una  brillante  eloquenza;  ma  la  sua  virtù  lo  illustrava  più 
assai.  Egli  aveva  studialo  a Lovanio:  mandalo  in  Olanda,  pre- 
dicò con  gran  successo  la  parola  di  Dio  a Dordrecht;  ma  dopo 
la  presa  di  questa  città,  nel  1572,  perduta  ogni  speranza  di  rac- 
cogliervi nuovi  fruiti,  e veduta  suscitarsi  la  persecuzione  contra 
i preti  e i religiosi  cattolici , andò  fra  mezzo  a mille  pericoli  a 
Breda,  ove  insegnò  per  un  anno  col  suo  solilo  zelo  la  fede  catto- 
lica. Di  quivi  fu  chiamalo  a Bois-lc-Duc.  Alcuni  notevoli  borghesi 
di  Geerlruydenherg  pregarono  Guglielmo  a fermarsi  appo  loro  per 
assodarli  nella  verità.  Egli  si  arrendette  volentieri  alla  dimanda, 
e fece  due  sermoni  ne’ quali  esortò  energicamente  gli  abitanti  di 
quella  città  a rimaner  saldi  nella  loro  fede. 

Intanto  la  città  di  Geerlruydenherg  fu  presa  dai  calvinisti 
nel  1575,  l’ultimo  dell’agosto:  e Guglielmo  fu  uno  de’ principali 
prigionieri.  I soldati  lo  legarono  e chiesero  al  loro  capitano  la  li- 
cenza di  appiccarlo  in  sul  subito.  Lo  stesso  Guglielmo  rispose  che 
era  pronto  a morire  per  la  religione  cattolica.  Queste  parole  det- 
tale dalla  pietà  cristiana  gl’ irritarono  sì  fattamente  che,  dopo  fat- 
tigli patire  diversi  tormenti,  lo  incatenarono  c posero  in  una  pri- 
gione. Era  in  essa  un  altro  francescano,  Giovanni  Vogelsang,  con- 
fessore di  un  convento  di  religiose.  Quando  si  videro  soli  nella  pri- 
gione, questi  due  uomini  si  confessarono  l’uno  all’altro,  affine  di 
andare  al  combattimento  colla  coscienza  pura.  Chiesero  ardente- 
mente a Dio  la  grazia  e la  fermezza;  s'incoraggiarono  cogli  esempi 

' Affa  SS.  e Godescard,  9 luglio. 


— ...  ■ Oigitired-toy-G  oogk 


[1564-1605]  LIBRO  OTTANTESIMOSES! o 475 

di  Gesù  Cristo  e dei  martiri,  e si  esortarono  a sopportar  con  co- 
raggio lutto  quello  che  dovessero  patire  da  una  soldatesca  licen- 
ziosa e crudele. 

Dopo  stati  tre  giorni  in  prigione  videro  giungere  un  apostata 
agostiniano,  il  quale  cercò  con  solismi  e minacce  di  separarli  dalla 
loro  fede.  Ma  le  risposte  dolci  e insiein  gagliarde  di  Guglielmo  lo 
confusero  in  modo  che  uscì  dicendo  loro:  Monaci  indegni,  dimani 
voi  morrete!  Di  fatto,  la  dimane  di  buon  mattino  si  venne  ad  an- 
nunziare a Guglielmo  che  sarebbe  senza  indugio  appiccato.  Egli  ri- 
cevette con  gioja  la  sua  condanna,  si  pose  in  orazione  e rendette 
grazie  al  Signore.  Prese  congedo  dal  suo  compagno,  raccomandan- 
dosi alle  sue  orazioni,  e mentre  era  condotto  alla  forca,  sollecitava 
la  sua  guida  a correre,  dicendo  che  Gesù  Cristo  lo  aspettava. 

Prima  di  lui  fu  appiccalo  un  soldato  che  egli  forlilicò  con  una 
breve  ma  energica  esortazione.  Ciò  fallo,  gli  fu  messa  la  corda 
al  collo,  e quando  si  trovò  sul  sommo  della  scala,  gridò  ad  alta 
voce:  Buoni  e amati  cittadini,  udite  il  mio  ultimo  volo:  rimanete 
fedeli  alla  fede  cattolica,  che  io  vi  ho  sempre  insegnato  ne’  miei 
sermoni  c che  sono  pronto  in  questo  momento  a confermar  col 
mio  sangue.  — Ad  esempio  del  suo  divin  Maestro,  egli  pregò  pe’ 
suoi  nemici  c gridò  due  o tre  volle:  Signore,  io  rimetto  l’anima 
mia  nelle  vostre  mani!  Quando  fu  sospeso,  i soldati  gridarono  al 
carnefice  di  non  stringergli  troppo  la  fune  perchè  potesse  penare 
più  lungamente.  In  mezzo  a quelle  grida  iì  martire  rendette  l’a- 
nima sua  il  4 settembre  1573;  aveva  Ircntadue  anni.  Il  suo  corpo 
fu  gettato  nella  fossa  della  fortezza,  vicino  a quelli  del  canonico 
Vangalen  e dei  soldati.  Questa  morte  coraggiosa  ispirò  pentimento 
a diversi  eretici,  che  rientrarono  nella  Chiesa  '. 

La  gioventù  del  beato  Simonc  di  Lipnicza  fti  un  modello  di  pietà 
e d’innocenza.  Egli  faceva  i suoi  studii  all’università  di  Cracovia 
nel  tempo  che  san  Giovanni  Capislrano  vi  predicava  con  tanto 
frullo,  e fu  uno  di  quelli  che  risolvettero  sino  d’allora  d’abban- 
donare il  mondo  per  darsi  interamente  a Dio.  Scelse  l’ordine  di 
san  Francesco,  siccome  il  più  umile,  il  più  mortificato  e il  più  in- 
teso alla  salute  del  prossimo.  Tulli  i religiosi  lo  amavano  tene- 
ramente e lo  rispettavano  a motivo  della  sua  dolce  e modesta 
virtù.  L’ardore  della  sua  carità  era  sì  grande  che  spesso  lo  udi- 
van  ripetere  queste  parole  di  san  Bernardo:  L’alimento  che  si 
dà  all’anima  mia  mi  pare  senza  gusto  se  non  è condito  col  dolce 

1 Acta  SS.  e Godescard,  4 settembre. 
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nome  (il  Gesù.  — Il  bealo  Simone  fece  per  divozione  il  pellegri- 
naggio de’  luoghi  santi  ; e lumaio  in  Polonia,  sua  pairia,  ebbe  assai 
occasioni  di  esercitare  il  suo  zelo  e la  sua  carità,  particolarmente 
in  una  peste  che  desolò  quelle  contrade.  Morì  in  odore  di  santità 
il  18  luglio  1582  ',  e diventò  in  breve  oggetto  di  venerazione  ai 
fedeli.  La  santa  sede  ha  confermalo  il  culto  che  gli  c sempre  stalo 
rendulo  J. 

Il  beato  Nicola  Fattore  nacque  a Valenza,  in  Spagna,  il  29  giu- 
gno 1520  c nel  1537  entrò  ne’ frali  minori  della  stretta  osser- 
vanza. Elevato  al  sacerdozio,  si  diede  alla  predicazione  e fece 
ravvedere  dai  loro  traviamenti  mollissimi  cristiani.  Le  sue  mor- 
tificazioni erano  grandissime.  La  fiducia  che  ispiravano  le  sue  virtù 
lo  fece  chiamare  a Madrid,  ove  per  ordine  di  Filippo  11  diresse 
con  rara  prudenza  un  monastero  di  religiose.  I santi  personaggi 
Pasquale  Baylon,  Luigi  Bertrando  e più  altri  che  edificavano  allora 
la  Spagna  colle  loro  virtù  gli  testimoniavano  la  più  gran  venera- 
zione. Il  tribunale  dell’inquisizione,  sospettando  su  diverse  sue  pra- 
tiche di  religione,  lo  citò  a comparire  per  renderne  conto,  ma  ri- 
conobbe pubblicamente  la  sua  santità.  Nicola  andò  a ricevere  nel 
cielo  la  ricompensa  delle  sue  fatiche  il  23  dicembre  1585  a ses- 
sanlalrè  anni.  Pio  VI  lo  ha  beatificalo  il  26  agosto  1786. 

Il  santo  Pasquale  Baylon,  di  cui  parlammo  or  ora,  nacque 
nel  1540  a Torrc-Hermosa,  piccola  terra  d’ Aragona.  1 suoi  geni- 
tori erano  poveri  contadini,  ma  virtuosi  mollo.  Egli  camminò  sulle 
loro  orme  e parve  succhiasse  insiem  col  latte  le  massime  della 
pietà.  Essendo  i suoi  troppo  poveri  per  poterlo  far  studiare , il 
pio  fanciullo  vi  supplì  nel  seguente  modo.  Quando  guidava  le 
pecore,  recava  seco  un  libro,  e pregava  lutti  quelli  clic  incontrava 
ad  aver  la  carità  d’ insegnargli  le  lettere.  Il  desiderio  che  aveva 
d’istruirsi  fu  così  vivo  e tanto  grande  la  sua  attenzione  che  riuscì 
a saper  mollo  bene  leggere  e scrivere.  E non  si  giovò  di  questo 
vantaggio  che  per  perfezionarsi  nella  conoscenza  della  religione. 

I libri  di  trastullo  gli  eran  di  noja,  non  amava  che  quelli  che  gli 
ricordavano  le  principali  circostanze  della  vita  di  Gesù  Cristo  e 
le  azioni  di  quelli  che  n’avevano  imitato  l’esempio. 

Uscito  dall'adolescenza  si  acconciò  per  pastorello.  La  vita  tran- 
quilla e innocente  che  si  prometteva  di  menare  in  tale  stato  gli 
offeriva  ogni  diletto.  Ogni  oggetto  che  gli  si  presentasse  serviva 

* Dev'essere  il  1482,  e lutto  l’articolo  riportato  al  secolo  quindicesimo. 
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a stimolar  la  sua  fede  e la  sua  divozione.  Egli  leggeva  continuo 
nel  gran  libro  della  natura  e si  levava  sino  a Dio,  che  contemplava 
e benediva  in  tutte  le  sue  opere.  Si  ajulava  eziandio  colla  lettura 
di  libri  acconci  a illuminarlo  sopra  i suoi  doveri  e ad  ispirar- 
gliene l’amore. 

Il  suo  padrone,  uomo  di  molla  pietà,  si  allegrò  seco  in  vederlo 
menar  vita  così  edificante  e gli  propose  ben  anco  di  adottarlo 
qual  suo  figliuolo  e di  farlo  suo  erede.  Ma  Pasquale  Baylon,  che 
sospirava  solo  dietro  i beni  del  cielo,  temette  che  quelli  della  terra 
fossero  un  ostacolo  alla  sua  felicità;  quindi  ricusò  con  modestia 
il  favore  che  gli  era  offerto,  amando  meglio  di  rimanere  nel  suo 
primo  stalo.  Così  facendo,  egli  credeva  di  conformarsi  meglio  al 
Salvatore,  che  era  venuto  sulla  terra  non  per  essere  servilo,  ma 
per  servire. 

Si  vedeva  spesso  pregare  in  ginocchio,  sotto  qualche  albero  in 
disparte,  mentre  il  suo  gregge  pascolava  sul  monte.  In  questi  trat- 
tenimenti segreti  con  Dio,  come  nella  pratica  dell’ umiltà  e nel- 
l’attenzione estrema  a purificar  tutte  le  azioni  dell’anima  sua,  egli 
acquistò  una  esperienza  consumala  nelle  cose  spirituali;  espe- 
rienza ammirala  dagli  stessi  più  perfetti.  Nessuno  aveva  meglio 
di  lui  argomento  di  dire  con  David;  Bealo  colui  che  voi  sfesso 
istruite,  o mio  Dio  ! Quando  parlava  di  Dio  e della  virtù,  lo  faceva 
coll’unzione  e col  fervore  di  sentimento  che  lo  Spirilo  Santo  co- 
munica alle  anime  interamente  distaccale  dalle  cose  terrene  c ar- 
denti del  fuoco  dell’amor  divino. 

Molte  volle  ebbe  rapimenti  nella  preghiera,  e spesso  non  po- 
teva occultare  la  veemenza  dell’amor  sacro  che  lo  trasportava  c 
che  faceva  in  certo  qual  modo  dileguar  l’anima  sua  per  l’eccesso 
delle  dolcezze  celesti.  Egli  provava  in  sè  quello  clic  riferiscono 
diversi  contemplativi,  cioè  che  la  consolazione  comunicala  alle 
anime  pie  dallo  Spirilo  Santo  c infinitamente  più  grande  di  tulli 
i piaceri  del  mondo  anche  riuniti  in  un  solo  e medesimo  uomo. 
Essa  fa,  per  così  dire,  sciogliere  il  cuore  per  un  vivo  sentimento 
di  gioja  che  non  è capace  di  contenere  '.  Allora  il  servo  di  Dio 
cantava  col  re  profeta:  L'anima  mia  esulterà  nel  Signore  e si  ral- 
legrerà per  la  salute  che  vien  da  lui.  Tutte  quante  le  ossa  tnie  di- 
ranno: Signore  chi  esimile  a le. 3?  Quantunque  la  virtù  non  debba 
avere  la  sua  ricompensa  che  nel  cielo,  ne  riceve  però  sulla  terra 
un  primo  sentore  che  la  sostiene  ne’ suoi  combattimenti.  In  questa 

' Ruisbroch,  Spirit.  nupt.,  lib.  Il,  cap.  xix.  — * Ps.,  xxxiv,  9,  10. 
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valle  di  lagrime,  Dio  renderà  isuoi  deaerti  come  luoghi  di  delizia, 
e la  sua  solitudine  come  giardino  del  Signore.  Gaudio  e letizia 
sarà  con  lei,  rendimento  di  grazie  e voci  di  laude  *. 

Pasquale  Baylon  non  riceveva  laute  grazie  straordinarie  che 
come  il  premio  della  sua  pazienza,  di  una  continua  anncgazionc 
e di  una  perfetta  crocifissione  della  sua  carne.  La  rugiada  delle 
celesti  consolazioni  non  piove  mai  sopra  un’anima  immortificala 
e clic  ricerca  le  gioje  del  mondo. 

Il  santo  non  si  tenne  nella  sua  povertà  dispensato  dalla  limo- 
sina; ci  la  faceva  quanto  era  da  lui,  c pigliava  per  assistere  gli 
sciagurati  ciò  che  gli  era  dato  per  vivere. 

Per  quanto  grande  amore  avesse  alla  sua  professione,  pur  vi 
trovò  certe  difficoltà  che  a poco  a poco  lo  alienarono  da  essa.  Non 
ostante  tutta  la  sua  vigilanza,  non  poteva  impedire  clic  le  capre  an- 
dassero talvolta  sulle  terre  altrui;  il  che  fu  cagione  che  ne  abban- 
donò la  cura.  Prese  altro  gregge,  ma  trovò  anche  in  questo  nuovi 
argomenti  di  pene.  Alcuni  suoi  compagni  avevano  l’abitudine  di 
bestemmiare,  litigare  e battersi.  Egli  faceva  loro  vive  rimostranze, 
ma  essi  non  lo  volevano  ascoltare  e eonliuuavan  ne’loro  disordini. 
Fermò  dunque  il  disegno  di  abbandonarli , per  non  partecipare 
alle  loro  colpe.  Prima  di  scegliere  uno  stato  di  vita,  addoppiò  le 
preghiere,  i digiuni  e le  altre  sue  austerità;  cosi  disponevasi  a co- 
noscere la  volontà  di  Dio.  Alcun  tempo  dopo  si  credette  chiamato 
allo  stato  religioso.  Le  persone  cui  si  rivolse  gli  indicarono  con- 
venti assai  ricchi,  ma  non  erano  queste  le  case  che  egli  bramava, 
lo  son  nato  povero,  diceva  egli,  e sono  risoluto  di  vivere  e di 
morire  nella  povertà  e nella  penitenza. 

A vent’anni  abbandonò  padrone  e patria,  e andò  nel  regno  di 
Valenza,  ov’cra  un  convento  di  francescani  scalzi,  chiamati  zocco- 
lanti dai  zoccoli  che  portavano.  Il  convento  era  posto  in  una  soli- 
tudine poco  lungi  da  Monforte.  Si  volse  ai  religiosi  di  quella  casa 
per  consultarli  sul  vero  modo  di  servir  Dio;  dopo  di  che  entrò  a’ 
servigi  di  un  affillajuolo  delle  vicinanze  qual  guardiano  di  greggi. 
La  sua  vita  ritirata  e penitente  l’ebbe  in  breve  fallo  conoscere.  Non 
si  parlava  di  lui  che  sotto  il  nome  di  santo  pastorello.  Finalmente 
si  determinò  di  romperla  affalto  col  mondo.  Si  presentò  a’ fran- 
cescani e chiese  di  esservi  ricevuto  qual  converso,  il  che  gli  fu 
conceduto.  Era  il  1564.  Fu  indarno  che  gli  si  proponesse  di  porlo 
nel  novero  de’ religiosi  di  coro,  perocché  la  sua  umiltà  gli  fece  ri- 
cusare una  tale  profferta. 

’ Is.,  u,  5. 
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il  suo  fervore  non  finì  col  noviziato,  come  avviene  si  spesso,  ma 
continuò,  anzi  crebbe  ogni  dì.  Il  suo  amore  per  la  mortificazione 
gli  faceva  aggiungere  nuove  austerità  a quelle  della  regola;  ma 
così  faceva  con  gran  semplicità  di  cuore  e non  aveva  il  menomo 
attaccamento  alla  propria  volontà.  Se  i suoi  superiori  gli  dicevano 
che  trascorreva  troppo  innanzi,  egli  si  ristringeva  al  voluto  dalla 
regola.  Chiedeva  sempre  i più  vili  uffici  della  comunità.  Quando 
mutava  convento  secondo  il  costume  del  suo  ordine,  che  con  tali 
mutamenti  voleva  prevenire  i segreti  attaccamenti  del  cuore,  non 
era  mai  levasse  lamento,  non  dava  neppure  a conoscere  clic  nel- 
l’una  casa  fosse  alcun  che  di  meglio  che  nell’altra,  perchè  era  in- 
teramente morto  al  mondo  e non  cercava  in  tutto  altro  clic  Dio. 
Non  si  permetteva  mai  riposo  tra  i doveri  della  chiesa  e quelli  del 
chiostro,  e pregava  sempre  anche  durante  il  suo  lavoro.  Non  aveva 
che  una  veste,  ed  era  assai  logora.  Andava  senza  zoccoli  nella  neve 
e nelle  strade  più  cattive.  In  qualsivoglia  luogo  o stagione  era  sem- 
pre lo  stesso,  allegro,  dolce,  affabile  e rispettoso  con  tulli.  Se  gli 
si  appresenlava  occasione  di  render  servigi  umilianti  e penosi,  la 
coglieva  sollecito  c se  ne  teneva  molto  onoralo. 

Essendo  a Parigi  il  generale  del  suo  ordine,  san  Pasquale  fu 
a lui  deputato  per  gli  affari  della  sua  provincia.  Egli  partì  per  la 
Francia  impavido  a’ pericoli  infiniti  che  avrebbe  corso  da  parte 
degli  ugonotti,  padroni  di  (piasi  tutte  le  città  per  le  quali  doveva 
passare.  Fece  il  viaggio  a piede  e colla  tunica  di  francescano,  cosa 
che  lo  esponeva  viemaggiormente  al  furore  degli  eretici;  i quali 

10  perseguitarono  spesso  a colpi  di  pietre  e di  bastone.  Pasquale 
toccò  ben  anco  una  ferita  nella  spalla,  per  la  (piale  rimase  strop- 
piato per  lutto  il  rimanente  di  sua  vita.  Due  volte  fu  carceralo 
come  spia,  ina  Dio  seppe  liberarlo  da  ogni  pericolo. 

Adempiuta  la  sua  commissione  dal  generale,  tornò  in  Ispagna. 

11  di  stesso  del  suo  arrivo,  quantunque  stanco  dal  viaggio,  ripi- 
gliò le  sue  fatiche  e funzioni  ordinarie.  Non  fu  mai  lo  udisser 
parlare  dei  tanti  pericoli  che  aveva  corsi.  Si  teneva  pago  di  ri- 
sponder brevi  parole  alle  diverse  dimande  che  gli  erano  fatte,  e 
studiava  altresì  di  lacere  lutto  quello  che  poteva  attirargli  qualche 
lode.  Egli  aveva  una  tenera  divozione  per  la  divina  Eucaristia  e 
per  la  passione  del  Salvatore  Negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  pas- 
sava assai  della  notte  appiè  degli  altari,  ora  in  ginocchio,  ora  pro- 
strato contro  la  terra.  Egli  onorava  altresì  in  special  modo  la  Ma- 
dre di  Dio  e non  cessava  di  chiedere,  per  la  sua  intercessione,  la 
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purezza  dell'anima.  San  Pasquale  Bavlon  morì  a Villareale  presso 
Valenza,  il  17  maggio  1592,  a cinquanladue  anni.  Nei  (re  giorni 
che  il  suo  corpo  rimase  esposto  furono  operali  moltissimi  mira- 
coli. Fu  beatificato  l’anno  1618  da  Paolo  V e canonizzalo  nel  1690 
da  Alessandro  Vili 

In  questo  tempo  anche  l’Etiopia  dava  un  santo  ai  frali  minori 
ed  alla  Chiesa,  san  Benedetto  di  Filadelfo,  di  Sicilia,  nato  nel  1526 
da  genitori  etiopi  e schiavi,  e che  a motivo  del  colore  e della 
origine  loro  erano  sopranoininali  i Mori.  Benedetto  fu  allevato 
nella  religion  cattolica  e mostrò  sin  dalla  sua  prima  gioventù  le 
più  grandi  disposizioni  alla  pietà.  A dodici  anni  egli  entrò  in  un 
istituto  di  solitarii  stabilito  di  fresco,  ma  soppresso  tale  istituto, 
Benedetto  entrò  in  quello  de’  frali  minori  a Palermo.  Vi  fece  pro- 
fessione qual  frate  laico  e ne  adempiè  con  fervore  straordinario 
tulli  i doveri:  non  mangiava  mai  carne,  dormiva  poco  c sempre  sul 
tavolato  della  sua  cella,  vestiva  gli  abili  più  rozzi  c pregava  con- 
tinuo. Possedeva  a un  grado  eminente  il  dono  di  contemplazione. 
Il  perchè  acquistava  tale  reputazione  di  pietà  clic  sebbene  frate 
laico,  pur  fu  nominato  superiore  di  un  monastero.  Dopo  sessan- 
tanni di  virtù  e di  meriti,  egli  morì  santamente  il  4 aprile  1589. 
Tre  anni  dopo  la  sua  morte,  apertasi  la  sua  cassa,  ne  fu  trovato 
il  corpo  in  istalo  di  conscrvazion  perfetta  e che  esalava  un  odore 
gradevolissimo.  Beatificato  da  Benedetto  XIV  nel  1743,  fu  cano- 
nizzalo nel  1807  da  Pio  VII. 

Altro  santo  della  stessa  osservanza  fu  il  bealo  Sebastiano  di 
Apparizio.  Egli  nacque  a Gudina  di  Spagna,  nel  1502,  da  poveri 
genitori,  Giovanni  c Teresa.  Passò  i primi  anni  in  penosi  lavori, 
che  santificò  con  una  gran  pietà.  Indi  andò  a Salamanca,  ove  visse 
per  qualche  tempo  «piasi  nel  medesimo  stalo,  contento  della  sua 
sorte,  fedelissimo  a chi  gli  comandava,  esalto  in  adempiere  ogni 
suo  dovere  e mandando  tutti  i suoi  risparmi  a’  suoi  poveri  geni- 
tori. S’iinbarcò  poscia  per  la  Nuova  Spagna,  ove  giunse  nel  1552. 
Rimase  alcun  tempo  nel  porto,  indi  viaggiò  alla  volta  del  Messico. 
Quivi  giovatosi  delle  sue  cognizioni  agricole,  acquistò  le  grandi 
ricchezze.  Appresso  entrò  nel  commercio  e ne  trasse  utilità  molta  ; 
ma  temendo  le  tentazioni  che  seguono  d’ordinario  gli  acquisti  e 
il  possedimento  de’  beni  della  terra,  abbandonò  le  cure  commer- 
ciali e ripigliò  le  fatiche  dell’agricoltore.  Si  ammogliò  due  volle, 
e in  questi  due  matrimonii  per  consenso  «Ielle  sue  mogli  osservò 
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la  continenza.  Era  dolce  con  tulli,  caritatevole  coi  poveri,  fervo- 
roso ne’ suoi  doveri  di  religione,  esalto  nelle  pratiche  di  pietà. 
« La  providenza,  dice  il  decreto  della  sua  beatificazione,  non  lo 
mandò  in  America  per  coltivarvi  le  scienze  o la  letteratura,  che 
erano  a lui  stranie,  ma  per  eccitare  i nuovi  cristiani,  col  suo  esem- 
pio. alla  pratica  di  un’umiltà  profonda  c della  perfezione.  Poiché 
all'età  avanzata  di  seltant’anni  egli  rinunziò  alle  ricchezze  clic 
aveva  in  copia,  le  distribuì  tra  i fedeli;  e cosi  spogliato  d'ogni 
tiene  terreno  entrò  in  un  convento  di  francescani  della  stretta  os- 
servanza. Quivi,  dimentico  di  lutto  il  lasciato  nel  mondo,  fece  pro- 
fessione come  frate  laico.  Da  quel  tempo  persistè  nella  pratica  inva- 
riabile di  una  penitenza  maravigliosa,  della  semplicità  di  cuore,  della 
preghiera,  della  fede,  dell’opcre  di  misericordia  spirituale  c corpo- 
rale sino  all'età  di  novant’anni.  Allora  raccolse  il  frutto  della  sua 
cooperazionc  alla  grazia  e del  fedele  e faticoso  adempimento  de’ 
suoi  doveri  di  religione.  Quantunque  entrato  nella  vigna  all’ulti- 
m’ora  della  giornata,  egli  ricevette  il  guiderdone  intero  che  il  pa- 
dre di  famiglia  ha  promesso  a quelli  che  entra»  nelle  prime  ore. 

Il  beato  Sebastiano  d’Apparizio  morì  il  25  febbrajo  1600  e fu 
beatificalo  da  Pio  VI  il  12  settembre  1786.  Il  breve  della  sua  bea- 
tificazione parla  dei  doni  sopranaturali  che  gli  furono  conceduti  e 
di  molli  miracoli  operali  in  vita,  e poscia  ottenuti  per  sua  inter- 
cessione '. 

Il  terzo  santo  della  medesima  osservanza  è il  bealo  Andrea  Iber- 
non,  nato  in  Alcanlarilla  in  Ispagna,  da  nobile  e antico  casato, 
nel  1554.  Formalo  al  bene  dalla  sua  pia  madre,  clic  per  le  sue  virtù 
era  sopranominala  la  buona  Maria,  egli  acquistò  cogli  anni  l’amore 
della  pietà  cristiana  e della  fatica  e fu  posto  a’ servigi  di  un  suo 
zio.  Colà,  destinando  a dote  di  sua  sorella  il  poco  danaro  che 
guadagnava,  a vent’anni  lasciò  lo  zio  per  dare  a suo  padre  il  fruito 
de’ suoi  risparmi,  allora  che  tra  via  fu  dai  ladri  rubato  d’ogni 
cosa.  Un  tale  fatto,  recatolo  a riflettere  sulla  vanità  delle  cose 
umane,  gli  fece  pigliar  la  risoluzione  di  abbandonare  il  mondo  e 
abbracciar  l’ordine  di  san  Francesco.  A bella  prima  passò  qualche 
tempo  in  una  casa  di  conventuali;  ma,  allettalo  dalla  regola  che 
regnava  ne’ riformati,  entrò  in  uno  de’ loro  conventi  e pronunziò 
i voli.  Rimase  semplice  frale  laico  e praticò  le  più  eroiche  virtù 
ne’ più  umili  uffici.  La  sua  vita  era  divisa  tra  la  preghiera  e il  la- 
voro. Egli  passò  così  vent’anni  nell’esercizio  di  funzioni  spesso 
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penosissime  secondo  la  natura,  ma  clic  egli  sapeva  inalzare  per 
lo  spirito  che  le  animava.  Sotto  le  mostre  della  più  gran  sem- 
plicità nascondeva  l’anima  più  grande,  e collegava  in  maniera 
ammirabile  le  distrazioni  della  vita  operosa  colle  dolcezze  della 
vita  contemplativa.  Il  suo  libro  era  la  croce  di  Gesù  Cristo,  appiè 
della  quale  egli  studiava  e acquistava  quella  scienza  sublime  che 
spesso  diventò  l’oggetto  dcll’ainmirazion  pubblica.  Parlava  di  Dio 
e delle  cose  della  religione  con  tale  sublimità  che  non  si  poteva 
stancarsi  di  udirlo.  Quantunque  non  fosse  negli  ordini  sacri,  fa- 
ticava con  zelo  alla  conversione  de’ Mori.  Spesso  passava  una  parte 
delle  notti  a pregare  e vi  trovava  ineffabili  delizie.  Mandato  suc- 
cessivamente in  diverse  provincic  di  Spagna  per  sostener  nei  con- 
venti la  regolarità  che  predicava  così  bene  co’  suoi  esempi,  An- 
drea, sempre  umile,  manifestò  ovunque  la  sua  santità  con  gran 
miracoli  e col  dono  di  profezia.  Morì  il  18  aprile  1602  a ottan- 
totto anni:  e papa  Pio  VII  lo  bcaliiicò  il  22  maggio  1791 

Correndo  il  1604,  morì  un  altro  santo  fratello  della  famiglia  di 
san  Francesco,  san  Serafino  di  Monte  Granaro,  nato  nel  1540. 
Morti  presto  i suoi  genitori,  egli  si  rendette  cappuccino  sul  Monte 
Granaro  in  Italia.  Sebbene  senza  sludii  e semplice  laico,  pur  egli 
seppe  acquistare  al  più  allo  grado  la  sola,  scienza  necessaria,  e pra- 
ticò con  eroismo  le  virtù  più  difficili.  La  sua  semplicità  non  dava 
sulle  prime  a promettere  mollo  di  lui;  fu  anzi  oggetto  di  dispregio 
ad  alcuni  religiosi  che  non  scoprirono  il  tesoro  nascoso  sotto  quelle 
rozze  apparenze:  ma  alla  perline,  cadute  le  pi-occupazioni,  egli  di- 
ventò l’oracolo  della  città  e fu  consultato  da’  più  grandi  personaggi. 
Egli  avrebbe  voluto  involarsi  alle  lodi  che  gli  erano  date  continuo; 
ma  come  più  era  umile  a’ suoi  propri  occhi,  e tanto  più  grande 
diventava  agli  occhi  del  Signore.  Spesso  egli  visitava  gli  spedali, 
divideva  coi  poveri  il  poco  che  gli  era  dato  e s’imponevà  le  più 
grandi  privazioni  affine  di  sollevare  gli  sciagurati.  Lo  vedevan  sem- 
pre intornialo  da  una  calca  di  poveri  che  lo  chiamavano  il  loro 
padree  gli  testimoniavano  la  più  profonda  venerazione.  Fu  rapito 
all’amore  de’ suoi  fratelli  nel  1604  a settant  un  anno.  I molli  suoi 
miracoli  lo  hanno  fatto  annoverar  tra  i santi:  papa  Clemente  XIII 
lo  canonizzò  l’anno  1767  5. 

Un  altro  santo,  Francesco  Caracciolo,  formò  un  nuovo  ordine 
religioso,  quello  de’  oberici  regolari  minori.  Egli  nacque  il  15  ot- 
tobre 1565  a Santa  Maria  nell’Abruzzo  ed  ebbe  nel  battesimo  il 

• Godescard,  18  aprile.  — * lb.,  12  ottobre. 


Digitized  by  Google 


[1564-1605]  LIBRO  OTTANTESIMOSESTO  481 

nome  d’Ascanio,  che  mutò  poscia  in  quello  di  Francesco,  allora  che 
abbracciò  la  vita  religiosa.  I suoi  genitori,  più  segnalati  per  la  loro 
pietà  che  non  per  la  nobiltà,  posero  ogni  cura  alla  sua  educazione. 
Il  giovane  Francesco  rispose  allo  zelo  de’  suoi  maestri;  ma  in  quella 
che  profittava  assai  nelle  scienze,  si  applicava  altresì  con  un  ar- 
dore estremo  alla  pratica  della  pietà  e passò  in  una  innocenza 
esemplare  l’età  più  critica  della  vita.  Si  comunicava  spesso,  affine 
di  attingere  nell’adorabile  sacramento  de’  nostri  altari  forze  ognor 
maggiori  contra  i nemici  della  salute.  La  sua  divozione  verso  la 
santa  Vergine  era  viva  c sincera  ; la  pregava  diverse  volle  ogni 
giorno  e il  sabhato  digiunava  in  suo  onore.  Sin  dall’età  più  tenera 
senti  pei  poveri  gran  compassione.  Fregava  il  padre  a soccor- 
rerli, riserbava  ad  essi  il  meglio  del  suo  cibo  e lo  distribuiva  loro 
con  tenera  bontà.  I suoi  costumi  erano  di  una  mirabil  purezza  : 
sarebbesi  dello  un  angelo  anziché  un  uomo. 

A venlidue  anni  ammalò  gravemente,  e questa  malattia  gli  fece 
far  serie  riflessioni  sulla  vanità  delle  cose  della  terra  e lo  deter- 
minò a consacrarsi  interamente  a Dio  se  tornava  in  salute.  Di  fatto 
egli  ottenne  dai  genitori  la  licenza  di  entrar  nello  stalo  ecclesiastico 
c ricevette  gli  ordini  sacri  a Napoli,  dopo  di  avervi  fatto  i suoi  slu- 
dii  teologici.  Subito  dopo  volle  far  parte  di  una  confraternita  di 
persone  pie  che  si  occupavano  particolarmente  di  preparare  alla 
morte  i condannati  e di  procurare  i soccorsi  della  religione  ai  pri- 
gionieri. E per  tutta  la  vita  seguitò  quest’  opera  importante. 

Nel  1588  si  associò  con  Giovanni  Agostino  Adorno,  di  casato 
illustre  di  Genova,  e con  Fabricio  Caracciolo,  suo  parente,  per  for- 
mare un  nuovo  istituto  di  preti  che  dovevano  accoppiar  le  fatiche 
della  vita  operosa  cogli  esercizii  della  vita  contemplativa.  Riuniti 
nei  romitaggio  de’  camaldolesi  di  Napoli,  ei  vi  passarono  quaranta 
giorni  nel  digiuno  e nella  preghiera  ; poscia,  steso  un  piano  della 
regola  che  volevano  imporre  alla  loro  comunità,  andarono  a Roma 
per  ottenerne  l’ approvazione  da  Sisto  V.  Questi  gli  accolse  con 
bontà,  c dopo  un  maturo  esame  confermò  il  nuovo  istituto  sotto 
il  titolo  di  cherici  regolari  minori.  Il  9 aprile  1589  fecero  tutti 
e tre  la  loro  solenne  professione,  e il  nostro  santo  mutò  allora  il 
nome  d'Aseunio  in  quello  di  Francesco,  sotto  il  quale  è stato  ca- 
nonizzalo. 

Ai  tre  voti  di  povertà,  castità  e obbedienza  questi  cherici  ne 
aggiungono  un  altro,  quello  di  non  cercare  alcuna  dignità  nè  nel 
loro  ordine,  nè  nella  Chiesa.  Essi  fanno  l'esame  di  coscienza  due 
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volle  al  giorno,  si  astengono  dalla  carne  quadro  volte  per  setti- 
mana e praticano  altre  austerità.  Predicare,  confessare  e dar  mis- 
sioni è l’occupazion  di  lutti.  Alcuni  si  attaccano  più  specialmente 
agli  spedali,  altri  alle  prigioni.  Hanno  case  per  istruire  la  gioventù, 
e romitaggi  per  quelli  clic  bramano  menar  vita  interamente  so- 
litaria. 

Una  pratica  particolare  di  pietà  fu  altresì  prescritta  dal  santo  fon- 
datore, l’adorazion  perpetua  del  santo  sacramento  dell’altare.  Ogni  ' 
giorno  tutta  la  comunità  riunita  passava  un’ora  in  quest’esercizio, 
e tulli  i membri  facevano  poscia  altrettanto,  ciascuno  in  partico- 
lare c ad  ore  stabilite. 

Queste  disposizioni  provan  meglio  d’  ogni  parola  lo  spirilo  di 
fede  c di  carità  ond’era  acceso  san  Francesco.  Lo  zelo  più  puro 
per  la  gloria  di  Dio  e la  salute  del  prossimo  era  in  capo  a tutte 
le  sue  azioni,  e continuamente  egli  dimenticava  sé  stesso  per  oc- 
cuparsi tutto  quanto  di  questi  due  grandi  interessi,  i soli  di  fallo 
che  devono  toccare  i cuori  veramente  cristiani.  Oltre  la  predica- 
zione e il  catechismo  che  faceva  di  frequente,  egli  confessava 
di  gran  mattino  gli  operai  ed  i poveri,  pei  quali  sentiva  una  par- 
ticolar  tenerezza. 

Prima  di  fare  la  sua  professione  egli  aveva  distribuito  tulli  i 
suoi  beni  ai  poveri.  Poscia  si  vide  spesso  chiedere  per  essi  la  li- 
mosina per  le  contrade.  Quando  faceva  il  maggior  freddo,  diede 
loro  più  volte  le  sue  proprie  vesti,  e aveva  il  costume  di  non 
mangiar  nulla  tre  volte  la  settimana,  affine  di  distribuir  loro  la  sua 
parte  di  cibi.  Finalmente  un’umiltà  profonda  aggiungeva  nuovo 
merito  a tutte  le  sue  altre  virtù,  e quantunque  superior  generale 
della  sua  congregazione,  non  aveva  a vile  di  adempiere  i più  bassi 
uflici,  scopar  le  camere,  rifare  i letti  e lin  lavar  le  stoviglie. 

Grandi  favori  spirituali  guiderdonarono  tanti  meriti.  Francesco 
operò  parecchi  miracoli  c predisse  diverse  volle  l’avvenire.  Gesù 
Cristo  gli  fece  conoscere  per  rivelazione  la  sua  prossima  fine  in 
un  pellegrinaggio  che  egli  fece  alla  Madonna  di  Loreto,  e mori  di 
fatto  il  breve  tempo  dopo  ad  Agnone,  nell’Abruzzo,  ov’era  una 
casa  de’ suoi,  ne’ sentimenti  della  più  commovente  pietà,  il  4 giu- 
gno 1603.  Beatificalo  da  Clemente  XIV,  fu  canonizzato  da  Pio  VII 
il  24  maggio  1807  '. 

Mentre  Francesco  Caracciolo  formava  un  seminario  di  nuovi 
apostoli,  il  Carmelo  fioriva  come  un  giardino  di  Dio  per  le  virtù 

4 Vedi  la  bolla  della  sua  canonizzazione. 


Digitized  by  Google 


[1364-1603]  LIBRO  OTTANTESIMOSESTO  483 

di  sanla  Teresa,  di  san  Giovanni  della  Croco,  della  beala  Caterina 
da  Cardona,  di  santa  Maria  Maddalena  de’  Pazzi.  Tutti  costoro  ave- 
vano la  loro  conversazione  nel  cielo.  In  tulli  e quattro  la  grazia,  per- 
fezionando la  natura,  operava  maraviglie,  estasi,  rapimenti.  Tutti 
costoro  non  erano  più  essi  che  vivevano,  ma  Gesù  Cristo  in  loro. 

Teresa  sopratutto  appariva  ad  un  tempo  santa,  taumaturgo,  pro- 
fetessa, riformatricc  del  Carmelo,  autrice  distinta  c come  un  dot- 
tore della  Chiesa.  Noi  ahhiam  veduto  i suoi  principii  descritti  da 
lei  medesima:  abbiam  veduto  la  sua  dottrina  sperimentale  sui  quat- 
tro gradi  di  orazione.  Siccome  mancava  di  una  guida  bastcvol- 
inenlc  dotta  in  queste  vie  sopraualurali,  cosi  dovette  patire  as- 
sai: i suoi  amici,  il  suo  confessore  medesimo  le  facevano  molle 
volle  temere  che  le  grazie  straordinarie  che  riceveva  da  Dio 
non  fossero  illusioni.  San  Francesco  Borgia,  san  Pietro  (l’Alcan- 
tara la  soccorsero  varie  volte  e l’assccurarono  ; ma  siccome  non 
erano  spesso  insieni  con  essa,  le  sue  perplessità  ricominciavano 
in  un  con  quelle  de’  suoi  amici  ; e l’umiltà  e l’obbedienza  furono 
la  sua  regola  in  mezzo  alle  sue  pene.  Certi  libri  la  gettarono  ben 
anco  in  un  errore  che  ella  espone  nel  seguente  modo: 

« lo  noterò  qui  una  cosa  che  mi  pare  importante  e potrà  gio- 
vare ad  alcuni  di  utile  consiglio.  Ed  è che  in  certi  libri  clic  trat- 
tano dell’orazione  si  vede  che  sebbene  un’  anima  non  possa  da 
sé  medesima  giungere  allo  stato  di  cui  ho  parlato,  a motivo  che  è 
una  cosa  sopranaluralc  c che  Dio  solo  opera  in  lei,  potrà  ella  non- 
dimeno contribuirvi,  sollevando  con  umiltà  il  suo  spirito  sopra 
tutte  le  cose  create,  dopo  passali  diversi  anni  nella  vita  purgativa 
ed  essersi  avanzala  nell’  illuminativa,  che  è una  parola  che  non 
intendo  bene,  se  pure  non  significa  che  l’anima  ha  fallo  de’  pro- 
gressi nella  virtù.  Questi  libri  raccomandano  espressamente  di  non 
iinaginar  nulla  di  corporale,  e di  contemplar  solo  la  Divinità;  per- 
chè, dicon  essi,  l’umanità  stessa  di  Gesù  Cristo  imbarazza  quelli 
che  sono  già  sì  avanzali  nell’orazione  e impedisce  loro  di  arrivare 
ad  una  contemplazione  più  perfetta.  Essi  allegano  su  di  ciò  le  pa- 
role di  Gesù  Cristo  a’  suoi  apostoli,  quando  ascese  al  cielo  pri- 
ma della  venuta  dello  Spirito  Santo.  Ma  pare  clic  se  gli  apostoli 
avessero  credulo  sin  d’ allora  così  fermamente,  come  credettero 
dopo  la  discesa  dello  Spirito  Santo,  che  Gesù  Cristo  era  Dio  e 
tuli’  insieme  uomo,  la  veduta  della  sua  umanità  non  avrebbe  po- 
tuto servir  loro  d’ostacolo  alla  più  sublime  contemplazione,  poi- 
ché egli  non  ha  dello  nulla  di  ciò  alla  sua  santa  Madre,  quantunque 
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essa  l’amasse  più  ehe  non  tulli  loro.  Ciò  ohe  fa  entrar  questi  con- 
templativi  in  lai  sentimento  è il  sembrar  loro  clic  siccome  la 
contemplazione  è una  cosa  tutta  spirituale , la  rappresentazione 
delle  corporali  non  potrebbe  che  nuocervi  ; e ehe  tutto  ciò  che  si 
deve  procurar  di  fare  è di  considerarsi  come  intorniali  da  tutte 
parti  e inabissarsi  in  lui.  Quest’ultimo  pensiero  si  può,  a mio  av- 
viso, praticar  qualche  volta  utilmente;  ma  quanto  al  separarsi  da 
Gesù  Cristo,  separandosi  dalla  veduta  della  sua  sacra  umanità,  e 
porla  cosi  nel  grado  de’  nostri  miserabili  corpi  e del  rimanente 
delle  cose  creale,  questo  è ciò  che  non  saprei  in  alcun  modo  sof- 
frire, e lo  prego  a farmi  la  grazia  di  potermi  spiegar  bene  su  que- 
sto argomento,  lo  non  pretendo  disputare  conira  gli  autori  di  que- 
sti libri;  so  clic  sono  dotti  e spirituali,  che  non  parlano  senza 
sapere  su  ili  clic  si  fondano,  c clic  Dio  si  serve  di  diversi  mezzi 
per  trarre  le  anime  a lui,  come  gli  è piaciuto  di  attirar  la  mia. 
Senza  obbligarmi  dunque  a parlar  di  lutto  il  rimanente,  io  vo- 
glio solo  riferire  il  pericolo  in  cui  mi  trovai  per  aver  voluto  pra- 
ticare su  tale  argomento  ciò  che  trovava  in  questi  libri.  Io  non 
duro  fatica  a credere  clic  quegli  che  sarà  giunto  all’  orazion  d’u- 
nione senza  passare  ai  rapimenti,  alle  visioni  ed  alle  altre  grazie 
straordinarie  che  Dio  fa  ad  alcune  anime,  stimerà  di  non  potere 
far  nulla  di  meglio  che  seguire  il  consiglio  dato  in  questi  libri, 
come  n’ora  persuasa.  Ma  s’io  ne  fossi  rimasta  là  e non  avessi  mu- 
tato sentimento,  non  sarei  giunta  mai  allo  stalo  in  cui  piacque  a 
Dio  di  mettermi;  perchè  a mio  avviso  v’c  in  ciò  deH’inganuo.  Forse 
m’ingannerò  io  stessa,  e se  ne  potrà  giudicare  da  quello  che  dirò. 

» Non  avendo  allora  direttore,  io  credeva  che  la  lettura  di  que- 
sti libri  potesse  a poco  a poco  istruirmi;  ma  conobbi  poscia  che, 
se  Dio  stesso  non  m’avesse  dato  intelligenza,  essi  non  mi  sareb- 
bero servili  a nulla,  perchè  ciò  che  m’insegnavano  non  era  quasi 
nulla,  infino  a che  Dio  non  me  l’avesse  l'alto  comprendere  colla 
mia  propria  esperienza.  Onde  io  non  sapeva  quello  che  mi  facessi; 
e quando  cominciava  a entrare  un  poco  nell’orazione  di  quietu- 
dine, procurava  di  allontanare  dal  mio  pensiero  tutte  le  cose  cor- 
porali e non  osava  sollevare  l’ anima  mia  a Dio,  perchè,  essendo 
sempre  così  imperfetta,  io  credeva  che  sarebbe  in  ciò  troppo  ar- 
dire. Nondimeno  mi  pareva  di  sentire  la  presenza  di  Dio  ; nel  che 
io  non  m'ingannava,  c faceva  quanto  poteva  per  non  allontanarmi 
da  lui.  Siccome  la  sodisfazione  e il  vantaggio  che  si  crede  trovare 
in  questa  maniera  di  orazione  la  rendono  gradevolissima,  nessuna 
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cosa  sarebbe  stala  capace  di  farmi  arrestare  i miei  pensieri  all’u- 
manità di  nostro  Signore,  perchè  mi  pareva  che  ciò  mi  sarebbe 
stalo  un  ostacolo  al  contento  clic  godeva.  « 0 Dio  dell’anima  mia, 
Gesù  crocifisso,  che  siete  il  mio  sommo  bene,  io  non  mi  ricordo 
mai  senza  dolore  della  pazza  imaginazione  che  aveva  allora,  per- 
chè non  posso  considerarla  che  come  un  gran  tradimento  che  vi 
faceva,  quantunque  non  fosse  che  per  ignoranza. 

» Quando  m’avvenne  questo,  Dio  non  mi  aveva  ancor  dato  ra- 
pimenti nè  visioni,  ed  io  aveva  sempre  avuto  in  prima  una  gran 
divozione  a questa  umanità  sacra  di  nostro  Signore,  lo  non  rimasi 
in  questo  errore  e non  ho  mai  cessato  dappoi  di  sentire  una  gran 
gioja  di  essere  alla  presenza  di  Gesù  Cristo,  principalmente  quando 
mi  comunico;  e vorrei  allora  aver  sempre  alcuna  di  queste  imagini 
davanti  agli  ocelli,  affine  di  stamparmela  vie  più  fortemente  nel- 
l’anima. — E egli  possibile,  o mio  Salvatore,  che  mi  sia  entrato 
nello  spirito,  per  un’ora  sola,  che  voi  mi  sareste  stato  un  ostacolo 
per  avanzarmi  nella  pietà'?  e qual  bene,  ho  io  ricevuto,  se  non  da 
voi  che  siete  la  sorgente  eterna  di  tulli  i beni?  lo  non  voglio  cre- 
dere di  aver  peccato  in  questo;  ehè  mi  sarebbe  troppo  gran  do- 
lore. Sono  persuasa  di  non  aver  fallato  che  per  ignoranza,  e clic 
cosi  voi  voleste  rimediarvi  colla  bontà  vostra,  facendo  si  che  fossi 
tratta  da  questo  errore  c mostrandovi  poscia  le  tante  volle  a me, 
come  verrò  dicendo,  affine  di  farmi  viemeglio  conoscere  la  gran- 
dezza del  mio  accecamento,  e perchè  dopo  dettolo,  come  ho  fatto, 
a tante  persone,  lo  dichiarassi  anche  qui.  Attribuisco  a questo  mo- 
tivo che  la  maggior  parte  di  quelli  che  arrivano  sino  all’orazion 
di  unione  non  procedono  più  innanzi  e non  godono  di  una  gran 
libertà  di  spirilo  » 

Santa  Teresa  parla  poscia  di  diverse  visioni  in  cui  nostro  Si- 
gnore si  mostrò  a lei  nella  sua  santa  umanità,  e della  gioja  indi- 
cibile che  ne  senti.  « 0 Gesù,  mio  Salvatore , sciama  ella,  chi  sa- 
rebbe capace  di  esprimere  qual  è la  maestà  che  fa  conoscere 
all’anima  che  voi  non  siete  solo  il  monarca  assoluto  del  mondo, 
ma  che  quand'anche  voi  ne  aveste  creato  una  infinità  d’altri,  essi 
non  meriterebbero  tutti  insieme  clic  voi  degnaste  dirvene  il  pa- 
drone: cotanto  infinitamente  al  disotto  di  voi  è tutto  quello  clic 
si  può  imaginare!  si  conosce  allora  chiaramente,  o mio  Salvatore, 
come  dispregevole  è la  potestà  dei  demonii  al  paragon  della  vo- 
stra; c che,  purché  si  contenti  voi,  si  può  calpestare  lutto  l’inferno 

1 Tifa  di  santa  Teresa,  scritta  da  lei  medesima,  cap.  xxn. 
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Si  conosce  la  ragione  che  ebbero  questi  spirili  di  tenebre  di  es- 
sere così  spaventali,  quando  voi  scendeste  nel  limbo,  che  avreb- 
bero bramalo  vi  fosse  un  inferno  infinitamente  più  profondo  di 
quello  al  quale  voi  gli  avete  condannati  per  precipilarvisi,  affine 
di  allontanarsi  sempre  più  da  una  maestà  che  loro  è sì  terribile  : 
cotanto  è grande  la  potestà  della  vostra  sacra  umanità  congiunta 
colla  divinità!  Si  conosce  come  sarà  terribile  il  giudizio  in  cui  la 
vostra  suprema  maestà  eserciterà  nella  sua  collera  la  sua  giusta 
vendetta  contro  i cattivi.  E finalmente,  l’anima  conosce  in  tal  guisa 
la  sua  miseria  ; essa  entra  in  una  sì  profonda  umiltà  che,  quantun- 
que voi  le  testimoniate  amore,  la  si  trova  in  tal  confusione  ed  è 
tocca  di  un  così  vivo  pentimento  de’  suoi  peccati  clic  non  sa  che 
diventare  '.  » 

» Quantunque  gli  angeli  mi  appariscano  spesso,  dice  ella  più 
innanzi,  ciò  accade  quasi  sempre  senza  vederli;  ma  piacque  talvolta 
a nostro  Signore  che  ne  vedessi  uno  al  mio  lato  sinistro  in  forma 
corporea.  Egli  era  piccolo,  di  una  maravigliosa  bellezza,  e il  suo 
volto  raggiava  di  tanta  luce  che  mi  pareva  uno  di  quelli  del  pri- 
mo ordine  clic  sono  lutti  accesi  dell’ amor  di  Dio  e clic  si  chia- 
mano serafini:  poiché  non  mi  dicevano  punto  il  loro  nome,  ma 
io  ho  ben  veduto  che  \ ha  fra  loro  nel  cielo  una  grandissima  dif- 
ferenza. Quest’  angelo  aveva  nella  mano  un  dardo  d’ oro,  con 
punta  molto  larga  e che  mi  pareva  avesse  all'estremità  un  po’ 
di  fuoco.  Mi  pare  che  lo  immergesse  diverse  volle  nel  mio  cuore, 
e che  tulle  le  volte  che  ne  lo  ^ritraeva,  mi  strappasse  i visceri 
e mi  lasciasse  tutta  ardente  di  un  si  grande  amore  di  Dio  clic 
la  violenza  di  questo  fuoco  mi  faceva  gettar  grida,  ma  grida  me- 
scolate di  una  cosi  estrema  gioja  che  non  poteva  desiderare  di 
essere  liberata  di  un  dolore  sì  gradevole,  nè  trovar  posa  c con- 
tento che  in  Dio  solo  J.  » 

Ella  vide  più  di  una  volta  il  demonio  che  l’assaltava.  « Essendo 
un  giorno  in  un  oratorio,  dice  essa,  m’apparve  al  lato  sinistro 
in  una  forma  spaventevole  ; e perchè  mi  parlò,  io  notai  partico- 
larmente che  la  sua  bocca  era  orribile.  Ne  usciva  una  gran  fiam- 
ma senza  mescuglio  di  alcun’ombra;  e mi  disse  in  modo  da  formi 
tremare  che  io  era  sfuggila  dalle  sue  mani,  ma  che  ben  saprebbe 
riprendermi.  11  mio  spavento  fu  estremo:  feci  il  segno  della  croce 
come  potei,  ed  egli  scomparve;  ma  tornò  subito,  ed  io  non  sa- 
peva che  fare:  finalmente  gettai  acqua  benedetta  nel  luogo  in 

1 Cap.  xxvin.  — ’ Cap.  xxix. 
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cui  esso  era,  e non  vi  è da  poi  più  tornato.  IVallra  volta  egli  mi 
tormentò  per  cinque  ore  continue  con  pene  e dolori  tanto  interni 
come  esterni,  così  terribili  clic  non  credeva  di  potervi  più  lunga- 
mente resistere.  Le  persone  eon  cui  io  era  ne  furono  spaventale 
e non  sapevano  ove  fossero,  e così  io.  In  queste  occasioni  io  ho 
l'abitudine  di  chiedere  a Dio  dal  profondo  del  cuore  che,  se 
vuole  che  ciò  continui,  mi  dia  la  forza  di  sopportarlo,  o che,  se 
è sua  volontà  che  io  rimanga  in  tale  stato,  mi  vi  lasci  sino  alla 
fine  del  mondo. 

» Quando  una  volta  fra  le  altre  io  procurai  in  questa  maniera 
di  trovar  qualche  sollievo,  piacque  a nostro  Signore  di  farmi  co- 
noscere che  ciò  che  io  soffriva  veniva  dal  demonio.  Io  mi  vidi 
accanto  un  piccol  negro  di  orribile  aspetto  che  arrabbiava  perchè 
invece  di  guadagnare  perdeva  nel  tormento  che  (lavami,  lo  mi 
posi  a ridere  e non  ebbi  paura,  perchè  erano  presenti  alcune  so- 
relle, le  (piali  non  sapevano  che  fare  nè  come  sollevarmi  in  un 
cosi  gran  patire,  il  quale  era  tale  che  non  poteva  tenermi  dal  me- 
narmi de’  gran  colpi  sul  capo,  alle  braccia  e per  lutto  il  corpo 
senza  che  la  conturbazione  interna  cessasse;  e non  osava  diman- 
dar acqua  benedetta  per  paura  di  spaventar  quelle  buone  figlie  e 
far  loro  conoscere  donde  ciò  venisse. 

» lo  ho  provato  diverse  volle  che  non  v’ha  nulla  che  scacci  più 
presto  i demordi  dell’acqua  benedetta  e clic  gl’impedisea  maggior- 
mente di  tornare,  li  segno  della  croce  li  mette  subito  in  fuga,  ma 
tornano  bentosto.  Perciò  debb’essere  una  gran  virtù  in  quest’acqua, 
ed  io  ne  ricevo  tanto  sollievo  clic  la  mi  dà  tal  consolazione  da 
non  saper  esprimerla  con  parole.  E questa  non  è una  imaginazio- 
ne; io  l’ho  spesso  provalo  c dopo  avervi  latta  molla  riflessione  mi 
pare  che  è come  se  in  un  eccessivo  calore  e con  una  gran  sete 
si  bevesse  un  gran  bicchiero  d’acqua  che  rinfrescasse  lutto  il 
corpo.  Da  ciò  conosco  con  gran  piacere  nulla  esservi  di  ciò  che  la 
Chiesa  comanda  che  non  sia  degno  di  ammirazione,  poiché  sem- 
plici parole  danno  tal  virtù  all’acqua  da  esservi  sì  maravigliosa 
differenza  fra  quella  che  è benedetta  e quella  che  non  è tale.  — 
Siccome  la  pena  che  io  pativa  allora  non  cessava,  dissi  alle  mie 
sorelle  che,  se  non  avessi  temuto  che  si  beffassero  di  me,  le  avrei 
pregate  di  portarmi  dell’  acqua  benedetta.  Esse  andarono  a cer- 
carne subito  e ne  gettarono  sopra  di  me  senza  che  io  me  ne  tro- 
vassi sollevata;  ma  avendo  io  spruzzalo  il  luogo  in  cui  mi  ap- 
pariva quello  spirito  infernale,  egli  se  ne  fuggi  tosto,  ed  io  mi 
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trovai  senza  alcun  dolore,  ma  tanto  abbattuta  come  fossi  stata 
percossa  mollo  » 

« Lungo  tempo  dopo,  dice  più  innanzi  santa  Teresa,  essendo 
un  giorno  in  orazione,  parve  a me  di  trovarmi  nell’inferno,  senza 
sapere  in  qual  modo  vi  fossi  stala  portata,  lo  compresi  solo  che 
Dio  voleva  die  io  vedessi  il  luogo  clic  i demonii  mi  avevano  pre- 
parato e die  i miei  peccati  meritavano.  Questo  durò  pochissimo; 
ma  quand’anche  vivessi  mille  anni,  non  mi  sarebbe  possibile  di 
dimenticarne  la  memoria. 

» L’  entrata  in  esso  mi  parve  come  una  di  quelle  viuzze  lun- 
ghe e strette  che  sono  chiuse  all’uno  de’  capi,  come  quella  di  un 
forno  inolio  basso  ed  oscuro.  Il  suolo  mi  pareva  coinè  di  fango 
oltre  ogni  dire  immondo  che  mandava  un  puzzo  insopportabile  e 
lutto  pieno  di  rettili  velenosi.  In  capo  a questa  viuzza  era  un  cavo 
fatto  nella  muraglia  in  forma  di  nicchia,  in  cui  mi  vidi  allogata 
mollo  strettamente;  c quantunque  lutto  ciò  che  ho  detto  fosse  più 
spaventevole  di  quello  che  io  esposi,  pure  poteva  parer  grade- 
vole al  paragone  di  quello  che  io  patii  allora  che  mi  trovai  in  quella 
specie  di  nicchia.  Questo  tormento  era  così  terribile  clic  tutto  ciò 
clic  se  ne  potesse  dire  non  ne  esprimerebbe  la  menoma  parte,  lo 
sentii  ardere  l’anima  mia  in  un  cosi  orribil  fuoco  che  a gran  pena 
potrei  descrivere  qual  era,  poiché  non  potici  neppure  concepirne 
l’idea.  Il  pensare  che  queste  pene  erano  eterne  straziavano  l’ani- 
ma. Gi  pare  che  la  si  soffochi  c la  si  strangoli,  e la  sua  afflizione  e 
disperazione  giungono  a tale  eccesso  clic  indarno  vorrei  descri- 
verle. lo  non  sapeva  chi  mi  facesse  patir  tanti  tormenti;  ma  mi 
sentiva  bruciare  e come  ridurre  in  mille  pezzi,  e mi  parevan  essere 
pene  le  più  orribili. 

» In  un  luogo  cosi  spaventevole  non  rimane  la  menoma  speranza 
di  consolazione.  Io  era  come  in  buco  fatto  nella  muraglia,  e que- 
ste orribili  muraglie  contro  l’ordine  della  natura  stringono  ciò  che 
racchiudono.  Tutto  soffoca  in  colesto  luogo;  non  sono  che  dense 
tenebre  senza  alcun  filo  di  luce,  nondimeno  io  non  posso  com- 
prendere come  possa  avvenire  che  vi  si  vede  tutto  ciò  che  può 
essere  più  penoso  alla  vista. 

» Nostro  Signore  non  volle  darmi  allora  una  maggior  cognizione 
dell’inferno;  di  poi  egli  mi  ha  fatto  vedere,  in  altre  visioni,  puni- 
zioni ancor  più  spaventevoli  di  certi  peccali  ; ma  siccome  io  non 
ne  pativa  la  pena,  esse  non  mi  penetrarono  quanto  quella  che  ebbi 
• Cap.  xxxi. 
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nella  visione  di  cui  ho  parlalo,  nella  (piale  nostro  Signore  volle 
farmi  provare  in  ispirilo  questi  tormenti,  con  tanta  realtà  e ve- 
rità come  se  il  mio  corpo  gli  avesse  patiti,  lo  non  poteva  compren- 
der nulla  del  modo  onde  ciò  avveniva,  ma  compresi  bene  essere 
una  gran  grazia  che  Dio  mi  faceva,  a voler  che  io  vedessi  così 
da  quale  abisso  la  sua  infinita  misericordia  mi  aveva  tratta. 

» Quantunque  siano  circa  sei  anni  clic  avvenne  quello  che  ho 
riferito,  pure  io  ne  sono  ancora  sì  spaventata  che  mi  pare  il  san- 
gue dalla  paura  mi  si  agghiacci  nelle  vene.  Perciò,  qualunque 
sieno  i mali  e i dolori  che  io  provo,  non  posso  ricordare  lutto 
ciò  che  soffrii  allora  senza  che  ogni  pena  di  quaggiù  mi  sembri 
dispregevole. 

» Dopo  questa  visione,  non  v’hanno  mali,  siano  pur  grandis- 
simi, che  non  mi  sembrino  lievi  a sopportare  al  paragone,  di 
quello  che  soffrii  allora.  Siate  per  sempre  benedetto,  o mio  Dio,  di 
aver  fatto  vedere  che  voi  mi  amale  mollo  più  che  io  non  ami  me 
stessa,  liberandomi  le  tante  volle  da  colesta  spaventevole  prigione, 
nella  quale  rientrava  contra  il  vostro  volere  ! 

» Questa  medesima  visione  mi  ha  cagionato  la  pena  incredibile 
clic  io  soffro  in  veder  tanti  luterani,  che  il  Battesimo  aveva  ren- 
dici membri  della  Chiesa,  andar  sciaguratamente  in  perdizione^  e 
la  mia  passione  per  la  loro  salvezza  era  cosi  violenta  che  io  credo 
certo  che  se  avessi  diverse  vile,  le  darci  tulle  di  bonissimo  cuore 
per  liberare  una  sola  di  queste  anime  da  tanti  orribili  tormenti. 

» Per  tal  visione  e poiché  piacque  a Dio  di  rivelarmi  altri  se- 
greti intorno  alla  gloria  preparala  ai  giusti  e alle  pene  che  soffri- 
ranno i cattivi,  io  fui  tocca  del  desiderio  di  far  penitenza  de’  miei 
peccati,  affine  di  poter  sperare  di  godere  d’una  sì  gran  felicità,  e 
perciò  di  fuggire  interamente  il  mondo.  Il  mio  spirilo  era  sempre 
agitato,  ma  di  un’agitazion  sì  tranquilla  c gradevole  che  non  mi 
cagionava  alcuna  inquietudine.  È evidente  che  la  procedeva  da  Dio, 
e che  egli  dava  all'anima  mia  come  un  nuovo  calore  per  renderla 
capace  di  digerir  cibi  più  sodi  di  quelli  onde  la  si  era  alimentata 
sino  allora.  Trovandomi  in  questa  disposizione,  io  pensava  quello 
che  potessi  fare  per  servir  Dio;  e mi  parve  clic  dovessi  comin- 
ciare dal  sodisfare  a’ doveri  della  mia  vocazione,  adempiendo  la 
mia  regola  il  più  perfettamente  che  potessi  '.  • 

Allora  si  fu  che  la  providenza  le  fece  intraprendere  la  riforma 
del  Carmelo.  Santa  Teresa  era  nel  monastero  dell'  Incarnazione 
* Cap.  xxxu. 
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d’Avila.  Non  vi  si  osservava  più  il  primo  rigore:  era  solo  una 
regola  mitigala,  in  virtù  di  una  bolla  del  papa,  del  pari  che  in 
tutto  il  rimanente  dell’  ordine.  Un  tale  venne  un  giorno  a dire  a 
Teresa  e a qualcuna  delle  sue  sorelle  che,  se  esse  erano  nella  dis- 
posizione di  vivere  come  religiose  sealze,  si  potrebbe  fondare  un 
monastero.  Una  pia  vedova  clic  TeresiT' consultò  fu  del  medesimo 
parere,  e cominciò  subito  ad  occuparsi  de’  mezzi  di  fondare  que- 
sto monastero  e di  assicurargli  una  rendita.  Si  convenne  di  rac- 
comandar molto  l’affare  a Dio.  « Un  giorno,  dice  Teresa,  dopo 
di  essermi  comunicata,  Dio  mi  comandò  espressamente  d’ impie- 
garmi con  lutto  il  mio  potere  alla  istituzione  di  questo  mona- 
stero: mi  assicurò  die  riuscirebbe,  e ch’ei  vi  sarebbe  mollo  servito; 
mi  disse  che  voleva  gli  fosse  imposto  il  nome  di  San  Giuseppe; 
clic  questo  santo  veglierebbe  a nostra  guardia  all’ una  delle  porle, 
la  santa  Vergine  ad  un’altra,  e che  Gesù  Cristo  non  ci  abbando- 
nerebbe; die  questa  casa  sarebbe  come  una  stella  raggiante,  e che 
quantunque  le  religioni  fossero  rilassale,  io  non  doveva  credere 
die  egli  non  vi  fosse  punto  servilo;  poiché  clic  sarebbe  del  mondo 
se  non  vi  fossero  religiosi?  Clic  io  riferissi  ciò  al  mio  confessore 
e gli  dicessi  da  parte  sua  di  non  opporsi  a questo  disegno  e di  non 
distornarmene.  » 

Teresa  consultò  il  suo  confessore,  ma  solo  dopoché  Dio  le  ebbe 
replicali  diverse  volte  i medesimi  ordini.  Il  confessore  non  osan- 
do decidere,  la  rimandava  al  provinciale  de’ carmelitani,  il  quale, 
in  un  con  san  Pietro  d’  Alcantara , approvava  l’impresa.  « Ma, 
soggiunge  la  santa,  appena  si  cominciò  a spargere  la  voce  del  no- 
stro disegno,  si  levò  conira  di  noi  una  persecuzione.  Noi  eravamo 
oggetto  di  risa;  io  era  tenuta  una  stravagante  clic  non  avrebbe 
potuto  rimanere  in  un  monastero,  e,  come  me,  si  trattava  altret- 
tanto indegnamente  la  mia  compagna.  Glia  durava  assai  pena  in 
sopportar  tali  oltraggi,  ed  io  come  lei  non  sapeva  che  fare,  per- 
chè mi  pareva  che  avessero  qualche  ragione,  lo  pregai  Dio  «li  as- 
sistermi, ed  egli  mi  consolò  e ini  disse  clic  io  doveva  da  «piesto 
conoscere  ciò  che  i santi  hanno  sofferto  per  fondare  le  religioni; 
che  le  opposizioni  che  mi  erano  sino  allora  state  fatte  non  eran 
nulla  al  paragone  di  «fucile  clic  io  doveva  aspettarmi,  ma  che  non 
ne  temessi  c facessi  sapere  alla  mia  compagna  una  certa  cosa  che 
mi  comandò  di  dirle.  A queste  parole  seguirono  gli  effetti,  ed  io 
viili  attonita  con  qual  prontezza  noi  ci  trovammo  consolale  di 
tutto  il  passalo  e nella  risoluzione  di  resistere  coraggiosamente  a 
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tulle  le  opposizioni  che  si  farebbero  all’  esecuzione  della  nostra 
impresa;  quantunque  non  ci  avesse  quasi  alcuno  in  città,  noveran- 
dovi pur  quelli  che  erano  tenuti  uomini  di  orazione,  che  non  so- 
lamente ci  fossero  contrarii,  ma  non  considerassero  il  nostro  di- 
segno come  una  stravaganza  od  una  follia.  » 

Un  domenicano,  consultato  da  Teresa,  fu  sulle  prime  contrario; 
ma  quando  si  trattò  di  scriverne  le  ragioni,  si  senti  favorevole  ed 
esortò  Teresa  a non  perder  tempo.  Inoltre,  diverse  persone  vir- 
tuose, in  prima  contrarissime,  cominciavano  a mutarsi;  altre 
pregavano  pel  nostro  buon  riuscimcnlo.  Si  comprò  dunque  una 
casa.  Essa  era  comoda,  ina  mollo  piccola,  del  pari  che  la  rendita: 
ma  Teresa  non  se  ne  dava  fastidio,  perchè  nostro  Signore  le 
aveva  detto  di  stabilirsi  come  potesse,  e che  la  vedrebbe  poscia 
ciò  clic  egli  farebbe.  Il  contralto  della  casa  doveva  farsi  la  dimane. 
Ma  il  romorc  e il  turbamento  che  questo  alTare  cagionò  nell’antico 
monastero  dell’Incarnazione  furono  così  grandi  che  il  provinciale, 
non  credendo  fosse  da  conlradirc  a tutti , mutò  parere  e non 
volle  più  consentire  alla  nuova  fondazione.  Egli  disse  a Teresa 
che  il  reddito  che  si  proponeva  di  dare  non  basterebbe,  e clic 
l’opposizione  che  si  faceva  a questo  istituto  era  troppo  grande  per 
poterla  superare.  « lo  credo  bene,  conchiuse  la  santa,  che  ciò  fu 
per  un  movimento  di  Dio,  come  si  vide  poscia,  e che  la  sua  infinita 
bontà,  tocca  da  tante  preghiere  che  si  facevano  per  tale  oggetto, 
volle  rendere  questo  istituto  più  perfetto,  facendolo  riuscire  in 
altro  modo.  Il  nostro  superiore  non  volle  dunque  più  approvarlo  ; 
il  mio  confessore,  che  era  un  gesuita,  mi  comandò  di  non  pen- 
sare più  oltre  a questo  affare;  e Dio  sa  con  qual  pena  io  l’aveva 
condotto  al  punto  in  cui  era. 

• Fu  detto  allora  più  che  in  prima  che  quest’era  un  sogno, 
una  follia  da  donna;  le  mormorazioni  crebbero  conila  di  me, 
quantunque  io  avessi  fatto  ogni  cosa  per  ordine  del  mio  provin- 
ciale; e tutto  il  monastero  mi  voleva  male,  perchè  aveva  preso 
a stabilirne  uno  in  cui  1’  osservanza  fosse  più  severa.  Le  suore 
dicevano  che  io  faceva  loro  un  affronto;  che  niente  m’impediva 
di  servirvi  Dio,  come  facevano  le  tante  altre  migliori  di  me  ; clic 
si  vedeva  bene  che  io  non  aveva  affezione  per  la  casa  e che  avrei 
fatto  meglio  a procacciarvi  un’entrata  anzi  che  portarlo  altrove. 
Alcune  aggiungevano  che  bisognava  mettermi  in  prigione,  e il 
numero  di  quelle  che  in  certo  qual  modo  mi  scusavano  era  pic- 
colissimo. lo  concedei  che  esse  avevano  ragione  in  diverse  cose, 
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e talvolta  rendeva  loro  conto  della  mia  condotta  ; ma  non  osava 
dir  loro  il  più,  ed  era  clic  io  non  aveva  fatto  che  obbedire  al  co- 
mando di  Dio,  e perciò  il  più  sposso  mi  taceva.  » 

Le  cose  rimasero  in  tale  stalo  per  cinque  o sei  mesi.  « In  capo 
a questo  tempo,  dice  la  santa,  essendo  parlilo  il  rettore  della  com- 
pagnia di  Gesù,  nostro  Signore  permise  che  quegli  che  sollentra- 
va  fosse  uomo  di  uno  spirilo  buono,  dotto  e coraggioso  ; e venne 
molto  a proposito,  perchè  il  mio  confessore  non  essendo  supe- 
riore, e non  essendo  compagnia  in  cui  i superiori  siano  così  as- 
soluti come  in  quell»,  quantunque  conoscesse  le  mie  disposizioni 
e avesse  un  gran  desiderio  del  mio  avanzamento,  pure  in  diverse 
occasioni  non  osava  seguire  i suoi  lumi  per  procurarlo,  e non  mi 
era  piccola  pena  il  vederlo  così  impacciato:  nondimeno d’obbediva 
esattamente.  » 

Avendo  il  rettore  e il  confessore  udito  di  nuovo  Teresa,  nes- 
suno di  loro  ardì  impedirla  di  continuare  il  l'atto  disegno.  Ella 
fece  comprare  e assettar  la  casa  da  una  suora  che  non  dimorava 
nella  città.  Durò  gran  fatica  a trovare  il  danaro  necessario;  le  ap- 
parve san  Giuseppe  e le  disse  di  non  temere,  e nostro  Signore  vi 
provide  in  modo  che  quelli  che  lo  seppero  ne  stupirono.  « La 
casa  mi  pareva  troppo  piccola;  di  fatto,  essa  era  talmente  pic- 
cola clic  non  vedeva  dove  poter  porre  la  chiesa.  Avrei  voluto 
comprarne  un'  altra  piccola  vicino  ad  essa,  ma  non  aveva  il  da- 
naro. Dopo  comunicala  io  era  in  questa  pena,  quando  Dio  mi  dis- 
se: — Non  ti  ho  io  già  detto  di  entrarvi  come  potrai?  e aggiunse 
in  modo  di  esclamazione:  Oh  delicatezza  delle  creature!  Quante 
volle  ho  io  dormilo  al  sereno  per  non  saper  dove  riparare!  — 

10  rimasi  spaventata,  conobbi  il  mio  fallo,  me  n’  andai  alla  casa, 
vi  notai  il  luogo  di  una  chiesiuolina  e,  fuor  d’ogni  pensiero  di  com- 
prare altra  casa,  feci  lavorare  grossamente  intorno  a quella,  con- 
tentandomi che  vi  si  potesse  vivere  e che  non  fosse  malsana,  cura 
che  si  deve  aver  sempre. 

> Il  giorno  di  santa  Chiara,  mentre  io  andava  a comunicarmi, 
essa  mi  apparve  raggiante  di  bellezza  e m’incoraggiò  a terminare 

11  cominciato,  dicendomi  che  mi  assisterebbe,  lo  concepii  una 
gran  divozione  per  lei,  e gli  effetti  seguirono  le  sue  promesse. 
Perchè  un  monastero  del  suo  ordine  che  è vicino  al  nostro  ci 
ajula  a vivere,  e,  ciò  che  è ancor  più  importante,  essa  ha  a poco 
a poco  contribuito  cotanto  all’  adempimento  del  mio  desiderio 
che  si  pratica  in  questa  casa  la  povertà  che  si  osserva  nelle  sue. 
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Noi  non  viviamo  « he  di  limosine,  e io  durai  grandissima  fatica  a 
far  confermar  ciò  in  lai  modo  dall'  autorità  del  papa  che  non  si 
possa  inai  recarvi  mutamento  e darci  rendile.  Noi  andiam  forse 
debitrici  a questa  gran  santa  della  grazia  clic  Dio  ci  fa  di  prove- 
dere ai  nostri  bisogni  senza  chieder  cosa  ad  alcuno.  Sia  egli  per 
sempre  benedetto! 

» Essendo  verso  questo  tempo  in  orazione,  il  giorno  dell’ As- 
sunta, in  un  monastero  di  San  Domenico,  ove  aveva  in  passato 
fatta  una  confcssion  generale,  io  mi  rappresentai  lutti  i miei  pec- 
cati e tosto  entrai  in  un  si  gran  rapimento  che  mi  trovai  quasi 
fuor  di  me;  mi  sedetti  e non  potei,  mi  pare,  udir  la  messa  nè 
vedere  a sollevar  la  santa  ostia,  il  che  mi  suscitò  poscia  qualche 
scrupolo.  Mentre  era  in  tale  stato,  mi  parve  che  mi  mettessero 
una  veste  bianchissima  e luminosissima,  senza  che  sapessi  in  sulle 
prime  chi  me  la  indossava;  ma  poscia  vidi  la  santa  Vergine  al 
mio  banco  destro  e san  Giuseppe  al  sinistro,  e mi  fecero  com- 
prendere che  io  era  purificala  de’  miei  peccati.  Dopo  vedutami 
con  tanta  gioja  e gloria  vestila  di  quell’abito,  mi  parve  che  la 
santissima  Vergine  mi  pigliasse  per  la  mano  c mi  dicesse  che  era 
sodisfallissima  della  divozione  clic  io  aveva  per  san  Giuseppe, 
che  non  dubitassi  punto  dello  stabilimento  del  mio  monastero, 
ma  che  l’ obbedienza  mi  farebbe  patir  qualche  pena;  nondimeno 
che  non  temessi  nulla,  poiché  ella  e san  Giuseppe  mi  protegge- 
rebbero, e che  il  suo  Fgliuolo  aveva  promesso  di  non  abbando- 
narci. Clic  in  segno  della  verità  di  queste  promesse  ella  me  ne 
dava  questo  pegno;  e panni  che  terminando  queste  parole  la  mi 
mettesse  al  collo  una  catena  d’oro,  a cui  era  attaccala  una  croce 
di  valore  grandissimo  '.  » 

Impedimenti  d’  ogni  natura  attraversavano  l’ impresa.  Mentre 
un  giorno  gli  operai  lavoravano,  uno  de’  muri  rovinò  improvi- 
samenle  c seppellì  sotto  le  sue  rovine  il  più  giovane  dc'lìgli  della 
sorella  di  Teresa.  Il  fanciullo  aveva  cinque  anni  e si  chiamava 
Gonzales.  Fu  portalo  .morto  a sua  zia,  che  lo  prese  tosto  nelle 
braccia,  e,  per  richiamarlo  in  vita,  metteva  ardenti  sospiri  verso 
il  cielo.  Essa  non  lardò  a provare  1’ effetto  delle  sue  preghiere: 
iu  capo  ad  alcuni  minuti  rendette  il  figliuolo  alla  madre  pici)  di 
vigore  e di  salute.  Questo  fallo  fu  vcrilicato  in  quel  tempo  c in- 
serito nel  processo  di  canonizzazione.  Il  giovane  Gonzales  diceva 
di  poi  a sua  zia  che,  poiché  essa  gli  aveva  impedito  di  andar 
* Cap.  xuui.  | M 
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fino  dalla  sua  infanzia  a godere  della  felicità  de!  cielo,  doveva 
in  coscienza  assicurargli  la  salute  co’ suoi  consigli  e le  sue  pre- 
ghiere. Egli  mori  breve  tempo  dopo  di  lei  ne’  più  teneri  senti- 
menti di  pietà:  una  vita  pura  lo  aveva  preparato  ad  una  santa 
morte.  — La  caduta  di  quella  prima  muraglia  fu  seguila  da  quella 
di  un’altra  appena  compiuta;  la  «guai  cosa  scoraggiò  diverse  per- 
sone. Sola  Teresa  non  s’avviliva,  sicurando  che  quelle  sciagure 
erano  eliciti  impotenti  della  rabbia  infernale.  Si  rimise  pertanto 
la  mano  all’opera  e l’edilizio  fu  compiuto. 

Finalmente,  dopo  altri  accidenti  della  previdenza,  santa  Teresa 
tornava  da  Toledo  ad  Avila  il  giorno  stesso  che  vi  giunse  anche 
il  breve  di  Roma  per  l’istituzione  del  nuovo  monastero.  Dio  volle 
clic  ella  trovasse  quivi  riuniti  il  vescovo  della  diocesi  e san  Pietro 
(l’Alcantara  in  un  col  pio  gentiluomo  Francesco  di  Salscdo,  il  quale 
ospitava  tutti  i servi  di  Dio  e favoreggiava  come  polca  meglio 
la  santa.  Il  vescovo  diede  il  necessario  consenso.  « Ogni  cosa  in 
tal  guisa  disposta,  conchiude  Teresa,  piacque  a nostro  Signore 
che  il  giorno  di  san  Bartolomeo  del  1562,  il  monastero  del  nostro 
glorioso  padre  san  Giuseppe  fosse  alla  perfine  fondalo.  Il  santo 
Sacramento  vi  fu  messo  con  tutta  l'autorità  e la  voluta  approva- 
zione, e al  tempo  stesso  alcune  giovani  vi  presero  l’abito,  ed  io 
ne  feci  la  cerimonia  con  altre  religiose  nostre.  » 

Compiute  appena  le  cerimonie,  il  demonio  fece  provare  alla  santa 
una  lentazion  violenta  di  conturbazione  e d’inquietudine  sui  mo- 
tivi che  l’avevano  falla  agire  e sugli  inconvenicAli  che  ne  potevano 
conseguitare.  Fu  come  una  specie  di  agonia:  ma  la  Dio  mercè  ella 
trionfò  del  tentatore.  Nel  convento  dell’Incarnazione  ella  dovette 
sostenere  altro  combattimento  davanti  le  sorelle  non  riformale  e 
davanti  il  provinciale;  ella  spiegò  le  sue  ragioni  con  tanta  calma 
e modestia  clic  non  fu  altrimenti  condannata,  e il  provinciale  pro- 
mise ben  anco  di  lasciarla  tornare  al  nuovo  convento  di  San  Giu- 
seppe, appena  fosse  quietata  la  commozion  pubblica.  Perocché  fu 
questo  il  terzo  combattimento.  Il  municipio  d’Avila  si  raccolse  di- 
verse volle,  le  teste  erano  calde:  fu  conchiuso  in  una  tornata  che 
bisognava  in  sul  fatto  sopprimere  il  nuovo  monastero.  Tuttavia 
per  le  osservazioni  di  uno  de’suoi  membri  si  convenne  di  non  cor- 
rere tanto  in  fretta  e di  sottoporre  l’affare  al  consiglio  del  re.  Cor- 
sero due  anni  in  discussioni  e negoziati.  Intanto  Teresa  ottenne 
dal  provinciale  de’ carmelitani  licenza  di  passare  dal  convento  del- 
l’Incarnazione a quello  di  San  Giuseppe.  Essa  vi  fu  seguila  da  qual- 
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Irò  religiose  elio  si  unirono  a lei  per  fare  l’ ufficio  e istruir  le  no- 
vizie che  già  vi  erano.  Se  nc  ricevettero  altre,  e in  breve  la  città 
fu  talmente  edificala  della  loro  pietà  die  cessò  per  sempre  dalle 
sue  dimande.  Que’  medesimi  che  erano  stati  i più  ardenti  a vo- 
lere la  soppressione  del  nuovo  convento  ne  diventarono  i protet- 
tori e i benefattori.  Poco  appresso,  Teresa  ebbe  una  visione  in 
cui  nostro  Signore  le  pose  sul  capo  una  corona  d’oro,  c la  santa 
Vergine  coprì  di  un  manto  bianco  lei  e le  sue  religiose 

Ecco  come  avvenne  la  fondazione  del  primo  monastero  rifor- 
mato da  santa  Teresa.  Questo  dà  un’  idea  di  quello  che  ella  do- 
vette soffrire  per  fondarne  o riformarne  un  quindici  altri.  Se  ne 
vedono  le  particolarità  nella  storia  di  queste  fondazioni,  scritta  da 
lei  medesima  per  comandamento  de’ suoi  confessori.  È una  rac- 
colta utilissima  alle  persone  che  Dio  elegge  a simili  opere.  Ecco 
come  la  santa  fu  recata  a continuar  la  riforma  del  Carmelo. 

Erano  quasi  quattro  anni  che  il  convento  di  San  Giuseppe  era 
edificalo,  quando  il  generale  de’ carmelitani  fece  un  viaggio  in 
Ispagna.  Era  un  uom  pieno  di  merito,  Kuheo  di  Ravenna.  Tratto 
dalla  gran  rinomanza  di  Teresa,  egli  fu  vago  di  vederla  e di  con- 
versare con  lei.  I trattenimenti  che  ebbero  insieme  e la  visita  che 
fece  al  convento  di  San  Giuseppe  lo  penetrarono  di  stima  e di 
ammirazione  per  la  santa.  Egli  fu  sì  contento  della  sua  prudenza 
e sì  tocco  del  suo  zelo  che  partendo  le  permise  di  fondar  altri 
monasteri  sul  medesimo  disegno.  Le  diede  al  tempo  stesso  patenti 
che  l’autorizzavano  a fondarne  due  per  gli  uomini. 

Fu  durante  questi  quattro  anni  che,  per  ordine  del  suo  con- 
fessore e la  richiesta  delle  sue  religiose,  ella  scrisse  La  via  della 
perfezione,  per  ajular  le  anime  fervorose  a evitar  certi  difetti,  a 
superar  certe  tentazioni,  che  spesso  le  arrestano  o le  ritardano 
nel  cammino  della  perfezion  religiosa.  Nel  primo  capitolo  ella 
espone  le  ragioni  che  l’hanno  indotta  a stabilire  una  osservanza 
così  stretta  nel  monastero  di  San  Giuseppe,  come  altresì  di  non 
possedervi  alcuna  entrala.  La  Francia  cattolica  vedrà  forse  con 
pio  stupore  che  essa  va  debitrice  della  sua  salute  a santa  Teresa. 

« Sapute  le  turbolenze  di  Francia,  ella  dice,  i guasti  che  vi 
menavano  gli  eretici,  c come  questa  sciagurata  setta  vi  si  andava 
sempre  più  rafforzando,  io  ne  fui  tocca  sì  vivamente  che  ne  pian- 
geva alla  presenza  di  Dio  e lo  pregava  di  rimediare  a sì  gran 
male.  Mi  pareva  che  avrei  dato  mille  vile  per  salvare  una  sola 
‘ Cap.  xxxvi. 
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delle  tante  anime  che  andavano  a perdizione  in  quel  regno.  Ma 
vedendomi  non  più  clic  una  donna  e oltracciò  si  cattiva  e inca- 
pacissima di  rendere  al  mio  Dio  il  servizio  clic  desiderava,  ere-, 
detti,  come  credo  ancora,  che,  poiché  egli  ha  tanti  nemici  e si 
pochi  amici,  io  doveva  adoperare  quanto  poteva  perché  questi  ul- 
timi fossero  buoni. 

» Perciò  risolvetti  di  fare  ciò  che  dipendeva  da  me  per  prati- 
care i consigli  evangelici  colla  maggior  possibile  perfezione  e pro- 
cacciar che  le  poche  religiose  che  sono  qui  facessero  altrettanto. 
In  tale  disegno  io  m’afìidai  alla  gran  bontà  di  Dio,  il  quale  nou 
manca  mai  di  assistere  quelli  che  rinunziano  a lutto  per  l’amore  di 
lui:  sperai  clic  essendo  queste  buone  ligliuole  quali  il  mio  deside- 
rio se  le  figurava,  i miei  difetti  sarebbero  coperti  dalle  loro  virtù, 
e credetti  che  noi  potremmo  contentar  Dio  in  qualche  cosa,  oc- 
cupandoci tutte  a pregare  pei  predicatori,  pei  difensori  della 
Chiesa  e per  gli  uomini  dotti  che  sostengono  la  sua  causa,  poi- 
ché cosi  noi  faremmo  ciò  che  è in  nostro  potere  per  soccorrere 
il  nostro  Maestro,  perseguitalo  dai  traditori  in  modo  che  pare  lo 
vogliano  crocifiggere  ancora  '.  » 

Santa  Teresa  era  talmente  penetrata  di  questa  carità  apostolica 
che  essa  ha  un  intero  capitolo  per  indurvi  sempre  più  le  sue  re- 
ligiose. » Tornando  al  principale  argomento  che  ci  ha  raccolte  in 
questa  casa,  dice  loro,  e pel  quale  io  bramerei  che  noi  potessimo 
far  qualche  cosa  gradevole  a Dio,  io  dico  che,  vedendo  l’eresia 
surta  in  questo  secolo  esser  come  un  fuoco  vorace  che  fa  sempre 
nuovi  progressi  e cui  il  potere  degli  uomini  non  è capace  di  ar- 
restare, pare  a me  che  noi  dobbiam  fare  come  farebbe  un  prin- 
cipe il  (piale,  vedendo  che  i suoi  nemici  disertano  lutto  il  paese 
e che  egli  non  è tanto  forte  da  poter  loro  resistere  in  campo 
aperto,  si  ritrae  con  genti  scelte  in  una  piazza  che  fa  fortificar 
mollo,  donde  uscire  a travagliarlo;  poiché  avviene  spesso  che 
così  facendo  si  vince,  e alla  peggio  non  si  potrebbe  perire  che  di 
fame,  poiché  non  vi  sarebbe  fra  loro  alcun  traditore.  Ora,  qui, 
sorelle  mie,  la  fame  può  ben  molestarci,  ma  non  costringerci  alla 
dedizione. 

» Ora,  perchè  vi  dico  io  questo?  Per  farvi  conoscere  che  ciò 
che  noi  dobbiamo  dimandare  a Dio  è clic  in  questa  piazza,  in 
cui  si  sono  ritratti  i buoni  cristiani,  non  si  trovino  traditori,  ma 
che  egli  fortifichi  la  virtù  e il  coraggio  dc’predicalori  e de’ teologi, 

1 II  ruminino  della  perfezione,  cap.  r. 
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che  sono  come  i capitani  delle  sue  genti,  e faccia  clic  i religiosi 
i quali  compongono  il  più  di  questi  soldati  si  avanzino  di  giorno 
in  giorno  nella  perfezione  clic  vuole  una  così  santa  vocazione. 
Che  ciò  imporla  maggiormente;  perocché  noi  dobbiamo  aspet- 
tare il  nostro  soccorso  dalle  forze  ecclesiastiche,  non  dalle  se- 
colari. 

» Poiché  noi  siamo  incapaci  di  rendere  in  questa  occasione  ser- 
vigio al  nostro  re,  sforziamoci  almeno  di  esser  tali  che  le  nostre 
preghiere  possano  ajulare  que’  suoi  servi  che  avendo  dottrina  e 
virtù  faticano  con  tanto  coraggio  pel  suo  servizio.  Che  se  mi  di- 
mandaste il  perchè  io  insisto  tanto  su  questo  argomento  e vi  esorto 
ad  assistere  quelli  che  sono  molto  migliori  di  noi,  rispondo  essere 
perchè  io  credo  che  voi  non  comprendete  ancora  abbastanza  quale 
obbligo  avete  a Dio  di  avervi  condotte  in  un  luogo  in  cui  vi 
siete  affrancale  dagli  affari  e dal  commercio  del  mondo.  Questo 
favore  è mollo  più  grande  di  quello  clic  voi  potreste  credere,  c 
coloro  di  cui  vi  parlo  sono  ben  lungi  dal  goderne.  Non  sarebbe 
neppur  bene  che  essi  ne  godessero,  principalmente  in  questo 
tempo,  poiché  spella  a loro  fortificare  i deboli  c incoraggiare  i 
timidi.  Poiché,  a che  sarebbero  buoni  que’ soldati  che  non  aves- 
sero capitani  da  guidarli?  Bisogna  dunque  che  essi  vivano  fra  gli 
uomini  e che,  entrando  ne’ palagi  de’ grandi  e dei  re,  ei  \i  appa- 
riscano talvolta,  per  ciò  che  risguarda  l’esteriore,  simili  agli  altri 
uomini  '.  » 

In  quest’opera  santa  Teresa  fa  vedere,  fra  l’altro  cose,  come 
importi  che  i confessori  sieno  dotti,  e in  quali  casi  le  religiose 
possano  o debbano  mutarli  J.  Dal  capitolo  sedicesimo  al  quaran- 
tesimosecondo ed  ultimo  parla  essa  dell’orazione  e finisce  con 
belle  meditazioni  sull’orazione  dominicale.  Nel  capitolo  decimonono 
ella  c’insegna  che  l’unione  dell’anima  con  Dio  può  diventar  cosi  in- 
tima da  separar  l’anima  dal  corpo.  Come  ahbiam  già  detto,  è que- 
sto un  morire,  non  di  morte,  ma  di  vita.  Ecco  le  parole  di  lei. 
« Fra  le  proprietà  dell’acqua,  mi  ricorda  che  ve  n’ha  tre  clic  s’at- 
tagliano molto  al  mio  argomento.  La  prima  è di  rinfrescare,  la 
seconda  è di  pulire  ciò  che  è impuro,  la  terza  è di  spegnerci  la 
sete.  Ora,  la  sete  non  è,  a mio  parere,  die  il  desiderio  di  una 
cosa  di  cui  abbiamo  sì  gran  bisogno  che  non  sapremmo,  senza 
morire,  esserne  privi  interamente.  E certamente  è strano  che 
l’acqua  sia  di  tal  natura  che  la  sua  mancanza  ci  dà  la  morte,  e la 

' Cap.  in.  — 1 Cap.  iv  e v. 
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sua  troppa  abbondanza  ci  toglie  la  vita,  come  si  vede  da  quelli  che 
annegano.  — 0 mio  Salvatore,  chi  sarebbe  tanto  l’elice  di  vedersi 
sommerso  in  quest'acqua  viva  sino  a perdervi  la  vita?  Ciò  non 
è impossibile,  perchè  il  nostro  amore  per  Dio  e il  desiderio  di 
possederlo  possono  crescere  sino  a tal  punto  che  il  nostro  corpo 
non  possa  sopportarlo;  e perciò  v’ebbero  persone  clic  sono  morte 
in  questa  maniera.  Io  ne  conosco  una  a cui  nostro  Signore  dava 
sì  grande  abbondanza  di  quest’acqua  che,  se  non  l'avesse  tosto 
soccorsa,  il  rapimento  in  cui  entrava  l'avrebbe  quasi  falla  uscire 
di  sé.  Dico  che  sarebbe  quasi  uscita  di  sè  medesima;  perchè  l’e- 
strema pena  che  ella  aveva  di  soffrire  il  mondo  facendola  quasi 
morire,  pareva  che  al  tempo  stesso  ella  risuscitasse  in  Dio  in  un 
ammirabile  riposo,  c clic  sua  divina  maestà,  rapendola  in  sè, 
la  rendesse  capace  di  una  felicità  di  cui  essa  non  avrebbe  po- 
tuto godere  senza  perdere  la  vita,  se  fosse  rimasta  in  sè  me- 
desima '.  » 

Dopo  esplorata  La  ria  della  perfezione,  santa  Teresa  giunge  al 
palazzo  a cui  riesce  questa  via.  Quindi  un’ alti’ opera,  Il  castello 
dell'anima,  di  cui  ella  indica  così  l’occasione: 

« Fra  tutte  le  cose  che  l’obbedienza  mi  obbliga  di  fare,  poche  ini 
parvero  tanto  difficili  quanto  quella  di  scrivere  dell’orazione,  così 
perchè  nostro  Signore  non  mi  ha  dato  tanto  spirilo  da  poter  farlo 
bene  ed  io  non  aveva  disegno  di  far  ciò,  come  a motivo  che  sento 
da  tre  mesi  in  qua  un  romor  continuo  nella  testa  ed  una  sì  gran 
debolezza  che  non  saprei  senza  gran  pena  scrivere  per  le  cose  più 
importanti  e premurose.  Ma  siccome  io  so  che  l’obbedienza  può 
rendere  possibile  ciò  clic  pare  impossibile,  io  vi  entro  con  gioja, 
non  ostante  la  resistenza  della  natura,  che  confesso  opporvisi  per- 
chè io  non  ho  bastante  virtù  per  soffrir  malattie  continue  e tro- 
varmi al  tempo  stesso  oppressa  da  mille  diverse  occupazioni.  Per- 
ciò m’aspetto  dalla  bontà  di  Dio  l’assistenza  medesima  che  egli  mi 
dà  in  altre  occasioni  anche  più  dillicili. 

» lo  non  vedo  di  potere  aggiungere  cosa  a ciò  che  ho  già 
scritto  intorno  l’orazione  per  sodisfare  al  comando  ricevuto,  e 
temo  di  ripetere  il  già  detto.  Io  mi  sono  come  quegli  uccelli  a cui 
s’insegna  a parlare,  e che,  non  sapendo  altro  fuor  quello  che  loro 
s’insegna,  ripetono  sempre  le  stesse  parole.  Che  se  nostro  Signore 
vuole  che  io  aggiunga  qualche  cosa,  egli  m’ispirerà,  se  gli  piace, 
o mi  ricorderà  ciò  che  ho  già  scritto.  E non  sarà  poco  per  me , 
1 Cap.  xix. 
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perchè  ho  la  memoria  si  cattiva  che  mi  stimerei  felice  di  ricor- 
darmi di  certi  passi  che  si  dicevano  mediocri,  nel  caso  non  se  ne 
trovi  più  copia.  Ma  se  non  ricevessi  questa  grazia  e,  dopo  di  es- 
sermi inutilmente  tormentala  a scriver  cose  che  non  potessero  pro- 
fittare ad  alcuno,  io  non  avessi  fatto  clic  aumentare  il  mio  male 
di  lesta,  ne  trarrei  nondimeno  un  gran  vantaggio,  poiché  avrei  so- 
disfatto all’  obbedienza. 

» lo  comincerò  dunque  in  questo  giorno  della  santissima  Tri- 
nità del  1577,  nel  monastero  di  San  Giuseppe  di  Toledo,  in  cui 
mi  trovo.  Sottopongo  lutto  quello  che  dirò  al  giudizio  di  coloro 
che  mi  hanno  comandalo  di  scrivere,  i quali  sono  persone  illumi- 
natissime; c se  dirò  qualche  cosa  clic  non  sia  conforme  alla  cre- 
denza della  chiesa  romana,  non  sarà  a disegno,  ma  per  ignoranza, 
poiché  io  sono  sempre  stala  e sarò  sempre,  colla  grazia  di  Dio,  in- 
teramente soggetta  a questa  santa  sposa  di  Gesù  Cristo.  Sia  esso 
lodalo  e glorificato  per  sempre!  Così  sia. 

» Poiché  quelli  che  mi  hanno  comandalo  di  scrivere,  mi  dis- 
sero che,  avendo  le  religiose  del  nostro  ordine  bisogno  di  essere, 
chiarite  su  certi  dubhii  intorno  l’orazione,  credono  che  esse  com- 
prenderanno meglio  il  linguaggio  dì  una  donna,  e clic  l'affetto  che 
esse  hanno  per  me  farà  loro  trarre  maggior  profitto,  io  indirizzo 
loro  questo  discorso,  il  quale  potrebbe  esser  tenuto  stravagante 
dalle  altre  persone.  Dio  mi  farà  una  gran  grazia  se  gioverà  a qual- 
cuno per  lodarlo  meglio,  ed  egli  sa  che  questo  è tutto  il  mio  deside- 
rio. Che  se  dirò  Itene  in  qualche  luogo,  esse  non  devono  attribuirlo 
a me,  perchè  sono  per  me  medesima  cosi  incapace  di  parlare  di 
argomenti  così  sublimi,  e non  ho  che  l’intelligenza  che  piace  a 
Dio  di  darmi  per  un  effetto  di  sua  bontà  di  cui  sono  indegna.  » 

Dopo  questo  preambolo  la  santa  entra  così  in  materia.  » Quando 
io  pregavamoslro  Signore  d’ispirarmi  ciò  che  io  doveva  scrivere, 
perche  non  sapeva  da  qual  parte  cominciare  per  obbedire  al  rice- 
vuto comandamento,  mi  è venuto  nell’animo  che  ciò  clic  dirò  deb- 
b’essere  il  fondamento  di  questo  discorso.  Ed  è di  considerare  l’a- 
nima nostra  come  un  castello  edificato  di  un  solo  diamante  o di 
un  cristallo  ammirabile,  nel  quale  v’hanno,  come  nel  cielo,  diverse 
stanze.  Poiché  se  noi  vi  poniamo  ben  mente,  sorelle  mie,  l’anima 
giusta  è un  vero  paradiso  in  cui  Dio,  che  vi  regna,  trova  le  sue 
delizie.  Quale  delih’ esser  dunque  la  bellezza  di  quest’anima  che 
un  monarca  così  potente,  così  savio,  così  ricco  e magnifico,  vuole 
eleggere  per  sua  dimora?  lo  non  veggo  nulla  quaggiù  a cui  po- 
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terla  paragonare.  E come  mai  lo  spirilo  più  elevalo  sarebbe  ca- 
pace di  comprendere  tulle  (|uestc  perfezioni,  dappoiché  Dio,  che 
è incomprensibile,  ha  dello  colla  sua  propria  bocca  clic  l’ha  creata 
a sua  imagine  ed  ha  improntala  in  lei  la  sua  somiglianza? 

» Noi  dobbiam  dunque  considerare  che  questo  castello  racchiude 
diverse  dimore  ; le  une  in  allo,  le  altre  al  basso,  altre  ai  lati  ed 
una  nel  mezzo,  che  è come  il  centro  e la  principale  di  tutte,  nella 
quale  avviene  ciò  che  v’ha  di  più  segreto  fra  Dio  c l’anima.  — 
La  porla  per  entrare  in  questo  palazzo  è l’orazione.  — La  prima 
dimora  è la  conoscenza  di  sè  stesso  e di  Dio.  — La  seconda , la 
rinunzia  alle  occupazioni  non  necessarie.  — La  terza,  il  timor  di 
Dio.  — La  quarta,  il  raccoglimento  sopranaturale,  orazione  di  quie- 
tudine. — La  quinta,  l’orazion  di  unione  con  Dio,  la  cui  prova  è 
l’ amor  del  prossimo.  — La  sesta,  l’ orazione  d’ amore  e di  rapi- 
mento. » Sopra  di  che  ella  fa  le  seguenti  riflessioni,  le  quali  mo- 
strano come  fosse  aliena  dai  falsi  mistici  antichi  c moderni. 

» Parrà  forse  a voi,  figliuole  mie,  che  allorquando  si  è favoriti 
di  queste  grazie  così  sublimi,  non  si  meditino  i misteri  della  sacra 
umanità  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  perchè  non  si  pensa  che 
ad  amarlo,  lo  ho  trattato  largamente  un  tale  argomento  in  altro 
luogo.  Quantunque  non  siamo  rimasti  d’accordo  in  quello  ch’io 
ne  ho  dello,  ma  siasi  voluto  farmi  credere  che  dopo  che  un’anima 
è mollo  avanzala,  le  torna  più  vantaggioso  l’occuparsi  solo  di  ciò 
che  risguarda  la  Divinità,  non  pensando  più  a nulla  di  corporale, 
nessuno  polrà  mai  persuadermi  che  sia  d’uopo  correre  per  questa 
via.  Può  darsi  che  io  m’inganni,  e che  non  ci  accordiamo  per  la 
sola  ragione  che  non  c’inlendiam  bene;  ma  io  ho  provalo  che  il 
demonio  mi  voleva  ingannare  per  questo  modo,  e l’esperienza  che 
ne  ho  mi  fa  ripetere  quello  che  (fissile  tante  volle,  clic  dobbiamo 
in  ciò  star  molto  in  guardia,  lo  ardisco  ben  anco  aggiungere  che, 
qualunque  vi  dica  il  contrario,  voi  non  dovete  crederlo,  lo  pro- 
curerò di  farmi  intendere  qui  meglio  che  non  feci  altrove;  per- 
chè se  alcuno  ne  ha  scritto,  non  si  sarà  forse  bene  spiegato,  ed 
è mollo  pericoloso  il  trattar  solo  in  generale  cose  di  tanto  difficile 
comprensione. 

» Altri  s’ imagincranno  che  non  bisogna  pensare  alla  passione 
di  nostro  Signore  e meno  poi  ancora  alla  santissima  Vergine  ed 
alle  azioni  dei  santi,  quantunque  ne  possa  venir  ciò  tanto  utile  e 
animarci  cotanto  a servir  Dio.  Confesso  di  non  poter  comprendere 
il  loro  pensiero  in  volere  che  noi  distorniamo  i nostri  occhi  da 
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ludi  gli  oggctli  corporali,  quasi  fossimo  angeli  sempre  accesi  di 
amore  e non  creature  in  corpo  mortale,  che  ci  obbliga  a rappre- 
sentarci le  azioni  eroiche  falle  da  que’  gran  santi  pel  servizio  di 
Dio  allora  clic  essi  erano  sulla  terra  come  ora  siam  noi;  laddove 
tener  quest’altra  condotta  sarebbe  un  privarci  volontariamente  del 
sovrano  rimedio  de’nostri  mali,  che  è la  sacra  umanità  di  nostro 
Signore,  nel  che  consiste  tutta  la  nostra  speranza.  Per  verità,  io 
non  saprei  credere  che  queste  persone  intendano  sè  medesime, 
ed  esse  possono  nuocere  molto  a sè  ed  agli  altri.  Almeno  io  posso 
arditamente  assicurare  che  esse  non  entreranno  mai  nelle  ultime 
dimore;  perchè,  non  avendo  più  a guida  Gesù  Cristo,  che  solo  ve 
le  può  condurre,  non  ne  saprebbero  trovar  la  via.  Sarà  assai  se 
esse  potranno  stanziar  sicure  nelle  prime  dimore.  Perocché  non 
ha  egli  detto  che  esso  c la  via  e la  luce;  clic  solo  per  mezzo  di  lui 
si  può  andare  al  Padre  suo;  che  chi  vede  lui.  vede-  il  Padre  suo.  E 
se  si  dice  che  queste  parole  non  devono  intendersi  in  questo  senso, 
io  rispondo  che  non  vi  ho  mai  compreso  altro,  che  questo  mi  pare 
sia  il  vero,  e che  mi  sono  trovata  benissimo  in  averlo  seguito. 

• Io  ho  conosciuto  diverse  persone  che  sollevate  da  Dio  ad  una 
contemplazion  perfetta  vorrebbero  dimorarvi  sempre;  ma  questo 
non  si  può,  e così  facendo  avviene  che  non  saprebbero  più  medi- 
tare sui  misteri  della  vita  e dcHa  passion  di  Gesù  Cristo,  come  fa- 
cevano in  prima,  lo  non  so  chi  ne  sia  la  causa:  so  questo  solo  che 
ordinariamente  il  loro  intendimento  rimane  per  questo  mezzo  in- 
capace di  meditare.  Il  che  viene,  a mio  parere,  da  questo,  che  lo 
scopo  che  ci  proponiamo  nella  meditazione  essendo  di  cercar  Dio, 
quando  l’anima  lo  ha  trovato,  si  accostuma  a non  cercarlo  altro 
che  coll’operazione  della  volontà,  la  quale  essendo  la  più  generosa 
di  tutte  le  potenze,  vorrebbe  nel  grande  amore  che  ella  ha  per 
Dio  passarsi  dell’intendimento;  ma  essa  non  lo  può  fare  fino  a 
che  sia  giunta  a quelle  ultime  dimore,  perchè  ha  spesso  bisogno 
di  lui  per  infiammarsi.  • 

La  settima  ed  ultima  dimora  è l’union  di  Dio  coll’anima,  come 
dello  sposo  colla  sposa,  a tal  che  Gesù  Cristo  vive  in  lei  ed  ella  in 
Gesù  Cristo,  e la  santa  Trinità  si  manifesta  a lei,  senza  potersi  nep- 
pure assicurare  di  non  commettere  peccato.  Santa  Teresa  tratta 
anche  di  quest’ ultima  dimora  in  una  specie  di  commentario  sul 
Cantico  de’  cantici,  che  esso  medesimo  sembra  un  commentario 
di  questa  parola  del  Salvatore:  Chi  mangia  la  mia  carne  e beve 
il  mio  sangue  dimora  in  me,  ed  io  in  Itti. 
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L'n  cooperatore  di  santa  Teresa  nella  riforma  del  Carmelo  fu 
san  Giovanni  della  Croce.  Egli  nacque  l’anno  1 542 , a Fonlibera, 
nella  Vecchia  Castiglia.  Era  il  più  giovane  de'fìgli  di  Gonzales  d’Ye- 
pez.  Sua  madre  gl'ispirò  da  fanciullo  una  tenera  divozione  per  la 
santa  Vergine;  e perciò  si  meritò  di  esser  liberalo  da  diversi  pe- 
ricoli per  una  prolezion  visibile  di  colei  ch’egli  invocava  con  tanto 
fervore.  Sua  madre,  rimasta  vedova,  senza  soccorso  e col  carico 
di  tre  figli  nell’infanzia,  si  ritrasse  con  loro  a Medina.  Giovanni  fu 
mandato  a studiare  i primi  elementi  della  grammatica.  Foco  dopo, 
l’amministratore  dello  spedale,  testimonio  della  sua  pietà,  lo  prese 
seco  nel  disegno  d’impiegarlo  a servire  i malati.  Giovanni  si  mostrò 
zelantissimo,  e la  sua  carità  si  esercitava  sopralullo  ncll’ispirare  ai 
malati  i sentimenti  onde  dovevano  essere  penetrali.  Praticava  in 
segreto  austerità  incredibili  e continuava  al  tempo  stesso  i suoi 
sludii  sotto  i gesuiti. 

Quando  fu  giunto  a ventun  anno  si  rendette  carmelitano  a Me- 
dina, e la  sua  divozione  alla  santa  Vergine  fu  quella  che  gli  fece 
preferire  quest’ordine  religioso.  Non  fu  mai  novizio  che  mostrasse 
maggiore  sommissione,  umiltà,  fervore  e amor  della  croce.  Dopo 
il  noviziato  il  suo  zelo  crebbe  vicmaggiormenle.  Mandato  a Sala- 
manca  per  studiar  teologia,  continuò  le  sue  austerità  ; aggiungen- 
dovi digiuni,  mortificazioni  ed  un  asprissimo  cilicio.  Tali  erano  i 
mezzi  che  egli  usava  a morire  al  mondo  ed  a sè  medesimo.  Ma 
al  tempo  stesso  l’esercizio  continuo  della  preghiera  faceva  pren- 
dere il  volo  all’anima  sua.  La  massima  fondamentale  della  perfe- 
zione era  che  chi  vuol  essere  perfetto  deve  fare  tulle  le  sue 
azioni  in  unione  con  quelle  di  Gesù  Cristo,  desiderando  d’ imi- 
tarlo. In  secondo  luogo  deve  mortificare  i suoi  sensi  in  ogni  cosa 
e negare  ad  essi  tutto  quello  che  non  può  essere  riferito  a gloria 
di  Dio.  Egli  avrebbe  voluto  esser  soltanto  frale  converso,  ma  non 
gli  fu  consentilo. 

Compiuta  con  successo  la  teologia,  fu  ordinato  prete.  Egli  aveva 
allora  venticinque  anni.  Si  preparò  a celebrar  la  prima  messa  con 
nuove  mortificazioni , con  fervorose  preghiere  e lunghe  medita- 
zioni sui  patimenti  di  Gesù  Cristo,  affine  d'imprimere  nel  suo  cuore 
le  piaghe  del  Salvatore  e unire  al  sacrifizio  deU'Uom-Dio  quello 
della  sua  volontà,  delle  sue  azioni  e di  tutta  la  sua  persona.  Le 
grazie  che  egli  ricevette  da  questa  prima  celebrazione  de’sanli  mi- 
steri aumentarono  in  lui  l’amore  della  solitudine,  a tal  che  pen- 
sava di  entrar  nell’ ordine  de’ certosini. 


Digitized  by  Google 


| Ì564--1  GOÌi]  LIURO  OTTANTCSUIOSLSTO  501 

Noi  abbiam  veduto  santa  Teresa  autorizzata  a fondar  due  mona- 
steri riformali  per  gli  uomini  del  suo  ordine.  La  santa  era  lontana 
dal  credere  clic  un  tale  disegno  potesse  avere  effetto:  le  sarebbe 
per  lo  meno  abbisognato  un  cooperatore  pieno  di  zelo  ebe  con- 
sentisse a porsi  in  capo  a sì  difficile  impresa,  e questo  coopera- 
tore allora  gli  mancava.  « Inoltre,  diceva  essa,  io  non  aveva  casa 
nè  danaro  per  comprarne  una;  a tal  clic  ogni  cosa  era  ridotta  ad 
una  povera  carmelitana  scalza,  carica  di  patenti  e piena  di  buoni 
desidcrii,  ma  senza  mezzi  per  eseguirli  c colla  sola  assistenza  di 
Dio.  Nondimeno  il  coraggio  non  mi  mancava:  io  sperava  sempre 
che  il  Signore  compirebbe  ciò  ebe  egli  aveva  comincialo;  tutto 
mi  pareva  possibile,  e perciò  posi  la  mano  all’opera.  » Ma  intanto 
passò  cinque  interi  anni  nel  convento  d' Avita. 

Nell’agosto  del  1567  ella  andò  a Medina  del  Campo  per  fon- 
darvi un  nuovo  monastero  di  carmelitane  scalze.  Nella  diinora 
che  quivi  fece,  pensava  continuo  alla  riforma  de’ religiosi  dello 
stesso  ordine,  ma  non  v’avca  alcuno  da  ajularla  in  questo  nuovo 
disegno.  Onde,  non  sapendo  clic  fare,  si  risolvette  di  confidare  un  , 
tal  segreto  al  priore  de’ carmelitani  di  Sant’  Anna  di  Medina,  per 
veder  quello  che  le  consigliasse.  Ei  gliene  testimoniò  molla  gioja 
c le  promise  sarebbe  il  primo  ad  abbracciare  tale  riforma.  « lo 
credetti,  dice  Teresa,  che  egli  si  beffasse;  perchè,  quantunque 
fosse  sempre  stalo  un  buon  religioso,  raccolto,  studioso  e amico 
del  ritiro,  pur  mi  pareva  che,  essendo  di  una  complcssion  delicata 
e poco  avvezzo  alle  austerità,  non  fosse  acconcio  a gettare  i fon- 
damenti di  una  maniera  di  vita  così  dura,  lo  gli  dissi  liberamente 
il  mio  pensiero,  ed  egli  mi  assicurò,  rispondendomi  clic  da  lungo 
tempo  nostro  Signore  lo  chiamava  a vita  più  faticosa;  che  egli 
aveva  risoluto  di  farsi  certosino  e clic  gli  era  stato  promesso  di 
riceverlo.  Questa  risposta  mi  allegrò,  ma  non  mi  sicuro  intera- 
mente: io  lo  pregai  di  differire  l’esecuzione  del  suo  disegno  e di 
esercitarsi  intanto  nelle  austerità  a cui  voleva  obbligarsi.  Egli  così 
fece,  e passò  in  tal  modo  un  anno,  nel  quale  patì  assai  c patì 
con  gran  virtù  '.  » 

Breve  tempo  appresso  venne  nella  stessa  città  Giovanni  della 
Croce.  Teresa  gli  parine  udì  che  anch’egli  voleva  farsi  certosino. 

Essa  comunicò  a lui  similmente  il  suo  disegno  e lo  pregò  calda- 
mente a differire  infino  a clic  Dio  avesse  loro  dato  un  monastero, 
rappresentandogli  che,  poiché  voleva  abbracciar  regola  così  stretta, 

1 Fondazione  di  Medina  del  Campo. 
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gli  renderebbe  maggior  servigio  osservandola  nel  suo  ordine  anzi 
die  in  altro.  Egli  promise  farebbe  il  piacere  di  lei,  purché  la  cosa 
non  andasse  in  lungo.  Fu  data  loro  una  povera  casa  nel  villaggio 
di  Durvello:  i due  religiosi  vi  si  stabilirono  come  poterono  me- 
glio e vi  innovarono  la  loro  professione  la  prima  domenica  del- 
l'Avvento 1568.  Dal  mattutino  sino  a prima  stavano  in  orazione, 
c (piando  andavano  a dir  prima  i loro  abiti  erano  spesso  coperti 
di  neve,  senza  clic  se  ne  avvedessero.  Essi  andavano  a predicar 
ne’ dintorni  che  mancavano  d’istruzione:  facevano  periin  due  le- 
ghe camminando  a piedi  nudi  sulla  neve  c sul  ghiaccio;  e dopo 
passato  (piasi  lutto  il  giorno  a predicare  ed  a confessare,  se  ne 
ritornavano  digiuni  e senza  che  una  tal  fatica,  per  straordinaria 
che  fosse,  sembrasse  loro  considerevole.  Questo  monastero  fu  po- 
scia trasferito  in  altro  luogo  chiamato  Maneera.  Tale  fu  l’origine 
dei  carmelitani  scalzi,  approvali  da  Pio  V e confermali  nel  1580 
da  Gregorio  XIII.  Le  austerità  di  questi  primi  carmelitani  rifor- 
mali erano  spinte  tanto  innanzi  che  santa  Teresa  reputò  neces- 
sario di  prescrivere  loro  un  temperamento.  L’odore  della  loro 
santità  si  sparse  in  breve  in  tutta  la  Spagna;  a tal  che  santa  Te- 
resa fu  obbligata  di  rondar  due  altri  monasteri,  l’uno  a Pastrano 
c l’altro  ad  Alcala. 

L’  esempio  e le  esortazioni  di  Giovanni  della  Croce  ispiravano 
agli  altri  religiosi  lo  spirito  di  ritiro,  d'umiltà  e di  mortificazione. 
Il  suo  amore  per  la  croce  appariva  in  tulle  le  sue  azioni,  e l’ au- 
mentava ogni  dì  meditando  sui  patimenti  di  Gesù  Cristo.  Egli 
adoperava  continuo  a formare  in  sè  una  somiglianza  perfetta  con 
Gesù  Cristo.  Per  purificare  interamente  il  suo  cuore,  Dio  lo  fece 
passare  per  rigorose  prove  tanto  interne  come  esterne;  c cosi  fu 
generalmente  colle  anime  clic  sortisce  ad  una  santità  eminente 
e vuole  ricolmar  di  grazie  fuor  dell’ordinario. 

Dopo  gustale  le  dolcezze  della  contemplazione,  il  santo  si  vide 
privo  d’  ogni  devozion  sensibile.  Questa  aridità  spirituale  fu  se- 
guita dalla  conturbazione  interna  dell’  anima,  da  scrupoli  ed  av- 
versione agli  esercizii  di  pietà,  che  però  il  servo  di  Dio  non  dis- 
mise mai.  Al  tempo  stesso  i demonii  lo  assalirono  colle  tentazioni 
più  violente  e gli  uomini  lo  perseguitarono  colla  calunnia;  magli 
scrupoli  e l’ interna  desolazione  furono  le  pene  più  terribili.  Pa- 
reva al  santo  di  vedere  l’ inferno  spalancalo  e pronto  ad  inghiot- 
tirlo. Si  trova  nel  suo  libro  intitolalo  La  notte  oscura  una  mirabil 
descrizione  delle  angosce  che  in  un  tale  stato  si  provano.  Esse  sono 
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conosciute  più  o meno  dalle  anime  contemplative,  e una  tal  prova 
precede  d'ordinario  la  comunicazione  delle  grazie  speciali  clic  Dio 
concede  loro.  Per  questa  via  Giovanni  della  Croce  aggiunse  a 
quella  povertà  di  spirito,  a quella  rinunzia  a tutte  le  terrene  af- 
fezioni, a quell’  intera  conformità  alia  volontà  di  Dio  clic  è fon- 
data sulla  distruzione  della  volontà  propria,  la  pazienza  eroica  e 
la  coraggiosa  perseveranza.  I raggi  della  luce  divina  ruppero  alla 
perline  le  tenebre  da  cui  era  intornialo  il  santo  religioso,  ed  egli 
si  trovò  come  trasportato  in  un  paradiso  di  delizie.  Ma  nuove 
tenebre  succedettero  alle  prime  : le  pene  interiori  e le  tentazio- 
ni che  lo  accompagnarono  furono  così  violente,  che  parve  Dio 
avesse  abbandonalo  il  suo  servo  c fosse  diventalo  insensibile  ai 
sospiri  ed  alle  lagrime  di  lui.  Egli  cadde  in  tal  profonda  tristezza 
che  sarebbe  morto  di  dolore,  se  la  grazia  non  lo  avesse  soste- 
nuto. Tornò  la  calma  e fu  seguita  da  consolazioni.  Giovanni  della 
Croce  sentì  allora  più  che  mai  il  vantaggio  de’  patimenti  e so- 
pralulto  delle  prove  interiori:  comprese  come  servivano  a puri- 
ficar l'anima  delle  sue  imperfezioni;  sempre  raccolto,  perchè  egli 
era  sempre  alla  presenza  di  Dio,  il  suo  cuore  ardeva  del  fuoco 
della  divina  carità:  era  infiammalo  di  un  ardente  desiderio  d’imi- 
tare Gesù  sofferente,  di  portar  la  sua  croce,  di  divider  seco  le  sue 
umiliazioni,  di  servire  il  prossimo  per  amore  di  lui;  non  gli  pa- 
reva che  alcuna  cosa  dovesse  resistere  al  suo  coraggio;  egli  go- 
deva di  una  pace  inalterabile  : talvolta  le  dolcezze  di  questo  amore 
facevano  sull’ anima  sua  un’impressione  così  viva  che  era  come 
immersa  in  un  torrente  di  delizie,  non  cessando  però  di  provar 
la  pena  che  egli  chiama  la  ferita  dell'amore. 

Santa  Teresa  si  servì  utilmente  di  questo  gran  servo  di  Dio  pel 
buon  esito  della  sua  riforma  anche  fra  le  carmelitane.  Essa  pro- 
vava grandi  difficoltà  da  parte  del  convento  d' Avita,  ove  aveva 
fatto  la  sua  prima  professione.  Il  vescovo  di  questa  città  reputò 
necessario  che  ella  ne  fosse  priora,  almeno  per  togliere  le  fre- 
quenti visite  de’  secolari,  vi  mandò  Giovanni  della  Croce  e ne  lo 
fece  direttore  nel  1376.  Egli  fece  in  breve  rinunziar  le  religiose 
al  parlatorio  c le  indusse  a correggere  tutti  gli  abusi  che  una  vita 
di  ritiratezza  e di  penitenza  deve  proscrivere.  Predicava  con  tanta 
unzione  che  si  traeva  da  tutte  parti  per  udirlo;  e molli  del  se- 
colo gli  fidarono  la  direzione  della  loro  coscienza. 

Ma  Dio  Io  tribolò  con  nuove  afflizioni,  permettendo  che  egli  tro- 
vasse persecutori  ne’ suoi  propri  fratelli.  Gli  antichi  carmelitani  si 
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opponevano  alla  riforma  ; e quantunque  fosse  stala  intrapresa  ila 
santa  Teresa  con  piacere  e approvazione  del  generale,  pur  la  trat- 
tavano quale  una  ribellione  contro  l’ordine.  Perciò  nel  loro  ca- 
pitolo a Placenzia  condannarono  Giovanni  della  Croce  come  un 
fuggiasco  ed  un  apostata.  Gli  ufficiali  di  giustizia,  venuti  da  parte 
loro,  lo  tolsero  dal  convento  c lo  trascinarono  in  prigione.  Ma 
sapendo  in  qual  venerazione  lo  teneva  il  popolo  d’Avila,  lo  fecero 
condurre  a Toledo,  chiudendolo  in  una  cella  che  non  riceveva 
quasi  raggio  di  luce.  Noi  nove  mesi  che  vi  restò  non  gli  fu  dato 
a cibo  clic  pane,  acqua  e alcuni  pesciolini.  Nondimeno  ricuperò 
la  libertà  pel  credilo  di  santa  Teresa  e per  una  manifesta  prote- 
zione della  Madre  di  Dio.  Nella  sua  cattività  il  cielo  lo  favorì  di 
molle  consola/ioni;  il  che  gli  fece  dire  di  poi:  « Non  stupite  se 
io  mostro  sì  grande  amore  pei  patimenti:  Dio  mi  diede  un’alta 
idea  del  merito  e del  valor  loro  allora  che  era  in  prigione  a 
Toledo.  • 

Ricevuta  appena  la  libertà  fu  creato  superiore  del  piccolo  con- 
vento del  Calvario,  posto  in  una  solitudine.  Nel  1579  egli  fondò 
quello  di  Baeza.  Due  anni  dopo  gli  venne  commesso  il  governo  del 
convento  di  Granata:  nel  1585  fu  eletto  vicario  provinciale  di  An- 
dalusia e primo  definitore  dell’ordine  nel  1588.  In  questo  tempo 
egli  fondò  il  convento  di  Segovia.  Le  cariche  diverse  che  esercitò 
non  gli  fecero  scemare  veruna  delle  sue  austerità.  Non  dormiva  che 
due  o tre  ore  ogni  notte  c passava  il  rimanente  pregando  innanzi 
al  santo  Sacramento.  Non  erano  mai  ammirati  abbastanza  la  sua 
umiltà,  il  suo  amore  per  l’ obbiezione,  il  suo  fervore  e il  suo  zelo 
in  tulli  gli  escrcizii  e un  desiderio  insaziabile  di  soffrire.  « Noi 
vediamo,  diceva  ordinariamente,  dall’  esempio  di  Gesù  Cristo  e 
dei  martiri  clic  patire  per  Dio  è il  carattere  distintivo  dell’ amor 
divino.  Le  persecuzioni  sono  i mezzi  per  giungere  alla  conoscenza 
del  mistero  della  croce,  una  condizione  necessaria  per  compren- 
dere la  sapienza  di  Dio  e il  suo  amore.  » Avendo  un  giorno  udito 
Gesù  Cristo  dimandargli  qual  ricompensa  egli  desiderasse  delle 
sue  fatiche,  « Signore,  rispose  egli,  io  non  ne  voglio  altra  che 
soffrire  ed  essere  dispregiato  per  voi.  » Il  solo  nome  di  croco  lo 
rapi  in  estasi  in  presenza  della  madre  Anna  di  Gesù.  Egli  chie- 
deva spesso  a Dio  tre  cose:  la  prima,  di  non  passar  giorno  senza 
patir  alcun  che;  la  seconda,  di  non  morir  superiore;  la  terza,  di 
finir  la  sua  vita  nell’umiliazione,  nella  disgrazia  e nel  dispregio. 
La  sola  veduta  di  un  crocifisso  bastava  per  trarlo  in  ratto  d’ a 
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more  e farlo  piangere.  La  passione  del  Salvatore  era  l’argomento 
ordinario  delle  sue  meditazioni,  c raccomanda  forte  questa  pratica 
ne’ suoi  scritti.  La  sua  confidenza  in  Dio  gli  fece  dar  molte  volte 
ai  poveri  ciò  che  era  necessario  per  lui,  e ne  fu  guiderdonalo 
con  grazie  miracolose.  Egli  chiamava  questa  confidenza  in  Dio  il 
patrimonio  de’  poveri  e sopraliitlo  de’  religiosi. 

Il  fuoco  dell’amor  divino  ardeva  sì  fattamente  il  suo  cuore  che 
le  sue  parole  infiammavano  quelli  che  le  ascoltavano.  Tutto  as- 
sorto in  Dio,  bisognava  che  egli  si  facesse  violenza  per  intratte- 
nersi di  affari  temporali,  e talvolta,  venendo  dalla  preghiera,  si 
trovava  incapace  di  attendervi.  Allora  gridava  come  fuor  di  sè. 
« Pigliamo  il  volo,  solleviamoci  in  allo,  che  faccialo  qua,  cari  fra- 
telli'? Andiamo  alla  vita  eterna.  » Il  suo  amore  per  Dio  si  mani- 
festava in  certe  occasioni  con  tratti  di  luce  che  gli  uscivano  dal 
volto.  Una  persona  di  grado  ne  fu  un  giorno  talmente  percossa  che 
fece  in  sul  subito  la  risoluzione  di  abbandonare  il  mondo  per  en- 
trar domenicano.  Una  dama  che  si  confessava  da  lui  rinunziò  im- 
provisamente  a tutte  le  pompe  mondane  e si  consacrò  a Dio  nel 
ritiro,  a gran  stupore  di  tutta  la  città  di  Segovia.  Il  suo  cuore  era 
come  una  immensa  fornace  d’ amore  che  non  poteva  capire  in  sè. 
Si  ammirava  del  pari  il  suo  amore  pel  prossimo,  in  particolare 
pei  poveri  e pei  maiali  e peccatori;  era  pieno  di  affetto  e di  te- 
nerezza pe’suoi  nemici,  e rendeva  loro  spesso  bene  pel  male: 
era  severo  osservatore  della  povertà,  affine  di  preservarsi  da  ogni 
attaccamento  alle  cose  terrene.  Il  profondo  sentimento  ond’  era 
penetralo  per  la  religione  gli  ispirava  un  rispetto  estremo  per 
tutto  ciò  che  apparteneva  al  cullo  divino.  Pel  medesimo  motivo 
egli  procurava  di  santificar  tutte  le  sue  azioni.  Finalmente,  prati- 
cava la  vera  divozione,  di  cui  dipinse  egli  stesso  il  carattere  di- 
cendo che  essa  è umile  e nemica  dell’apparirc  ; che  ama  il  silenzio 
e si  spoglia  d’  ogni  attaccamento,  e segue  con  ardore  le  regole 
sante  e comuni.  La  spcrienza  nelle  cose  spirituali  e più  ancora  il 
lume  dello  Spirilo  Santo  gli  avevano  comunicato  il  dono  di  di- 
scernere gli  spirili,  e non  sarebbe  stalo  facile  ingannarlo  intorno 
a ciò  che  veniva  o non  veniva  da  Dio.  Egli  scoprì  più  volte  che 
certe  pretese  visioni  su  cui  era  stato  consultato  non  erano  che 
illusioni. 

Nel  capitolo  dell’ordine,  tenuto  a Madrid  nel  1591,  Giovanni 
della  Croce  disse  con  libertà  il  suo  parere  conira  gli  abusi  che  al- 
cuni capi  tolleravano  o volevano  introdurre.  Non  bisognò  più 
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avanti  per  ridesiar  le  cattive  disposizioni  die  si  aveano  conira  di  Ini. 

Fu  spoglialo  di  tulle  le  cariche  che  sosteneva  nell’ordine.  Il  santo  si 
vide  con  gioja  ridono  allo  sialo  di  semplice  religioso.  Si  ritrasse  nel 
convento  di  Pegnuela,  posto  nella  Sierra  Morena  e mollo  solitario. 

Piacque  a Dio  di  consumar  la  virtù  del  suo  servo  con  una 
seconda  prova  che  gli  venne  anch’essa  da  parte  de’ suoi  fratelli. 
Giovanni  della  Croce  riguardava  coinè  una  fortuna  il  suo  esilio 
a Pegnuela.  Egli  scusava  gli  autori  della  sua  disgrazia  e impediva 
gli  amici  di  scrivere  al  vicario  generale  per  fargli  conoscere  le  in- 
giustizie ond’era  la  vittima.  Aveva  a principali  nemici  due  reli- 
giosi di  gran  riputazione  e che  erano  tanto  più  terribili  perchè 
nascondevano  il  loro  mal  volere  sotto  le  apparenze  dello  zelo.  Su- 
perbi del  proprio  sapere  e dc'plausi  che  riscuotevano  i loro  sermo- 
ni, essi  avevano  scosso  il  giogo  della  regola  e non  ne  adempievano 
i doveri.  Sendo  provinciale  di  Andalusia,  Giovanni  della  Croce  li 
ripigliò  spesso  di  un  tale  disordine;  c vedendo  inutile  ogni  ammo- 
nizione, usò  della  sua  autorità,  vietando  loro  -di  predicare  e di 
uscir  dal  convento.  Ma,  invece  di  sottomettersi  con  docilità,  essi 
concepirono  un  odio  implacabile  conira  il  loro  superiore.  Tenevano 
come  ingiustizia  la  pena  tanto  meritata  delle  loro  colpe.  Si  lamen- 
tavano altamente  degl'impedimenti  che  si  mettevano  al  loro  zelo, 
simulando  d’ignorare  clic  Dio  non  benedice  le  funzioni  del  santo 
ministero  se  non  allorquando  sono  accompagnate  dalla  diffidenza 
di  se  e da  un’umiltà  profonda.  Questa  presunzione  li  fece  prorom- 
pere a’ più  colpevoli  eccessi,  che  studiavano  di  nascondere  sotto 
il  nome  di  virtù.  5 

Uno  di  essi,  giovandosi  della  sciagura  del  santo,  pubblicò  in 
tutta  la  provincia  che  aveva  ragioni  suflicicnli  per  farlo  scacciar 
dall’ordine,  e lo  dipinse  sotto  i colori  più  odiosi.  Giovanni  della 
Croce  non  rispose  altro  se  non  che  patirebbe  con  gioja  tutti  i ca- 
stighi che  gli  verrebbero  inflitti.  In  breve  egli  fu  alibandonalo. 

Tutti  temevano  di  apparir  tali  che  avessero  qualche  commercio 
con  lui,  a non  esser  travolti  nella  medesima  disgrazia.  Egli  non 
aveva  altra  consolazione  che  la  preghiera,  nella  quale  attingeva 
la  grazia  a soffrire  ogni  patimento  con  pazienza  ed  anche  con 
allegrezza.  Tuttavia  la  verità  fu  conosciuta  e l’innocenza  trionfò. 

Durante  questa  prova  il  santo  ricevette  dal  cielo  i favori  più  se- 
gnalati; e comprese  dalla  sua  propria  esperienza  che  un'anima 
che  serve  Dio  è sempre  nella  gioja  e non  cessa  di  cantare  con 
nuovo  ardore  e piacere  nuovi  cantici  di  amore  e di  giubilo. 
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Nel  suo  ritiro  egli  si  diede  intieramente  alla  pratica  delle  au- 
sterità ed  all’esercizio  della  contemplazione.  Finalmente  ammalò 
e non  potè  nascondere  più  oltre  il  suo  stalo.  Sendo  privo  d’ajuti 
a Pegnuela,  il  suo  provinciale  gli  propose  di  lasciar  questa  casa 
e di  ritrarsi  libero  a suo  piacere  o a Baeza  o ad  L'beda.  Pareva 
naturale  che  egli  eleggesse  il  convento  di  Baeza,  sì  perchè  vi  sa- 
rebbe stalo  mollo  bene  e sì  perchè  il  priore  era  suo  intimo  amico. 
Ma  non  fu  cosi:  egli  elesse  quello  di  L’beda,  che  era  povero  e ol- 
tracciò governato  da  uno  dei  due  religiosi  suoi  gran  nemici.  L’a- 
more de’ patimenti  fu.  quello  che  lo  determinò  a questa  scelta.  La 
fatica  del  viaggio  crebbe  assai  l’ infiammazione  ad  una  gamba, 
nella  quale  si  formarono  tosto  alcune  ulceri.  Egli  tollerò  senza  le- 
vare il  menomo  lamento  le  operazioni  del  chirurgo;  ma  la  febbre 
non  gli  dava  momento  di  posa.  Nel  colmo  de’suoi  dolori  egli  ba- 
ciava il  crocifisso  e se  lo  stringeva  al  cuore.  Dimentico  d’ogui 
sentimento  di  umanità,  il  priore  usava  con  lui  i modi  più  indegni 
e vietava  perfino  agli  altri  religiosi  di  visitarlo.  Gli  mutò  l'infer- 
miere perchè  lo  serviva  con  carità,  lo  chiuse  in  una  colletta  e 
non  gli  parlava  che  per  oltraggiarlo.  Non  gli  concedeva  che  lo 
strettamente  necessario  per  non  morire  e gli  rifiutava  ogni  ristoro 
inviatogli  di  fuori.  Giovanni  soffriva  lieto  ogni  più  dura  cosa.  Per 
perfezionare  il  suo  sacrifizio,  Dio  lo  abbandonò  per  qualche  tempo 
a quello  stato  d’interna  desolazione  che  egli  aveva  già  provato,  ma 
il  suo  amore  e la  sua  pazienza  riuscirono  più  eroiche. 

Venuto  il  provinciale  al  convento  di  Ubeda,  senti  indegnato  lutto 
quello  che  vi  avveniva;  e fece  aprir  la  porta  della  cella  in  cui  era 
il  servo  di  Dio,  dicendo  che  un  simile  modello  di  virtù  non  do- 
veva solo  esser  conosciuto  da’suoi  fratelli,  ma  da  lutto  il  mondo. 
Il  priore  di  Ubeda  riconobbe  l’indegnità  del  suo  procedere,  chiese 
perdono  al  santo,  ricevette  con  docilità  le  sue  istruzioni  c non 
cessò  di  piangere  dipoi  i suoi  passali  traviamenti. 

Rispetto  a Giovanni  della  Croce,  non  si  può  dipinger  meglio 
ciò  che  provò  ne’ suoi  ultimi  istanti  che  riferendo  quello  che  egli 
dice  «Iella  morte  di  un  santo.  « Il  perfetto  amore  di  Dio  rende  la 
morte  gradevole  c vi  fa  trovare  le  maggiori  dolcezze.  Quelli  che 
cosi  amano  muojono  con  accesi  ardori  c abbandonano  questo 
mondo  con  un  volo  impetuoso  perla  veemenza  del  desiderio  clic 
hanno  di  riunirsi  col  loro  diletto.  I fiumi  d’amore  che  sono  nel 
cuor  loro  sono  pronti  a traripare  per  entrar  nell'oceano  di  amore. 
Essi  sono  vasti  c cosi  tranquilli  che  sembrano  essere  un  mare 
Tom.  XXIV.  33 
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in  calma.  L’anima  è inondala  da  un  torrente  di  delizie  all’appros- 
simar  del  momento  in  cui  va  a godere  dell’inlcro  possedimento 
di  Dio.  Venula  al  punto  di  essere  sciolta  della  prigione  del  corpo, 
pare  a lei  di  contemplar  già  la  gloria  celeste  e che  tutto  ciò  che  è 
in  lei  si  trasformi  in  amore  » Due  ore  prima  della  sua  morie,  il  no- 
stro santo  recitò  a voce  alta  il  Miserere  insicm  co’ suoi  fratelli.  Si 
fece  legger  poscia  una  parte  del  Cantico  de’ cantici,  e a questa  let- 
tura sentiva  i più  vivi  trasporli  di  gioja.  Alla  line  sciamò:  Gloria 
a Dio!  indi  stretto  il  crocifisso  al  cuore,  disse:  Signore,  io  rimetto 
l’anima  mia  nelle  vostre  mani,  e spirò  tranquillamente  il  1 4 di- 
( ombre  1511,  a quaranlanovc  anni,  venlotlo  dc’quali  passali  nella 
vita  religiosa.  Fu  canonizzalo  nel  1726  da  Benedetto  XIII,  che 
stabilì  la  sua  festa  al  24  di  novembre  3. 

Noi  abbiamo  veduto  di  san  Giovanni  della  Croce  diversi  trat- 
tati mistici:  l.°  Della  notte  oscura;  2.°  Della  salita  al  Carmelo; 

3. "  Cantico  del  divino  amore  fra  l’anima  e Gesù  Cristo,  suo  sposo; 

4. "  La  viva  fiamma  d’amore;  5.°  Poesie  sacre,  consigli  spirituali 
e lettere  spirituali;  il  lutto  scritto  in  spagnuolo. 

Il  più  difficile  da  comprendere  in  queste  opere  sono  i due  libri 
Della  notte  oscura.  Ecco  quale  pare  a noi  ne  sia  la  sostanza.  L’uo- 
mo della  sua  carne,  l’uomo  immerso  interamente  nella  vita  ani- 
male, un  briaco,  per  esempio,  non  concepisce  nulla  al  di  sopra 
del  mangiare  e del  he  vere,  nulla  fuor  del  corpo  e di  ciò  clic  lo 
diletta.  Tutto  ciò  clic  è intellettuale,  scienza,  poesia,  bellezze  mo- 
rali, è per  lui  follia.  L’uomo  della  sua  ragione  o il  lìlosofo,  immerso 
interamente  nella  natura,  non  concepisce  nulla  al  di  sopra  delle 
idee  naturali,  della  ragione  umana.  Tutto  ciò  clic  è sopranaturale, 
divino,  la  fede,  la  grazia,  è a lui  follia.  Egli  e al  cristiano  ciò  clic 
il  briaco  è al  iilosofo.  Ma  Tuoni  carnale  ha  un  bel  disconoscere 
o negar  l'ordine  intellettuale;  perocché  quest’ordine  non  cessa 
per  ciò  di  esistere.  Medesimamente  Tuoni  della  natura  ha  un  bel 
disconoscere  o negar  l’ordine  sopranaturale,  l’ordine  della  grazia; 
quest’ordine  esiste.  Per  innalzarsi  all’ordine  intellettuale,  l’uomo 
della  carne  è obbligato  di  morire  in  certo  qual  modo  a sé  me- 
desimo, per  entrare  in  una  nuova  esistenza,  in  un  mondo  nuovo, 
clic  a lui  pare  a bella  prima  una  notte  oscura,  né  già  perchè  le 
tenebre  vi  sieno  realmente,  ma  perchè  i suoi  occhi  non  sono  abi- 
tuali ad  una  sì  gran  luce.  Per  sollevarsi  all’ordine  sopranaturale, 
all’ordine  della  grazia  e della  fede,  l’uomo  della  natura  è obbli- 
' Viva  fiamma  d’amare.  — * Goilescard.  24  novembre. 
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Unto  di  morire  in  cerio  qual  modo  a se  medesimo,  per  entrare  in 
una  esistenza  nuova,  in  un  nuovo  mondo,  che  egli  non  aveva 
neppur  sospettato,  che  gli  pare  a bella  prima  una  notte  oscura, 
nè  già  perchè  le  tenebre  vi  sieno  reali , ma  perchè  i suoi  occhi 
non  sono  abituati  ad  una  si  gran  luce.  Queste  sono  le  notti  oscure 
di  san  Giovanni  della  Croce,  b uoni  della  carne,  diventando  l'uo- 
mo della  ragione,  non  cessa  di  esser  uomo,  ma  diventa  più  e me- 
glio tale.  L’uom  della  ragione,  diventando  buoni  della  fede,  non 
cessa  di  esser  l’uomo  della  ragione  umana,  ma  diventa  inoltre 
l’uomo  della  ragione  divina. 

Ecco  una  bella  parola  di  san  Tomaso:  La  grazia  non  distrugge 
punto  la  natura,  ma  la  presuppone  e la  perfeziona  '.  Così  la  gra- 
zia, sottomettendo  la  ragione  alla  fede,  non  distrugge  punto  la  ra- 
gione, ma  la  presuppone;  non  l’abbassa,  per  lo  contrario,  la  sol- 
leva sopra  sè  medesima.  Per  sottomettersi  immediatamente  a ciò 
clic  è eguale  o inferiore  a se,  bisogna  abbassarsi  ; ma  per  sotto- 
mettersi immediatamente  a ciò  che  è infinitamente  al  di  sopra  di 
sè,  a Dio  (piai  è nella  sua  essenza,  bisogna  sollevarsi  infinitamente. 
Così  la  grazia  della  fede  solleva  la  ragione  infinitamente  al  di  so- 
pra di  sè  medesima.  Similmente,  ehi  sottomette  i propri  sensi  alla 
ragione  non  li  distrugge  punto,  ma  li  presuppone;  non  gli  abbassa, 
per  lo  contrario  li  solleva,  li  perfeziona,  gli  spiritualizza,  rende 
il  loro  ministero  più  profittevole.  Il  gran  punto  è di  stabilire  la 
subordinazione  tra  i sensi  c la  ragione,  tra  la  ragione  e la  fede. 
iNon  si  vuol  cattivare  altro  che  ciò  che  v’ha  di  ribelle  e di  ne- 
mico in  noi,  che  si  chiama  il  vecchio  uomo,  la  natura  corrotta 
o semplicemente  la  natura.  È bene  sapere  giustamente  il  vero 
senso  di  queste  espressioni,  afline  di  conservare  in  tutto  la  con- 
veniente discrezione  c misura.  In  sostanza,  non  si  tratta  che  di  su- 
bordinare i sensi  alla  ragione  e la  ragione  alla  grazia  o alla  fede. 
Quando  Gesù  Cristo  dice:  Chi  vuol  venire  dietro  a me  rineghi  sè 
stesso  2,  egli  intende  principalmente  ciò  che  è ribelle  e corrotto  in 
noi.  In  un  certo  senso  altresì,  bisogna  che  ci  rinunziamo  tulli 
interi,  afline  di  darci  tutti  interi  a Gesù  Cristo,  e ricever  poscia 
noi  medesimi  da  lui  quali  ci  vorrà  colla  sua  grazia  riformare. 

Così,  in  lutto  ciò  che  Dio  fa,  sia  natura,  sia  grazia,  tutto  si  con- 
nette, si  collega  e non  fa  che  un  grande  insieme;  la  grazia  non  di- 
strugge la  natura,  ma  la  presuppone  c la  perfeziona.  Perciò  taluno 
ha  detto:  « Certamente,  noi  dobbiamo  avere  una  sì  grande  stima 

' Somma,  1,  qu.  1,  a.  8.  ad  2,  qu.  2,  a.  2,  ad  t.  — 1 Malti).,  svi,  24. 
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e un  si  grande  altaccainento  pei  lumi  della  ragione  e del  Vangelo 
che,  se  udissimo  internamente  alcune  parole  sopranaturali,  sia  no- 
stro malgrado,  sia  di  nostro  consenso,  non  bisognerebbe  consen- 
tirvi nè  gradirle,  qualora  non  si  accordassero  col  Vangelo  e colla 
ragione  E quegli  che  parla  in  questo  modo  è uno  de’ più  famosi 
mistici,  san  Giovanni  della  Croce. 

Lo  stesso  santo,  esaminando  il  perchè  non  sia  permesso  nella 
legge  nuova  il  consultar  Dio  per  via  sopranaluralc,  come  sogno, 
visione,  come  si  faceva  nella  legge  antica,  risponde  primieramente 
che,  avendoci  Dio  dello  col  mezzo  del  suo  Figliuolo  lutto  ciò  che 
era  necessario,  non  v’è  più  motivo  d’inlerrogarlo  per  rivelazioni; 
indi  soggiunge  : « Del  resto,  gli  Ebrei  erano  obbligali  di  credere 
che  ciò  che  imparavano  in  queste  occasioni  dalla  bocca  de’  loro 
sacerdoti  e de’ loro  profeti  era  la  parola  di  Dio,  ed  essi  ne  do- 
vevano giudicare  secondo  questa  regola,  e non  secondo  il  loro  pro- 
prio sentimento.  Cosicché  i sacerdoti  c i profeti  dovevano  appro- 
var le  cose  che  Dio  diceva,  e senza  questa  approvazione  non 
avevano  alcuna  autorità  c non  imponevano  alcun  obbligo  di  pre- 
starvi fede.  Il  sovrano  del  mondo  vuole  cosi  assolutamente  che 
la  condotta  spirituale  di  un  uomo  dipenda  da  un  altro  uomo  si- 
mile a lui  che  non  esige  da  noi  che  crediamo  interamente  ciò  che 
rivela,  nè  che  noi  vi  deferiamo  interamente,  ove  non  venga  a noi 
pel  canale  degli  uomini  5.  » 

Come  ahhiam  già  osservalo,  noi  saremmo  tentali  di  credere  che 
la  vita  nell’ordine  sopranaluralc  rendesse  indifferente  alla  cono- 
scenza delle  cose  dell'ordine  naturale.  È un  errore.  Testimonio 
Giobbe,  dimesticato  con  tulle  le  maraviglie  della  grazia  e che  canta 
poeticamente  tulle  le  maraviglie  della  natura  : testimonio  Davide, 
quell’uomo  secondo  il  cuor  di  Dio,  che  si  solleva  da  tutte  le  crea- 
ture per  benedirlo:  testimoni  san  Basilio  e sant’ Ambrogio  coi  loro 
magnifici  commenti  sull’opera  de’ sei  giorni:  testimoni  santa  Te- 
resa, che  nelle  sue  estasi  componeva  stanze  poetiche,  e san  Gio- 
vanni della  Croce,  che  ne’  suoi  Cantici  spirituali  ha  cose  subli- 
missime sulla  bellezza  della  creazione,  fra  l’allre  questo  pensiero  e 
questa  parola:  « Dio  ha  comunicalo  altresì  alle  creature  col  mezzo 
del  suo  Figliuolo  l’essere  sopranaturale  quando  ha  impresso  il  ca- 
rattere della  sua  imagine  nell’uomo,  che  ha  sollevato  sino  alla 
propria  somiglianza.  Perocché  essendo  tutte  le  creature  comprese 
nell’uomo,  dividono  con  lui  quest’onore.  Perciò  Gesù  Cristo  dice 

' Opere  di  san  Giovanni  della  Croce,  loin.  I;  Avignone,  1828.  — * Ib. 
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che  alloraquando  sarà  sollevalo  da  terra , egli  trarrà  a sé  ogni 
cosa.  A lai  clic  Dio  Padre  ha  rivestito  di  gloria  tulle  le  crea- 
ture nel  mistero  dell’  incarnazione  e della  risurrezione  del  suo 
Figliuolo  » 

Noi  abbiamo  veduto  ehe,  per  convertire  a Dio  la  filosofìa  greca 
e romana,  le  migliori  guide  sono  i primi  padri  della  Chiesa.  Ri- 
spetto alla  tilosolia  indiana  ed  egizia  che  sembrano  tuli’ uno,  in 
cui  le  creature  sembrano  emanare  dalla  divinità  come  diminutivi 
della  sua  sostanza,  per  rumin  isi  un  giorno  in  modo  a non  essere 
quasi  più,  le  migliori  guide,  per  apprezzare  ciò  che  v’ha  di  vero, 
di  falso,  di  spiegabile,  sono  gli  autori  ascetici  o mistici  autorizzati 
dalla  Chiesa:  san  Tomaso,  san  Bonaventura,  santa  Teresa,  san 
Giovanni  della  Croce.  Essi  conoscono  meglio,  per  esperienza,  la 
dislinzion  della  natura  e della  grazia,  fin  dove  possa  andar  l’unione 
con  Dio,  come  le  creature  vengano  da  Dio.  Il  loro  linguaggio  può 
servir  di  regola. 

Su  questi  due  versi  del  quarto  suo  cantico:  Con  quanta  dolcezza 
ed  amore  ti  desti  tu  nel  mio  seno.’  Giovanni  della  Croce  fa  questa  glo- 
sa:«  Il  destarsi  clic  il  Figliuol  di  Dio  fa  nrll’anima  non  è altro  clic  il 
movimento  che  esso  suscita  in  fondo  all’anima.  — Ei  pare  che  lutti 
i regni  della  terra  e tutte  le  potestà  del  cielo  si  commovano  per  con- 
correre a questo  movimento:  perchè,  come  dice  san  Giovanni,  tutte 
sono  vita  in  lui;  e,  secondo  l’espressione  dell’Apostolo,  esse  vivono 
e si  muovono  in  lui.  — Egli  fa  conoscere  all’anima,  in  questo  movi- 
mento, per  quali  maniere  tulle  le  creature,  superiori  o inferiori, 
hanno  in  lui  la  vita,  la  forza  c la  durala  loro.  Essa  comprende  ciò 
che  egli  stesso  dice  : Per  me  regnano  i regi,  e i legislatori  ordinano 
quello  clte  è giusto;  per  me  i principi  comandano,  e i giudici  am- 
ministrano la  giustizia* . E quantunque  ella  sappia  benissimo  che 
tulle  queste  cose,  non  avendo  che  un  essere  creato  e finito,  sono 
distinte  da  Dio,  clic  è senza  principio  c senza  fine,  quantunque 
essa  le  conosca  in  lui  con  tulle  le  loro  forze  e le  loro  qualità;  non- 
dimeno essa  le  conosce  meglio  nella  sua  essenza,  a motivo  della 
sua  eminenza  infinita,  che  in  se  medesime  e nella  loro  natura.  A 
tal  clic  ella  attinge  piaceri  infiniti  in  questa  feconda  sorgente;  vo’ 
dire  nella  conoscenza  degli  effetti  per  la  loro  causa,  delle  creature 
pel  loro  principio.  Ella  riceve  da  Dio  mutazione  e molo,  c in  que- 
sto nuovo  stato  conosce  in  lui  la  vita  divina  e vi  vede  l’essenza 
c l’armonia  di  tulle  le  creature;  ella  conosce  come  Dio  produce 
1 Opere  di  san  Giovanni  della  Croce,  tona.  III.  — * Prov.,  vili,  15  e 16. 
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questi  effetti  e fa  tale  mutamento,  facendole  passare  dal  nulla  al- 
l’essere » 

Noi  crediam  dunque  clic  la  filosofia  cristiana  e la  poesia  cri- 
stiana potrebbero  imparare  anche  negli  autori  mistici  molte  ma- 
raviglie che  non  sospettali  neppure.  Chi  s’ imaginerebbe , per 
esempio,  clic  in  uno  de’ più  austeri  conventi  del  Carmelo,  quello 
di  Siviglia,  le  carmelitane  riformate,  priora  e religiose,  che  pati- 
rono tante  traversie  e fin  persecuzioni,  passassero  le  loro  ore  di 
ricreazione  in  comporre  in  versi  cantici  spirituali  clic  mandavano 
a santa  Teresa?  Eppure  è così.  La  santa  scrive  alla  priora  nel  1577: 
« Voi  siete,  per  verità,  ben  piacevole,  in  dirmi  con  aria  noncurante: 
Le  sorelle  vi  mandano  </ uesle  poche  strofe,  come  se  non  aveste 
lutto  inventalo  voi  medesima,  lo  sono  sicura  almeno  che  voi  non 
siete  in  vena  di  dir  bagatelle  nè  di  far  cosa  che  non  sembri  buona. 
Voglia  Dio  che  noi  non  abbiamo  altro  in  vista  clic  di  ben  servirlo! 
è questo  il  modo  di  far  che  lutto  questo  non  sia  cattivo,  lo  rido 
del  mio  procedere;  devo  rispondere  ad  una  infinità  di  lettere,  e mi 
sollazzo  tranquillamente  a scrivere  delle  impertinenze.  Le  poesie 
clic  mi  vengono  mandale  dal  vostro  convento  mi  fanno  mollo  pia- 
cere. Ilo  spedilo  le  prime  a mio  fratello  con  alcune  di  quelle  che 
ho  ricevuto  di  poi,  perchè  i versi  non  erano  bastantemente  accu- 
rati. Voi  potevate,  mi  pare,  dar  di  ciò  lingua  al  santo  vecchio  e 
dirgli  che  passale  il  tempo  della  ricreazione  in  simili  cose.  Tutto 
questo  è il  linguaggio  della  perfezione,  poiché  lutto  è giusto  in 
trattenimenti  in  cui  si  tratta  di  divertire  una  persona  alle  cui 
grandi  carità  noi  dobbiamo  essere  tanto  riconoscenti:  io  non  sa- 
prei ammirarle  mai  quanto  si  vorrebbe  3.  • 

Lo  stesso  anno,  Teresa  scriveva  a suo  fratello  Lorenzo  di  Ce- 
pede:  « Mi  furono  mandate  qua  (a  Toledo)  le  vostre  lettere,  clic 
hanno  divertito  assai  le  nostre  sorelle  ed  anche  me;  essi  le  han- 
no lette  alla  ricreazione.  11  volere  vietarvi  lo  scherzo,  caro  fra- 
tello, sarebbe  un  togliervi  la  vita;  ma  siccome  voi  avete  a fare 
con  sante  donne,  non  la  guardale  tanto  sottilmente.  E avete  ra- 
gione. Le  nostre  sorelle  sono  vere  sante.  Esse  mi  gettano  ad  ogni 
momento  in  confusione. 

» Jeri  era  la  festa  del  nome  di  Gesù,  e noi  avemmo  gran  letizia 
nel  convento.  Dio  vi  renda  il  vostro  presente,  lo  non  so  conte  ri- 

* Opere  di  san  Giovanni  della  Croce,  toni.  II.  — * Lettera  di  santa  Te- 
resa alla  madre  di  San- Giu  seppe,  priora  di  Siviglia,  lettera  XCV  dell'edizione 
Migne. 
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conoscere  miti  i vostri  benciizii ; se  pur  non  vogliale  accettare 
in  cambio  queste  strofe  da  me  fatte,  per  ordine  del  mio  confes- 
sore, ad  allegrar  le  nostre  sorelle,  colle  quali  Ito  passato  in  questi 
dì  la  ricreazione  della  sera.  L’aria  n’  è mollo  bella,  ed  io  vorrei 
che  il  piccolo  Francesco  potesse  imparare  a cantarle.  Non  sarebbe 
questo  un  tempo  bene  impiegato'?  Nonpertanto  Dio  mi  ha  fatto 
le  molle  grazie  in  questi  giorni. 

» lo  mi  teneva  sicura  ihe  voi  mi  avreste  mandalo  i vostri  versi. 
Questi  non  hanno  nè  capo  nè  coda,  e tuttavia  si  cantano.  Eccone 
altri  che  mi  vengono  alla  memoria  c clic  feci  un  giorno  mentre 
era  tutta  assorta  in  orazione.  A misura  clic  li  componeva,  ini  sem- 
brava clic  una  dolce  pace  s’introducesse  nell’anima  mia.  lo  non  so 
se  ine  li  ricorderò.  È solo  per  mostrarvi  che  anche  di  qua  io  cerco 
di  procacciarvi  qualche  sollievo.  — Voi  trionfate,  o bellezza  senza 
pari!  Per  voi  io  provo  un  tormento  incantevole.  Le  vostre  at- 
trattive mi  distaccano  dal  mondo,  senza  che  costi  al  inio  cuore 
alcun  sospiro.  — Come  è potente  questo  nodo  clic  unisce  insieme 
i due  soggetti  meno  fatti  per  unirsi!  Inlino  a che  questo,  vostra 
mercè,  li  accoppia,  i piò  gran  inali  si  tramutano  in  piacere.  — 11 
nulla  si  unisce  all’ essere  per  essenza,  e l’immortale  mi  appare 
spirante;  l’indegno  oggetto  della  vostra  compiacenza  appena  esiste, 
e voi  lo  rendete  grande.  — 

» Non  mi  ricorda  il  rimanente.  Che  cervello  di  fondatrice!  Tut- 
tavia vi  dirò  che  io  mi  credeva  di  essere  in  gran  senno  quando 
feci  questi  versi.  Dio  vi  perdoni  il  tempo  che  mi  fate  perdere! 
M’imagino  che  queste  strofe  potranno  commovervi  e aumentar  la 
vostra  divozione.  Non  dite  nulla  a nessuno  '.  » 

In  altra  lettera  Teresa  spiega  una  di  queste  strofe  a suo  fra- 
tello. « Io  non  so  che  dirvi  sopra  ciò  che  vi  è avvenuto.  Non  è 
cosa  che  ora  possiate  comprendere;  ma  sarà  per  voi  una  sorgente 
di  beni,  qualora  non  li  perdiate  per  vostra  colpa:  io  stessa  ho 
provalo  questa  sorta  di  orazione.  Essa  lascia  una  gran  pace  nel- 
l’anima e la  reca  talvolta  ad  esercizii  di  penitenza,  soprolullo 
se  il  movimento  è stalo  impetuoso.  Allora  l’anima  non  può  sof- 
frir sè  stessa,  se  non  fa  qualche  cosa  per  Dio.  E un  colpo  d’a- 
more che  Dio  le  dà:  c questo  stato  così  desiderabile  vi  darà  col 
tempo  l'intelligenza  del  passo  delle  mie  strofe,  che  voi  dite  non 
aver  punto  compreso.  È precisamente  in  questo  stalo  che  l’anima 
sente  una  gran  pena,  un  dolore  assai  vivo,  senza  sapere  donde 
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ciò  avvenga;  pena  o dolore  clic  sono  tuttavia  pieni  di  delizie.  In 
questo  stato  ella  si  sente  veramente  ferita  dall’amor  di  Dio,  senza 
poter  dire  nè  dove  nè  come,  e neppure  se  sia  una  ferita  quella 
clic  ha  ricevuto.  Allora  è che,  divisa  tra  il  dolore  e la  gioja,  si  la- 
menta amorosamente  dicendo:  — Per  voi  io  provo  un  tormento 
incantevole,  e le  vostre  grazie  mi  distaccano  dal  mondo  senza  che 
costi  un  sospiro  al  mio  cuore.  — 

» Di  fallo,  quando  l’anima  viene  ad  essere  veramente  percossa 
daH’ninore  di  Dio,  non  sente  la  menoma  pena  a rinunziare  alle 
creature,  per  quantunque  fosse  loro  prima  affezionala;  ma  tolto 
l’amore  divino,  come  più  essa  ama  le  creature,  e più  dura  fatica: 
la  (piale  diventa  una  maggior  pena  allora  che  bisogna  abbando- 
narle. Finalmente,  allora  che  Dio  s’impadronisce  dell’anima,  la 
rende  superiore  a lutto  ciò  che  è creato  '.  ■> 

Teresa  udì  un  giorno,  nel  suo  interno,  la  voce  di  Dio  che  diceva 
all’anima:  Cerca  le  slessu  in  me.  Ella  partecipò  un  tal  segreto  a suo 
fratello.  Avuta  di  ciò  cognizione,  il  vescovo  d’Avila  volle  che  que- 
ste parole  fossero  l’argomento  di  una  ricreazione  spirituale  c pro- 
fittevole, e incaricò  quattro  persone  perchè  ciascuna  ne  desse  la 
sua  interpretazione  per  iscritto:  erano  Lorenzo,  fratello  della  santa, 
il  pio  gentiluomo  Francesco  di  Salscdo,  il  prete  Giuliano  d’Avila 
e Giovanni  della  Croce.  Ricevuti  i loro  scritti  il  vescovo  li  diede 
a Teresa  con  ordine  di  farne  la  critica;  cosa  che  ella  fece  colla 
seguente  lettera: 

» Monsignore,  se  l’obbedienza  non  mi  costringesse  a ciò,  cer- 
tamente io  non  accetterei  la  qualità  di  giudice,  di  cui  ella  vuole 
onorarmi,  e non  mi  mancherebbero  ragioni  per  rifiutarla.  E non 
sarebbe,  come  dicono  le  nostre  sorelle,  perchè  mio  fratello  è nel 
novero  dei  contendenti,  il  clic  potrebbe  far  sospettare  che,  per 
affezione  a lui,  io  oltraggiassi  in  suo  favore  la  giustizia.  No;  que- 
sti signori  mi  sono  egualmente  cari  tutti  c quattro,  avendomi 
tutti  ajutala  a sopportare  i miei  travagli.  Converrò  anzi  che  mio 
fratello  giunse  ultimo,  allora  che  io  era  sul  bevcre  la  feccia  del 
calice  de’ mici  patimenti;  ma  ebbe  anch’egli  la  sua  parte  e n’avrà 
appresso  una  migliore,  mediante  la  grazia  di  Dio. 

» Dio  mi  faccia  anche  quella  di  non  dir  nulla  che  meriti  di 
essere  dinunzialo  all’inquisizione;  poiché,  a parlar  liberamente, 
io  mi  sento  il  capo  assai  indebolito  pel  copiar  lettere  e per  altre 
cose  che  mi  bisognò  scrivere  da  jeri  sera  in  poi.  Ma  l’obbedienza 
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può  (allo  sopra  di  me:  perciò  bene  o male  io  farò  quello  die  ella 
mi  comanda.  Avrei  voluto  allegrarmi  un  poco  colla  lettura  di  que- 
ste opere,  ma  ella  non  permeile  che  ini  tenga  a questo  solo;  e 
però  è d’uopo  obbedirla. 

» Primieramente,  a quel  che  pare,  le  parole  di  cui  si  tratta  sono 
dello  sposo  delle  anime  nostre,  il  quale  dice  loro:  Cerca  te  stessa 
in  me.  lo  non  ho  bisogno  d’altro  per  concbiudere  clic  il  signor  di 
Salsedo  ha  preso  un  granchio  dicendo  che  ciò  significa  clic  Dio  è 
in  ogni  cosa.  Veda  un  poco  la  bella  scoperta! — Egli  parla  altresì 
molto  d’intendimento  e di  unione.  Ma  chi  non  sa  clic  nell’unione 
l’intendimento  non  agisce?  Ora,  se  esso  non  agisce  più,  come  po- 
trebbe egli  cercarla?  lo  sono  stata  molto  sodisfatta  del  verso  di 
David:  lo  ascolterò  ciò  che  (lice  in  me  il  Signore;  e certo  si  deve 
far  gran  caso  di  questa  pace  nelle  potenze  dell'anima  nostra,  che 
sono  chiamate  popolo  dal  profeta;  ma  come  io  mi  sono  l’alto  un 
piano  di  non  approvar  nulla  di  tutto  quello  clic  è stalo  detto,  so- 
stengo che  questo  versetto  non  s’attaglia  bene,  per  la  ragione  clic 
le  parole  di  cui  si  tratta  non  dicono  ascolta,  ma  cerca  te  stesso.  — 
Ma  ecco  di  peggio  ancora:  ed  è che,  se  il  signor  di  Salsedo  non 
si  disdice,  io  lo  dinunzierò  all’inquisizione,  che  è mia  vicina.  Vi 
pensa  egli?  In  tutto  il  suo  scritto  egli  non  cessa  di  dire  e di  ri- 
petere: Questo  è di  san  Paolo:  I.o  Spirilo  Santo  medesimo  è quello 
che  così  si  esprime  : E dopo  questo,  finisce  per  dire  che  il  suo 
scritto  è pieno  di  sole  scioccherie.  Oh!  si  ritratti  subito,  altri- 
menti l’andrà  male  per  lui! 

» Quanto  al  padre  Giuliano  d’Avila,  esso  comincia  bene  e fini- 
sce male;  perciò  non  merita  alcuna  preferenza  sopra  i suoi  con- 
correnti. Non  gli  si  dimanda  qui  che  ci  spieghi  come  la  luce  in- 
creata e la  luce  creata  si  animino  insieme,  ma  si  piuttosto  come 
noi  dobbiamo  cercarci  in  Dio.  Non  gli  si  dimanda  neppure  che 
egli  ci  dica  ciò  che  sente  un’anima  allora  che  è perfettamente 
unita  col  suo  Creatore,  e se  in  tale  stalo  ella  differisca  o no  da 
questo  divino  oggetto,  lo  non  penso  menomamente  che  le  parole 
(li  cui  si  tratta  debbano  suscitar  simili  quistioni;  poiché,  per  risol- 
verle, bisognerebbe  che  l’uomo  potesse  conoscere  la  differenza 
che  v’ha  dal  Creatore  alla  creatura.  — Che  intende  egli  dire  an- 
che con  questa  espressione:  Quando  l'anima  è purificata ? Per 
me,  io  credo  che  le  virtù  e la  purificazione  non  bastano  qui,  per- 
chè si  tratta  di  uno  stalo  sopranalurale  e di  un  dono  che  Dio  fa 
a chi  gli  piace;  e se  qualche  cosa  vi  potesse  disporre,  sarebbe 
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l’amore.  Ma  io  gii  perdono  questi  traviamenti  in  considerazione 
die  è stalo  meno  prolisso  del  padre  Giovanni  della  Croce. 

>*  La  dottrina  di  questo  potrebbe  esser  buona  a chi  volesse  fare 
gli  escreizii  della  compagnia  di  Gesù;  ma  essa  è qui  assolutamente 
fuor  di  luogo.  Noi  saremmo  da  compiangere  assai  se  non  potes- 
simo cercar  Dio  se  non  dopo  che  fossimo  morti  al  mondo.  E clic? 
La  Maddalena,  la  Samaritana  e la  Cananea  erano  forse  già  morie 
al  mondo  quando  trovarono  Dio?  Egli  spaccia  altresì  una  copia 
di  belle  riflessioni  sulla  necessità  di  unirsi  a Dio  per  non  fare  die 
una  sola  e medesima  cosa  con  lui.  Ma  quando  ciò  avviene,  quando 
l’anima  Ita  ricevuto  da  Dio  questo  favor  segnalalo,  egli  non  può 
più  dire  a lei  di  cercarlo,  poiché  lo  lia  già  trovato.  — Dio  mi  li- 
beri dalle  genti  tanto  spiritualizzale  clic  vogliono  senza  esame  e 
senza  scelta  ricondur  lutto  alla  contemplazione  perfetta!  Nondi- 
meno si  vuole  sapergli  grado  di  averci  spiegalo  così  bene  quello 
clic  noi  non  gli  domandavamo.  Ecco  quello  che  si  guadagna  a 
parlar  di  Dio;  se  ne  trae  spesso  tal  profitto  che  non  si  sperava. 

» Rispetto  al  povero  signor  Cepedc  (al  quale  noi  siam  tuttavia 
mollo  obbligali  de’ suoi  versi  e della  sua  risposta),  egli  ne  ha  dello 
più  clic  non  ne.  sapeva;  ma,  avuto  riguardo  al  breve  ricreamenlo 
che  egli  ci  ha  dato,  noi  gli  perdoniam  volentieri  la  sua  poca  umiltà 
di  aver  voluto  trattar  materie  cotanto  superiori  al  suo  ingegno, 
come  ne  conviene  egli  stesso.  Tuttavia  egli  meritava  la  corre- 
zione pel  buon  consiglio  che  dà  alle  anime  divote  di  praticar  l’o- 
razione di  quiete,  non  altramente  che  se  la  cosa  dipendesse  da 
loro.  Voglia  Dio  clic  egli  tragga  qualche  profitto  dalla  sua  teme- 
rità. Ciononostante,  il  suo  scritto  mi  fece  piacere,  quantunque 
in  fondo  io  trovi  che  ha  avuto  gran  ragione  di  vergognarne  un 
poco. 

» Finalmente,  monsignore,  non  si  può  decidere  quale  di  questi 
quattro  scritti  sia  il  migliore;  poiché,  senza  fare  loro  torlo,  nes- 
suno va  nello  di  errori.  La  dica  pertanto  a colesti  signori  di  am- 
mendarsi; e forse  non  sarebbe  male  che  mi  ammendassi  anch'io, 
per  non  somigliare  a mio  fratello  nel  suo  poco  di  umiltà.  Si  \ noi 
nondimeno  convenire  che  questi  signori  sono  tulli  abilissimi  e che 
hanno  perduto  solamente  per  avere  avuto  la  cosa  troppo  facile; 
imperocché  (come  ho  già  osservalo)  ad  una  persona  che  avesse 
ottenuto  la  grazia  di  tenere  l’anima  sua  unita  a Dio,  egli  non  le 
direbbe  di  cercarlo,  poiché  lo  possederebbe  già.  A non  recare  altra 
noja  a lei,  monsignore,  colle  mie  stravaganze,  non  risponderò  per 
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ora  alla  lettera  clic  mi  ha  fallo  l’onore  di  scrivermi;  mi  con- 
tenterò di  ringraziamela  umilissimamentc  e di  rinnovarle  la  si- 
curanza  del  profondo  rispetto  con  cui  sono,  monsignore,  della 
grandezza  vostra  l’indegna  e ubbidientissima  serva,  Teresa  di 
Gesù  » 

Queste  lettere  furono  scritte  nel  1577,  in  cui  morì  in  un  mo- 
nastero del  Carmelo  una  santa  persona  con  cui  Teresa  carteg- 
giava, e che  essa  ci  fa  conoscere.  Si  chiamava  Caterina,  era  nata 
a Napoli  nel  1519  dai  duchi  di  Cardona.  A quarantanni  fu  chia- 
mata in  Spagna  per  vegliare  alla  prima  educazione  dell’  infante 
don  Carlo,  figlio  del  re  Filippo  II.  Ma,  dice  santa  Teresa,  fin 
dal  tempo  che  questa  figliuola  viveva  nel  inondo  con  persone  del 
suo  grado,  vegliava  con  somma  cura  sopra  sé  medesima,  faceva 
molte  austerità  e bramava  sempre  più  di  ritirarsi  in  qualche  luogo 
solitario  per  occuparsi  di  Dio  solo  e di  opere  di  penitenza,  senza 
che  la  si  potesse  stornare  da  tale  disegno.  Ella  lo  diceva  a’ suoi 
confessori;  ma  questi  non  l’approvavano,  giudicando  il  suo  pen- 
siero una  follia:  perchè  il  mondo  è si  pieno  di  discrezione  che, 
appena  è si  ricordino  i favori  straordinarii  che  Dio  ha  fallo  ai  santi 
ed  alle  sante  che  hanno  abbandonato  ogni  cosa  per  servirlo  nelle 
solitudini.  Ma  siccome  egli  non  manca  inai  di  favorire  i veri  de- 
sidero che  si  hanno  di  piacergli,  permise  che  questa  fortunata 
giovane  si  confessasse  ad  un  santo  francescano,  chiamato  il  padre 
Francesco  Torrez,  il  quale  le  disse  che,  invece  di  perdere  il  co- 
raggio, doveva  rispondere  alla  vocazione  di  Dio. 

Ella  manifestò  il  suo  disegno  ad  un  eremita  di  Alcala,  lo  pregò 
di  accompagnarla  per  eseguirlo  e lo  scongiurò  a conservarne  in- 
violahil  segreto.  Andarono  insieme  ad  un  luogo  chiamato  Villa- 
nova: e avendo  trovalo  una  caverna  cosi  piccola  che  questa 
gran  serva  appena  vi  poteva  capire,  il  buon  eremita  ve  la  lasciò 
e se  ne  tornò  indietro.  Dopo  mangiato  tre  pani  che  l’eremita  le 
aveva  lasciato,  Caterina  passò  più  di  otto  anni  in  questa  ca- 
verna, cibandosi  di  sole  erbe  c radici  che  crescevano  in  quella 
solitudine.  Indi  un  pastorello  che  la  incontrò  le  recava  pane  e 
farina  con  cui  faceva  ogni  tre  giorni  alcune  picciole  stiacciate. 
Le  discipline  che  si  dava  con  una  gran  catena  duravano  spesso 
un’ora  e mezzo  e talvolta  due  ore.  E questi  cilieii  erano  così  aspri 
che  una  donna,  tornata  con  lei  da  un  pellegrinaggio,  avendo  la 
notte  fatto  sembiante  di  dormire,  la  vide  levarsi  e pulire  il  suo 
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cilicio  che  era  ludo  pieno  di  sangue.  Ma  ciò  che  i demonii  le  fa- 
cevano patire  era  mollo  più  penoso.  Anche  dopo  fondalo  il  mo- 
nastero di  Villanova  pei  carmelitani  scalzi,  ella  andava  a dormire 
nella  sua  caverna,  eccettuato  quando  usciva  per  l’ uflicio  divino. 
Prima  che  fosse  fabbricalo,  udiva  la  messa  dai  religiosi  della  Mer- 
cede, lungi  un  quarto  di  lega,  e talvolta  faceva  questa  strada  in 
ginocchio. 

Passali  alcuni  anni  in  questa  strana  solitudine,  Dio  permise  che 
si  spargesse  la  voce  della  sua  virtù,  e si  cominciò  ad  averla  in 
tanta  venerazione  da  essere  visitala  da  moltissime  persone.  Quelli 
che  le  potevano  parlare  si  tenevano  fortunali;  ma  siccome  cresceva 
sempre  il  numero,  ella  n’era  si  stanca  e nojala  che  diceva  che  la 
facevano  morire.  Appena  fabbricato  il  monastero,  v’  erano  giorni 
in  cui  la  campagna  era  piena  di  carrozze,  e questi  religiosi  non 
trovavano  altro  mezzo  per  sollevarla  che  farla  salire  sopra  un 
luogo  elevato,  donde  essa  pregava  Dio  di  benedire  quel  popolo  e 
in  tal  guisa  se  ne  liberava.  Dopo  passali  otto  anni  in  questa  ca- 
verna, che  i visitatori  avevano  ingrandita,  ella  ammalò  si  forte  che 
si  temette  assai  della  sua  vita,  ma  non  fu  mai  potuto  farla  risol- 
vere ad  uscirne. 

Allora  cominciò  a sentire  gran  desiderio  di  fondar  vicino  a 
quel  luogo  un  monastero  di  religiosi:  ma  passò  lungo  tempo  pri- 
ma di  far  l’elezione  dell’ordine.  Essendo  in  orazione  davanti  un 
crocifisso  che  portava  sempre  seco,  nostro  Signore-  le  fece  ve- 
liere una  tunica  bianca  e conoscere  che  doveva  scegliere  l’ or- 
dine de*  carmelitani  scalzi,  di  cui  non  aveva  mai  udito  parlare  e 
non  sapeva  neppure  che  esistessero:  non  vi  erano  allora  che  quelli 
di  Mancera  e di  Pastrano.  Se  ne  informò,  e saputo  che  ve  n’era 
uno  a Pastrane,  la  cui  città  apparteneva  alla  principessa  di  Eholv, 
moglie  del  principe  Ruy  di  Gomez  di  Silva,  sua  antica  amica,  an- 
dò a lei  per  l’esecuzione  del  suo  disegno.  Giuntavi,  prese  l'abito 
della  santa  Vergine  nella  chiesa  di  San  Pietro,  ma  senza  disegno 
di  farsi  religiosa,  non  vi  avendo  mai  avuto  inclinazione,  perchè 
Dio  la  menava  per  altra  via,  ed  ella  temeva  di  essere  per  l'obbe- 
dienza obbligata  a moderar  le  sue  austerità  c ad  abbandonar  la 
sua  solitudine. 

Fu  dunque  a Pastrane  che  questa  santa  giovane  cominciò  a 
parlare  della  fondazione  del  suo  monastero;  poscia  ella  andò  per 
questo  alla  corte,  che  aveva  abbandonato  con  tanta  gioja.  E non 
fu  per  lei  piccola  mortificazione  il  vedersi  intorniata  di  gente  che 
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le  dispiccava  brani  della  veste.  Di  quivi,  continua  sempre  santa 
Teresa,  essa  recossi  a Toledo  ove  vide  le  nostre  religiose:  e tutte 
mi  hanno  assicurato  che  usciva  da  lei  l’odore  più  gradevole.  Il  quale 
segno  della  grazia  che  Dio  spandeva  nell’anima  sua  diede  loro  una 
gran  divozione,  ed  io  sono  sicurissima  clic  queste  buone  suore  non 
vorrebbero  per  che  che  sia  dire  una  menzogna.  Questa  santa  ot- 
tenne alla  corte  e altrove  tutto  quello  che  desiderava  per  la  fon- 
dazione del  monastero. 

La  eliiesa  fu  edilicata  nel  luogo  ov’cra  la  sua  caverna,  e gliene 
venne  falla  un’altra  mollo  vicina,  ov’era  un  sepolcro.  Ella  vi  pas- 
sava la  maggior  parte  del  giorno  e della  notte  durante  i cinque 
anni  e mezzo  che  visse  ancora.  E fu  giudicata  cosa  sopranatu- 
rale che  austerità  così  straordinarie  com’erano  le  sue  non  le  ab- 
biano spento  mollo  più  presto  la  vita.  Essa  morì  nel  1577  e fu 
sepolta  con  gran  solennità.  Santa  Teresa,  che  aveva  fondato  un 
monastero  di  carmelitane  ne’  dintorni , si  allegrava  molto  di  ve- 
derla, quando  udì  la  nuova  della  sua  morte.  Essa  visitò  la  chiesa 
di  Villanova,  rizzata  nel  luogo  della  caverna.  « Dopo  di  essermi 
comunicala  in  questa  ehiesa,  dice  ella,  io  entrai  in  un  rapimento, 
e questa  santa  figlia,  accompagnata  da  alcuni  angeli,  m’apparve 
in  modo  intellettuale,  come  un  corpo  glorioso.  Ella  mi  disse  di 
non  stancarmi  di  fondar  monasteri,  ed  io  compresi  che  mi  di- 
ceva così  perchè  m’avrebbe  assistita  appo  Dio.  Aggiunse  altre 
cose  che  non  si  possono  scrivere  e che  mi  fecero  mollo  consolata, 
con  gran  desiderio  di  faticare  pel  servizio  di  Dio.  Onde  io  spero 
dalla  sua  bontà  e per  le  preghiere  di  questa  santa  che  potrò  riu- 
scire in  qualche  modo  '.  • 

Un  santo  personaggio  a’ cui  lumi  santa  Teresa  ebbe  più  d’nna 
volta  ricorso  fu  il  venerabile  Giovanni  d’Avila,  l’apostolo  dell’, An- 
dalusia, che  si  può  chiamare  il  padre  del  gran  numero  di  santi 
che  apparvero  in  Ispagna  nel  secolo  sedicesimo.  Egli  nacque  nella 
diocesi  di  Toledo  c fu  figliuol  unico  di  genitori  ricchi  e pii  ad  un 
tempo.  A quattordici  anni  fu  mandalo  a Salamanca  per  istudiarvi 
il  diritto.  Sin  dall’infanzia  fu  veduto  esercitare  con  gran  fervore 
ogni  opera  di  pietà.  In  breve  Dio  lo  chiamò  in  guisa  speciale  al 
suo  servigio.  Lasciò  lo  studio  del  diritto  e tornò  da  suo  padre, 
pregandolo  a permettergli  di  stare  in  una  camera  separata  dalla 
famiglia.  Quivi  egli  si  fece  una  piccola  cella,  ove  menò  vita  pn- 

4 Santa  Teresa,  Fondazione  del  monastero  di  Villanova  della  Xare.  Go- 
descard,  12  maggio. 
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verissima  c austerissima;  praticava  una  stretta  astinenza,  portava 
il  cilicio,  pigliava  spesso  la  disciplina  e aveva  si  gran  divozione 
pel  santo  Sacramento  clic  rimaneva  molte  ore  dinanzi  ad  esso. 
Un  francescano,  ammirando  si  gran  pietà  in  età  cosi  giovane,  con- 
sigliò i genitori  a mandarlo  a studio  nell'  università  di  Alcala  o 
Compiuto.  Egli  ebbe  per  professore  il  famoso  domenicano  Solo, 
il  quale  gli  prese  tenero  affollo  e alla  stima,  e dichiarò  altresì 
più  volle  che  il  suo  discepolo  era  destinalo  ad  essere  un  giorno 
un  grand’uomo;  predizione  che  il  fatto  avverava.  Pietro  Guerrera, 
di  poi  arcivescovo  di  Granala,  era  uno  de’ principali  ammiratori 
di  Giovanni  d’Av  ila,  ed  essi  si  strinsero  insieme  in  tale  amicizia 
clic  il  tempo  andò  sempre  crescendo. 

Mentre  l’Avita  continuava  i suoi  sluilii  perdette  i genitori;  quindi 
non  lece  altro  pensiero  clic  quello  di  disporsi  a ricevere  gli  or- 
dini sacri.  Il  giorno  che  celebrò  la  sua  prima  messa  in  patria,  vesti 
dodici  poveri,  li  convitò  a pranzo  e li  servì  egli  stesso.  Chiamalo 
specialmente  al  ministero  della  predicazione,  ei  vi  si  preparò 
come  gli  apostoli,  in  particolare  come  san  Paolo,  che  si  propose 
(piai  patrono  e modello.  La  prima  cosa  fu  di  distribuire  tutti  i 
suoi  beni  ai  poveri,  riserbandosi  un  solo  abito  semplice  e gros- 
solano, e rimase  per  tutta  la  vita  in  questa  povertà  volontaria, 
per  adempiere  esattamente  ciò  che  Gesù  Cristo  raccomanda  a’suoi 
discepoli  quando  gli  manda  a predicare  il  Vangelo.  Rifiutò  non 
solo  i benelizii  che  gli  venivano  profferii,  ma  anche  i menomi 
doni,  ad  eccezione  di  alcuni  libri  e arredi  neccssarii  per  dir  la 
messa.  Ma  quanto  amava  la  povertà  per  se,  altrettanta  carità  aveva 
pei  poveri,  e fu  la  mercè  di  lui  che  venne  fondalo  un  grande  spe- 
dale a Granata.  La  sua  massima  era  clic  la  scienza  non  serviva  se 
non  fosse  unita  ad  una  soda  pietà.  Avendolo  un  giovane  ecclesia- 
stico consultalo  intorno  ai  modi  di  predicar  con  frullo,  rispose 
non  saperne  un  migliore  di  quella  di  amar  mollo  Gesù  Cristo. 
Il  suo  esempio  era  una  prova  manifesta  della  sua  saviezza  e della 
verità  della  sua  risposta. 

Giovanni  d'Avila  recitava  l'ufficio  e diceva  la  messa  con  fer- 
vore veramente  angelico.  Egli  aveva  la  più  alta  idea  dell'adora- 
bile sacrifizio.  Udito  che  un  giovane  sacerdote  era  morto  dopo 
la  sua  prima  messa,  « Basta  questo,  disse,  per  dover  rendere 
un  conto  rigoroso  al  tribunale  di  Gesù  Cristo.  » Egli  stesso  non 
saliva  l’altare  se  non  dopo  lungamente  preparalo;  e dava  altresì 
lungo  tempo  al  ringraziamento.  Oltracciò,  faceva  quattro  ore  di 


Digitized  by  Coogle 


LIRHO  OTT.VMKSIMOSESTO 


ri  564-1 605] 


525 


meditazione  al  giorno,  due  la  mattina  e due  la  sera.  Si  cori- 
cava alle  undici  e si  alzava  alle  tre.  Sul  finire  di  sua  vita,  ren- 
dulo  dalle  infermità  incapace  ad  esercitar  le  funzioni  del  mini- 
stero, egli  consacrava  quasi  tutto  il  suo  tempo  alla  preghiera. 
Fu  sempre  povero  ne'suoi  abiti  e nel  suo  cibo,  e non  volle  inai 
aver  servi.  Predicò  col  maggior  frutto  a Siviglia,  a Cordova,  a 
Granala  e in  tutta  l’Andalusia.  Colle  sue  istruzioni  recò  a virtù  emi- 
nente diversi  personaggi  d’ambi  i sessi;  tra  gli  altri  san  Gio- 
vanni di  Dio,  san  Francesco  Borgia,  santa  Teresa,  la  quale  man- 
dava a lui  un  libro  <la  esaminare  c lo  richiedeva  quali  regole  di 
prudenza  fossero  da  seguire  nelle  visioni.  Egli  aveva  un  singolare 
ingegno  per  guidare  le  anime.  Primieramente  inculcava  la  neces- 
sità di  conoscer  Dio  e di  conoscere  sé  medesimo,  scudo  questa 
doppia  conoscenza  la  base  e il  fondamento  della  perfezion  cri- 
stiana. Ma  egli  stesso  ha  esposto  l’insieme  della  sua  dottrina  spi- 
rituale in  un’opera  clic  fece  perla  seguente  occasione. 

Sancia  di  Cardia,  figlia  di  don  Luigi  Fernandcz  di  Cordova,  la 
quale  accoppiava  grandi  virtù  ad  una  rara  bellezza,  era  sull’an- 
dare alla  corte  di  Spagna  quat  dama  d’onore  della  regina.  Già 
ogni  cosa  era  in  pronto  pel  suo  viaggio;  ma  ella  volle  prima  di 
partire  confessarsi  a san  Giovanni  d’Avila.  Al  suo  ritorno  dalla 
chiesa  non  la  si  riconobbe  più,  cotanto  inaraviglioso  mutamento 
si  era  fallo  in  lei.  Tulli  i vantaggi  del  mondo  non  furono  a’ suoi 
ocelli  altro  che  vanità  indegne  di  fermare  un  cuor  cristiano:  ella 
vi  rinunziò  e prese  il  partilo  di  rimanere  nella  casa  paterna,  ove 
menò  sino  alla  morte  la  vita  più  edificante.  Fu  per  sua  istruzione 
clic  il  santo  padre  compose  il  trattalo  intitolalo:  Audi,  filili,  et 
vide,  il  quale  non  è che  una  spiegazione  di  queste  parole  del 
salmo  xliv:  Ascolta,  o figlia;  e considera,  e porgi  te  tue  orecchie, 
e scordati  del  tuo  popolo,  e della  casa  di  tuo  padre;  e il  re  amerà 
la  tua  bellezza.. 

L’opera  è in  centotredici  capitoli  colle  seguenti  divisioni.  V’hanno 
tre  linguaggi  che  il  peccato  ha  introdotti  e che  l’anima  non  deve 
ascoltare:  il  linguaggio  del  mondo, «bugiardi  onori:  il  linguaggio 
della  carne,  falsi  piaceri  : il  linguaggio  del  demonio,  orgoglio  o di- 
sperazione. Quella  che  bisogna  ascoltare  è la  voce  di  Dio  clic  ci  parla 
col  mezzo  della  fede  cattolica.  Precauzione  da  prendere  intorno  le 
false  rivelazioni.  Ecco  per  la  prima  parte  del  titolo  e dell’opera: 
Audi,  fida.  Ascolta,  figlia.  Per  la  seconda,  Et  vide,  e vedi,  egli  tratta 
della  conoscenza  di  sò  medesimo,  dell’orazione  e della  meditazione, 
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come  Gesù  Crislo  ei  ascolla  e ci  guarda;  dell’amore  del  prossimo; 
clic  bisogna  rinunziare  alla  nostra  volontà;  che  l’anima  ricupera 
la  sua  bellezza  per  Gesù  Crislo. 

Giovanni  d’Avila  mostrò  in  due  capitoli  che  la  conoscenza  del- 
I essere  sopranaturale  che  ci  dà  la  grazia  può  servire  ad  acquistare 
I umiltà.  Ecco  come  egli  concilia  il  libero  arbitrio  e la  grazia  nel 
merito  delle  buone  opere.  Dopo  citata  questa  parola  di  san  Paolo: 
/:  Dìo  che  opera  in  noi,  ecc.,  egli  aggiunge:  « Ma  non  v’imagi- 
nate  però  che  il  nostro  libero  arbitrio  non  abbia  parte  nelle  nostre 
buone  opere:  perocché  ciò  sarebbe  non  solamente  ignoranza,  ma 
errore.  Questo  vuol  dir  solo  clic  Dio  opera  il  volere  c il  compiere, 
perchè  è il  principale  agente  nell’anima  del  giustificato,  che  egli 
muove  dolcemente  il  nostro  libero  arbitrio,  e fa  clic  esso  cooperi 
con  lui,  secondo  queste  parole  di  san  Paolo:  Noi  siamo  i coope- 
ratori di  Dio;  ciò  che  egli  fa  suscitandoci  e abitandoci  a dare  li- 
beramente il  nostro  consenso  alle  buone  opere  che  facciamo.  Così 
con  verità  si  dice  che  l’uomo  opera  in  ciò,  poiché  colla  sua  pro- 
pria e libera  volontà  egli  vuole  ciò  che  vuole,  ed  opera  ciò  che 
opera,  e sta  in  lui  il  non  fare.  Ma  Dio  opera  in  ciò  principalmente, 
poiché  egli  produce  la  buon’opera  e ajuta  il  nostro  libero  arbitrio 
a produrla  in  guisa  che  la  gloria  dell’uno  e dell’allro  è dovuta  a 
Dio  solo  *.  » 

Noi  abbiamo  altresì  di  Giovanni  d’Avila  due  discorsi  ai  sacerdoti 
intorno  il  sacerdozio  e la  santità  clic  esso  vuole;  inoltre  102  let- 
tere a diverse  persone  e divise  in  quattro  libri;  l.°  a prelati  ed 
altri  ecclesiastici;  2."  a religiose  ed  a giovani;  3.°  a maritale  ed 
a vedove;  4."  a signori,  giudici,  amici  c discepoli.  Il  primo  del- 
l’ultimo è un  opuscolo  in  risposta  al  governatore  di  Siviglia  c di- 
viso in  sei  capitoli:  — I.  Delle  qualità  necessarie  per  ben  gover- 
nare, e che  quantunque  si  abbiano,  il  desiderarle  è un  rendersi 
indegni  delle  cariche.  — II.  Delle  qualità  di  un  buon  governatore, 
e particolarmente  della  fermezza  clic  esso  deve  avere  per  rendere 
la  giustizia;  e della  cura  con  che  deve  esaminarsi  bene  intorno 
alla  sua  capacità.  — 111.  Della  maniera  di  punir  le  colpe,  con  com- 
passione, dolore  e pregando  pei  colpevoli.  — IV.  Dei  mezzi  di 
ben  governare;  della  scelta  de’ giudici,  e parere  su  questo  og- 
getto. — V.  Dei  giuramenti  falsi:  di  diversi  altri  abusi,  e dei  ri- 
medii che  vi  si  possono  recare.  — VI.  Diversi  pareri  intorno  varii 
altri  disordini.  Da  questa  lettera  o trattalo  si  vede  che  Giovanni 
* Cap.  Livi. 
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<J’A vila  era  capace  di  governare  un  regno.  A nostro  avviso,  que- 
sto santo  o dotto  personaggio  merita  di  essere  annoveralo  fra  i 
padri  e i dottori  della  Chiesa. 

A perfezionare  il  suo  servo,  Dio  lo  sottopose  a varie  prove. 
Quantunque  non  avesse  predicato  altro  che  la  morale  del  Van- 
gelo, pur  fu  accusato  di  un  rigore  fuor  di  ragione  che  gli  faceva 
escludere  i ricchi  dal  regno  de’ cieli.  L’accusa  non  posava  sopra 
alcun  fondamento:  nondimeno  fu  carcerato  a Siviglia  e dato  nelle 
mani  dell’inquisizione.  Egli  soffrì  le  durezze  de’  suoi  persecutori 
con  mirahil  pazienza  e dolcezza;  e quando  fu  riconosciuta  la  sua 
innocenza,  recò  l’eroismo  tino  a ringraziar  coloro  che  lo  avevano 
voluto  rovinare.  A cinquantanni  fu  travagliato  da  diverse  infer- 
mità. In  mezzo  ai  dolori  acuti  che  lo  tribolavano,  si  udiva  ripe- 
tere spesso  questa  preghiera:  Signore,  aumentate  i miei  pati- 
menti, ma  concedetemi  la  pazienza.  Finalmente,  dopo  [latito  per 
oltre  diciassette  anni  quanto  si  può  imaginarc  di  doloroso,  morì 
il  IO  maggio  del  1569  '. 

La  vita  di  Giovanni  d’Avila  fu  scritta  dal  suo  discepolo  Luigi 
di  Granata,  nato  in  questa  città  l'anno  1505  da  genitori  oscuri  e 
che  andava  debitore  della  sua  educazione  al  marchese  di  Mon- 
dejar.  Nel  1524  egli  si  fece  domenicano  di  Grande,  convento  di 
fresco  fondalo  dal  re  Ferdinando.  Il  fervoroso  novizio  non  si  pro- 
. poneva  che  la  gloria  di  Dio.  Divideva  il  tempo  tra  la  preghiera 
e gli  altri  doveri  del  suo  stato.  Coll’attenzione  e il  raccoglimento 
suo  a camminare  alla  presenza  di  Dio,  egli  faceva  per  così  dire 
nna  preghiera  continua  dello  studio  e degli  ufficii  esteriori.  Par- 
lava poco  e meditava  mollo:  leggeva  lutti  i buoni  autori  per 
comporre  un  tesoro  di  quello  che  vi  trovava  di  bello,  di  sodo  e 
di  utile,  e si  applicava  principalmente  a digerire  le  sue  letture  c 
a mettere  nelle  sue  idee  ordine,  chiarezza  c precisione.  La  sua 
prima  cura  era  quella  che  lutto  servisse  alla  pietà.  Studiò  teolo- 
gia a Valladolid.  Tornato  a Granala  nel  1534,  lo  sviluppo  e la  va- 
stità delle  sue  cognizioni  nelle  lettere  divine  ed  umane  ne  fecero 
in  breve  un  predicatore  eccellente,  dotato  di  una  istruzione  eguale 
alla  sua  pietà  c di  lutti  i pregi  che  distinguono  ad  un  tempo  l’o- 
ratore e lo  scrittore.  Sotto  i quali  rispetti  la  vince  d’assai  sopra 
il  suo  maestro  spirituale,  il  bealo  Giovanni  d’Avila.  La  riputazione 
di  stima  che  egli  si  era  acquistato  lo  fece  preporre  nel  1554  ai 
convento  di  Scala-Coeli,  presso  Cordova.  Quivi  egli  divise  il  suo 
* Gode -card,  8 marzo.  Opere  di  Giovanni  d’Avila. 
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tempo  fra  il  ministero  della  predicazione  in  questa  città  e il  rac- 
coglimento della  meditazione  nella  solitudine.  Nel  1554  fu  inca- 
ricato di  presiedere  una  casa  a Bajadoz.  La  rinomanza  del  suo 
merito  e delle  sue  virtù  si  sparse  alla  corte  di  Portogallo,  ove 
fu  chiamato  dal  cardinale  infante  don  Enrico,  fratello  di  Gio- 
vanni III.  Egli  si  rendè  ad  Evora  e,  pel  voto  degli  stessi  nazio- 
nali, vi  fu  eletto  provinciale  del  suo  ordine.  Vedovala  di  Gio- 
vanni III  e fatta  reggente  di  Portogallo,  Caterina  chiamò  Luigi  di 
Granala  a Lisbona  e lo  elesse  suo  direttore  e consiglierò.  Essa 
gli  offerse  l’arcivescovado  di  Braga,  ma  non  lo  volle  accettare. 
Invitato  a proporre  soggetto  più  capace,  egli  pose  innanzi  il  suo 
emolo  in  fallo  di  zelo  e di  scienza,  il  padre  Bartolomeo  de’ Mar- 
tiri, siccome  il  più  acconcio  a questa  dignità  e il  più  in  istalo  di 
servir  la  Chiesa.  E la  bontà  di  tale  elezione  fu  pienamente  giusti- 
ficata. Rifiutò  ben  anco  il  cardinalato,  e dopo  alcuni  anni  si  depose 
altresì  (fogni  ufficio,  affine  di  attendere  più  liberamente  al  com- 
porre ed  al  predicare,  non  cessando  però- di  sodisfare  ai  desidcrii 
de’  personaggi  eminenti  che  lo  consultavano.  D’allora  in  poi  non 
fu  alcuno  mai  che  distribuisse  più  regolarmente  l’uso  del  suo 
tempo:  pregava,  meditava,  leggeva,  dettava  e scriveva  ad  ore 
stabilite.  Seguendo  ognora  il  qual  reggimento  egli  si  conservò  di 
mente  sempre  serena  e mori  della  morte  de’  giusti  il  31  del  di- 
cembre 1588  in  ottantaquatlro  anni. 

Nel  corso  di  una  vita  cotanto  piena,  Luigi  di  Granata  compose 
molle  opere,  tutte  stimate,  clic  gli  meritarono  in  Ispagna  il  grado  di 
autor  classico  e in  tutta  la  Chiesa  un  posto  distinto  fra  i padri  e 
i dottori.  Le  principali  sono:  1."  Sermoni  per  lutto  l’anno,  che  san 
Carlo  Borromeo  cita  sovente,  i quali  accoppiano  alla  forza  della 
ragione  quella  dell’eloquenza;  e di  cui  il  critico  Baillet  dice  che 
il  Granata  è forse  fra  lutti  i predicatori  quello  i cui  sermoni  hanno 
conservalo  ne!  leggerli  tutto  il  fuoco  ond'erano  distinti  mentre  si 
recitavano.  Vivente  lo  stesso  autore  furono  tradotti  in  italiano  e in 
francese.  2.°  Opere  dominai  ielle:  la  più  ragguardevole  delle  quali  è 
il  suo  catechismo  o introduzione  al  simbolo  della  fede,  in  cinque 
parli,  l’ultima  è il  compendio  delie  altre  quattro.  Il  metodo,  la 
chiarezza,  l’esattezza  caratterizzano  quest’opera  teologica,  che  fu 
tradotta  in  diverse  lingue,  lino  in  persiano.  Nella  quinta  parte, 
mentre  prova  la  verità  della  religion  cristiana  colla  costanza  de’ 
martiri,  ritrae  i patimenti  di  molli  sacerdoti  e religiosi  martiriz- 
zali a Londra  nel  1582  per  la  fede  della  Chiesa.  3.°  Opere  morali. 
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Trattalo  dell’orazione  e della  meditazione;  Memoria  della  vita  cri- 
stiana; Guida  de’  peccatori.  Il  trattalo  dell'orazione  è il  primo  la- 
voro composto  dal  Granata  nella  sua  solitudine  di  Cordova.  È uno 
de’libri  meglio  fatti  per  essere  meditati  utilmente  da  quelli  che  pra- 
ticano le  vie  della  pietà  interiore.  La  guida  de’peecatori  era  riguar- 
dala dall’.oulor  medesimo  come  il  migliore  de’  suoi  scritti.  4."  Di- 
verse vite,  tra  le  altre  quella  di  Giovanni  d’ Avila  e di  Bartolomeo 
de’ Martiri.  5.”  Varie  traduzioni, le  cui  principali  sono:  La  scaladi 
san  Giovanni  Climacoe  l’Imitazione  di  Gesù  Cristo,  in  ispagnuolo: 
quest’ ultima  è tenuta  la  migliore  delle  fatte  in  tutte  le  lingue. 

Rispetto  all’  utilità  cristiana  delle  opere  del  Granata,  sentiamo 
un  buon  giudice,  san  Francesco  diSalcs.  Il  5 del  giugno  IGOóegli 
scriveva  ad  un  vescovo  suo  amico:  « Abbiate,  vi  prego,  abbiate  lutto 
quanto  il  Granata  e sia  il  vostro  secondo  breviario.  Il  cardinale 
Borromeo  non  aveva  per  predicare  altra  teologia  clic  questa,  e 
nondimeno  predicava  benissimo.  Ma  non  è questo  il  principale 
uso  di  essa;  è che  egli  recherà  il  vostro  spirito  all’amore  della 
vera  divozione  e a lutti  gli  escreizii  spirituali  che  vi  sono  neccssarii. 

10  porlo  opinione  che  voi  dobbiate  cominciare  a leggere  la  sua  gran 
Guida  dei  peccatori,  indi  la  Memoria,  e finalmente  clic  lo  leggiate 
interamente.  Ma  per  leggerlo  con  fruito,  non  si  vuol  scorrerlo 
in  fretta:  bisogna  pesarlo,  apprezzarlo  e l’un  capitolo  dopo  l’altro 
ruminarlo:  si  vuol  leggerlo  con  riverenza  e divozione,  come  un 
libro  che  contiene  le  più  utili  ispirazioni  che  l’uomo  possa  ricevere 
dall’alto,  e cosi  riformare  tutte  le  potenze  dell’anima,  ccc.  » A que 
sto  giudizio  del  santo  vescovo  di  Ginevra  si  può  aggiunger  quello 
di  papa  Gregorio  XIII,  il  quale  con  un  breve  del  21  luglio  1582 
si  congratulò  con  Luigi  di  Granala  de’ gran  frutti  delle  sue  predi- 
cazioni e delle  sue  opere  '. 

Bartolomeo  de’  Martiri,  di  cui  Luigi  di  Granata  scrisse  la  vita, 
è così  sopranominato  dalla  chiesa  in  cui  ricevette  il  Battesimo. 
Egli  nacque  a Lisbona  nel  1514  da  genitori  commcndcvoli  per  la 
pietà  e carità  verso  i poveri.  Sin  dall’infanzia  Bartolomeo  divenne 

11  depositario  delle  buone  opere  distia  madre:  egli  portava  le  li- 
mosine  che,  sebben  non  ricca,  ella  mandava  segretamente,  so- 
pra tutto  alle  famiglie  che  fortuna  contraria  aveva  dall’  opulenza 
gettate  nella  miseria.  A quindici  anni  e mezzo  fece  i suoi  voli 
dai  domenicani  di  Lisbona.  Non  aveva  altra  volontà  che  quella 

' Touron,  Uomini  illustri  dell’ordine  di  san  Domenico,  tom.  IV.  Biografia 
universale,  lotti.  XVIII. 
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tic’  suoi  superiori,  e lo  spirito  di  preghiera  gli  meritò  di  essere 
adorno  di  (ulte  le  virtù  del  suo  stalo.  Egli  si  fece  una  sì  gran  ri- 
putazione di  scienza  e di  pietà  die  i principali  della  corte  erano 
premurosi  di  stringere  con  lui  amicizia.  Negli  uflicii  che  sostenne, 
seppe  camminar  sempre  alla  presenza  di  Dio,  pratica  che  aveva 
cura  d’inculcare  a quelli  che  si  mettevano  sotto  la  sua  condotta. 
Diceva  delle  virtù  esteriori  che  avevano  il  loro  principio  nelle  af- 
fezioni dell’anima,  e che,  regolate  bene  queste,  sarebbe  ben  rego- 
lalo anche  l’esteriore.  Il  suo  disinteresse,  il  dispregio  che  aveva 
pel  mondo,  il  suo  zelo  per  la  salute  delle  anime  lo  disposero  alle 
più  penose  funzioni  della  vita  apostolica. 

Nominato  Luigi  Granala  all’arcivescovado  di  Braga,  il  suo  amico 
Bartolomeo  de’  Martiri  gli  espose  in  una  lettera  i pericoli  di  una 
simile  dignità.  Non  sospettava  quello  che  doveva  avvenire  di  lui  ; 
perocché  Luigi  lo  fece  nominare  in  sua  vece.  A questa  impreve- 
dula  notizia,  Bartolomeo  fu  preso  da  un  generai  tremito  e persi- 
stette nel  rifiutare.  Luigi,  che  era  suo  superiore,  siccome  provin- 
ciale, usò  a bella  prima  le  ragioni  per  persuaderlo  di  accettare  e 
finì  per  comandarglielo  in  virtù  di  santa  obbedienza.  Bartolomeo 
si  rassegnò,  ma  con  tanto  dolore  che  ne  infermò  gravemente.  La 
vita  povera  c austera  che  menò  sendo  arcivescovo,  la  savia  dis- 
tribuzione del  suo  tempo,  il  buon  ordine  della  sua  casa,  la  con- 
dotta modesta  ed  edificante  di  tulli  i suoi  famigli,  le  sue  copiose 
limosino,  il  suo  zelo  per  la  sanlilìcazion  della  diocesi  lo  fecero 
ammirare  da  tutti.  Noi  l’ahbiam  veduto  al  concilio  di  Trento  in- 
sister forte  sulla  residenza  dei  vescovi.  Egli  ricordava  su  questo 
argomento  l’esempio  di  un  pastorello.  Visitando  la  sua  diocesi 
vide  un  giorno  un  pastorello  che,  non  ostante  la  più  violenta  pro- 
cella, pur  non  abbandonava  il  suo  gregge;  egli  avrebbe  potuto  porsi 
al  sicuro  in  una  grotta  vicina,  ma  non  volle  allontanarsi  per  tema 
che  il  lupo  od  altre  belve  non  profittassero  della  sua  lontananza. 
Bartolomeo  fu  singolarmente  commosso  da  quello  che  vedev  a.  Oual 
lezione,  diceva  egli,  non  è questa  per  un  pastore  d’anime!  Con 
qual  cura  non  debb’esso  vegliare  per  guarentirle  dall’insidie  del 
demonio! 

Giunto  a Roma,  egli  non  potè  ottenere  da  Pio  IV  la  licenza  di  la- 
sciare il  suo  arcivescovado  e si  strinse  quivi  in  grande  amicizia  con 
san  Carlo  Borromeo.  Mentre  traversava  la  Provenza  per  tornare 
in  Portogallo,  il  vicelegato  di  Avignone  gli  narrò  la  seguente  par- 
ticolarità. Due  vescovi  di  questa  provincia  erano  andati  a Trento 
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con  un  segreto  attaccamento  al  luteranismo  e nel  disegno  di  com- 
battere i decreti  del  concilio.  Ma  dopo  assistilo  alle  conferenze  ed 
alle  deliberazioni  sentirono  l'immenso  divario  che  corre  tra  il  pro- 
cedere de’ pretesi  riformatori  e quello  de’ cattolici:  i primi  che 
sottomettono  gli  articoli  della  fede  alla  decisione  del  loro  spirito 
particolare,  del  capriccio  o della  imaginazione  loro;  i secondi  che 
pesano  ogni  cosa  nella  bilancia  del  santuario  e cercano  colla  più 
scrupolosa  attenzione  ciò  che  la  Chiesa  aveva  creduto  in  ogni 
tempo  per  mettere  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  nella  sua  vera  luce. 
Ambedue  rinunziarono  ai  loro  pregiudizii,  e uno  di  essi  faticò 
poscia  con  pari  zelo  e frullo  alla  conversione  de’ calvinisti  e degli 
altri  settarii.  — L’arcivescovo  di  Braga  stendeva  la  sua  sollecitu- 
dine pastorale  a tulle  le  parti  della  sua  diocesi.  Pel  suo  coraggio 
trionfò  dei  diversi  ostacoli  che  gli  erano  opposti.  Egli  riformò 
gli  abusi  e fece  eseguire  i decreti  del  concilio  di  Trento,  tra  gli 
altri  colla  fondazione  di  un  seminario.  Andremmo  troppo  in  lungo 
se  volessimo  riferire  lutti  i frulli  del  suo  zelo  e della  sua  pietà  e i 
vivi  esempi  che  egli  diede  di  tutte  le  virtù. 

Nel  1578,  Sebastiano,  re  di  Portogallo,  calò  in  Africa  con  tre- 
dicimila fanti  c mille  e cinquecento,  cavalli  nel  disegno  di  rimettere 
sul  trono  Maometto  re  di  Marocco,  deposlo  da  Muley-Molue,  suo 
zio  Ma  tre  re  perirono  in  questo  medesimo  combattimento.  Se- 
bastiano fu  ucciso  nella  zufTa  dopo  falli  prodigi  di  valore  per  ben 
sei  ore  ; Muley-Molue  mori  di  malattia  nel  dare  i suoi  ultimi  or- 
dini; Maometto  annegò  nella  fuga.  Il  cardinale  Enrico,  zio  di  Se- 
bastiano, sali  a quarantaquattro  anni  sul  trono  di  Portogallo  e 
morì  in  suU’enlrar^del  1580,  senza  aver  sostenutola  riputazione 
da  lui  acquistata  nella  vita  privata.  Filippo  II  re  di  Spagna  pigliò 
signoria  della  corona  di  Portogallo,  clic  pretendeva  gli  apparte- 
nesse. Poco  dopo  questa  rivoluzione,  Bartolomeo  de’ Martiri  ot- 
tenne da  papa  Gregorio  XIII  licenza  di  lasciare  l’arcivescovado  di 
Braga:  si  ritrasse  in  un  convento  del  suo  ordine  a Viana  e vi 
mori  santamente  il  18  luglio  1590,  dopo  lunga  c dolorosa  malat- 
tia. Mercè  della  sua  intercessione  si  operarono  diversi  miracoli. 
La  sua  vita,  cominciata  da  Luigi  di  Granala,  fu  compiuta  da  tre 
altri  scrittori  di  quell’età  '. 

Come  si  vede,  la  Spagna  e il  Portogallo  erano  una  terra  bene- 
detta che  produce\a  ogni  maniera  di  liori  e di  fruiti  pel  eielo.  Tra 
tanti  santi  brillava  santa  Teresa,  stella  principale  di  una  celeste 

' Touron,  tona.  IV.  Fila  di  don  Bartolomeo  de'  Martiri. 
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costellazione.  E,  ciò  che  forma  l’elogio  «Iella  nazione  spagnuola,  i 
suoi  popoli  amavano  e veneravano  tutti  questi  santi  e sante.  Per- 
ciò, quando  sapcvasi  la  strada  che  faceva  santa  Teresa  ne’ suoi 
frequenti  viaggi,  il  popolo  accorreva  dalle  campagne  per  vederla  e 
chiederle  la  sua  benedizione.  La  voce  del  suo  arrivo  la  precedeva, 
e tulli  si  contrastavano  l’onore  di  ospitarla.  Questa  universale  sol- 
lecitudine la  confondeva  in  guisa  che  avrebbe  voluto  nascondersi. 
A fuggir  gli  applausi,  viaggiava  la  notte;  ma  una  volta  non  potè 
negare  la  sua  riconoscenza  ad  un  povero  campagnuolo.  Questo 
bra\’uomo,  saputo  ch’ella  doveva  passare  pel  suo  villaggio,  fece 
apprestare  meglio  che  potè  il  pranzo,  raccolse  nella  propria  casa 
tutta  la  sua  numerosa  famiglia  c volle  aver  tutto  il  suo  gregge  in 
casa,  aflinchè  ogni  cosa  sua  fosse  benedetta  dalla  santa.  Ma  non 
avendo  Teresa  voluto  fermarsi,  il  campagnuolo  andò  a lei  con 
lutti  i suoi  figli  c il  suo  gregge  per  dimandarle  la  benedezione: 
a tale  spettacolo  intenerì  e raccomandò  al  Signore  tutta  quella 
famiglia  1 . 

Alle  fatiche  de’ viaggi  si  aggiungevano  gravi  infermità;  ma  il 
suo  coraggio  le  faceva  sopportare  ogni  male  con  lieto  cuore. 
Ella  ebbe  gran  bisogno  della  forza  d’anima  che  le  era  propria 
allora  che  bisognò  patire  dolori  eccessivi  per  rimetterle  in  sesto 
il  braccio  destro.  Se  lo  ruppe  due  volte;  la  prima  ad  Avila,  nel 
1578;  la  seconda  a Villanova  della  Zarc  nel  1580,  c ne  rimase 
stroppiata. 

Terminata  nel  1582  la  fondazione  del  convento  di  Burgos,  Te- 
resa era  sul  tornare  ad  Avila,  quando  ricevette  un  invito  pre- 
muroso della  duchessa  d’ Alba  che  la  pregava  per  favore  di  farle 
una  visita.  Quantunque  assai  cagionevole  delle  sue  antiche  in- 
fermità e presa  allora  da  una  specie  di  paralisia,  con  frequente 
vomito,  ella  andò  il  20  settembre  ad  Alba  col  padre  Antonio  di 
Gesù,  venuto  a prenderla  a Medina.  Conversò  diverse  ore  colla 
duchessa  e poscia  si  ritrasse  nel  convento  del  suo  ordine.  La  sua 
prostrazione  era  estrema,  ed  i suoi  mali  peggiorando  sempre  più, 
comprese  che  era  vicina  la  sua  line.  Il  50  settembre  ebbe  un 
flusso  di  sangue,  seguilo  dai  più  gravi  sintomi.  Tuttavia  assistè 
ancora  alla  messa  e si  comunicò  in  quel  giorno  con  nuovo  fervore. 
Da  (pici  punto  non  uscì  più  dal  letto  sino  alla  morte.  La  duchessa 
d’Alba  la  visitava  spesso  e la  serviva  ben  anco  colla  più  tenera 
affezione.  Suor  Anna,  sua  cara  compagna  c che  poscia  fondava 

1 Vita  di  santa  Teresa,  di  Villefore,  lib.  V. 
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uno  de' primi  conventi  ili  carmelitane  in  Francia,  non  l’abbando- 
nava nè  giorno  nè  notte. 

Dopo  passala  quasi  tutta  la  notte  del  primo  d’ottobre  in  orazione, 
si  confessò  al  padre  Antonio  di  Gesù,  il  quale  la  esortò  a chiedere 
al  Signore  non  la  togliesse  ancora  da  questo  mondo.  Teresa  ri- 
spose umilmente  che  non  poteva  essere  di  alcuna  utilità  sulla  ter- 
ra; e da  quel  punto  salutò  le  sue  religiose  coH’eflùsinn  di  cuore 
onde  accompagnava  i suoi  ultimi  consigli.  « lo  vi  scongiuro,  di- 
ceva loro,  per  l’amor  di  Dio,  di  osservare  esattamente  la  regola 
e le  costituzioni,  e di  non  eleggere  a modello  l’indegna  peccatrice 
che  va  morendo.  Pensale  piuttosto  a perdonarle.  » Le  sorelle  pian- 
gendo non  le  rispondevano  che  coi  singhiozzi. 

Il  3 dell’ ottobre  Teresa  sentissi  vie  più  sfinita,  chiese  i sacra- 
menti e li  ricevette.  Appena  vide  il  santo  viatico,  parve  si  rav- 
vivassero le  sue  forze;  il  suo  volto  si  accese,  e l’ardore  della  sua 
fede  le  si  dipinse  negli  occhi.  Essa  li  volse  a Gesù  Cristo,  c sen- 
tasi assisa  per  riceverlo  con  maggior  rispetto,  sciamò  in  un  santo 
trasporlo:  « 0 mio  Signore  e mio  sposo,  ecco  dunque  giunta  l’ora 
che  io  bramava  con  tanto  ardore!  lo  sono  finalmente  venula  al 
punto  della  mia  liberazione....  Sia  fatta  la  vostra  volontà!  Alla  per- 
fine io  uscirò  dall’esilio,  e 1’  anima  mia  troverà  nella  vostra  pre- 
senza la  felicità  alla  quale  sospira  da  sì  lungo  tempo.  > 

Verso  le  nove  della  sera  ella  chiese  l’Estrema  Unzione  che  ri- 
cevette colla  più  tenera  pietà.  Breve  tempo  dopo  avendole  il 
padre  Antonio  dimandalo  se  desiderava  essere  sepolta  nel  con- 
vento d’Avila,  essa  gli  rispose:  « E che!  Non  v’ha  egli  cosa  al  mondo 
che  sia  mia?  Non  si  vorrà  concedermi  qui  un  po’  di  terra?  • Come 
più  le  sue  forze  l’ abbandonavano,  e più  altresì  il  suo  fervore  cre- 
sceva. La  si  udì  ripetere  spesso  i versi  del  Misererò,  e sopratutto 
questo:  Mio  Dio,  voi  non  rigeilerele  un  cuor  contrito  ed  umilialo; 
e lo  ripetè  sino  a che  ebbe  perduta  la  parola.  1 dolori  della  sua  ago- 
nia durarono  sino  al  mattino  della  dimane.  Soccombendo  allora 
al  peso  de’ suoi  mali,  chinò  il  capo  sul  braccio  di  suor  Anna  e ri- 
mase tranquilla  in  tale  stato  sino  alle  nove  della  sera  cogli  occhi 
raccolti  sopra  un  crocifisso  che  aveva  in  mano.  Il  sonno  de’ giusti 
coronò  le  sue  fatiche  e le  sue  virtù  la  notte  del  4 al  5 ottobre  1582. 
Era  la  notte  in  cui  Gregorio  XIII  riformava  il  calendario,  soppri- 
mendo lutto  ad  un  tratto  dieci  giorni  per  le  narrale  ragioni;  e 
per  questa  soppressione  il  giorno  che  seguila  morte  di  santa  Te- 
resa fu  il  13  ottobre,  quantunque  fosse  propriamente  il  5. 
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La  santa  morì  a sessantotto  anni,  venliselle  de’ quali  aveva 
passali  nel  convento  dell’  Incarnazione  e venti  altri  nei  diversi 
conventi  della  riforma.  Non  die  portasse  in  sulla  fronte  impres- 
si gli  orrori  della  morte,  le  rughe  della  vecchiaia  si  dileguarono 
dal  suo  volto  e le  membra  conservarono  la  stessa  flessibilità 
che  in  vita.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  nel  coro  inferiore  delle  car- 
melitane d’Alha  e vi  rimase  sino  al  1583,  in  cui  il  capitolo  ge- 
nerale de’  carmelitani  scalzi  lo  fece  trasportare  nel  convento  di 
San  Giuseppe  d’  Avila , capoluogo  della  riforma.  Questa  trasla- 
zione non  potè  farsi  in  guisa  tanto  segreta  che  la  famiglia  del  duca 
d’  Alba  non  ne  avesse  seniore.  Quindi  essa  si  richiamò  a Roma 
e ottenne  l'anno  seguente  un  ordine  del  papa  che  ingiungeva  di 
restituire  al  convento  d’ Alba  le  spoglie  mortali  della  santa  fonda- 
trice. Vi  furono  recate  il  23  agosto  1586,  e vi  sono  anche  oggidì 
sotto  un  bel  mausoleo.  Fin  la  corruzione  le  ha  rispettate.  Le  ve- 
rificazioni fatte  allora  di  queste  due  traslazioni  fecero  conoscere 
una  tale  maraviglia.  Si  trovò  il  corpo  così  intero,  flessibile  e sano 
come  al  momento  stesso  della  morte,  c si  assicura  che  è tuttavia 
nel  medesimo  stato. 

Non  v'ha  nulla  più  autentico  degli  alti  stesi  per  servir  di  base 
alla  canonizzazione  di  Teresa.  Essi  furono  Armati  da  mollissime 
persone  rispettabili,  il  più  delle  quali,  leslimonii  dei  fatti  che  at- 
testavano. Paolo  V nominò,  per  verificarli  sul  luogo  stesso,  l'arci- 
vescovo di  Toledo,  il  vescovo  d’ Avila  e quello  di  Salamanca. 
Falla  che  fu  la  verificazione,  si  mandò  il  processo  verbale  a Ro- 
ma,' ove  tre  auditori  scelti  discussero  esattamente  tutti  questi 
fatti  prima  clic  i cardinali  «Iella  congregazione  de’  riti  li  sottopo- 
nessero a nuovo  esame.  Morto  in  questo  mezzo  Paolo  V,  gli  suc- 
cedette Gregorio  XV;  che,  dopo  i suffragi  unanimi  di  tulli  i 
consultori,  approvò  con  una  bolla  del  marzo  1621  il  culto  ren- 
dulo  a santa  Teresa.  Gli  atti  della  sua  canonizzazione  conten- 
gono i particolari  di  diversi  miracoli  operali  per  virtù  delle  sue 
reliquie  o per  sua  intercessione.  Il  santo  vescovo  di  Tarrago- 
na,  Diego  Jepez,  ne  Ita  inserito  il  racconto  nella  sua  opera  sulla 
santa  \ 

Ma  per  fertile  in  santi  che  fosse  a que’  dì  la  Spagna,  ella  era 
forse  sopravanzala  dall’Italia.  Noi  ve  ne  abbiamo  già  veduti  molli, 
ma  ve  ne  vedremo  altri.  A Firenze,  una  carmelitana  riproduceva 
le  virtù,  i patimenti,  le  estasi  di  Teresa  in  Spagna.  Ella  usciva 

1 Adii  SS.  e Godeseartl,  lo  ottobre. 
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da  due  illustri  rasati,  dei  Pazzi  persilo  padre  e de’Buondelmonli 
per  sua  madre  : la  famiglia  di  suo  padre  era  in  parentado  colla  fami- 
glia sovrana  de' Medici.  Klla  nacipie  il  dì  1 1 aprile  1366  e ricevette 
nel  battesimo  il  nome  di  Caterina  in  onore  di  santa  Caterina  da 
Siena.  Prima  di  nascere  non  aveva  arrecalo  alcun  dolore  a sua 
madre;  dopo  nata  non  recò  alcuna  pena  alle  persone  che  avevano 
cura  di  lei,  recandosi  a piacere  di  obbedir  loro.  Affabile  con  tulli, 
causava  nondimeno  i giuochi  dell'  età  fanciullesca.  Il  suo  piacere 
era  di  udire  discorsi  di  pietà.  Se  le  avveniva  di  trovarsi  con  qual- 
chc  sacerdote,  lo  interrogava  intorno  la  salute  dell’anima,  princi- 
palmente sul  mistero  delia  santa  Trinità,  a cui  ella  aveva  parlicolar 
divozione.  Avendo  un  giorno  trovalo  il  simbolo  di  sant’ Atanasio, 
non  solamente  lo  lesse  con  amore,  ma  lo  portò  tutta  allegra  a sua 
madre  come  una  cosa  del  maggior  pregio.  Fin  dall’età  di  sette 
anni  ella  divideva  coi  carcerali  ed  i poveri  ciò  che  le  veniva  dato 
per  colazione  e merenda  alla  scuola.  La  sua  più  gradita  ricrea- 
zione era  insegnare  agli  altri  fanciulli,  il  Pater,  YÀve,  Maria,  il 
Credo  e altre  piccole  orazioni.  Si  dava  a questo  esercizio  sopra- 
tutto  alla  campagna,  ove  istruiva  con  maravigliosa  carità  le  po- 
vere villanelle.  Siccome  bisognava  tornare  in  città,  ella  si  mise 
un  giorno  a piangere  dirottamente,  perche  non  aveva  potuto  com- 
piere l’istruzione  di  una  fanciullella;  c per  consolarla  il  padre  le 
condusse  ambedue  a Firenze. 

Caterina  de’ Pazzi,  più  conosciuta  sotto  il  nome  di  Carmelitana 
Maria  Maddalena,  venne  formala  all’orazion  mentale  iin  dai  sette 
o otto  anni  dallo  stesso  Spirilo  Santo,  e prima  che  avesse  po 
luto  imparar  cosa  di  ciò  da  persona  o libro  alcuno.  Si  metteva 
in  ginocchio,  diceva  divotamenle  il  Veni,  macie  SpirUus,  poscia 
il  Confiteor,  abbandonandosi  a santi  pensieri  e sante  affezioni. 
Quando  si  credeva  sola,  si  ritraeva  in  un  cantuccio  della  casa 
paterna  per  attendere  con  maggior  agio  a questo  pio  esercizio. 
Un  giorno  dopo  cercatala  lungamente,  fu  trovala  dietro  un  letto, 
talmente  immersa  nella  meditazione  che  non  sentiva  nè  com- 
prendeva più  nulla.  Il  suo  amore  per  Dio  era  sin  d’allora  tanto 
sensibile  che  quando  udiva  parole  che  offendessero  il  Signore, 
ne  sentiva  dolor  sì  grande  che  una  volta  passò  tutta  la  notte  a 
piangere,  scusando  nondimeno  gli  altrui  difetti.  Istruita  dal  suo 
confessore  all’clà  di  nove  anni  intorno  al  modo  di  fare  orazione, 
ella  vi  si  applicava,  secondo  il  consiglio  di  lui,  una  mezz'ora  ogni 
giorno;  ma  molle  volte  ciò  durava  le  ore  intere. 
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Sin  da  piccolina  ella  elilic  un  ardente  desiderio  della  santa  co- 
munione: siccome  non  le  era  permesso  ancora  di  parteciparvi,  la 
sua  più  dolce  consolazione  era  veder  gli  altri  a comunicarsi;  e 
perciò  passava  talvolta  le  tre  o quatti’ ore  in  contemplar  que- 
sto religioso  spettacolo.  Quando  sua  madre  veniva  dalla  comu- 
nione, il  die  accadeva  spesso,  la  fanciulla  non  si  dispiccava  da 
lei  per  tutto  il  giorno,  le  si  teneva  accanto  il  più  possibile  c si 
sedeva  sulle  vesti  di  lui.  Avendogliene  la  madre  stupefatta  chiesto 
il  motivo:  È perchè,  rispose  la  pia  fanciulla,  perchè  voi  sentile 
di  Gesù!  poiché  sentiva  l’odore  del  divin  Sacramento  che  sua 
madre  aveva  ricevuto  la  mattina.  Avendole  il  suo  confessore  per- 
messo di  comunicarsi  a dieci  anni,  essa  si  comunicò  per  la  prima 
volta  con  un  fervore  indicibile  il  giorno  dell'Annunziata  del  1575; 
e di  poi  costumava  dire  clic  non  aveva  mai  provalo  cosa  tanto 
deliziosa.  Vedendo  crescere  la  sua  divozione,  il  confessore  le  per- 
mise di  comunicarsi  ogni  settimana;  Caterina  numerava  allora  i 
giorni  e le  ore,  e la  felicità  della  comunione  la  faceva  piangere  di- 
rottamente. Il  giovedì  santo,  considerando  l’amore  immenso  di 
Gesù  per  lei,  e come  potrebbe  corrispondervi,  si  diede  per  sem- 
pre a lui  col  voto  di  perpetua  verginità.  Da  «pici  punto  non  aspi- 
rava che  a somigliare  al  suo  divino  sposo,  dormiva  il  più  sovente 
sulla  terra,  pigliava  aspre  discipline;  una  volta  si  cinse  perfino 
una  corona  di  spine  intorno  al  capo,  e passò  così  la  notte  in  acuti 
dolori,  ma  lieta  d’imitare  Gesù  Cristo.  Non  mangiava  clic  lo  stret- 
tamente necessario  e inventava  continuo  nuovi  mezzi  per  piacere 
al  suo  sposo.  La  veduta  di  tutte  le  creature,  il  cielo,  la  terra,  i 
campi  sollevava  al  Creatore  l’anima  sua  c l’incendiava  del  suo 
amore.  Mentre  a dodici  anni  ella  passeggiava  il  giorno  di  sanl’An- 
drea  insicm  con  sua  madre  in  un  bel  prato,  l’amor  divino  la  rapi 
in  estasi,  in  guisa  che  parve  morta. 

Nel  1580  Caterina  fu  data  alle  religiose  di  san  Giovanni,  per- 
chè suo  padre  era  stalo  nominato  governatore  di  Cortona.  Ogni 
giorno  ella  impiegava  nell’orazione  due  ore  la  mattina  ed  una  la 
sera,  e pigliava  per  [negare  altri  ritagli  di  tempo.  Siccome  il 
suo  letto  era  nella  camera  della  governante,  ne  usciva  in  segreto 
la  notte  per  pregare;  e spesso  assisteva  al  coro  colle  religiose. 
Leggeva  lungamente  libri  spirituali,  principalmente  i vangeli,  le 
meditazioni,  il  manuale  e i soliloqui  di  sanl’Agoslino:  esortava  le 
religiose  a comunicarsi  più  spesso,  non  si  mescolava  colle  altre 
pensionane,  ma  visitava  le  religiose  inferme,  a cui  faceva  pie  lel- 
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Iure  e suggeriva  santi  consigli.  Amica  del  silenzio  e della  solitu- 
dine, parlava  poco,  e sempre  di  Dio,  con  gran  modestia  verso 
tutti.  Amava  di  scopar  la  casa,  rifare  i letti  e altri  umili  uffici, 
secondo  i voleri  della  sua  aja.  Si  giudicava  indegna  di  star  colle 
religiose  e di  parlare  ad  esse,  perchè  le  religiose  sono  le  spose 
di  Gesù  Cristo,  laddove  essa  non  era  tale,  quantunque  ne  avesse 
gran  desiderio.  Per  lo  contrario,  le  religiose  dicevano  fra  loro: 
Sarà  una  santa  Geltrude,  sarà  una  santa  Caterina  da  Siena.  Al- 
cune la  riverivano  sin  d’allora  come  una  santa,  c non  ostante  il 
loro  desiderio  di  parlar  sovente  con  lei,  pur  non  osavano  appros- 
simarsele per  rispetto.  Tutte  bramavano  ardentemente  che  si 
facesse  religiosa  nel  loro  monastero,  sperando  che  vi  ristabili- 
rebbe l’osservanza  perfetta  della  vita  comune.  Alcune  gliene  fe- 
cero perfino  la  proposta.  Ella  si  coulenlò  di  esortarle  a pregar  Dio 
perchè  la  illuminasse;  quanto  a lei,  amava  meglio  entrar  dove  la 
perfetta  osservanza  fosse  già  introdotta  anziché  dove  bisognava 
introdurla,  perchè,  riconoscendosi  più  debole  delle  altre,  doveva 
pigliar  la  via  più  sicura.  Questa  è la  testimonianza  clic  le  rendet- 
tero tre  religiose  del  monastero  nel  processo  della  sua  canoniz- 
zazione, aggiungendo:  E noi  abbiala  sentilo  gran  dispiacere,  lo 
sentiamo  e sentirem  sempre,  che  ella  non  sia  rimasta  con  noi. 

Suo  padre,  tornato  da  Cortona,  pensava  a maritarla.  Avveduta- 
sene Caterina  colse  una  occasion  favorevole  per  dirgli:  Caro  pa- 
dre, se  voi  pensale  far  di  me  lult’allroda  quello  che  ho  promesso 
al  mio  Gesù,  sappiale  clic  mi  farò  piuttosto  tagliare  il  capo  anzi 
che  ricevere  altro  sposo  o non  entrare  in  religione.  Stupefatto  a 
parole  così  risolute,  il  padre,  piangendo  innanzi  alla  figlia,  non 
seppe  rispondergli  neppur  una  parola,  e,  divolo  com’era,  non  volle 
affliggerla  e lasciò  ogni  pensiero  di  matrimonio.  Bisognò  assai  tempo 
per  ottenere  il  consenso  della  madre,  clic  amava  teneramente  la 
figlia,  la  sola  che  avesse.  Per  prepararla  insensibilmente  alla  se- 
parazione,-Caterina  usò  di  una  santa  astuzia;  evitava  quanto  più 
poteva  la  compagnia  di  sua  madre  e usava  altri  simili  mezzi.  Fi- 
nalmente ottenne  ciò  che  desiderava  ed  entrò  nelle  carmelitane 
di  San  Frediano,  la  vigilia  dell'Assunzione  1582,  ma  solo  per 
quindici  giorni,  come  portava  l’uso,  quale  una  prova.  Ricondotta 
alla  casa  paterna,  ella  vi  fu  trattenuta  tre  mesi,  ma  ci  visse  come 
in  un  chiostro.  Finalmente  sua  madre,  non  potendo  dubitare  della 
sua  vocazione,  la  ricondusse  in  un  con  altre  dame  dalle  carme- 
litane, il  primo  dicembre  del  1582.  Due  di  queste  dame  dissero 
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in  particolare  alla  priora:  Abbiate  molla  cura  di  questa  giovanotta, 
poiché  noi  crediamo  die  sino  ad  ora  non  abbia  commesso  peccato 
alcuno.  Caterina,  che  aveva  allora  diciassette  anni,  era  fuor  di  sè 
dalla  gioja  e non  sapeva  abbastanza  ringraziar  Dio  di  averla  tratta 
fuor  del  secolo.  Sua  madre  se  ne  ritornò  trista  come  avesse  per- 
duto qualche  prezioso  tesoro.  Interrogata  da  una  sua  amica  in- 
torno a quello  che  era  avvenuto  al  suo  angelo,  ella  rispose  pian- 
gendo: Non  spelta  ad  una  madre  il  dirlo;  è come  un  serafino, 
tripudia  della  gioja,  avendo  ottenuto  quello  clic  a tanto  ardore  la 
desiderava. 


Essa  pigliò  l’abito  di  carmelitana  e il  nome  di  Maria  Madda- 
lena il  30  gennajo  1385.  Nella  vestizione,  il  prete  le  pose  in  mano 
il  crocifisso,  mentre  le  religiose  cantavano:  Lungi  da  me  il  glo- 
riarmi d’altro  che  della  croce  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo. 
I.a  novella  sposa  del  Salvatore,  al  colmo  de- suoi  voti,  ne  sen- 
tiva una  gioja  indicibile,  c gli  protestò  non  desiderar  mai  altro 
clic  lui  e lui  crocifisso.  Maria  Maddalena  fu  il  modello  delle  novi- 
zie; il  suo  principale  studio  era  l’osservanza  perfetta  della  vita 
comune,  che  ella  anteponeva  alle  divozioni  particolari.  La  maestra 
delle  novizie  diceva:  Suor  Maria  Maddalena  merita  più  di  essere 
mia  maestra  che  mia  discepola,  ed  io  mi  sottoporrei  volentieri 
alla  sua  direzione.  Le  sue  compagne  avevano  in  lei  sì  gran  fidanza 
che,  prima  di  ritrarsi  la  sera,  le  chiedevano  qualche  salutare  con- 
siglio, che  diverse  di  loro  scrivevano  subito  nelle  loro  celle.  Maria 
Maddalena  provò  estasi  di  amor  divino  come  già  nel  prato  con  sua 
madre.  Questo  pensiero  la  toccava  vivamente:  Dio  è amore  c non 
è amalo!  Patì  per  tre  mesi  una  gran  malattia  e fece  professione 
nel  suo  letto,  dopo  di  che  ebbe  un’estasi  di  due  ore:  ma,  cosa  più 
maravigliosa,  ebbe  questi  medesimi  rapimenti  dopo  la  comunione 
per  quaranta  giorni  continui.  Ecco  come,  per  obbedienza  a’suoi  su- 
periori, ella  descrive  una  di  coleste  estasi. 

« Io  non  sapeva  se  fossi  viva  o morta,  fuor  del  mio  corpo  o 
dentro  di  esso,  ma  vedeva  Dio  solo,  glorioso  in  sè  stesso,  com- 
prendente sè  medesimo  infinitamente,  clic  ama  le  creature  di 
un  amor  purissimo  e infinito;  e nell’unione  dell’unica  indivisibile 
Trinità,  un  solo  Dio  sussistente,  di  un  amore  infinito,  di  una  bontà 
sovrana,  incomprensibile,  non  investigabile.  Posta  così  in  Dio,  io 
non  sentiva  nulla  di  me,  mi  vedeva  solo  in  lui;  guardando  non 
me,  ma  Dio  stesso,  per  quanto  una  creatura  può  rimirarlo,  ve- 
stila ancora  di  questa  mortai  carne,  allora  che  è ben  disposta  e 
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infiammata  doll'amor  divino,  lo  rimasi  in  questa  considerazione 
quasi  un’  ora,  come  ini  accorsi  allora  clic  ripigliai  i sensi.  Ciò 
che  ho  gustato  in  questa  astrazione  non  saprei  esprimerlo  con 
alcuna  parola,  perchè,  a motivo  della  mia  fiacchezza,  non  ho  po- 
tuto comprendere  quello  che  mi  fu  dato  allora  di  vedere  e di 
comprendere,  lo  conobbi  poscia  che  al  giudizio  ultimo  Dio  sol- 
leverebbe i nostri  corpi  a tale  sublimità  che  non  potrei  mai 
nè  dire  nè  comprendere  pienamente.  Io  sentiva  che  mi  erano 
delle  interiormente  queste  parole  di  san  Paolo:  Nè  occhio  vide, 
nè  orecchio  udì,  nè  evirò  in  cuor  dell’uomo  quali  cose  ha  Dio 
preparale  per  coloro  che  lo  amano,  lo  rimasi  qualche  tempo  in 
questa  considerazione,  riandando  l’amore  immenso  che  Dio  por- 
la alle  creature,  che  io  raccomandai  tutte  a Gesù;  c ripresi  i 
sensi  *.  » 

In  una  di  queste  estasi  il  Salvatore  gli  prescrisse  le  seguenti 
regole  di  perfezione:  — 1.°  lo  voglio  che  in  tutte  le  azioni,  in- 
terne ed  esterne  tu  guardi  sempre  la  purezza  che  ti  ho  fatto  ve- 
dere: pensa  che  ciascuna  delle  lue  parole  ed  azioni  debba  esser 
l’ultima.  — 2.°  Tu  avrai  cura,  secondo  il  tuo  potere  c la  grazia 
che  ti  darò,  di  aver  tanti  occhi  quante  saranno  le  anime  che  ti 
concederò.  — 5.°  Tu  non  darai  mai  consiglio  nè  ordine,  quan- 
tunque ciò  ti  sia  permesso,  che  non  me  l’ abbi  fallo  conoscere 
attaccato  alla  croce.  — 4.°  Tu  non  noterai  il  difetto  di  alcuna 
creatura  mortale,  senza  esserti  assicurata  prima  che  esso  è di 
questa  creatura.  — V.  Le  tue  parole  siano  sincere,  veraci,  gravi 
e aliene  da  ogni  adulazione:  tu  mi  citerai  sempre  in  esempio 
delle  opere  che  le  creature  devono  fare.  — VI.  Ti  guarderai 
bene,  nel  conversar  colle  compagne,  che  la  tua  affabilità  non  la 
vinca  sulla  gravità,  nè  la  gravità  sull’  umiltà  c la  mansuetudine. 
— VII.  Tutte  le  tue  opere  si  facciano  con  tanta  mansuetudine  e 
umiltà  che  siano  come  una  calamita  per  trarre  a me  le  anime,  e 
con  tanta  prudenza  che  siano  una  regola  a’ miei  membri,  vale  a 
dire  alle  anime  religiose  ed  al  vostro  prossimo.  — Vili.  Nolte  e 
giorno  tu  sarai  assetala  come  un  cervo , per  esercitare  la  carità 
verso  i miei  membri , stimando  la  fiacchezza  e la  stanchezza  del 
tuo  corpo  come  la  terra  di  cui  sei  stata  formata.  — IX.  Ti  sfor- 
zerai, per  quanto  io  ti  concederò,  di  essere  cibo  di  quelli  che 
hanno  fame,  bevanda  di  quelli  che  hanno  sete,  veste  di  quelli  che 
sono  ignudi,  il  giardino  de’ carcerali  e l’alleviamento  de’ tribolati. 

* Vita  i,  cap.  li,  num.  21  Ada  SS.,  23  nwii. 
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— X.  Con  quelli  clic  io  lascio  sul  mare  ili  questo  inondo  tu  sarai 
prudente  come  un  serpente,  e co’  miei  eletti  semplice  come  una 
colomba:  temendo  quelli  come  la  faceia  del  dragone,  amando  que- 
sti come  il  tempio  dello  Spirilo  Santo.  — XI.  Sii  padrona  delle 
lue  passioni,  dimandando  questa  grazia  a ine  Signore  di  tulle  le 
creature.  — XII.  Tu  condiscenderai  alle  mie  creature,  come  io 
faceva  con  una  sovrana  carità  conversando  nel  mondo,  avendo 
sempre  all’orecchio  questa  sentenza  del  mio  apostolo:  Chi  è in- 
fermo clic  noi  sia  io  pure  con  lui?  — XIII.  Tu  non  priverai 
persona  di  alcuna  cosa  che  potrai  dare  quando  la  si  chiede:  si- 
milmente, tu  non  priverai  alcuna  creatura  di  ciò  che  le  è stalo 
conceduto,  se  prima  non  hai  considerato  che  io  sono  lo  scruta- 
tore de’cuori  e clic  devo  giudicarli  con  possanza  c maestà.  — 
XIV.  Tu  apprezzerai  la  tua  regola  e le  sue  costituzioni,  in  un  coi 
voli,  ne  più  nè  meno  che  io  voglio  tu  apprezzi  me  stesso;  appli- 
candoti a scrivere  in  tulli  i cuori  l’ amore  della  vocazione  a cui 
gli  ho  chiamali  e della  religione.  — XV.  Tu  desidererai  ardente- 
mente di  essere  soggetta  a tulli  e avrai  in  orrore  di  essere  prefe- 
rita a qualunque  persona.  — XVI.  Tu  non  crederai  che  v’ abbia 
sollievo,  riposo  e consolazione  altro  che  nel  dispregio  e nell’  u- 
millà.  — XVII.  In  questo  giorno  tu  cesserai  di  fare  che  le  crea- 
ture conoscano  i tuoi  desiderii  e le  mie  volontà,  se  non  in  quanto 
li  concederò  io  e il  mio  cristo,  tuo  confessore.  — XVIII.  Tu  per- 
severerai in  una  continua  oblazione  di  tulli  i tuoi  desiderii  ed 
opere,  co’ miei  membri,  dentro  di  me.  — XIX.  Dall’ora  in  cui  io 
ho  abbandonata  la  mia  madre  purissima,  che  è la  ventesimase- 
conda,  sino  a quella  in  cui  tu  mi  riceverai,  rimarrai  nella  con- 
tinua oblazione  della  mia  passione,  di  te  stessa  c delle  mie  crea- 
ture, al  mio  eterno  Padre;  e ciò  li  servirà  d’apparecchio  a rice- 
vermi sacramentalmente,  e il  di  c la  notte  tu  visiterai  il  mio  corpo 
e il  mio  sangue  trenlatrè  volte  (per  quanto  la  carità  e l'obbedienza 
non  l'impediranno).  — XX.  L’ultima  regola  è che  in  tulle  le  azioni, 
tanto  interiori  come  esteriori,  clic  io  ti  permetterò,  tu  sia  trasfor- 
mala in  me  '. 

La  santa  imparò  altresì  in  una  di  queste  estasi  che  ella  doveva 
sottostare  a una  nuova  prova  di  cinque  anni,  in  cui  sarebbe  gettata 
nella  fossa  de’lioni,  esposta  alla  rabbia  dei  demonii;  atteso  che  era 
per  lei  il  solo  mezzo  di  soccorrere  il  prossimo  e procurare  la  con- 
versione de’peccalori  e degli  eretici.  Questa  terribil  prova  cominciò 
Vita  1,  cap.  ili,  nnm.  27. 
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il  giorno  della  salila  Trinila,  16  giugno  1383,  dopo  un’estasi  con- 
tinua di  otto  giorni.  Ella  perdette  il  sentimento  c il  gusto  della 
grazia  interiore,  vide  apparire  una  moltitudine  di  demonii  sotto  le 
forme  più  orribili,  che  le  mostravano  le  infinite  colpe  degli  uomini, 
la  tormentavano  anche  esteriormente,  come  in  passato  sant’Anto- 
nio, talvolta  quattro  o cinque  ore  di  seguilo.  Ella  provò  tutte  le  ten- 
tazioni dell’inferno,  tentazioni  contro  la  fede,  tentazioni  d’orgoglio, 
d’impurità,  di  disperazione,  di  gola  ed  altre  infinite.  Mei  1586,  da 
santa  Margherita,  20  luglio,  sino  all’ollohre,  il  Signore  le  consentì 
una  specie  di  posa,  nella  quale  ricevette  diverse  grazie  straordi- 
narie, fece  alcuni  miracoli  e predisse  l’avvenire.  Ilieomineiala  col- 
l'inferno la  lolla,  ella  provò  tentazioni , aridità , dolori , malattie 
intollerabili,  mescolale  di  grazie  e favori  spirituali.  Finalmente,  il 
quinto  anno  1590,  sondo  a mattutino  il  giorno  della  Pentecoste,  ella 
ebbe  un’estasi  durante  il  Te  Deum.  Uopo  l’ufficio  si  notò  sopra  il 
suo  volto  e nelle  sue  parole  una  gioja  straordinaria.  Ella  strinse 
la  mano  della  priora  e della  maestra  delle  novizie  dicendo:  l.a 
tempesta  è passata,  ajulalcmi  a ringraziar  Din.  I quattordici  santi 
e sante  a cui  ella  aveva  una  special  divozione  le  apparvero  per 
congratularsi  seco  della  sua  vittoria:  san  Tomaso  e sanl’Agnese, 
san  Giovanni  Battista  e santa  Caterina  vergine  e martire,  santo 
Stefano  e santa  Caterina  da  Siena,  san  Francesco  c santa  Chiara, 
sanl’Agostino  c sant’Angelo  carmelitano  e martire,  san  Michele  ar- 
cangelo e il  suo  angelo  custode.  Lo  stesso  Gesù  si  mostrò  a lei  nelle 
sue  tre  età  di  fanciullo,  adolescente  e uom  fallo. 

L'impressione  dominante  clic  le  rimase  di  questa  lotta  e di  que- 
sta vittoria  fu  un  desiderio  immenso  e insaziabile  di  faticare  epa- 
tite per  la  gloria  di  Dio  e la  saltile  delle  anime. Oli!  sciamava  ella, 
se  mi  fosse  consentito  di  andare  alle  Indie  o fra  i Turchi,  io  pi- 
glierei le  loro  fanciulle  e insegnerei  loro  con  tanta  affezione  i mi- 
steri della  fede  cristiana  che  le  più  gran  fatiche  mi  sarebbero  una 
consolazione  grandissima.  Offriamo  a Dio,  diceva  alle  sue  sorelle, 
offriamogli  a questo  line  tutto  quello  che  faremo  oggi.  Dimandiamo 
a Dio  altrettante  anime  quanti  saranno  i passi  che  noi  faremo  nel 
monastero;  quanti  punti  faremo  nel  cucire,  pigliando  occasione 
d'ogni  maniera  di  csercizii  per  suggerire  ad  esse  qualcuna  di  queste 
dimande.  Il  suo  cuore  penava  immensamente  in  udire  clic  le  eresie 
si  moltiplicavano.  Le  anime  nostre  dovrebbero  essere  torlorclle 
da  gemere  continuo  sull’accecamento  di  tante  anime.  E non  pre- 
gava meno  per  la  conversione  de’  peccatori  nella  Chiesa. 
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Ecco  ciò  clic  dominò  nella  santa  carmelitana  per  tutta  la  sua 
vita,  mentre  fu  maestra  delle  novizie,  sottopriora  e in  mezzo  ai 
dolori  che  pali  (piasi  continuamente  sino  alla  sua  beala  morte,  av- 
venuta il  25  maggio  1607  a quarantini  anno,  un  mese  c24  giorni. 
Santa  Maria  Maddalena  de'Pazzi  è stala  beatificala  nel  1626  da  Ur- 
bano Vili  e canonizzata  nel  1669  da  Alessandro  VII 

Così  nella  santa  carmelitana  di  Firenze  come  in  santa  Teresa 
noi  vediamo  il  mistero  della  comunione  de’ santi:  i membri  più 
perfetti  del  corpo  mistico  di  Gesù  Cristo,  ad  esempio  dello  stesso 
Gesù  e in  unione  con  lui,  soffrir  volontariamente  e amorosamente 
le  pene  e i dolori  più  crudeli,  pei  membri  inalali,  pei  peccatori, 
afiine  di  meritar  loro  la  vita  e la  salute.  San  Paolo  adempieva 
nella  sua  persona  questo  mistero  allora  che  diceva  ai  Colossesi: 
/o  godo  di  quel  che  pulisco  per  voi,  e dò  nella  carne  mia  com- 
pimento a quello  che  rimane  dei  patimenti  di  Cristo,  a prò  del 
corpo  di  fui  che  è la  Chiesa  1.  Questo  medesimo  mistero  è quello 
che  non  cessano  di  compiere  le  anime  fervorose  colle  loro  pre- 
ghiere, digiuni  e volontarie  mortificazioni  ; colle  persecuzioni,  ca- 
lunnie, oltraggi,  tentazioni,  malattie  clic  soffrono  per  l’amore  di 
Gesù  e del  suo  corpo  mistico.  Di  qui  viene  alla  Chiesa,  in  mezzo 
a’suoi  più  profondi  abbassamenti,  quella  vita,  risurrezione  e forza 
invincibile  onde  il  mondo  non  comprende  nulla  e che  lo  con- 
fondono. 

Oltre  Maria  Maddalena  de’Pazzi,  la  felice  Firenze  ammirava  al- 
tresì un’ alti*’ anima  eletta,  santa  Caterina  de’ Ricci.  Essa  nacque 
nel  1522.  Pietro  Ricci,  suo  padre,  c Caterina  Bonzi,  sua  madre, 
erano  annoverati  tra  i distinti  casati  della  Toscana.  Chiamala  Ales- 
sandrina nel  battesimo,  pigliò  il  nome  di  Caterina  facendosi  reli- 
giosa. Perduta  nell’infanzia  la  madre,  fu  allevata  da  una  pia  ma- 
trigna. Come  Caterina  de’Pazzi,  fu  essa  una  figlia  di  benedizione 
che  Dio  prevenne  de’ favori  più  segnalati  sin  da  fanciulla:  lumi 
sopranaturali  nello  spirilo,  amore  ineffabile  nel  cuore  e allettativa 
per  l’orazione  e gli  altri  esercizii  di  pietà.  A diciassette  anni  suo 
padre  la  pose  in  pensione  nel  convento  di  Monticelli,  ove  Luigia 
jfieci,  sua  zia,  era  religiosa;  indi  in  quello  di  San  Vincenzo  di  Prato, 
di  cui  era  direttore  suo  zio,  padre  Timoteo  Ricci.  E questo  fu 
per  la  giovanotta  un  luogo  di  delizie.  Ripigliatala  in  famiglia,  il 
padre  le  propose  un  vantaggioso  partilo  nel  mondo;  ma  essa  non 
volle  altro  sposo  che  quello  dell’anima  sua:  suo  padre  finì  percon- 

1 Acta  SS.  e Godeseard,  25  maggio.  — * Coloss.,  I,  24. 
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senlirvi  od  ella  entrò  noi  monastero  domenicano  di  Prato  all’età 
di  quattordici  anni. 

Il  suo  noviziato  fu  quello  di  un  angelo  per  la  pietà,  l'umillà,  la 
dolcezza,  la  modestia,  l'obbedienza.  Giovanissima  fu  eletta  maestra 
delle  novizie,  poi  sotlopriora  c finalmente  a soli  venticinque  anni 
priora  perpetua,  cotanto  grande  era  l’idea  che  si  aveva  della  sua 
virtù  c della  sua  prudenza.  Ella  aspirava  continuo  alla  perfezione. 

Il  suo  cuore,  pari  a quello  di  santa  Teresa  e di  Maddalena  de' 
Pazzi,  era  signoreggiala  dall’ amor  divino,  clic  la  rapiva  in  estasi, 
spesso  per  ore  e giornale  intere.  Eguale  era  il  suo  amore  pel  pros- 
simo. Ciò  che  da  sé  medesima  non  potè,  lo  fece  colle  sue  carita- 
tevoli esortazioni:  di  soccorrere  i poveri,  gl’infermi,  le  vedove,  gli 
orfanelli,  i vecchi  in  tutta  la  Toscana.  Le  miserie  spirituali  del 
prossimo  movevano  anche  più  la  sua  carità.  Per  ottenere  la  con- 
versione delle  anime,  si  condannava  ai  digiuni,  alle  veglie,  ai  ci- 
licii,  alle  mortificazioni  d’ogni  maniera;  inoltre  scongiurava  il  Si- 
gnore, in  espiazione  de'  suoi  peccali  e di  quelli  degli  altri,  di 
affligger!»  con  malattie  c dolori,  c n era  esaudita.  Ma  come  più 
pativa  e più  altresì  riceveva  grazie,  compresovi  il  dono  de’ mira- 
coli e lo  spirilo  di  profezia.  La  sua  conformità  a Gesù  sofferente, 
che  le  si  apprcsenlò  varie  volte,  era  sì  grande  che  ricevette  i segni 
della  passione,  non  solo  come  Francesco  d’ Assisi,  ai  piedi,  alle 
mani  c al  costalo,  ma  anche  un  diadema  di  spine  sul  capo  c le 
tracce  profonde  della  croce  sulle  spalle.  Fu  veduto  perfino  qualche 
volta  il  suo  volto  trasformalo  nella  somiglianza  del  Figliuol  di  Dio, 
cotanto  intima  era  la  sua  unione  con  lui.  Noi  abbiali)  già  veduto 
la  stessa  cosa  in  santa  Caterina  da  Siena.  Caterina  Ricci  fu  pro- 
vala dalle  contradizioni  e dalle  calunnie,  dalle  lodi  e dall’ammira- 
zione universale:  i più  gran  personaggi  e (in  principi  la  visita- 
vano: era  in  carteggio  di  lettere  con  san  Filippo  Neri,  il  quale  fu 
un  giorno  trasportato  vicino  a lei  dallo  spirilo  di  Dio,  come  il 
diacono  Filippo  presso  l’eunuco  d'Etiopia.  Caterina  rimase  sem- 
pre umile  ed  abbietta  a'suoi  propri  occhi:  pregò  tanto  il  suo  di- 
vino sposo  di  moderare  i suoi  favori,  o almeno  di  nasconderli  agli 
occhi  degli  uomini  che  finì  per  essere  di  ciò  contentala.  Ella  ren- 
dette l’anima  a Dio  il  dì  1 1 febbrajo  1589  in  mezzo  ad  una  melo- 
dia di  angeli  lolita  dai  medesimi  astanti.  Maria  Maddalena  de’Paz- 
zi,  rapita  in  estasi,  la  vide  salire  al  cielo  in  mezzo  ad  una  schiera 
di  spiriti  celesti.  Fu  beatificala  da  Clemente  XII  il  1 ottobre  1754, 
e canonizzata  da  Benedetto  XIV  il  29  giugno  1746.  Noi  ab- 
To*.  XXIV.  55 
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hiam  trailo  queste  notizie  della  sua  \ ila  dalla  bolla  di  canonizza- 
zione 

In  altra  estasi  Maddalena  de’ Pazzi  vide  anche  la  gloria  di  altra 
domenicana,  e fu  anzi  guarita  alla  sua  lomba.  Maria  Barlolomea 
Bagnesi  nacque  ancb’cssa  a Firenze  da  nobil  famglia  sul  cominciar 
del  secolo  decimosesto.  Sin  dai  primi  anni  pensò  a consacrarsi 
a Dio,  e spesso  fu  veduta  piangere  dirottamente,  allora  che  ta- 
luno faceva  le  viste  di  non  credere  che  ella  volesse  adempiere  i 
suoi  voli.  Perduta  la  madre  mentre  era  ancora  giovanotta,  e sin 
d’allora  incaricala  della  cura  della  casa  paterna,  essa  ne  adem- 
pieva i doveri  con  uno  zelo  ed  una  prudenza  superiori  all’età  sua. 
Tutto  il  suo  tempo  era  distribuito  in  guisa  ebe  i doveri  verso  la 
famiglia  non  loglievan  nulla  a suoi  esereizii  di  pietà  ed  al  suo 
amore  per  la  preghiera. 

Bella  della  persona  c di  ridente  salute,  Maria  Barlolomea  non 
pensava  che  ad  abbracciar  la  vita  monastica,  allora  che  suo  padre 
volle  maritarla.  A tale  inaspettata  notizia  ella  fu  presa  da  un  tre- 
milo universale,  e da  poi  quel  tempo  pali  ardori  di  febbre,  con- 
trazioni violente  di  nervi  'e  dolori  in  ogni  membro.  Ma  questo 
stalo  così  penoso  per  la  natura  non  servì  che  a mostrar  più  ma- 
nifesta la  virtù  di  questa  santa  donzella. 

Tuttavia,  calmati  alquanto  i suoi  patimenti,  ella  ottenne  a tren- 
tanni la  grazia  che  da  lungo  tempo  bramava,  di  entrar  nel  ter- 
z’ordinc  di  san  Domenico,  stabilito  a bella  posta  per  le  persone 
che  vogliono  in  mezzo  al  mondo  partecipare  a’  vantaggi  della  vita 
religiosa.  Ma  la  sua  salute  peggiorò  grandemente.  Ella  passò  quasi 
tutto  il  rimanente  di  sua  vita  in  letto,  traendo  a sé,  coll’edifica- 
zione delle  sue  virtù  c la  sua  riputazione  di  santità,  persone  d’o- 
gni  condizione  clic  bisognavano  di  consolazioni  e di  consigli.  Molli 
infermi  furono  anche  risanali  col  soccorso  delle  sue  preghiere. 

Oltre  l’eroica  sua  pazienza,  si  notava  in  lei  una  carità  ardente, 
di  cui  avrebbe  voluto  incendiare  i cuori  di  tutti  quelli  che  an- 
davano a lei,  un  vivo  orrore  delle  lodi  che  spesso  erano  a lei  date 
ed  una  cura  particolare  in  nascondere  i favori  celesti  ond’  era 
l'oggetto.  Il  solo  nome  di  peccato  mortale  le  ispirava  tal  timore  e 
la  faceva  tremare  si  fattamente  che  il  suo  letto  n’era  scosso.  Quan- 
tunque oppressa  da  mali,  ella  s’imponeva  digiuni  e mortificazioni, 
quasi  fosse  stata  la  maggior  peccatrice.  Sul  finir  della  sua  vita  le 
fu  permesso  di  far  celebrare  la  messa  nelle  sue  stanze,  affine  di 

1 Bultarium  Benedirti  XIV.  Godescard.  13  febbrajo. 
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ricevere  più  spesso  la  salila  comunione.  Fedele  all’ordine  di  san 
Domenico,  ella  professava  una  divozion  speciale  alla  sanla  Ver- 
gine. Mori  in  odore  di  santità  il  28  maggio  1577,  e fu  beatificala 
nel  1802  da  Pio  VII,  il  quale  permise  ai  domenicani  c al  clero  di 
Firenze  di  recitare  l’ufficio  e celebrar  la  messa  in  suo  onore.  Il 
suo  corpo,  conservato  miracolosamente  senza  alcuna  traccia  di 
corruzione,  è sempre  stalo  oggetto  di  gran  venerazione  '. 

Anche  l’isola  di  Majorica  produsse  in  questo  secolo  una  santa 
Caterina,  nata  il  10  aprile  1533  nel  villaggio  di  Valdemusa.  Per- 
duti ila  fanciulla  suo  padre,  Giacomo  Tomaso,  c sua  madre,  Marca 
Calieri,  essa  fu  allevata  da  uno  zio  materno.  Tutti  i semi  di  virtù 
germogliarono  come  da  sè  medesimi  nel  cuore  di  questa  santa 
figliuola.  L’amore  del  lavoro  e della  preghiera,  l’assistenza  agli  uf- 
fici della  Chiesa  ed  alla  parola  di  Dio,  una  riservatezza  e modestia 
estrema  per  nascondere  i doni  della  sua  straordinaria  bellezza, 
la  fuga  del  mondo  e di  ogni  occasione  clic  la  potesse  sedurre  ; ecco 
ciò  che  ella  praticò  costantemente  nella  casa  di  suo  zio.  Ma  la  cosa 
clic  contribuì  più  d’ogni  altra  a crescere  il  suo  merito  innanzi  a 
Dio  fu  la  condotta  di  questo  zio,  che,  invece  di  mostrarsi  con  lei 
padre,  la  trattava  il  più  spesso  barbaramente.  Caterina  soppor- 
tava senza  lagnarsi,  con  una  pazienza  angelica,  ogni  più  duro  trat- 
tamento ed  eccessiva  fatica  che  le  veniva  imposta.  Era  a lei  stata 
fidata  la  guardia  del  gregge  : e nell’adempiere  tal  dovere  Caterina 
trovava  il  tempo  ed  i mezzi  di  vivere  nella  più  fervorosa  pietà. 
A meglio  ricordare  a sè  la  presenza  di  Dio,  ella  rizzò  sotto  un 
ulivo  un  piccolo  altare:  e quivi  la  si  ritraeva  per  pregare  e gu- 
stare in  silenzio  le  dolcezze  della  contemplazione.  Andato  un  giorno 
suo  zio  nel  luogo  ove  il  gregge  pascolava,  trovò  sua  nipote  ingi- 
nocchiata sotto  l’ulivo,  talmente  assorta  nella  contemplazione  che 
non  si  avvide  neppure  del  suo  arrivo.  Vedutala  in  quell'atto  la 
percosse  con  una  verga  e la  rimproverò  aspramente,  ed  ella  senza 
conturbarsi  mostrò  allo  zio  il  gregge  clic  non  poteva  essere  in 
migliore  stato. 

Nondimeno  Dio  la  ricolmava  di  consolazioni  c di  grazie  straor- 
dinarie. Ma  questa  fortuna  era  spesso  turbata  dalla  malignità  de’ 
suoi.  Ora  lo  zio  metteva  in  ridicolo  la  sua  divozione,  ora  fingeva 
di  non  vedere  in  lei  altro  clic  un’ipocrita,  e trascorreva  perfino  a 
vietarle  di  frequentar  le  chiese,  di  confessarsi,  di  far  le  sue  solile 
preghiere.  Talvolta  sua  zia,  imitando  il  marito,  le  rimproverava 
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con  asprezza  la  sua  semplicità  c la  modestia  del  vestire,  la  sua 
fuga  dal  mondo,  il  suo  piacere  della  solitudine.  Autorizzali  da 
questi  esempi,  i famigli  della  casa  si  licenziavano  a biasimarla  e 
ben  anco  a maltrattarla.  Ma,  sempre  calma,  la  giovane  Caterina  ad- 
doppiava la  sommissione  e i riguardi  a coloro  che  erano  tanto 
ingiusti  con  lei , e pregava  per  quelli  che  la  facevano,  patire. 

Venula  ai  sedici  anni,  ella  abbandonò  lo  zio  e si  rendette  ca- 
noniebessa  regolare  di  sanl’Agoslino  a l'alma.  In  breve  quelle  pie 
suore  seppero  apprezzare  il  tesoro  che  possedevano  in  lei.  Ma  Ca- 
terina, penetrata  di  umiltà  e confusa  dai  risguardi  clic  non  cre- 
deva di  meritare,  imaginò,  per  soltrarvisi,  di  figurar  la  sciocca, 
parlando  in  modo  singolare,  facendo  dimando  ridicole  e imitando 
il  semplice  c il  rozzo  delle  campagnuolc.  A bella  prima  si  credette 
a quella  pia  frode,  ma  non  andò  guari  che  fu  scoperta.  Ne  fu  com- 
presa la  cagione,  ed  ella  crebbe  vie  maggiormente  nell’amore  c 
nella  stima  delle  sue  compagne. 

Il  dispregio  di  se  medesima  e l’annegazione  della  sua  propria 
volontà  furono  le  due  virtù  che  segnalarono  principalmente  sino 
alla  morte  la  fervente  religiosa.  Una  sorella  trascorse  un  giorno 
sino  a dirle  che  la  sarebbe  sempre  stata  a carico  della  comunità. 
La  beala  ringraziò  la  compagna  del  consiglio  clic  ne  riceveva,  e 
promise  di  fare  lutti  i suoi  sforzi  per  rendersi  più  utile  per  l’av- 
venire. Ella  aveva  saputo  piegarsi  cosi  bene  ad  una  stretta  obbe- 
dienza che  non  le  bisognava  che  un  segno  delle  sue  superiore 
per  eseguire  immantinente  i loro  ordini.  Quando  le  molte  infer- 
mità la  dispensarono  dai  diversi  uffici  della  casa,  essa  non  fu 
punto  meno  esalta  in  ogni  altra  cosa.  Ella  andava  colle  grucce, 
e se  giungeva  l'ultima  al  luogo  delle  adunanze,  non  si  poteva  ac- 
cagionar di  ciò  mancanza  di  zelo. 

Ammirale  di  lei,  le  sue  compagne  la  elessero  supcriora  della 
casa.  Ma  Caterina  tenendosi  indegna  di  esercitar  gli  uffici  di  questa 
carica,  fece  tante  istanze  al  vescovo  clic  comandò  fosse  eletta  altra 
abbadessa.  Sebben  giovane  ancora,  pur  ella  sospirava  a un  mondo 
migliore.  E fu  esaudita,  morendo  a quarantini  anno  il  5 aprile  1574. 
Diversi  miracoli  attestarono  la  sua  santità,  ed  essa  fu  scritta  nel 
novero  de’  beati  da  papa  l'io  VI,  il  5 agosto  1792  '. 

Se  l’Alcmagna,  l'Inghilterra  e la  Francia  producevano  eresiar- 
chi  ed  empii,  il  Portogallo,  la  Spagna  c l’Italia  non  cessavano  di 
produrre  santi  in  tutte  le  condizioni.  E noi  siam  ben  da  lungi  dal- 
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Favorii  ludi  mentovati.  In  quel  tempo  l’ordine  de’  teatini  appre- 
sentava  Ite  santi  personaggi;  il  beato  Giovanni  Marinone,  sanl’An- 
drea  Avellino,  il  beato  Paolo  d’  Arezzo.  Simili  tutti  e tre  per  l’a- 
more e la  pratica  della  povertà,  castità  ed  obbedienza  religiosa, 
ecco  ciò  clic  avevano  «li  particolare. 

Il  Marinone,  nato  a Venezia  a’ 25  dicembre  1 490,  fu  chiamalo 
Francesco  nel  battesimo,  ma  prese  quello  di  Giovanni  allora  die 
si  consacrò  a Dio.  Mostrò  tanta  pietà  ne’  suoi  primi  anni  clic  gli 
venne  fatta  fare  la  prima  comunione  verso  il  settimo  anno.  Egli  si 
distingueva  dagli  altri  fanciulli  per  la  sua  docilità  ed  obbedienza. 
Dio  gli  era  quasi  sempre  presente,  frequentava  le  chiese,  vi  ado- 
rava il  santo  Sacramento  e sopralutto  adiva  la  messa.  All’univer- 
sità di  Padova  ebbe  (piai  condiscepolo  ed  amico  Luigi  Lippomano, 
quel  pio  e dotto  vescovo  che  abbialo  veduto  in  capo  al  concilio 
di  Trento.  Il  Marinone  accoppiava  sempre  la  pietà  allo  studio. 
Fatto  sacerdote  e superiore  di  uno  spedale,  egli  vi  mostrò  una 
carità  eroica  nella  peste  del  1328.  Lo  stesso  anno  lasciò  il  canoni- 
cato di  San  Marco  e abbracciò  la  povertà  religiosa  nella  congre- 
gazione di  san  Gaetano.  I poveri  erano  sempre  i suoi  prediletti. 
Predicava  quale  apostolo  e per  prevenire  i fedeli  conira  gli  errori 
di  quel  tempo  e per  recarli  alla  perfezion  cristiana.  A Napoli  fondò 
un  monte  di  pietà  per  soccorrere  alle  famiglie  vicine  a cadere 
nell’indigenza  e rifiutò  l’arcivescovado  di  questa  città.  Egli  morì 
santamente  il  15  dicembre  1562,  assistito  da  due  santi  che  aveva 
ricevuto  nel  suo  -ordine,  sant’  Andrea  Avellino  e il  bealo  Paolo 
d’Arezzo  *. 

Nato  nel  1521  a Castronovo,  piccola  città  del  regno  di  Napoli, 
Andrea  fece  sin  dall’infanzia  mostra  delle  più  felici  disposizioni 
alla  virtù.  La  bellezza  della  persona  espose  la  sua  castità  a gran 
pericoli,  ed  egli  ne  trionfò  colla  preghiera,  la  vigilanza  sopra  sé 
medesimo  e la  fuga  delle  compagnie  pericolose.  Non  desiderando 
Aivere  che  per  Dio,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  e prima 
del  sacerdozio  fu  ricevuto  dottore  in  diritto  canonico.  Una  colpa 
in  cui  cadde  gli  fece  abbandonare  interamente  il  mondo.  Trat- 
tando una  causa  davanti  al  tribunale  ccclcsia-lico,  gli  sfuggi  una 
menzogna  in  cosa  però  di  poco  rilievo.  La  lettura  di  queste  pa- 
i-ole della  Scrittura:  La  bocca  che  proferisce  la  menzogna  dà  la 
morte  aU'anima,  lo  toccò  sì  vivamente  che  riuunziò  per  sempre 
alla  professione  di  avvocalo  per  consacrarsi  unicamente  alla  pe- 
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nitonza  di  al  santo  ministero.  Incaricalo  Hall’  arcivescovo  (li  Na- 
poli di  riformare  c dirigere  un  monastero  di  religiose,  dovette 
patire  grandi  eontradizioni  : si  vide  perfino  esposto  al  furore  di 
alcuni  che  egli  aveva  fatto  escludere  dai  parlatorii.  Una  volta  sfuggì 
alla  morte  ond’era  stato  minacciato,  c un’altra  toccò  tre  ferite  in 
std  volto.  Nondimeno,  non  se  ne  lamentò,  e avrebbe  fatto  volen- 
tieri il  sacrifizio  della  sua  vita  per  la  gloria  di  Dio  c la  salute  delle 
anime. 

Rondatosi  (calino  nel  1.55G,  egli  mutò  il  suo  nome  di  Lancel- 
lotto  in  quello  di  Andrea.  Volendo  porsi  nella  santa  necessità  di 
diventare  perfetto,  fece,  con  licenza  de’  suoi  direttori,  due  voti 
particolari:  il  primo,  di  combatter  sempre  la  sua  volontà;  il  se- 
condo, di  mirar  sempre,  per  quanto  sarebbe  in  lui,  alla  perfezione. 
E la  sua  vita  rispose  a qucsl’obbligo  slraordinario.'Egli  sopportò, 
senza  conturbarsi,  1’  assassinio  di  un  suo  nipote,  e non  contento 
d’impedire  clic  fosse  perseguitato  l’assassino,  chiese  a vive  istanze 
la  sua  grazia.  Santo  egli  stesso,  ne  formò  altri,  in  particolare  Lo- 
renzo Scupoli,  il  pio  autore  del  Combattimento  spirituale.  Fu  l’a- 
mico di  san  Carlo  e lo  ajulù  assai  nella  riforma  del  clero.  Dio  l’o- 
norò del  dono  di  profezia  c de’ miracoli.  Il  10  dicembre  1(508  a 
ottantotto  anni,  rifinito  dalle  fatiche  e logoro  dalla  vecchiezza, 
sanl’Andrea  Avellino  era  appiè  dell’altare  per  dir  la  messa.  Ripetè 
tre  volle  queste  parole:  Introibo  ad  altare  Dei,  ma  non  potè  con- 
tinuare. Cadde  di  apoplessia,  ricevette  gli  ultimi  sacramenti  colla 
pietà  più  tenera  e spirò  tranquillamente.  Canonizzalo  nel  1712  da 
Clemente  XI,  la  Sicilia  e la  città  di  Napoli  lo  hanno  scelto  quale 
uno  dei  loro  patroni  '. 

Il  beato  Paolo  d’Arezzo,  similmente  nato  nel  regno  di  Napoli, 
nel  1511,  a Ilri,  dottore  di  diritto  all’università  di  Bologna,  si  se- 
gnalò lungamente  a Napoli  quale  avvocato  e consiglier  reale.  A 
quarantanni  egli  rinunziò  alle  speranze  clic  aveva  di  vantaggiar 
nel  mondo,  si  fece  teatino,  corse  il  suo  noviziato  con  sanl’Andrea 
sotto  il  bealo  Marinone  c diventò  superiore  della  casa  di  Napoli. 
Si  fecero  inutili  sforzi  per  trarlo  dal  suo  ritiro;  gli  furono  of- 
ferti due  vescovadi  e sempre  li  rifiutava.  Egli  non  accettò  di  an- 
dare ambasciatore  in  Spagna  clic  per  l’ordine  formale  del  papa, 
trasmesso  da  san  Carlo  Borromeo.  Pio  V lo  costrinse  ad  accettare 
il  vescovado  di  Piacenza  ; c vi  andò  subito  dopo  consacralo.  Egli 
ebbe  il  dolore  di  vedere  che  il  popolo  non  si  accostava  quasi  più 
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ai  sacramenti,  clic  vi  si  trascuravano  le  pratiche  ili  pietà  e che 
la  corruzione  era  penetrata  sin  nel  santuario.  Per  rimediare  a 
questi  abusi,  egli  usò  lutti  i mezzi  che  può  suggerire  uno  zelo  il- 
luminalo. Ma  fra  questi  mezzi  il  più  cftìeaee  fu  il  suo  esempio.  La 
sua  modestia,  il  suo  fervore,  la  sua  affabilità,  la  sua  dolcezza,  il 
suo  amore  per  la  semplicità,  il  rigore  e la  continuazione  della  sua 
penitenza  e delle  sue  limosine  gli  meritarono  la  fiducia  e la  ve- 
nerazione de’ suoi  diocesani. 

Creato  cardinale  da  Pio  V,  partecipò  alla  promozione  di  Gre- 
gorio XIII,  che  lo  consultò  sovente,  come  il  suo  predecessore, 
sugli  affari  più  importanti.  Assistè  al  terzo  concilio  provinciale  di 
san  Carlo  Borromeo  e favoreggiò  col  suo  volo  gli  utili  regolamenti 
clic  vi  furono  falli.  Fondò  a Piacenza  diversi  istituti,  tra  gli  altri 
uno  per  le  orfanelle,  un  altro  per  le  fanciulle  o donne  penitenti. 
Tenne  due  sinodi  in  cui  pubblicò  statuti  che  saranno  un  monu- 
mento eterno  del  suo  zelo  per  la  disciplina  ecclesiastica.  Trasferito 
da  Piacenza  a Napoli  da  Gregorio XIII,  egli  vi  continuò  le  sue  opere 
di  riforma  e di  edificazione,  e morì  santamente,  il  17  giugno  1578, 
a sessanlasellc  anni , caro  a lutti  i santi  del  suo  tempo,  partico- 
larmente a san  Carlo  Borromeo  e a san  Filippo  Neri  '. 

Un  altro  amico  di  san  Carlo  fu  il  bealo  Alessandro  Saldi,  nato 
a Milano  da  illustre  casato.  La  pietà  e lo  zelo  cran  nati  insiemeon 
lui.  Un  giorno  che  il  popolo  ili  Milano  era  accalcato  intorno  ad 
una  compagnia  di  comici,  il  giovane  Alessandro  si  avanzò  con  un 
crocifìsso  in  mano  e fece  un  discorso  eosì  patetico  che  i comici 
pigliarono  la  fuga.  Alcun  tempo  dopo  Alessandro  si  consacrò  a Dio 
ne’  barnabili.  Indurò  il  suo  corpo  alla  fatica,  colle  veglie,  col  pre- 
dicare e riconciliar  gli  animi.  Egli  aveva  un  ingegno  particolare 
per  commovere  e convertire  i peccatori.  Continuò  ad  esercitar  le 
stesse  funzioni  anche  alloraquando  insegnava  la  lilosolia  e la  teo- 
logia nell’università  di  Pavia.  Si  videro  intiere  comunità  porsi  sotto 
la  sua  condotta,  affine  d’imparare  da  lui  i mezzi  per  giungere  alla 
perfezione  del  loro  stato.  Invitalo  a predicare  nella  cattedrale  di 
Milano,  i suoi  sermoni  produssero  frulli  maravigliosi.  San  Carlo 
si  congratulò  colla  Chiesa  di  avere  avuto  un  simile  ministro  e la- 
gnino di  gioja  alla  veduta  de’ suoi  successi. 

Non  aveva  Alessandro  trenladue  anni,  fu  eletto  superiore  ge- 
nerale del  suo  ordine.  Egli  sostenne  questa  carica  con  tale  ca- 
pacità che  aggiunse  nuovo  splendore  alla  sua  congregazione,  ma 
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Dio  non  l’aveva  destinato  a vivere  nel  ritiro.  L’anno  1571,  Pio  V 
lo  nominò  vescovo  d’ Aleria  in  Corsica,  affinché  fosse  l’apostolo 
di  tulio  il  paese.  Unto  da  san  Carlo,  il  nuovo  vescovo  parti  stillilo 
con  tre  sacerdoti  del  suo  ordine.  Nulla  il  potè  trattenere,  neppure 
suo  padre  moribondo;  perocché  egli  non  udiva  che  i gemili  della 
sua  chiesa  desolata.  Non  paventava  neppure  la  schiavitù  che  do- 
veva temere  da’ corsari  turchi  che  infestavano  tutte  le  coste  della 
Corsica.  Giunto  colà,  senti  il  più  vivo  dolore  vedendo  clic  Dio  era 
ovunque  disconosciuto.  Aleria  non  aveva  clic  il  titolo  di  chiesa: 
non  v’aveva  che  un  luogo  in  cui  si  potesse  far  decentemente  i’uf- 
licio  divino.  Le  borgate,  da  tre  o quattro  in  fuori,  erano  spopo- 
late; gli  abitatori  dispersi  ne’ boschi  e ne’ monti,  non  sapevau  nè 
manco  i primi  elementi  della  religione;  e il  clero  non  aveva  mi- 
nor bisogno  del  popolo  d’essere  isti  llilo. 

Il  santo  vescovo,  senza  chiesa  e quasi  senza  casa,  fermò  sulle 
prime  la  sua  dimora  a Talone,  specie  di  borgo,  poco  lungi  dalle 
rovine  d’  Aleria.  Egli  vi  tenne  un  sinodo  modellalo  su  quelli  di 
san  Carlo  e vi  fece  savie  regole  per  rimediare  agli  abusi,  c poscia 
visitò  tutta  la  sua  diocesi,  penetrando  sin  ne’ luoghi  più  inacces- 
sibili. La  veduta  di  un  pastore  cosi  caritatevole  raccoglieva  a'  suoi 
piedi  tutti  i più  selvaggi,  i quali  erano  risoluti  di  obbedirlo  anche 
prima  di  averlo  udito.  Le  sue  parole  portavano  il  lume  della  fede 
negli  animi  e il  fuoco  della  carità  ne’ cuori.  Dappertutto  erano  da 
riformare  antichi  abusi,  abolir  costumi  scandalosi,  fondar  chiese 
o ristabilir  le  rovinale,  e provedere  al  decoro  del  cullo  divino.  Egli 
istituì  collegi  e seminari  ove  si  potesse  allevare  la  gioventù. 

Morti  di  fatica  sotto  i suoi  occhi  i cooperatori  che  egli  aveva 
menati  seco,  si  trovò  impaccialo  assai;  tuttavia  non  si  scoraggiò, 
anzi  addoppiò  le  sue  cure,  c non  temè  di  soggettarsi  al  rigore  di 
continua  astinenza.  Quantunque  avesse  assai  povera  entrala,  pur 
faceva  copiose  limosino.  Le  rapine  de’ corsari  lo  costringevano 
spesso  a mutar  dimora  a sé,  al  suo  clero  ed  al  suo  seminario, 
trasportandolo  da  Talone  a Corte  e poscia  a Cervione,  ove  rizzò 
la  sua  cattedrale  e fondò  un  capitolo  di  canonici.  Il  raro  ingegno 
che  egli  aveva  di  riunir  gli  animi  discordi  lo  fece  sopranominare 
Y Angelo  ili  pace. 

Il  bealo  Alessandro  diede  sa\ii  avvertimenti  al  suo  clero,  lo 
istruiva  intorno  la  condotta  che  doveva  tenere  e il  modo  con  cui 
doveva  guidar  le  anime.  Compose  altresì  alcuni  Trattenimenti,  ne’ 
quali  spiegò  la  dottrina  con  tanta  precisione  c chiarezza  che  san 
Francesco  di  Sales  diceva  esservi  stata  esaurita  la  materia. 
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II  santo  prelato  andava  di  tempo  in  tempo  a Roma,  ma  vi 
andava  come  al  centro  dell'apostolato  e con  tanta  divozione  da 
provare  in  sé  quello  che  dice  il  Crisostomo,  che  lo  spirilo  apo- 
stolico ci  vive  sempre.  E tutti  i suoi  viaggi  furono  come  altret- 
tante missioni  pel  gran  frutto  che  produssero  le  sue  prediche,  i 
suoi  consigli  ed  i suoi  esempi.  Genova,  Milano,  Roma  ne  fecero 
testimonianza,  la  quale  venne  confermala  da  quattro  sommi  pon- 
tefici. Gregorio  XIII,  uno  di  questi,  rimase  commosso  quando  lo 
udì  predicare.  San  Filippo  Neri  l’onorava  assai  pel  suo  ingegno  e 
la  sua  eminente  santità.  Gli  stessi  nemici  della  religione  non  po- 
tevano resistere  alla  forza  ed  all’unzione  de' suoi  discorsi.  Avuta 
una  conferenza  con  un  calvinista  di  Ginevra,  gli  fece  aprir  gli  oc- 
chi al  vero  e lo  ricondusse  in  seno  alla  Chiesa.  A Roma,  uno 
solo  de’ suoi  sermoni  tolse  alla  sinagoga  degli  Ebrei  quattro  de’ 
suoi  più  fermi  sostegni. 

La  venerazione  in  cui  era  il  santo  apostolo  della  Corsica  recò 
le  città  di  Tortona  e di  Genova  a chiederlo  per  loro  pastore,  ma 
egli  non  volle  abbandonar  la  sua  prima  sposa,  ila  lui  amata  gran- 
demente. E fu  soltanto  per  obbedienza  a papa  Gregorio  XIV  che 
accettò  nel  1391  l’episcopato  di  Pavia.  Appena  giunto  nella  sua 
nuova  diocesi  prese  a visitarla.  Tutte  le  feste  solenni  faceva  ri- 
torno a Pavia.  Infermatosi  a Calozzo  nella  contea  d’Asti,  vi  morì 
il  25  aprile  1392.  Diversi  miracoli  testimoniarono  la  sua  santità; 
e la  cerimonia  della  sua  beatificazione  si  fece  a Roma  nel  1712'. 

San  Carlo  Borromeo,  amico  di  tutti  questi  santi  e la  cui  vita 
è il  miglior  manuale  di  tutti  i vescovi,  san  Carlo  era  come  l'in- 
carnazione del  concilio  di  Trento.  Chiuso  questo  concilio,  egli 
avrebbe  voluto  andar  nella  sua  diocesi  per  farvi  eseguire  egli  stesso 
i decreti;  ma  Pio  IV,  suo  zio,  lo  trattenne  ancora  a Roma  per  gli 
affari  generali  della  Chiesa.  Affine  di  supplire,  per  quanto  era  pos- 
sibile, alla  sua  assenza,  egli  mandò  una  colonia  di  gesuiti  a Milano, 
con  ordine  al  suo  vicario  Orinando  d’istituir  seminari,  tener  si- 
nodi  , visitar  le  chiese  ed  i monasteri.  Il  vicario  generale  fece 
quanto  meglio  seppe  e potè,  ma  riferì  tostamente  che  gli  erano 
opposti  abusi  ed  ostacoli  cui  il  solo  arcivescovo  poteva  recar  ri- 
medio. Fatte  nuove  istanze,  Carlo  ottenne  finalmente  da  suo  zio 
la  licenza  da  sì  gran  tempo  ricercala,  e sì  parti  da  Roma  il  1 set- 
tembre 1563,  colla  qualità  di  legato  a Intere  per  tutta  l’Italia.  Apri 
il  suo  primo  concilio  provinciale,  al  qual  convennero  due  ear- 

1 Godescard,  2'i  aprite. 
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dinali  stranieri  e undici  suffragane!  di  Milano.  Si  annoveravano  tra 
<|ucsli  il  celebre  Girolamo  Vida  e Nicola  Sfondrato,  vescovo  di 
Cremona  c poscia  papa  Gregorio  XIV.  I suffragane!  che  non  po- 
terono assistervi  mandarono  deputali.  Tutti  furono  maravigliali 
della  dignità  c pietà  con  cui  il  concilio  fu  celebrato  da  un  giovane 
cardinale  clic  non  giungeva  per  anco  a ventisei  anni.  Stupirono 
del  paro  della  sapienza  degli  statuti  che  vi  si  fecero,  i quali  ave- 
vano a principale  oggetto  l’osservanza  del  concilio  di  Trento,  la 
riforma  del  clero,  la  celebrazione  deH’offìcio  divino,  l’amministra- 
zione de’ sacramenti,  la  maniera  di  fare  il  catechismo  la  dome- 
nica e le  feste  in  tutte  le  chiese  parochiali.  Terminato  il  concilio, 
cominciò  la  visita  della  sua  diocesi;  quando,  saputo  il  papa  grave- 
mente infermato,  partì  incontanente  per  Roma.  Scudo  la  malattia 
mortale,  egli  scongiurò  suo  zio  a concedergli  un  favore,  il  mag- 
giore che  avesse  ricevuto.  Il  pontefice  rispose  che  gli  concede- 
rebbe lutto  quel  più  che  fosse  in  sua  potestà.  La  cosa  che  io  vi 
chiedo,  replicò  il  santo,  è che  voi  profittiate  del  tempo  che  vi  ri- 
mane da  vivere,  che  non  pensiate  più  alle  cose  di  questo  mondo, 
che  \i  occupiate  solo  dell’ affare  della  vostra  salute  e vi  prepa- 
riate il  meglio  possibile  al  gran  passaggio  dell’ eternità.  Il  papa 
profittò  con  riconoscenza  del  consiglio,  e,  come  abbiam  veduto, 
morì  santamente  nelle  braccia  di  due  santi,  Carlo  suo  nipote  e 
san  Filippo  Neri. 

Come  vedemmo  già,  Carlo  contribuì  grandemente  a far  papa 
un  santo  pontefice,  Pio  V,  da  cui  il  breve  tempo  dopo  ottenne 
licenza  di  ritornare  nella  sua  diocesi.  Allora  si  fu  che  egli  comin- 
ciò sul  sodo  la  riforma  della  sua  persona,  del  suo  clero,  del  suo 
popolo.  La  sua  vita,  già  tanto  santa  e penitente,  diventò  sempre 
più  la  vita  di  un  anacoreta  della  Tcbaidc,  della  Certosa,  della 
Trappa.  Molli  anni  prima  di  morire  egli  si  fece  una  legge  di  di- 
giunare tulli  i giorni  a pane  ed  acqua,  eccettuate  le  domeniche  e 
le  feste,  nelle  «(itali  aggiungeva  qualche  legume  o qualche  frutto. 
Egli  si  era  vietalo  l’uso  della  carne,  del  pesce,  delle  uova  e del 
vino.  In  quaresima  non  mangiava  pane;  non  viveva  che  di  fave 
e fichi  secchi.  La  sua  astinenza  era  ancor  più  rigorosa  la  settimana 
santa.  Tutto  l’anno  non  faceva  che  un  sol  pasto  al  giorno.  Dal 
cuor  della  Spagna  F arcivescovo  di  Valenza  c Luigi  di  Granata  lo 
strinsero,  del  pari  che  papa  Gregorio  XIII,  a moderare  le  sue  au- 
sterità, principalmente  a motivo  delle  fatiche  episcopali.  II  santo 
rispose  che  la  sua  astinenza  lo  aveva  guarito,  senza  alcun  rimedio, 
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di  un  male  clic  lo  aveva  l'alto  penare  lungamente.  Tuttavia  si  mo- 
derò alcun  poco  per  obbedienza  al  papa. 

Ma  neppur  queste  pratiche  bastavano  al  suo  zelo  per  la  mortifi- 
cazione. Egli  portava  continuamente  un  aspro  cilicio;  dormiva  po- 
chissimo e vestito  sopra  una  seggiola  o sopra  un  letto  durissimo. 
La  sua  pazienza  a sopportare  il  freddo  e il  caldo  delle  stagioni 
è incredibile.  Un  giorno  che  si  voleva  scaldargli  il  letto,  disse 
sorridendo:  Il  miglior  mezzo  di  non  trovare  il  letto  freddo  è quello 
di  coricarsi  più  freddo  del  letto.  Da  questo  amore  della  mortifi- 
cazione nasceva  un’umiltà  profonda,  una  dolcezza  inalterabile, 
un  perfetto  distacco  da  tutte  le  cose  del  mondo.  Carlo  aveva  un 
tal  dispregio  di  sé  medesimo  che  le  dignità  eminenti  di  cui  go- 
deva sotto  il  pontificalo  di  suo  zio  non  gf  ispirarono  mai  il  me- 
nomo sentimento  di  vanità;  egli  non  le  considerava  che  come  un 
gra.c  carico,  e se  le  accettò,  fu  solo  nell’ intenzione  di  farle  ser- 
vire a utilità  della  Chiesa  e alla  salute  dell’anima  sua.  Nell’esito 
delle  sue  opere  non  voleva  che  si  ascrivesse  a lui  altro  che  le 
colpe  che  avesse  potuto  commettere. 

Si  scaricò  della  cura  del  temporale  sopra  economi  di  sicura 
probità,  cd  egli  esaminava  i loro  conti  una  volta  l’anno.  Il  suo 
disinteresse  gli  faceva  condannare  ben  anco  i vescovi  clic  non 
erano  animati  dal  medesimo  spirito.  In  tale  occasione  egli  ricor- 
dava la  preghiera  di  sani’ Agostino  che  dimandava  a Dio  di  to- 
gliere dal  suo  cuore  l’amore  alle  ricchezze,  che  mal  può  stare 
colf  amor  di  Dio  e storna  dalla  pratica  degli  esercizii  spirituali. 
Quando  gli  si  parlava  di  giardini  o di  palazzi,  la  sua  risposta  era 
che  un  vescovo  non  deve  pensare  che  a fabbricarsi  una  dimora 
eterna  nel  ciclo. 

L’annegazione  di  se  medesimo  apparve  segnatamente  in  questa 
occasione.  L’anno  1ÒG2,  egli  non  era  ancora  negli  ordini  sacri, 
quando  perdette  il  suo  unico  fratello,  conte  Federico,  che  a lui 
lasciava  un  ricco  patrimonio.  I suoi  amici  c lo  stesso  papa  lo  sol- 
lecitarono a lasciar  lo  stalo  ecclesiastico  e a prender  moglie,  af- 
fine di  essere  il  sostegno  e la  consolazione  della  sua  famiglia. 
Carlo  vi  si  rifiutò,  e ricevette  il  sacerdozio  in  quell’anno  stesso. 
Le  ricchezze  clic  erano  a lui  cadute  le  distribuì  ai  poveri  o in  al- 
tre buone  opere,  sopraltillo  quando  tornò  a Milano. 

L’attenzione  a vegliar  sulle  sue  parole  era  in  lui  singolare:  par- 
lava poco  e stava  sull’avviso  per  non  dire  nulla  d’inutile.  Non  era 
meno  allento  uell’usare  del  tempo,  clic  dava  tutto  intero  a gravi 
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occupazioni.  Alla  mensa  si  faceva  leggere  alcuni  libri  di  pietà,  o 
dettava  lettere  e istruzioni.  Quando  pigliava  cibo  in  privalo,  man- 
giava e insiem  leggeva,  e si  metteva  in  ginocchio  allora  che  leg- 
geva la  Scrittura.  Dopo  il  pranzo  dava  udienza  a’  suoi  curali  e 
vicarii  foranei;  i quali  erano  sessanta,  che  tenevano  frequenti 
conferenze  e avevano  ispezione  sulla  condona  dei  curali  del  loro 
distretto,  egli  avvertivano  dei  loro  falli,  esc  il  caso  voleva  ne  fa- 
cevano rapporto  all’  arcivescovo  o al  suo  vicario  generale. 

Quando  egli  viaggiava,  pregava  o studiava  fra  via.  Non  aveva 
altra  ricreazione  clic  quella  elio  dà  la  diversità  delle  occupazioni. 
Siccome  gli  era  dello  clic  un  direttore  pio  ed  illuminato  voleva 
che  si  dormisse  sette  ore,  egli  rispose  che  da  ciò  dovevano  es- 
sere eccettuali  i vescovi.  Esortandolo  alcune  persone  a dar  qual- 
che tempo  alla  lettura  delle  cose  pubbliche,  nelle  quali  attingerebbe 
cognizioni  utili  in  molle  circostanze,  egli  disse  che  lo  spirilo  e il 
cuore  di  un  vescovo  dovevano  occuparsi  interamente  in  meditar 
la  legge  di  Dio,  cosa  che  non  potrebbe  fare  se  empiesse  l’anima 
sua  delle  vane  curiosità  del  mondo,  e che  quanto  più  si  evita- 
tilo, tanto  più  l’uomo  era  di  Dio. 

Ogni  mattinasi  confessava  prima  di  celebrar  la  messa,  e faceva 
tutti  gli  anni  due  ritiri  con  una  confessimi  generale  in  ciascuno. 
A Milano  ebbe  per  confessori  il  padre  Adorno,  gesuita  genovese, 

e il  beato  Alessandro  Santi  : il  suo  confessore  ordinario  era  un 

\ 

prete  inglese,  canonico  e teologo  della  sua  cattedrale.  — Un  giorno 
clic  egli  dava  la  comunione  lasciò  cader  per  terra  un’  ostia  per 
colpa  di  chi  l’assisteva:  ebbe  tanto  dolore  di  questo  caso  che  si 
condannò  ad  un  digiuno  rigoroso  di  otto  giorni  c ne  passò  (piat- 
irò senza  dir  la  messa.  Eccettuata  questa  occasione,  non  mancò 
mai  di  celebrare  la  messa  ogni  giorno,  anche  in  viaggio  c nelle 
maggiori  occupazioni.  Quando  n’era  impedito  da  malattia,  faceva 
la  comunione.  Per  rispetto  a Gesù  Cristo  presente  nell’  Eucaristia, 
egli  non  parlava  dalla  sera  sino  al  mattino  della  dimane  dopo  il 
suo  ringraziamento.  Si  preparava  ad  offerire  il  sacrifizio  non  solo 
eolia  confessione,  ma  anche  colla  preghiera  c la  meditazione;  e 
costumava  dire  clic  un  prete  non  doveva  occuparsi  di  affari  tem- 
porali prima  di  avere  adempiuto  un  dovere  di  tanta  importanza. 

Recitava  l’ ufficio  divino  in  ginocchio  e a capo  scoperto;  e per 
quanto  gli  era  possibile,  diceva  ogni  ora  canonica  all’ora  del  giorno 
alla  quale  rispondeva.  Le  domeniche  e le  feste  assisteva  a tutto 
l’uflicio  della  cattedrale,  e in  quei  giorni  passava  lungo  tempo  a prc- 
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gare  in  ginocchio  davanti  qualche  aliare  particolare.  Aveva  gran 
divozione  per  sani*  Ambrogio,  pei  santi  onorali  nella  sua  chiesa  c 
sopratutto  per  la  santa  Vergine,  sotto  la  cui  protezione  egli  aveva 
messo  i suoi  seminarii.  Era  altresì  pieno  di  venerazione  per  le 
reliquie  dei  santi.  Portava  sempre  un  pezzo  della  vera  croce  in- 
cassato in  una  croce  d’oro,  con  una  piccola  imaginc  di  sant’ Am- 
brogio. Conservava  anche  un  piccolo  ritratto  del  vescovo  Fisher, 
messo  a morte  per  la  religione  sotto  Enrico  Vili  re  d’ Inghilterra. 
La  passione  di  Gesù  Cristo  era  il  più  caro  oggetto  della  sua  divo- 
zione. Lo  udivan  dire  qualche  volta  che  il  meglio  delle  sue  deli- 
zie era  di  essere  appiè  dell’altare.  E una  delle  pratiche  clic  mag- 
giormente raccomandava  era  la  presenza  di  Dio. 

Tutta  la  sua  casa  era  regolala  come  una  comunità  religiosa  od 
un  seminario.  La  quale  comunità  diede  dodici  vescovi  alla  Chiesa, 
diversi  nunzii  cd  altri  personaggi  capaci  di  sostenere  le  prime  di- 
gnità ecclesiastiche.  Ormando,  vicario  generale  di  Milano,  aveva 
due  assistenti  che  erano  anch’essi  vicarii  generali  c presiedevano 
al  consiglio  clic  san  Carlo  aveva  istituito  per  la  decisione  degli  af- 
fari importanti.  La  qual  forma  di  reggimento  venne  poscia  adot- 
tata da  altri  Vescovi. 

La  diocesi  di  Milano,  quando  Carlo  vi  giunse,  era  nello  stalo 
più  deplorabile  per  rispetto  al  clero,  a’  monasteri  ed  al  popolo. 
Nel  disegno  di  riformare  ogni  cosa,  egli  tenne  sei  concilii  provin- 
ciali e undici  sinodi  diocesani,  in  cui  si  fecero  utili  statuti  per  la 
riforma  generale.  Pubblicò  altresì  pel  medesimo  oggetto  manda- 
menti c istruzioni  pastorali,  che  i pastori  zelanti  hanno  poscia  ri- 
guardato siccome  modelli  perfetti  in  questo  genere,  e di  cui  hanno 
fatto  la  regola  della  loro  condotta.  San  Carlo  raccolse  in  un  vo- 
lume la  prima  parte  de’ suoi  concilii,  che  divolgò  sotto  il  (itolo  di 
Atti  detta  chiesa  di  Milano.  Il  rimanente,  clic  forma  il  secondo  vo- 
lume, non  fu  pubblicalo  clic  dopo  la  sua  morte.  La  pubblicazione 
di  questi  decreti  fu  cosa  mollo  facile,  non  cosi  la  loro  esecu- 
zione. Il  capitolo  collegiale  di  Santa  Maria  della  Scala  si  oppose 
forte  contro  la  riforma  che  il  santo  voleva  intiodurvi.  Il  senato, 
i giudici  pigliarono  le  parli  dei  canonici  contro  l’ arcivescovo,  il 
quale  fu  denunziato  alla  corte  di  Spagna,  a cui  il  Milanese  era 
allora  soggetto.  Ma  col  tempo  e la  pazienza  Carlo  ottenne  il  suo 
scopo  e introdusse  la  riforma. 

In  quest’opera  di  ristorazione  egli  fu  esposto  a diversi  pericoli. 
Il  26  ottobre  1 569,  egli  facevaia  preghiera  della  sera  insiein  colla 
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famiglia.  Si  cantava  un’antifona  e si  era  a queste  parole:  //  vo- 
stro cuore  non  si  turbi  e non  tema  nulla.  Il  santo  era  in  ginoc- 
chio davanti  l’altare.  Tutto  ad  un  tratto  un  assassino,  lungi 
solo  un  cinque  o sei  passi,  gli  lira  un  colpo  d’ archibugio.  A tale 
fragore  il  canto  cessa  e la  costernazione  diventa  generale.  Senza 
mutar  di  luogo,  Carlo  fa  segno  a lutti  di  rimettersi  in  ginocchio, 
e finisce  la  sua  preghiera  in  calma  c tranquillità,  quasi  non  fosse 
avvenuto  nulla.  L’assassino  si  giova  di  quel  tempo  per  fuggirsene. 
Il  santo,  che  si  crede  ferito  a morte,  solleva  le  mani  e gli  occhi 
al  cielo  per  offrire  a Dio  il  sacrificio  della  sua  vita.  Ma  levatosi 
dopo  la  preghiera  si  trovò  che  la  palla  era  caduta  a’  suoi  piedi 
dopo  di  avergli  abbrunito  il  rocchetto.  Tuttavia  alcuni  granelli 
di  piombo  passarono  le  sue  vesti  e penetrarono  sino  alla  pel- 
le. Quando  fu  ritratto  nella  sua  camera,  si  visitò  la  parte  fe- 
rita e vi  si  trovò  una  leggiera  contusione  con  un  piccolo  tumore 
che  gli  durò  per  tutta  la  vita.  La  cosa  che  provò  aver  Dio  mani- 
festamente protetto  il  suo  servo  è che  un’altra  palla  di  piombo 
trapassò  una  tavola  grossa  un  pollice  che  era  accanto  a lui  c per- 
cosse la  parete  con  assai  forza  e fragore. 

L’assassino  era  un  monaco  dell’ordine  tralignato  degli  umiliali, 
ne’ quali  san  Carlo  studiava  d’introdurre  la  riforma.  L’assassinio 
era  la  conseguenza  di  una  macchinazione.  Il  duca  di  Albuqucrquc, 
governatore  di  Milano,  stimolò  il  santo  a permettergli  di  far  in- 
\estigazioni  nel  suo  palazzo,  affine  di  scoprire  il  colpevole:  ma 
Carlo  non  volle  mai  consentirvi.  I colpevoli  si  tradirono  da  sè  me- 
desimi con  alcune  imprudenti  parole.  Furono  scoperti  e convinti, 
e confessarono  il  loro  delitto  con  segni  di  sincero  pentimento.  Non 
ostante  l’intercessione  del  santo,  quattro  di  essi  furono  messi  a 
morte  c un  altro  condannato  alla  galera.  A mostrar  1’  orrore  di 
così  atroce  delitto,  Pio  V spense  l’ordine  degli  umiliali  e impiegò 
i loro  redditi  ad  usi  pii. 

In  compenso,  san  Carlo  istituì,  l’anno  1378,  la  congregazione 
«logli  oblati  di  sant' Ambrogio.  Erano  preti  secolari  così  chiamali 
perchè  si  offerivano  volontariamente  al  vescovo  per  faticale  sotto 
i suoi  ordini  e si  obbligavano  con  un  voto  semplice  di  obbedienza 
ad  esercitar  tutte  le  funzioni  a cui  si  volessero  destinare  per  la 
salute  delle  anime.  San  Carlo  diede  ad  essi  regole  mollo  sapienti 
cosi  per  le  conferenze  clic  facevano  nelle  diverse  parti  della  dio- 
cesi di  Milano,  come  pel  loro  particolare  governo  e per  gli  eser- 
eizii  clic  riguardavano  la  loro  propria  condotta.  Egli  cedette  ad 
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essi  la  chiesa  ili  San  Sepolcro  e gli  alloggiò  in  una  casa  contigua 
da  starvi  ad  agio.  Alcuni  di  loro  vi  avevano  eletta  la  loro  ordi- 
naria dimora,  e si  chiamavano  ogni  qualvolta  si  presentava  qual- 
che opera  particolare  che  interessasse  la  gloria  di  Dio.  Carlo  eleg- 
geva altresì  Ira  gli  oblali  buoni  curali  e vicari!  e ne  impiegava 
altri  in  far  missioni.  Commise  ad  essi  la  condotta  del  suo  gran  se- 
minario, togliendolo  a’ gesuiti,  a cui  lo  aveva  sulle  prime  lidato. 

San  Carlo  fece  due  volte  la  visita  della  sua  vasta  diocesi,  che 
si  stendeva  sino  alle  Alpi,  nelle  valli  svizzere  di  Levenlina,  Elenio 
e Hisparia  soggette  ai  cantoni  cattolici  di  Svitto,  Uri  e Unterwald. 
Qual  buon  pastore,  egli  volle  vedere  tutte  le  sue  pecorelle.  Ma  per 
non  dar  ombra  ai  magistrati,  ci  li  pregò  d’ indicare  a lui  un  de- 
putato che  lo  accompagnasse  nel  loro  rispettivo  territorio,  cosa 
ohe  fecero*  nel  modo  più  cortese.  Queste  valli  erano  state  sino  al- 
lora assai  trasandate;  ogni  cosa  era  in  disordine,  c i preti  più  cor- 
rotti del  popolo.  Carlo  traversò  le  nevi  c i torrenti  e salì  le  rupi 
più  inaccessibili,  reputandosi  felice  di  patire  per  Gesù  Cristo  il 
freddo,  la  fame,  la  sete  c continue  fatiche.  Predicò  o catechizzò 
per  tutto.  Tolse  i preti  ignoranti  o scandalosi  e ne  surrogò  loro 
altri  che  col  zelo  e coi  lumi  fossero  capaci  di  ristabilire  la  pu- 
rezza de’costumi  e la  pratica  della  religione.  L’eresia  de’zuingliani 
era  penetrata  in  alcune  parti  della  sua  diocesi:  egli  ne  converti 
alcuni,  che  riconciliò  colla  Chiesa,  e non  gli  abbandonò  se  non  dopo 
presi  savii  parliti  per  rendere  durevole  il  trionfo  delia  fede. 

Talvolta  il  buon  pastore  non  trovava  tutta  la  docilità  che  desi- 
derava nel  suo  stesso  popolo  di  Milano  e ne’suoi  magistrali.  L’an- 
no 1576  egli  aprì  il  giubileo  di  Gregorio  XIII.  Ma  non  ostante  lutto 
il  suo  zelo  i Milanesi  non  ne  profittavano  punto.  Egli  nunzio  loro 
il  più  terribile  flagello  del  cielo;  essi  non  ne  facevano  caso  alcuno. 
Un  principe  passava  per  Milano,  e,  per  onorarlo,  si  celebrarono 
pubbliche  allegrezze.  Tutto  ad  un  tratto  corre  intorno  una  sinistra 
notizia:  la  postesi  era  manifestala  in  due  luoghi  della  città.  Incon- 
tanente il  principe  se  ne  fogge,  seguilo  dal  governatore,  da  una 
gran  parte  della  nobiltà  e de’  magistrati.  Non  rimase  finalmente 
nella  città  che  la  minutaglia  del  popolo  e i poveri  con  pochi  ma- 
gistrati e alcuni  buoni  ecclesiastici  o religiosi,  in  uno  spavento  e 
desolazione  inesprimibili.  Il  santo  arcivescovo  era  andato  ad  am- 
ministrare gli  ultimi  sacramenti  ad  un  vescovo  della  sua  provincia. 
Tornò  subito  in  mezzo  al  suo  popolo  costernalo  che,  accalcatosi 
intorno  a lui,  gridava:  Misericordia.  Signore,  misericordia!  La  peste 
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durò  quasi  sci  mesi.  Carlo  fu  il  Salvatore  del  suo  popolo.  Secondalo 
dai  proli  c dai  religiosi  clic  animò  della  sua  carila,  egli  provide  ai 
bisogni  corporali  e spirituali  dc’malali,  visitandoli  e amministrando 
egli  stesso  a loro  i sacramenti.  Per  alimentarli  e vestirli  vendette 
lutto  cpiello  clic  aveva,  perfino  il  letto,  riducendosi  a dormire  so- 
pra un  tavolato.  Sopratutto  si  applicò  a placar  la  collera  di  Dio 
colle  preghiere  ed  i digiuni,  offerendo  sé  stesso  per  la  salute  di 
tutti 

Del  resto  ciò  che  san  Carlo  fu  nella  peste  di  Milano,  fu  altresì 
per  tutta  la  vita,  non  respirando  che  la  gloria  di  Dio  e la  salute 
del  prossimo.  E perciò  i tanti  monumenti  della  sua  carità  in  tutta 
la  sua  diocesi.  Nella  stessa  Milano  egli  fondò  un  convento  di  cap- 
puccine, in  cui  la  figliuola  di  Giovanni  Borromeo  suo  zio  fece  pro- 
fessione c mori  in  odore  di  santità;  un  monastero  di  orsoline  per 
l’islruzionc  delle/anciulle  povere,  che  rierano  allevate  gratuita- 
mente; uno  spedale  pei  poveri,  un  altro  pei  convalescenti,  ecc.  Gli 
ohlali  ebbero  la  direzione  de  simi  collegi  e seminarii  diocesani.  Ri- 
spetto al  collegio  da  lui  fondalo  a Pavia,  ne  diede  la  condotta  ai 
padri  somaschi.  Oltre  il  governo  generale  della  sua  provincia  c della 
sua  diocesi,  egli  si  occupava  altresì  della  direzion  particolare  delle 
anime  c amava  di  assistere  i moribondi.  Udito  nel  1583  che  il 
duca  di  Savoja  era  caduto  infermo  a Vercelli,  c che  i medici  di- 
speravano della  sua  vita,  andò  incontanente  a lui  che  era  sul  ren- 
dere l'ultimo  fiato.  Vedendolo  nella  sua  camera,  il  duca  sciamò: 

10  sono  guarito.  San  Carlo  gli  amministrò  la  comunione  la  dimane, 
e comandò  le  preghiere  delle  quaranl’ore  pel  suo  ristabilimento. 

11  duca  fu  sempre  persuaso  che  andava  debitore  della  sua  guari- 
gione dopo  Dìo  ai  meriti  del  santo:  perciò  mandava  poscia  una 
lampada  d’argento  perchè  fosse  sospesa  sulla  tomba  di  lui  in  ri- 
conoscenza di  tale  benefizio. 

Il  santo  faceva  qualche  volta  i suoi  ritiri  presso  i camaldolesi  e in 
altri  luoghi  solitari.  Sopratulto  godeva  di  andar  sul  monte  di  Va- 
rallo,  diocesi  di  Novara,  ove  in  diverse  cappelle  sono  rappresentati 
i misteri  della  passione.  Nel  1584  vi  andò  col  suo  confessore  per 
prepararsi  alla  morte  che  diceva  vicina.  Perciò  crebbe  il  fervore 
nelle  sue  austerità  c negli  altri  suoi  escreizii:in  quest’ultimo  ri- 
tiro parve  più  che  mai  assorto  in  Dio  c sciolto  da  tulle  le  cose 
della  terra.  La  copia  delle  lagrime  lo  costringeva  spesso  a fermarsi 
nel  celebrar  la  messa.  Egli  passava  la  maggior  parte  del  tempo 

1 t'ita  di  san  Carlo,  di  Giussano.  Godescard,  i novembre. 
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nella  cappella  della  della  preghiera  del  giardino  e in  quella  del 
sepolcro.  Quivi,  si  metteva  in  uno  sialo  di  morto  col  Salvatore 
con  perfetta  rinunzia  a sé  medesimo.  Il  24  di  ottobre  fu  preso 
dalla  terzana.  Terminato  il  29  il  suo  ritirò,  partì  per  Aromi.  La 
febbre  aumentò  e divenne  continua.  Il  giorno  de’morli  si  fece  por- 
tare a Milano.  La  sua  malattia  fu  giudicata  pericolosissima.  Parve 
ammegliorasse  alquanto,  ma  in  breve  il  male  aggravò  cotanto  clic 
i medici  caddero  da  ogni  speranza.  Carlo,  die  non  aveva  discon- 
tinuato i suoi  esercizii  di  divozione,  udì  il  giudizio  de’medici  con 
sorprendente  calma  e chiese  i sacramenti  della  Chiesa,  che  rice- 
vette col  più  gran  fervore.  Spirò  sull' entrar  di  lla  notte  del  3 al 
4 novembre,  in  pronunziando  queste  parole:  Ecce  renio:  Ecco  che 
io  vengo. 

Col  suo  testamento  egli  lasciò  i suoi  argenti  alla  cattedrale,  la 
sua  biblioteca  al  capitolo,  i suoi  manoscritti  al  vescovo  di  Ver- 
celli e istituì  suo  erede  generale  lo  spedale.  I suoi  funerali  co- 
mandò si  facessero  colla  più  grande  semplicità.  Elesse  a sua  sepol- 
tura un  luogo  sotterra  presso  al  coro  e non  volle  altra  iscrizione 
che  quella  che  si  legge  anche  oggidì  sopra  una  piccola  pietra, 
che  è la  seguente:  « Carlo,  cardinale  del  titolo  di  Santa  Pras- 
sede,  arcivescovo  di  Milano,  implorante  il  soccorso  delle  preghiere 
del  clero,  del  popolo  e del  sesso  divolo,  ha  scelto  questa  tomba 
da  vivo  ancora.  » Vi  venne  fatta  questa  giunta.  « Visse  quarantasei 
anni,  un  mese  e un  giorno;  governò  la  chiesa  ventiquattro  anni, 
otto  mesi,  ventiquattro  giorni,  e morì  il  4 novembre  1584. 

Si  operarono  diverse  guarigioni  miracolose  per  l’intercessione 
del  servo  di  Dio  e per  la  virtù  delie  sue  reliquie.  Nel  1601  il  car- 
dinale Baronio,  confessore  di  Clemente  Vili,  mandò  al  clero  di  Mi- 
lano un  ordine  del  santo  padre  perchè  si  sostituisse  la  messa  del 
santo  a quella  di  Hegniem  che  lo  stesso  Carlo  aveva  fondalo  in 
perpetuo  nell’ospedal  maggiore,  e che  doveva  dirsi  tutti  gli  anni 
nel  giorno  anniversario  della  sua  morte.  Nove  anni  dopo  il  vene- 
rabile arcivescovo  fu  canonizzato  solennemente  da  papa  Paolo  V. 
Le  sue  reliquie , chiuse  in  una  cassa  preziosissima,  sono  di  pre- 
sente in  una  magnifica  cappella  sotterranea,  sotto  la  cupola  del 
duomo.  L'altare  di  questa  cappella  è d’argento  massiccio  e la  mag- 
gior parte  della  volta  è d’argento  anch’essa.  Vi  si  mantengono  notte 
e giorno  accese  diverse  lampade  d’ oro  e d’argento.  Vi  si  trovali 
pure  ricchi  presenti,  fatti  da  principi,  cardinali  e vescovi.  Nel  1697 
gli  fu  rizzata  in  Arona,  terra  de’ suoi  natali,  una  statua  colossale 
Tom.  XXIV.  36 
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in  rame,  alta  scssantasei  piedi.  In  questa  guisa  è onorato  sulla 
terra  colui  che  dispregiò  il  mondo  per  Gesù  Cristo. 

E non  è tulio.  Ci  rimane  da  conoscere  san  Carlo  qual  padre 
della  Chiesa  e come  tale  degno  di  succedere  a sanl’Ambrogio.  Il 
concilio  ecumenico  di  Trento  aveva  riassunto  tutta  la  dottrina  e 
la  disciplina  della  Chiesa  di  Dio  per  rimediare  agli  errori  ed  ai 
vizii  deH’umanilà  contemporanea.  San  Carlo,  con  una  serie  ed  un 
insieme  forse  unici  nella  storia,  applica  questo  gran  rimedio  prima 
a tutte  le  diocesi  della  sua  metropoli  ne’concilii  provinciali,  indi  a 
tulle  le  parti  della  sua  diocesi  particolare  di  Milano  ne’suoi  sinodi, 
finalmente  a tutte  le  classi  di  persone  c di  cose  in  ordinanze  spe- 
ciali. L’edizione  più  compiuta  delle  sue  opere  è quella  del  Sassi, 
Milano  1747,  cinque  volumi  in  folio.  La  biblioteca  ambrosiana 
conserva  in  oltre  trentun  volumi  delle  sue  lettere.  Le  sue  opere 
stampate,  comunemente  intitolate  Alti  della  chiesa  di  Milano,  si 
dividono  in  otto  classi:  l.°  Concilii  provinciali;  2.°  sinodi  dioce- 
sani; 5."  diversi  editti,  ordinanze  e decreti;  4.”  istruzioni  diverse; 
5.°  istituzioni  e regole  di  vario  genere;  6.°  diversi  quadri;  7."  let- 
tere pastorali  e altri  scritti  riguardanti  la  pia  istituzione  del  clero 
e del  popolo;  8.°  formolo  diverse. 

Queste  otto  classi  di  scritti  presentano  un’applicazion  graduata 
del  concilio  di  Trento  al  governo  della  provincia  ecclesiastica, 
della  diocesi,  della  casa  episcopale,  del  capitolo  de'  canonici,  del 
seminario,  de’ conventi,  delle  parbehie,  de’ predicatori,  de’ con- 
fessori, delle  congregazioni  d’insegnamento  e di  carità,  delle  con- 
fraternite, de’ pellegrinaggi,  compresovi  perfino  il  governo  di  una 
sagristia.  La  cattedra  apostolica,  in  cui  il  concilio  di  Trento  si  è 
come  incarnalo,  fa  bene  ad  esaminare  i futuri  vescovi,  e questi  i 
loro  futuri  cooperatori,  su  questa  teologia  pratica  e amministra- 
tiva di  san  Carlo,  che  Dio  ha  dato  loro  in  questi  ultimi  tempi, 
per  essere  il  loro  modello  e il  loro  giudice.  In  tulli  i paesi  catto- 
lici il  vicario  del  Cristo  è presente  pel  suo  nunzio  o per  chi  ne 
sostien  le  veci:  tutto  ciò  che  si  può  desiderare  è che  sia  sempre 
di  una  presenza  reale  e non  semplicemente  di  figura  e di  nome. 
Dio  opera  dal  canto  suo;  egli  spande  il  suo  spirilo,  come  per  una 
nuova  creazione  e per  rinovar  la  faccia  della  terra.  Per  gli  scon- 
volgimenti e le  incertezze  politiche,  tutte  le  popolazioni  cristiane, 
e fors’anco  le  altre,  sentono  una  misteriosa  aspirazione  verso 
Roma;  la  (piale  aspirazione  si  comunica  ai  loro  sacerdoti  ed  ai 
loro  vescovi.  I)i  qua  quelle  missioni  così  nuove  fra  il  popolo. 
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que’ concilii  c quo’ sinodi  così  nuovi  fra  il  clero.  Per  mettervi 
l’insieme  e la  continuazione  che  il  mondo  stesso  aspetta,  non 
v’Iia  di  meglio  dell’esempio  e degli  scritti  del  santo  arcivescovo  di 
Milano. 

(ìli  alti  de’ suoi  sei  concilii  provinciali  possono  essere  riguar- 
dali come  un  corso  di  concilio  provinciale.  Concilio,  assemblea 
formala  dall’autorità  legittima  per  trattar  gli  affari  ecclesiastici, 
ed  ove  i vescovi  decidono:  concilio  provinciale,  concilio  in  cui  i 
vescovi  di  una  sola  provincia  sono  l'autorità  clic  pronunzia  di 
diritto  ordinario.  Quanto  all’  istituzione , importanza  e utilità  di 
queste  assemblee,  ecco  come  san  Carlo  se  ne  spiega  nel  1565  coi 
vescovi  del  suo  primo  concilio,  i quali  avevano  assistilo  a quello 
di  Trento:  « Per  un  sommo  benefizio  di  Dio  verso  di  noi,  reve- 
rendissimi padri,  il  concilio  ecumenico  di  Trento,  cominciato  da 
treni’ anni  in  qua,  ma  più  fiate  interrotto,  è stalo  in  maniera 
maravigliosa  compiuto  l’anno  passalo.  In  questo  concilio  è stalo 
eccellentemente  regolato  lutto  ciò  clic  risguarda  l'esposizione  della 
vera  fede  e la  ristorazione  della  disciplina  ecclesiastica;  ma  senza 
dubbio  è per  ispirazion  divina,  o padri,  clic  voi  avete  decre- 
tato il  ristabilimento  de’ concilii  provinciali,  da’ quali  è certis- 
simo clic  la  repubblica  cristiana  ha  raccolto  frutti  copiosissimi  di 
salute.  La  natura  e la  ragion  medesima  ci  guidano  a cercare  i 
consigli  degli  altri  nella  deliberazione  de’grandi  affari,  sia  perchè  la 
deliberazione  è più  previdente,  se  al  nostro  giudizio  si  aggiunge  il 
parere  di  molli,  sia  perchè  presso  coloro  pei  quali  noi  desideriamo 
consultare  la  consulta  avrà  tanto  maggiore  autorità  c peso  quante 
più  saranno  le  persone  che  saranno  convenute  pollo  stesso  parere. 
Di  questa  istituzione  nella  Chiesa  è autore  nostro  Signore  Gesù 
Cristo,  maestri  sono  gli  apostoli.  Perocché  da  lui  si  ha  questa 
promessa  certa:  Ove  saranno  due  o Ire  raccolti  in  mio  nome,  là 
io  sono  in  mezzo  a loro:  E anche  questo:  Se  due  di  voi  si  ac- 
cordano sulla  terra  in  qualsivoglia  cosa  dui  dimanderanno,  essa 
sarà  loro  fatta  dal  Padre  mio.  Rispetto  agli  apostoli,  quantunque 
per  l’ insegnamento  dello  Spirilo  Santo  avesse  ciascuno  di  loro 
ricevuto  un’abbondante  cognizione  d’ogni  cosa,  tuttavia,  quando 
bisognava  far  qualche  grave  affare,  sopralulto  in  pubblico,  essi 
costumavano  di  usare  questo  modo  di  consultare;  e perchè  lo 
usassero  gli  altri,  comandarono  con  una  legge  ai  vescovi  di  tener 
concilii  due  volle  l’anno.  Indi  sono  stale  stabilite  sanzioni  c pub- 
blicali decreti  innumerevoli  dai  sommi  pontefici  e dai  concilii  tanto 
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ecumenici  come  provinciali,  sull’obbligo  di  rilenere  o riprendere, 
secondo  l’esigenza  dei  (empi,  questo  costume  de'concilii.  Ciò  die 
questi  santissimi  personaggi  hanno  osservalo  c trasmesso  alla  po- 
sterità per  la  salute  della  Chiesa  intorno  la  tenuta  de’conrilii  pro- 
vinciali, piacesse  a Dio  che  noi  l’avessimo  ritenuto  sino  a questo 
giorno  con  pietà  e costanza!  poiché  è difficile  il  dire  come  l’in- 
termissione di  questo  costume  abbia  introdotto  calamità  nella  re- 
pubblica cristiana.  » 

Si  trovano  altresì  negli  alti  di  san  Carlo  i mezzi  pei  vescovi  di 
riunirsi  in  nome  di  Gesù  e di  poter  cosi  far  capitale  della  sua  spe- 
cial presenza  in  mezzo  a loro.  Il  santo  arcivescovo  convoca  i suoi 
fratelli  per  obbedire  al  sommo  Pastore,  che  glielo  comanda  e glielo 
raccomanda  mediante  la  sua  chiesa,  e per  applicare  i regolamenti 
che  lo  stesso  sommo  Pastore  ha  ispirato  all’ infallibile  assemblea 
di  Trento,  e sottomette  le  applicazioni  di  questi  regolamenti  allo 
stesso  pastore  nella  persona  del  suo  vicario.  Si  legge  più  volle 
questo  decreto  negli  atti:  Tulio  ciò  che  in  questo  concilio  provin- 
ciale è stato  decretalo  o fallo,  tanto  in  generale  quanto  in  partico- 
lare, noi  lo  sottoponiamo  sempre  coll’umiltà  e l’obbedienza  che 
dobbiamo,  per  essere  ammendato  e corretto,  al  giudizio  ed  all’au- 
torità della  cattedra  apostolica,  la  madre  e maestra  di  tutte  le 
chiese  ’.  E v’ha  più:  non  solo  egli  sottopone  i decreti  de’ suoi  con- 
cilii  alla  correzione  della  santa  sede,  ma  riceve  ancora  con  rispetto 
e sommissione  un  semplice  vescovo  che  viene  da  parte  del  papa 
a visitar  la  sua  città  episcopale  e la  sua  diocesi,  per  esaminare 
ciò  che  vi  fosse  ancora  da  mutare  di  male  in  bene,  o di  bene  in 
meglio;  e Carlo,  cardinale  e arcivescovo,  pubblica  le  ordinanze 
del  visitatore  apostolico  per  sodisfare,  dice  egli,  al  suo  dovere  di 
obbedienza  5.  Tale  è l’esempio  che  dà  il  santo  pontefice.  Ora  il 
Signore  ha  detto  anche  ai  pontefici  dell’antica  legge:  Siate  Kami, 
perchè  io  sono  santo. 

Il  concilio  di  Trento  ordina  ai  vescovi  di  tenere  ogni  anno  il 
sinodo  della  loro  diocesi.  Sinodo  è un’assemblea  in  cui  il  vescovo 
delibera  e si  consulta  sugli  affari  ecclesiastici  della  sua  diocesi  in- 

* • Qua  debemus  humilitate  et  obedientia,  sancire  sedi*  apostolica?,  omnium 
ecr.lesiarum  matris  et  magistrre  judicio  alque  auctoritati,  omnia  et  singola 
qua*cutnque  in  hac  provinciali  synodo  sancita,  decreta,  aetaque  sunt,  semper 
euiendanda  et  corrigenda  subjicimus.  > Vedi  alla  line  del  secondo  e del  quarto 
concilio. 

1 « Maxime  ut  satisfacianius  debito  obedientia-  officio.  • Vedi  queste  ordi- 
nanze nella  terza  parte  degli  Atti  delia  chiesa  di  Milano. 
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siem  co’suoi  preli,  ma  dove  egli  solo  decide.  San  Carlo  non  mancò 
di  tenere  il  suo  ogni  anno,  a meno  clic  non  vi  fosse  impossibilità. 
Megli  undici  di  cui  si  lianno  gli  alti  stampati  egli  applica  alla  sua 
diocesi  i regolamenti  generali  del  concilio  provinciale,  colle  osser- 
vazioni che  gli  sono  stale  fatte  o che  ha  fatto  egli  stesso  nelle  sue 
visite  pastorali.  Nella  sua  terza  classe  di  scritti,  quella  di  diverse 
ordinanze,  ve  ne  sono  alcune  sulla  vigilanza  che  devono  esercitare 
i pastori  sugli  eretici,  sui  loro  cmissarii  e sui  libri  cattivi,  di  cui 
dà  un  catalogo.  Nella  quarta,  istruzioni  diverse,  ve  ne  sono  delle 
eccellenti  che  dovrebbero  essere  più  conosciute  dal  clero,  prin- 
cipalmente la  sua  istruzione  pei  predicatori,  la  quale,  sparsa  nei  se- 
minarli, risparmierebbe  molti  falli  ai  predicatori,  giovani  e vecchi; 
la  sua  istruzione  sull’ amministrazione  di  tutti  i sacramenti,  che, 
nelle  mani  de’ giovani  sacerdoti  e di  altri,  li  toglierebbe  da  tante 
incertezze  e turbamenti  di  coscienza;  i suoi  due  libri  sull’edifica- 
zione  e conservazion  delle  chiese,  ne’ quali  egli  entra  ne’ mede- 
simi particolari  clic  Mose  quando  parla  della  costruzione  del  ta- 
bernacolo e dell’arca  d’alleanza,  della  fattura  delle  vesti  del  gran 
sacerdote,  dell’olio  di  profumi  che  doveva  servire  alla  consacra- 
zione, come  e da  chi  dovevano  essere  avviluppati  e portati  le  di- 
verse parti  c mobili  del  santuario  allora  che  bisognava  mettersi 
in  viaggio,  come  pure  di  cento  particolarità  in  apparenza  minute 
c clic  nondimeno  san  Paolo  nell’epistola  agli  Ebrei  ci  assicura 
piene  di  misteri:  esempio  di  Mosè,  di  san  Paolo  e di  san  Carlo, 
il  quale  dovrebbe  farci  riguardare  con  altri  occhi  le  nostre  chiese 
e lutto  ciò  che  ad  esse  si  riferisce. 

Nella  quinta  classe,  istituzioni  e regolamenti  di  diversi  generi, 
v’è  a bella  prima  il  regolamento  della  casa  o famiglia  arcivesco- 
vile; indi  istituzioni  per  gli  abbati  di  sant’Ainbrogio,  congrega- 
zione di  sacerdoti  per  dirigere  i seminarii,  i collegi;  costituzioni  o 
regole  della  compagnia  e delle  scuole  della  dottrina  cristiana  per 
tutta  la  provincia  di  Milano;  regolamenti  per  diverse  confrater- 
nite, finalmente  regolamento  del  seminario.  Nella  sesta  classe, 
quadri  diversi:  vi  è quello  degli  arcivescovi  di  Milano;  quello  delle 
feste,  vigilie  e digiuni  prescritti  nella  diocesi;  quelle  delle  cen- 
sure e dei  casi  riservati,  colle  leggi  che  li  pronunziano;  finalmente 
quadro  dei  decreti,  lettere  arcivescovili  e bolle  pontificie,  che  è 
ordinato  dai  concilo  provinciali  e dai  sinodi  diocesani  di  pubbli- 
care a certi  tempi  dell’anno.  Nella  settima  classe,  lettere  pastorali, 
la  prima  è sulla  istituzione  della  preghiera  serale  in  comune  in 
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ogni  famiglia  : vengono  poscia  diverse  altre  sull’ avvento,  la  set- 
luagesima,  la  quaresima,  il  giubileo,  il  tempo  di  peste.  Ve  ne  ha 
una  pcrtino  sull’aspersione  dell’acqua  benedetta  c sulla  benedi- 
zione delie  case;  altrove  i concilii  della  provincia  raccomandano  più 
volle  di  dare  i tocchi  colla  campana  della  Chiesa  all’elevazione  della 
santa  messa,  aflinchè  i fedeli  clic  si  trovano  nelle  case  o nei  campi 
possano  unirsi  più  intimamente  all'adorabile  sacriiizio.  La  settima 
classe  racchiude  anche  un  piccini  libro  di  esortazioni  al  popolo 
della  città  c della  diocesi  di  Milano  per  vivere  in  modo  cristiano 
in  ogni  condizione. 

Nell’ottava  ed  ultima  classe,  forinole  diverse,  e ve  n’è  su  tulle 
le  materie  che  possono  presentarsi  nell’amministrazione  ecclesia- 
stica. Noi  abbiam  notalo  sopratulto  la  forinola  delle  lettere  colle 
quali  si  manda  al  papa  il  concilio  provinciale;  essa  è concepita  in 
questi  termini:  « Noi  abbiamo  tenuto  il  sinodo  provinciale  a Mi- 
lano, come  si  costuma,  secondo  l’ordinanza  del  concilio  di  Tren- 
to. 1 decreti  che  vi  abbiamo  composto  gli  abbiamo  dati  al  reve- 
rendo N.  N.,  nostro  procuratore,  perchè  li  porli  alla  Santità  Vostra, 
alla  cui  autorità  e giudizio  noi  gli  abbiamo  sottoposti  da  correg- 
gere, colla  maggiore  umiltà  ed  obbedienza  che  possiamo  e dob- 
biamo. Questo  procuratore,  che  fu  presente  alle  diverse  azioni  del 
nostro  sinodo,  bacerà  primieramente  in  nostro  nome  i piedi  alla 
Santità  Vostra  nel  più  umil  modo,  indi  le  esporrà  a viva  voce  ogni 
cosa  ne’ suoi  particolari;  finalmente,  nei  nostri  propri  termini  e 
per  la  salutare  amministrazione  di  questa  provincia,  egli  la  sup- 
plicherà di  diverse  grazie  clic  noi  preghiamo  la  Santità  Vostra 
colle  più  vive  istanze  di  volerci  concedere.  Dio  la  conservi  lunghi 
anni  sano  e salvo  alla  sua  chiesa  '!  » 

Queste  opere  di  san  Carlo  Borromeo  meritano  certamente  di 
essere  più  conosciute  e di  esser  poste  allato  a quelle  di  sant’Am- 


' Formula  litlerarum  quibus  concilium  provinciale  mittitur  ad  pontificem : 
Synodum  provincialem  ex  concilii  Tridentini  prascripto  Mediolani  de  more 
habuimus.  Decreta  porro  qua)  in  co  confeci  mus  reverendo  N.,  procuratori  no- 
stro, ad  SanctiiatemTuam  dedi  mus;  cujns  auctoritati  et  jiulicio  itla  emendanda 
nos  subjecirnus  qua  maxima  possumus  et  debemus  luunilitalc  alque  obedientia. 
Is  vero,  qui  hujus  synodi  nostra  actionibus  prasens  adfuil,  primum  nostro  no- 
stro nomine  Sanclilatis  Tua;  pedes  quam  humillimu  osculatus,  cuna  canora  omnia 
coram  uberius  exponel,  lum  prò  salutari  hujus  provincia?  cura;  nostris  edam 
verbis  ab  ea  supplex  nonnulla  pelei,  qua;  ut  consequamur,  nos  precihus  suin- 
mis  obsecraraus  Sanclitatem  Tuam.  Quam  Deus  Ecclesia;  su*  ineolumem  con- 
serte! diu. 
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brogio.  Si  seme  il  medesimo  spirito,  l’anima  medesima  nell’uno 
e nell’altro.  Carlo  dice  come  Ambrogio:  Ubi  Petrus,  ibi  Ecclesia: 
Dove  è Pietro,  ivi  è la  Chiesa. 

Noi  abbiam  veduto  nel  1343  l’eresiarca  Calvino  farsi  vietare  e 
i suoi  satelliti  l'arsi  scusare  dal  consiglio  municipale  di  Ginevra 
dall’assistere  gli  sciagurati  còlti  dalla  peste.  Da  Calvino  a san  Carlo 
corre  il  divario  che  è dal  lupo  al  buon  pastore.  Si  vede  anche 
dal  modo  con  cui  intendono  di  riformar  la  Chiesa.  Lutero  e Cal- 
vino coll’eresia,  l’empietà,  la  bestemmia,  la  violenza,  la  calun- 
nia, le  stragi,  gli  scandali,  l’anarchia  e la  ribellione;  san  Carlo 
colla  fede,  la  speranza,  la  carità,  la  pazienza,  la  povertà,  l’umiltà, 
il  sacrifizio  di  sè  medesimo.  I due  apostati  non  cessavano  di  ol- 
traggiare la  chiesa  di  Dio,  che  dinominavano  la  prostituta  di  Ba- 
bilonia. Per  tutta  risposta  la  Chiesa  generava  a Dio  migliaja  di 
santi  e di  martiri,  in  tutte  le  condizioni  e in  tulli  i paesi,  sin 
nelle  remote  regioni  del  Giappone. 

Mentre  san  Carlo  si  sacrificava  pel  suo  popolo , vivevano  in 
Italia  pure  e morivano  due  giovani  santi,  la  cui  vita  è saputa 
a memoria  in  molte  scuole  cristiane:  Stanislao  Kostka  e Luigi 
Gonzaga,  novizii  della  compagnia  di  Gesù,  entrambi  erano  già 
santi  nel  mondo.  Stanislao  era  figlio  di  un  senatore  polacco.  Sua 
madre  gl’ispirò  per  tempo  teneri  sentimenti  di  pietà.  Il  primo  uso 
die  egli  fece  della  sua  ragione  fu  quello  di  consacrarsi  a Dio  con  un 
fervor  superiore  all’età  sua.  La  sua  virtù  fu  messa  a ben  dura 
prova.  Mentre  egli  faceva  santamente  i suoi  sludii,  suo  fratello  e 
il  precettore  clic  era  stalo  dato  ad  ambedue  posero  lutto  in  opera, 
perfin  le  ingiurie,  per  stornarlo  dalla  vita  santa  che  menava.  Am- 
malato gravemente,  gli  negarono  perfino  la  consolazione  di  rice- 
vere il  santo  viatico.  Ma  cosi  prima  come  dopo  la  sua  malattia 
Stanislao  diventava  sempre  più  fervoroso.  Fu  ispiralo  di  entrare 
nella  compagnia  di  Gesù,  ma  in  Alemagna  non  si  ardì  riceverlo, 
che  vi  si  temeva  troppo  la  collera  e la  potenza  di  suo  padre.  Egli 
andò  pertanto  a Roma,  ove  fu  ricevuto  novizio  da  san  Francesco 
Borgia,  terzo  generale  dei  gesuiti.  La  sua  principale  attenzione 
era  di  fare  ogni  sua  azione  nel  modo  più  perfetto,  di  adempiere 
colla  più  esatta  fedeltà  la  regola.  Non  metteva  altri  confini  alle  sue 
mortificazioni  che  quelli  che  l’obbedienza  gli  prescriveva.  Con- 
sumalo in  pochi  giorni,  e avendo  in  tal  modo  compiuta  una  lunga 
carriera,  egli  morì  il  decimo  mese  del  suo  noviziato,  a diciollo 
anni,  il  giorno  dell’Assunzione  1308'. 

1 Godescard,  tó  novembre. 
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Venti  anni  appresso,  san  Luigi  Gonzaga  fece  ammirar  le  slesse 
virtù.  Figlio  primogenito  di  un  principe  d’Italia,  ina  allevalo  san- 
tamente da  una  pia  madre  e vissuto  santamente  dall’infanzia,  egli 
rinunziù  al  mondo  all’età  di  diciotl’anni,  e con  licenza  di  suo  pa- 
dre, clic  ottenne  a grande  stento,  entrò  nel  noviziato  a Roma 
nel  1585.  Il  santo  novizio  sarebbesi  accusato  di  codardia  se  non 
avesse  fatto  tutti  i suoi  sforzi  per  superare  i compagni  in  fervo- 
re. Egli  aveva  per  tutti  un  tenero  rispetto  e si  riguardava  come 
l’ultimo  di  loro.  Era  una  gran  gioja  per  lui  l’essere  adoperalo 
ne’  più  vili  urtici.  Dopo  il  noviziato  egli  fece  altrettanto  santa- 
mente i suoi  sludii  di  teologia.  Facendo  gran  guasti  a Roma  una 
malattia  epidemica  nel  1591,  Luigi  istruiva  ed  esortava  i malati, 
lavava  loro  i piedi,  rifaceva  i letti  e rendeva  ad  essi  i più  ribut- 
tanti servigi.  Tocco  egli  stesso  dal  contagio,  moriva  in  questo  mi- 
nistero di  carità,  il  giorno  dell’ollava  del  Corpus  Domini,  21  giu* 
gno,  a ventitré  anni.  Sua  madre  viveva  ancora,  quando  egli  fu  bea- 
tificato l’anno  1651  e lo  potè  invocare  sugli  altari.  Madre  avven- 
turata '! 

Un  segno  forse  più  stupendo  ancora  delle  misericordie  di  Dio 
sulla  sua  chiesa  è nella  posterità  di  Rodrigo  Lenzuoli,  che  ab- 
biali! veduto  papa  Alessandro  VI,  vedere  un  ricco  nel  fiore  del- 
l'età rinunziare  a tutte  le  grandezze  del  inondo,  all’amicizia  del- 
l’ imperatore  e de’ principi , abbracciare  l’annegazión  religiosa, 
rinunziar  ben  anco  agli  onori  della  Chiesa  per  praticare  più  per- 
fettamente la  povertà,  l’umiltà,  l’obbedienza  nella  compagnia  di 
Gesù;  il  vederlo  diventare  il  terzo  generale  di  questa  eletta  com- 
pagnia, edificando  Roma  e l’universo,  quanto  il  suo  bisavo  lo  aveva 
potuto  scandalizzarli.  Noi  parliamo  di  san  Francesco  Borgia,  duca 
di  Gandia,  nato  nel  1510  e morto  nel  1572.  Per  madre  egli  discen- 
deva da  Ferdinando  V re  di  Aragona.  Questa  pia  madre,  chiamata 
Giovanna  d’Aragona,  aveva  una  gran  divozione  a san  Francesco 
d'Assisi,  e fece  volo  che  se  avesse  un  tiglio,  ne  porterebbe  il  no- 
me. Questo  figlio  poteva  appena  articolar  qualche  parola  che  tosto 
ella  gl’ insegnò  a pronunziare  i nomi  di  Gesù  e di  Maria.  A cin- 
que anni  egli  conosceva  i primi  principii  della  religione  e pareva 
già  penetralo  della  santità  del  cristianesimo.  Si  mostrava  dolce, 
modesto,  affabile,  riconoscerne  e generoso  con  tutti.  Fece  rapidi 
progressi  nelle  lettere  e nelle  virtù;  aveva  sopralutto  una  tenera 
divozione  pei  patimenti  di  Gesù  Cristo,  che  onorava  ogni  giorno 
* Affu  Ss',  e G odo?car<l,  21  luglio. 
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con  certe  pratiche.  Caduta  gravemente  maiala  sua  madre,  egli  si 
chiudeva  nella  propria  camera,  quantunque  non  avesse  che  dieci 
anni,  e là  pregava  per  lei  con  molle  lagrime  e poscia  si  discipli- 
nava aspramente.  Ma  Dio  non  lo  esaudì,  perocché  essa  moriva 
nel  1320.  Francesco  senti  un  dolore  estremo  di  tanta  perdila,  ma 
la  fede  superò  la  natura,  c moderalo  il  suo  dolore  si  rassegnò  alla 
volontà  divina.  Ricordava  però  sempre  i savii  consigli  clic  sua 
madre  gli  aveva  dato,  e fermò  la  risoluzione  di  farne  sempre  la 
regola  della  sua  vita,  e attenne  la  parola. 

Égli  tini  la  sua  educazione  in  casa  dello  zio  materno,  Giovanni 
d'Aragona,  arcivescovo  di  Saragozza.  A diciottenni  sentissi  forte 
inclinalo  per  io  stato  religioso  e l'avrebbe  seguilo  se  fosse  stato 
libero  di  far  la  sua  volontà.  Intorno  a quel  tempo  fu  tentalo  d’im- 
purità, ma  ne  trionfò  coll’uso  frequente  della  confessione,  di  calde 
preghiere,  di  pie  letture  e colla  ferma  fidanza  in  Dio,  il  solo  che 
possa  concedere  il  tesoro  inestimabile  della  castità.  Suo  padre  e 
suo  zio,  che  non  volevano  si  facesse  religioso,  lo  mandarono  alla 
corte  di  Carlo  V nel  1328,  nella  speranza  che  il  nuovo  genere  di 
vita  gli  suscitasse  pensier  diversi. 

Francesco  mostrò  alla  corte  la  prudenza  clic  si  notava  appena 
nelle  persone  più  attempale.  Per  l’assiduità  a’ suoi  doveri  abbellita 
e cresciuta  dallo  splendore  della  sua  virtù,  si  levò  incontanente 
sopra  gli  altri.  Egli  aveva  il  cuor  nobile,  generoso  e riconoscente. 
Onorava  Dio  nel  principe  e riferiva  al  Signore  le  sue  azioni  e i fa- 
vori clic  otteneva  per  guiderdone  de’suoi  servigi.  Ogni  giorno  udiva 
la  messa  e aveva  ore  destinale  per  la  lettura  e l’orazione.  L'impera- 
tore l’aveva  in  tal  venerazione  che  lo  chiamava  il  miracolo  dei 
principi.  L’imperatrice  faceva  altrettanto,  e perciò  fece  il  disegno  di 
sposarlo  con  Eleonora  di  Castro,  principessa  portoghese  di  rara 
pietà  e adorna  di  tulle  le  doli  dello  spirito  e del  cuore.  L’impe- 
ratore approvò  tali  nozze,  e cosi  il  padre,  duca  di  Gandia.  Fran- 
cesco ed  Eleonora  si  sposarono  come  già  Tobia  e Sara.  L’impe- 
ratore diede  al  santo  in  tale  circostanza  mi  nuovo  pegno  della  sua 
stima,  creandolo  marchese  di  Lombajo  e grande  scudiero  dell'Im- 
peratrice. E siccome  conosceva  la  prudenza  e fedeltà  sua,  lo  am- 
mise nel  suo  consiglio  e conferiva  spesso  con  lui  intorno  agli 
affari  più  importanti  dello  stalo. 

L’anno  1557  Francesco  perdette  la  sua  avola,  donna  Maria  Hen- 
riquez,  la  quale  rimasta  vedova  a dicianove  anni,  con  Giovanni 
padre  del  santo  eil  Isabella,  che  diventò  badessa  delle  elarisse  di 
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Gandia , abbracciò  qucsl’islitulo  a Irentaquatlro  anni  e nc  visse 
Irenlatrè  sotto  il  reggimento  della  propria  lìgliuola.  Le  virtù  che 
aveva  praticalo  le  diedero  tante  consolazioni  nella  sua  ultima 
malattia  che,  sondo  abbadessa  delle  clarissc,  pregò  le  sue  suore 
di  cantarle  il  Te  Deum  subito  dopo  morte  in  ringraziamento  del 
suo  felice  passaggio  all’eternità. 

Nell’anno  medesimo  san  Francesco  Borgia  fece  altra  dolorosa 
perdita  nel  suo  intimo  amico  il  poeta  Gareilaso  de  la  Vega.  Poiché, 
è cosa  assai  notevole,  mentre  la  Spagna,  il  Portogallo  e l’Italia 
producevano  gran  santi,  producevano  ben  anco  grandi  poeti;  la 
Spagna,  Gareilaso  de  la  Vega;  il  Portogallo,  Luigi  Camoens;  l'I- 
talia, il  Tasso.  Il  primo,  nato  a Toledo  nel  1303,  passò  il  più  della 
sua  Vita  ne’ campi,  ove  segnalavasi  qual  soldato,  ma  più  ancora 
qual  poeta  lirico  e bucolico.  Egli  fu  ucciso  nell’assalto  di  una 
torre  in  Provenza,  ove  accompagnava  Carlo  V;  non  aveva  che 
trenlalrè  anni,  e fu  pianto  altamente  da  tulli,  in  particolare  dal 
suo  santo  amico  Francesco  Borgia. 

Luigi  Camoens,  il  più  famoso  poeta  portoghese,  nacque  a Li- 
sbona nel  1317,  menò  una  vita  avventurosa  assai,  componeva 
versi  nel  furiar  delle  battaglie:  ora  i rischi  della  guerra  anima- 
vano il  suo  estro  poetico,  ed  ora  l’estro  poetico  suscitava  il  suo 
coraggio  marziale.  Dimentico  dalla  sua  patria,  ritrattosi  nelle  In- 
die, esilialo  dal  viceré  di  Goa,  egli  componeva  un  poema  epico, 
I Lusiadi,  a gloria  della  nazion  portoghese.  L’argomento  è la  spe- 
dizione di  Vasco  di  Gama  nelle  Indie,  l'intrepidezza  di  questa  na- 
vigazione che  non  era  stata  sino  allora  tentala.  Nel  1369  Luigi  Ca- 
moens tornava  a Lisbona  col  suo  poema  che  aveva  salvalo  a nuoto 
in  mezzo  ai  naufragi  ed  alle  tempeste.  Il  re  Sebastiano  ne  ac- 
cettò la  dedicatoria:  ma  è ucciso  davanti  Marocco  nel  1378;  per- 
ciò Camoens  si  trova  di  bel  nuovo  caduto  nella  miseria.  La  sua 
povertà  era  tale  che  nella  notte  uno  schiavo,  che  egli  aveva  me- 
nalo dall’India  gli  andava  mendicando  nelle  contrade  il  vitto. 
Quantunque  misero  in  colai  modo,  egli  componeva  canti  lirici, 
e le  più  belle  strofe  contengono  lamenti  sulle  sue  miserie.  Final- 
mente l’eroe  della  letteratura  portoghese,  il  solo  la  cui  gloria 
sia  ad  un  tempo  nazionale  ed  europea,  moriva  allo  spedale  nel- 
l'anno 1379  nel  suo  sessanlesimosccondo  anno.  Il  Portogallo  va 
probabilmente  debitore  al  suo  poema  di  aver  ricuperata  la  sua 
nazionalità  *. 

1 Uioijrafia  universale,  toni.  VI. 
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Torqualo  Tasso,  gran  poeta  italiano,  nacque  a Sorrento  I 1 1 mar- 
zo 1544.  Suo  padre  Bernardo  era  anch’esso  distinto  poeta.  Aven- 
dolo il  liglio  seguilo  nell'esilio  in  conseguenza  delle  guerre  di  Car- 
lo V,  studiava  le  leggi  all’università  di  Padova,  allora  elio  in  meno 
di  un  anno  compieva  un  poema,  Il  liinaldo,  del  genere  di  quello 
(lell’Arioslo.  Questo  saggio  di  uno  scolaro  fu  giudicala  opera  da 
gran  maestro.  Il  solo  Tasso  ne  parve  malcontento;  e in  mezzo  alle 
lodi  clic  gli  erano  date  pigliò  a fare  un  poema  d’  argomento  più 
grande  di  quello  della  vendetta  di  una  famiglia,  come  l’ Iliade,  più 
grande  della  fondazion  di  un  impero,  o \’ Eneide,  il  trionfo  dell’u- 
manità cristiana  sulla  barbarie  maomettana,  vo’  dir  la  Gerusalem- 
me liberala.  Cominciato  all'età  di  vent'anni,  il  Tasso  vi  lavorò  in- 
torno molli  anni  in  mezzo  alle  corti,  ai  viaggi,  al  favore,' al  dis- 
favore, alla  prosperità,  alla  sciagura,  alla  salute,  alle  infermità; 
le  (piali  vicende  non  lo  trattenevano  dal  fare  e dal  pubblicare  per 
soprappiù  le  molle  poesie  diverse  che  bastale  sarebbero  a immor- 
talar qualunque  altro.  Tante  fatiche  alle  quali  si  aggiungevano 
spesso  dolori  morali,  rendettero  talvolta  infermo  il  suo  spirilo.  Al- 
fonso d’Este,  duca  di  Ferrara,  di  cui  egli  illustrò  la  casa  tic’  suoi 
versi,  non  servò  sempre  i convenevoli  riguardi  allo  stato  inorale 
del  poeta.  Nel  1 5711  lo  fece  chiudere  ignominiosameitlc  in  uno 
spedale  di  pazzi.  Era  l’anno  stesso  in  cui  il  Camoens  moriva  in 
uno  spedale  di  poveri.  La  ragione  del  Tasso  si  alterava  di  (piando 
in  quando,  e non  ostante  faceva  ancor  versi.  Sovente  gli  erano 
tolte  le  penne  e la  carta  per  impedirgli  di  aggiugnere  qualche  pa- 
gina alle  sue  opere  immortali.  Ci  rimane  un  sonetto,  nel  quale 
egli  supplica  un  gatto  a prestargli  lo  splendor  de’ suoi  occhi  per 
surrogar  la  luce  che  si  aveva  la  crudeltà  di  negargli.  Questo  so- 
netto è un  capolavoro  di  poesia;  non  fu  mai  alcuno  più  sublime 
nello  scherzo.  Nuove  calamità  opprimevano  il  suo  capo  indebolito 
mentre  era  sul  dar  l’ultima  mano  alla  sua  Gerusalemme.  Egli  seppe 
che  il  suo  poema  usciva  alla  luce  fn  Venezia,  stampalo  sopra  una 
informe  copia  che  la  negligenza  di  un  amico  aveva  lasciato  ca- 
dere nelle  mani  di  uno  speculatore.  Sdegnato  di  ciò,  egli  era  per 
portare  i suoi  lamenti  al  senato  delia  repubblica,  allora  che  tutta 
la  stampa  d'Italia  c di  Francia  moltiplicava  a gara  l’opera  sua.  In 
breve  fu  diffusa  in  tutta  l’Europa.  Ma  omaggi  così  lusinghieri,  anzi 
che  addolcirla  sorte  del  Tasso,  lo  esposero  ai  dardi  dell’invidia 
e furono  il  segnale  di  una  lunga  polemica,  alla  (piale  parteciparono 
tutti  i letterali.  Il  Tasso  rispose  a’ suoi  critici  con  assai  calma  c 
ragione. 
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Ma  un  (ale  sforzo  rovinò  del  (ulto  la  sua  salute  fisica  e morale. 
Estenualo  da  lunghe  privazioni  egli  ricadeva  in  eccessi  di  follia 
clic  popolavano  la  sua  prigione  di  spettri  c di  fantasmi.  Egli  si  la- 
mentava sopratullo  di  uno  spirito  folletto,  il  (piale  veniva  ogni 
giorno  a rapirgli  il  danaro  ed  il  pranzo  ed  a scompigliargli  le  carte. 
Sordi  romori,  apparizioni  notturne,  un  tintinnio  prolungato  di 
campane  e di  orologi  lo  destavano  improvisamente  e lo  empie- 
vano di  spavento.  Scriveva  a un  suo  amico  cli’ei  non  polca  più 
reggere  alla  violenza  del  male,  che  dolori  in  tulle  le  membra,  vo- 
mito, febbre,  dissenteria  toglievangli  perfin  la  forza  di  lagnarsi; 
che  scintille  di  fuoco  scoppiavangli  dagli  occhi  e liscili  orribili  gli 
slraziavan  le  orecchie;  che  s’era  creduto  còllo  da  epilessia  e d'a- 
ver perduta  la  vista  se  non  avesse  veduto  chiaramente  l'iinagine 
della  gloriosa  vergine  Maria  col  figliuolo  tra  le  braccia,  circondalo 
da  vivissimi  splendenti  colori.  La  qual  visione  fu  celebrata  con  un 
sonetto  in  cui  non  si  sa  bene  quello  che  sia  da  ammirar  maggior- 
mente, se  la  sublimità  de’  pensieri  o la  leggiadria  delle  espressioni. 

Intanto  il  successo  della  Gerusalemme  risvegliò  lo  zelo  di  nuovi 
e più  polenti  protettori.  La  città  di  Bergamo,  i duchi  di  Urbino, 
di  Mantova,  di  Toscana  e il  papa  stesso  chiesero  la  liberazione  di 
un  così  illustre  prigioniero.  Il  duca  di  Ferrara  gli  rendette  alla  per- 
fine la  libertà  nel  luglio  del  1586.  Da  poi  quel  tempo  sino  al  1594 
il  Tasso  menò  una  vita  assai  disparata,  ora  studiando  la  teologia 
ed  ora  lavorando  a poesie  romanzesche;  ammiralo  per  la  sua  Ge- 
rusalemme liberata  e componente  un'altra  epopea  da  surrogare 
quella;  festeggialo  alla  corte  de’ principi  e talvolta  mancante  di 
pane.  Nel  1594  è arrestalo  da  una  mano  di  scherani,  ma,  rico- 
nosciuto dal  capo,  è lasciato  libero  con  accompagnamento  di  sicu- 
rezza. Poco  appresso,  udito  che  gli  erano  decretali  a Roma  gli  onori 
del  trionfo,  Bisogna  prepararmi  un  feretro,  rispondeva  il  poeta. 
Per  le  istanze  del  cardinale  Aldobrandini,  nipote  del  papa,  il  Tasso 
va  a Buina,  ove  la  sua  entrala  ha  già  1’ [aspetto  di  un  trionfo,  il 
popolo,  i nobili,  i prelati,  i cardinali,  i nipoti  del  pontefice  corsero 
a incontrarlo  c lo  condussero  al  Valicano  facendo  echeggiar  l'aria 
de’ più  vivi  applausi.  Il  santo  papa  Clemente  Vili,  vedendolo,  gli 
disse  con  grazia  particolare  : Venite  a onorar  questa  corona,  che 
ha  onoralo  tulli  quelli  che  l'Iianno  portala  prima  di  voi. 

Intanto  si  facevan  gli  apparecchi  della  cerimonia:  il  Tasso  doveva 
alla  fin  ricevere  la  ricompensa  più  lusinghiera  a cui  possa  aspirare 
un  poeta,  allora  che,  preso  da  mortai  malattia,  chiese  per  un  fa- 
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voce  di  essere  trasferito  nel  convento  di  Sant’Onofrio  per  finirvi 
sua  vita  nel  raccoglimento  e nella  preghiera.  Quivi,  senza  rimpianto 
per  le  vanità  di  questo  mondo,  comanda  che  sieno  distrutte  le  sue 
opere  e spira  tranquillamente  in  mezzo  al  pubblico  corruccio.  La 
notizia  della  sua  morte,  25  aprile  1595,  immerse  Roma  nel  più 
profondo  dolore.  Il  popolo  accorse  in  calca  sul  Gianieolo  per  ono- 
rare i funerali  del  grand’uomo  di  cui  si  preparava  a celebrare  il 
trionfo.  Si  prostrò  davanti  il  Tasso,  in  alto  rispettoso,  e ne  ac- 
compagnò la  salma  sino  appiè  del  Campidoglio,  mostrando  colle 
lagrime  agli  occhi  un  cadavere  vestito  della  Ioga  romana  e il  fronte 
cinto  del  lauro  poetico  *. 

Ma  torniamo  in  Ispagna  e a San  Francesco  Borgia.  Due  anni 
dopo  perduto  l’amico  poeta  della  Vega,  egli  vide  morire  l’impe-  • 
ratriee  Isabella,  e fu  incaricato  di  condurne  il  corpo  a Granata,  ove 
doveva  essere  sepolto.  Giunto  in  questa  città,  si  aprì  il  feretro,  per- 
ché Francesco  giurasse  clic  era  realmente  il  corpo  dell’ imperatrice. 

Ma  il  volto  di  lei  era  così  disfigurato  clic  non  fu  possibile  rico- 
noscerlo; il  cadavere,  inoltre,  mandava  puzzo  tanto  orribile  che  ' 
nessuno  poteva  sopportarlo.  Tale  spettacolo  fece  sopra  Francesco 
una  impressione  clic  gli  durò  tutta  la  vita.  Passò  la  notte  senza 
poter  dormire.  Prostrato  nella  sua  camera  e piangendo  diceva  a 
sè  stesso;  « Anima  mia!  che  posso  io  cercar  nel  mondo?  Sino  a 
quando  mi  farò  io  a seguitare  un’ombra  vana?  Che  cosa  è diven- 
tala questa  principessa  che  ci  pareva  così  bella,  cosi  grande,  cosi 
degna  del  nostro  rispetto?  La  morte,  che  ha  trattato  in  questa  guisa 
il  diadema  imperiale,  è pronta  a percuotermi.  Non  è egli  da  saggio 
il  prevenire  i suoi  colpi,  morendo  al  mondo  sin  da  questo  mo- 
mento, affinchè  alla  mia  morte  io  possa  vivere  in  Dio?  » La  di- 
mane egli  udì  il  venerabile  Giovanni  d’  Avila  fare  un’orazinn  fu- 
nebre che  finì  di  convertirlo.  Col  parere  di  questo  sant’uomo  ri- 
solvette di  abbandonar  la  corte  e si  obbligò  anche  con  voto  a en- 
trare in  qualche  ordine  religioso,  se  sopraviveva  a sua  moglie. 

Ma  l’imperatore,  non  che  consentisse  al  suo  ritiro,  lo  assunse  a 
viceré  della  Catalogna.  In  questa  nuova  carica  Francesco  adempiè 
luU’insieme  i doveri  di  un  governatore  perfetto  e di  un  fervoroso 
religioso.  Egli  impiegava  ogni  mattina  cinque  ore  a pregare  od  a 
meditare.  Ogni  giorno  recitava  l’ufficio  divino  ed  ogni  ora  era  se- 
guita da  una  meditazione  su  qualche  punto  della  passione.  Egli 
recitava  tutti  i giorni  anche  il  rosario,  e meditava  sopra  le  virtù 
* litografia  universale,  tom.  XLV. 
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e i principali  misteri  della  vita  della  santa  Vergine.  Le  sue  auste- 
rità erano  incredibili.  Non  volle  perfino  più  cenare,  alfine  di  avere 
maggior  tempo  per  la  preghiera.  Dopo  passate  due  quaresime  non 
pigliando  ogni  dì  che  un  piatto  di  legumi  ed  un  bicchier  d’acqua, 
risolvette  di  digiunar  così  tutto  l’anno.  La  sua  mensa  era  servila 
in  modo  conveniente  al  suo  grado:  interessava  i suoi  convitati  con 
una  eonversazion  mollo  gradevole,  affinchè  nessuno  l'osservasse, 
e volgeva,  per  (pianto  gli  era  possibile,  il  discorso  sugli  oggetti  di 
pietà.  Si  comunicava  tutte  le  settimane,  impiegando  i tre  giorni 
che  precedevano  in  apparecchiarvisi  bene,  e i tre  seguenti  in  azioni 
di  grazie.  Conosciuta  la  compagnia  di  Gesù,  pose  tutto  in  opera 
per  prosperarla. 

In  quel  mentre  moriva  suo  padre  Giovanni  duca  di  Gandia,  e 
sua  moglie  Eleonora  di  Castro.  Era  il  1546.  Vedovo  e duca  di 
Gandia  a trentasei  anni,  Francesco  fece  un  ritiro  sotto  la  condotta 
del  gesuita  Lefèvrc,  secondo  gli  esercizii  di  sanl’lgnazio.  Essi  con- 
vennero insieme  intorno  ai  modi  di  fondare  a Gandia  un  collegio 
di  gesuiti.  A conservare  il  frutto  che  aveva  ritratto  da’ suoi  collo- 
qui con  questo  primo  compagno  di  sanl’lgnazio,  Francesco  com- 
pose diversi  piccoli  trattali  di  pietà.  Due  risguardano  i mezzi  di 
acquistare  una  perfetta  conoscenza  di  sè  ed  una  vera  umiltà.  Ri- 
solvette al  tempo  stesso  di  eseguire  la  determinazione  già  presa 
di  consacrarsi  a Dio  in  qualche  congregazion  religiosa.  Si  risolvette 
per  la  compagnia  di  Gesù,  la  cui  regola  gli  parve  convenir  meglio 
ai  disegni  dello  zelo  ond  erà  animalo  c all’avversione  che  sentiva 
per  le  dignità  ecclesiastiche.  Egli  avrebbe  desideralo  di  recar  tosto 
la  cosa  ad  effetto.  Ma  sanl’lgnazio  gli  significò  dovesse  aspettare 
sinché  a\esse  proveduto  al  collocamento  de’ suoi  figliuoli  e com- 
piute le  fondazioni  cominciate;  lo  consigliava  al  tempo  stesso  di 
fare  un  corso  regolalo  di  teologia  a Gandia  e di  pigliarvi  il  grado 
di  dottore;  e il  duca  lo  obbediva. 

Compiuti  sin  dal  1549  gli  affari  che  lo  ritenevano  nel  mondo, 
egli  andò  a Roma,  ove  giunse  al  cadere  dell’agosto  1550.  Correndo 
voce  che  papa  Giulio  III  voleva  farlo  cardinale,  se  ne  fuggì  segre- 
tamente in  Ispagna,  ritraendosi  nella  casa  de’ gesuiti  di  Ognate, 
poco  lungi  da  Lojola.  Egli  vi  si  considerava  l’ultimo  di  tutti  e chie- 
deva di  fare  i più  vili  uffici.  Amava  sopralullo  di  limosinare  di 
porta  in  porla  nelle  borgate  vicine.  Spesso  percorreva  i villaggi  con 
un  campanello  in  mano  affine  di  chiamare  i figliuoli  per  catechiz- 
zarli e insegnare  ad  essi  a far  le  loro  preghiere.  Istruiva  le  per- 
«• 
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sone  d’ogni  condizione,  ma  principalmente  i poveri.  Sanl'Ignazio 

10  obbligava  ad  andare  a predicare  nelle  diverse  parti  della  Spagna 
in  cui  si  bramava  di  udirlo;  c il  successo  rispondeva  intero  alla  spe- 
ranza. Diverse  persone  ragguardevoli  si  posero  sotto  la  sua  con- 
dotta e si  vedevano  intere  famiglie  seguire  il  piatto  «li  vita  da  lui 
disegnalo.  Dopo  operati  prodigi  di  zelo  nella  Casliglia  e nell’ An- 
dalusia, passava  in  Portogallo,  ove  pareva  superasse  sé  stesso,  so- 
pratullo  ad  Evoca  ed  a Lisbona.  Essendosi  moltiplicate  in  Ispagna 
le  provincic  della  compagnia,  Francesco  ne  fu  eletto  superiore  ge- 
nerale colla  stessa  autorità  sui  gesuiti  del  Portogallo  e delle  Indie 
orientali.  Ma  siccome  le  sue  austerità  mettevano  in  timore  della 
sua  vita,  sant’  Ignazio  gii  comandò  di  obbedire  su  questo  punto 
ad  un  altro;  la  «piai  precauzione  parve  necessaria  por  temperare 

11  fervore  «lei  suo  zelo. 

Ma  in  mezzo  a tanti  successi  la  compagnia  «li  Gesù  pativa  in 
Ispagna  di  molti  contrasti;  perocché  bisogna  che  il  bene  sia  con- 
tradetlo,  provato,  depuralo,  foss’anebe  «la  parte  di  persone  dab- 
bene. Perciò,  mentre  il  10  dicembre  1548  il  generale  «lei  dome- 
nicani  dirigeva  a lutti  i suoi  religiosi  una  lettera  in  favore  de’ 
gesuiti,  il  celebre  domenicano  Melchiorre  Cano  si  mostrava  vio- 
lentemente loro  contrario  a Saiamanca.  .Ma  nel  1552  Melchiorre 
Cano  è fatto  vescovo  delle  Canarie.  Lo  stesso  anno,  don  Antonio 
«li  Cordova,  rettore  dell’ università  di  Salamanca,  era  sull’essere 
latto  cardinale  a richiesta  dell'Imperatore,  quando  tutto  ad  tratto 
un  pensiero  «li  annegazione  penetra  nell’anima  sua.  Egli  non 
aveva  che  ventitré  anni,  ma  il  suo  ingegno  lo  solleva  tanto  agli 
occhi  di  Roma  «la  esser  posto  fra  i principi  delia  Chiesa.  Giovane, 
ricco,  in  gran  favore  appo  Carlo  V,  egli  non  vuol  più  parlare  «lo- 
gli onori  che  ha  meritato;  rinunzia  alle  dignità  ecclesiastiche  e si 
rende  gesuita.  La  dimane,  il  futuro  cardinale  non  era  clic  un  sem- 
plice novizio 

Morto  nel  1565  il  padre  Layncz,  secondo  generale  dei  gesuiti, 
Francesco  fu  eletto  a succedergli  il  2 luglio.  Si  era  saputo  ren- 
der vane  le  precauzioni  da  lui  prese  per  impedir  la  sua  elezione. 
Egli  fece  tenere  esortazioni  ai  padri  che  componevano  l’assemblea 
generale  e volle  baciar  loro  i piedi  prima  che  si  separassero.  La 
sua  prima  cura  fu  quella  di  fondare  a Roma  una  casa  pel  novi- 
ziato. S«»slenne  con  tanta  fortuna  gl’interessi  «Iella  società  in  tutte 
le  parli  del  montlo  che  si  può  riguardarlo  come  il  secondo  fon- 

' Crétineau-Joly. 
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datore.  Mostrò  tanto  zelo  a estendere  le  missioni  e a formar  gli 
operai  evangelici  che  dinanzi  a Dio  ebbe  gran  parte  al  merito  de’ 
predicatori  che  annunziarono  la  fede  ne’  paesi  più  remoti.  E non 
ne  aveva  meno  per  formare  i padri  destinati  a rimanere  in  Eu- 
ropa, a (in  di  penetrarli  dello  spirilo  del  loro  istituto,  il  quale  ha 
per  oggetto  la  riforma  de’  costumi  de’ cristiani.  Sendo  |a  predica- 
zione il  mezzo  principale  di  cui  Dio  si  serve  per  la  conversione 
delle  anime,  egli  raccomandava  forte  di  applicarsi  a questo  ge- 
nere di  ministero,  e stese  egli  stesso  le  regole  che  bisognava  se- 


guire per  riuscirvi. 

Da  ogni  contrada  di  Europa  giungevano  giovani  alla  casa  di 
Roma,  e tra  questi  era  santo  Stanislao  Kostka.  Claudio  Acqua- 
viva, fratello  del  duca  d’Alria,  il  quale  serbava  a lui  le  più  alle 
dignità,  sentissi  anch'egli  tratto  a questa  scuola  di  umiltà,  e vi  at- 
tinse quello  spirito  di  saviezza  e di  pietà  che  rendette  poi  si  glo- 
rioso il  suo  generalato.  Rodolfo  Acquaviva,  suo  nipote  e figlio  del 
duca  d’Alria,  rinunziò  anch’esso  ai  privilegi  della  nascita,  entrò 
nella  compagnia  di  Gesù,  portò  i lumi  della  fede  al  Mogol  ed  alle 
Indie,  ove  ottenne  insiem  con  altri  padri  la  corona  dei  martirio, 
dopo  patiti  mali  inesprimibili. 

La  compagnia  di  Gesù  aveva  allora  tre  teologi  a giusta  ragione 
famosi:  Bellarmino,  Suarez  e Toleto. 

Roberto  Bellarmino,  nipote  di  papa  Marcello  II,  nato  il  4 otto- 
bre 1542  a Montepulciano,  entrò  gesuita  nel  1560.  L’ingegno  che 
riconobbero  in  lui  indusse  i suoi  superiori  a farlo  predicare  an- 
che prima  dell’età  del  sacerdozio.  Le  rhiesc  di  Mondovi,  di  Fi- 
renze, di  Padova,  di  Lovanio  echeggiarono  de’  suoi  sermoni,  e 
gli  stessi  protestanti,  tratti  alla  sua  riputazione,  correvano  a udirlo. 
Egli  fu  il  primo  gesuita  che  professò  teologia  nell’università  di  Lo- 
vanio; e aggiunse  allo  studio  della  scolastica  quello  dell’ebraico, 
de’  concilii,  de' santi  padri,  della  storia  e del  diritto  canonico.  Tor- 
nato a Roma  nel  1576,  Gregorio  XIII  lo  incaricò  d’insegnare  la 
controversia  nel  nuovo  collegio  fondalo  da  questo  pontefice.  Si- 
sto V volle  che  accompagnasse  il  Cardinal  gaetano  legalo  in  Fran- 
cia, affinchè  disputasse  coi  protestanti  se  veniva  l’occasione.  Cle- 
mente Vili  lo  fece  cardinale  nel  1598  e arcivescovo  di  Capua 
nel  1601;  ma  egli  rinunziò  questa  sede  quattro  anni  dopo,  allora 
che  Paolo  V lo  elesse  bibliotecario  del  Valicano.  Morì  il  17  set- 
tembre 1621  colla  riputazione  di  uno  de’ più  virtuosi  membri  del 
conclave  c de’  più  valenti  conlroversisti  della  Chiesa.  Era  natu- 
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miniente  pacifico  e costumava  ripetere  queste  parole  così  edifi- 
canti nella  fiocca  di  un  eonlrovcrsista  di  professione:  « Un’oncia 
di  pace  vale  più  di  una  lififiru  di  vittoria.  » Molte  volte  si  trattò  di 
canonizzarlo. 

L’opera  principale  di  Bellarmino  è il  suo  Corpo  di  controversia, 
immenso  arsenale  in  cui  sono  ordinate  con  metodo  tutte  le  armi 
necessarie  per  difendere  la  fede  della  Chiosa  e comfialtcre  l’ere- 
sia; armi  tanto  più  sicure,  perefiè  temprale  nelle  dottrine  pura- 
mente e semplicemente  cattoliche  romane  senza  mescuglio  di  lega 
nazionale. Si  ha  altresì  del  Bellarmino:  1 .°  Una  grammatica  efiraica; 
L2.°  Un  commento  sui  salmi,  il  migliore  forse  die  esista;  3."  Degli 
scrittori  ecclesiastici;  i.“  In  qual  senso  il  concilio  di  Trento  fia 
definito  che  la  Volgala  è autentica;  5.°  Trattalo  del  dovere  dei 
vescovi,  opera  eccellente  clic  il  cardinale  Passionei  fia  fatto  ri- 
stampare nel  1719;  6.°  un  catechismo  o dottrina  cristiana:  non 
v’è  forse  lifiro,  ad  eccezion  della  Bibbia  e dell’Imitazione  di  Gesù 
Cristo,  che  sia  stato  tradotto  in  tante  lingue;  7.”  Alcune  opere 
ascetiche,  fra  l’ altre  : Dell'ascensione  dello  spirito  verso  Dio  per 
la  scala  delle  cose> creale  ; Il  gemito  della  colomfia.  Questi  pii  opu- 
scoli pare  siano  il  frutto  dei  ritiri  spirituali  clic  l’illustre  cardinale 
faceva  ogni  anno. 

Francesco  Suarez  nacque  a Granala  il  5 gennajo  I ;>  48  da  nofiil 
rasalo.  Egli  compieva  il  suo  corso  di  diritto  all’accademia  di  Sa- 
lamanca, quando,  consiglialo  dal  suo  direttore,  vestì  Tallito  di  san- 
l’Ignazio.  La  difficoltà  che  egli  provò  in  comprendere  i principii 
della  filosofia  quali  si  insegnavano  allora  nelle  scuole,  fece  giudi- 
care a’ suoi  maestri  che  non  sarefifie  mai  altro  che  un  medio- 
cre soggetto,  ed  egli  stesso  prima  d'ogni  altro  n’era  persuaso. 
Pregò  dunque  il  rettore  di  dispensarlo  dal  continuare  il  suo  corso; 
ma  questi  giunse  a rendergli  la  fiducia  onde  Insognava,  e poco 
dopo,  posto  sotto  la  condotta  del  famoso  padre  Rodrigucz,  autore 
dei  trattalo  si  conosciuto  Della  perfezione  cristiana,  seppe  colla 
rapidità  de’ suoi  progressi  riparare  il  tempo  perduto  e finì  i suoi 
studii  nel  più  splendido  modo.  Incaricalo  d’insegnar  filosofia  a 
Segovia,  egli  occupò  successivamente  le  cattedre  di  teologia  a 
Valìadolid,  a Roma,  Alcala,  Salamanca;  e dappertutto  traeva  alle 
sue  lezioni  una  gran  calca  di  uditori.  Venuto  a vacare  la  prima 
cattedra  dell’università  di  Coimfira,  il  re  di  Spagna  Filippo  II  gliela 
conferì  per  le  istanze  de’capi  di  quest’accademia.  Prima  di  pren- 
derne possesso  il  padre  Suarez  si  fece  ricevere  dottore  alTacca- 
Tom.  XXIV.  37 
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demia  di  Evora.  Dolalo  di  un  ardore  infaticabile  e di  una  me- 
moria che  aveva  del  prodigioso,  egli  passava  in  mezzo  a’suoi  libri 
tulio  il  tempo  clic  non  consacrava  a pii  esercizii,  e non  dimenìi- 
cava  nulla  di  quello  che  aveva  letto.  Il  successo  che  ottenne  a 
Coimbra  crebbe  d’assai  la  sua  riputazione.  Morì  a Lisbona  il  23  set- 
tembre 1617.  Alcuni  momenti  prima  di  spirare  disse  a’eircoslanli: 

10  non  credeva  che  fosse  così  gradevole  il  morire.  Le  opere  di 
questo  illustre  teologo  formano  ventitré  volumi  in  folio,  e pre- 
sentano, come  quelle  del  Bellarmino,  la  dottrina  cattolica  romana, 
senza  mescuglio  di  preoccupazioni  nazionali. 

Francesco  Tolelo,  nato  a Cordova  l’anno  1352  da  ignobil  stirpe, 
fece  i suoi  studii  nell’  università  di  Salamanca.  Domenico  Solo, 
uno  de’suoi  maestri,  lo  chiamava  un  prodigio  d’ingegno.  A quin- 
dici anni  egli  si  era  già  fatta  una  riputazione  sì  grande  che  fu  no- 
minato ad  una  carica  di  filosofia.  Poscia  entrò  gesuita.  I suoi  su- 
periori lo  mandarono  a Roma,  ove  professò  la  filosofia  e la  teo- 
logia con  gran  lode.  Nominato  predicatore  di  Pio  V,  esercitò  le 
stesse  funzioni  sotto  i pontificati  di  Gregorio  XIII,  di  Sisto  Ve  di 
Urbano  VII.  Nel  1579  Gregorio  lo  deputò  all' università  di  Lo- 
vanio  per  farvi  ricevere  la  sua  bolla  contra  Bajo,  commissione 
che  eseguì  con  sodisfazion  comune  delle  parli  interessate.  Verso 

11  1584  lo  stesso  pontefice  gli  diresse  un  breve  onorevolissimo, 
col  quale  lo  faceva  giudice  e censore  delle  sue  proprie  opere.  Ebbe 
la  stima  e la  fiducia  di  Gregorio  XIV,  d’innocenzo  IX  e di  Cle- 
mente Vili,  i quali  gli  diedero  la  carica  di  loro  teologo  ordinario 
e gli  fidarono  missioni  importanti.  Accompagnò  il  cardinale  Gio- 
vanni Francesco  Coinincndonc  nella  sua  legazione  di  Alemagna, 
ove  si  trattava  di  formare,  coll’ imperalor  Massimiliano  e Sigis- 
mondo re  di  Polonia,  una  lega  conira  i Turchi.  Il  Tolelo  provò  di 
essere  altrettanto  abile  negoziatore  quanto  profondo  teologo  e clic 
aveva  a cuore  gl’ interessi  dell'Europa  incivilita  conira  i nemici 
della  religion  cristiana  e delle  scienze.  Nel  1595,  papa  Clemente  Vili 
guiderdonò  il  suo  merito  e i servigi  da  lui  renduti  alla  santa  sede 
sollevandolo  alla  dignità  di  cardinale.  Fu  il  primo  gesuita  deco- 
ralo della  porpora.  Il  cardinale  Tolelo  contribuì  assai  all’ assolu- 
zione di  Enrico  IV  ed  alla  pacificazione  della  Francia.  Perciò  que- 
sto principe  fu  molto  afflino  allora  che  udì  la  sua  morte  avvenuta 
nel  giugno  1596.  Noi  abbiamo  del  Tolelo  dotti  commenti  sulla  santa 
Scrittura  ed  opere  di  teologia,  fra  l’altrc  una  Somma  di  coscienza, 
o istruzione  de  sacerdoti,  di  cui  Bossucl  ha  raccomandato  la  let- 
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(tira.  La  sua  dottrina,  pari  a quella  di  Bellarmino  e Suarez,  non 
lia  prcoccupazion  nazionale 

L’eresia  diceva  che  Dio  era  venuto  meno  alia  sua  parola,  che 
aveva  abbandonala  la  sua  chiesa  e che  l'inferno  prevaleva  conira 
di  essa.  Per  smentire  tale  bestemmia,  il  ('risto,  per  bocca  della 
sua  chiesa,  percuote  l’eresia  con  irrevocabile  anatema:  egli  su- 
sciterà dal  seno  della  sua  Chiesa,  santi  e martiri  sopra  ogni  nu- 
mero, le  darà  pastori  secondo  il  suo  cuore,  nuovi  apostoli  : final- 
mente solleverà  sulla  cattedra  di  san  Pietro  una  serie  non  inter- 
rotta di  pontefici  irriprovevoli  agli  occhi  dell’eresia;  maraviglia 
che  dura  da  ben  tre  secoli  e che  non  fu  veduta  mai  sopra  alcun 
trono  della  terra. 

Il  santo  papa  Pio  V,  eletto  nel  1566,  morto  nel  1572,  avrà  a 
successori  sino  alla  fine  del  secolo  decimosesto:  Gregorio  XIII, 
dal  1572  al  1585;  Sisto  V,  dal  1585  al  1590;  Urbano  VII  per  tre- 
dici giorni;  Gregorio  XIV  dal  1590  al  1591;  Innocenzo  IX  per 
due  mesi;  Clemente  Vili  dal  1592  al  1605.  Ora,  per  ciò  che  tocca 
i costumi,  nessuno  di  questi  papi  lasciò  contaminala  la  propria 
memoria. 

Gregorio  XIII,  prima  Ugo  Buoncompagno,  vescovo  di  Vesti,  car- 
dinale, nato  a Bologna  nel  1602,  fu  eletto  papa  il  13  maggio  1572 
e incoronalo  il  25,  giorno  della  Pentecoste.  Correva  il  costume  di 
gettar  quindicimila  scudi  d’oro  al  popolo  in  tale  cerimonia,  e Gre- 
gorio li  fece  distribuire  ai  poveri:  fece  un  medesimo  de’ventimila 
scudi  che  si  davano  ai  cardinali  del  conclave,  dicendo  che  ave- 
vano palilo  troppo  poco  durante  l’ ultimo  conclave  per  meritare 
una  tale  ricompensa  : il  conclave  non  era  duralo  che  tre  giorni. 
Come  ahhiam  veduto,  Gregorio  corresse  il  calendario,  indi  il  de- 
creto di  Graziano.  Nel  1585  egli  ricevette  a Roma  una  celebre 
ambasceria  del  Giappone;  udite  leggere  le  lettere  clic  recavano 
gl’inviati,  piatisce  disse  queste  parole  del  vecchio  Simeone:  Ora, 
Signore,  voi  lascercle  morire  in  pace  il  vostro  servo.  E mori  di- 
fallo breve  tempo  dopo,  il  10  aprile  dello  stesso  anno,  a oltanlalrè 
anni.  Gregorio  fu  un  papa  caritatevole:  le  sue  limosine  salirono  a 
due  milioni  di  scudi  d’oro;  fu  magnifico  e decorò  assai  chiese, 
rizzò  in  Roma  diversi  belli  cdilizii;  zelante  pel  crescimento  della 
fede,  la  riforma  de’ costumi  e il  ristabilimento  della  disciplina,  e 
nc  fanno  prova  le  fondazioni  di  diversi  collegi  in  Roma  e il  danaro 
clic  largì  per  stabilire  moltissimi  seminarii  in  diverse  provincie  :. 

1 Biografia  universale.  — ‘ Arte  di  verificare  le  date. 
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Il  suo  successore,  Sisto  V,  Felice  Porcili,  è diventalo  un  per- 
sonaggio quasi  favoloso , colante  furono  le  fole  che  si  spaccia- 
rono intorno  a lui;  ma  nessuna  però  che  l’offenda  ne’ costumi.  Il 
principale  autore  di  queste  favole  è il  romanziere  satirico  Grego- 
rio Leti,  nato  a Milano  nel  1650,  che,  dopo  dissipalo  in  crapule 
il  suo  patrimonio,  si  fece  calvinista  a Ginevra  e visse  del  prodotto 
de’ suoi  romanzi  satirici  o licenziosi,  che  intitolò  Storie.  In  questo 
modo  fece  la  Vita  di  Sialo  V.  Fgli  stesso  riferisce  in  una  sua  let- 
tera che,  avendogli  la  delfina  di  Francia  dimandalo  se  lutto  ciò  che 
aveva  scritto  in  quel  libro  era  vero,  gli  aveva  risposto  che  una  cosa 
bene  imaginata  faceva  mollo  maggior  piacere  della  verità  clic  non 
fosse  ben  descritta  '.Nondimeno  questo  romanziere  è quello  che 
serve  di  guida  a quasi  lutti  gli  storici.  Il  padre  Tempesti,  france- 
scano, ha  composto  un’altra  storia  sopra  documenti  autentici  rac- 
colti con  infinite  cure,  che  fu  pubblicata  a Roma  nel  1754  J. 

Secondo  questi  documenti,  la  famiglia  Perelti,  costretta  ad  uscir 
dalla  Dalmazia,  ove  aveva  distinto  grado,  allora  che  Àmurat  II  in- 
vase questa  provincia  sul  cader  del  secolo  dccimoquinlo,  era  venula 
a fermar  sua  stanza  nel  castello  di  Montalto  nella  marca  d’Ancona. 
Vedute  disertate  le  sue  signorie  nel  1518  nella  guerra  fra  Leo- 
ne X e il  duca  d’ Urbino,  il  l'eretti  riparò  nel  villaggio  delle  Grotte 
in  riva  al  mare,  e fu  quivi  che  nacque  Felice  il  13  dicembre  1521. 
Uno  zio  paterno,  francescano  nel  convento  di  Montalto,  s’incaricò 
della  sua  educazione  e -lo  avvezzò  per  tempo  a severi  costumi. 
Sin  dal  1532  egli  entrò  francescano,  e poscia  studiò  la  filosofia 
e la  teologia  con  gran  successo  a Montalto,  Pesaro,  lesi,  Ferrara 
e Bologna.  Nel  1544  fu  nominato  egli  stesso  professore  di  diritto 
canonico  a Rimini  e due  anni  dopo  a Siena.  Indi  a poco  venne 
ordinalo  sacerdote,  conferitogli  il  grado  di  dottore  in  teologia  e 
mandalo  in  diverse  città  per  professar  le  scienze  e per  predicare. 
In  quest’ultimo  uffizio  sopratulto  diede  gran  dire  di  sè : alcuni 
cardinali  lo  trattennero  un  anno  a Roma  per  spiegare  pubblica- 
mente l’epistola  di  san  Paolo  ai  Romani.  Allora  si  fu  che,  per  au- 
mentare la  divozione  alla  santa  Eucaristia,  vi  fondò  la  confrater- 
nita del  santissimo  Sacramento.  Col  mezzo  di  questa  confraternita 
egli  promosse  altresì  la  fondazione  della  casa  pia,  convento  di  re- 
ligiose in  cui  viveano  le  zitelle  povere,  sino  a che  fossero  maritate 
o prendessero  il  velo.  Colà,  egli  scrisse  anche  un’opera  della  teo- 
logia mistica  e lavorava  intorno  ad  un  estratto  di  ciò  che  v’aveva 

1 Biografia  universale,  toni.  LXII,  art.  Gregorio  Leti.  — 1 Ib.,  art.  Sisto  V. 
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di  più  notevole  negli  scritti  di  Aristotele  e di  Averroe.  Nel  1556 
fu  a Venezia  direttore  della  scuola  del  convento;  alcuni  monaci 
dissoluti,  die  egli  trattò  severamente  e con  dispregio,  forma- 
rono centra  di  lui  una  fazion  polente,  a tal  clic  egli  stimò  piu- 
„ denza  l’ allontanarsi  della  città.  Siccome  lo  berteggiavano  intorno 
a questa  specie  di  fuga,  egli  rispose  scherzevolmente  die,  avendo 
fatto  volo  di  esser  papa  a Roma,  non  aveva  creduto  bene  il  la- 
sciarsi appiccare  a Venezia.  Nondimeno,  sin  dal  seguente  anno  1559 
egli  tornò  in  quest’ ultima  città  con  autorità  mollo  maggiore,  come 
inquisitore  generale  di  tutta  la  Venezia.  Le  opposizioni  che  gli  fu- 
rono fatte  per  la  riforma  del  suo  monastero  I’  obbligarono  per  la 
seconda  volta  a ritirarsi.  Ma  nel  1560  dovette  ripigliar  di  nuovo 
la  sua  carica  d’ inquisitore.  Sopraggiunte  nuove  controversie , 
Pio  IV,  a richiesta  stessa  del  governo  veneto,  lo  richiamò  a Roma, 
nominandolo  consigliere  o assessore  dell’inquisizione  generale, 
teologo  del  papa  al  concilio  di  Trento  e professore  alla  Sapienza 
o università  di  Roma.  Poco  dopo  diventò  procuratore  generale 
del  suo  ordine,  ma  perdette  questa  carica  per  la  nimistà  del  ge- 
nerale. In  con  tracambio,  il  cardinale  Buoncompagno,  poscia  Gre- 
gorio XIII,  lo  menò  seco  qual  teologo  nella  sua  legazione  di  Spa- 
gna, ove  piacque  in  modo  straordinario  al  re  come  predicatore. 
Un  avvenimento  ancor  più  favorevole  fu  1'  esaltazione  de!  suo 
amico  e discepolo,  Pio  V,  il  quale,  diventalo  papa,  lo  fece  eleg- 
gere generale  de’  francescani,  lo  elesse  suo  confessore,  gli  diede 
il  vescovado  di  Sant’Agata,  indi  l’arcivescovado  di  Fermo,  lo 
vestì  della  porpora  romana,  lo  nominò  presidente  delle  tre  con- 
gregazioni pontificie,  dei  vescovi,  del  concilio  di  Trento  e dell’In- 
dice. Il  cardinale  di  Monlallo,  tale  è il  nome  che  egli  prese,  aveva 
faticato,  come  generale  del  suo  ordine,  alla  correzione  del  decreto 
di  Graziano;  e come  cardinale  attese  ad  una  edizion  corretta  di 
sant’ Ambrogio.  Finalmente,  alla  morte  di  Gregorio  XIII,  egli  fu 
eletto  in  questa  maniera,  secondo  la  testimonianza  di  un  autore 
contemporaneo,  Antonio  Cacarella,  dottore  in  teologia  a Foligno, 
nella  sua  Vita  di  Sisto  V’. 

« Erano  al  conclave  quarantadue  cardinali  divisi  in  sei  classi, 
avendo  quali  capi;  la  prima,  il  Cardinal  Farnese;  la  seconda,  il 
cardinale  d’Eslc;  la  terza,  il  cardinale  alessandrino;  la  quarta,  il 
cardinale  de' Medici;  la  quinta,  il  cardinale  d’Altemps;  la  sesta, 
che  era  la  più  numerosa,  il  cardinale  di  San  Sisto,  nipote  di  Gre- 
gorio XIII.  Fra  costoro,  quattordici  erano  giudicati  degni  del  pon- 
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lificaio,  e ira  essi  il  cardinale  di  Monlallo.  Primieramente  si  po- 
sero innanzi  i cardinali  Albani,  Sirlelo,  Odia  Torre,  Castagni  e 
Farnese;  ma  più  o meno  si  riscontrò  in  tulli  qualche  difficoltà. 

» Per  lo  contrario,  i cardinali  d’  Estc,  de’ Medici  e d’ Alessan- 
dria pensarono  clic  la  causa  del  Monlallo  sarebbe  facilissima.  Era 
un  uom  dolio,  tranquillo,  gradevole  a lutti,  che  non  dipendeva 
da  alcuno  ed  aveva  poco  parentado;  perocché  i suoi  più  prossimi 
erano  due  figliuoli  di  sua  sorella,  (toppo  giovani  ancora  per  es- 
sere capaci  d’ alcun  ufficio  o dignità.  Inoltre  egli  amava  mollo  il 
cullo  divino,  aveva  un  zelo  ardentissimo  perla  religione,  era  be- 
nigno ed  amabile  per  natura.  Gli  elicili  di  questa  bontà  furono 
tali  ne!  suo  pontificato  che  allegrarono  moltissimi  e afflissero  al- 
trettanti. Un’altra  cosa  agevolava  l'affare,  ed  è che  il  Monlallo 
con  sommo  accorgimento  si  era  sempre  assicurala  la  benevo- 
lenza ili  litui  i cardinali,  onorandoli,  lodandoli  e augurando  loro 
ogni  sorta  di  prosperità.  Egli  aveva  menala  una  vita  pacifica,  lon- 
tana da  ogni  tumulto  del  mondo,  in  una  vigna  ove  abitava,  presso 
Santa  Maria  Maggiore,  con  estrema  umiltà  e modesta  famiglia. 
Clic  se  talvolta  scendeva  nell’assemblea  degli  altri  per  deliberare 
sopra  cose  difficili,  non  era  litigioso  e non  la  durava  mollo  in 
far  prevalere  il  suo  avviso;  tutto  al  contrario,  soffriva  tranquil- 
lamente che  altri  la  vincesse.  Egli  dissimulava  volentieri  e tol- 
lerava senza  amarezza  le  ingiurie  e gli  oltraggi,  in  guisa  clic  quando 
qualche  volta  in  concistoro  certi  cardinali  lo  chiamavano  l’asino 
della  marca  d’  Ancona,  egli  fingeva  di  non  intendere  o mostrava 
di  pigliar  ciò  come  uno  scherzo  amichevole.  V’ha  più:  la  dimane 
della  notte  in  cui  fu  ucciso  suo  nipote,  egli  non  mostrò  in  con- 
cistoro alcun  indizio  di  turbamento  e non  dimandò  vendetta  di 
un  tal  delitto  nè  a]  pontefice  nè  ad  altri,  ma  sopportò  paziente- 
mente per  non  rendersi  odioso,  e dissimulò  volentieri  questo  fatto 
per  non  perdere  il  favore.  Se  talvolta  si  trattava  dei  principi  e dei 
loro  affari,  ei  li  difendeva  sempre  eli  scusava;  salva  però  sempre 
la  dignità  della  santa  sede  c la  sua  giurisdizione,  di  cui  si  profes- 
sava difensore  c protettore.  Era  cortese  con  tulli,  sia  della  rasa, 
sia  stranieri.  Costumava  dire  frequentemente  in  pubblico  c in  pri- 
vato e nel  modo  più  affettuoso  che  andava  infinitamente  obbli- 
galo al  cardinale  alessandrino;  clic  se  avesse  mille  mondi,  non 
potrebbe  nondimeno  riconoscere  la  menoma  parte  di  quelle  onde 
andava  a lui  debitore,  a motivo  degli  onori  e dei  benctizii  infiniti 
che  aveva  ricevuti  da  da  l'io  V pel  suo  benevolo  intervento. 
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• Con  queste  virtù  od  altre  ohe  egli  aveva  non  ora  diffìcile  l’a- 
prirsi la  via  al  pontificalo.  Ciò  che  altresì  vi  contribuiva  è che 
nessuno  de’ cardinali  ignorava  elio  il  re  di  Spagna  lo  stimava,  lo 
amava  come  un  cardinale  di  grande  ingegno  e molte  virtù.  E ciò 
che  non  lo  vantaggiava  meno  è clic  non  appariva  in  lui  alcun 
segno  manifesto  di  ambizione,  ma  ohe  si  era  sempre  conciliala  la 
grazia  e il  favore  de’ cardinali  con  onesti  uffici.  Una  sola  cosa  pa- 
reva potesse  rendere  l’affare  difficile,  ed  era  che  il  cardinale  di 
San  Sisto,  capo  de’  gregoriani,  gli  sembrava  troppo  poco  favore- 
vole per  consentire  alla  sua  elezione;  perchè  una  certa  asprezza 
era  surta  fra  lui  e Gregorio,  zio  del  San  Sisto,  a motivo  che  Gre- 
gorio gli  aveva  tolta  la  pensione  conceduta  ai  cardinali  poveri. 
Questo  fallo  di  Gregorio  pareva  poter  dispiacere  al  Monlallo,  tanto 
più  che  esso  aveva  dedicalo  a Gregorio  le  sue  immense  fatiche  per 
l’edizione  di  sanl’Amhrogio.  Ma  siccome  il  cardinale  di  San  Sisto 
non  era  ostinato  nelle  sue  idee,  tornò  facile  ai  cardinali  alessandrino 
e Riario  di  mutarlo  in  favore  del  Monlalto  con  buone  ragioni. 

» I quattro  capi  di  questa  elezione,  i cardinali  d’Esle,  de’Mcdici, 
d’ Alessandria  e di  San  Sisto,  avendo  dalla  loro  la  maggioranza 
del  sacro  collegio,  crearono  il  Monlalto  pontefice.  — L’elezione  av- 
venne il  mercoledì  24  aprile  1 585.  Egli  prese  il  nome  di  Sisto 
cosi  per  far  piacere  al  cardinale  di  San  Sisto,  come  per  rinovare 
la  memoria  di  Sisto  IV,  religioso  del  medesimo  ordine.  Fu  inco- 
ronato il  primo  maggio  '.  » 

Ecco  come  parla  dell’elezione  di  Sisto  V un  autore  del  tempo 
e del  paese.  Egli  non  sospettava  certo  delle  storielle  inventate  dal- 
l’apostata Leti  quasi  un  secolo  dopo  e che  continuano  ad  imbrat- 
tare gli  almanacchi,  le  raccolte  di  aneddoti,  gli  elementi  di  storia 
che  s’insegna  alla  gioventù,  fors’anco  ne’ piccoli  seminarii  c altresì 
ne’collegi  reali;  cotanto  abbiati!  ragione  «l’intitolarci  secolo  de’ lumi. 

Diventato  Sisto  V a sessantaquntlro  anni,  il  cardinale  dì  Mon- 
lalto  si  diede  a divedere  tuli’  insieme  sovrano  pieno  di  vigore  e 
pontefice  pieno  di  zelo.  La  sua  prima  cura  fu  «li  ristabilir  la  pub- 
blica sicurezza,  turbala  continuamente  a Roma,  nello  Stalo  Eccle- 
siastico e in  tutta  l’Italia  da  una' moltitudine  di  banditi,  avanzi 
delle  guerre  tra  i guelfi  e ghibellini,  e fatti  audaci  dalla  bonarietà 
del  suo  predecessore.  A rintuzzar  costoro,  Gregorio  XIII  aveva 
distribuito  numerosa  soldatesca  con  ottocento  Corsi  ; ma  non  si 
ottenne  che  il  risultato  di  qualche  scaramuccia  di  nessun  rilievo. 

1 Ciearella,  De  vita  Sesti  V.  Apici  Platinarli. 
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Sisto  V congedò  tulle  le  sue  soldatesche,  scemò  anche  della  metà 
gl’impiegati  della  giustizia,  che  il  timore  ch'egli  ispirava  c la  pronta 
cseeuzion  delle  leggi  dovevano  far  più  che  lutto  il  rimanente.  An- 
che prima  tirila  sua  incoronazione  fece  appiccar  due  fratelli  che 
portavano  armi  vietate.  Un  prelato  ragguardevole  avevagli  fatto 
gran  bene  mentre  era  cardinale;  ma  costui  menava  una  vita  così 
disordinata  che  la  sua  casa  di  campagna  presso  Roma  si  chia- 
mava il  quartiere  de’bandili  a motivo  dell’asilo  che  vi  trovavano. 
Sisto  V lo  chiamò  a sé,  gli  concedette  la  vita  perchè  ne  comin- 
ciasse una  migliore  ; ma  la  sua  villa  fu  atterrata,  vi  fu  rizzata  in 
vece  una  forca  e vi  furono  appiccati  tre  malfattori  che  avevano 
trovato  asilo  cola.  Venne  fatto  divieto  ai  cardinali  d’intercedere 
per  un  colpevole,  Annunziò  ai  magistrali  ed  ai  giudici  che  regnava 
Sisto  non  Gregorio,  e questa  parola  corse  tosto  in  bocca  de’  Ro- 
mani come  proverbio.  Nello  spazio  di  un  anno  la  sicurezza  fu 
cosi  perfettamente  ristabilita  in  lutto  il  suo  dominio  come  se  non 
fosse  mai  stala  turbata.  L’Italia  intera  andò  a lui  debitrice  di  que- 
sto benefìzio,  poiché  prese  cogli  altri  stati  i parliti  più  severi  con- 
ira i banditi.  Egli  diè  fuori  conira  di  essi  una  bolla  le  cui  prescri- 
zioni rigorose  dovevano  recare  la  loro  distruzione  dappertutto. 
Filippo  II  la  fece  osservare  esattamente  nel  regno  di  Napoli 
Mentre  faceva  Roma  sicura  dagli  scherani,  al  tempo  medesimo 
rabbelliva.  Questa  metropoli  vedeva  uscir  dalle  rovine  ov’era  na- 
scosto quel  famoso  obelisco  di  granilo,  alto  più  di  un  cento  piedi 
clic  Caligola  aveva  fallo  trasportar  dall’Egitto.  Giulio  Ile  Paolo  III 
avevano  fallito  l’impresa.  Sisto  V in  quattro  mesi  e dieci  giorni  lo 
fece  porre  sopra  il  suo  piedestallo  in  mezzo  alla  piazza  di  San  Pie- 
tro, sormontato  dalla  croce.  Noi  vedemmo  che  ne’geroglifiei  d’Egit- 
to la  croce  significava  la  vita  divina.  L’emblema  conveniva  a Roma, 
capitale  dell’universo  cristiano,  dell’universo  risuscitato  alla  vita 
divina  dalla  croce.  In  questa  croce  trionfale  Sisto  V fece  porre  un 
pezzetto  della  croce  stessa  del  Salvatore,  con  indulgenza  di  diversi 
giorni  ai  passanti  che  la  salutassero  con  una  preghiera.  Altri  monu- 
menti della  medesima  specie  furono  tratti  fuori  delle  rovine  per  de- 
corar piazze  e chiese;  tra  gli  altri  la  colonna  di  Trajano  e quella  di 
Marco  Aurelio,  sopra  le  quali  furono  poste  le  statue  di  san  Pietro 
e di  san  Paolo,  i due  trionfatori  degli  imperatori  e degli  idoli. 

Mentre  ristabiliva  gli  acquedotti,  il  pontefice  fece  costruire  a 
grandi  spese,  in  Santa  Maria  Maggiore,  una  superba  cappella  di 
1 Schroeckb,  Storio  ecclesiastica  dopo  la  riforma,  toin.  Iti. 
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marmo  bianco,  adorna  di  due  bei  mausolei,  uno  per  sè,  l’altro 
per  Pio  V,  suo  benefatlore.  Non  polendo  il  terreno  del  villaggio 
in  cui  era  nato  prestarsi  allo  stabilimento  di  una  città,  egli  ne 
eseguì  il  disegno  a Monlalto,  nelle  vicinanze,  e vi  eresse  un  ve- 
scovado. Fece  altresì  lavorar  mollo  al  prosciugamento  delle  paludi 
Pontine,  di  cui  Leone  X aveva  comincialo  ad  occuparsi:  un  canale 
che  esiste  ancora  vi  ha  conservato  il  nome  di  Sisto.  Le  scienze  e 
le  belle  lettere  parteciparono  anch’esse  alla  sua  munificenza.  L’u- 
niversità di  Bologna  \u  a lui  debitrice  della  fondazione  di  un  col- 
legio con  cinquanta  posti  gratuiti.  Ma  uno  de  pili  bei  monumenti 
del  suo  pontificalo  è un  magnifico  edilizio  che  egli  fece  rizzare 
nella  parte  del  Vaticano  chiamato  Belvedere,  per  collocarvi  la  fa- 
mosa biblioteca  di  questo  nome.  Le  ampie  pareti  furono  decorate 
di  bellissime  pitture  che  rappresentavano  i principali  avvenimenti 
del  suo  regno,  i coni-ili i generali  e le  più  famose  biblioteche  del- 
l’anlicbilà.  Si  scolpirono  sopra  tavole  di  marino  poste  in  sull’en- 
trata di  questa  vasta  biblioteca  sa\  ii  regolamenti  per  impedire  che 

i libri  e i manoscritti  non  andassero  perduti.  Accanto  ad  essa  fu 
stabilita  una  famosa  stamperia  destinata  a fare  edizioni  cornette  ed 
esatte  in  ogni  lingua,  per  ristabilire  nella  loro  integrità  i libri  della 
Scrittura,  de’ padri  e della  liturgia,  corrotti  o alterali  pel  correre 
dei  tempi,  per  la  negligenza  degli  uomini  o la  mala  fede  degli  ere- 
tici. In  tale  divisamente  Sisto  chiamò  quanti  più  valenti  potè  ri- 
trovare nell’ arte  della  tipografia,  e non  guardò  a cure  nè  a spese 
per  la  perfezione  di  una  così  bella  impresa.  Di  quivi  uscirono,  fra 
gli  altri  curiosi  monumenti,  le  prime  belle  opere  stampale  in  arabo; 

ii  testo  dei  settanta  riveduto  sul  famoso  manoscritto  di  Alessan- 
dria; una  edizione  della  Volgala,  egualmente  riveduta  sui  lesti  ori- 
ginali, le  antiche  versioni  c i passi  citali  dai  santi  padri  : lo  stesso 
Sisto  lavorò  a questa  revisione  e s’incaricò  di  rivederne  le  bozze. 

Tanti  superbi  monumenti  coi  quali  egli  rinovò  Roma  furono 
l’ opera  di  un  regno  di  soli  cinque  anni  ; e non  ostante  le  spese 
enormi  che  costarono,  Sisto  V alla  sua  morte  lasciò  in  caste! 
Sant’Angelo  più  di  venti  milioni  di  franchi,  somma  immensa  per 
quel  tempo.  La  sua  infaticabile  operosità  si  stendeva  su  tutti  i punti 
del  governo.  Come  vedemmo  già , egli  stabilì  o riformò  quindici 
congregazioni  o commissioni  permanenti,  sia  per  l’amministrazion 
temporale  de’suoi  stali,  sia  pel  governo  generale  della  chiesa  cat- 
tolica. Fissò  il  numero  de'cardinali  a settanta  e li  divise  in  Ire  or- 
dini, sei  vescovi,  cinquanta  preti  e quattordici  diaconi,  aventi  cia- 
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senno  por  I itolo  una  chiosa  di  Roma;  il  qual  ordine  e oonlinualo 
sempre.  Pubblicò  una  infinità  di  bolle  per  la  disciplina  degli  or- 
dini religiosi,  olio  avevano  gran  bisogno  di  riforma,  per  quella  di 
tutta  la  Chiesa  e per  la  polizia  de’ suoi  propri  domimi.  Era  legato 
eoo  san  Carlo  Borromeo,  con  san  Filippo  Neri  e cogli  altri  santi 
personaggi  del  suo  tempo.  Dopo  atteso  il  giorno  agli  affari,  dava 
una  parte  della  notte  allo  studio.  Ma  quantunque  fosse  di  una  com- 
plcssion  robusta,  pur  le  fatiche  eccessive  della  sua  dignità  rovina- 
rono insensibilmente  la  sua  salute.  Egli  morì  il  17  agosto  del  1590 
a sollanl’anni,  avendo  governalo  la  Chiesa  per  cinque  anni,  quat- 
tro mesi  e sedici  giorni. 

Il  suo  successore,  Urbano  VII,  Giovanni  Battista  Castagna,  car- 
dinale di  San  Marcello,  fu  eletto  papa  il  15  settembre  dello  stesso 
anno.  La  gioja  universale  che  arrecò  tale  elezione  fu  tosto  mutata 
in  tristezza.  Non  volendo  Iddio  che  mostrare  alla  sua  chiesa  questo 
santo  papa,  lo  trasse  da  questo  mondo  tredici  giorni  dopo  eletto, 
il  27  settembre.  Egli  morì  in  gran  sentimenti  di  pietà,  ringraziando 
Dio  della  grazia  che  gli  faceva  di  preservarlo  colla  morte  dagli  er- 
rori che  avrebbe  commesso  vivendo  più  lungamente  in  quella 
dignità  '. 

Gregorio  XIV,  eletto  papa  il  5 dicembre- 1590,  dopo  due  mesi 
di  conclave,  e morto  il  15  ottobre  1591,  dopo  dieci  mesi  e dieci 
giorni  di  pontificalo,  aveva  anch’esso  doli  eccellenti.  Era  originario 
di  Milano:  nato  il  1555,  si  chiamava  Nicola  Sfondralo;  fu  nunzio 
apostolico  al  concilio  di  Trento,  poi  vescovo  cardinale  di  Cremona, 
il  suo  successore,  Innocenzo  IX,  eletto  il  29  ottobre  1591,  prima 
cardinale  Antonio  Facchinetti,  nato  a Bologna  nel  1519,  morì  an- 
che più  presto,  il  30  dicembre  dello  stesso  anno,  tenuta  la  santa 
sede  soli  due  mesi  *. 

Il  50  gennajo  1592  fu  eletto  il  cardinale  Ippolito  Aldobrandini, 
nato  a Fano  da  famiglia  d’origine  fiorentina.  Quando  si  udì  gridar 
papa,  si  prostrò  a terra  scongiurando  Dio  colle  lagrime  agli  occhi 
di  torlo  di  vita  se  la  sua  elezione  non  doveva  tornar  Vantaggiosa 
alla  Chiesa.  Egli  aveva  studiato  successivamente  a Roma,  Ferrara 
e Bologna,  ove  fu  ricevuto  dottore  in  diritto.  Fatto  cardinale  suo 
fratello  Giovanni,  ei  gli  succedette  quale  auditor  di  ruota,  accom- 
pagnò il  cardinale  alessandrino  nella  legazione  di  Spagna,  fu  car- 
dinale sotto  Sisto  V,  gran  penitenziere,  legalo  in  Polonia  e final- 
mente papa  a cinquantasei  anni.  Egli  era  sempre  stalo  un  ino- 
1 Arte  di  verificare  le  dille.  — 1 Spond. 
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dello  di  virtù,  e il  fu  viemaggiormenlc  sulla  santa  sede.  La  sua 
prima  euro  fu  di  far  la  visita  pastorale  di  tulle  le  chiese,  mona- 
steri e luoghi  di  pietà  a Roma;  e indirizzò  particolarmente  a voce 
e in  iscritto  calde  esortazioni  agli  allievi  del  seminario  romano. 

Era  amico  tenerissimo  di  san  Filippo  [Neri  clic  gli  aveva  pre- 
detto la  sua  promozione  al  papato  e gli  rendette  un  giorno  la  sa- 
lute in  questa  maniera.  Il  papa  soffriva  tanto  della  gotta  alle  mani 
che  non  poteva  neppur  sopportare  il  tocco  di  un  pannolino.  Ve- 
dendo adunque  entrare  il  santo,  clic  egli  abbracciava  sempre  con 
tenerezza,  gli  comandò  di  non  approssimarglisi.  Entrando  Filippo 
non  ostante  nel  gabinetto,  il  papa  gli  disse:  Almeno  non  mi  toc- 
cate!— Kon  temete,  santo  padre,  replicò  il  santo;  — e in  quella  gli 
prese  la  man  destra  che  soffriva  maggiormente  c gliela  strinse 
mollo  forte.  Al  primo  tocco  il  pontefice  gli  disse:  Continuale  a 
toccarmi,  poiché  io  sento  un  grandissimo  ristoro.  La  gotta  si  era 
dileguata.  Perciò  Clemente  era  solilo  dire  quando  ammalava:  Vedo 
bene  che  Filippo  si  dimentica  di  pregare  per  me.  Come  Grego- 
rio XIV,  egli  tentò  diverse  volle  di  fargli  accettare  la  dignità  di 
cardinale;  ma  Filippo  pigliò  sempre  la  cosa  in  scherzo  e non  vi  fu 
modo  a piegarlo.  Un  giorno  Filippo,  essendo  malato,  scrisse  a Cle- 
mente la  seguente  supplica  : 

« Santissimo  padre,  chi  sono  io,  che  i cardinali  vengono  a vi- 
sitarmi. sopralutto  jeri  sera,  il  Cardinal  di  Cosa  e quello  dc’Medici? 
Siccome  io  aveva  bisogno  di  un  po  di  manna,  quest’ultimo  me  ne 
fece  dare  due  oncie  dallo  spedale  dello  Spirilo  Santo,  al  quale  egli 
ne  ha  procacciata  grandissima  copia.  Egli  rimase  meco  sino  alla  se- 
conda ora  ili  notte,  dicendo  le  tante  belle  cose  della  Santità  Vostra 
che  mi  pare  aver  certamente  passala  la  misura  ; perocché,  a mio 
parere,  un  sommo  pontefice  deve  trasformarsi  nella  stessa  umiltà. 
Alla  settima  ora  della  notte,  Cristo  è venuto  da  me  c mi  ha  ri- 
storato col  sacramento  del  suo  corpo.  Voi , per  lo  contrario,  non 
avete  degnalo  di  venire  una  sola  volta  alla  nostra  chiesa.  Cristo 
è Dio  e uomo;  tuttavia,  ogni  volta  che  voglio,  egli  viene  a me. 
Voi  per  lo  contrario,  voi  siete  solamente  uomo.  Voi  siete  nato  da 
un  uom  santo  e probo;  egli  da  un  Padre  Dio:  voi  da  Agnesina, 
santissima  donna;  egli  dalla  Vergine  delle  vergini.  Avrei  a dir 
molto  ancora,  se  volessi  abbandonarmi  alla  collera.  Comando  alla 
Santità  Vostra  di  condiscendere  a quello  che  voglio:  che  mi  sia  da 
voi  permesso  di  aggregare  alle  religiose  della  Torre  degli  Specchi 
la  figlia  di  Claudio  Neri,  a cui  voi  avete  da  lungo  tempo  promesso 
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di  aver  cura  de’suoi  figliuoli.  Ora,  è debito  di  un  sommo  ponte- 
fice l’osservare  la  sua  parola.  Perciò  rimettete  a me  lutto  questo 
affare,  allineile,  se  bisogno  ne  fosse,  io  possa  usare  dell’ autorità 
vostra;  tanto  più  die  io  conosco  con  certezza  la  vocazione  della  fan- 


ciulla e clic  mi  prostro  umilissimamenle  a piè  della  Santità  Vostra.  • 
Clemente  scrisse  di  sua  mano  sulla  stessa  pagina:»  Il  pontefice 
dice  clic  la  prima  parte  del  biglietto  sente  un  po’  lo  spirilo  di  am- 
bizione, poiché  vi  fate  bella  pompa  delle  frequenti  visite  die  ri- 
cevete dai  cardinali;  se  pure  ciò  non  è per  insinuare  che  sono 
uomini  pii,  cosa  di  cui  non  è alcuno  clic  dubiti.  Che  se  non  è 
venuto  egli  stesso,  è colpa  vostra;  perchè  non  l’avete  meritato, 
rifiutando  le  tante  volle  la  dignità  di  cardinale.  Rispetto  a quello 
che  comandate,  io  vi  consento;  che  voi  rimproveriate  queste  buone 
madri,  come  siete  uso,  fortemente  e con  autorità,  se  non  obbe- 


discono al  primo  cenno.  Per  converso, -egli  vi  ordina  di  nuovo  di 
curar  la  vostra  salute  c di  non  rimettervi  senza  il  suo  parere  a 
udir  le  confessioni;  finalmente,  quando  voi  riceverete  il  Signore, 
di  pregarlo  così  per  lui  come  per  le  necessità  permanenti  della 
repubblica  cristiana  » 


Non  farà  maraviglia  il  vedere  Clemente  Vili  cosi  teneramente 


amalo  da  un  santo,  ehi  saprà  come  la  sua  vita  stessa  era  santa, 
l’io,  liberale,  caritatevole,  consacrava  tutto  il  suo  tempo  a Dio  ed 
alla  sua  chiesa.  Alla  veduta  de’ mali  della  cristianità,  egli  non  ces- 
sava di  pregare,  di  gemere,  di  versar  lagrime.  Ogni  giorno,  quando 
non  era  impedito  da  malattia,  offeriva  il  santo  sacrifizio  della 
messa.  Digiunava  il  mercoledì,  non  pigliava  il  sabbaio  che  pane  ed 
acqua,  portava  il  cilicio,  dormiva  sulla  paglia,  visitava  spesso  le 
chiese  a’ piè  nudi,  sopralutto  quando  si  trattava  di  comporre  in 
pace  le  turbolenze  della  Francia.  L’anno  del  giubileo  secola- 
re 1600  distribuì  trecentomila  scudi  in  limosino1.  Ogni  giorno  ali- 
mentava de’ poveri  alla  sua  mensa,  di  cui  ogni  anno  aumentava 
il  numero;  dava  loro  egli  stesso  da  lavar  le  mani,  benediva  la 


tavola , e dopo  versato  loro  da  bevere,  sedeva  egli  stesso  alla 
sua  mensa,  dalla  quale  mandava  loro  ciò  che  v’aveva  di  meglio. 
Morì  come  era  vissuto,  da  santo,  il  7 marzo  1605,  dopo  un  pon- 
tificalo di  tredici  anni,  un  mese  e quattro  giorni  J. 

Tali  sono  i sommi  pontefici  che  Dio  dà  alla  sua  chiesa  da  poi 
il  concilio  di  Trento  sino  alla  fine  del  secolo  dccimoseslo  e al  eo- 


' Vita  2 Filippa  Seri,  cap.  xxii.  Acta  SS.,  2(5  mai/.  — * Pallai.,  Gesta 
p ontif.  rom.,  toni.  111.  t '.lem.  Vili,  nuiu.  19. 
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minciar  del  deeimosellimo.  Per  lunga  pezza  i principi,  i vescovi, 
i popoli  avevano  chiesto  la  riforma  della  Chiesa  nel  suo  capo  e 
ne’suoi  membri.  Nessuno  eseguisce  questa  riforma  più  genero- 
samente in  sè  stesso  quanto  il  capo.  Nessuno  meglio  del  capo  ne 
sollecita  più  costantemente  l’esecuzione  negli  altri.  Il  santo  ed  ecu- 
menico concilio  di  Trento  si  è come  incarnato  e perpetualo  nella 
santa  sede,  nei  papi,  nel  collegio  de’ cardinali,  nella  chiesa  ro- 
mana. Ciò  che  il  santo  concilio  ha  voluto,  difendere  la  cristianità 
al  di  fuori,  pacificarla  e riformarla  al  di  dentro,  propagarne  la  fede 
sino  agli  estremi  della  terra,  i papi  lo  fanno  e lo  fanno  bene  spesso 
senza  i re  ed  i popoli,  e talvolta  loro  malgrado. 

Cosi,  nel  1565,  al  finir  del  concilio  di  Trento,  quando  Soli- 
mano Il  minacciò  la  cristianità  di  rovina  intera,  togliendole  il  suo 
ultimo  baluardo,  nè  l’imperatore  di  Alemagna  nè  il  re  di  Francia 
nè  il  governo  d’Inghilterra  mandarono  neppure  un  uomo  nè  uno 
scudo  in  ajuto  della  cristianità  minacciata.  Essa  non  andò  debi- 
trice della  sua  salvezza  che  ai  papi  ed  ai  monaci.  Questi  papi  fu- 
rono Pio  IV  e Pio  V:  questi  monaci,  i religiosi  di  San  Giovanni 
di  Gerusalemme,  nominali  poscia  cavalièri  di  Rodi  e infine  cava- 
lieri di  Malta,  governali  da  fra’  Giovanni  Parisot  di  Lavalcllc.  Il 
18  del  maggio  1585  apparve  dinanzi  a Malta  la  flotta  de’ Turchi. 
Ella  si  componeva  «li  centocinquanlanove  navi  da  guerra  che  por- 
tavano trentamila  gianizzeri,  la  maggior  parte  cristiani  apostati,  e 
li  seguivano  un  gran  numero  di  navi  portanti  le  grosse  artiglierie 
e le  munizioni.  Fra’  Lavalette  aveva  ricevuto  da  Pio  IV  un  gran 
montar  di  danaro.  Filippo  II  re  di  Spagna  aveva  promesso  milizie 
del  regno  di  Napoli,  ma  non  giungevano.  All’esercito  formidabile 
de’ Turchi,  clic  andava  ogni  dì  crescendo,  frale  Giovanni  Lavalelle 
non  aveva  da  opporre  che  settecento  religiosi  del  suo  ordine 
fra  laici  o servi,  e ottomila  e cinquecento  fra  soldati  di  profes- 
sione e abitanti  armati.  Alla  veduta  del  pericolo  che  non  dissi- 
mulava, egli  induce  i suoi  frati  a rinovare  insiem  con  lui  i loro 
voti  appiè  dogli  altari,  e ad  attingere  alla  sacra  mensa  un  gene- 
roso ilispregio  della  morte.  Fortificati  da  questa  manna  celeste 
come  i primi  martiri,  i nuovi  Maccabei  abiurano  ogni  debolezza, 
discordia  ed  odio  particolare,  e si  dedicano  al  soccorso  «Iella  cri- 
stianità. L’assedio,  gli  attacchi,  il  fuoco,  gli  assalti  durarono  cinque 
mesi.  La  discesa  de’ Turchi  avvenne  il  20  maggio;  la  breccia  si 
comincia  al  forte  Sant’Elmo  quattro  giorni  dopo,  e il  fuoco  dura 
sino  al  25  di  giugno.  Fra’ Lavalelle  vi  aveva  posto  a difesa  ccnto- 
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trenta  religiosi.  Per  ben  due  volte  i|iicsli  prodi,  vedendo  il  loro 
piccolo  forte  fulminalo  dalle  artiglierie  turche,  significano  al  pro- 
prio generale  che  ogni  difesa  era  impossibile.  Ma  un  religioso  della 
famiglia  di  Scanderbeg  sostiene  che  si  può  ancora  difenderlo  e 
si  offre  al  gran  maestro  per  condurre  tale  difesa.  Lavaletle  gra- 
disce la  coraggiosa  proposta,  e di  conserva  col  vescovo  di  Malta 
anticipa  il  danaro  necessario  per  far  nuove  leve  nell’ isola.  Una 
quantità  di  Maltesi  si  arruolano  a gara.  Il  gran  maestro  scrive  allora 
ai  contumaci  che,  per  un  cavaliere  clic  pareva  non  voler  soste- 
nere più  lungamente  l’assedio,  dieci  bravi  chiedevano  di  chiudersi 
nel  forte.  « Tornate  al  convento,  fratelli  miei,  soggiuns’egli,  voi  vi 
sarete  più  sicuri,  e dal  canto  nostro  noi  saremo  più  tranquilli  sulla 
conservazione  di  una  piazza  da  cui  dipende  la  salute  dell’isola  e 
di  lutto  il  nostro  ordine.  » I cavalieri  confusi  gridarono  tulli  ad 
una  voce:  « Come  sosterremo  noi  la  veduta  del  gran  maestro  e i 
rimproveri  de' nostri  fratelli?  » Tulli  giurano  di  farsi  uccidere  sino 
all'ultimo,  anziché  cedere  il  loro  posto  ad  una  nuova  milizia,  e 
in  una  lettera  rispettosa  testimoniano  al  loro  eroico  e vcncrabil 
capo  il  proprio  pentimento.  Lav alette  concede  ad  essi  come  una 
grazia  la  licenza  di  continuare  le  difese  del  forte.  I Turchi  diedero 
assalti  l’uno  più  terribile  dell'altro;  e il  più  de’ cavalieri  e de’ loro 
soldati  si  fecero  uccidere  sulla  breccia.  Finalmente  il  23  di  giu- 
gno, dopo  perduti  ottomila  uomini,  i Turchi  s'impadronirono  del 
forte  Sant’Elmo.  Muslafà,  loro  generale,  per  mettere  spavento  a’ cri- 
stiani, fece  strappare  il  cuore  ai  cavalieri  che  respiravano  ancora; 
e per  una  derisimi  sacrilega,  gl’infedeli  tagliarono  in  croce  il  corpo 
di  questi  eroici  martiri;  indi  appiccati  a tavole  li  gettavano  in 
mare.  Per  rappresaglia  il  gran  maestro  gettò  nel  campo  di  Mu- 
slafà le  leste  de’ prigionieri  turchi  e comandò  di  non  dar  più  quar- 
tiere all’avvenire. 

Il  18  dell’agosto  i Turchi  guadagnavano  altro  forte,  quello  di 
Castiglia;  e già  vi  avevano  inalberalo  il  loro  vessillo.  Si  vuol  ri- 
durre il  gran  maestro  a ritrarsi  in  rasici  Sant’Angelo;  ma  l’intre- 
pido vecchio,  non  pigliando  neppure  il  tempo  di  porre  la  sua  co- 
razza, si  avanza  fieramente  colla  picca  in  mano,  va  incontro  agli 
infedeli  e li  carica  furiosamente;  questi  vedendo  una  turba  di  abi- 
tanti trarre  al  soccorso  del  gran  maestro,  cominciano  a ritirarsi, 
ma  non  allentano  il  fuoco.  Tutti  i cavalieri  tremano  ai  pericoli 
a eoi  si  espone  l,a\ alette;  alcuni  gli  si  gettano  ginocchioni  di- 
nanzi e lo  scongiurano  di  non  avventurar  più  oltre  vita  co- 
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tanto  preziosa.  L’eroe,  mostrando  le  insegne  dei  Turchi,  risponde 
che  non  si  ritrarrà  insino  a clic  non  le  avrà  abbattute.  La  pugna 
si  raccende  con  nuo\o  furore,  gli  stendardi  sono  atterrali  e i Tur- 
chi si  allontanano  disordinati.  Il  gran  maestro,  convinto  che  i loro 
capi  li  ricondurranno  in  breve  al  combattimento,  risolve  di  passar 
la  notte  sul  campo  da  lui  conquistato.  I cavalieri  gli  fanno  compren- 
dere come  quel  campo  è scoperto  all’artiglierie  nemiche.  « Posso 
io,  risponde  loro  il  Lavatene,  a settantun  anno  finir  la  mia  vita 
più  gloriosamente  che  co’ mici  fratelli  per  servigio  di  Dio  e la  di- 
fesa della  nostra  santa  religione?  » 

La  dimane,  in  nuovo  assalto,  il  gran  maestro  ricevette  una  fe- 
rita in  una  gamba;  ma,  dissimulando  il  suo  dolore,  non  cessò  di 
dar  l’esempio  ai  più  prodi.  Il  ito  i Turchi  rinovarono  l’assalto 
su  (ulti  i punti;  si  combattè  sino  alla  notte,  c il  gran  maestro, 
non  ostante  tutte  le  sue  batterie,  non  potè  impedir  loro  di  pi- 
gliar alloggio  sulla  breccia.  Il  consiglio  dell’ordine  era  d’avviso  di 
abbandonar  questo  posto,  dopo  fallane  saltar  in  aria  le  fortifica- 
zioni; ma  Lavalelle  rigettò  indegnato  un  tal  parere:  « Qua,  miei 
cari  fratelli  ; bisogna  che  noi  moriamo  lutti  insieme  o che  scac- 
ciamo i nostri  nemici.  » E per  provare  a’favalieri  quanto  egli  fosse 
alieno  dal  ritirarsi  in  castel  Sant’Angelo,  passò  tutta  la  notte  a riz- 
zar nuove  trincee.  Egli  stesso  condusse  queste  opere  con  lant’arle 
e capacità  che  si  potè  durarla  quivi  ancora  alle  difese. 

Finalmente,  il  7 settembre,  il  soccorso  spagnuolo,  da  sì  lungo 
aspettalo,  comparve  davanti  a Malta,  guidalo  dal  viceré  di  Na- 
poli, don  Garzia  di  Toledo.  Dopo  osservalo  lo  sbarco,  il  viceré  li 
rimise  in  mare  per  andare  a prendere  altri  quattromila  uomini, 
ma  questa  schiera  non  fu  necessaria.  I generali  turchi,  temendo 
di  veder  prorompere  sopra  di  loro  le  principali  forze  della  cristia- 
nità, levarono  l’assedio  c se  ne  andarono  precipitosi.  Appena  vide 
la  ritratta  de’ Turchi,  Lavalette  fece  rovinar  tutte  le  loro  opere,  e 
la  sua  previdenza  preservò  l’isola  da  nuovo  assedio.  Difalli,  in- 
formato da  uno  schiavo  che  il  soccorso  che  aveva  fallo  fuggire 
sedicimila  Ottomani  non  era  composto  che  di  seimila  uomini  ri- 
finiti dalle  fatiche,  Muslafà  ripigliò  cuore,  rimise  a terra  le  sue 
genti  e andò  ad  affrontar  le  schiere  di  Sicilia;  ma  i Turchi,  co- 
stretti dal  bastone  a questa  nuova  impresa,  combatterono  senza 
coraggio  e porsero  a*  cristiani  una  faeil  vittoria.  Muslafà,  abban- 
donato da’ suoi,  fu  CQSlrelo  a fuggir  eom’  essi,  dopo  perduti  in 
questo  assedio  da  trentamila  uomini 
1 Biografia  universale,  tom.  XLVII,  art.  Lavalette. 
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La  notizia  delia  liberazion  di  Malta  alleerò  tutta  la  cristianità,  e 
il  noine  di  Lavalette  andò  famoso  in  tutta  Europa.  Papa  Pio  IV 
gli  offerse  il  cappello  di  cardinale.  Solimano  per  lo  contrario,  esa- 
spcralo  di  quella  rolla,  si  apparecchiava  a tornare  egli  stesso  con- 
tro Malta.  E>ili  fece  allestire  nel  verno  una  nuova  flotta.  Il  gran 
maestro  trovò  il  modo  di  appiccare  il  fuoco  nell’arsenale  e ne’can- 
tieri  del  sultano.  Al  tempo  stesso  formò  il  disegno  di  rizzare  una 
nuova  città  ov’era  il  forte  Sant’Elmo.  Il  papa,  era  Pio  V,  i re  di 
Spagna  e di  Portogallo  diedero  molto  danaro  per  si  grand’opera. 
La  prima  pietra  delia  nuova  città,  chiamata  Città  Valenti,  fu  posta 
il  18  marzo  latiti;  e perchè  fosse  in  breve  compiuta,  Pio  V per- 
mise vi  si  lavorasse  anche  ne’  giorni  di  festa.  Ed  ecco  come  un 
superiore  di  monaci,  secondalo  dal  papa,  salvò  l’Europa  cristiana. 

Solimano  II,  l’imperatore  più  famoso  degli  Ottomani,  morì  di 
febbre  il  14  settembre  1566,  ed  ebbe  a successore  suo  tiglio,  Se- 
I i ni  11,  sopranominato  l'ubbriaco,  la  cui  vita  e morte  giustifica- 
rono il  sopranome.  Nondimeno  l’impero  turco  si  sostenne  sotto 
il  suo  regno,  per  la  forza  o il  genio  non  de’ Turchi,  ina  de’ ri- 
negati o cristiani  apostati,  que’  medesimi  che  sotto  il  regno  di  suo 
padre  lo  avevano  sollevalo  alla  maggior  possanza.  Esso  era  vera- 
mente l’impero  dell’apostasia.  I primi  generali  e ministri  di  Soli- 
mano e di  Selim  furono  altrettanti  rinegali.  In  dieci  gran  visiri 
di  quel  tempo  ve  n’erano  otto;  c così  era  pure  dell’allre  prime 
dignità;  erano  Albanesi,  Croati,  Greci,  Ungheresi  e Un  Calabresi. 
La  maggior  parte  delle  donne  dell'areme  erano  giovani  cristiane, 
fatte  prigioniere  e schiave:  diversi  eunuchi  del  serraglio,  diversi 
giovanetti  prostituiti  alla  sodomia  dai  sultani  erano  giovani  schiavi 
cristiani.  Il  più  funesto  di  questi  rinegati  fu  un  ebreo  recidivo, 
Giuseppe  Nassi.  Da  ebreo  diventalo  cristiano  in  Portogallo,  da 
cristiano  tornalo  ebreo  a Costantinopoli,  egli  si  era  insinualo  nelle 
buone  grazie  di  Selim,  quando  era  principe  ereditario  fornendo- 
gli ducati  di  Venezia  e vini  di  Cipro.  Sin  d’ allora  egli  diceva  al 
futuro  sultano  che,  conquistando  Cipro,  avrebbe  copia  dell' una 
cosa  e dell’altra.  Nell’ebbrezza  un  giorno  Selim  lo  abbracciò  e gli 
disse;  Per  verità,  se  i miei  voti  si  adempiono,  tu  sarai  re  di  Cipro! 
E l'Ebreo  fece  dipingere  nella  sua  casa  le  armi  di  questo  regno 
colla  seguente  iscrizione:  Giuseppe,  re  di  Cipro.  Selim,  diventalo 
sultano  lo  nominò  duca  di  Naxos  e delle  Cicladi.  Ma  il  cuor  del- 
l’Ebreo pensava  mollo  più  al  regno  di  Cipro.  È vero  che  i Ve- 
neziani n’erano  pacifici  possessori  da  ben  ottant  anni.  È vero  clic 
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Selim  aveva  confermata  la  pace  eonchiusa  eoi  Veneziani  da  suo 
padre:  ma  un  Ebreo,  direttore  della  coscienza  di  un  sultano,  non 
si  arrestava  a questi  scrupoli  : tanto  più  clic  Selim  aveva  ferma 
la  pace  per  otto  anni  coH’imperatorc  di  Alemanna  ; e perciò  non 
v’aveva  nulla  da  temere  da  questo  lato.  Inoltre,  l’arsenale  marit- 
timo di  Venezia  era  stalo  incendialo,  forse  dagli  emissarii  del- 
l’Ebreo. Il  tempo  era  propizio.  Inoltre  il  muftì  rispose  in  questi 
termini  alla  consulta  di  Selim:  « Il  principe  dell’islamismo  non 
può  legittimamente  eoncbiudere  la  pace  cogli  infedeli  che  allor- 
quando ne  deriva  utilità  e vantaggio  all’universalità  de’musulmani. 
Se  non  v’è  questa  utilità  generale,  la  pace  non  è legittima.  Ap- 
pena si  appresenta  un’utilità,  sia  durevole,  sia  passeggera,  si  deve 
in  tempo  opportuno  rompere  la  pace.  Cosi  il  profeta  conchiuse  la 
pace  cogli  infedeli  nel  sesto  anno  dell’egira  sino  al  decimo,  e Ali 
ne  stese  il  trattato:  tuttavia  trovò  più  vantaggioso  di  rompere  la 
pace  il  seguente  anno,  di  assalir  gli  infedeli  nell’ottavo  anno  del- 
l’egira e d’impadronirsi  della  Mecca  *.  » 

Come  si  vede,  questo  consiglio  del  niufli  di  Costantinopoli  espri- 
me chiarissimamente  la  politica  moderna,  che  taluni  chiamano 
machia  velismo:  l’interesse  n’è  la  sola  regola.  Tutta  la  differenza 
sta  in  questo,  che  la  politica  ottomana  si  esprimeva  con  una  ma- 
niera turca,  laddove  la  diplomazia  europea  vi  mette  generalmente 
maggiore  astuzia  e modo.  Essa  vorrebbe  legarvi  e strangolarvi  con 
un  cordone  di  seta.  Fu  dunque  notificalo  alla  repubblica  di  Vene- 
zia che,  se  voleva  la  continuazion  della  pace  col  sultano,  dovesse 
cedergli  il  regno  di  Cipro,  atteso  che  quest’isola  apparteneva  in 
passalo  aH’Egillo,  di  cui  il  sultano  era  signore.  Pel  medesimo  di- 
ritto certi  imperatori  teutonici  pretendevano  la  signoria  di  lutti  i 
regni  per  la  ragione  che  Cesare  Augusto  era  padrone  di  tutto 
l’universo  conosciuto.  Esscndovisi  la  repubblica  di  Venezia  rifiu- 
tata, fu  risoluto  il  conquisto  di  Cipro,  e il  rinegato  di  Bosnia  Mo- 
hammed  pascià,  incaricalo  dell’impresa. 

La  città  di  Nicosia  dopo  un  assedio  di  sette  settimane  fu  presa 
d’assalto  il  9 settembre  1 570 : gli  abitanti  chiesero  ginocchioni 
grazia  della  vita,  ma  furono  tutti  trucidali.  Sendosi  la  guarnigione 
insicm  col  comandante  e gli  altri  magistrali  ritratta  nel  palazzo, 
il  pascià  offrì  loro  salva  la  vita,  se  deponevano  le  armi:  le  depo- 
sero e vennero  falli  in  pezzi.  Ventimila  vittime  furono  scannate 
dai  conquistatori,  e duemila  schiavi  dell’uno  e dell’altro  sesso  ri- 
* De  Hammer,  Storia  degli  Ottomani,  tom.  Ili,  lib.  XXXVI. 
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servati  ai  loro  piaceri.  Alcune  madri  uccisero  i propri  figliuoli  e sè 
medesime  per  non  diventare  il  trastullo  delle  loro  brutali  passioni. 
Una  donna  vendicò  sè  stessa  e la  patria  in  modo  men  disperalo. 
11  rinegato  Mohammcd  aveva  ripiene  tre  navi  di  ciò  che  v’aveva 
di  più  prezioso  nell'isola,  e inoltre  mille  feinine  falle  schiave.  Una 
di  queste  appiccò  il  fuoco  al  magazzino  della  polvere:  la  nave 
principale  saltò  in  aria  e pose  il  fuoco  alle  altre  due  '. 

La  presa  di  Famagosta  fu  ancora  più  orribile.  Il  blocco  e l’as- 
sedio durarono  undici  mesi,  dal  18  settembre  1Ii70  sino  al  1 ago- 
sto 1571.  In  questo  giorno,  non  avendo  altro  clic  selle  barili  di 
polvere,  gli  assediati  chiesero  di  capitolare,  e la  loro  dimanda 
venne  consentita  il  dì  medesimo.  Èra  falla  facollà  ad  essi  di 
ritirarsi  coi  loro  averi,  cinque  cannoni  e i tre  cavalli  dei  tre  prin- 
cipali: a quelli  che  volessero  rimanere,  sicurezza  piena  e intera 
per  l’onore,  i beni  e la  vita:  quaranta  navi  ricevettero  gli  emigranti 
per  trasportarli;  non  rimanevano  a terra  che  i principali  coman- 
danti. 11  5 agosto,  il  governator  veneto  Bradagino,  accompagnalo 
dai  tre  comandanti,  si  presenta  a Mustafà  per  consegnargli  le  chiavi. 
Questi  lo  accoglie  in  modo  amichevole  ; ma  tutto  ad  un  tratto 
esige  più  che  non  portava  la  capitolazione.  Il  Bradagino  vi  si  ri- 
fiuta; e Mustafà  incontanente  fa  scannare  i tre  comandanti  e spic- 
care il  naso  c le  orecchie  al  governatore.  Dieci  giorni  appresso 
lo  fece  gettare  in  mare,  non  volendo  però  che  annegasse:  tol- 
tolo dall’ acque  lo  costringe  a portar  terra  per  costruire  due  ba- 
stioni: finalmente  lo  la  trascinar  sulla  piazza  principale  e lo  fa 
scorticar  vivo.  In  mezzo  a quel  crudele  supplizio  il  Bradagino  non 
proferì  lamento;  pregava  e recitava  ad  alta  voce  il  Miserere.  Quando 
disse  le  parole:  0 Dio,  crea  in  vie  un  cuor  puro,  rendette  l’a- 
nima a Dio.  Trecento  cristiani  che  si  trovavan  nel  campo  fu- 
rono scannati.  Quelli  che,  secondo  la  capitolazione,  erano  stali  im- 
barcali, furono  tratti  in  schiavitù.  Non  contento  della  morte  igno- 
miniosa del  Bradagino,  Mustafà  ne  fece  porre  il  corpo  in  quattro 
parti  e le  inchiodò  ai  carrelli  delle  più  grosse  artiglierie.  Poi, 
fatta  empiere  di  paglia  la  pelle  di  lui,  la  fe’  trarre  pel  campo  e 
la  città  con  un’imagine  della  passione,  ripiena  aneli’ essa  di  pa- 
glia, posta  sopra  una  vacca.  Finalmente,  mandò  ogni  cosa  al  sul- 
tano, colle  teste  salate  di  Bradagino  e de’suoi  tre  colleglli.  A Co- 
stantinopoli, la  pelle  «lei  martire  fu  sospesa  in  ispettacolo  agli 
schiavi  cristiani  J. 
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Questa  è la  sorte  che  i miogali  di  Costantinopoli  fecero  pio- 
vare  ai  cristiani  di  Cipro.  Questa  è la  sorte  che  essi  preparavano 
ai  cristiani  ili  Alemagna,  di  Francia  c di  Inghilterra;  tanto  più  clic 
altri  rinegati  facevano  patire  simili  slrazii  a chiunque  non  voleva 
com’ essi  rinegare  la  fede  dei  loro  padri. 

Chi  dunque  impedirà  i rinnegali  deH’orienle  di  unirsi  coi  rine- 
gati dell’ occidente  per  soffocare  il  cristianesimo  c l'umanità  in 
tutta  l’Europa,  in  tutto  il  mondo?  Sarà  un  monaco  domenicano 
assiso  sulla  sede  di  san  Pietro,  sotto  il  nome  di  Pio  V. 

Minacciati  dall’ impero  degli  apostati,  i Veneziani  ne  informa- 
rono il  capo  della  Chiesa,  supplicandolo  di  venire  in  loro  soc- 
corso e di  eccitare  a ciò  gli  altri  principi.  E Pio  V fece  ben  vo- 
lentieri l' una  cosa  e l’altra.  Egli  dispose  la  sua  flotta  sotto  il 
comando  di  Marc’Anlonio  Colonna  per  rinforzar  quella  di  Vene- 
zia. Mandava  legati  ai  re  di  Spagna,  di  Portogallo,  di  Francia,  di 
Polonia,  ai  principi  d’Italia,  all’imperatore  di  Alemagna,  al  sovrano 
di  Mosca;  faceva  conoscere  non  pericolare  solamente  il  regno 
di  Cipro,  ma  tulli  i regni  dell’occidente;  e proponeva  loro  una 
santa  lega  contra  i Turchi  per  la  difesa  comune  della  cristianità. 
I re  di  Portogallo,  di  Francia,  di  Polonia,  l’ imperatore  di  Ger- 
mania se  ne  scusano  sotto  diversi  pretesti;  soli.il  re  di  Spagna 
c i principi  d'Italia  fermano  col  papa  e coi  Veneziani  una  santa 
alleanza,  una  crociata,  per  la  salute  comune  dell’Europa  cristiana, 
con  invilo  agli  altri  monarchi  di  parteciparvi.  Per  conservare  la 
buona  armonia  tra  i confederati,  il  papa  fu  dichiaralo  capo  della 
lega.  Pio  V nomina  generalissimo  Giovanni  d'Austria,  figlio  natu- 
rale di  Carlo  V e fratello  di  Filippo  II,  re  di  Spagna,  il  quale  aveva 
mostrato  in  diverse  occasioni  grande  ingegno  militare.  Egli  rice- 
vette a Napoli , dalle  mani  del  cardinale  di  Granvellc,  lo  sten- 
dardo mandalo  dal  papa.  Era  su  di  esso  ricamato  in  oro  e in  ar- 
gento il  Salvatore  crocifisso,  e abbasso,  le  armi  del  pontefice  nel 
mezzo,  quelle  del  re  Filippo  a destra,  quelle  di  Venezia  alla  sini- 
stra, con  quelle  del  generalissimo  sospese  a piccole  catene.  Mar- 
c’Anlonio  Colonna,  generale  delle  galere  pontificie,  aveva  ricevuto 
dallo  stesso  papa  il  suo  vessillo,  rappresentante  il  Salvatore  in 
croce,  « olle  imagini  di  san  Pietro  e di  san  Paolo  e questa  iscri- 
zione: Tu  vincerai  con  questo  segno. 

Fra  le  lentezze  de’ negoziali  e degli  apparecchi  si  udirono  i disa- 
stri di  Nicosia  e di  Famagosta  c il  guasto  di  altre  isole  fatto  dai 
Turchi.  E perciò  Pio  Y sollecitò  più  vivamente  la  spedizione,  alla 
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quale  diede  per  generale  convegno  il  porto  di  Messina.  Egli  disse 
al  gcncralissimo’clie  l’unico  mezzo  di  salvezza  era  una  battaglia; 
gli  prediceva  la  vittoria,  ma  gli  raccomandava  di  prepararvisi  cri- 
stianamente c di  rimandar  dal  suo  esercito  tutta  la  gente  di  mala 
vita.  Tulli  i capi  seguirono  i consigli  del  papa  e risolvettero  di 
andare  in  cerca  del  nemico.  Incontanente  il  di  8 settembre  1571, 
Natività  della  santa  Vergine,  s’indice  un  digiuno  di  tre  giorni: 
tutto  l’esercito  si  confessa,  si  comunica  e riceve  le  indulgenze 
del  vicario  di  Gesù  Cristo:  i nemici  si  riconciliano  c non  pensano 
ad  altro  die  a vincere  od  a morire  insieme.  Eccellenti  sacerdoti 
c religiosi,  distribuiti  sulla  flotta,  vi  mantenevano  il  buon  ordine 
e la  pietà  c distribuivano  a’  soldati  de’  rosarii  e degli  Agnus  Dei 
benedetti  dal  santo  pontefice.  Inoltre  Giovanni  d’  Austria  faceva 
osservare  severamente  la  disciplina.  Egli  fece  appiccar  due  mise- 
rabili convinti  di  aver  proferito  bestemmie;  il  qual  fatto  sparse 
un  timor  salutare  in  tutto  l’esercito. 

Finalmente,  imbarcatisi  a Messina  il  16  settembre,  giunsero  il 
sabbato  8 di  ottobre  ad  un’ora  e mezzo  dopo  il  mezzodì  nel  golfo 
di  Lepanto,  alla  veduta  de’  Turchi  ordinati  per  la  battaglia.  Era 
il  luogo  in  cui  avvenne  la  famosa  battaglia  d’Azio  fra  Ottavio  ed 
Antonio.  La  flotta  de’  Turchi  noverava  trecento  navi  da  guerra, 
quella  de’  cristiani  dugcnlonovc.  Giovanni  d’ Austria  si  pose  nel 
mezzo,  avendo  alla  destra  Marc’Antonio  Colonna,  ammiraglio  del 
papa,  alla  sinistra  Sebastiano  Veniero,  ammiraglio  di  Venezia; 
l’ala  destra  era  comandala  da  Andrea  Doria,  ammiraglio  geno- 
vese, l’ala  sinistra  dal  veneto  Barbarigo;  il  marchese  di  Santa 
Croce  guidava  la  riserva.  Giovanni  d’Austria  percorse  tutta  la  li- 
nea, tenendo  in  mano  un  crocifisso  ed  esortando  co’  gesti  e eolia 
voce  i capi  c i soldati  a fare  il  loro  dovere.  Al  tempo  stesso  i sa- 
cerdoti , col  crocifìsso  in  mano,  udivano  brevemente  le  confes- 
sioni c davano  l’assoluzione  generale  coll’indulgenza  plenaria  del 
papa.  Finalmente,  al  segnale  dato  dal  generalissimo,  sonarono  le 
trombe;  tulli i cristiani  ad  alta  voce  invocarono  la  santissima  Tri- 
nità e salutarono  la  santa  Vergine.  Così  aveva  comandato  Pio  V. 

I due  eserciti  rimasero  qualche  lempo  a considerarsi  l’un  l’altro 
con  reciproca  ammirazione.  L’ammiraglio  turco  ruppe  il  silenzio 
con  un  colpo  di  cannone,  e Giovanni  d’Austria  vi  rispose  con  un 
altro  colpo,  e tosto  la  battaglia  cominciò  su  tutta  la  linea.  Erano 
quasi  le  quattro  pomeridiane.  I cristiani  avevano  il  sole,  il  vento 
c il  fumo  negli  occhi  ; il  che  dava  ai  Turchi  un  doppio  vantaggio, 


Digitized  by  Google 


[1564-1605]  LIBRO  OTTANTESIMOSESTO  593 

lasciando  slare  il  loro  maggior  numero.  A poco  a poco  il  sole  si 
volge  a batter  negli  ocelli  degl’infedeli,  e il  venlo  mutatosi  impro- 
visamenle,  mandava  contro  loro  il  fumo  delle  artiglierie.  Verso  le 
quattro  c mezzo  l’ammiraglio  turco  si  cacciò  tra  la  nave  ammiraglia 
di  Giovanni  d’Austria  e quella  del  Colonna,  un  altro  baseià  tra  Gio- 
vanni d’Austria  e l’ammiraglio  Verniero.  Si  combattè  con  accani- 
mento, corpo  a corpo  per  un’ora  intera;  alla  perline  una  palla  ferì 
l’ammiraglio  turco;  un  soldato  spagnuolo  montato  sulla  sua  nave 
gli  spiccò  il  capo  e lo  pose  in  cima  ad  una  lancia.  La  rotta  de’ 
Turchi  fu  generale,  essi  perdettero  trentamila  uomini,  dugenlo- 
venliquallro  navi,  novantaqualtro  delle  quali  furono  sospinte  con- 
tra  la  costa  ed  arse:  non  poterono  salvare  che  quaranta  galere. 
Ma  perdettero  molto  più  di  tulli  i navigli,  la  loro  riputazione  d’in- 
vincihjli  sul  mare,  a tal  che  da  poi  quel  tempo  il  loro  impero, 
come  la  rinomanza  loro,  andò  sempre  scadendo.  I cristiani  vitto- 
riosi fecero  tremila  e quatlrocentosessantolto  prigionieri,  ma  so-  ' 
pratutto  liberarono  dalla  schiavitù  da  quindicimila  cristiani.  Essi 
lamentarono  la  perdita  di  quindici  galere  e di  ottomila  prodi,  in- 
fra i quali  l’ammiraglio  veneto  Barbarigo,  il  quale  morì  tre  giorni 
dopo  dalle  ferite.  Michele  Cervantes,  famoso  scrittore  spagnuolo, 
combatteva  a Lepanto  c vi  perdeva  il  braccio  sinistro.  Nel  bot- 
tino si  trovarono  117  grossi  cannoni  e 256  più  piccoli,  cogli  sten- 
dardi dei  baseià,  le  tende  di  porpora  con  iscrizioni  d’oro  e d’ar- 
gento, c stelle  e mezze  lune.  1 

Intanto  il  santo  ponlelice  moltiplicava  le  austerità  e le  limo- 
sino e aveva  regolate  preghiere  continue  nelle  case  religiose  di 
Roma.  Egli  stesso  perseverava  giorno  e notte  nell’orazione,  e 
quando  la  necessità  del  riposo  o degli  affari  ne  lo  impediva, 
commetteva  a persone  di  esemplare  divozione  la  cura  di  pre- 
gare in  sua  vece.  Un  giorno,  il  tesoriere  Bassotti  venne  a lui 
al  Vaticano,  secondo  il  dovere  della  sua  carica,  per  sottoporgli 
alla  presenza  di  diversi  prelati  un  lavoro  importante.  Tutto  ad  un 
tratto  Pio  V gi’impone  silenzio  colla  mano,  si  leva  risolutamente, 
va  alla  finestra,  l’apre  e vi  rimane  alcuni  minuti  in  profonda  con- 
templazione. Il  suo  volto,  la  sua  attitudine  manifestavano  una  pro- 
fonda commozione;  indi  levandosi  di  là  sciamava  acceso:  Non 
parliam  più  d affari,  non  è tempo  da  ciò!  Correte  a render  grazie 
a Dio  nella  chiesa,  il  nostro  esercito  consegue  la  vittoria!  Dette 
appena  queste  parole,  ci  licenzia  gli  astanti  grandemente  maravi- 
1 De  Hannner,  Storia  degli  Ottomani,  tom.  Ili,  lib.  XXXVI. 
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gliali,  c non  erano  per  auro  ascili  che  ilsnnlo  pontefice  si  preci- 
pitava, lacrimoso,  ginocchione  nel  suo  oratorio.  Il  Bussotli  e i 
prelati,  testimonii  privilegiati  di  questo  miracolo,  lo  confidarono 
ai  cardinali  più  reputati  in  Roma  ed  alle  persone  della  pietà  più 
eminente.  Tulli  ad  una  notarono  il  giorno  c l’ora  della  visione 
del  santo  padre:  7 di  ottobre,  cinque  ore  pomeridiane.  Era  pro- 
prio il  giorno  e l'or»  in  cui  trionfava  la  croce  nel  golfo  di  Lepanto. 

In  riconoscenza  di  questa  vittoria  il  santo  papa  volle  che  si  ce- 
lebrasse la  festa  del  Rosario  la  prima  domenica  di  ottobre,  e inserì 
nelle  litanie  della  santa  Vergine  questa  invocazione:  Soccorso 
de’ cristiani,  prega  per  noi!  I prigionieri  per  debiti  al  disotto  di 
centoventi  ducali  furono  posti  in  libertà  a spese  del  tesoro  pon- 
tificio. Finalmente  i Romani  furono  autorizzati  a decretar  gli  an- 
tichi onori  del  trionfo  al  comandante  della  flotta  pontificia  Marc’An- 
tonio  Colonna  '. 

L amio  seguente,  Pio  V si  apparecchiava  a profittar  di  questa 
vittoria,  allora  che  mori  di  mal  di  pietra  il  1 maggio  1572.  Aveva 
sessantotto  anni,  tre  mesi  e quindici  giorni.  Fu  beatificalo  da  Cle- 
mente X nel  1672  e canonizzato  da  Clemente  XI  nel  1712.  Il 
suo  corpo  è nella  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore.  La  morte  di 
Pio  V fu  pianta  a Roma  e in  tutta  la  cristianità;  i soli  Turchi  ne 
fecero  allegrie  a Costantinopoli. 

San  Francesco  Borgia,  superiore  generale  de’ gesuiti,  che  aveva 
accompagnato  il  legato  apostolico  in  Ispagna,  in  Portogallo  ed  in 
Francia,  pe’  negoziati  della  santa  lega  conira  i Turchi,  venne  a 
morire  a Roma  alcuni  mesi  dopo  Pio  V.  Egli  terminò  la  sua  santa 
vita  la  notte  del  50  settembre  al  1 ottobre  1572  a sessantadue  anni. 
Fu  sepolto  nell'antica  chiesa  della  casa  professa;  ma  nel  1617  il 
cardinale  duca  di  Lentia,  suo  nipote,  primo  ministro  di  Filippo  III 
re  di  Spagna,  ne  fece  trasportare  il  corpo  nella  chiesa  della  casa 
professa  de’  gesuiti  di  Madrid.  Francesco  Borgia,  beatificato  da  Lr-’ 
balio  Vili  nel  1624,  fu  canonizzalo  da  Clemente  IX  nel  1670.  In- 
nocenzo XI  fissò  la  sua  festa  al  IO  ottobre  nel  1683  2. 

La  difesa  di  Malta  e la  vittoria  di  Lepanto,  fra’  Lavaletle  e Gio- 
vanni d’Austria  terminavano  in  certo  qual  modo  l’opera  delle  cro- 
ciate, l’opera  di  Carlo  Martello,  ili  Carlo  Magno,  di  Goffredo,  di 
Buglione,  di  Tancredi,  di  san  Luigi;  la  difesa  dell’umanità  cristiana, 
della  società  universale  e cattolica,  contro  la  barbarie  maomettana. 


1 rifa  s.  Pii  V,  lib.  IV  et  V.  irta  SS.,  5 maii.  Falloux,  Storia  di  san  Pio  V, 
ib.  Il,  cap.  xxv  e xxvi.  — * .Acta  SS.  e Godcscard.  10  ottobre. 
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Ma  la  chiesa  di  Dio  doveva  sostenere  altri  combattimenti  per  sal- 
vare, ristabilire,  conservar  la  società,  l'incivilimento,  il  cristiane- 
simo nello  stesso  occidente,  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Alemagna. 
Non  v’è  società  che  fra  le  intelligenze.  Ove  pertanto  le  intelligenze 
non  sono  unite  fra  esse  sotto  una  regola  comune,  non  vi  c più 
società.  Ora,  non  vi  ha  regola  per  unire  tutte  le  intelligenze  del- 
l’universo che  nell’  unità  della  chiesa  cattolica  e universale,  ab- 
bracciatile lutti  i luoghi  e tutti  i tempi,  dagli  insegnamenti  di  Dio 
ai  nostri  primi  padri  nel  paradiso  terrestre  sino  a’  suoi  insegna- 
menti  nel  concilio  di  Trento  e poscia.  Inimicarsi  con  lei  è inimi- 
carsi colla  società  umana,  è un  costituirsi  rinegato  o apostata  del- 
l’umanità intellettuale,  dell’ umanità  cristiana. 

Ora,  un  apostasia  di  questa  natura  divideva  una  gran  parte  del- 
l’Europa. L’Inghilterra  non  era  più  una,  ma  due.  Vera  l’Inghil- 
terra fedele  a sè  medesima,  alla  fede  de’  suoi  padri,  alla  fede  de’ 
suoi  santi  pontefici  e de’  suoi  santi  re,  alla  fede  che  essa  ha  rice- 
vuto dal  successore  di  san  Pietro,  san  Pietro  da  Gesù  Cristo,  Gesù 
Cristo  da  Dio  suo  Padre:  vi  era  questa  vecchia  Inghilterra,  sem- 
pre una  con  sè  medesima,  nel  passato,  nel  presente  e nell’avvenire  ; 
sempre  una  colla  chiesa  cattolica,  coll’umanità  cristiana.  Vera  al- 
tresì da  qualche  tempo  un’Inghilterra  scismatica,  che  s’inimica 
con  sè  medesima  e con  lutto  l’universo  cristiano;  clic  s’ini- 
mica con  sè  stessa,  rovinando  la  società  de’ suoi  maggiori,  la 
società  de’  suoi  santi  pontefici  e de’  suoi  santi  re;  con  tutta 
l'umanità  cristiana,  inimicandosi  col  centro  di  questa  umanità, 
col  successore  di  san  Pietro,  col  vicario  di  Gesù  Cristo,  per 
darsi  un  papa  nazionale,  vale  a dire  un  papa  scismatico,  un 
capo  di  apostasia,  come  gli  angeli  apostati  se  ne  fecero  uno  di 
Lucifero. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  decimosesto  il  papa  o antipapa 
dell’Inghilterra  apostata  o scismatica  fu  una  papessa  chiamala  Eli- 
sabetta, che  il  protestante  Cobite!  si  licenzia  a chiamare  Giezabele. 
11  suo  proprio  padre,  primo  papa  degli  Inglesi  rinegati,  l’ aveva 
dichiarata  solennemente  figlia  bastarda,  incapace  di  succedere  al 
trono,  e ciò  in  uno  di  quegli  infallibili  decreti  che  bisognava  cre- 
dere sotto  pena  di  tradimento  e che  fu  clTetliv  amente  convertito 
in  legge  dello  stato  e della  chiesa  dalle  due  camere  del  suo  con- 
cilio ecumenico  o del  suo  parlamento.  Quando  adunque  il  papa 
universale,  il  papa  dell’  universo  cattolico,  compresavi  la  vecchia 
Inghilterra,  l’Inghilterra  rimasta  fedele  a sè  medesima,  pronunzierà 
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la  medesima  cosa,  gli  stessi  Inglesi  rinegali  non  potranno  trovar 
ciò  mal  fatto. 

Questa  papessa  Elisabetta  espresse  il  desiderio  che  si  scolpisse 
sulla  sua  tomba  il  (itolo  di  regina-vergine.  La  storia  nota  di  fatto 
che  essa  non  ha  avuto  un  marito,  ma  diversi:  Lingard  ne  nomina 
sino  a otto  Il  protestante  Cobbet  ci  narra  fallo  ancor  più  strano: 
« Nel  sedicesimo  anno  del  suo  regno,  egli  dice,  essa  fece  fare  una 
legge  che  assicurava  la  corona  a’ suoi  figliuoli  naturali,  qualun- 
que fosse  il  loro  padre:  un  paragrafo  di  questa  strana  legge  di- 
chiarava colpevole  del  delitto  di  allo  tradimento  chiunque  osasse 
rivocare  in  dubbio  clic  ligli  bastardi  potessero  legittimamente  ere- 
ditar la  corona.  Quest’alto,  che  esiste  ancora  nel  libro  degli  sta- 
tuti (15,  El.,  cap.  I,  pag.  2),  è un  monumento  clic  attcsta  sin 
dove  una  donna  rolla  nelle  dissolutezze  può  trascorrere  nel  cini- 
smo: ed  io  stupisco  che  un  atto  legislativo  cosi  infame  e vergo- 
gnoso per  tutta  una  nazione  si  trovi  ancora  confuso  colle  diverse 
leggi  che  compongono  il  corpo  del  nostro  diritto  civile  e politico  *. 

La  dolcezza  della  papessa  Elisabetta  uguagliava  la  sua  purezza 
verginale.  « Rispetto  al  carattere,  dice  Lingard,  Elisabetta  pa- 
reva avere  ereditato  l’irascibilità  di  suo  padre.  La  menoma  di- 
sattenzione, la  più  leggiera  provocazione  la  metteva  in  collera. 
In  lutti  i tempi  i suoi  discorsi  erano  come  seminali  di  bestem- 
mie; negli  eccessi  del  furore  abbondavano  d’imprecazioni  c d’in- 
giurie plebee.  E non  si  contentava  di  parole:  non  solamente 
le  dame  che  le  erano  intorno,  ma  i suoi  cortigiani  e i suoi  più 
grandi  uflìciali  di  stalo  sapevano  come  pesasser  le  sue  mani. 
Essa  pigliò  pel  collare  il  guardasigilli  Halton , diede  uno  schiaffo 
al  conte  maresciallo,  spulò  addosso  a sir  Malheow  clic  l’aveva 
offesa  censurando  l’eccesso  delle  sue  gale  3.  » Quando  passava, 
bisognava  porsi  in  ginocchio.  Ma  più:  essendo  uno  straniero  pe- 
netrato nella  sua  sala  da  pranzo,  fu  testimonio  del  seguente  ce- 
rimoniale. Due  gentiluomini  entrarono  per  mettere  il  tovagliolo, 
due  per  portare  il  piatto,  il  sale  e il  pane  della  regina  : c tutti,  sia 
nell’ approssimarsi  alla  mensa  o nell' allontanarsene,  facevano  tre 
genuflessioni  *. 

Noi  abbiam  veduto  Enrico  Vili  imporre  tulli  i suoi  capricci  sic- 
come leggi  al  suo  servile  parlamento.  Sua  figlia  Elisabetta  si  arro- 
gava anch’ essa  un’autorità  assoluta;  tanto  più  che  abbiam  veduto 

' Lingard,  toni.  Vili.  — ‘ Cobi»!,  Storia  della  riforma  in  Inghilterra , 
leu.  IX.  — 3 Ib.  — ‘ Ib. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTANTESIMOSKSTO 


[l;i64-tG0o] 


597j 


l’arcivescovo  apostata  Granulerò  sopprimere  l’elezione  del  popolo 
nell’ incoronazione  di  Edoardo  VI.  Ella  aveva  per  massima  che, 
se  la  regina  consultava  le  due  càmere,  era  per  suo  piacere  non 
per  necessità,  allineile  le  sue  leggi  sembrassero  più  gradevoli  al 
suo  popolo  e non  perchè  acquistassero  maggior  forza  colla  loro 
approvazione.  Nella  sua  opinione,  il  principale  oggetto  de’ parla- 
menti era  di  conceder  danaro,  regolar  le  minuzie  del  commercio 
e far  leggi  per  interessi  locali  c individuali.  Ella  concedeva  alla 
camera  bassa  la  libertà  dei  dibattimenti,  ma  una  libertà  decente, 
la  libertà  del  dir  sìo  no;  e quelli  che  trasgredivano  questa  regola 
erano  esposti  a sentire  il  peso  della  sua  collera  regale 

Ma  dove  la  si  arrogava  sopratullo  una  potestà  illimitata  era 
nella  sua  dignità  di  papessa.  Tutti  i suoi  sudditi  furono  costretti, 
sotto  le  pene  più  severe,  della  prigionia  ben  anco  e della  morte, 
a doversi  sottomettere  alla  sua  infallibilità  pontificia  c a prati- 
care il  culto  religioso  che  praticava  ella  medesima.  Quando  si 
dimandò  come  una  donna  potesse  sostenere  le  funzioni  papali 
o esercitare  la  giurisdizione  ecclesiastica,  il  parlamento  rinegato 
sciolse  la  difficoltà,  dando  a lei  quello  che  non  aveva  esso  mede- 
simo, la  facoltà  di  servirsi  di  vicarii  generali.  Essa  gli  armò  dei 
più  formidabili  poteri  dell’inquisizione  spaglinola.  Gli  autorizzò  a 
processare,  sotto  il  giuramento  della  persona  accusata  c quelli  dei 
testimonii,  tulle  le  dottrine  eretiche,  erronee  o pericolose,  l’as- 
senza dal  pubblico  uffizio  c la  frequentazione  di  conventicole 
particolari,  i libri  sediziosi  e i libelli  contro  la  regina,  i suoi  ma- 
gistrali o ministri;  e l’adulterio  e la  fornicazione  c tutti  gli  al- 
tri delitti  di  giurisdizione  delle  corti  ecclesiastiche,  e a punire  i 
rei  colle  censure  spirituali,  rammenda,  la  prigionia  e la  deposi- 
zione. 

Ora,  col  suo  popolo,  col  suo  clero  e il  suo  parlamento  di  apo- 
stati, colla  sua  legislazione  c la  sua  inquisizione  di  apostasia,  clic 
cosa  ha  fallo  di  più  notevole  in  un  regno  di  quasi  cinquantanni 
la  prima  papessa  anglicana?  — Ciò  che  v’ha  di  più  sacro  fra  gli 
uomini,  sono  i legami  del  sangue,  il  diritto  dell’ ospitalità,  la  mae- 
stà reale,  sopratullo  quando  è cresciuta  dallo  splendore  della 
sciagura.  — L’atto  più  notevole  del  regno  della  papessa  Elisa- 
bella  fu  un  regicidio!  regicidio  sopra  una  parente  prossima,  una 
regina  sciagurata,  a cui  si  era  offerta  l’ ospitalità!  regicidio  pre- 
paralo e premeditato  da  ben  veni’ anni!  regicidio  di  cui  l’Inghil- 
1 Storia  della  riforma  d’Inghilterra.  — * Ib. 
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terra  apostata  fece  volo  e giuramento!  regicidio  approvato,  applau- 
dito, canonizzato  dal  parlamento,  de’rincgati!  regicidio  in  odio  al- 
l’antica religione  dell’ Inghilterra,  della  Scozia,  dell’ Irlanda  e di 
tutto  l’universo!  Ecco  la  storia  dell’immensa  macchia  di  sangue 
che  brutta  il  fronte  dell'Inghilterra  protestante. 

. Noi  abbiam  veduto  Maria  Stuarda,  regina  di  Scozia  sin  dalla 
culla,  regina  di  Francia  a dicioll’anni,  ritornarsene  nel  suo  primo 
regno  nel  1561.  Essa  vi  era  nata  il  7 dicembre  1542,  da  Giaco- 
mo V,  re  di  Scozia,  e da  Maria  di  Lorena.  Perdette  suo  padre 
sette  giorni  dopo  nata  e fu  sind’allora  gridata  regina.  Enrico  Vili 
la  bramava  per  suo  figlio  Edoardo  VI,  aflìne  di  riunire  la  Scozia 
coll’  Inghilterra.  Maria  di  Lorena,  per  sottrarre  sua  figlia  all’ autor 
funesto  dell’apostasia  anglicana,  la  fece  allevare  in  un’  isola  in 
mezzo  ad  un  lago.  Un  monastero,  il  solo  edilizio  di  questo  luogo, 
servi  d’asilo  alla  reale  bambina,  e le  furono  date  a compagne  quat- 
tro fanciulle  appartenenti  alle  prime  famiglie  di  Scozia,  che  si  chia- 
mavano tutte,  come  lei,  col  nome  di  Maria!  Compagne  ne’ giuochi 
della  sua  infanzia,  esse  non  dovevano  più  abbandonarla,  e dove- 
vano essere  dappertutto  le  testimoni  della  sua  gloria  c delle  sue 
sciagure.  Maria  Stuarda,  venuta  con  esse  in  Francia  per  sposarvi 
il  delfino,  non  lardò  a rispondere  nel  modo  più  bello  alle  cure 
che  si  erano  prese  della  sua  educazione.  Adorna  di  tutto  l’ingegno 
che  accresce  le  grazie  del  suo  sesso,  essa  voleva  riunirvi  le  sode 
conoscenze  che  sembrano  essere  l’ esclusiva  dote  del  sesso  ma- 
schile. Ella  non  aveva  per  anco  quattordici  anni,  quando,  in  una 
sala  del  Louvre,  alla  presenza  di  Enrico  II  e di  tutta  la  corte,  pro- 
nunziò un  discorso  Ialino  da  essa  composto,  nel  quale  sostene- 
va star  bene  alle  donne  il  coltivar  le  lettere,  e che  il  sapere  ag- 
giunge loro  un  nuovo  pregio.  Diventala  regina  di  Francia  nel  1559, 
1’  anno  seguente  ella  perdette  al  tempo  stesso  il  re  suo  sposo, 
Francesco  II,  c la  regina  sua  madre,  Maria  di  Lorena;  orfana  c 
vedova  a diciott’  anni. 

Ella  aveva  un  fratello  in  Iscozia  e una  cugina  in  Inghilterra;  ma 
questo  fratello,  il  conte  Giacomo  Murray,  era  un  fratello  bastardo 
sotto  ogni  rispetto.  Ecclesiastico  per  l’abito,  priore  di  Sant’Andrca 
in  Iscozia,  e clic  cercava  con  brighe  un  vescovado  in  Francia,  ma 
apostata  nel  cuore  egli  s’adoperava  a recare  in  Iscozia  l’aposta- 
sia di  Ginevra  e di  Berna,  per  soppiantar  sul  trono  sua  sorella  cat- 
tolica. La  loro  cugina  bastarda  d’ Inghilterra,  la  papessa  Elisabetta, 
ajulava  (pianto  più  poteva  questa  macchinazion  regicida.  Quando 
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il  15  agosto  1561  Maria  Stuarda  s’imbarcava  in  Francia  per  la  Sco- 
zia, la  cugina  aveva  molte  navi  in  mare  per  impadronirsene;  poi- 
ché il  fratello  l’aveva  informala  della  partenza.  Ma,  non  ostante  le 
insidie  del  fratello  c della  cugina,  Maria  giunse  in  lscozia;se  non 
che  la  Scozia  non  era  più  una  nè  la  stessa  clic  in  prima,  ma  divisa. 
Come  fu  degli  Ebrei  al  tempo  de’ profeti,  un  piccini  numero  rima- 
neva attaccato  alla  fede  de’ loro  maggiori.  La  più  gran  parte  della 
nazioni*,  rinegando  sé  medesima,  perseguitava  l’antica  fede  per 
abbracciare  il  nuovo  culto  recatovi  da  Giovanni  knox  di  Ginevra. 
Una  cosa  sopratulto  aveva  agevolato  questa  apostasia  della  Scozia  : 
da  lungo  tempo  le  più  alte  dignità  della  Chiesa  erano  quivi  general- 
mente occupate  dai  liiili  bastardi  dei  re  e de’gran  signori.  Il  clero, 
imbastardito  così  in  molti  modi,  invece  di  difendere  il  popolo 
dall’apostasia,  gliene  porgeva  talvolta  l’esempio,  come  il  fratello 
stesso  della  regina.  Giungendo  dunque  in  Iscozia,  Maria  Stuarda 
vi  trovò  due  popoli  invece  di  uno;  un  popolo  fedele  e un  popolo 
rinegato,  il  quale  ultimo  era  in  segreto  governalo  dalie  spie  e 
dall’  oro  dell’  Inghilterra.  Vedova  a dicioll’  anni , Maria  pensava 
a seconde  nozze.  Essa  ebbe  il  candore  di  consultare  io  ciò  la  sua 
buona  sorella  d’Inghilterra,  c consigliata  da  lei  rifiutava  tutti  i 
pretendenti  stranieri:  l’infante  di  Spagna,  l’arciduca  d’Austria, 
il  principe  di  Condé,  i duchi  ili  Ferrara,  d’Anjou,  d’ Orléans  c di 
Nemours.  Quando  richiese  alla  sua  buona  sorella  e cugina  quale 
sposo  la  consigliava  dunque  di  prendere,  la  papessa  Elisabetta  le 
offerse  uno  de’ suoi  selle  o otto  mariti  senza  titolo,  il  conte  di 
Leicester, che  si  era  sciolto  dalla  sua  moglie  legittima  per  piacer 
meglio  alla  regina  clic  s’intitolava  di  vergine.  Maria  non  volle  un 
simile  marito,  c gli  antepose  Enrico  Darnlev,  del  casato  de’ Stuar- 
di, che  per  padre  scendeva  dagli  antichi  re  di  Scozia  e per  ma- 
dre da  quelli  d’ Inghilterra.  Dopo  qualche  tempo  ella  riconobbe 
nel  suo  nuovo  sposo  i mollo  gravi  difetti  : era  capriccioso  per 
carattere,  violento  nelle  passioni,  implacabile  nello  sdegno  c sog- 
getto ad  eccessi  di  ebbrezza.  Quindi  controversie  in  famiglia. 
Uno  de’segrelarii  della  regina,  il  piemontese  Riccio,  pigliava  le. 
parli  di  lei  conira  il  re.  Riccio  era  cattolico;  la  regina  aveva  con- 
vocato il  parlamento  per  assicurare  a’ suoi  sudditi  cattolici  la  li- 
bertà del  cullo  e per  condannare  i più  colpevoli  tra  i ribelli 
fuggitivi;  il  suo  sposo  era  sino  allora  cattolico,  ma  ambiva  di  di- 
videre l’autorità  sovrana.  Per  giungervi, egli  si  collegò  segreta- 
mente col  fratello  apostata  della  regina  e cogli  altri  che  avevano 
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cospirato  contro  di  lei.  Si  promisero  con  giuramento  di  uccidere 
(juanti  si  opponessero  al  buon  riuscimenlo  della  trama.  Il  9 mar- 
zo l.’iGG,  tra  le  sette  e le  otto  della  sera,  la  regina,  ch’era  nel  set- 
timo mese  di  gravidanza,  cenava  nel  suo  gabinetto  con  due  per- 
sone di  sua  famiglia,  servila  dal  capitano  delle  guardie,  dal  gran 
maestro  della  casa  e dal  segretario  Riccio.  Tutto  ad  un  tratto  il 
re  entra,  c poco  dopo  di  lui  altri  signori  armali:  l’uno  minaccia 
la  regina  col  pugnale,  un  altro  le  pone  una  pistola  alla  gola,  un 
terzo  afferra  la  daga  del  re,  e sopra  le  spalle  della  regina  l’im- 
merge nel  petto  di  Riccio  che  si  era  riparalo  dietro  di  lei.  Si  vuol 
notare  che  si  era  avuto  cura  di  rappresentarlo  al  pubblico  siccome 
un  agente  segreto  del  papa,  la  cui  esistenza  metteva  in  pericolo 
il  nuovo  vangelo. 

La  prima  consolazione  che  ricevette  la  regina  in  questa  terri- 
bile circostanza  furono  le  parole  amichevoli  di  suo  fratello  apo- 
stata, il  quale  non  vergognò  di  confessarsi  complice  del  fatto.  In 
breve  ottomila  fedeli  Scozzesi  corsero  alla  difesa  della  loro  so- 
vrana. Il  re  protestò  pubblicamente  non  aver  partecipato  alla  co- 
spirazione; Maria  volle  far  le  mostre  di  credergli.  Alcuni  degli 
uccisori  furono  puniti;  ella  perdonò  agli  altri  e partorì  poscia  un 
tiglio.  Elisabetta,  che  era  stala  informala  della  congiura  c aveva 
mandalo  ben  anco  del  danaro  ai  cospiratori,  si  congratulò  non- 
pertanto colla  sua  buona  sorella  di  Scozia  perchè  avesse  fuggito 
il  pericolo,  e volle  tenere  al  saero  fonte  il  fanciullo,  che  fu  Gia- 
como I re  di  Scozia  c d’Inghilterra. 

L’uccisione  di  Riccio  aveva  distrutte  le  speranze  di  Darnley. 
Invece  di  ottenere  la  corona  da  sua  moglie  e insiem  con  essa  l’au- 
torità  sovrana,  rimase  privo  di  potere  c d’influenza,  oggetto  di 
dispregio  per  gli  uni  e di  odio  per  gli  altri.  Maria  aveva  perdo- 
nalo, ma  non  poteva  dimenticar  l’oltraggio  che  ne  aveva  ricevu- 
to. Non  pigliando  alcun  parere  da  lui,  essa  formò  un  nuovo  go- 
verno, nel  quale  aggiunse  a Huntley,  da  lei  creato  cancelliere,  ed 
a Botimeli,  ammiraglio  ereditario  di  Scozia,  suo  fratello  Mur- 
ray ed  Argyle,  che  aveva  sposato  la  sorella  di  Murray.  L’im- 
prudente Darnley  minacciò  nella  sua  collera  di  uccidere  Mur- 
rav,  che  egli  accusava  di  averlo  voluto  assassinare;  si  assentò 
dalla  corte  e formò  anche  il  disegno  di  uscir  dal  regno.  Il  conte 
di  Lennox,  suo  padre,  del  paro  che  la  regina,  cercarono  indarno 
di  dissuadernclo.  Allora  Maria  lo  condusse  davanti  al  consiglio 
reale,  e lenendolo  per  la  mano,  lo  indusse  a particolarizzare  le  sue 
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lamcntanzc  e a non  risparmiarla,  se  credesse  l’avesse  offeso.  Nella 
sua  risposta  egli  la  dichiarò  immune  da  ogni  accusa.  Poco  ap- 
presso ci  le  significò  in  un  una  lettera  che  i suoi  lamenti  si  ridu- 
cevano a due  punti:  il  non  avere  autorità  alcuna  e Tesser  tenuto 
a vile  dalla  nobiltà.  Ella  rispose  sul  primo  articolo,  non  doverne 
accagionar  che  sè  stesso,  poiché  aveva  conira  lei  medesima  usata 
l’autorità  che  essa  gli  aveva  sulle  prime  conceduta;  e non  po- 
ter pretendere  che  la  nobiltà  amasse  ed  onorasse  un  principe  che 
non  aveva  mai  cercalo  di  meritarne  l’affezione  o il  rispello. 

La  regina  e i lórdi  del  consiglio  andarono  a Jedborgo  il  di  8 ot- 
tobre 1566,  per  tenervi  una  corte  di  giustizia.  Il  17  la  regina  fu 
presa  da  una  febbre  si  pericolosa  che  si  disperò  di  salvarla.  Ne- 
gli intervalli  tra  l’un  accesso  e l’altro  ella  edificò  gli  astanti  colla 
sua  pietà,  colla  tranquillità  dell’anima  e la  rassegnazione.  Al  nono 
giorno  cominciò  a migliorare.  Il  re  non  venne  a trovarla  che  il  28 
e se  ne  partì  la  dimane.  I suoi  principali  nemici  erano  Murray, 
fratello  bastardo  c apostata  della  regina,  e Mailland,  segretario 
del  consiglio:  egli  accusava  il  primo 'di  aver  voluto  ucciderlo,  e 
minacciò  di  ucciderlo  egli  stesso  ; e voleva  fosse  licenzialo  il  se- 
condo qual  prezzo  del  suo  ritorno  alla  corle.  Questi  due  forma- 
rono dunque  il  disegno  di  sottrarsi  alla  sua  inimicizia,  recando 
la  regina  a separarsi  da  lui  col  mezzo  del  divorzio.  In  questo  in- 
tendimento si  aprirono  agli  altri  membri  del  consiglio,  Huntley, 
Argylc  e Botimeli:  e tulli  c cinque  andarono  a trovar  Maria  e la 
scongiurarono  di  consentire  al  divorzio.  Essa  dimandò  loro  se  non 
sarebbe  cosa  più  savia  che  ella  si  allontanasse  per  qualche  tempo 
e andasse  a dimorare  co’ suoi  parenti  in  Francia:  forse  il  Darn- 
ley,  abbandonato  a sè  stesso,  imparerebbe  a correggersi;  e final- 
mente conchiuse  con  queste  parole:  « lo  non  voglio  che  voi  fac- 
ciate cosa  che  possa  macchiare  il  mio  onore  o la  mia  coscienza;  c 
perciò  vi  pregò  di  lasciar  piuttosto  le  cose  nello  stato  in  cui  sono, 
sino  a che  piaccia  a Dio  nella  sua  bontà  di  rimediarvi.  » Non  si 
può  dubitare  di  tale  colloquio.  Esso  fu  messo  innanzi  da  Huntley 
ed  Argylc  per  provare  che  Murray  era  stato  il  primo  istigatore 
del  disegno  di  liberarsi  di  Darnley.  Egli  non  vi  fece  alcuna  ri- 
sposta e col  silenzio  ne  riconobbe  la  verità 
Questa  risposta  della  regina  tagliò  a mezzo  il  disegno  del  di- 
vorzio, e i lórdi  del  consiglio  tornarono  sul  primo  disegno  che 
avevano  agitalo,  quello  dell’assassinio.  Tutti  avevano  rinegalo  la 


1 Lingard,  tom.  VII.  Biografia  universale,  tom.  XXX,  art.  Murray. 
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fede  cle’loro  maggiori,  la  fede  cattolica,  lutti  erano  rinegali  o ri- 
formali calvinisti.  Bolliwell  prese  sopra  di  sè  l’esecuzione  del  de- 
litto, e gli  altri  s’incaricarono  di  preservarlo  dalle  conseguenze. 
Nel  gennajo  del  l.v)67  Darnlcy  fu  attaccato  dal  vajuolo  a Gla- 
scow.  La  regina  mosse  incontancfile  a trovarlo;  parve  rinascesse 
il  loro  affetto,  e si  promisero  vicendevolmente  di  dimenticar  tutto 
il  passalo.  Appena  suo  marito  fu  in  islalo  di  viaggiare,  ella  tornò 
con  lui  ad  Edimborgo,  c perché  potesse  goder  meglio  dell’aria, 
Io  collocò  in  una  casa  fuor  delle  mura,  chiamala  comunemente  la 
Chiesa  del  Campo.  La  regina  visitava  suo  marito  ogni  giorno,  gli 
dava  continue  testimonianze  d’affetto  e dormiva  sovente  in  una 
sala  sotto  la  sua  camera  da  letto.  Ella  aveva  promesso  di  inter- 
venire il  !>  febbrajo  ad  un  ballo,  a onorare  le  nozze  di  due 
suoi  servi.  In  quel  giorno  andò  come  il  solilo  alla  Chiesa  del 
Campo  con  numeroso  corteo,  rimase  con  Darnley  dalle  sei  della 
sera  sin  quasi  alle  undici,  lo  abbracciò  partendo,  e tracndosi  dal- 
l’uno dei  diti  un  annoilo  lo  pose  in  dito  a lui.  Tornò  al  palazzo 
al  chiaror  delle  faci;  alla  fine  del  ballo  un  po’  dopo  mezzanotte,  si 
ritrasse  nella  sua  camera;  c verso  le  due  il  palazzo  e la  città  fu- 
rono terribilmente  commossi.  La  casa  ove  dimorava  il  re  conva- 
lescente, minata  dai  cospiratori,  era  saltala  in  aria;  il  corpo  del 
re  e quello  del  suo  paggio  giacevano  nel  giardino,  e quello  di  tre 
uomini  e di  un  fanciullo  erano  sepolti  sotto  le  rovine. 

Maria  deplorò  il  fatto  del  proprio  marito,  con  cui  si  era  riconci- 
liata. Sospettò  che  fessesi  voluto  involgerla  nella  distruzion  mede- 
sima, e appalesò  diverse  volle  la  sua  risoluzione  di  punire  esem- 
plarmente gli  autori  di  queirorribile  delitto.  Mise  in  nero  la  sua 
camera,  non  volle  che  vi  penetrasse  raggio  di  luce,  e nella  solitu- 
dine ed  oscurità  furono  assai  poche  le  persone  che  (“Ila  ammise 
ad  offerirle  gli  ossequii  c condoglianze.  Scrisse  alle  corti  stra- 
niere lettere  che  narravano  come  fosse  stato  commesso  il  regici- 
dio e palesavano  lo  stalo  infelice  dell’animo  suo  e i parlili  che 
ella  prendeva  conira  i colpevoli.  Il  1 2 febbrajo  ella  pubblicò  un 
manifesto  che  offriva  ricompense  in  danaro  c in  terre  per  la  sco- 
perta e l’imprigionamento  degli  assassini,  c che  concedeva  intera 
grazia  a quelli  che  ne  denunziassero  i complici. 

Ma  questi  assassini  e questi  complici  erano  per  lo  appunto  i 
rinegati  che  formavano  il  consiglio  della  regina,  i quali  non  la- 
sciavano a lei  giungere  nè  partir  da  lei  alcun  ordine  o segreta  ri- 
velazione clic  fosse  a danno  loro;  inoltre  nella  loro  regicida  trama 
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erano  segretamente  secondali  dai  perfidi  raggiri  dell’Inghilterra. 
Botimeli  fu  accusato  del  delitto  da  Lcnnox,  padre  del  re  ucciso. 
Ma  il  giorno  del  giudizio  l’accusatore  non  comparve.  Botimeli  andò 
al  tribunale  intornialo  da  dugenlo  soldati  e da  quattromila  gentil- 
uomini. Mailland,  l’uno  dc’cospiralori,  gli  era  allato  a cavallo.  Un 
altro,  il  conte  di  Argyle,  presedeva  al  tribunale.  La  commissione 
assolvette  l’accusalo,  il  quale  pubblicò  immediatamente  un  mani- 
festo in  cui  affermava  di  nuovo  la  sua  innocenza  e si  offriva  di 
combattere  in  singoiar  tenzone  conira  qualunque  Scozzese,  Fran- 
cese o Inglese  fosse  oso  di  accusarlo  di  quell’assassinio. 

Jl  parlamento  si  apri  due  giorni  dopo  e fece  conoscere  il  vero 
scopo  dei  regicidi.  Quantunque  Maria  non  avesse  regnalo  che 
breve  tempo,  pur  essa,  ad  istigazione  de’ suoi  ministri,  aveva  già 
dato  i due  terzi  de’  possessi  della  corona  ad  essi  ed  ai  loro  par- 
tigiani. Nondimeno  tali  possedimenti  non  erano  che  precarii,  at- 
teso che  la  legge  di  Scozia  dava  al  sovrano  la  potestà  di  rivocare 
in  ogni  tempo  tutte  le  sue  concessioni  prima  di  essere  giunto 
all’età  di  venticinque  anni.  Non  s’ignorava  che  l’ultimo  re  si  era 
talvolta  espresso  con  calore  centra  l’imprevidente  bontà  della  sua 
sposa.  Nel  precedente  aprile,  Maria  aveva  fallo  una  revoca  par- 
ziale, e siccome  quello  era  l’ultimo  anno  in  cui  poteva  esercitare 
un  tale  diritto,  eravi  certezza  che  Darnley,  se  fosse  vissuto,  l’a- 
vrebbe indotta  a pubblicare  un  allo  di  ripigliamelo.  Il  grande 
oggetto  dei  lórdi  era  quello  d’impedire  fin  la  possibilità  di  un  tal 
parlilo.  Nel  breve  spazio  di  tre  giorni,  le  terre  confiscate  a liunl- 
ley  gli  furono  restituite,  le  donazioni  falle  a Murray,  Botimeli, 
Mailland  e altri,  furono  confermale,  e la  potestà  invocatrice  tolta 
alla  regina  ed  a’ suoi  successori.  Inoltre,  l'alto  clic  aboliva  lagiu- 
risdizion  del  papa  e che  era  stato  fatto  dalla  convenzione  del  1 560, 
ma  die  non  aveva  mai  ricevuto  l’approvazion  regia,  fu  allora  ra- 
tificalo. 

I nobili  signori  di  Scozia  si  erano  assicurala  la  paga  del  regi- 
cidio. Quegli  però  che  l’aveva  eseguilo  meritava  alcun  che  di  più 
che  gli  altri.  Perciò  Botimeli,  qual  premio  de’ suoi  servigi,  parve 
avesse  chiesto  di  sposar  la  vedovella.  Perciò  il  20  aprile,  giorno 
che  seguì  lo  scioglimento  del  parlamento,  ventiquattro  de’ princi- 
pali pari,  segnalati  per  la  loro  lealtà,  del  paro  che  quelli  che  ave- 
vano si  spesso  prese  le  armi  conira  la  loro  sovrana,  si  raccolsero 
c firmarono  un  nuovo  patto.  Essi  vi  affermavano  la  loro  convin- 
zione dell’innocenza  di  Botimeli;  si  obbligavano  a difenderlo  con- 
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Ira  lutti  i calunniatori,  di  corpo,  di  eredità  e di  beni;  e promet- 
tevano sulla  loro  coscienza,  e come  ne  dovessero  rispondere  al 
Dio  eterno,  d’indurre  la  regina  a sposarlo,  appena  la  legge  lo  per- 
mettesse, e che  essa  medesima  lo  credesse  bene  nell’ordine  delle 
convenienze;  a tale  effetto,  di  ajutarlo  coi  loro  voti,  colle  loro 
braccia  e i loro  beni,  contra  tutti  i suoi  nemici,  qualunque  si  fos- 
sero. Non  fu  mai,  dice  lo  storico  Lingard,  non  fu  mai  associazione 
più  vergognosa  e che  contaminasse  come  questa  le  pagine  della 
storia.  1 segretarii  di  quell'alto  erano  tutti  i vescovi  clte  si  trova- 
vano al  parlamento,  eccettuato  uno;  erano  tutti  i conti,  meno  due; 
erano  tutti  i lórdi,  cinque  soli  eccettuali  '. 

La  dimane,  Maria  andava  a Slirling,  per  abbracciare  il  principe 
suo  tìglio,  ebe  per  maggior  sicurezza  aveva  fidato  al  contedi  Marr. 
Al  suo  ritorno,  il  24  aprile,  mentre  era  ad  una  mezza  lega  dal  ca- 
stello di  Edimborgo,  incontrò  Botbwell  in  capo  a ottocento  ca- 
valieri , altri  dicono  tremila.  Ei  le  aveva  già  fatto  conoscere  il 
desiderio  di  sposarla,  ma  ne  aveva  ricevuto  risposta  così  risoluta 
ebe  dovette  usar  la  forza.  La  regina  era  accompagnata  da  ilunlley 
c da  Maitland,  due  cospiratori  regicidi,  e da  un  fedel  servo,  Mel- 
ville. Non  vi  era  modo  di  resistere:  ella  fu  condotta  col  suo  corteo 
al  castello  di  Dunbar.  La  dimane  Huntley  e Maitland  furono  rila- 
sciali liberi,  ma  non  cosi  la  regina.  Botbwell  le  mostrò  il  patto 
firmato  dai  lordi:  Maria  ne  fu  spaventala,  ma  non  scemava  per 
questo  in  lei  la  ripugnanza.  E non  era  già  ebe  ella  credesse  il 
Botbwell  colpevole  dell’uccisione  «li  Darnlcy,  assicurata  di  ciò  da 
quanti  le  erano  intorno;  ma  riguardava  un  tal  matrimonio  come 
troppo  inferiore  alla  sua  dignità  e la  proposta  di  esso  come  pre- 
matura, e prima  di  venire  a seconde  nozze  voleva  pigliar  con- 
siglio da’suoi  amici  del  paese  e di  fuori.  Inoltre  ella  sperava  che 
un  esercito  di  leali  sudditi  verrebbe  a liberarla  dalla  prigione: 
ma  non  fu  spada  ebe  si  sguainasse  alle  sue  difese.  Botbwell  prese 
un  far  più  iihperioso  e non  l’abbandonò  se  non  dopo  di  averla  eolie 
sue  importune  istanze , accompagnale  da  violenza , recata  al  fine 
che  si  proponeva.  Queste  violenze  furono  «ptelle  di  Amnone  su 
Thamar,  per  confession  medesima  de’nemici  della  regina.  Final- 
mente, dopo  altri  analoghi  fatti  che  non  onorai)  certo  la  nazione 
scozzese,  Maria  Stuarda  sposò  Giacomo  Bolhwell  il  15  mag- 
gio 1567.  Nondimeno  essa  rimaneva  tuttavia  prigioniera:  fu  sor- 
presa sposso  piangente,  e non  era  che  il  principio  de’suoi  dolori. 

1 Lingard,  tom.  VII. 
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Per  sposare  la  regina,  Bolliweli  aveva  fallo  divorzio  colla  pro- 
pria moglie.  Non  era  passalo  un  mese  die  i suoi  complici  dei  re- 
gicidio avevano  stretta  conira  di  lui  una  lega  con  altri  signori  e 
pubblicato  un  manifoslo  in  cui  lo  accusavano  dell’uccisione  di 
Darnley,  della  prigionia  e del  matrimonio  della  regina  per  tradi- 
mento e dell' intenzione  d’impadronirsi  del  principe  reale,  che 
poteva  uccidere  come  ne  aveva  ucciso  il  padre.  Dopo  fermo  un 
negoziato,  fu  deciso  che  Bolbwell  si  ritrarrebbe  senza  essere  mo- 
lestalo, che  la  regina  rientrerebbe  nella  sua  capitale  e che  i lórdi 
confederali  le  renderebbero  gli  onori  e l’obbedienza  che  dovevano 
alla  torà  sovrana.  Andata  Maria  da  loro,  si  vide  tosto  imprigionata. 

1 confederali  o traditori  compongono  insieme  cogli  emissarii  inglesi, 
tre  atti  che  la  regina  doveva  firmare:  la  cessione  della  corona  in 
prò’ di  suo  figlio,  la  reggenza  di  Murray,  un  consiglio  per  surro- 
gargli in  caso  di  morte  o di  assenza.  Il  24  luglio  1567,  lord  Lindsay 
le  comandò  di  firmarli  o di  prepararsi  alla  morte  qual  complice 
dell'uccisione  di  suo  marito.  La  sciagurata  regina,  ch’era  incinta, 
ruppe  in  pianto  e firmò  senza  leggere.  Il  15  agosto  ella  ricevette 
la  visita  di  suo  fratello  bastardo,  l’aposlala  Murray,  il  quale  la  rim- 
proverò forte,  le  raccomandò  il  pentimento  e la  pazienza  e le  fece 
veder  da  lungi  il  tribunale  e il  patibolo.  Glia  abbracciò  suo  fratello, 

10  carezzò  e scongiurò  di  accettar  la  reggenza,  affine  di  salvare  la 
sua  vita  e quella  di  suo  tìglio.  Il  solo  scopo  di  questa  visita  era 
stato  quello  di  strappar  da  lei  tale  dimanda:  ed  egli  dopo  lungo 
rifiutare  vi  consentiva. 

Maria  Stuarda  trovò  il  mezzo  di  fuggir  dalla  sua  prigione  il 

2 maggio  15(i8,  assistila  da  un  orfanello  di  sedici  anni  chiamato 

11  piccolo  Douglas.  La  dimane  ella  rivocò  la  sua  cessione  della  co- 
rona. In  breve  si  vide  intorniata  da  un  esercito  di  realisti,  e co- 
nobbe per  la  prima  volta  la  storia  vera  dell’uccisione  di  Darnley 
e del  delitto  di  Bolhwell.  Ma,  sconfìtte  le  sue  genti  da  quelle  di 
suo  fratello  Murray,  ella  risolvette,  non  ostante  i conlrarii  consigli 
de’suoi  amici , di  cercare  un  asilo  alla  corte  della  sua  buona  so- 
rella, regina  d’Inghilterra:  ella  lìdava  nelle  proteste  che  ne  aveva 
ricevuto,  in  particolare  di  un  annetto  di  diamanti  che  n’era  il  pegno. 

Invece  del  soccorso  che  ne  sperava,  la  sua  buona  sorella  Eli- 
sabetta non  le  permise  neppure  di  cercarne  altrove,  la  ritenne  pri- 
gioniera e finì  per  farle  spiccare  il  capo  dopo  dicianove  anni  di 
prigionia.  Questo  lungo  correre  di  tempo  fu  usalo  a disonorarla, 
se  polevasi,  agli  occhi  dell’  Europa  e nello  spirilo  della  posterità. 
Tosi.  XXIV.  59 
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1!  1 dicembre  1568  il  suo  buon  fralello  Murray  l’accusò  dinanzi 
alla  sua  buona  sorella  Elisabetta  di  aver  comandato  d’assassinare 
suo  marito,  di  aver  destinato  la  medesima  sorte  al  suo  figliuolo , 
per  trasferire  la  corona  al  loro  assassino.  Ora , come  abbiam  ve- 
duto, l’apostata  Murray  era  il  primo  autore  dell’uccisione.  Per  ro- 
vesciarne l’infamia  sulla  regina  sua  sorella,  egli  presentò  alla  pa- 
pessa Elisabetta  ed  a’suoi  ministri  un  cumulo  di  lettere  supposte 
scritte  da  Maria,  di  cui  però  non  si  volle  mostrar  mai  nè  originale 
nè  copia  all’accusata  Altra  perfìdia  dell’apostata  Murray.  Egli  sti- 
molò il  duca  di  Norfolk,  capo  della  nobiltà  inglese,  a sposar  Maria 
prigioniera,  consentendo  Botimeli,  ritratto  in  Danimarca,  al  di- 
vorzio; al  tempo  stesso  informava  Elisabetta  di  lutto  l’intrigo. 
E il  risultalo  fu  che  la  papessa  Elisabetta  fece  spiccar  là  testa  ai 
capo  della  nobiltà  inglese. 

Questa  esecuzione  del  paro  clic  diverse  altre  furono  un  prelu- 
dio della  morte  della  regina  di  Scozia.  Nessuno  potrà  mai  imagi- 
nare  i mezzi  perfidi  che  la  papessa  Elisabetta  metteva  in  opera 
per  disonorare  e perdere  la  sua  vittima.  Ella  aveva  emissarii  che 
andavano  a studiare  ne’seminarii  cattolici  inglesi  del  continente, 
vi  ricevevan  gli  ordini , eccitavano  i cattolici  a far  tentativi  per 
liberar  Maria  e ribellarsi  conira  Elisabetta,  che  informavano  mi- 
nutamente di  tutte  le  loro  mene  s.  Avendo  così  preparalo  lo  spi- 
rito dell’Inghilterra  protestante,  la  papessa  Elisabetta  risolvette  di 
mettere  a morte  la  sua  buona  sorella  Maria  di  Scozia.  Per  suo 
comandamento,  Walsingham,  uno  de’ suoi  ministri,  indusse  for- 
malmente il  carceriere  Paulel  a far  scannare  la  sua  prigioniera. 
Questo  guardiano  era  uom  duro  e feroce,  nondimeno  rifiutò  l’o- 
pera dell’assassino.  La  papessa  Elisabetta  chiese  dunque  al  suo 
consiglio  in  qual  maniera  la  sbarazzerebbe  della  sua  rivale.  Il  suo 
amante  Leicester  volò  pel  veleno;  il  più  degli  altri  furono  per  un 
assassinio  giuridico.  Una  commissione  regicida  di  trentasei  membri 
venne  dunque  al  castello  di  Fotheringay  per  giudicar  Maria.  Ella 
ricusò  gagliardamente  di  riconoscere  la  loro  autorità.  Questa  au- 
torità deriva  dalla  regina  d’Inghilterra.  Ma  la  regina  d’Inghilterra 
non  è mia  superiora  : io  sono  principessa  indipendente,  e non  sarà 
mai  che  disonori  la  corona  di  Scozia  consentendo  a comparir  qual 
colpevole  davanti  un  tribunale  inglese. 

Maria  Stuarda  si  trova  sola,  senza  amici,  senza  cognizion  delle 
leggi,  ignara  delle  forme  giudiziarie,  senza  note,  senza  leslimo- 

1 Lingard,  Ioni.  Viti,  cap.  i.  -—  * Ib. 


Digitized  by  Googl 


[1564-1605]  libro  ottaktesimosesto  607 

nii,  senza  consiglio  in  faccia  ad  un  tribunale  di  nemici  e non  di 
giudici. 

I capi  d’accusa  furono,  non  la  sua  pretesa  complicità  all’uccisione 
del  proprio  marito,  ma  le  sue  pretese  cospirazioni  per  l’invasione 
dell’Inghilterra  e per  la  morte  della  regina.  Ella  negò  costante- 
mente l’uno  e l’altro  capo,  dicendo  frivolo  il  primo  e respingendo 
il  secondo  con  lagrime  e veemenza.  Le  si  obbiettava,  aver  parlalo 
i suoi  segrelarii:  ella  risponde,  aver  la  tortura  fallo  dire  ad  essi 
quello  che  si  voleva  dicessero;  e non  s'ingannava.  Le  sono  pre- 
sentate lettere  in  cifre:  « Non  è la  prima  volta,  ella  dice,  che  si 
pretende  di  attribuirmi  lettere  supposte.  » E diceva  ancora  la  ve- 
rità. Non  ostante  lutto  questo,  la  commissione  regicida  d’inglesi 
apostati  la  condanna  segretamente  alla  pena  di  morte  nell’otto- 
bre 1586. 

Da  quel  punto,  la  vita  e la  morte  di  Maria  Stuarda  erano  |nelle 
mani  di  sua  sorella  Elisabetta.  I pari  c i comuni  dell’  Inghilterra 
protestante  presentarono  di  conserva  una  petizione  alla  loro  pa- 
pessa per  sollecitar  il  pronto  supplizio  della  condannala.  Si  forma- 
rono associazioni  fra  gl’inglesi  protestanti,  i (piali  si  obbligavano 
con  giuramento  ad  uccidere  la  regina  di  Scozia  Quando  fu  pub- 
blicato a Londra  il  decreto  della  sua  morte,  le  campane  sonarono 
per  venliqualtr’ore;  si  fecero  fuochi  di  gioja  per  le  contrade,  c i 
cittadini  parvero  ebbri  di  letizia.  Intanto  la  papessa  Elisabetta  te- 
stimoniava ai  re  dell’  Europa  il  suo  vivo  dolore  in  dover  spar- 
gere il  sangue  di  una  così  prossima  parente.  Co’suoi  sudditi  si  la- 
mentava che  nessuno  di  loro  le  risparmiasse  la  necessità  di  brut- 
tar le  sue  mani  del  sangue  di  una  regina,  il  re  di  Scozia,  tiglio  di 
Maria  Stuarda,  trattava  manifestamente  in  prò’ di  sua  madre;  mai 
suoi  ambasciatori  consigliavano  in  segreto  una  pronta  esecuzione  3. 
La  papessa  Elisabetta  ne  dava  l’ordine,  poscia  lo  sospendeva.  Ella 
avrebbe  voluto  che  qualcuno  de'suoi  ufficiali  si  assumesse  l'infa- 
mia del  regicidio.  Il  2 febbrajo  1567  una  lettera  ministeriale  av- 
vertiva i due  guardiani  di  Maria  Stuarda  che  la  regina  gli  accusava 
di  poco  zelo  pel  suo  servigio,  altramente  essi  avrebbero  da  lungo 
tempo  abbreviata  la  vita  della  loro  prigioniera;  tanto  più  che,  come 
membri  dell’associazione,  essi  avevano  fatto  giuramento  di  ucci- 
derla. Finalmente,  il  7 febbrajo,  due  conti  giunsero  al  castello  di 
Fothcringav  coll’ordine  dell’esecuzione,  che  fu  letto  ad  alta  voce 
alla  prigioniera.  Maria  l' ascoltò  senza  manifestare  la  più  leggiera 

* Lingard,  tom.  Vili.  — * Ib. 
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commozione.  Facendo  allora  il  segno  (lidia  croce,  augurò  agli  astanti 
il  buon  giorno:  disse  loro  essere  Analmente  giunto  il  momento  da 
lei  cotanto  desiderato;  che  languiva  in  prigione  da  poi  quasi 
veni’ anni,  inutile  agli  altri  e grave  a sè  medesima;  che  non  po- 
teva terminare  una  tal  vita  in  modo  più  felice  e più  onore- 
vole che  versando  il  sangue  per  la  sua  religione.  Indi  ricordò 
i mali  che  aveva  paliti,  le  profferte  che  aveva  fatte,  le  arti  e le 
frodi  usate  da’stioi  nemici;  finalmente  mettendo  una  mano  sopra 
la  Bibbia  che  era  sul  tavolo,  « Rispetto  alla  morte  della  regina, 
vostra  sovrana,  disse,  io  prendo  Dio  a testimonio  che  non  ne 
ho  mai  fallo  disegno,  che  non  l’ho  mai  chiesta  e che  non  vi  ho 


mai  consentito.  » 

11  conte  di  Reni,  rinegato  fanatico,  la  sollecitò  a rinunziare  ad 
ogni  superstizione  papislica  e ad  ascoltare  il  predicante  mandalo 
dalla  regina.  Maria  chiese  per  unica  grazia  di  essere  assistita 
dal  suo  direttore,  ma  le  fu  duramente  negalo.  Alla  line  dimandò 
quando  subirebbe  il  supplizio;  c la  risposta  fu:  ■ Dimani  alle 
otto  ore.  * 

Maria  udì  la  sua  sentenza  di  morte  con  tal  calma  e dignità  da  toc- 
car di  rispetto  e di  tenerezza  quanti  erano  presenti.  Quando  i conti 
si  ritrassero,  le  genti  della  sua  casa  ruppero  in  gemili  e lagrime. 
Ma  essa  impose  loro  silenzio  dicendo:  Non  è il  momento  di  pian- 
gere, ma  di  allegrarsi.  Fra  poche  ore  voi  vedrete  il  termine  delle 
mie  sciagure.  I miei  nemici  possono  ora  dire  ciò  che  lor  piace; 
ma  il  conte  di  Reni  ha  tradito  il  segreto:  la  mia  religione  è la  ca- 
gione della  mia  morte.  Rassegnatevi  dunque  e lasciatemi  alle  mie 
divozioni. 

Dopo  una  lunga  e fervorosa  preghiera  la  regina  fu  chiamata 
per  la  cena.  Mangiò  poco,  e prima  di  levarsi  da  mensa  bevette 
alla  salute  di  tulli  i suoi  servi,  i (piali  postisi  in  ginocchio  la  pre- 
garono di  perdonar  loro  le  colpe  commesse  al  suo  servizio.  Èssa 
perdonò  loro  di  tutto  cuore,  chiedendo  al  tempo  stesso  che  le  per- 
donassero se  avesse  mai  detto  o fatto  cosa  a loro  dispiacevole,  e 
terminò  con  alcuni  brevi  consigli  pel  loro  governo  nella  vita. 

Ella  divise  in  tre  parli  questa  notte  importante,  l'ultima  del 
viver  suo.  Ne  impiegò  la  prima  c la  più  lunga  nel  regolare  i suoi 
affari  domestici,  scrivere  il  suo  testamento  c tre  lettere,  al  suo 
confessore,  a suo  cugino  Guisa  e al  re  di  Francia.  Aveva  già 
scritto  all’  arcivescovo  di  Sant’  Andrea  in  Scozia,  e al  santo 
papa  Pio  V.  Passò  la  seconda  in  escrcizii  di  divozione.  Ritirala 
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nel  suo  gabinetto,  colle  sue  due  figliuole,  Giovanna  Kennedy  ed 
Elspeth  Carle,  pregò  e lesse  alternativamente  e cercò  la  sua  forza 
c consolazione  nella  lettura  della  passione  di  Gesù  Cristo  c in 
un  sermone  sulla  morte  del  ladrone  pentito.  Verso  le  quattro  si 
ritirò  per  riposare,  ma  non  dormì.  Le  sue  labbra  erano  in  un  moto 
continuo  e il  suo  spirito  pareva  assorto  nella  preghiera. 

Sin  dal  primo  albeggiare,  tutta  la  sua  famiglia  le  si  era  raccolta 
intorno.  Essa  lesse  il  suo  testamento,  divise  fra  loro  le  sue  vesti 
c il  suo  danaro  e li  salutò  abbracciando  le  donne  e porgendo  agli 
uomini  la  mano  da  baciare.  Essi  la  seguirono  piangendo  sin  nel 
suo  oratorio,  s’inginocchiarono  e pregarono  dietro  di  lei.  — Giunto 
alle  otto  l' ufficiale  di  giustizia,  Maria  si  levò,  pigliando  dall’altare 
il  crocifisso  colla  destra  e portando  il  suo  libro  di  preghiere  nella 
sinistra.  Una  catena  con  croce  d’oro  le  scendeva  dal  collo  e due 
rosarii  erano  sospesi  alla  sua  cintura.  Fu  vietato  ai  servi  di  se- 
guirla: essi  insistevano,  ma  la  regina  gli  indusse  a rassegnarsi  e, 
volgendosi,  diede  loro  la  sua  benedizione.  Essi  la  ricevettero  in 
ginocchio,  gli  uni  baciandole  le  mani,  gli  altri  il  manto.  La  porta 
si  chiuse  e la  sala  echeggiò  delle  loro  grida  di  dolore. 

Allora  i conti  e i guardiani  andarono  da  Maria,  la  quale  scen- 
dendo trovò  appiè  della  scala  il  suo  vecchio  servo  Melville,  che 
da  alcune  settimane  era  stato  escluso  dalia  presenza  di  lei.  Ca- 
duto iti  ginocchio  egli  volle  parlare,  ma  non  potè,  tanto  era 
grande  il  suo  dolore.  * Buon  Melville,  gli  disse  Maria,  cessa  di 
affliggerli  ; tu  hai  maggiore  argomento  di  allegrarti  che  non  di 
piangere,  poiché  vedrai  finire  le  pene  di  Maria  Stuarda.  Questo 
mondo  non  è che  vanità  e afflizioni;  io  ti  prego  di  riferire  che 
muojo  fedele  alla  mia  religione,  alla  Scozia  ed  alla  Francia.  Possa 
Dio  perdonare  a quelli  che  sono  stati  per  si  lungo  tempo  sitibondi 
del  mio  sangue,  come  il  cervo  dell’acqua  del  ruscello!  0 Dio,  tu 
sei  l'autore  della  verità  e la  verità  medesima!  Tu  conosci  i se- 
greti de’mici  pensieri  e sai  che  io  ho  sempre  desiderato  l’unione 
dell’Inghilterra  e delia  Scozia.  Ricordami  a mio  figlio,  e digli  che 
io  non  ho  fatto  cosa  alcuna  pregiudizievole  alla  dignità  o all’indi- 
pendenza della  sua  corona  o favorevole  alla  pretesa  signoria  de’ 
nostri  nemici.  » Qui,  lagritnando  dirottamente,  aggiunse:  « Addio, 
buon  Melville!  addio,  prega  per  la  tua  padrona  c tua  regina!  » 

Chiese  allora  per  ultima  grazia  e ottenne  con  gran  difficoltà 
che  sei  de’  suoi,  quattro  uomini  e due  donne,  fossero  presenti 
alla  sua  morte.  Ella  sostenne  impavida  gli  sguardi  degli  spet- 
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latori  e la  veduta  rlel  patibolo  e del  carnefice.  Si  fece  lettura  della 
sentenza,  e Maria  parlò  all'assemblea  con  voce  sonora.  Ella  doveva 
ricordar  loro,  diceva,  che  era  una  principessa  sovrana,  non  sog- 
getta alla  giurisdizione  del  parlamento  d’Ingbillerra,  ma  trascinata 
in  questi  luoghi  perché  vi  cadesse  vittima  dell’ingiustizia  e della 
violenza.  Il  predicante  di  Elisabetta  l’ interruppe,  la  caricò  di  im- 
precazioni e di  oltraggi,  e le  mostrò  l’inferno  spalancato  per  in- 
ghiottirla, se  moriva  nella  fede  cattolica.  Ella  rispose  con  dol- 
cezza: « lo  nniojo  nella  fede  de’miei  maggiori.  » E si  pose  a pre- 
gare, ripetendo  ad  alla  voce  in  latino  lunghi  passi  de’ salmi.  Indi 
pregò  in  inglese  per  la  Chiesa  perseguitata  del  Cristo,  per  suo  fi- 
glio Giacomo  e per  la  regina  Elisabetta.  Protestò  di  nuovo  d’es- 
sere innocente,  rinunziando,  alla  presenza  di  Dio,  ad  ogni  spe- 
ranza di  salute,  se  mai  avesse  cospiralo  alla  morte  della  regina  o 
dato  segretamente  consiglio  o soccorso  ad  alcun  cospiratore.  Ter- 
minando, sollevò  il  crocifisso  e sciamò:  « Come  le  tue  braccia,  o 
mio  Dio,  furono  distese  sulla  croce,  ricevimi  in  quelle  della  tua 
misericordia  e perdonami  i miei  peccati!  » 

Il  carnefice  si  presentò  per  levarle  la  veste:  « lo  non  sono  av- 
vezza, diss’  ella  sorridendo,  a servirmi  di  colesti  camerieri  e di 
spogliarmi  davanti  a tutti.  » Una  delle  sue  cameriere,  Kennedy,  le 
bendò  gli  occhi  con  un  fazzoletto  che  aveva  riservato  a tal  liso. 
Allora  ponendosi  in  ginocchio  e inchinandosi  sotto  la  fatale  bi- 
penne, ripetè  molle  volte  con  voce  ferma:  Signore,  io  raccomando 
l’anima  mia  nelle  tue  mani!  Il  carnefice  la  percosse  colla  scure, 
ma  si  malamente  che  le  spiccò  il  capo  soltanto  al  terzo  colpo. 
Il  predicante  dell’anglicanismo  gridò:  Cosi  periscano  lutti  i nemici 
di  Elisabetta!  Un  solo  uomo  rispose:  Amen!  e questi  era  il  bar- 
baro conte  di  Kcnt.  Gli  altri  eommissarii  e tutti  gli  spettatori,  quan- 
tunque inglesi  e protestanti,  piangevano  dirottamente. 

Così  moriva  sopra  un  patibolo  Maria  Stuarda,  per  la  perfidia  di 
un  fratello,  l’apostata  Murray:  per  la  perfidia  di  una  cugina,  l’a- 
postata Elisabetta;  per  la  perfidia  di  due  nazioni,  la  Scozia  e l’In- 
ghilterra protestante.  La  prima  si  è cancellala  dal  novero  delle 
nazioni  coll’apostasia  e col  regicidio;  la  seconda,  ritornata  leale 
e cattolica  la  mercè  del  sangue  de’ suoi  martiri,  si  riconcilierà  Dio 
e gli  uomini,  come  il  figlino)  pròdigo.  Ma  bisognerà  clic  l’Inghil- 
terra fedele,  l’Inghilterra  rimasta  cattolica,  sia  vagliata  ancora,  bat- 
tuta, calpesta  per  ben  due  secoli  cotne^una  preziosa  semente  di 
rigenerazione. 
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Maria  Stuarda  fu  sacrificala  il  dì  8 febbrajo  c non  il  18,  come 
si  legge  in  molle  opere.  La  notizia  ne  venne  a Londra  il  9 ; nel 
giorno  furono  sonate  le  campane  e falla  notte  si  accesero  fuochi 
di  gioja.  Sin  dal  mattino,  Elisabetta  aveva  avuto  notizia  dell’esecu- 
zione dal  conte  maresciallo.  Ella  dissimulò  per  quattro  giorni:  era 
una  comedia.  Il  suo  odio  era  sodisfatto,  ma  rimaneva  l’onta  del 
regicidio;  ed  ella  sperava  di  sfuggirla  con  una  simulala  ignoranza. 
Quando  adunque  il  14  febbrajo  si  venne  a parlare  dinanzi  a lei 
della  morte  data  a Maria  Stuarda,  ella  finse  la  maggior  sorpresa, 
protestò  che  ella  credeva  essere  sempre  nelle  mani  dell’  ufficiale 
Davison  l’ordine  che  ne  aveva  dato;  pianse,  levò  gran  lamenti; 
e quando  fu  alquanto  calmo  l’ eccesso  della  sua  finta  afflizione, 
minacciò  della  sua  vendetta  i ministri  che  avevano  abusato  della 
sua  confidenza,  che  avevano  usurpato  la  sua  autorità  e senza  sua 
saputa  o senza  il  consenso  suo  avevano  messo  a morte  la  sua 
buona  sorella,  regina  di  Scozia.  Essa  li  fece  di  fatto  cadere  della 
sua  grazia,  ma  solo  per  terminare  questa  atroce  comedia,  poiché 
in  breve  rientrarono  l’uno  dopo  l’altro  nel  primo  favore.  Noi  l’ab- 
biamo veduta  fare  al  carceriere  Paulel  la  proposta  di  uccidere  se- 
gretamente la  sua  prigioniera;  se  ella  dunque  ne  andò  afflitta,  non 
fu  già  perchè  Maria  fosse  perda,  ma  si  perchè  era  stata  messa  a 
morte  in  pubblico,  in  virtù  di  un  decreto  firmato  di  sua  mano 

Maria  Stuarda  morì  pertanto  il  dì  8 febbrajo  1587.  Giovanni 
d’Austria,  l’eroe  di  Lepanto,  era  morto  presso  Namur  il  1 otto- 
bre 1578.  Due  gentiluomini  inglesi,  RalclilTc  e Gray,  caduti  già 
dalla  grazia  della  regina  Elisabetta,  furono  accusali  di  aver  pro- 
curalo la  morte  al  vincitore  di  Lepanto.  Messi  alla  tortura,  con- 
fessavano che  Walsingham,  ministro  di  Elisabetta,  aveva  loro  ot- 
tenuta la  grazia  a condizione  che  assassinerebbero  Giovanni  d’Au- 
stria. Essi  rinovarono  la  loro  deposizione  sul  patibolo,  quando 
furono  decapitali  a Namur  !.  Walsingham  era  quel  ministro  della 
papessa  Elisabetta  che  pagava  per  tutto  spie  e traditori,  sin  ne’ 
seminarii  cattolici.  V’era  una  ragion  particolare  di  averne  allora 
nel  Belgio,  a motivo  della  ribellione  de’ Paesi  Bassi,  la  quale  trasse 
nell’apostasia  una  parte  dell’Olanda.  Siccome  Giovanni  d’Austria 
sosteneva  l’antico  ordine  e l’aulica  religione,  l’apostasia  aveva 
interesse  di  atterrarlo. 

' Lingard,  tom.  Vili.  Sevelinges,  Storia  di  Maria  Stuarda.  Biografia  vni- 
rersale,  art.  Murray  e Maria  Stuarda.  — 1 Lingard,  tom.  Vili.  Strada,  De 
bello  belgico,  an.  1578. 
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Rispetto  alla  sorte  degli  Inglesi  fedeli  alla  fede  de’loro  maggiori 
e che  formano  così  l’unità  e la  gloria  dell'Inghilterra  antica  e mo- 
derna, ecco  come  ne  parla  il  protestante  Cobbel: 

« Sarebbe  impossibile  il  noverar  qui  tulli  i patimenti  che  i cat- 
tolici dovettero  soffrire  in  questo  regno  di  sangue.  Avere  udita  la 
messa,  aver  data  l’ospitalità  ad  un  sacerdote,  riconoscere  il  pri- 
mato del  papa,  rigettar  quello  della  regina,  bastava  per  far  perire 
ne’  più  orribili  tormenti.  Il  più  crudele  degli  alti  di  Elisabetta, 
perchè  produceva  per  risultato  un  cumulo  di  patimenti  molto 
più  generali,  fu  la  legislazion  penale  che  stabilì  per  imporre  enor- 
mi ammende  a quelli  che  trascuravano  di  frequentare  con  assi- 
duità i tempii  della  chiesa  da  lei  inventala  e fondata.  Perciò  la 
legge  dichiarava  colpevole  non  solamente  colui  che  non  ricono- 
scesse solennemente  la  nuova  religione  come  la  sola  vera  e con- 
tinuasse a praticar  la  religione  nella  quale  i suoi  padri,  egli  e i 
suoi  figliuoli  eran  nati,  ma  anche  colui  che  non  andasse  esatta- 
mente alle  nuove  assemblee,  per  osservarvi  pratiche  che  non  po- 
teva considerare  se  non  come  un  alto  pubblico  di  apostasia  e co- 
me una  orribile  bestemmia.  Chi  fu  mai  vedesse  tirannia  più  esosa 
e più  spaventevole? 

» Le  ammende  erano  così  esorbitanti , e il  pagamento  n’  era 
esatto  con  tanto  rigore  da  veder  chiaro  che  il  disegno  dell’ auto- 
rità era  quello  di  porre  i cattolici  tra  la  loro  coscienza  e la  rovina 
intera  delle  loro  famiglie.  Nel  ventesimo  anno  del  regno  della 
buona  Elisabetta,  pochissimi  erano  i sacerdoti  cattolici  non  usciti 
dallo  stato  e stali  ordinati  sotto  il  regno  precedente,  perchè  la 
legge  vietava  sotto  pena  di  morte  di  ordinarne  de’ nuovi,  e per- 
chè inoltre  non  v’era  più  gerarchia  ecclesiastica.  Siccome  V era 
inoltre  pena  di  morte  a qualsivoglia  sacerdote  venisse  in  Inghil- 
terra dallo  straniero,  pena  di  morte  per  chi  li  ospitasse,  pena  di 
morte  pel  sacerdote  cattolico  che  esercitasse  le  funzioni  del  suo 
ministero  sul  territorio  inglese,  pena  di  morte  per  le  persone  che 
si  confessassero,  pareva  clic  nulla  potesse  opporsi  a far  si  che  la 
regina  riuscisse  nel  suo  disegno  di  distruggere  interamente  in 
Inghilterra  colesla  antica  e venerabil  religione  che  per  tanti  se- 
coli aveva  formato  la  felicità  e la  gloria  della  nazione;  quella  re- 
ligione di  ospitalità  c di  carità,  infino  a che  sussistette  la  quale 
non  si  era  mai  veduto  alcun  povero  nel  paese;  quella  religione 
nobile  e grande  alle  cui  ispirazioni  eran  dovute  tulle  le  chiese 
e cattedrali  magnifiche  che  decoravano  l’Inghilterra;  finalmente 
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quella  religione  di  vera  libertà  che  aveva  consacrato  tutti  gli  alti 
gloriosi  della  nostra  legislazione.  Ma  per  buona  ventura  si  trovò 
un  uomo  il  cui  zelo  ed  ingegno  impedirono  l’esecuzione  di  que- 
sto infernale  disegno. 

. Egli  si  chiamava  Guglielmo  Alien  o Allan:  nato  nel  1552  a 
Russai  nel  contado  di  Lancaslre,  da  rispctlabi!  famiglia,  era  stalo 
ordinato  sacerdote  all’università  di  Oxford  e andato,  dopo  la  ri- 
voluzione, a Donai  in  Fiandra  a fondare  un  seminario  per  l’e- 
ducazione e l’istruzione  de’ sacerdoti  inglesi.  Egli  era  stato  in- 
dotto a far  quest’  opera  caritatevole  da  alcune  persone  dabbene 
e d’ingegno;  da  questa  scuola  uscivano  tulli  i giovani  sacerdoti 
inglesi  clic  tornavano  in  patria  ad  esporre  la  vita  per  adem- 
piere i doveri  del  loro  sacro  ministero.  La  regina  avrebbe  voluto 
certamente  distruggere  questo  pio  istituto;  ma  il  mare  correva 
fra  lei  e Guglielmo  Alien,  e questi  poteva  slidare  al  sicuro  le  sue 
torture  e i suoi  supplizii.  In  questa  guisa,  non  ostante  la  turba  di 
spie  e di  earnelici  ond'era  piena  l’Inghilterra,  vi  si  conservò  sem- 
pre qualche  avanzo  dal  naufragio  ebe  vi  aveva  patito  la  religion 
cattolica.  Elisabetta  pose  ogni  studio  ed  arte  per  distruggere  il 
seminario  di  Alien,  il  quale  venne  poscia  crealo  cardinale:  e linai- 
mente  vi  riuscì,  chiudendo  i suoi  porti  alle  navi  de’  ribelli  olandesi 
e Raminghi  conira  il  tenore  espresso  de’ trattati  da  lei  brinati  con 
loro  a indurre  il  governo  spagnuolo  a chiudere  il  seminario  di 
Domi i.  Ma  Alien  riparò  in  Francia  c trovò  ajulo  e proiezione  dai 
Guisa,  i quali,  non  ostante  lutti  i riclami  di  Elisabetta,  lo  stabili- 
rono a Reims  col  suo  seminario. 

» Così,  delusa  in  tutti  i suoi  disegni,  Elisabetta  non  credette  di 
potersi  vendicare  in  maniera  degna  di  lei  clic  perseguitando  i cat- 
tolici con  viemaggior  furore.  Celebrar  la  messa,  udirla,  confes- 
sarsi, insegnare  la  religion  cattolica  o praticarla  furono  pei  ear- 
netici,  che  ella  investiva  del  titolo  di  giudici,  delitti  degni  di  tutta 
la  severità  delle  leggi,  e che  la  forca,  la  mannaja,  la  ruota  e tutte 
le  imaginabili  specie  di  torture  potevano  sole  espiare.  Quegli  che 
trasandava  di  frequentar  la  sua  chiesa  incorreva  neH'ammenda  di 
venti  lire  sterline  per  ogni  mese  lunare,  ciò  che  nella  nostra  mo- 
neta monta  a più  di  tremila  e seicento  franchi.  Siccome  inigliaja  di 
persone  ricusavano  di  sacrificare  la  loro  coscienza  ad  un’ammenda 
che  in  capo  all’anno  saliva  a circa  setlanlotlomila  franchi,  il  fisco 
s'impadronì  di  una  moltitudine  di  possessioni  che  sino  allora 
erano  sfuggite  all’avidità  de’ saccheggiatori. 
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» Del  resto,  ci  pare  che  lutti  questi  editti  atroci  non  bastassero 
per  sodisfar  l’odio  de’  persecutori  del  enttolicismo,  poiché  si  ri- 
correva ad  ogni  maniera  d’insulto.  Chiunque  era  conosciuto  per 
cattolico  o sospettalo  per  tale  non  aveva  più  sicurezza  nè  mo- 
mento di  quiete.  Ad  ogni  ora  e particolarmente  la  notte  era  esposto 
a veder  gli  emissarii  del  governo  penetrar  di  viva  forza  nella  sua 
casa,  atterrarne  le  porte,  spargersi  nelle  diverse  stanze,  sforzar 
le  serrature  de’suoi  mobili,  frugar  per  tutto,  fin  nei  letti,  per  ve- 
dere se  vi  fossero  nascosti  sacerdoti  cattolici,  libri,  ornamenti, 
croci  ed  altri  oggetti  necessari  alla  celcbrazion  del  culto  cattolico. 
Si  forzavano  a vendere  le  loro  possessioni  per  pagare  le  ammende 
enormi  che  erano  loro  imposte;  e in  certi  casi  la  legge  decretava 
contra  di  loro  la  prigionia  e la  perdila  de’  due  terzi  dei  beni. 
Talvolta,  è vero,  si  concedeva  loro,  come  una  grazia  particolare, 
il  favore  di  riscattare  con  un  pagamento  fìsso  l’obbligo  di  apo- 
stasia che  era  loro  imposto;  ma  tulle  le  volle  che,  perseguitata  c 
tormentala  più  del  solilo  dai  rimorsi  che  ('agitavano  continuo,  la 
regina  credeva  di  avere  maggiormente  da  temere  per  la  sua  vita, 
le  ammende  e le  composizioni  non  bastava!»  più  a’ suoi  terrori,  e 
faceva  carcerare  i cattolici,  chiudendoli  ora  appo  i protestanti,  ora 
nelle  prigioni  pubbliche,  ovveramenle  li  faceva  deportare.  Il  gen- 
tiluomo cattolico  non  aveva  più  speranza  di  sicurezza:  egli  doveva 
temere  l’indiscrezione  de’suoi  figliuoli,  la  malizia  e l’odio  de’suoi 
nemici,  la  vendetta  de’suoi  aflillajuoli,  e finalmente  la  violenza 
di  que’  tanti  uomini  che  per  qualche  danaro  sono  sempre  pronti 
a commettere  qualsivoglia  spergiuro  e delitto. 

» Rispetto  ai  cattolici  incapaci  a pagar  le  ammende  per  non  aver 
frequentato  i templi  protestanti,  venivano  ammontali  nelle  pri- 
gioni a tal  punto  che  in  certe  contee  le  autorità  municipali  facevano 
petizioni  al  governo  per  essere  discariche  del  loro  mantenimento. 
Bisognava  allora  che  i persecutori  ponessero  in  libertà  colesti  scia- 
gurati, ma  si  aveva  però  cura  di  flagellarli  in  prima  pubblicamente 
e di  traforare  ad  essi  le  orecchie  con  un  ferro  rovente!  Poscia  in- 
tervenne un  atto  legislativo  il  «piale  condannava  ogni  cattolico 
ostinato  che  non  fosse  possessore  di  una  rendila  di  venti  marchi 
d’ argento  all’  anno  a uscir  dal  paese  tre  mesi  dopo  il  suo  giudi- 
zio ed  alla  morte  se  osava  poscia  rimettere  piede  sul  territorio 
inglese.  Ma  la  vecchia  Elisabetta  si  era  ingannala  facendo  sanzio- 
nare dal  suo  parlamento  questa  spaventcvol  legge  di  proscrizio- 
ne ; essa  non  potè  aggiungere  lo  scopo  che  si  proponeva,  perchè 
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i giudici  riconobbero  in  breve  che,  non  ostante  gli  ordini  for- 
mali della  regina,  essa  era  inapplicabile.  Ei  si  conlentavan  dunque 
di  tribolare  c impor  tasse  agli  sciagurati  cattolici,  perchè  espias- 
sero la  colpa  che  commettevano  astenendosi  dall'  apostasia  e dalla 
profanazione. 

» Nondimeno  i cattolici  conservarono  per  qualche  tempo  an- 
cora la  speranza  di  veder  sminuire  i loro  mali.  Fu  stesa  una  pe- 
tizione ne’ termini  più  rispettosi  per  esporre  i principii,  i pati- 
menti e le  preghiere  loro:  ma  la  difficoltà  era  di  trovare  l’uom 
coraggioso  che  la  deponesse  a piè  del  trono;  perocché  non  s’i- 
gnorava punto  che  si  rivolgevano  a tal  persona  cui  la  verità,  la 
giustizia,  la  pietà  e l’ umanità  non  erano  mai  stale  che  vane  pa- 
role. Un  certo  Riccardo  Shelley,  di  Michel-Grave  nella  contea  di 
Sussex,  offrì  di  sacrificarsi  pe’suoi  correligionarii  e di  presentare 
la  loro  supplica.  Elisabetta,  che  in  nessuna  occasione  della  sua 
vita  non  fu  mai  smentisse  il  suo  odioso  carattere,  non  rispose  ai 
lamenti  di  quest’  uomo  coraggioso  che  coll’eco  di  una  infetta  pri- 
gione, ove  in  breve  spirò  martire  della  sua  fede  e vittima  della 
crudeltà  del  mostro  che  regnava  sulla  sua  patria.  » 

Ecco  in  qual  modo  il  protestante  Cobbct  ricapitola  i patimenti 
che  i cattolici  inglesi  durarono  sotto  il  regno  di  Elisabetta.  E tut- 
tavia qual  era  la  loro  condotta  verso  di  lei?  Lo  stesso  autore  pro- 
testante ce  la  vieti  narrando. 

« Filippo  II,  da  gran  pezza  provocalo  dagli  oltraggi  di  Elisabetta, 
aveva  risoluto  di  fare  una  calata  in  Inghilterra.  Egli  era  allora  il 
monarca  più  potente  della  cristianità,  e le  sue  flotte  del  pari  che 
i suoi  eserciti  vantaggiavan  d’ assai  quelli  della  regina.  Quantun- 
que il  pericolo  imminente  a cui  l’ Inghilterra  si  trovava  esposta 
non  avesse  altra  cagione  che  la  malizia,  la  perfidia  c la  mala  fede 
dell’ Inghilterra,  gl’inglesi  non  pensarono  che  alla  salute  della  pa- 
tria, c tulli  pigliarono  le  difese  della  loro  sovrana.  I cattolici  in 
questa  occasione,  come  in  tulle  quelle  in  cui  si  eccitò  il  loro 
amor  patrio,  provarono  come  non  v’aveva  oppressione  che  po- 
tesse mai  far  dimenticare  ad  essi  i loro  doveri  di  cittadini  e di 
sudditi.  Perciò  lo  stesso  Hume  è costretto  di  confessare  che  i 
gentiluomini  cattolici,  quantunque  diseredati  di  tutti  i loro  diritti 
politici,  « pigliarono  servizio  nell’esercito  e nella  flotta  quali  sem- 
plici volontari;  che  ve  ne  furono  anche  di  quelli  i quali  allestirono 
a proprie  spese  navi  di  cui  fidarono  il  comando  ad  ufficiali  pro- 
testanti; che  altri  fecero  ogni  potere  per  eccitare  i loro  affìltajuoli, 
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vassalli  e vicini  a correre  in  ajulo  della  pairia  in  pericolo;  e che 
tulli,  senza  distinzione  di  grado,  obbliundo  in  questa  circostanza 
le  ingiustizie  delle  parli,  si  apparecchiarono  con  pari  ardore  c ga- 
gliarda a impedir  l’invasione.  » 

■>  Un’  orribile  tempesta  che  disperse  e distrusse  la  mela  della 
flolla  spaglinola,  celebre  nella  storia  sotto  il  nome  di  armata  in- 
vincibile che  le  aveva  imposto  anticipatamente  il  re  di  Spagna,  fu 
cagione  che  non  potesse  avere  effetto  la  disegnala  discesa.  E an- 
che più  che  probabile  che  sarebbe  fallita,  quand'anche  non  avesse 
avuto  i venti  e il  mare  cotanto  avversi.  Tuttavia  si  vuol  con- 
fessare che  una  simile  spedizione  poneva  l’ Inghilterra  in  Spa- 
ventosa condizione,  e che  dipendeva  dai  cattolici  l’aumentarne 
il  pericolo  se  avessero  voluto  dar  retta  al  loro  giusto  sdegno.  La 
loro  condotta  leale  e generosa  in  questa  occorrenza  pareva  dun- 
que dover  meritare  qualche  alleviamento  al  giogo  di  ferro  che 
si  faceva  ad  essi  portare.  Ma  la  loro  espellazione  fu  tradita:  per 
lo  contrario  si  addoppiò  a danno  loro  di  crudeltà  e di  barbarie 
e si  soggettarono  ad  una  inquisizione  le  mille  volte  più  terribile 
che  non  fu  mai  quella  di  Spagna.  Un  semplice  sospetto  bastava 
per  farli  carcerare,  torturare  e mettere  a morte. 

» I beni  della  Chiesa  e degli  ordini  religiosi  erano  stati  con- 
fiscati in  Irlanda  ne)  modo  stesso  che  in  Inghilterra.  Lontana  dal 
centro  del  potere,  dell’apostasia  e del  fanatismo,  sarebbe  stato 
più  difficile  l’usar  quivi  violenza  e voler  le  conversioni  mediante 
colpi  d’archibugio  e patiboli.  Vi  erano  dunque  stale  mandate  spie 
dalla  regina  perchè  sospingessero  il  popolo  a ribellarsi  e a pre- 
parar cosi  pretesti  a nuove  confische.  In  questo  sciagurato  paese 
più  che  per  tutto  altrove  fu  provalo  che  la  pretesa  riforma  nou 
era  altro  che  la  rapina  ordinala  in  sistema.  Elisabetta  la  perfe- 
zionò con  stragi  di  moltissimi  insieme;  fu  essa  che  vi  mandò 
«pie’  predicanti  i cui  successori  riscuotono  anche  a’ di  nostri  colla 
forza  dell’ armi  le  decime  esorbitanti  che  arricchiscono  a spese 
degli  sciagurati  un  clero  senza  pecore.  Fu  essa  che  pronunziò  tutti 
i parlili  tirannici  e atroci  che  hanno  fallo  dell’ Irlanda  un  paese 
separalo  '.  » Così  parla  il  protestante  Cobbel  della  riconoscenza 
di  Elisabetta  per  la  fedeltà  de’callolici  inglesi  c irlandesi. 

Rispetto  ai  diversi  generi  di  supplizii  che  faceva  loro  patire, 
eccone  uno  che  fece  soffrire  ad  una  madre  di  famiglia.  Il  25  mar- 
zo 1586,  Margherita  Middlelon,  moglie  di  Clithereo,  ricco  abi- 

' Gobbe),  teli.  XI  sulla  Storia  della  riforma  in  Inghilterra. 
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lanle  di  York,  aveva  ricevuto  in  sua  casa  un  prete  quale  istitu- 
tore de’ suoi  figliuoli.  Condotta  per  questo  fatto  davanti  al  tri- 
bunale della  papessa  Elisabetta,  essa  non  volle  nè  difendersi  nè 
scusarsi  e si  tacque.  Fu  messa  a morte  nel  seguente  modo  a 
poca  distanza  dalla  prigione.  Poscia  clic  ella  ebbe  fatta  la  sua 
preghiera,  uno  de’giudici  comandò  ai  carnefici  di  spogliarla.  Essa 
li  supplicò  allora  in  ginocchio  e insiem  con  lei  le  quattro  donne 
che  l’ accompagnavano,  che  per  l’onore  dell’ umanità  non  fosse 
spogliata.  Ma  non  le  fu  conceduto.  Richiese  allora  di  essere  spo- 
gliala dalle  sue  donne,  e che  non  la  si  guardasse  mentre  ciò  si 
eseguiva,  he  donne  la  spogliarono  de’ suoi  abiti  e le  posero  la 
lunga  veste  di  tela  de’condannali.  Fu  posta  sopra  di  lei  una  porta 
e sopra  questa  enormi  pesi  per  schiacciarla;  òlla  si  mise  allora  le 
mani  sul  volto.  Ma  il  giudice  le  disse;  l'io,  bisogna  legarvi  le  mani. 
Allora  si  avvicinarono  due  sergenti,  e separatene  le  mani,  le  at- 
taccarono a due  pali.  Le  furono  pur  legali  i piedi.  Indi  si  pose  un 
peso  sopra  il  suo  corpo:  appena  lo  sentì,  ella  gridò:  Gesù,  Gesù, 
Gesù,  abbiale  pietà  di  me!  E furono  le  ultime  parole  che  si  udì 
pronunziare.  Ella  penò  un  quarto  d’ora  prima  di  morire.  Al  disotto 
del  corpo  era  stata  messa  una  pietra  acuta,  ma  piccola.  Furono  po- 
ste sopra  di  lei  da  selle  a ottocento  libbre  di  peso,  che  spezzan- 
done le  coste  le  fecero  uscir  dalla  pelle  ’. 

Eusebio  di  Cesarea  raccolse  in  passato  gli  atti  dei  martiri  di 
Palestina,  sotto  i persecutori  Diocleziano,  Galerio,  Massimino  Daia. 
Sarebbe  da  desiderare  che  alcuno  raccogliesse  gli  atti  de’marliri 
d’Inghilterra,  sotto  i persecutori  di  Enrico  Vili,  Edoardo  VI,  Eli- 
sabetta e loro  simili.  Vi  si  vedrebbono  esempi  non  meno  mera- 
vigliosi che  ne’  martiri  di  Palestina  c d’Egitto.  Il  santo  e dotto 
cardinale  Baronio  diceva  a quel  tempo,  parlando  di  san  Tomaso 
di  Cantorberì  nelle  sue  note  sul  Martirologio  romano:  « Il  nostro 
secolo,  in  ciò  più  fortunato,  ha  meritalo  di  vedere  un  gran  nu- 
mero di  Tornasi,  santissimi  sacerdoti  e altri  nobilissimi  uomini 
d’Inghilterra,  incoronali,  se  così  mi  è consentilo  di  dire,  d’un 
più  ampio  martirio  e onorati  di  un  doppio  titolo  di  gloria;  poi- 
ché sono  caduti  con  eroica  morte  non  solo  per  difendere  la  li- 
bertà della  Chiesa,  come  san  Tomaso  di  Cantorberì,  ma  anche 
per  sostenere,  ristabilire  e crescere  la  fede  cattolica.  Egli  ha  ve- 
duto fra  gli  altri  quelli  che  nel  suo  santo  ovile,  la  santa  com- 
pagnia di  Gesù,  con  sante  istruzioni,  ha  preparali  pel  martirio, 
* Lingard,  tam.  Vili. 
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come  innocenti  agnelli,  vittime  gradevoli  a Dio;  quelli  che  i col- 
legi di  Roma  e di  Rcims  hanno  mandalo  al  trionfo  c condotto 
sino  alla  loro  corona.  Coraggio!  coraggio,  giovani  inglesi  che  avete 
dato  il  vostro  nome  ad  una  cosi  illustre  milizia  e che  avete  fatto 
volo  di  versare  il  vostro  sangue  ! Certo,  voi  m’ infiammale  di  una 
santa  emulazione  quando  io  vi  vedo  scelti  pel  martirio,  destinati 
a vestirne  la  splendente  porpora,  c mi  sento  lieto  di  dire:  Muoja 
l’anima  mia  della  morte  de’ giusti  c i mici  ultimi  momenti  somi- 
glino a quelli  di  costoro  '!  » 

Ciò  che  ha  cosi  santamente  accesa  la  lede  de’ venerabili  Ba- 
ronio  e Luigi  di  Granala  noi  vorremmo  che  alcuni  pii  e dotti  In- 
glesi de’noslri  giorni  lo  mettessero  in  bella  luce:  gli  atti  de’  mar- 
tiri inglesi  da  ben  tre  secoli,  la  storia  particolarizzata  dell’Inghil- 
terra religiosamente  militante,  sofferente  e trionfante,  il  martirio 
tre  volte  secolare  dell' Inghilterra  cattolica:  il  lutto  scritto  colla 
fede,  la  pietà,  la  calma  e il  buon  senso  del  primo  storico  dell’  In- 
ghilterra cristiana,  il  venerabile  Bcda.  Non  sarebbe  forse  que- 
st’opera riservala  a qualcuno  di  que’pii  e dotti  neofiti  c fratelli  che 
la  misericordiosa  previdenza  di  Dio  ci  reca  dalle  università  di 
Oxford  e di  Cambridge:  que’dolii  così  umili  che  cominciano  dal 
piangere  amaramente  il  gran  peccalo  clic  l’Inghilterra  protestante 
ha  commesso,  abbandonando  la  comunione  della  chiesa  romana, 
c riguardano  la  riforma  inglese  come  la  rivoluzione  più  detesta- 
bile nella  Chiesa  dopo  quella  dcU’arianesimo  2?  Non  sarebbe  un 
contribuire  alla  gloria  di  Dio,  mostrando  che  al  tribunale  della  sua 
giustizia  e misericordia  la  diserzione  dell’Inghilterra  protestante 
ha  potuto  essere  ristorala  col  lungo  martirio  dell’ Inghilterra  ri- 
masta fedele? 

L’Inghilterra  protestante  si  è rcndula  colpevole  non  solo  della 
sua  propria  diserzione,  ma  anche  di  molte  altre.  Dovunque  era  una 
ribellione  contro  la  chiesa  di  Dio  e contro  l’autorità  legittima  in 
Scozia,  in  Francia,  ne’Paesi  Bassi,  la  papessa  anglicana  sosteneva 
i ribelli:  dappertutto  essa  immergeva  le  sue  mani  nel  sangue  delle 
guerre  civili  e religiose;  dappertutto  insegnava  ai  popoli  che  an- 
che una  minoranza  faziosa  può  prendere  le  armi  contro  l’ auto- 
rità temporale  e spirituale,  anche  per  atterrare  l’antico  ordine, 
l’antica  religione.  I capi  dell’eresia  protestante,  Calvino,  Beza, 
Zuinglio,  Knox,  Lutero  e i teologi  di  Maddeborgo,  insegnavano 

1 Baron.,  Marlyr.  rom.  29  decembris.  — * Vedi  Ideale  (C  ma  chiesa  cri- 
stiana, di  Ward,  deU'universiià  d’Oxford,  i8ii. 
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la  medesima  cosa  nei  loro  scrini,  come  tulli  i protestanti  coll’e- 
sempio. Donde  l’inflessibil  logica  concliiuderà  sempre:  Dunque  a 
più  forte  ragione  i cattolici  avevano  ir  diritto  di  prendere  le  armi 
contro  una  potenza  protestante  ed  anarchica  per  sostenere  o ri- 
stabilire l’ordine  sociale,  il  quale  non  può  sussistere  che  per 
l'unione  delle  intelligenze.  Tuttavia  i cattolici  inglesi  non  usarono 
del  diritto  che  davan  loro  la  dottrina  e l’esempio  de’ protestanti 
inglesi,  tra  i quali  noi  abhiam  veduto  congreghe  giurale  per  ucci- 
dere la  regina  di  Scozia.  Gli  Inglesi  cattolici  che  non  erano  d.»  jeri 
e che  raccoglievano  in  sè  la  vecchia  Inghilterra,  avevano  un  .-i’i  « 
regola  tanto  antica  quanto  la  loro  monarchia,  e la  cui  applicazione 
si  vede  nelle  principali  epoche  della  loro  storia. 

L’antica  Inghilterra  non  era  un  popolo  senza  fede  nè  legge;  la 
sua  politica  non  consisteva  precisamente  in  procacciare  il  suo  in- 
teresse materiale  a danni  del  proprio  onore  o del  diritto  altrui  ; essa 
non  credeva  che  l’utilità  fosse  la  regola  suprema  delle  nazioni  e 
dei  loro  capi,  che  il  solo  torto  in  qualsivoglia  impresa  è quello  di 
non  riuscire,  e che  per  ciò  che  si  chiama  coscienza  ciascuno  non 
ha  a giudice  che  sè  stesso;  no,  essa  credeva  con  lutti  gli  uomini 
che  l'ordine  politico  è fondalo  sull’ordine  religioso  e morale,  al- 
tramente sulla  legge  di  Dio;  credeva  con  lutti  i cristiani  che  l’in- 
terprete definitivo  di  questa  legge  era,  non  ciascun  individuo, 
sopralulto  in  causa  propria,  ma  la  chiesa  di  Dio,  il  «piale  ha  pro- 
messo di  essere  con  lei  tutti  i giorni  sino  alla  consumazione  de’ 
secoli:  essa  credeva  dunque  spellar  alla  Chiesa  ed  al  suo  capo  il 
decidere  definitivamente  i casi  di  coscienza  che  si  levavano  tra 
i re  ed  i re,  i popoli  e i popoli,  e tra  i popoli  e i re.  E ciò  che 
essa  credeva,  lo  metteva  in  pratica.  Al  tempo  di  Carlo  Magno 
noi  l'abbiain  veduta  ricevere  da  papa  Adriano  I il  fondo  della 
sua  costiluzion  politica,  che  riconosceva  l’elezion  del  popolo  alla 
dignità  regia  ed  escludeva  dal  trono  i figliuoli  illegìttimi,  cose 
che  gli  Inglesi  de’ nostri  giorni  trovano  ancora  eccellerli.  Noi  ab- 
biane veduto  questa  primitiva  Inghilterra  e i suoi  re  sottoporre  le 
loro  controversie  al  successore  di  san  Pietro,  riconoscerlo  anche 
qual  loro  temporale  signor  feudale.  L’Inghilterra  cattolica  del  se- 
colo decimoseslo  non  imitò  dunque  l’Inghilterra  protestante,  non 
formò  associazion  regicida,  non  bruttò  le  sue  mani  nel  sangue  di 
nessun  re  e di  nessuna  regina.  Per  la  direzione  della  sua  coscienza 
politica  in  tempi  sì  diligali  ella  aspettò  la  decisione  del  vicario  di 
Gesù  Cristo,  che,  secondo  l’antico  diritto,  era  al  tempo  stesso  il 
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signor  feudale  del  paese.  I papi  Pio  V e Sisto  V ne  rendettero  una 
clie  dichiarava  Elisabetta  esclusa  dal  trono  come  figlia  e come  ere- 
tica. Le  due  parli  della  bolla  pontificia  sono  state  approvate  per 
la  sostanza  dall'Inghilterra  protestante;  la  qualità  di  bastarda  d’E- 
lisabetla  e la  sua  esclusione  dal  trono  per  questa  ragione  era  stata 
pronunziata  dal  suo  proprio  padre  e dal  parlamento.  Che  una  na- 
zion  cristiana  non  possa  essere  governala  da  un  sovrano  eretico, 
l’Inghilterra  protestante  lo  riconosce  insiem  con  tutte  le  nazioni 
cristiane  del  medio  evo;  solamente  essa  l’applicherà  in  favore  dcl- 
l’errore  contro  la  verità,  dell’eresia  contro  la  fede  antica  dell'uni- 
verso cristiano.  Perciò  le  bolle  dei  due  pontefici  erano  in  sé  irri- 
provevoli. Inoltre,  secondo  una  dichiarazione  di  Gregorio  XIII,  esse 
non  diventavano  obbligatorie  pei  cattolici  inglesi  se  non  dopo  avuto 
un  principio  di  esecuzione  il  che  non  essendo  avvenuto,  elle 
sono  rimaste  una  protesta  storica  deU’aulorilà  spirituale  in  favore 
della  verità  e del  diritto. 

Se  v’ebbero  sollevazioni,  la  stessa  Elisabetta  riconosce  clic  i 
capi  non  v’  introducevano  la  religione  se  non  come  un  pretesto, 
e che  lo  scopo  reale  era  di  liberare  la  regina  di  Scozia  e di  farla 
riconoscere  quale  erede  legittima  di  Elisabetta  3;  cosa  che  in  sé 
era  giusta.  Quando  adunque  ella  perseguita  i cattolici,  gli  è solo 
in  odio  della  loro  religione,  che  è quella  della  vecchia  Inghilterra. 
Noi  vedemmo  con  «piale  generosità  essi  presero  le  armi  per  la 
difesa  del  regno,  quando  era  minaccialo  dall’invasione  spagnuola 
e quali  diritti  acquistarono  ad  essere  più  umanamente  trattali. 
Ora,  osserva  lo  storico  Lingard,  da  quel  tempo  sino  alla  morte  di 
Elisabetta,  per  lo  spazio  di  quattordici  anni,  i cattolici  gemettero 
sotto  il  peso  di  una  persecuzion  continua:  sessanluno  ecclesiastici, 
quarantaselle  laici  e due  nobili  donne  patirono  la  pena  capitale 
per  diversi  delitti  religiosi  o di  tradimento  di  fresco  inventali.  In 
generale  la  corte  si  dispensava  dall’ interrogare  i leslimonii;  con 
dimande  astute  e artificiose  si  faceva  confessare  al  prigioniero  o 
che  egli  si  era  riconcilialo  colla  Chiesa  o che  aveva  dato  ospita- 
lità ad  un  prete  o che  aveva  ricevuto  ordini  d’oltremare  o ben 
anco  che  aveva  riconosciuto  il  primato  ecclesiastico  del  papa  eri- 
gettato  <|ue!lo  della  regina.  E vero  che  si  offriva  sempre  la  vita 
a condizione  di  abbracciare  la  religione  della  regina  e del  parla- 
mento; ma,  respinta  questa  proposizione,  ne  seguiva  la  morte,  e 
la  vittima,  salve  poche  eccezioni,  era  scannata  mentre  aveva  an- 
' Lingard,  torri.  Vili.  — * lb. 
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cora  l’uso  di  lutti  i suoi  sensi  Tuttavia,  come  aliliiam  veduto, 
il  fiero  della  persecuzione  mirava  a ridurre  la  popolazione  colle 
confische  e le  ammende. 

Fra  i più  illustri  martiri  delle  persecuzioni  di  Elisabetta  va  se- 
gnalato Enrico  Porci,  conte  di  Northumberland,  suo  figliuolo,  il  conte 
di  Arundel,  che  erano  de’  primi  pari  del  regno.  Ma  nessuna  classe 
di  persone  era  più  esposta  de’  missionarii,  vale  a dire  i preti  che 
avevano  sostenuto  le  funzioni  di  apostoli.  La  prima  vittima  fu 
Cutberlo  Maine,  prete  di  Cornovaglia,  accusato  di  avere  ottenuto 
una  bolla  da  Roma,  di  avere  disconosciuto  il  primato  della  regina 
e detto  la  messa  nella  casa  di  un  signore  cattolico  chiamalo  Tre- 
goian.  il  missionario  patì  il  barbaro  supplizio  de'  traditori,  il  20  no- 
vembre 1377:  il  gentiluomo  fu  spoglio  di  tutti  i suoi  beni  e morì 
in  prigione.  Da  (pici  punto  si  cercavano  i contumaci  con  maggiore 
operosità;  i carcerieri  del  regno  non  avevano  nelle  prigioni  altro 
che  carcerati  per  molivi  di  religione;  in  un  solo  giorno,  il  5 feh- 
brajo  1378,  più  di  venti  cattolici,  segnalati  per  gradi  e ricchezze, 
perirono  di  un  morbo  pestilenziale  nel  castello  di  York.  Il  dì  mede- 
simo, INelson,  prete,  e Sherwood,  laico,  che,  per  l'eccesso  delle  tor- 
ture o per  esami  insidiosi  erano  stati  indotti  a negare  il  primato  della 
regina,  furono  trascinati  su  luoghi  orribili,  appiccali  e squartali. 

Il  martirio  di  questi  primi  missionarii  fu  un’allettativa  per  altri. 
Il  dottore  Alien,  fondatore  del  collegio  inglese  di  Douai,  poi  di 
Reims,  dimandò  al  generale  de’ gesuiti  apostoli  e martiri  per  l’In- 
ghilterra. Il  generale,  comandalo  dalla  santa  sede,  creò  questa 
nuova  missione  nel  1379.  Ecco  come  ne  fu  accolto  l'annunzio: 
« Appena  fu  conosciuto,  dice  il  dottore  Alien,  dai  padri  della  com- 
pagnia che  alcuni  di  loro  sarebbero  mandali  in  Inghilterra,  si  du- 
rerà fatica  a crederlo,  e nondimeno  mi  sia  Dìo  testimonio  della 
verità  di  quello  che  scrivo!  alcuni  gesuiti  di  gran  sapere,  inglesi 
ed  altri,  si  gettarono  appiè  de’  loro  superiori  c chiesero  colle  la- 
grime agli  occhi  licenza  di  andarsi  a misurare  coi  protestanti  nelle 
loro  università  o la  grazia  di  morire  confessando  la  lede  di  Gesù 
Cristo  J.  » Fu  risoluto  di  non  mandarvi  che  inglesi  e furono  do- 
dici. I capi  della  missione  erano  i padri  Edmondo  Campian,  nato 
a Londra,  e Roberto  Persons,  ambedue  graduali  nell’università  di 
Oxford.  Gli  accompagnavano  Emerson,  coadjulore  temporale,  Ro- 
dolfo Sherwin,  Luca  Kirby  ed  Edoardo  Risiimi),  preti  del  collegio 
inglese,  e inoltre  quattro  altri  preti  e due  giovani  ancor  laici.  A 
1 Linganl,  toro.  Vili.  — * Crélineau-Joly,  tom.  II. 
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istanza  de’ gesuiti  papa  Gregorio  XI li  fece  una  dichiarazione  spie- 
gatila della  bolla  del  suo  predecessore  l*io  V c comandò  ai  cat- 
tolici d’Inghilterra  di  riconoscere  Elisabetta  qual  loro  sovrana  e 
di  obbedirle  « per  quanto  l'obbedienza  è dovuta  ad  un  principe 
temporale.  » Il  generale  aggiunse  i suoi  consigli  a quelli  del  papa, 
e raccomandò  non  solo  di  non  mescolarsi  mai  in  qualunque  cosa 
toccasse  la  politica,  ma  ben  anco  di  non  ascoltar  le  persone  che 
volessero  discorrere  con  loro 

Questi  dodici  padri  viaggiarono  a piede  da  Roma  al  mare  d’In- 
ghilterra. A Milano,  san  Carlo  Borromeo  gli  accolse  con  rispetto; 
a Ginevra,  travestili,  andarono  a proporre  a Teodoro  Beza  tali 
argomenti  ai  quali  non  potè  rispondere;  a Reims,  si  riposarono 
delle  sostenute  fatiche  in  seno  ai  loro  fratelli.  In  Inghilterra,  un 
crudele  e glorioso  martirio  aspettava  il  più  di  loro,  sopratullo  Com- 
piati e Persons.  Ma  quelli  che  morivano  erano  in  breve  susseguili 
da  altri.  Il  racconto  de’ loro  supplizii  echeggiava  in  tutta  Europa 
e vi  suscitava  l’ammirazione  per  la  loro  costanza  c l’orrore  pei 
loro  carnefici.  Elisabetta  e i suoi  ministri, 'vedendo  clic  quanti  più 
ne  uccidevano  e tanti  più  ne  venivano,  cominciarono  ad  ucciderne 
meno  e a deportarne  e confiscar  di  più.  Intanto  l’Inghilterra  pro- 
testante faceva  due  altre  cose;  impiegava  i suoi  più  valenti  uo- 
mini di  mare,  Hawkins,  Drake,  Cavendish,  ad  esercitare  la  pira- 
teria sulle  popolazioni  cattoliche  della  Spagna  e del  Nuovo  Mondo, 
indi  a comprare  ed  a vendere  i negri  d’Africa  quali  schiavi;  traf- 
fico che  era  vietalo  dalla  Spagna.  E ciò  che  v’ha  di  più  notevole 
è,  che  nel  1567  sopra  sei  navi  inglesi  destinate  a questo  traffico 
disumano,  le  due  più  grandi  appartenevano  alla  regina-papessa 
Elisabetta2. Noi  inviliam  perciò  l’Inghilterra  cosi  umana  e generosa 
del  secolo  decimonono  a giudicar  l’Inghilterra  protestante  del  se- 
colo decimosesto. 

Similmente,  la  Francia  del  1550  al  1600  avrebbe  assai  bisogno 
che  la  sua  storia  contemporanea  fosse  riveduta  da  giudici  com- 
petenti e dietro  una  legge  certa  e conosciuta.  Grandi  fatti  avven- 
nero in  quel  correre  di  anni:  da  otto  a dicci  guerre  civili,  ucci- 
sioni di  principi,  stragi  generali,  leghe  formidabili  1’  una  contro 
dell’altra,  un  terribile  imperversare  che  durava  un  mezzo  secolo, 
donde  la  Francia,  più  felice  dell’Inghilterra,  usciva  sempre  simile 
a sè  medesima,  la  prima  delle  nazioni  cristiane,  la  Francia  di  Clo- 
doveo,  di  Carlo  Magno  e di  san  Luigi.  Di  tulle  queste  cose  a chi 

* Crclineau-Jolv,  toni.  II.  — * Lingard,  tom.  Vili.  Cambden. 
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e in  qual  misura  appartiene  il  biasimo  o la  lode?  Solo  Iddio  lo 
sa  giustamente;  egli  solo  è il  giudice  supremo  come  il  supremo 
signore.  Nondimeno  egli  ci  ha  dato  la  sua  legge  con  un  interprete 
infallibile;  c secondo  questa  legge  egli  stesso  giudicherà  dcliniti- 
vamenle  gl’  individui,  le  nazioni,  i re,  tutta  quanta  l’umanità.  Un 
vero  storico  esercita  il  giudizio  di  Dio  iu  prima  istanza  e secondo 
la  sua  legge.  Se  egli  ignora  la  legge  che  deve  applicare,  non  po- 
trebbe esser  giudice;  se  non  l’ applica  con  coraggiosa  imparzia- 
lità, è prevaricatore. 

Ora,  in  ciò  che  risguarda  le  nazioni  ed  i re,  ecco  la  sostanza 
di  questa  legge  suprema,  di  cui  Dio  ha  scolpito  gli  elementi  in 
tutti  i cuori,  e ne  ha  consegnalo  lo  sviluppo  nella  sua  Scrittura 
santa  e nella  tradizion  viva  della  sua  chiesa. 

Al  settimo  libro  di  questa  storia  noi  abbiam  veduto  i tre  rap- 
presentanti nell’antica  sapienza,  Confucio,  Platone,  Cicerone,  pro- 
fessare ad  una  voce  che  Dio  solo  è il  vero  sovrano  degli  uomini; 
che  non  v’è  potestà  clic  da  lui  non  proceda  ; che  la  sua  ragione 
è la  legge  sovrana  e normale  di  tulle  le  altre;  che  ciò  clic  i prin- 
cipi, i giudici  e i popoli  decretano  in  contrario  a questa  regola  su- 
prema non  è punto  una  legge;  che  verrebbe  un  tempo  in  cui  il 
Salilo  per  eccellenza, lil  Verbo,  la  ragion  medesima  di  Dio,  mani- 
festandosi in  maniera  sensibile,  darebbe  a tutti  i popoli  la  mede- 
sima legge  e farebbe  di  tutto  il  genere  umano  un  solo  impero  di 
cui  Dio  sarebbe  il  solò  signor  comune  e il  monarca  supremo. 

Abbiam  veduto  nel  libro  XIX  che  questa  antica  dottrina  della 
sapienza  umana  è come  un  eco  lontano  della  sapienza  divina;  e 
che  aggiungendo  l’una  all’altra  si  possono  stabilire  gli  articoli  se- 
guenti del  governo  divino  dcH’umanilà. 

Articolo  I.  Dio  solo  è propriamente  sovrano.  — II.  Il  Figliuol 
di  Dio  fatto  uomo,  il  Cristo  o Messia,  è stalo  investito  dal  Padre 
suo  di  questa  potestà  sovrana.  — III.  Fra  gli  uomini  non  v’ha 
potestà  o diritto  di  comandare,  se  non  da  Dio  e pel  suo  Verbo.  — 
IV.  La  potestà  è da  Dio,  ma  non  sempre  l’uomo  che  l’esercita  nè 
l’uso  clic  ne  fa.  — V.  E la  sovranità  e il  sovrano  e l’uso  che  egli  fa 
della  sua  potestà  e gli  uomini  sui  quali  ('esercita  sono  egualmente 
subordinali  alla  legge  di  Dio.  — VI.  L’interprete  infallibile  della 
legge  divina  è la  chiesa  cattolica.  Di  qui  le  seguenti  conseguenze. 

Dunque,  per  tutto  ciò  che  risguarda  la  legge  di  Dio,  la  coscienza, 
la  salute  eterna,  lutto  il  mondo,  nazioni  e individui,  sovrani  e 
sudditi  sono  subordinali  alla  potestà  della  Chiesa  e del  suo  capo.  — 
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Dunque  ancora  in  lullo  ciò  clic  interessa  la  coscienza,  la  legis- 
lazion  civile  è subordinala  alla  legislazione  della  chiesa  cattolica. 
Laonde  il  primo  assioma  clic  pone  un  prelato  francese,  il  De  Marca, 
nel  suo  libro  Della  concordia  del  sacerdozio  e delC  impero,  è che 
le  costituzioni  de’  principi  e le  leggi  temporali  contrarie  ai  canoni 
son  nulle  di  pien  diritto 

Per  isl'uggire  a questa  conseguenza  bisogna  l’una  delle  due  cose: 
o ricusare  alla  chiesa  cattolica  il  diritto  di  decidere  definitiva- 
mente i duhhii  intorno  la  legge  divina,  la  coscienza,  la  salute; 
ovveramenle  dire  la  sommissione  alla  potestà  c alla  legge  tempo- 
rale non  esser  una  cosa  che  risguardi  la  legge  di  Dio,  la  salute,  la 
coscienza.  Dalle  due  parli  si  giunge  all’anarchia,  ad  uno  stato  ove 
non  v’ha  più  nè  diritto  ne  dovere  conosciuto;  poiché  se  non  spetta 
alla  chiesa  cattolica,  autorità  incontrastabilmente  più  grande  che 
sia  sulla  terra,  interpretare  definitivamente  la  legge  divina,  questo 
diritto  non  appartiene  a veruno.  Di  fatto  chi  lo  nega  all’autorità 
più  grande,  non  può  concederlo  ad  alcuno,  non  al  principe  nè  alla 
nazione  punto  più  che  a un  semplice  privalo.  Se  in  questo  caso 
è permesso  al  principe  cd  alla  nazione  di  beffarsi  delta  Chiesa  e 
del  suo  capo,  è permesso  all’ultimo  degl'individui  di  beffarsi  della 
nazione  e del  principe.  Questa  legge  divina,  unica  sorgente  del  do- 
vere, sarà  per  l’uomo  come  se  non  fosse.  Che  se  la  sommissione 
alla  potestà  ed  alla  legge  temporale  non  è cosa  che  interessi  la 
coscienza,  la  salute,  non  vi  è più  dovere  di  sollomettcrvisi,  non 
vi  è più  diritto,  non  vi  è più  società.  — Finalmente  non  c’è  via  di 
mezzo:  o la  società  temporale  è nulla  di  pien  diritto,  od  è subor- 
dinata alla  chiesa  caltololica  apostolica  e romana. 

Ma,  come  abbiam  veduto,  è quasta  una  verità  ben  dura.  Qual  re 
potrebbe  intenderla?  Essa  dispiacque  àgl’imperatori  idolatri  di  Ro- 
ma pagana,  che  pretendevano  di  essere  non  solamente  impera- 
tori, ma  anche  sovrani  pontefici  c dei.  Per  ben  tre  secoli,  essi  fe- 
cero la  guerra  all’Eterno  ed  al  suo  Cristo,  per  respingere  il  giogo 
del  Cristo  e della  sua  chiesa.  Ma  l’Eterno  si  rise  di  loro;  ma  il  suo 
Cristo  gli  ha  infranti,  al  par  del  loro  impero,  come  un  vaso  d’ar- 
gilla sotto  i piè  de’  barbari. 

Questa  subordinazione  al  regno  di  Dio  sulla  terra  dispiacque 
generalmente  agl'imperatori  greci  di  Costantinopoli.  Pochi  vi  si 

* Pritnum  est  (axiotna),  constil utiones  principimi  camnibus  et  decretis  re- 
cepiis contrariai  nultas  esse  jnre  ipso.  — Certa  est  regala,  non  subsislere 
leges  canonibus  contrariai.  — Prolegom.,  pag.  10,  col.  2,  edit.  Baluzii. 
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sottoposero  con  sincero  animo;  la  maggior  parie  non  lo  fecero  che 
in  modo  astuto  o vi  si  rifiutarono  apertamente,  pretendendosi  essi 
medesimi,  se  non  dei,  alrhcn  sommi  pontefici.  Noi  vedemmo  l’im- 
peralor  Niceforo,  per  giustificare  il  suo  matrimonio  adultero,  far 
dichiarare  da  un  conciliabolo  di  prelati  cortigiani  che  l’imperatore 
era  superiore  alle  leggi  divine.  I greci  di  Costantinopoli  sono  stati 
di  nome  e di  fatto  il  basso  impero,  inlino  a che  esso  scomparve 
sotto  la  scimitarra  de’ maomettani. 

In  Alcmagna,  Federico  Barbarossa  e gl’imperatori  della  sua  razza 
c del  suo  carattere  si  pretendevano  la  legge  vivente  e sovrana, 
da  cui  emanano  tulli  i diritti  particolari  de’ popoli  e de’ re.  Per- 
ciò non  volevano  saperne  di  legge  divina  interpretata  dalla  chiesa 
di  Dio.  Colla  forza,  l’accorgimento  c l’operosità  loro,  ei  si  tene- 
vano certi  di  prevalere  conira  questa  chiesa  e contra  la  pietra 
su  cui  c cditìeala.  Ma  hanno  finito  per  rompersi  contro  essa,  eglino 
e tutta  la  loro  stirpe.  Tali  sono  i giudizii  di  Dio,  di  cui  noi  siamo 
stati  teslimonii. 

In  Francia  noi  vedemmo  un  nipote  di  san  Luigi,  dimentico  delle 
lezioni  e degli  esempi  del  suo  avo,  dimentico  sopralulto  delle  le- 
zioni e degli  esempi  di  Carlo  Magno,  che  si  diceva  e si  mostrava 
divoto  e difensore  della  santa  chiesa  e l’ajulo  della  sede  apo- 
stolica in  ogni  cosa;  noi  ahhinm  veduto  Filippo  il  Bello,  cammi- 
nando sull’orme  degli  Alemanni  e de’ Greci  del  basso  impero,  in- 
sultar la  Chiesa  nel  suo  capo.  E vedemmo  in  pochi  anni  Filippo 
il  Bello  dileguarsi  in  un  con  tutta  la  sua  posterità.  E la  Francia, 
che,  invece  di  espiar  l’iniquità  del  suo  re,  ne  aumenta  la  serie  fu- 
nesta, noi  l’abbiam  veduta  data  in  preda  agl’inglesi  e per  poco 
diventar  provincia  inglese,  allora  che  Dio  nella  sua  misericor- 
dia mandò  una  vergine  di  Lorena  che  rendette  la  Francia  ai 
Francesi. 

La  cosa  che  fra  le  altre  traviò  e perdette  Federico  Barbarossa 
e Filippo  il  Bello  furono  ciò  che  si  chiama  i legisti,  gli  uomini 
che  studiano  le  leggi,  ma  le  leggi  puramente  umane,  sopratutto 
le  leggi  di  Roma  pagana,  ove  i cesaci  erano  al  tempo  Stesso  im- 
peratori, sommi  pontefici  e dei,  e perciò  la  legge  unica  e suprema. 
Presi  più  o meno  da  questa  idolatria  politica,  i legisti  facevano 
sentire  ad  ogni  principe  che  invece  di  essere  soggetti  alla  legge 
di  Dio  interpretala  dalla  Chiesa,  era  egli  stesso  la  legge  vivente 
e sovrana  degli  altri;  riguardando  cosi  come  non  avvenute  l’au- 
torità della  chiesa  cattolica  e la  sovranità  del  Cristo  sulla  terra; 
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riconducendo  così  e giustificando  in  principio  lutl’insicmc  la  più 
spaventevole  tirannia  c la  più  spaventevole  anarchia.  Perocché, 
se  la  legge  di  Dio,  se  la  chiesa  del  Cristo  che  la  interpreta,  non 
è nulla  pei  re,  non  sarà  nulla  pei  popoli,  non  sarà  nulla  per  nes- 
suno; ciascuno  non  avrà  altra  legge  che  sé  medesimo. 

Così  si  può  notar  sin  d’allora  Ira  i legisti  e i loro  simili  un  certo 
basso  impero  delle  intelligenze;  basso  per  le  idee  e i sentimenti; 
che  non  vede  altro  che  la  materia,  che  l’individuo,  clic  il  re,  lut- 
t’al  più  un  popolo  particolare,  ma  non  l'umanità  intera,  l’umanità 
rigenerala  in  Dio  pel  cristianesimo,  e che  si  avanza  nella  chiesa 
cattolica  verso  l’umanità  perfetta  e trionfante  al  cielo.  Non  si  vede 
nulla,  non  si  vuol  veder  nulla  di  tutto  questo;  non  si  vuol  nep-  4 
pure  lasciarlo  vedere  agli  altri.  In  tale  intendimento  si  alterano, 
si  mascherano  i fatti,  si  falsano  con  maligne  interpretazioni.  Si 
dissimula  il  bene,  si  nota  e si  esagera  il  male.  Si  direbbe  clic  il  basso 
impero  de’ greci,  colla  sua  bassezza  d’idee  e di  sentimenti,  col 
suo  spirito  di  sottigliezza  e di  doppiezza,  ma  sopratutto  di  anti- 
patia contro  chiesa  romana,  è passalo  da  Costantinopoli  in  occi- 
dente c visi  è come  naturato  fra  gli  scrittori  dei  tre  ultimi  secoli. 
L’ò  come  una  invasione  di  dotta  barbarie  che  non  lascia  veder 
nella  storia  se  non  querele,  guerre,  rovine,  senza  che  vi  sia  cosa 
che  consoli  o edifichi  l’anima  del  lettore  cristiano;  nel  lutto  insie- 
me delle  idee  umane  ogni  cosa  è confusione,  contradizioni,  incer- 
tezze ; confusimi  peggiore  di  quella  di  Babele.  Nella  confusion  delle 
lingue  non  si  comprendeva  più  il  proprio  vicino  ; nella  confusion 
delle  idee  che  imbroglia  da  ben  tre  secoli  l’Europa  letteraria  nes- 
suno comprende  più  sé  medesimo.  Non  si  vuole  che  la  politica 
sia  subordinata  alla  legge  di  Dio  interpretala  dalla  chiesa  di  Dio, 
ma  che  essa  sia  regola  a se  medesima  ; e dopo  di  aver  così  ad- 
dottrinali i re,  le  regine,  i principi,  si  trova  mal  fatto  che  ope- 
rino secondo  l’insegnalo  principio,  che  politicamente  non  abbiano 
a legge  morale  che  il  loro  interesse.  E ciò  che  v’ha  di  più  strano, 
se  la  pigliano  colla  Chiesa,  perchè  i re  non  sono  migliori,  si  vuole 
che  essa  sia  mallevadrice  de’  loro  eccessi,  essa  a cui  nel  concilio 
di  Trento  non  si  è voluto  permettere  che  procedesse  alla  loro  ri- 
forma, come  a quella  dei  papi  e dei  vescovi.  Si  grida  contra  la 
teorica  politica  di  Machiavello,  e in  sostanza  non  se  ne  ha  altra  ; 
non  si  diversa  che  in  questo:  che  il  Machiavello  sa  almeno  ciò 
clic  dice  e ciò  che  pensa.  La  veduta  di  questo  abbassamento  ge- 
nerale nelle  intelligenze  francesi  e di  questa  incocrenza  nelle  loro 
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idee  ispira  una  immensa  pietà  per  gli  uomini  c gli  scritti  di  que- 
sta età.  Quando  si  vede  Francesco  I ed  Enrico  II,  che  non  erano 
cattivi  nomini,  cospirare  coi  maomettani  conira  i cristiani,  coi  pro- 
testanti conira  i cattolici,  mentre  punivano  gli  eretici  nel  loro  re- 
gno, si  è tentati  di  dire:  Mio  Dio,  perdonale  loro,  perchè  non  sanno 
quello  che  fanno,  del  pari  che  quelli  che  li  consigliano. 

La  discordia  della  Francia  intorno  ad  una  rcligion  nuova,  por- 
tata da  Zurigo  per  Berna  e Ginevra,  prova  un  grande  abbassa- 
mento o bassezza  negli  animi  e ne’  caratteri.  Da  quindici  o sedici 
secoli  la  gloria  della  Gallia,  la  gloria  della  Francia  sopra  le  altre 
nazioni  è la  costanza  della  sua  lede.  Essa  ha  ricevuto  questa  fede 
immortale  da  san  Pietro,  san  Pietro  dal  Figliuol  di  Dio,  c il  Fi- 
gliuolo dal  Padre.  Questa  fede  divina  essa  la  professa  con  splen- 
dore sin  dal  secondo  secolo  per  la  lettera  e pel  sangue  ile’ suoi 
martiri  di  Lione,  per  gli  scritti  e il  sangue  del  suo  sant’Ireneo; 
nel  quinto,  pel  suo  sanl’llario  di  Poilieri;  e successivamente  da’ 
suoi  san  Fulgenzio  Severo,  san  Vincenzo  di  Lerins,  sant  uario  e 
san  Cesario  d’Arles,  sant’Eucherio  di  Lione,  san  Prospero  d’Aqui- 
tania,  san  Sidonio  Apollinare,  sanl’Avito  di  Vienna,  e per  non  no- 
minarli tulli,  da  san  Bernardo,  l’amore  e la  gloria  del  suo  secolo 
c ben  anco  di  tulli  i secoli  e popoli  cristiani.  In  questa  fede,  ere- 
ditaria dei  santi  c venuta  da  Dio  pel  suo  Figliuolo,  san  Remigio 
di  Reims  ingenera  a Dio  c a se  medesima  la  nazion  francese  in- 
corporandola alla  Gallia  già  cristiana  e all’universo  già  cristiano, 
perchè  ne  sia  il  braccio  destro,  come  Roma  n'è  il  capo.  In  questa 
fede  e per  questa  fede  cattolica  la  Francia  viene  al  mondo,  si  svi- 
luppa, si  fa  grande  e piglia  il  suo  posto  in  capo  alle  nazioni  con 
Clodoveo,  Carlo  Martello,  Pipino,  Carlo  Magno,  Goffredo,  Tan- 
credi, san  Luigi. 

Si  può  egli  comprender  ora  che  un  Francese  possa  porsi  in  capo 
e nel  cuore  di  rinegare  questa  patria  nata  da  Dio,  di  rincgarla 
colla  sua  lunga  esistenza  d’onore  c di  gloria,  per  anteporle,  che 
cosa?  una  religione  svizzera,  fabbricala  a Zurigo  l’anno  1317,  so- 
stenuta cadente  dai  municipali  di  Berna  l’anno  1527,  e introdotta 
per  forza  a Ginevra  nel  1555.  E questa  rcligion  nuova  che  cosa 
ci  reca  essa  di  nuovo?  sentile  il  primo  articolo,  e non  bisogne- 
rete certo  di  udirne  altri.  — Che  cosa  è Dio?  dimandò  san  Luigi 
al  sire  di  Joinville.  — Dio,  rispose  il  siniscalco,  è cosa  tanto  buona 
che  non  può  essere  migliore.  — Veramente,  disse  il  re,  c questa 
una  buona  risposta.  — Dimandale  ora  alla  nuova  religion  di  Sviz- 
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zero  o di  Germania:  Che  cosa  è Dio?  Essa  vi  risponde  per  bocca 
di  Zuinglio,  Lutero  e Calvino:  Dio  è cosa  tanto  cattiva  che  peg- 
giore non  può  essere.  Perchè  ci  punisce  del  male  die  non  pos- 
siamo evitare,  del  male  che  egli  stesso  opera  in  noi;  esso  è ben 
anco  capace  di  punirci  del  bene  che  noi  facciamo  il  meglio  che 
possiamo.  — Si  può  egli  concepire  che  un  Francese  possa  porsi 
nel  capo  e nel  cuore  d’imporre  una  religion  simile  alla  Francia, 
per  renderla  simile  a <|iicslo  Dio,  e trasportarla  dal  capo  delle  na- 
zioni alla  coda,  perfino  alla  coda  de’ greci  del  basso  impero? 

Questo  è nondimeno  quello  che  volevano  col  ferro  e col  fuoco 
i Francesi  rinegali,  conosciuti  sotto  il  nome  di  ugonotti,  aventi 
a loro  capo  la  famiglia  de'  Borboni,  tigli  tralignali  di  san  Luigi. 
— Parlando  della  canonizzazione  del  santo  re,  Joinvillc  aggiunge: 
Dunque  gran  gioja  fu  e debb’csserc  a lutto  il  regno  di  Francia, 
e grande  onore  a tutta  la  stirpe  che  vorranno  somigliarlo  in  bea 
fare;  e gran  disonore  a tulli  quelli  del  suo  lignaggio  che  vorranno 
mal  fare;  poiché  saranno  mostrali  a dito,  e si  dirà  che  il  santo 
re  donde  sono  discesi  rende  più  odiosa  un  tale  tristizia  » Lo 
stesso  san  Luigi  diceva  a suo  figlio:  Ti  prego  che  tu  li  faccia  amare 
dal  popolo  del  tuo  regno;  poiché  veramente  amerei  meglio  che 
venisse  uno  Scozzese  di  Scozia  o qualche  altro  lontano  straniero  il 
qual  governasse  bene  e lealmente,  piuttosto  clic  tu  lo  governassi 
male  e, con  rimproveri J.  — San  Luigi  ha  difeso  colle  armi  la  Fran- 
cia cattolica  conira  i manichei,  l’Europa  cristiana  conira  i mao- 
mettani, i quali  tutti  facevan  Dio  autore  del  peccalo.  Che  avrebbe 
egli  dello,  vedendo  i suoi  propri  discendenti  invece  di  camminare 
sulle  sue  orme,  stringere  alleanza  co’ manichei  conira  i cattolici, 
coi  maomettani  conira  i cristiani? 

il  secondo  parlilo,  che  guardava  solo  il  proprio  interesse,  si 
formò  sotto  il  nome  di  politici,  che  lo  fece  conoscer  bene;  esso 
aveva  in  capo  la  famiglia  storica  di  Montmorency,  alcuni  membri 
della  quale  figuravano  tra  i capi  del  parlilo  ugonotto  o rinegato; 
e vediam  con  dolore  contaminali  in  colai  modo  un  nome  ed  una 
famiglia  infino  allora  cotanto  puri. 

Restava  il  terzo  partito,  quello  de’ cattolici,  che  non  era  un  par- 
lilo; perchè  era  tutta  la  nazione  francese,  che,  non  ostante  i figli 
tralignati  di  san  Luigi,  non  ostante  i suoi  nobili  egoisti  o rinegati, 
non  volle  punto  rinegare  sé  medesimi,  ma  rimaner  la  Francia  di 
Clodoveo  e di  san  Luigi,  la  prima  delle  nazioni  cristiane;  risguar- 

1 Script,  rer.  Fr.,  Ioni.  XX.  — * Joinville,  sub  initio. 
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dando  quali  Iraditori  quelli  die  volevano  imporle  la  pretesa  reli- 
gione fabbricata  a Zurigo,  col  suo  dio  non  del  cielo,  ma  dell’ in- 
ferno. Il  protestante  Sismondi  attesta  questo  fallo  capitale  nella 
sua  Storia  de’ Francesi.  Sul  principio  del  tomo  IX  egli  dice:  « L’e- 
sperienza aveva  insegnato  ai  religionarii  clic  il  popolo  li  respinge- 
va; » e poscia:  « I religionarii  non  potevano  più  credere  di  essere 
in  maggior  numero,  c che  il  solo  timore  ralleneva  la  moltitudine 
in  una  uniformità  apparente  colla  chiesa  romana....  tutta  la  po- 
polaglia delle  città  e la  maggior  parte  de’  campagnuoli  si  erano 
dichiarati  contro  la  riforma  con  un  sentimento  di  furore  '.  » 

Si  trovano  qua  le  risposte  a quistioni  mollo  importanti  per  la 
storia  di  quel  tempo.  Prima  questione.  Da  qual  parte  era  allora 
la  Francia?  Si  vede  dal  protestante  Sismondi  che  essa  era  fra  i 
cattolici.  Seconda  quistionc.  Chi  ha  preservalo  la  Francia  dall’  a- 
postatare?  Secondo  il  Sismondi,  non  fu  il  più  della  nobiltà  fran- 
cese, la  quale  egli  assicura  che  inchinava  pel  partilo  rinegato: 
fu  il  popolo  francese,  il  popolo  delle  città  e delle  campagne.  Que- 
sto popolo  farà  anche  più;  esso  ricondurrà  alla  fede  di  san  Luigi 
i figliuoli  degeneri  dei  loro  maggiori,  i Borboni,  e darà  loro  motivo 
di  meritare  che  Dio  li  faccia  regnare  sui  diversi  troni. 

Sotto  il  regno  e l’età  minore  di  Francesco  II  e di  Carlo  IX,  la 
Francia  cattolica  aveva  in  capo  a sé  i principi  di  Guisa,  secondo 
ramo  della  casa  di  Lorena,  impiantato  in  Francia  e in  parentado 
colla  famiglia  reale.  Il  capo  di  questo  secondo  ramo  era  France- 
sco di  Lorena,  duca  di  Guisa,  clic  nel  1552  difese  Metz  contro  un 
esercito  di  centomila  uomini  comandali  da  Carlo  V;  nel  1557,  to- 
glieva Calais  agli  Inglesi,  Thionville  agli  Spagnuoli;  nel  1560  sal- 
vava il  re  ed  il  regno  conira  la  congiura  protestante  di  Ainboise. 
Questa  congiura  doveva  essere  il  segnale  della  guerra  civile  nelle 
provincie.  I Francesi  rinegali  o ugonotti  si  erano  accolli  in  armi 
intorno  ai  loro  capi,  non  ostante  gii  ordini  del  governo  di  correre 
addosso  a lutti  i malcontenti  che  si  mostrassero  armali;  una  schiera 
di  ugonotti,  condotti  da  uno  dei  loro  sfuggilo  da  Amboise,  tentava 
d’impadronirsi  di  Lione,  ma  era  obbligata  a ritirarsi.  Nel  Delti- 
nato,  dice  il  Sismondi,  i protestanti  si  sentivano  in  tal  numero  da 
porsi  al  di  sopra  delle  leggi  ; andavano  armali  alle  loro  assemblee 
e la  facevano  da  padroni  in  Valenza  c in  Montclimarl  *.  Il  Sismondi 
giudica  mal  fatto  che  un  uflicialc  del  re,  chiamalo  Maugiron,  man- 
dato dal  duca  di  Guisa,  luogotenente  generale  del  regno,  non  ab- 
1 Sismondi,  toni.  XIX,  eap.  xx.  — * Ib.,  Ioni.  XIX. 
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bia  lasciato  fare  ai  religionarii  clic  si  mettevano  al  disopra  delle 
leggi,  e abbia  avuto  l’audacia  di  punirne  alcuni.  Del  resto,  lo 
spirilo  generale  della  sua  Storia  dei  Francesi  può  riassumersi  in 
questa  forinola:  Il  torlo  c la  sciagura  della  nazione  francese  furono 
di  non  aver  voluto  rinegar  sé  medesima  per  compiacere  ad  una 
mano  di  Francesi  rinegati  delti  ugonotti.  Perciò  egli  trova  naturale 
clic  tre  capi  di  bande  protestanti  facciano  la  guerra  ai  sudditi  del 
re  c resistano  alle  sue  milizie  e chiama  strage  la  giusta  punizione 
di  uno  di  loro:  gli  altri  due  ripararono  a Ginevra.  La  inano  ferma 
c vigilante  di  Francesco  di  Lorena  continuava  a rintuzzare  le  traine 
de’rincgali,  (piando  Francesco  II  morì  il  5 dicembre  1560,  ed  ebbe 
a successore  suo  fratello,  Carlo  IX,  di  soli  dieci  anni. 

L’ apostasia  parve  trionfare  alla  corte  sotto  l’ età  minore  del 
nuovo  re.  La  sua  nutrice  era  un’ ugonotta;  sua  madre,  Caterina 
de’ Medici,  reggente  del  regno,  dava  la  sua  confidenza  a dame 
amiche  agli  ugonotti:  il  principale  confidente  della  regenle  era  il 
cancelliere  Michele  De  f llòpital,  cattolico  ambiguo,  la  cui  moglie 
c tutta  la  famiglia  erano  protestanti;  dopo  il  cancelliere,  uno 
de’ suoi  consiglieri  più  intimi  era  Giovanni  di  Monlluc,  vescovi 
di  Valenza,  segretamente  ammoglialo  c degno  pei  disordini  della 
sua  vita  di  appartenere  alla  pretesa  riforma;  il  principe  di  Condé, 
complice  della  congiura  di  Amboise,  fu  dichiarato  innocente  e 
rientrò  nel  consiglio  del  re  ; Gaspare  di  Coligny  mostrava  alla  reg- 
gente i beni  del  clero  come  una  preda  facile  per  empiere  i vóli 
del  tesoro;  Antonio  di  Borbone,  re  di  Navarca,  uomo  irresoluto, 
la  cui  moglie  era  un’  ugonotta  ostinala,  fu  dichiaralo  luogotenente 
generale  del  regno;  il  cullo  straniero  si  praticava  sin  nel  palazzo 
del  re.  Un  tale  stato  di  cose  ridestò  la  coscienza  del  primo  ba- 
rone cristiano,  il  vecchio  Monlmorcncy,  il  quale  non  volle  smen- 
tire il  suo  nome  nè  il  suo  titolo  ereditario.  Durante  la  settimana 
santa  egli  incontrò  ogni  giorno  il  duca  di  Guisa  quasi  solo  alla 
cappella  cattolica  del  castello,  mentre  la  calca  de’ cortigiani  se- 
guiva la  predica  degli  ugonotti.  I due  cristiani  si  ravvicinarono: 
si  comunicarono  insieme  la  Pasqua,  6 aprile  1561,  dopo  di  che 
un’intima  alleanza  per  la  difesa  della  rcligion  cattolica,  e perciò 
pel  mantenimento  dell’unità  nazionale  nel  passalo,  presente  c av- 
venire, fu  giurata  fra  il  contestabile  di  Monlmorcncy,  il  duca  di 
Guisa  e il  maresciallo  di  Sani’ Andrea;  e la  si  chiamò  il  trium- 
virato '. 


1 Sismondi,  toro.  XVIII. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTANTESIMOSF.STO 


[15GÌ-1G05] 


GÀI 


Da  tulle  parti  i protestanti,  sicurati  del  favore  della  corte,  si 
radunavano  pubblicamente  pel  loro  cullo  e in  diverse  città,  dice  il 
Sismondi,  si  erano  per  forza  impadroniti  delle  chiese  de’callolici. 
A Paridi,  durante  le  feste  di  Natale,  il  27  dicembre,  essi  manda- 
rono due  deputati  ai  cattolici  riuniti  pei  vesperi  a San  Medardo, 
a chiedere  cbe  si  cessasse  di  suonar  le  campane,  perchè  gl’ impe- 
divano di  udire  la  loro  predica.  Essendosi  i cattolici  rifiutati  a 
ciò,  uno  dei  deputati  trasse  fuori  il  coltello  conira  di  loro,  ma  pagò 
colla  vita  la  sua  insolenza.  Gii  ugonotti  accorsero  in  gran  numero, 
atterrarono  le  porte  e fecero  man  bassa  sui  cattolici  nella  chiesa 
stessa.  Una  tale  violenza  esasperò  in  modo  terribile  la  popolazione 
di  Parigi  che  era  tenerissima  della  fede  de’suoi  maggiori  '.  I capi 
de’  cattolici  non  erano  meno  irritati  in  veder  la  regina  crescere 
ogni  di  il  suo  favore  ai  protestanti,  chiudere  gli  occhi  sulle  vio- 
lenze degli  ugonotti,  ordinare  nelle  gran  città  il  disarmamento  de’ 
borghesi  per  impedire  che  il  popolo  non  si  facesse  giustizia  da  sé 
medesimo , finalmente  prepararsi  a consumar  1’  apostasia  della 
Francia.  I tre  triumviri  si  ritrassero  dalla  corte;  il  clero  implorò 
il  soccorso  del  papa;  si  sollecitarono  ben  anco  i buoni  uffici  di 
Filippo  II,  re  di  Spagna,  genero  di  Caterina  de’ Medici.  Perciò  il 
re  di  Navarra,  Antonio  di  Borbone,  ricordando  forse  clic  era  figlio 
di  san  Luigi,  si  dichiarò  per  la  religione  della  Francia  e dell'in- 
tero universo. 

Nondimeno  la  regina  madre  e il  cancelliere  de  l'Hòpilal  divul- 
garono, il  i7  gennajo  1562,  un  editto  più  favorevole  ai  protestanti 
che  quello  del  19  luglio  del  precedente  anno,  il  quale  non  tolle- 
rava il  culto  ugonotto  che  nell’  interno  delle  case.  Col  nuovo  editto 
fu  imposto  P obbligo  ai  protestanti  di  rendere  al  culto  cattolico 
tutte  le  chiese  che  gli  avevano  rapile  e di  lasciare  il  clero  nel  go- 
dimento delle  sue  rendile  e delle  sue  decime.  Fu  dinunziala  la 
pena  di  morte  contro  quelli  che  lo  turbassero  all’avvenire  con 
violenze  o profanazioni.  Il  cullo  protestante  fu  vietalo  nelle  città; 
ma  i protestanti  furono  autorizzati  ad  adunarsi  nelle  campagne  e 
vi  furono  messi  sotto  la  proiezione  della  legge.  Per  guarentire 
che  non  si  farebbe  cosa  contraria  all’ordine  pubblico  nè  nelle  loro 
prediche  nè  nei  loro  sinodi,  fu  ad  essi  imposto  l’obbligo  di  am- 
mettervi in  ogni  tempo  le  autorità  locali.  La  regina,  il  cancelliere, 
i politici  si  confidavano  di  avere  prevenuta  la  guerra  civile,  e non 
fecero  che  accenderla  vie  più  furiosa.  Il  parlamento  di  Parigi,  clic 
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ne  aveva  il  presentimento,  si  riliulò  per  lunga  pezza  di  registrare 
1’  editto.  Esso  rappresentò  clic  i re  Francesco  I ed  Enrico  II  ave- 
vano, colla  loro  severità,  contenuto  l’eresia,  mentre  essa  non 
aveva  levalo  il  capo  se  non  dopo  che  erano  stale  concedute  ai 
sedani  le  prime  lettere  di  abolizione.  Egli  accusava  il  governo  di 
essersi  mostralo  più  indulgente  ancora  di  quello  che  aveva  pro- 
messo ne’ suoi  editti,  e di  avere  impedito  i borghesi  di  Parigi, 
disarmandoli,  di  farsi  giustizia  di  questi  novatori,  i quali  non  erano 
che  una  scarsa  mano  di  ammulinali.  Difallo,  il  Sismondi  lo  con- 
fessa: in  tutta  Parigi  v’aveva  appena  da  otto  a diecimila  ugo- 
notti, la  maggior  parte  de’ quali  non  erano  cittadini  Tuttavia,  per 
questa  mano  di  sellarii  stranieri  c di  francesi  rinegali,  il  principe 
di  Condé,  liglio  tralignato  di  san  Luigi,  accompagnava  i ministri 
dell’apostasia  alla  loro  predica  con  mille  e cinquecento  armati. 

Nelle  provincie  gli  ugonotti  facevano  come  nella  metropoli.  Sulle 
frontiere  della  Sciampagna  era  la  piccola  città  di  Vassy,  intorniala 
da  alle  mura,  ove  per  conseguenza,  anche  secondo  l’ultimo  editto, 
era  vietalo  agli  ugonotti  di  aver  una  predica.  Tuttavia  ve  ne  ave- 
van  una  in  onta  alle  ordinanze  reali,  a dispetto  della  popola- 
zione cattolica,  delle  autorità  locali  c del  vescovo  di  Chàlons.  Non 
avevano  alcun  predicante  lisso,  ma  ne  facevano  venire  uno  da 
Troyes,  il  cui  vescovo,  che  era  apostata,  non  bramava  nulla  di  me- 
glio che  propagare  l’apostasia.  Al  primo  marzo  1562  essi  avevano 
un  predicante  mandalo  da  Ginevra.  Ora,  ecco  ciò  che  avvenne, 
a detta  dello  storico  di  Thou,  autore  della  fazione  de' politici  e 
sempre  più  favorevole  ai  protestanti  che  non  ai  cattolici J.  Il  duca 
di  Guisa  passò  di  là  il  primo  marzo,  che  era  il  mercoledì  delle 
Ceneri,  c non  una  domenica,  come  è detto  in  molti  libri.  Il  suo 
disegno,  secondo  il  De  Thou,  non  era  di  far  male  a chi  che  si 
fosse  in  particolare,  ma  di  dissipare  colla  sua  presenza  questa  sorta 
di  assemblee,  d’altra  parte  illegali.  Approssimandosi  alla  città,  egli 
udì  sonare  una  campana  a tal  ora  in  cui  non  si  era  costumali 
di  udirla.  Dimandò  ad  alcuni  che  significasse  quel  sonare  straor- 
dinario. Gli  fu  risposto  che  era  per  annunziare  f adunanza  dei 
protestanti.  Il  duca  entrò  in  Vassy  per  pigliarvi  da  sessanta  ca- 
vallcggcri  della  sua  compagnia  e condurli  alla  metropoli  ove  lo 
chiamavano  gli  altri  triumviri.  Il  preposto,  il  curalo  e il  priore  lo 
pregarono  con  istanza  di  lasciare  la  via  di  Esclaron,  ove  doveva 
pranzare,  c di  passar  per  quella  che  menava  al  luogo  in  cui  si  le- 

1 Sismondi,  toni.  XVIII.  — * De  Thou,  lib.  XXIX. 
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neva  l’assemblea.  In  quella,  una  parte  delle  sue  genti  essendo  an- 
data innanzi,  appieearono  lite  cogli  ugonotti  radunali  per  la  loro 
assemblea.  Dalle  parole  ingiuriose  si  venne  ai  fatti.  La  duchessa 
di  Guisa,  che  aveva  seguito  la  via  retta,  era  già  alquanto  lontana, 
allora  clic  udì  il  tumulto.  Dubitando  di  quello  che  avveniva,  spac- 
ciò un  messo  al  duca  suo  marito,  pregandolo  a risparmiare  il  san- 
gue di  quegli  sciagurati.  Il  corriere  trovò  il  duca  alla  porta  del 
luogo  ove  avveniva  la  zuffa.  Egli  vi  era  accorso  per  metter  pace; 
ma  siccome  nell’entrare  aveva  tocca  una  ferita  ad  una  guancia, 
quelli  che  lo  accompagnavano  vedendo  piovergli  sangue  dalla 
bocca,  non  poterono  trattenere  la  loro  collera  e assalirono  gli  ugo- 
notti, menando  colpi  di  spada.  Niente  poteva  frenarli  nè  le  mi- 
nacce nè  le  preghiere  del  duca,  il  quale  gridava  quanto  più  po- 
teva e comandava  loro  di  cessar  la  pugna.  In  tale  affronto  peri- 
rono da  sessanta  persone,  e più  di  dugento  caddero  ferite.  A questi 
fatti  il  De  Tliou  aggiunge:  Quantunque  tutto  questo  fosse  avve- 
nuto contra  l’intenzione  e la  volontà  del  duca  di  Guisa,  tutta- 
via, per  giustificar  sè  ed  i suoi,  chiamò  a sè  diversi  de’ principali 
protestanti  che  erano  stali  presi  e li  rimproverò  forte  di  aver  dato 
occasione  all’  ammutinamento  con  assemblee  illecite  e vietale. 
Trattò  più  duramente  colui  clic  comandava  colà  in  nome  di  Ma- 
ria, regina  di  Scozia,  perchè  si  era  dato  a questa  principessa  l’u- 
sufrutto di  Vassy  e di  Bassigny.  Lo  rimproverò  di  essere  la  cagione 
di  quel  conflitto  per  la  licenza  che  dava  ai  faziosi  di  radunarsi  e 
di  tenere  le  loro  prediche.  Indi,  senza  mettere  tempo  in  mezzo, 
fece  fare  informazioni  le  quali  provavano  che  la  sedizione  era  co- 
minciata dai  protestanti.  Ecco  quello  che  ne  dice  questo  storico 
così  favorevole  ai  protestanti.  Anche  il  protestante  La  Poplinière 
conviene  che  ciò  che  si  chiama  la  strage  di  Vassy  fu  uno  scontro 
fortuito  '. 

I capi  degli  ugonotti  vi  supposero  premeditazioni  e pigliarono 
da  ciò  pretesto  di  cominciarla  guerra  civile.  E il  principe  di  Condé, 
a detta  del  Sismondi,  vi  si  determinò  primo  d’ogni  altro !.  L’am- 
miraglio di  Coligny  esitò  per  due  giorni  a prendere  le  armi  con- 
tro la  sua  patria  ; e vi  fu  risoluto  dalle  ragioni  e dalle  lagrime  di 
sua  moglie.  Il  giorno  di  Pasqua,  29  marzo  1362,  dopo  falla  la  cena 
a Meaux,  il  principe  di  Condé  parti  coll’esercito  ugonotto  per  im- 
padronirsi del  re  che  stanziava  a Fonlaineblcau  3.  La  diman  l’al- 
tro, 31,  egli  palesò  il  suo  segreto  all’esercito,  allora  che  seppe  che 
.*  La  Poplinière,  lib.  I.  — ’ Sismondi,  toni.  XVIII.  — s lb. 
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era  troppo  lardi.  Suo  fratello,  il  re  di  Navarra,  luogotenente  ge- 
nerale del  regno,  il  Montmorency,  generalissimo  dell’esercito  fran- 
cese, il  duca  di  Guisa,  gran  maestro  del  palazzo,  e il  maresciallo 
Sanl’Andrea,  avevano  fallo  cadere  a vuoto  il  disegno.  In  quel  dì 
medesimo,  31  marzo,  il  re  di  Navarra,  Antonio  di  Borbone,  annun- 
ziò a Caterina  de’  Medici  sapere  sé  clic  suo  fratello,  in  un  coi  pro- 
testanti, avevano  risoluto  di  rapire  il  re;  che  non  voleva  esporlo  a 
tale  oltraggio  in  una  piazza  aperta  come  Fontainebleau;  clic  aveva 
comandalo  si  allestissero  le  bagaglio  per  condurlo  a Mollili  ; ma 
clic  quanto  a lei  la  lascerebbe  far  quello  die  volesse.  Di  fallo,  egli 
fece  salire  il  giovane  re  in  una  carrozza;  la  regina  lo  segui 1 ed 
entrò  in  Parigi  insiem  col  re  il  3 di  aprile.  Il  principe  di  Condé, 
vedendosi  deluso  nel  principale  de’ suoi  disegni,  andò  a sorpren- 
dere Orléans,  che  lece  sua  piazza  d’armi,  e dove  la  notte  del  21  apri- 
le furono  sforzali  i templi  cattolici,  atterrate  le  imagini,  distrutti 
gli  organi,  sequestrati  i tesori  della  chiesa  e usali  per  la  guerra 
contro  di  essa  2.  Il  Condé,  capo  della  ribellione,  s’impadronì  delle 
città  più  vicine  sulla  Loira,  Metili,  Beaugency,  Gergeau,  Tours, 
Blois,  Citinoti;  Clery  fu  messa  in  rovine.  Mandò  comandanti  in 
Normandia,  ove  i protestanti  si  erano  impadroniti  della  maggior 
parte  delle  piazze  forti.  Antonio  di  Borbone,  luogotenente  gene- 
rale del  regno,  e il  Montmorency  mossero  allora  coll’esercito  regio 
conira  i ribelli.  Caterina  de’  Medici  procurò  un  abboccamento  alla 
presenza  dei  due  eserciti,  il  quale  non  ebbe  altro  risultato  die  di 
mostrare  a lutti  che  la  regina  non  era  prigioniera,  come  andavano 
spargendo  gli  ugonotti:  perocché  sendo  in  sua  facoltà  di  rimaner 
con  loro,  ella  se  ne  ritornò  coll’esercito  regio.  Un  altro  negoziato 
provò  viemaggiormente  il  manco  di  buona  fede  in  loro.  II  prin- 
cipe di  Condé  era  convenuto  di  ritirarsi,  se  i triumviri  facessero 
altrettanto  dalla  loro  parte;  incontanente  i triumviri  abbandona- 
rono la  corte  e l’esercito;  intimato  allora  da  Caterina  osservas- 
sero la  data  parola  *,  il  Condé  e gli  altri  capi  degli  ugonotti  vi 
si  rifiutarono.  Essi  tentarono  di  sorprendere  il  re  di  Navarra, 
luogotenente  generale  del  regno,  ma  il  colpo  fallì.  Allora,  mostran- 
dosi apertamente  traditori  al  re  ed  alla  patria  loro,  come  alla 
religione  de’  loro  padri,  chiesero  ajuli  a Elisabetta  d’ Inghilterra 
ed  ai  luterani  d’Alemagna.  In  quella,  il  parlamento  di  Parigi,  te- 
nuto consapevole  de’ncgoziali  dalla  regina  e dal  luogotenente  ge- 
nerale del  regno,  aveva  autorizzato  il  prevosto  de’ mercanti  ed  i 
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cancellieri  a levar  soldalcsche  ; egli  si  era  obbligalo  a contribuire 
al  loro  mantenimento  e aveva  scaccialo  dalla  città  tulli  quelli  la 
cui  religione  era  sospetta,  sotto  pena  di  trattarli  quali  ribelli.  Quando 
furono  cominciate  le  ostilità,  esso  dichiarò  gli  ugonotti  proscritti 
ed  esortò  tutti  i cattolici  ad  armarsi  ne’  villaggi  e a correr  loro 
addosso.  Ogni  domenica  i curati  leggevano  questo  decreto  nella 
predica  ai  loro  parochiani.  Allora,  osserva  il  Sismondi,  si  po- 
terono tutti  convincere  che  se  la  nobiltà  e la  borghesia  avevano 
abbraccialo  la  riforma,  la  gran  moltitudine  ile’  paesani  era  rimasta 
fedele  all’antico  cullo 

Ora,  in  qual  maniera  si  comportavano  i nuovi  sellarii?  Nelle 
prime  turbolenze  i protestanti  avevano  mostralo  rispetto  per  la 
disciplina  e l’ordine  pubblico;  prendevano,  è vero,  per  le  spese 
della  guerra,  sia  il  danaro  del  re  dai  ricevitori,  sia  gli  argenti  delle 
chiese;  mane  facevano  stendere  l’inventario  da  ulìiciali  pubblici, 
e ne  davano  ricevuta.  Tuttavia  i fanatici  si  esortarono  in  breve  a 
vicenda,  nel  linguaggio  dell’antico  Testamento,  a distruggere  l’i- 
dolatria; essi  cominciarono  allora  a spezzar  le  imagini,  a profanar 
gli  altari  e a trascinar  nel  fango  gli  ornamenti  di  chiesa.  Questi 
oltraggi  furono  sopratutto  quelli  che  suscitarono  il  furore  de’pae- 
sani  cattolici  J....  A Poilicri,  alcuni  scolari  e fanciulli,  istigati  da- 
gli ugonotti  che  traversavano  la  città  per  raggiungere  il  Conile, 
cominciarono  a gridare  all’idolatria,  ad  abbattere  le  imagini  e le 
croci  e a demolir  cappelle.  1 loro  padri  li  esortavano  a starsene 
quieti,  e intanto  li  lasciavan  fare,  persuasi  che  era  l’opera  di  Dio; 
in  breve  la  profanazione  fu  universale;  un’imagine  miracolosa  della 
Vergine,  un  crocilisso  ili  sanl’llario,  di  santa  Radcgonda  eh’  erano 
in  venerazione  in  tutto  il  Poitou,  furono  arsi  con  oltraggio;  i re- 
liquiarii,  i tesori  delle  chiese  furono  fusi,  dopo  che  una  gran  parte 
ne  fu  rapita* — A Bourgcs,  i cattolici  furono  disarmati;  più  di 
mille  colpi  ili  archibugio  furono  tratti  conira  la  porla  di  Santo 
Stefano,  perché  aveva  figure  scolpile.  Un’imagine  della  Madonna 
di  Selles  fu  trascinata  per  la  città  con  gran  liscili  ed  urli  c poscia 
bruciala 4. 1 protestanti  si  erano  creduti  in  maggiori  forze  dei  loro 
avversari,  c quando  il  principe  di  Condé  si  era  impadronito  d’Or- 
léans,  si  erano  quasi  dappertutto  radunati  tumultuariamente  in 
aprile  ed  in  maggio;  si  erano  impadroniti  della  città  e delle  loro 
chiese,  e incuorandosi  a distruggere  ciò  che  chiamavano  i sim- 
boli dell’idolatria,  avevano  profanalo  gli  altari  e trascinato  le  ima- 
gini e le  reliquie  nel  fango  s. 
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Nel  1561,  e sopralullo  nell'intervallo  fra  l’edillo  di  luglio  e quello 
di  gennajo,  il  mezzogiorno  era  sialo  in  continue  conturbazioni. 
In  quasi  tulle  le  cillà  della  Linguadoca,  trovandosi  i protestanli  in 
maggior  numero,  si  erano  per  forza  impossessali  delle  principali 
chiese.  Essi  erano  incoraggiali  dalle  denunzie  dell' antico  Testa- 
mento contro  l’idolatria,  e ripetendo  che  era  meglio  obbedire  a 
Dio  clic  agli  uomini,  avevano  distrutte  le  imagini,  le  vesti  sacer- 
dotali e (ulti  gli  ornamenti  di  chiesa;  avevano  tratto  nel  fango  o 
bruciato  sulla  piazza  pubblica  le  reliquie,  i cibori,  le  ostie,  e dan- 
zalo spesso  intorno  alle  fiamme  colle  grida  più  insultanti  pei  cat- 
tolici. A Montalbano,  a Castres.  a Bcziers,  a Niines  c a Mompel- 
lieri,  ove  erano  in  mollo  maggior  numero,  non  avevano  più  per- 
messo l’esercizio  di  alcun  cullo  cattolico;  avevano  strappalo  le 
religiose  dai  chiostri , le  avevano  per  forza  condotte  alia  pre- 
dica e ne  avevano  indotte  alcune  a maritarsi  '.  A Valenza,  i 
nobili  rinegati  del  Delfinalo  assediarono  il  comandante  del  re 
nella  sua  casa,  lo  uccisero,  lo  appiccarono  ad  una  finestra  e scel- 
sero ad  una  voce  per  loro  capo  il  barone  d’Adrels.  Questo  solo 
nome  ricorda  quanto  v’ha  di  più  atroce.  Nessuno  ignora  il  suo 
procedere  a Monlbrison,  allora  che  prese  questa  città  il  16  di  lu- 
glio 1362.  Secondo  il  suo  costume,  egli  condannò  nella  testa  tutta 
la  guarnigione.  Riserbo  solo  un  certo  numero  di  prigionieri  per 
darsi  il  piacere  dopo  pranzalo  e per  nio'  di  ricreazione  di  farli 
saltare  gli  uni  dopo  gli  altri  dal  sommo  di  una  torre.  Uno  di  que- 
sti, dopo  presa  la  sua  corsa,  si  fermò  per  ben  due  volle  sul- 
l’orlo del  muro.  « Tu  fai  fatica  a fare  il  salto,  gli  disse  Adrets. 
— Mio  signore,  io  lo  do  a voi  da  fare  in  dieci  volte.  » Il  barbaro 
sorrise  e gli  fece  grazia  della  vita.  Tuttavia  quest’uomo  fini  per 
pentirsi  della  sua  crudeltà  verso  i suoi  simili  e del  suo  tradimento 
al  re  ed  alla  patria;  gli  ugonotti  se  ne  accorsero  e lo  gettarono 
in  prigione,  ove  rimase  sino  al  fermar  della  pace  J. 

Condé  e Coligny  non  ebbero  tali  pentimenti.  Noi  abbiam  ve- 
duto il  duca  di  Guisa,  l’anno  1558,  toglier  Galais  all’Inghilterra  e 
renderlo  alla  Francia.  Ncll’ollobre  del  1562  Condé  e Coligny  die- 
dero Calais  agli  Inglesi  aspettando  di  dar  loro  anche  Roucn  e la 
Normandia.  Ma  mancò  loro  il  tempo.  Rouen  si  vide  assediala  dal- 
l’esercito regio,  capitanalo  da  Antonio  di  Borbone,  re  di  Navarra, 
il  quale  aveva  a suo  luogotenente  il  duca  di  Guisa.  Il  re  venne 
ferito  pericolosameate  durante  l’assedio  e mori  alcun  tempo  dopo, 
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lasciando  nel  Bearnese  un  figlio  di  nove  anni,  chiamalo  Enrico.  Il 
duca  di  Guisa,  incaricalo  dell’assedio  di  Roano,  poco  mancò  non 
fosse  pugnalalo  da  un  gentiluomo  ugonotto.  Arrestato  l’assassino, 
dichiarò  non  avere  in  tale  impresa  consultato  allro  clic  l’inlercsse 
della  sua  religione.  « Or  via,  disse  il  principe  di  Lorena,  io  voglio 
mostrarvi  come  la  religione  che  io  sostengo  è più  dolce  di  quella 
che  professate  voi.  La  vostra  vi  ha  consiglialo  di  uccider  me  senza 
ascoltarmi,  non  avendo  ricevuto  da  me  alcuna  offesa;  e la  mia 
mi  comanda  di  perdonarmi,  quantunque  voi  siate  convinto  che 
mi  avete  voluto  uccidere  senza  ragione.  » Alcun  tempo  dopo  que- 
sta magnanima  risposta,  Francesco  di  Lorena,  a dispetto  dc’tra- 
ditori  e degli  Inglesi,  guadagnò  per  assalto  la  città  di  Roano  e la 
rendette  alla  Francia  ed  al  suo  re  '.  Il  19  dicembre  dello  stesso 
anno  1562,  vicino  a Drcux,  avvenne  una  gran  battaglia  fra  l’esercito 
regio  comandalo  dal  contestabile  di  Montmorency,  dal  maresciallo 
Sani’ Andrea  e dal  duca  di  Guisa,  e l’esercito  de' ribelli  condotto  dal 
principe  di  Condé  e dall’  ammiraglio  di  Coligny.  Il  contestabile  fu 
preso,  il  maresciallo  ucciso,  l'esercito  regio  vólto  in  fuga,  allora  che 
Francesco  di  Lorena,  il  (piale  non  comandava  che  un  battaglione 
di  riserva  di  seicento  uomini,  ristorò  la  zuffa,  ruppe  i ribelli  e 
fece  prigioniero  il  principe  di  Condé.  Questo  principe  aveva  sparso 
conira  di  lui  alcuni  iihelli  che  rappresentavano  la  sua  vita  pubblica 
e privala  sotto  i più  neri  colori.  Il  Guisa  l’introdusse  nella  sua  tenda, 
lo  fece  cenar  seco  come  un  amico  sciagurato,  gli  offri  di  dormir 
seco  nel  solo  letto  che  gli  rimaneva,  e dormì  al  suo  lato  un  pro- 
fondo sonno,  laddove  al  Condé  non  venne  fallo  di  chiuder  occhio. 

Il  Guisa,  crealo  luogotenente  generale  del  regno,  era  sul  menar 
l’ultimo  colpo  al  partito  de’ribelli  coll’acquisto  d’Órléans,  loro  piazza 
d’armi.  Egli  si  era  già  irppadronilo  di  due  sobborghi,  e teneva  per 
fermo  di  poter  pigliare  la  città  il  19  febbrajo  1563,  allora  che  fu 
assassinato  con  un  colpo  di  pistola  da  un  gentiluomo  ugonotto, 
chiamato  Poltro!  di  Mcrcy,  c morì  come  un  eroe  cristiano  il  24 
dello  stesso  mese,  lasciando  un  liglio  di  nome  Enrico. 

Giovanni  Poltro!  si  credeva  chiamalo  da  Dio  a fare  ciò  che  egli 
fece.  Nella  giornata  del  18  febbrajo  si  preparò  colla  preghiera  al- 
l’assassinio. La  sera,  lenendo  nell’una  mano  un  cavallo  spaglinolo, 
da  lui  compralo  col  danaro  avuto  per  ciò  da  Coligny,  ferì  il  duca 
di  Guisa  a sei  passi  di  distanza.  Indi  montò  veloce  sul  suo  cavallo 
e se  ne  fuggi  entrando  in  un  vicin  bosco.  Ma,  avendo  nella  notte 
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perduta  la  strada,  la  dimane  fu  arrestato.  Interrogalo  innanzi  alla 
regina,  alla  presenza  del  cardinale  di  Borbone  e di  parecchi  altri  si- 
gnori, rispose  che  l’ammiraglio  diColigny  lo  aveva  costretto  a uc- 
cidere il  duca  di  Guisa:  che,  persuaso  da  Teodoro  Beza,  vi  aveva 
consentito,  dopo  di  avere  in  prima  rifiutalo;  che,  avendo  ricevuto 
del  danaro  da  Coligny,  era  venuto  dal  duca  di  Guisa  al  campo,  co- 
me se  avesse  abbandonato  il  partito  del  principe  di  Condé  per  ser- 
vire il  re;  che  tocco  di  pentimento  era  venuto  ad  Orléans  a trovare 
l’ammiraglio  per  scusarsi  dal  commettere  il  delitto;  che  Beza  l’a- 
\ eva  per  la  seconda  volta  persuaso  e clic  finalmente  l’aveva  assassi- 
nalo nel  modo  che  era  stato  detto.  La  dimane,  dopo  giurato  di  dire 
la  verità,  confessò  tulle  le  stesse  cose:  si  scrissero  le  sue  risposte, 
ed  celi  le  firmò.  Poscia,  il  18  marzo,  giorno  del  suo  supplizio,  es- 
sendo stalo  esaminato  dai  giudici  del  parlamento,  variò  nelle  sue  ri- 
sposte, ma  aggravò  finalmente  Coligny  nel  punto  stesso  di  morire 

Rispetto  alla  complicità  dell’ammiraglio  di  Coligny,  allora  capo 
degli  ugonotti,  il  Sismondi  lo  confessa  nel  seguente  modo.  I cat- 
tolici chiamavano  l’uccisione  del  duca  di  Guisa  un  assassinio;  gli 
ugonotti,  un  tirannicidio.  Nella  sua  apologia,  Teodoro  Beza  dichia- 
rava che  vi  riconosceva  un  giusto  giudizio  di  Dio,  che  minac- 
ciava di  simile  o più  gran  punizione  tulli  i nemici  giurati, del  suo 
santo  Vangelo.  Nella  sua  deposizione  il  Poltrol  aveva  formalmente 
accusato  Coligny  di  averlo  sollecitalo  a commettere  questo  omi- 
cidio e di  avergli  a tal  fine  fornito  del  danaro.  Nelle  nostre  idee 
attuali  noi  non  possiam  concepire  che  un  grand’uomo,  uno  degli 
uomini  più  virtuosi  e religiosi  che  abbia  avuto  la  Francia,  fosse 
disceso  ad  azion  cosi  bassa  e cosi  colpevole.  Lacrclelle  dichiara 
che  la  storia  non  deve  esitare  in  assolverlo  1 ; una  conoscenza  più 
intima  dello  spirilo  de’lempi  non  conferma  questa  decisione.  La 
gueira  privata  era  quanto  la  guerra  pubblica  nelle  abitudini  del 
gentiluomo.  L’omicidio  era  una  delle  azioni  alle  quali  si  credeva 
chiamato  per  islalo  e che  non  gl’ispirava  alcuna  ripugnanza.  Nella 
sua  risposta  alla  deposizione  di  Polirci,  il  Coligny  vuole  provare 
si  che  non  lo  ha  sedotto,  che  non  gli  ha  dato  l’incarico  dell’assas- 
sinio, che  non  I’  ha  pagato  per  commetterlo,  ma  lascia  compren- 
dere che  egli  conosceva  le  minacce  di  Poltrol,  che  lo  ha  messo  in 
islato  di  adempierle  e che  non  ne  sentiva  alcun  orrore  \ Ecco, 
secondo  il  Sismondi,  qual  era  il  più  virtuoso  e il  più  religioso  de’ 
protestanti  francesi. 

' De  Tliou,  lib.  XXXIV.  — * Storia  delle  guerre  di  religione,  tom.  II. 
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I/ano  e l’altro  avrebbero  potuto  aggiungere  die  per  ogni  pro- 
testante sineero  l'azione  di  Polirei  era  un’azione  più  die  virtuosa. 
Secondo  la  dottrina  di  Yitleinberga  e di  Ginevra,  di  Lutero  c di 
Calvino,  Dio  medesimo  opera  ucll'uomocosì  il  male  come  il  bene, 
il  tradimento  di  Giuda  c il  pentimento  di  san  Pietro.  Duntpie  l’a- 
zione di  Pollrol  è un’azion  di\  ina.  Inoltre,  la  regola  fondamentale 
del  protestantismo  non  è forse  clic  ciascuno  non  ha  altra  regola 
nè  altro  giudice  che  sè  medesimo?  Quelli  adunque  che  approvano 
il  protestantismo  e clic  biasimano  Poltrol  non  sanno  quello  clic 
si  dicono;  poiché  ogni  uomo  assennalo  ammettendo  il  principio 
deve  ammettere  la  conseguenza. 

Il  I!)  marzo  1565  la  regina  pubblicò  l’editto  di  pacificazione  d’Am- 
boise  negozialo  fra  il  principe  di  Condé  e il  contestabile  di  Montino- 
rency.  Con  questo  editto  l’esercizio  libero  del  protestantismo  era 
permesso  ai  signori  dell'alta  giustizia  in  tutta  l’estensione  delle  loro 
signorie.  Lo  stesso  cullo  era  permesso  ai  nobili  nelle  loro  case, 
ma  purché  vi  ammettessero  solamente  quelli  della  propria  famiglia. 
Quanti  ai  borghesi,  fu  stipulalo  in  loro  favore  la  libertà  non  di 
cullo,  ma  di  coscienza,  colla  facoltà  di  conservare  in  ogni  baliaggio 
una  città  in  cui  fosse  celebralo  il  cullo  ugonotto  e dove  poter  an- 
dare per  parteciparvi.  Il  culto  ugonotto  doveva  inoltre  essere  man- 
tenuto in  tutte  le  città  di  cui  i protestanti  si  trovavano  padroni 
il  7 marzo  1563.  Il  trattalo  eccitò  il  malcontento  di  Colignv,  ma 
sopralullQ  de’prcdieanli  calvinisti,  i quali  pretendevano  molto  più 
innanzi.  Furono  venduti  alcuni  beni  di  chiesa  per  pagare  le  sol- 
datesche luterane  che  i ribelli  avevano  fallo  venire  dall’Alemagna. 
11  28  luglio,  il  Monlmorency  ripigliò  l’Havre  agli  Inglesi,  non  ostante 
certi  ugonotti  francesi  che  erano  entrati  nella  piazza.  Carlo  IX  é 
dichiaralo  maggiore  all’età  di  tredici  anni  compili.  Dandelol,  fra- 
tello di  Coligny,  fa  assassinare  Giacomo  Prevól  di  Charri,  capitano 
delle  guardie  del  re. 

Nel  1567,  gli  ugonotti,  incoraggiali  dagli  avvenimenti  di  Scozia, 
ripigliano  le  armi;  sono  parole  di  Sismondi  '.  Questi  avvenimenti 
di  Scozia  erano  l’ uccisione  del  re  Enrico  Darnlcy  e la  ribellione 
degli  ugonotti  scozzesi  con  tra  Maria  Stuarda.  Il  Sismondi  aggiunge 
parlando  di  quelli  di  Francia:  Fi  si  risolvono  a rapire  il  re  e la 
regina  madre  per  sorpresa  :;  cosa  che  è cosi  da  lui  parlicolarizzata. 
« La  guerra  fu  risoluta,  ma  la  maniera  di  condurla  presentava  al- 
cune difficoltà.  Gli  uni  proponevano  di  far  sollevare  ad  un  tempo 
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tulle  le  provinole,  come  nel  1362;  ina  Coligny  ricordò  che,  se  a 
quel  tempo  ei  s’impadronirono  di  cento  città  nelle,  prime  setti- 
mane, appena  ne  rimanevano  loro  dieci  al  finire  della  guerra,  c 
annunziò  che  rappiccandola  proverebbero  la  stessa  sorte.  Altri  pro- 
posero di  raccogliere  tulle  le  loro  forze  ad  Orléans  e in  alcune 
città  vicine  ; ma  Coligny  obbiettò  di  nuovo  che  sarebbero  in  breve 
assediate  dai  cattolici  e riguadagnate  da  loro,  se  non  avessero  al- 
trove un  esercito  che  potesse  approssimarsi  per  far  levare  l’assedio. 
Annunziò  finalmente  il  suo  proprio  disegno,  ed  era  d’impadronirsi 
per  sorpresa  del  re  e della  regina  madre;  allora  ei  potrebbero 
farli  parlare  come  vorrebbero,  e agli  occhi  della  nazione  si  copri- 
rebbero dell’apparenza  della  legalità  e dell’autorità  reale  » Que- 
st’era la  lealtà  del  più  virtuoso  e più  religioso  ugonotto  francese. 
Al  tempo  stesso  una  schiera  armala  di  ugonotti  del  Lionese  e del 
Delfinalo  si  appresenlò  a Metz  come  milizie  regie  per  mutare  la 
guarnigione:  già  alcune  compagnie  erano  ricevute  nella  città,  al- 
lora che  l’imprudenza  di  un  soldato  fece  conoscere  al  governatore 
che  esse  venivano  da  Ginevra,  e conservò  la  città  al  re  2. 

L’altra  estremità  della  Francia  era  in  fuoco.  ■ Il  principe  di 
Condé  e i Chatillon  o Coligny,  nel  mentre  si  determinarono  a 
prender  le  armi  al  finir  del  settembre  1567,  ebbero  cura  di  darne 
avviso  a lutti  i religionarii  del  mezzodì;  e di  fatto,  quasi  in. uno 
stesso  giorno,  gli  ugonotti  s’impadronirono  delle  città  di  Montul- 
bano,  Caslres,  Mompellieri,  Nlmes,  Viviers,  Sainl-Pons,  Czès,  Ponte 
Santo  Spirito  e Bagnols.  Dappertutto  ei  scacciarono  dai  conventi 
e dalle  chiese  i sacerdoti,  i monaci,  le  religiose;  spogliarono  i san- 
tuarii  de’loro  ornamenti  e talvolta  demolirono  gli  edifizii  sacri.  A 
Nimes,  ove  entrarono  il  50  settembre,  assediarono  e posero  a ruba 
l’ episcopio , raccolsero  molli  prigionieri  cattolici,  e condottili  la 
notte  nella  corte  di  questo  medesimo  palazzo,  ne  scannarono  sel- 
tanladuc,  che  gettavano  gli  uni  dopo  gli  altri  ne’pozzi  del  vescovo. 
La  strage  continuò  la  dimane  ne’  dintorni  ove  furono  immolati 
senza  resistenza  altri  quarantotto  cattolici.  Similmente  ad  Alais 
gli  ugonotti  trucidarono  sette  canonici,  due  francescani  e diversi 
altri  ecclesiastici  J.  • 

Mentre  gli  ugonotti  delle  provincia  meridionali  si  segnalavano 
in  questa  guisa,  i caporioni  si  circondavano  segretamente  de’ più 
risoluti  per  sorprendere  il  re  e la  regina  madre.  L’impresa  pareva 
facile,  stanziando  allora  la  corte  fuor  d’ ogni  sospetto  nel  piccini 
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castello  di  Monceau,  signoria  della  regina.  Diversi  av\isi  elie  vi  si 
ricevettero  della  congiura  fece  risolvere  di  condurre  il  re  fan- 
ciullo a Meaux,  ove  non  si  lardò  a conoscere  che  gli  ugonotti  si 
avvicinavano  per  farne  l’assedio.  Secondo  il  consiglio  del  duca  di 
Nemours,  il  quale  aveva  sposalo  la  vedova  del  duca  di  Guisa,  fu 
> determinato  di  menare  il  re  al  sicuro  nella  metropoli.  Ma  egli  non 
aveva  a sua  guardia  che  otto  o novecento  cortigiani  a cavallo:  era 
la  notte  del  27  al  28  settembre.  Per  buona  ventura  giunsero  a 
mezza  notte  seimila  fanti  svizzeri  e alle  tre  del  mattino  si  rimi- 
sero in  via.  Formarono  il  quadralo,  il  re  vi  si  pose  nel  mezzo  colla 
regina  e alle  quattro  del  mattino  entrarono  in  via  per  Parigi.  Essi 
avevano  già  corse  quattro  leghe,  «piando  si  scontrarono  nel  prin- 
cipe di  Condé,  che  in  capo  ad  un  grosso  di  cavalli  impedì  loro 
di  continuare  dichiarando  che  voleva  parlare  al  re  per  presentargli 
una  petizione  degli  ugonotti.  Gli  Svizzeri  giurarono  che  non  ne 
farebbe  nulla  e baciarono  la  terra,  come  costumavano  di  fare  al- 
lora che  si  apprestavano  ad  una  generai  battaglia.  Gli  ugonotti,  che 
volteggiavano  intorno  a loro,  ne  uccidevano  alcuni  senza  poter 
mai  romperne  le  (ile,  tardarne  la  marcia  o mettere  il  menomo  dis- 
ordine nella  loro  colonna  Carlo  IX  entrò  in  Parigi  verso  le  quat- 
tro per  farvi  colazione  e insiem  pranzare,  perocché  era  tuttavia  di- 
giuno. Conservò  un  vivo  risentimento  contro  gli  ugonotti  e diceva 
poscia:  Se  non  era  il  signor  di  Nemours  e i miei  buoni  Svizzeri, 
la  mia  vita  e la  mia  libertà  correvano  gran  pericolo. 

Non  contenti  di  aver  ridotto  alla  fuga  il  sovrano  legittimo,  i 
ribelli  tentarono  di  affamare  la  capitale.  Il  re  mandò  loro  l’ordine 
di  deporrc  le  armi,  ma  essi  vi  si  rifiutarono.  Fu  combattuta  una 
battaglia  a San  Dionigi:  i ribelli  ebbero  la  peggio,  ma  il  genera- 
lissimo de’ regii,  il  vecchio  Monlmorency,  toccò  una  mortai  ferita, 
e il  re  diede  il  comando  generale  dell’esercito  a suo  fratello  En- 
rico, duca  d’Anjou,  allora  di  sedici  anni  e che  fu  poscia  Enrico  111. 
Questa  seconda  guerra  si  terminò  l’anno  1568,  colla  pace  zoppa 
o mal  ferma,  cosi  nominala  dai  due  negoziatori,  l’uno  de’quali  si 
chiamava  Malassisc  e l’altro  era  zoppo  \ 

La  pace  era  stata  fermata  a Longjumeau  il  25  del  marzo;  e la 
guerra  veniva  rappiecata  prima  che  finisse  l’anno.  Così  i prote- 
stanti, dice  Sismondi,  come  i cattolici,  non  si  lenevan  punto  ob- 
bligati dai  trattati:  nel  meglio  della  pace  essi  avevano  tentato  la 
sorpresa  di  Meaux,  colla  quale  era  cominciata  la  seconda  guerra 
1 Sismondi,  lom.  XVIII. 
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civile;  erano  pronti  a far  lo  stesso,  se  loro  venisse  il  bello,  e sa- 
pevano mollo  bene  che  non  dovevano  aspettarsi  maggior  lealtà  dai 
loro  nemici  Ei  cercarono  dunque  pretesti  per  non  rendere,  se- 
condo il  trattalo,  tutte  le  città  clic  avevano  sotto  la  loro  signoria. 
Montalbano,  Sancerre,  Castre,  Cahors,  Milhaud,  Vczelav  rifiuta- 
rono di  aprire  le  loro  porle  ai  luogotenenti  del  re.  La  Rochelle  1 
sopratutto  insisteva  per  non  ricevere  soldatesca,  fondandosi  sopra 
i suoi  privilegi,  che  attribuivano  ai  soli  borghesi  la  guardia  della 
città  •.  ! capi  degli  ugonotti,  Condé  e Coligny,  si  ritrassero  il  18  set- 
tembre 1568  alla  Rochelle,  ove  furono  raggiunti  da  Giovanna  d’Al- 
bret,  regina  di  Navarra,  accompagnata  dal  giovane  suo  figliuolo, 
Enrico  di  Bearn.  Il  28  il  re  pubblicò  un  editto  registralo  nel  par- 
lamento per  vietare  in  lutto  il  suo  regno,  sotto  pena  di  morte  e 
di  confisca  de’  beni,  l’esercizio  di  qualsivoglia  altra  religione  clic 
non  fosse  la  cattolica;  ordinava  ai  ministri  di  uscir  dal  regno  in 
quindici  giorni,  e solo  concedeva  agli  ugonotti  il  perdono  de’ loro 
passati  errori  sotto  la  condizione  che  li  dovessero  incontanente 
abbandonare.  Il  re  dichiarava  in  questo  editto  clic  era  contra  suo 
grado  c cedendo  alla  forza  che  aveva  precedentemente  consentilo 
alla  tolleranza;  ma  che  aveva  sempre  avuto  la  ferma  volontà  di 
ristorar  l’antico  appena  il  potesse  \ 

Ma  già  gli  ugonotti  avevano  sorpreso  le  principali  città  dell’ovest, 
Niort,  Fonlenay,  Saint-Maixcnt,  Sainl-Jean-d’Angely,  Pons.  Co- 
gnac, Angoulémc.  In  questi  primi  combattimenti,  dice  il  Sismondi, 
i protestanti  usarono  a tutto  rigore  e abusarono  spesso  il  diritto 
della  guerra.  Senza  tesori,  senza  danaro  da  pagare  i soldati,  essi 
non  potevano  mantenerli  che  colla  rapina:  al  tempo  stesso  il  sen- 
timento del  pericolo  e il  rancore  li  fecero  prorompere  alla  cru- 
deltà: a Molle,  a Fonlenay,  ove  gli  assediali  si  erano  fenduti  a di- 
screzione, ei  li  passarono  a filo  di  spada:  Coligny,  Dandelol  face- 
vano ogni  potere  di  tenere  a segno  i loro  soldati,  di  ispirare  ad 
essi  maggiore  umanità,  ma  era  indarno  4.  Cosi  cominciava  la  terza 
guerra  civile. 

La  papessa  Elisabetta  d’Inghilterra  forniva  danaro  ai  ribelli  di 
Francia.  Gli  abitanti  della  Rochelle  offrirono  più  copioso  danaro 
colla  guerra  marittima.  Questa,  non  si  può  dissimularlo,  era  una 
vera  pirateria;  essi  andavano  corseggiando  su  tutti  ad  una  i cat- 
tolici, Spagnuoli,  Portoghesi,  Fiaminghi,  Italiani  c Francesi.  Fi- 
nalmente il  Condé  tentò  di  porre  in  vendita  i beni  ecclesiastici 
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nelle  provinole  padroneggiate  dai  protestanti  c si  trovarono  alcuni 
compratori  '.  Il  15  del  marzo  15G9,  Enrico  duca  d’Anjou,  fratello 
del  re,  otteneva  sugli  ugonotti  la  vittoria  di  Jamac,  nella  (piale  ve- 
niva ucciso  il  Condé,  tiglio  tralignato  di  san  Luigi.  Il  rinegato 
Dandclot  moriva  di  peste  il  27  del  maggio.  Suo  fratello,  il  rine- 
gato Coligny,  diventava  il  capo  reale  degli  ugonotti  sotto  1 auto- 
rità di  nome  d’Enrico  di  Bearn,  e di  Enrico,  nuovo  principe  di 
Condé,  l’uno  a sedici,  l’altro  a diciassette  anni. 

La  prima  impresa  di  Coligny  fu  sopra  Poilieri,  difesa  dal  gio- 
vane duca  di  Guisa;  egli  fu  obbligalo  di  levarne  l’assedio  dopo 
perdutavi  intorno  a gran  gente.  Ai  19  marzo  1 509  il  parlamento 
di  Parigi  rendeva  un  decreto  che  lo  condannava  a morte  qual  tra- 
ditore al  re  e alla  patria,  incamerava  nel  fisco  i suoi  beni  e co- 
mandava fossero  adeguate  al  suolo  le  sue  castella.  Un  nuovo  de- 
creto del  15  settembre  prometteva  cinquantamila  scudi  a chi  lo 
dava  nelle  mani  vivo  o morto.  11  5 di  ottobre  egli  erg  sconfitto  a 
Moncontour  dal  duca  d’Anjou,  generalissimo  dei  regii;  il  Coligny 
era  ferito  e diecimila  de’suoi  cadevano  sul  campo.  Questa  guerra 
fu  terminala  il  dì  8 agosto  1570  con  una  pace  che,  oltre  le  con-  , 
dizioni  precedenti,  concedeva  agli  ugonotti  per  due  anni  quattro 
piazze  di  sicurezza  : La  Rochelle,  Montalbano,  Cognac  e La  Charité. 

La  pace  era  ristabilita  fra  gli  ugonotti  e i cattolici:  ma,  osserva 
il  Sismondi,  queste  due  parli  si  erano  combattute  nella  terza  guerra 
civile  con  troppo  accanimento  perchè  il  cessar  dell’  armi  produ- 
cesse fra  loro  una  riconciliazione.  Gli  ugonotti  erano  stati  costretti 
a riconoscere  come  i loro  avversarli  li  superavano  nel  fatto  del 
numero;  avevano  dovuto  rinunziare  alla  speranza  di  guadagnare 
o il  re  o i parlamenti  o il  popolo  e di  far  prevalere  la  riforma  in 
tutto  il  regno;  essi  s’ erano  accorti  che  avevano  in  pari  modo 
eontra  di  loro  l’autorità  de’ capi  della  nazione  e la  forza  brutale 
della  plebe  J.  Quanto  i protestanti  sentivano  la  loro  debolezza,  al- 
trettanto i cattolici  avevano  preso  fidanza  nelle  proprie  forze;  ei  si 
erano  noverati,  non  vivevano  più  inquieti,  ma  il  loro  odio  era 
addoppiato  per  le  rotte  stesse  che  avevano  tocche,  per  la  profana- 
zione delle  chiese,  per  la  rovinp  e la  morte  di  un  gran  numero  di 
loro,  per  la  resistenza  ostinata  che  una  debole  minoranza  aveva 
loro  opposto,  pei1  le  umiliazioni  che  avevano  patito  \ 

Queste  confessioni  ed  altre  del  Sismondi  sono  molto  notevoli. 
Vi  si  vede  ehc  gli  ugonotti,  vale  a dire  i Francesi  rinegati  della 
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fede  de’  loro  maggiori  c della  loro  pall  ia  erano  una  debole  mino- 
ranza che  pretendeva  con  qualsivoglia  mezzo,  guerre,  tradimenti, 
assassino,  imporre  la  propria  apostasia  al  re,  a’magislrali  ed  al- 
l’inlera  nazione.  Rimane  da  conchiudere  clic  tutto  il  sangue  ver- 
sato, tutti  i delitti  commessi  o che  si  commetteranno  ancora  dal- 
l’una  parte  e dall’ altra,  in  tutte  queste  guerre  civili,  devono 
ricadere  sul  capo  degli  ugonotti.  Dire  col  protestante  Sismondi 
che  tale  era  la  loro  religione  non  è un  giustificarli.  V’ha  nell'In- 
dia la  setta  degli  strangolatori,  la  cui  religione  è l’uccisione  del- 
l’uomo. Può  avvenire  adunque  che  tal  religione  sia  per  sé  stessa 
un  delitto. 

Nel  1570,  ad  Grange  e a Parigi,  diversi  cattolici  sono  appiccali 
od  uccisi  per  ordine  del  governo,  perchè  si  erano  vendicali  degli 
ugonotti  in  contrario  all’editto  di  pacificazione  '.  La  corte  non  in- 
tendeva che  a sponsali  ed  a feste.  Quindi  Carlo  IX  sposa  Elisa- 
betta  d’Austria,  secondogenita  deU'imperalore  Massimiliano  11;  il 
nuovo  duca  di  Guisa,  Enrico,  sposa  Caterina  di  Clève;  la  sorella 
del  duca  sposa  Luigi  di  Borbone,  duca  di  Montpensicr.  Nel  1571, 
Coligny  sposa  Giacomina  d’Enlrcmont  ; il  nuovo  principe  di  Condé 
la  marchesa  di  Lilla,  sorella  della  duchessa  di  Guisa.  Nel  1572,  il 
principe  Enrico  di  Bearn  sposa  Margherita  di  Valois,  sorella  di 
Carlo  IX,  e diventa  re  di  Navarra  per  la  morte  di  sua  madre,  per 
diventar  poscia  Enrico  IV  re  di  Francia.  Mentre  si  festeggiavano 
queste  nozze,  Carlo  di  Lorena,  duca  di  Mayenne,  combatteva  i 
Turchi  c riceveva  da  Venezia  riconoscente  il  titolo  di  nobile  ve- 
neto. Lo  stesso  duca  Enrico,  a sedici  anni,  aveva  fallo  le  sue  prime 
prove  conira  i Turchi  in  Ungheria.  Cosa  notevole,  non  è mai  si  veda 
un  ugonotto  avere  simile  istinto. 

Lo  zio  dei  due  principi,  il  cardinale  di  Lorena,  era  ancora  a 
Roma,  dopo  il  conclave  in  cui  fu  eletto  Gregorio  XIII,  quando 
il  6 settembre  si  udì  la  notizia  ufficiale  che  il  re  di  Francia 
Carlo  IX  era  sfuggilo  in  un  colla  sua  famiglia  ad  una  nuova  con- 
giura degli  ugonotti,  che  gli  autori  e i complici  erano  stati  arre- 
stali e puniti.  Il  papa,  seguito,  dai  cardinali  e dagli  ambasciatori, 
andava  pubblicamente  a ringraziar  Dio  di  tal  fatto,  e spacciava 
un  legato  per  congratularsene  col  re,  la  sua  famiglia  e l’intera  Fran- 
cia. La  gioja  fu  tanto  più  grande  a Roma  perche  vi  si  celebravano 
ancora  le  allegrezze  pubbliche  per  la  vittoria  di  Lepanto,  il  papa 
concedette  un  giubileo  così  per  questi  due  fatti  come  per  olle- 
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nere  da  Dio  un  re  cattolico  alla  Polonia.  Un  mese  dopo  egli  ri- 
cevette lettere  dal  giovane  re  Enrico  di  Navarca  e dal  giovane 
principe  di  Condé,  nelle  quali  ambedue  testimoniavano  un  dolore 
estremo  di  essere  stati  sin  dall’infanzia  imbevuti  di  una  dottrina 
erronea  e separali  dalla  comunione  della  Chiesa,  colpa  de' falsi 
dottori  che  avevano  sedotto  i loro  genitori.  Ma  riconosciuto  il 
loro  traviamento,  essi  l’avevano  detestato  con  lutto  il  cuore, 
e falla  la  loro  professione  alla  presenza  del  ministro  di  Sua  San- 
tità. E confidavano  pienamente  nella  bontà  del  sommo  pontefice 
c ricorrevano  alla  sua  misericordia,  supplicandolo  a volerli  rice- 
vere nella  sua  comunione,  a conceder  loro  la  dispensa  pei  gradi 
di  parentela  che  erano  fra  essi  e le  loro  mogli,  affinchè  non  ri- 
manesse alcun  impedimento,  e i tigli  che  ne  nascessero  fossero 
tenuti  legittimi. 

Il  i novembre  il  papa  rispose  alle  loro  lettere  con  gran  segni 
d’amicizia;  dopo  lodatane  la  pietà  e approvatane  la  fede,  conce- 
dette loro  la  chiesta  dispensa  e confermò  con  tal  grazia  il  matri- 
monio che  avevano  contralto  prima  di  riceverla.  Il  re  Enrico  di 
Navarca,  che  compiva  il  suo  dicianovesimo  anno,  diede  un  editto 
il  C ottobre  col  quale  ordinava  che  la  religion  cattolica,  abolita 
da  alcuni  anni  in  tutto  il  Dearnese  per  un’ordinanza  di  suo  padre 
e col  parere  degli  stati,  sia  ristabilita  in  questo  principato  e in 
tutti  gli  altri  luoghi  clic  a lui  appartengono;  che  siano  renduti  al 
clero  tutti  i beni  che  gli  furono  rapili;  che  vi  sia  abolita  la  reli- 
gion protestante,  c che  i ministri  di  essa  debbano  uscir  dal  paese 
se  non  si  convertono  '.  Queste  erano  le  notizie  clic  giungevano 
ofTieialmentc  a Roma  ; ed  era  cosa  naturale  che  se  ne  dovesse  an- 
dar lieti.  Rispetto  al  fatto  principale,  non  si  conosceva  che  pel- 
le relazioni  ufficiali  ; anche  oggidì,  dopo  tre  secoli,  non  se  ne  co- 
nosce forse  ancor  bene  la  vera  storia. 

- Questo  avvenimento  accadde  a Parigi  la  notte  del  23  al  24  ago- 
sto 1572.  Per  ordine  del  re,  di  conserva  eoi  magistrati  e col  po- 
polo della  metropoli,  furono  uccisi  nelle  loro  case  l’ammiraglio 
Coligny  e gli  altri  capi  degli  ugonotti.  Il  martedì  seguente,  2li,  il 
re  andò  al  parlamento,  ove  tenne  una  reai  seduta,  menando  seco 
tutti  i principi  del  sangue,  segnatamente  il  re  di  Navarca.  Egli 
vi  dichiarò  che  Coligny,  le  mille  volte  colpevole  di  ribellioni  e di 
attentati  conila  il  suo  sovrano,  c le  mille  volle  perdonato,  aveva 
voluto  porre  il  colmo  a'  suoi  misfatti  formando  la  risoluzione  di 
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sterminare  il  re  e tutta  la  reai  famiglia,  eccettuato  il  principe  di 
Condé,  di  cui  avrebbe  fatto  un  fantasma  di  monarca  per  gover- 
nare in  sua  vece,  far  regnar  l’eresia  nel  suo  regno  e distruggervi 
sino  i menomi  vestigi  della  rcligion  cattolica.  E lini  dicendo  clic, 
nonostante  delitti  cosi  enormi,  la  sua  intenzione  era  di  non  im- 
pedire la  coscienza  d’ alcuno  e di  far  osservare  gli  editti  di  paci- 
ficazione, a riserva  della  profession  pubblica  del  calvinismo,  clic 
era  assolutamente  determinalo  a non  soffrire.  11  presidente  de 
Thou,  padre  dello  storico,  lodò  la  prudenza  del  re  in  questo  gra- 
ve incontro,  riconoscendo  dall’esposto  di  sua  maestà  clic  aveva 
preso  il  solo  parlilo  possibile  di  arrestar  gli  effetti  d una  congiura 
che  aveva  minacciato  ad  un  tempo  e la  sua  sacra  persona c la  fa- 
miglia reale  e la  salute  dello  stato.  Guido  di  Pibracv,  avvocalo  gene- 
rale, avendo  allora  chiesto  informazioni  conira  l'ammiraglio  e i 
suoi  complici,  il  parlamento  fece  fare  il  loro  processo  e rendette 
un  decreto  pel  quale  Coligny  fu  dichiaralo  colpevole  di  lesa  mae- 
stà, turbatore  della  pace  pubblica,  capo  di  cospirazione  contra  il 
re  e lo  stato.  Fu  ordinato  che  il  suo  corpo  o la  sua  effìgie  sarebbe 
trascinato  nel  fango  dal  hoja,  attaccato  ad  una  forca  sulla  piazza 
di  Grève  e di  quivi  portato  a Montfaucon;  che  la  sua  memoria  sa- 
rebbe condannata,  la  sua  casa  di  Chàtillon  adeguata  al  suolo;  e 
che  tutti  gli  anni  si  farebbe  una  procession  generale  in  Parigi  per 
ringraziare  Dio  della  scoperta  di  questa  cospirazione.  Tale  fu  il 
giudizio  del  parlamento  di  Parigi  in  questo  affare  *. 

Si  coniarono  medaglie  d’oro  e d’argento  clic  furon  presentate 
al  re  il  3 settembre  con  questa  iscrizione:  Virtù*  in  rebelles,  co- 
raggio contra  i ribelli;  e sul  rovescio,  due  colonne,  l’impresa  del 
re  con  queste  parole:  Pietas  excitavit  justilium,  la  pietà  suscitò 
la  giustizia.  Se  ne  fecero  altre,  sul  cui  diritto  era  la  lesta  del  re 
con  questa  iscrizion  francese:  Carlo  IX  vincitore  de’ ribelli;  e sul 
rovescio  un  Ercole  che  teneva  coll’ima  mano  una  fiaccola  e col- 
l’altra la  clava,  in  allo  di  combattere  contro  l’idra  2. 

Ma  questo  colpo  di  stato,  conosciuto  sotto  il  nome  di  strage 
di  san  Bartolomeo,  era  esso  premeditato?  Gli  uni  dicono  sì,  gli 
altri  no.  Il  più  probabile  ci  pare  sì  e no;  si,  riguardo  ad  un 
pcnsier  vago  od  intermittente;  no,  rispetto  ad  un  piano  studiato 
e combinalo.  È naturale  clic  il  re  e la  regina  madre,  vedendosi 
minacciati  nella  libertà  e nella  vita  dalla  congiura  d’Amboise, 
vedendosi  obbligali  a fuggire  per  la  congiura  di  Meaux,  abbiano 
* Sainl-Viclor.  Quadro  storico  di  Parigi,  toni.  XIII.  — • DeThou.lib.  LUI. 
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avuto  il  pensiero  e il  desiderio  di  fare  altrettanto  conila  tradi- 
tori e ribelli.  Ma  clic  in  mezzo  alle  vicende  delle  pacitieazioni  e 
delle  guerre  vi  sia  stato  un  disegno  continuo  e studiato  per  di- 
versi anni,  sopralullo  da  parte  del  giovane  re,  la  cui  passion  do- 
minante era  la  caccia,  nella  quale  sonava  il  corno  sino  a farsi 
scoppiar  le  vene,  ciò  non  è veramente  credibile.  Perciò  gli-autori 
clic  suppongono  questa  lunga  premeditazione  sono  o stranieri  o 
ugonotti,  i quali  suppongono  più  in  là  di  quello  che  sanno,  men- 
tre coloro  che  avevano  il  segreto  della  cosa,  come  il  duca  d’Anjou 
e il  maresciallo  di  Tavannes,  dicono  tutti  che  la  risoluzione  non 
fu  presa  che  pochi  giorni  prima  del  fatto,  e fu  veramente  riso- 
luta soltanto  il  giorno  innanzi.  «'L’ammiraglio,  dice  il  presidente 
Bellièvre,  minacciava  continuo  il  re  e la  regina  d’ima  nuova  guerra 
civile,  se  sua  maestà  si  mostrava  ritroso  a concedergli  le  sue  di- 
mando, per  ingiuste  e fuor  di  ragione  che  si  fossero;  quando  il 
re  non  volle  a suo  desiderio  rompere  la  pace  al  re  di  Spagna  per 
guerreggiarlo  in  Fiandra,  egli  non  vergognò  di  dirgli  in  pien  con- 
siglio e con  incredibile  arroganza  clic  se  sua  maestà  non  voleva 
consentire  a far  la  guerra  in  Fiandra,  poteva  esser  certo  che  l’a- 
vrekbe  in  breve  in  Francia  ira  i suoi  propri  sudditi.  Non  erano 
due  mesi  che  sua  maestà,  ricordando  tale  arroganza,  diceva  ad 
alcuni  suoi  servi,  tra  i (piali  era  io,  che  quando  si  vedeva  così 
minaccialo,  gli  si  rizzavano  i capelli  sul  capo  '.  » Gli  ugonotti,  di- 
ceva Tavannes,  non  possono  dimenticare  la  parola  che  costò  ad 
essi  tanto  cara  il  24  agosto  1572:  « Fate  la  guerra  agli  Spagnuoli, 
sire,  altri  menti  noi  saremo  costretti  di  farla  a voi  *.  » 

Altra  dimanda:  E egli  proprio  vero,  come  molli  dicono,  che 
Carlo  IX  mandò  ordine  ai  governatori  delle  provincie  di  dar  ad- 
dosso agli  ugonotti  dei  loro  governi  nel  medesimo  modo  e il  dì 
stesso  che  si  doveva  fare  a Parigi?  Non  è provato.  Vi  sono  due 
messaggi  del  re  ai  governatori,  l’uno  del  22  agosto,  in  cui  Coli- 
gli v venne  ferito  da  un  colpo  di  fuoco;  l’altro  del  24,  dopo  la  ge- 
nerale esecuzione.  Nel  primo,  egli  rendeva  loro  conto  del  latto  e 
dichiarava  la  sua  intenzione  di  far  buona,  breve  e rigorosa  giusti- 
zia. Egli  non  sapeva  ancora  che  i veri  autori  di  questo  colpo  erano 
la  regina  sua  madre  e suo  fratello  il  duca  d’Anjou,  i quali  furono 
allora  obbligali  di  palesargli  ogni  cosa  e lo  trascinarono  al  partilo 
generale  del  24.  In  questo  giorno  egli  rendette  conto  ai  governa- 
tori di  questo  secondo  fatto,  rigettandolo  sull’inimicizia  ch’era  tra 
1 Aringa  di  Beìliérre ■ — * Memorie  di  Tavannes. 
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i Guisa  ed  i Chàlillon.  Ecco  la  sua  leUera  al  governatore  di  l.in- 
guadoca. 

« Signor  di  Joyeuse,  voi  sapete  ciò  die  vi  scrissi  jer  l' altro 
della  ferita  dell’ ammiraglio,  e che  io  andava  facendo  quanto  mi 
era  possibile  per  verificare  e punire  i colpevoli;  nel  clic  non  fu 
dimenticato  nulla.  Di  poi  avvenne  che  quelli  della  casa  di  Guisa 
e gli  altri  signori  e gentiluomini  clic  aderiscono  ad  essa,  e non 
sono  pochi  in  questa  città,  come  a tulli  è nolo,  saputo  che  certa- 
mente gli  amici  del  dello  ammiraglio  volevano  trar  vendetta  della 
ferita  da  lui  ricevuta,  si  sono  in  tale  occasione  e per  tal  causa 
cosi  forte  sollevali  la  notte  passala  che  tra  gli  uni  e gli  altri  av- 
venne una  grande  c lamentevole  sedizione,  essendo  stato  sforzato 
il  corpo  di  guardia  disposto  intorno  alla  casa  del  detto  ammira- 
glio, ed  egli  ucciso  con  alcuni  gentiluomini,  come  ne  sono  stali 
eziandio  trucidati  altri  in  diversi  luoghi  della  città.  Il  clic  venne 
fatto  con  tal  furore  che  non  fu  possibile  di  porv  i il  rimedio  che 
sarebhesi  voluto,  avendo  avuto  a fare  assai  per  sicurarmi  in  que- 
sto castello  del  Louvre,  adoperando  le  mie  guardie  e altre  forze, 
per  far  poscia  dar  ordine  per  tutta  la  città  a quietar  la  sedizione, 
che  a quest’ora,  la  Dio  mercè  è finita;  essendo  ciò  avvenuto  per 
l’inimicizia  particolare  che  da  lungo  tempo  è fra  queste  due  fa- 
miglie. Avendo  sempre  preveduto  che  da  tale  inimicizia  segui- 
rebbe qualche  cattivo  effetto,  io  aveva  fatto  prima  tutto  ciò  che 
mi  era  possibile  per  comporle  in  pace,  come  ciascuno  sa;  non  es- 
sendo in  ciò  alcuna  cosa  della  rollimi  de! Tedino  di  pacificazione, 
che  io  voglio  sia  osservato  più  che  mai.  E siccome  è grandemente 
da  temere  che  tale  esecuzione  sollevi  i miei  sudditi  gli  uni  con- 
tro degli  altri,  e avvengano  grandi  stragi  nelle  città  del  mio  re- 
gno, cosa  che  mi  dorrebbe  assai,  io  vi  prego  di  far  pubblicare  e 
sapere  per  lutti  i luoghi  del  vostro  governo  che  ciascuno  debba 
star  quieto  in  casa  sua,  non  pigliar  le  armi  nè  offendersi  vicende- 
volmente sotto  pena  della  vita  ; facendo  con  somma  cura  eseguire 
il  mio  editto  di  pacificazione.  A questo  fine  e per  far  punire  i con- 
imeli lori  e correre  sopra  di  quelli  che  volessero  muoversi  e con- 
travenire alla  mia  volontà,  voi  |>olete,  avvertendo  i capitani  e go- 
vernatori delle  città  e castelli  del  vostro  governo,  por  mente  alla 
conservazione  e sicurezza  delle  loro  piazze,  in  guisa  che  non  ne 
avvenga  nulla;  avvertendomi  il  più  presto  dell’ordine  che  \i  avrete 
dato,  e quali  fatti  avverranno  in  tutto  il  vostro  governo  '.  » 

' Saim-Viclor,  loin.  III. 
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Questa  c la  lettera  che  Carlo  IX  scrisse  il  24  agosto  al  gover- 
natore di  Linguadoca.  Se  ne  trovano  due  altre  quasi  simili  al  go- 
vernatore di  Borgogna  e al  siniscalco  del  Poitou.  Vi  si  vede,  non 
ordine,  ma  divieto  di  strage  e divieto  sotto  pena  della  vita:  tulle 
le  ingiunzioni  hanno  per  iscopo  di  prevenire  la  sollevazione  de’ 
sudditi  gli  uni  contro  degli  altri.  V”  è dunque  ragion  di  credere 
che  le  stragi  che  si  fecero  in  alcune  città  di  provincia  fossero  una 
reazion  popolare  conira  gli  eccessi  che  gli  ugonotti  vi  avevano 
commesso.  Effettivamente  la  strage  avvenne  in  giorni  diversi,  e 
solo  nelle  città  in  cui  gli  ugonotti  avevano  signoreggiato;  a Meaux, 
il  25  agosto;  alla  Charité,  il  26;  ad  Orléans,  il  27;  a Saumur  e ad 
Angers,  il  29;  a Lione,  il  50;  a Troyes,  il  2 settembre;  a Bourges, 
l’il  ; a Roano,  il  17;  a Romans,  il  30;  a Tolosa,  il  23;  a Bordò, 
il  3 ottobre. 

Ora,  quante  persone  perirono  per  questo  colpo  di  stalo  così  a 
Parigi  conte  nelle  provincie?  Fra  gli  autori  contemporanei  il  nu- 
mero varia  dai  diecimila  ai  centomila.  L’autore  del  martirologio 
degli  ugonotti  stampato  nel  1582  inerita  un’altenzion  particolare. 
Lo  scopo  di  questo  marlirografo  era  di  raccogliere  i nomi  e di 
conservar  la  memoria  di  tutti  quelli  che  erano  caduti  per  la  causa 
del  puro  vangelo  di  Calvino;  e certamente  vi  avrà  messo  tutta  la 
cura:  egli  ha  dovuto  ricevere  da  ogni  parte  documenti,  e lo  zelo 
degli  uni  e la  vanità  degli  altri,  tutti  gl’interessi  comuni  c parti- 
colari hanno  dovuto  unirsi  per  fornirgli  i materiali  più  esatti  e in 
maggior  numero.  Egli  medesimo  aveva  il  maggiore  interesse  a non 
ometter  nulla,  e si  può  supporre  in  lui  qualche  inclinazione  piut- 
tosto ad  esagerare  che  non  a scemare  il  vero.  Si  nota  dunque  che, 
parlando  in  generale  del  numero  delle  vittime  in  tutta  la  Francia, 
egli  le  fa  salire  a trentamila ; entrando  poscia  in  maggiori  partico- 
lari, non  ne  trova  che  quindicimila  e centosexsantolto;  Umilmente, 
quando  si  vuol  venire  a notarli  coi  loro  nomi,  il  vorremo  noi 
dire?  non  sa  nominarne  che  xettecentollarìtasei. 

Noi  vedemmo  che  sulle  prime  Carlo  IX  rigettò  ogni  cosa  sull’ini- 
micizia che  ardeva  tra  i Guisa  ed  i Chàtillon.  Ma  finalmente,  qual  fu 
la  parte  dei  Guisa  in  questo  affare?  Essi  erano  assenti  dalla  corte 
mentre  essa  tramava  questo  colpo  di  stalo.  Il  re  ve  li  fece  ritornare, 
ordinò  al  duca  di  uccidere  Colignv,  l’uccisore  di  suo  padre;  e il 
duca  eseguì  col  mezzo  delle  sue  genti  gli  ordini  del  re  sopra  Coii- 
gny,  ma  salvò  la  vita  a diversi  altri.  Questa  è la  testimonianza  clic 
gli  rende  Popelinière,  uno  de’ capi  degli  ugonotti,  nella  sua  Vera 
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e intera  gloria  delle  ultime  controversie  c licita  sua  Storia  di  Fran- 
cia. « Fra  i signori  francesi,  dic’egli,  clic  furono  notali  aver  gua- 
renlito  la  vita  a maggior  numero  ili  confederati,  i duchi  di  Guisa, 
d’Aumale,  Biron,  Bellièvre,  e Walsingham,  ambasciatore  inglese, 
vanno  segnalati  sopra  gli  altri;....  anche  dopo  che  si  era  fallo 
sapere  al  popolo  che  gli  ugonotti,  per  uccidere  il  re,  avevano 
voltilo  sforzare  il  corpo  di  guardia,  e già  ucciso  da  olire  velili 
soldati  cattolici.  Allora  questo  popolo,  guidalo  da  un  desiderio  di 
religione,  unito  all’affetlo  che  esso  porla  al  suo  principe,  ne  avrebbe 
additali  assai  più.  Se  alcuni  signori,  conienti  della  morte  de'  capi, 
non  l’avessero  spesso  distornato';  perlin, diversi  Italiani  correndo 
a cavallo  ed  armali  per  le  contrade  tanto  della  città  quanto  dei 
sobborghi,  avevano  aperte  le  loro  case  alla  sola  salvezza  de’  più 
fortunati  '.  » 

Molte  opere  suppongono  altresì  che  Cario  IX  da  una  finestra 
del  Louvre  traeva  con  una  carabina  sui  calvinisti  che  tentavano, 
attraversando  il  fiume,  di  salvarsi  nel  sobborgo  di  San  Germano, 
ma  questo  fallo  non  fondasi  che  sull'autorità  per  sé  stessa  leggeris- 
sima di  Branlome,  che  non  era  a Parigi,  e che  riferisce  questo  solo 
come  che  cosa  udita  raccontare.  Lo  storico  -ile  Thou  non  ne  dice 
nulla,  e certo  ^cl  suo  silenzio  non  v’è  alcuna  intenzione  di  usar 
risguardi  a Carlo  IX,  che  egli  chiama  un  arrabbialo.  Fu  supposto 
eziandio  spesso  che  la  strage  di  Parigi  durò  tre  giorni;  l'ugonotto 
Popelinière  ci  testimonia  che  cessò  nel  giorno  stesso.  « Il  re,  verso 
la  sera  della  domenica,  dice  egli,  fece  vietare  a suoli  di  tromba 
che  quelli  della  guardia  e gli  ufficiali  della  città  prendessero  le 
armi  e facessero  prigionieri,  pena  la  vita;  ma  clic  tulli*  fossero 
dati  nelle  mani  della  giustizia  e che  si  ritirassero  nelle  loro  case 
chiuse;  la  qual  cosa  doveva  ammansare  il  furore  del  popolo  e dar 
agio  a diversi  di  ritirarsi  3.  » 

Ma  la  religione  e il  clero  parteciparono  essi  a questa  funesta 
tragedia?  lin  poeta  moderno,  che  volò  per  la  morte  di  Luigi  XVI, 
il  Chcnicr,  in  una  tragedia  del  suo  stampo,  ci  rappresenta  il  car- 
dinale di  Lorena  in  alto  di  benedire  i pugnali  destinali  alla  strage 
della  festa  di  san  Bartolomeo.  Ora,  appunto  in  quel  tempo  il  car- 
dinale di  Lorena  si  trovava  a Roma,  al  conclave.  La  storia  non  parla 
che  di  un  solo  ecclesiastico  che  si  mescolò  nella  strage;  egli  si  chia- 
mava Giovanni  Rouillard,  canonico  di  Nostra  Signora,  che  fu  uc- 
ciso nel  suo  letto  come  ugonotto 3.  Ecco  tutta  la  parte  che  vi  ebbero 

' Sfor/a  iti  Francia.  — 1 Popehniùre,  liti.  XX.  — 5 Saint-Victor,  toin.. III. 
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il  clero  e la  religione.  Nondimeno  Vollaire  dirà:  « Ma  ciò  che  l’av- 
venire durerà  fatica  a comprendere,  ciò  che  voi  stessi  crederete 
a grande  stento,  questi  mostri  furiosi,  assetali  di  sangue,  susci- 
tali dalla  voce  dei  preti  sanguinarti  infocarono  il  Signore  nello 
scannare  i loro  fratelli.  E col  braccio  clic  grondava  il  sangue  de- 
gli innocenti  osavano  di  offrire  a Dio  quell’ esecrando  incenso.  » 
Ecco  come  quest’empio  poeta  maschera  la  storia  da  un  capo  al- 
l'altro della  sua  Enricheide. 

Ma  in  sostanza  qual  giudizio  si  deve  portare  su  questo  colpo 
di  stato'?  — Ciò  dipende  dai  principii  che  si  pigliano  a regola  de’ 
propri  giudizii.  Secondo  la  politica  moderna,  che  non  ha  altro 
principio  fuor  l’interesse,  questo  è un  colpo  di  stalo  come  qualun- 
que altro.  — • Secondo  la  credenza  degli  ugonotti  e de’  loro  pa- 
triarchi Lutero  e Calv  ino,  che  Dio  opera  in  noi  cosi  il  male  come 
il  itene,  è questa  un’operazion  divina  che  merita  i nostri  rispetti 
e l'ammirazion  nostra.  — Secondo  il  principio  fondamentale  del 
protestantismo,  che  nessuno  non  ha  regola  né  giudice  che  se  me- 
desimo, Carlo  IX  aveva  diritto  di  fare  quello  clic  ha  fallo,  non 
solo  come  re,  ma  anche  come  privalo;  e a ciascuno  è permesso 
di  fare  altrettanto,  appena  ne  abbia  la  brama  e il  potere.  Se  dun- 
que più  tardi  Carlo  IX  n’  ebbe  dolore,  non  potè  esser  altro  che 
l’elTelto  del  suo  papismo. 

E di  vero,  la  sola  chiesa  di  Dio,  condannando  tutti  i cattivi  prin- 
cipii, ha  diritto  di  condannare  tutte  le  cattive  azioni  clic  ne  de- 
rivano. Essa  sola  condanna  quella  politica  alea  che  dispensa  i 
governi  dall’ aver  fede,  legge,  coscienza,  rimorsi  e periino  dal 
confessarsi.  Essa  sola  condanna  l’empietà  di  Lutero  e di  Calvino 
che  fa  Dio  autore  del  peccalo  e divinizza  così  tutti  i delitti.  Essa 
sola  condanna  il  falso  principio  del  protestantismo,  che  ciascuno 
ha  a propria  regola  che  se,  principio  dell’anarchia  e della  corru- 
zione universale.  Ed  essa  condanna  i cattivi  principii  anche  più 
delle  cattive  azioni,  la  radice  del  male  più  che  i rami.  Poiché 
sono  i cattivi  principii,  altramente  le  eresie,  che  falsano  le  idee, 
pervertono  lo  spirito  umano  e producono  le  cattive  azioni:  e 
quando  i falsi  sapienti  che  seminano  e coltivano  questi  principii 
»lcl  male,  biasimano  i re  ed  i popoli  perchè  ne  colgono  i fruiti 
naturali,  le  azioni  cattive,  I’  anarchia  intellettuale  giunge  al  suo 
colmo;  i re  ed  i popoli  non  sanno  più  ove  sieno  e vanno  a caso; 
i più  nobili  caratteri  si  degradano,  i migliori  spirili  si  guastano. 
Si  vedeva  allora;  si  vide  sempre  dì  poi,  o meglio  non  si  vedeva, 
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ed  è per  la  ragione  clic  gli  uccelli  nomimi  non  possono  veder  ciò 
che  v’ha  di  piti  chiaro. 

Erano  allora  insieme  tre  giovani  re  della  slessa  famiglia,  la  fami- 
glia di  san  Luigi:  Carlo  IX,  re  di  Francia;  suo  fratello  Enrico,  duca 
d’Anjou,  eletto  re  di  Polonia  nel  1575;  il  loro  cognato,  Enrico,  re 
di  Navarca,  capo  del  ramo  borbonico.  Ad  una  prodezza  naturale 
accoppiavano  tutti  e tre  mollo  ingegno  ed  una  certa  amenità  di 
carattere.  Supposto  ora  che  fossero  stali  allevali,  come  il  loro 
glorioso  antenato,  da  una  Bianca  di  Castiglia,  nel  timore  c neli’a- 
mor  di  Dio  ; che,  come  san  Luigi,  consacrassero  la  loro  prodezza, 
il  loro  ingegno,  la  loro  operosità  cristiana;  che, l’uno  in  Francia, 
l’altro  in  Polonia,  il  terzo  in  Navarra,  usassero  l’esuberanza  guer- 
riera delle  loro  nazioni,  di  conserva  coll’Austria  e colla  Spagna, 
sotto  la  direzione  del  capo  della  chiesa  universale,  a respingere  i 
Turchi  donde  erano  venuti,  a purgare  il  mare  dai  pirati  musul- 
mani ed  altri,  a fare  il  conquisto  dell’Africa  per  impiantarvi  l’inci- 
vilimenlo  cristiano,  come  pur  nel  Nuovo  Mondo,  nell’India  e nella 
Cina;  quale  non  sarebbe  statala  gloria  del  loro  nome  e la  fortuna 
dei  loro  regni  ! Imperocché  Dio  non  si  rimane  giammai  dal  ricom- 
pensare le  cento  volle  ciò  che  i re  e le  nazioni  fanno  sinceramente 
per  lui  e per  la  sua  chiesa.  — L’aere  politico  che  respirano  que- 
sti tre  monarchi  non  laseerà  loro  neppur  concepire  l’idea  di  que- 
ste grandi  cose.  Carlo  IX  non  ambirà  che  la  gloria  di  cacciar  le 
belve  c di  sonare  il  corno  sino  a rovinar  la  propria  salute.  Enrico 
di  Polonia,  poscia  Enrico  III  di  Francia,  soffocherà  la  sua  nascente 
gloria  in  un  orribile  miscuglio  d’infami  dissolutezze  e di  divozioni 
malte.  Enrico  di  Navarra,  poi  in  Francia  Enrico  IV,  si  renderà 
particolarmente  famoso  pel  triplice  ingegno  di  bevere  come  un 
ebro,  di  battere  come  un  capo  di  avventurieri,  e di  essere  un  ga- 
lante d’amore  da  corrompere  le  giovani  e le  mogli  de’  suoi  sud- 
diti e profanare  il  trono  di  san  Luigi  coll’  adulterio.  Rispetto  alla 
politica,  il  più  alto  punto  a cui  si  solleverà  anche  nell’età  matura 
sarà  quello  di  far  la  guerra  all’Austria  cattolica  in  prò  dell’Alema- 
gna  protestante  ; a dir  breve,  di  mantener  la  guerra  civile  nella 
cristianità.  E un  fatto  basterà  per  dipingere  i tre  principi  nella 
loro  gioventù. 

Il  9 settembre  1575  Enrico  d’Anjou  prestò  giuramento  innanzi 
agli  ambasciatori  come  re  di  Polonia;  il  decreto  di  elezione  della 
dieta  di  Varsavia  fu  letto  nella  gran  sala  del  palazzo:  Enrico  fece, 
qual  re  di  Polonia,  un’entrata  solenne  a Parigi,  e da  quel  punto  la 
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corte  fu  sempre  in  festa  sino  al  giorno  incili  il  nuovo  re  entrò  in 
via  nel  suo  regno  lontano.  Si  vedevano  allora  a Parigi,  dice  il 
Sismondi,  Ire  giovani  re,  ad  un  modo  ingordi  di  piaceri  e disso- 
lutezze: Carlo  IX  a ventitré  anni;  Enrico,  re  di  Polonia,  a ven- 
lidue,  ed  Enrico,  re  di  Navarra,  a soli  venti.  Ei  si  chiamavan 
fratelli  e dividevano  volentieri  insieme  i sollazzi  e gli  eccessi 
loro;  tuttavia  ciascuno  nodriva  un  odio  segreto  contra  gli  altri 
due.  A quel  tempo  poco  mancò  che  una  loro  dissolutezza  co- 
stasse a’medesimi  cara,  il  signor  di  Nantouillet,  Antonio  Dupral,  ni- 
pote del  cancelliere  di  questo  nome,  era  stato  eccitalo  a sposare 
un’amante  del  duca  d'Anjou,  di  cui  questo  principe  voleva  sbaraz- 
zarsi. Egli  aveva  risposto  che  non  era  uomo  da  dare  il  suo  onore 
per  pagare  i piaceri  di  un  altro.  Questa  risposta  era  stata  rife- 
rita ad  Enrico  e da  lui  comunicala  al  fratello  ed  al  cognato.  Tutti 
e tre  ne  andarono  irritati:  ai  loro  occhi  il  cortigiano  che  osava 
opporre  il  suo  onore  ai  loro  piaceri  od  ai  loro  capricci  non  era 
persona  da  essere  perdonala.  Nel  cuor  della  notte,  essi  entrarono 
nella  casa  del  Duprat  con  alcuni  signori,  lo  ingiuriarono  quanto 
più  seppero,  rapirono  quanto  si  trovava  nella  sua  camera  e ne 
posero  in  pezzi  il  letto  e la  tappezzeria.  Al  tempo  stesso  le  per- 
sone del  loro  seguito  aprivano  per  forza  gli  armadii  e si  porlavan 
via  tutto  il  vasellame  e altro  d’argento.  Non  sapevano  clic  in  quel- 
l'ora stessa  il  fratello  di  Nantouillet  era  chiuso  nella  vicina  ca- 
mera con  quattro  banditi  risoluti,  da  lui  armali  per  assassinare 
un  suo  nemico.  Al  fracasso  che  questi  udirono,  credettero  che  si 
venisse  ad  arrestarli,  e perciò  postisi  dietro  l’uscio  colle  pistole  in 
pugno,  aspettavano  che  si  volesse  aprire  per  far  fuoco.  Se  i tre  re 
avessero  ciò  tentato,  sarebbero  probabilmente  stali  uccisi:  la  loro 
buona  fortuna  volle  clic  si  voltassero  ad  altra  parte 

Dopo  la  strage  di  san  Bartolomeo,  gli  ugonotti  avevano  ripi- 
gliato le  armi  nella  Linguadoca,  nelle  Ccvenne  e soprai  ulto  alla 
Hochelle.  Il  duca  d’Anjou,  accompagnalo  dal  re  di  Navarra,  asse- 
diava questa  città  da  lungo  tempo,  allora  che  ricevette  la  notizia 
«Iella  sua  elezione  al  trono  di  Polonia,  lln  tal  fallo  arrecò  la  pace, 
che  venne  fermata  alla  Rochelle  il  6 luglio  1573,  e che  terminò  la 
«piarla  guerra  civile.  Cominciava  la  quinta,  e i protestanti  ripi- 
gliavan  Tarmi  il  martedì  grasso,  25  febbraio  1574.  Carlo  IX  muore 
il  29  maggio.  Enrico  III  torna  dalla  Polonia  in  Francia.  Gli  ugo- 
notti, alleati  de’  politici,  vedono  in  capo  a loro  un  Monlmorency, 
* Sismondi,  tom.  XIX. 
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duca  <li  Damville,  il  duca  di  Alcncon  fratello  del  re,  il  principe 
di  Condé  e finalmente  il  re  di  Navarca.  Quinta  pace,  (innata  il 
6 maggio  1576.  Enrico  ili  concedeva  agli  ugonotti  il  libero  eser- 
cizio della  loro  religione  per  lutto  il  regno,  eccettualo  Parigi,  la 
corte  c due  leghe  in  giro.  Rendeva  intera  libertà  alle  loro  scuole, 
ai  loro  sinodi  e concistori;  riconosceva  la  legalità  del  matrimonio 
de’ preti  apostati;  stabiliva  in  tulli  i parlamenti  camere  per  metà, 
per  assicurar  loro  giudici  imparziali;  lutti  i decreti  dati  conira 
di  loro  erano  annullali;  le  più  illustri  vittime  del  loro  partito  erano 
tornate  in  onore;  i figliuoli  di  coloro  che  erano  periti  nella  strage 
di  San  Bartolomeo  erano  per  sei  anni  esenti  da  imposte;  molte 
città  di  sicurezza  erano  loro  date  in  Linguadoca,  in  Guienna,  nel- 
l’Alvemia,  in  Provenza  e nel  Delibiate;  finalmente  il  re  si  obbli- 
gava a convocare  pel  13  seguente  novembre  gli  stati  generali  a 
Blois,  affine  di  dare  l’ultima  mano  alla  pace  pubblica;  e perchè  i 
deputati  godessero  a Blois  di  una  maggiore  libertà,  si  dovevano 
atterrar  le  fortificazioni  di  questa  città  prima  di  riceverli.  Il  re 
tenne  una  seduta  solenne  il  14  maggio  per  far  registrare  questo 
editto  dal  parlamento  di  Parigi;  ma  il  sentimento  di  umiliazione 
che  provava  il  popolo  per  tali  condizioni  fu  così  vivo  che  non  per- 
mise mai  si  cantasse  il  Te  Detitn  per  la  pace  '. 

Noi  abbialo  veduto  la  Francia,  straziata  e tradita  da’ suoi  prin- 
cipi, sotto  un  re  demente,  Carlo  VI,  essere  sul  punto  di  diventar 
provincia  inglese.  Nel  1576  noi  la  vediamo  in  eondizion  più  ar- 
rischiala ancora,  tradita  da’ suoi  principi,  straziata  da  una  mano 
di  rinegati,  sotto  un  re  feminicro,  (piasi  recala  a rinegar  sè  me- 
desima, a non  esser  più  la  Francia  di  Clodoveo  e san  Diligi,  per 
diventare  una  colonia  semi-musulmana  di  Zurigo  e ili  Zuinglio  in 
coda  a Berna  e Ginevra.  I Francesi  rinegati  o gli  ugonotti  non 
formavano  che  la  decima  parte  della  popolazion  francese,  lo  at- 
testa il  medesimo  Sismondi  J.  Ora,  questa  mano  va  già  del  pari 
coll’intera  Francia,  e in  breve  la  padroneggerà  per  trascinarla  nella 
sua  apostasia.  Il  re  Enrico  di  Navarca  e il  principe  di  Condé  si 
erano  dichiarati  cattolici  nel  1372,  quando  avvenne  il  sanguinoso 
colpo  di  stalo.  Si  mostrarono  tali  per  quattro  anni;  Enrico  vietò 
perfino  il  protestantismo  nel  Bearnese.  Il  20  febbrajo  1576  egli 
fugge  dalla  corte  di  Francia,  passa  tre  mesi  senza  professare  al- 
cuna religione  J;  indi  rinega  la  fede  cattolica,  dichiarando  che  avea 
abjuralo  il  protestantismo  solo  per  forza  e senza  mai  rinunziarvi 

' Sismondi,  toni.  XIX.  — * Ih .,  toni.  XX.  — 5 Ib..  toni.  XIX. 
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nel  suo  cuore  a tal  che  i suoi  quattro  aiuti  di  catlolieismo  erano 
quadro  anni  d'ipocrisia.  Egli  aveva  ventiquattro  anni  allora  che  fece 
una  tale  dichiarazione.  Poscia  il  di  8 marzo  1588,  udendo  la  morte 
del  principe  di  Condì'*,  scrisse  confidentemente  ad  una  delle  sue 
concubine:  Si;  io  non  fossi  ugonotto,  mi  farei  turco  ■;  parole  me- 
morabili che  c’insegnan  di  nuovo  che  ugonotto  e turco  suonai)  lo 
stesso,  e poscia  a qual  punto  si  trovava  Enrico  IV  in  fallo  di  religione 
all’età  di  trentacinque  anni.  Ora,  quest'uomo,  che  sarebbesi  fatto 
turco  se  non  fosse  stato  ugonotto,  doveva  in  breve  salire  il  trono 
di  san  Luigi  per  l'estinzione  del  ramo  de’Valois.  Il  10  giugno 
del  1584  Enrico  III  vide  morire  il  suo  ultimo  fratello,  già  duca  di 
Aleneon,  avuto  a vile  da  lutti.  Egli  stesso,  degno  del  trono  inlino 
a che  non  l’aveva  salilo,  non  si  dava  a divedere  più  estimabile 
di  suo  fratello.  Dotato  di  uno  spirilo  naturale  e di  prodezza  non 
volgare,  non  fu  che  un  principe  molle  e lascivo.  La  sua  prineipal 
cura  erano  le  sue  dissolutezze,  nè  già  con  donne,  ma  con  giova- 
netti chiamali  suoi  prediletti,  che  lo  seguivano  dove  che  sia  come 
un  areme  mascolino,  ed  a cui  largiva  i tesori  e le  dignità  del  re- 
gno 3.  La  sua  più  grave  occupazione  dopo  la  raccontata  ei  a quella 
di  trastullarsi  co’  suoi  cagnolini,  i suoi  pappagalli  o col  suo  bil- 
boquet,  che  egli  inventò  o che  fu  inventato  al  suo  tempo.  Come 
più  questi  cani  erano  piccioli,  e più  gli  ambiva  e li  pagava  caro 
prezzo:  uno’de’lìni  del  suo  viaggio  a Lione,  nella  state  del  1586, 
fu  di  farvi  l’acquisto  ili  cagnolini,  di  cui  questa  città  aveva  una 
razza  particolare.  Egli  spendeva  ogni  anno  da  oltre  centomila  scudi 
pc’  suoi  cani,  e dava  grosse  paghe  ad  una  quantità  d’uomini  c di 
donne  che  non  avevano  altra  cura  che  di  custodirli  c alimentarli. 
Spendeva  altresì  gran  montar  di  danaro  in  scimie,  pappagalli  ed 
altri  animali  de’ paesi  di  fresco  scoperti;  talvolta  ne  prendeva  noja 
.e  li  regalava  tulli;  poi  rinasceva  la  passione  per  questi  animali  e 
bisognava  trovarne  a qualsivoglia  prezzo.  Aveva  altresì  un  gusto 
fanciullesco  per  le  miniature  che  ornavano  antichi  messali;  egli 
acquistava  a qualunque  prezzo  questi  libri,  e tosto  ne  tagliava 
fuori  le  lettere  colorate  e le  incollava  sulle  pareti  delle  sue  cap- 
pelle, distruggendo  così  i preziosi  monumenti  di  un’arte  che  pa- 
reva amasse  *.  Il  vincitore  di  Jarnac  e di  Moncontour  non  aveva 
altro  che  le  abitudini  e i gusti  di  una  feminuccia;  l’assettar  delle 
sue  gioje  e delle  sue  cose  di  gala  poteva  occuparlo  un’intera  gior- 

' Sismondi.  tom.  XIX.  — * Lo  spirito  ili  Enrico  IV.  lettera  XIX  di  Nerac. 
— J Sisinotuli,  tom.  XIX.  — * De  Thou,  lib.  LXXXV. 
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naia;  i suoi  cagnolini  o i suoi  pappagalli  lo  rapivano  colle  loro  gen- 
tilezze; quando  si  addormentavano  addosso  a lui,  egli  rimaneva 
immobile  le  ore  intere  pel  timore  di  risvegliarli  In  mezzo  a que- 
ste frivole  e vergognose  occupazioni  lo  pigliavano  accessi  di  di- 
vozion  fantastica  ; e allora  faceva  pellegrinaggi,  processioni  in  ve- 
ste da  penitente,  flagellandosi  in  pubblico  co’suoi  prediletti;  salvo 
però  a ricominciar  con  essi,  talvolta  nel  dì  medesimo,  le  sue  scene 
di  crapula  e di  libertinaggio.  Per  bastare  alle  spese  di  queste  reali 
ignominie,  egli  imaginava  continuo  nuove  imposte  sul  popolo.  Il 
parlamento  faceva  rimostranze,  ma  il  re  ascoltava  i suoi  predi- 
letti. Il  4 luglio  1581  andò  egli  stesso  per  far  registrar  a forza 
nove  editti  di  nuove  tasse.  Tutte  le  camere  del  parlamento  vola- 
vano di  comune  accordo  ebe  tali  editti  non  potevano  nè  dove- 
vano passare.  Il  re  ordina  al  cancelliere  di  pubblicarle  nonostante 
si  fatta  contrarietà.  « Allora  il  primo  presidente  dice  ad  alla  voce 
die,  secondo  la  legge  del  re,  che  è la  sua  assoluta  potestà,  gli 
editti  potevano  passare,  ma  die  secondo  la  legge  del  regno,  die 
era  la  ragione  e l’equità,  essi  non  dovevano  nè  potevano  essere 
pubblicati.  Nonostante  si  falle  ragioni  e rimostranze,  il  cancel- 
liere Birago,  il  quale  non  era  cancelliere  di  Francia,  ma  del  re 
di  Francia,  per  comando  di  sua  maestà,  le  fece  pubblicare  incon- 
tanente J.  » Ecco  ciò  che  ne  manifesta  in  propri  termini  un  consi- 
gliere del  re,  nel  suo  registro  quotidiano  di  Enrico  III.  La  Francia 
nobile  si  risentiva  funestamente  di  questa  corruzione  della  fede  e 
de’ costumi.  Fra  i quattro  tigli  del  morto  contestabile  Monlmorcncv, 
i due  ultimi  erano  ugonotti,  il  primo  tentato  ad  esserlo:  il  secondo, 
duca  di  Dam ville,  era  cattolico  dichiarato,  ma  capo  de’ politici  che 
mettevano  innanzi  a lutto  il  loro  interesse.  La  degradazione  uni- 
versale della  nobiltà  era  tale,  clic  l’anno  1580  fu  intrapresa  la  set- 
tima guerra  civile  dai  nobili  della  corte  di  Navarca,  per  l’unico  mo- 
tivo di  compiacere  alle  dame  ond’ erano  amanti  K 
Intanto,  in  mezzo  a questo  disorganamento  generale,  gli  ugo- 
notti si  erano  costituiti  in  confederazione  o lega  regolare.  Fino 
dal  16  dicembre  del  1575  gli  ugonotti  di  Linguadoca  si  erano 
per  la  seconda  volta  radunati  a Militami.  Quivi,  dice  il  Sismondi, 
ei  si  collegarono  con  nuovo  giuramento  ad  « una  unione,  asso- 
ciazione e fraternità  più  intima  insiem  con  tutti  quelli  che  profes- 
savano la  religione  riformata  intuito  il  regno;  » e istituirono  una 


' Sismomli,  toni.  XIX  e XX.  — * Pietro  dell’Estoile,  registro- giornale  di  En- 
rico III,  anno  1381.  — 5 Sismoudi,  tom.  XIX. 
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forma  di  governo  die  mirava  sempre  più  apertamente  alla  repub- 
blica. Non  ernn  più  principi  quelli  die  dovevano  avere  la  sovrana 
autorità  nella  fazione,  ma  gli  stati  generali  radunali  lutti  i sei  mesi 
e composti  per  eguali  parti  di  deputati  della  nobiltà,  delia  borghesia 
e della  magistratura,  eletti  in  ciascuna  generalità.  (Ili  stali  provin- 
ciali dovevano  aneli’ essi  radunarsi  ogni  tre  mesi  ed  eleggere  il 
capitano  della  provincia  col  suo  consiglio  '.  Inoltre,  nuovi  principii 
di  libertà  cominciavano  a diffondersi  col  mezzo  di  un  gran  nu- 
mero di  scritti:  si  era  ristampato  il  libro  Della  servitù  volontaria 
di  La  Boetie;  Francesco  Hotman,  giureconsulto  protestante,  pub- 
blicò la  sua  Franco-Gallia,  nella  quale  sosteneva  il  diritto  degli 
stali  generali  di  deporre  i cattivi  re  e di  nominar  loro  de’ suc- 
cessori ; un  libro  più  ardito  ancora,  il  cui  autore  non  volle  pale- 
sare il  suo  nome.  Giunto  Bruto,  segnava  i confini  dell’obbedienza 
che  i sudditi  devono  prestare  ai  re  J. 

Gli  ugonotti,  dice  ancora  il  Sismondi  sull’anno  1584,  avevano 
diviso  la  Francia,  sotto  il  rispetto  della  religione,  in  sedici  pro- 
vincie.  Questa  divisione  era  egualmente  osservata  nelle  assemblee 
politiche  degli  ugonotti,  che  si  componevano  di  tre  ordini.  Onde 
il  partito  riformalo,  governalo  da  assemblee  popolari,  accostu- 
mato alle  deliberazioni  e sottomesso  all’  influenza  dell’  opinione 
pubblica,  era  sin  d’allora  organato  in  repubblica  quasi  altrettanto 
interamente  come  le  provincie  unite  dei  Paesi  Bassi  \ 

Ecco  dunque  assai  chiaramente  uno  stato  in  uno  stato,  uno 
stato  ugonotto  nella  Francia  cattolica:  il  primo  ha  qual  capo  En- 
rico di  Navarra,  che  ha  una  lesta;  il  secondo  Ita  per  capo  Enrico 
di  Valois,  che  non  ha  testa.  Chi  dunque  salverà  la  Francia,  la  Fran- 
cia di  san  Luigi?  Come  l’ abbiamo  già  detto,  dopo  Dio  è la  Fran- 
cia medesima,  è la  popolazion  francese.  Dopo  Dio,  onore  ad  essa! 

Gli  ugonotti  o Francesi  rinegali  si  erano  collegati  sin  dal  1573 
per  pervertire  tutta  la  Francia.  Tre  anni  dappoi  i Francesi  fedeli 
o cattolici  cominciarono  una  santa  lega,  una  santa  unione  della 
Francia  con  sé  medesima,  per  la  conservazione  della  sua  antica 
fede.  La  Piccardia  fu  la  prima  a darne  l’esempio.  Nel  1576  Gia- 
como d’Humières,  governatore  di  Perenne  e zelante  cattolico, 
propose  ai  cattolici  di  questa  provincia  di  formare  una  santa  lega 
fra  loro;  i gesuiti  ne  stesero  il  manifesto,  un  giovane  gentiluomo 
s’incaricò  di  farla  firmare.  Con  quest’atto  i piviali,  signori,  gen- 
tiluomini e buoni  abitanti  della  Piccardia,  tulli  confratelli  ed  as- 
' La  Popelinière,  lib.  XXXVI.  Sismondi,  toni.  XIX.  — * Ib.  — 5 Ib. 
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sociali,  dichiaravano  diesi  erano  uniti  solo  per  mantenere  le  leggi 
e la  religione  antica  della  monarchia.  Tulli  quelli  che  firmavano 
si  obbligavano  al  tempo  stesso  all’  obbedienza  ed  al  segreto.  Ei  si 
trovavano  divisi  nella  sola  provincia  di  Piccardia,  un  dieci  o do- 
dici cantoni,  a ciascuno  de’ quali  erano  assegnati  alcuni  capi.  In 
breve,  la  sanla  lega  comprese  tulli  i signori  callolici  della  provin- 
cia, i magistrali  delle  città  e quasi  tulli  i borghesi  ’. 

A Parigi,  il  primo  promovilore  della  santa  lega  fu  Pietro  llcn- 
nequin,  presidente  del  parlamento.  Ma,  per  far  girare  le  liste  e 
raccogliere  le  firme  fra  la  borghesia,  egli  impiegò  due  persone  di 
condizione  inferiore,  Pietro  La  Bruyère,  profumiere,  c suo  lìglio 
Matteo,  consigliere.  Essi  cominciavano  dal  leggere  al  socio  no- 
vello un  manifesto,  quasi  eguale  a quello  di  Piccardia.  Questo 
scritto  portava  che  lo  scopo  della  lega  era  di  ristabilire  il  servizio 
di  Dio  secondo  la  forma  della  chiesa  cattolica;  di  conservare  al 
re  la  sua  autorità  e l’obbedienza  de’ suoi  sudditi,  ma  sotto  la  ri- 
serva degli  obblighi  da  lui  medesimo  assunti  alla  sua  incorona- 
zione; di  rendere  alle  provincie  del  regno  tutte  le  libertà  clic 
godevano  al  tempo  di  Clodoveo,  primo  re  cristiano,  o ben  anco 
migliori  se  le  si  potevano  trovare  2.  Lo  stesso  Enrico  III  firmò  la 
lega  negli  stali  generali  di  Biois  nel  1377  \ ove  i tre  ordini  chie- 
sero fosse  soppresso  il  protestantismo  in  Francia.  Ma  fin  da  quel- 
l’anno  egli  venne  meno  a’ suoi  obblighi  concedendo  agli  ugonotti 
condizioni  ad  essi  obblighi  contrarie:  e perciò  pose  nel  trattato 
di  pacificazione,  un  articolo  per  abolire  l’ulta  e l’altra  lega,  dei 
cattolici  e degli  ugonotti  *. 

La  confederazion  protestante,  dice  il  Sismondi,  e le  alleanze 
clic  stringeva  cogli  stranieri  erano  certamente  contrarie  alla  pace 
del  regno  ed  all’esercizio  dell’ autorità  reale  *.  Nondimeno  con- 
tinuò, non  ostante  il  divieto  del  re.  La  diffidenza  de’ protestanti, 
dice  lo  stesso  anfore,  risultante  dal  sentimento  d’inferiorità  delle 
loro  forze  e dall’odio  che  covavano,  li  costringeva  a rimanere 
uniti:  essi  avevano  da  trattare  interessi  comuni,  da  adempiere 
doveri  comuni,  e il  governo  non  si  oppose  alle  riunioni  periodi- 
che dei  deputali  delle  chiese.  Però  il  loro  esempio  autorizzava  i 
cattolici  a far  lo  stesso;  e l’associazione  della  sanla  lega,  se  non 
si  pose  per  qualche  tempo  in  evidenza,  non  fu  però  sospesa  \ 

La  si  manteneva  in  segreto  per  tutto  il  regno,  sotto  la  direzione 
dei  Guisa  e della  casa  di  Lorena.  Tulli  quelli  che  erano  di  cuore 

4 Sismondi,  tom.  XIX.  — 1 Ib.  — 5 Ib.  — * Ib.  — 5 lb.  — « Ib. 
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attaccali  alla  religione  cattolica  vedevano  con  timore  l’indolenza 
e i vizii  del  re,  l’estinzione  prossima  dei  Valois,  il  diritto  di  suc- 
cessione che  scadeva  ad  un  eretico  e le  rivoluzioni  inevitabili  che 
minacciavano  la  Francia.  Il  diritto  di  successione  che  pretende- 
vano i Borboni,  è sempre  il  protestante  Sismondi  che  parla,  non 
sarebbe  stato  riconosciuto  dalle  leggi  civili  per  l’eredità  di  un 
privato,  perchè  bisognava  risalire  sino  al  di  là  del  settimo  grado. 
La  legge  che  si  chiamava  salica,  dopo  le  guerre  di  successione 
cogli  Inglesi,  non  trovava,  coinè  ogni  legge  di  successione  al 
trono,  alcun  oppositore  in  tempi  ordinarii,  allora  die,  secondo 
la  legge  civile,  non  vi  sarebbe  stata  materia  a processo  ; ma  ap- 
pena si  levava  qualche  dubbio,  qualche  controversia,  si  accorge- 
vano tutti  come  poco  entrasse  nello  spirito  de’ Francesi,  e come 
ciascuno  fosse  disposto  a interpretarla  secondo  il  proprio  interesse, 
non  curandosi  punto  dello  spirito  di  essa.  Quando  si  trattò  della 
successione  di  Filippo  di  Valois,  la  Francia  aveva  versalo  torrenti 
di  sangue  per  respingere  la  successione  di  una  donna,  per  odio 
conira  un  pretendente  inglese;  ora  ella  pareva  disposta  a dare 
egualmente  il  suo  sangue  per  far  montare  sul  Irono  il  figliuolo 
di  una  sorella  di  Valois,  di  Claudio  di  Lorena,  anzi  che'  risalire 
tre  secoli  e mezzo  addietro,  aitine  di  ritrovare  un  agnato  della 
stirpe  reale,  dappoiché  questo  agnato,  a lei  più  odioso  ancora  di 
un  Inglese,  era  ugonotto.  Per  lo  contrario  quelli  clic  portavano 
sino  alla  superstizione  il  culto  delle  antichità,  anteponevano  ai 
Borboni  questa  medesima  casa  di  Lorena  che  pretendeva  discen- 
dere da  Carlo  .Magno.  Tale  opinione  era  salila  in  tanto  favore  che 
l’ugonotto  Duplessis-Mornav  fu  indotto  a metter  fuori  uno  scritto 
per  confutarla,  e stabilire  che  la  casa  ili  Lorena  non  teneva  che 
per  via  di  feinine  alla  razza  de’Carlovingi.  I partigiani  dei  Guisa 
non  dimenticava!!  punto  di  far  valere  il  vantaggio  che  ne  avrebbe 
la  Francia  se  chiamava  la  loro  casa  alla  corona,  poiché  vi  acqui- 
sterebbe là  Lorena  '. 

Ma  v’ha  alcun  che  di  più.  Nella  storia  di  Francia  esiste  un  fallo 
e un  diritto  fondamentale  che  i dotti  moderni  ignorano  o dissi- 
mulano; ed  è elte  in  tulle  le  dinastie  la  monarchia  francese  era 
elettiva  e non  strettamente  ereditaria.  Noi  l’abhiam  veduto  pro- 
fessar pubblicamente  nel  secolo  decimoquinlo,  anche  in  presenza 
del  re  ed  alla  corte,  dai  più  famosi  dottori  di  Francia,  Gersone, 
Almaino  e Major  J,  e nel  secolo  decimoquarto,  dall’arcivescovo 

1 Sismondi,  tom.  XX.  — * Ib.,  ìom.  XXV. 
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ili  Sons  in  noine  del  clero  Su  questo  medesimo  principio  fondasi 
la  legitlimilà  della  terza  dinastia?  Noi  abbiamo  su  tal  proposito 
una  storia  contemporanea  di  Ugo  Capoto,  la  storia  di  Ricber.  tro- 
vata da  poco  e pubblicala  ne'  Monumenti  germanici  di  Perlz  ed 
epilogata  nella  Storia  universale  (Iella  chiesa  cattolica,  tom.  XIII 
di  questa  edizione. 

L’anno  987,  al  declinar  della  seconda  dinastia,  quella  di  Carlo 
Magno,  rimaneva  ancora  un  erede  legittimo,  il  principe  Carlo, 
fratello  del  re  Loiario  e zio  del  re  Luigi,  ma  clic  aveva  accettalo 
dal  re  di  Germania  la  Bassa  Lorena  e si  era  così  fallo  suo  vas- 
sallo. Egli  diceva:  Tutti  sanno  che  io  devo  succedere  per  diritto 
ereditario  a mio  fratello  e a mio  nipote.  Omnibus  notimi  est,  jure 
hcereditario  debere  frutri  et  nepoti  me  succedere.  Ma  il  presidente 
dell’assemblea  nazionale  per  l’elezione  di  un  nuovo  re,  l’ arcive- 
scovo Adalberone  di  Reims,  ricordò  un  principio  lutto  contrario. 
« Noi  non  ignoriamo,  dice  egli,  che  Carlo  ha  i suoi  fautori  che  lo 
pretendono  meritevole  del  regno  per  la  collazione  de’stioi  parenti. 
Ma  se  si  tratta  di  ciò,  nè  il  regno  si  acquista  per  diritto  ereditario, 
nec  regnimi  jure  hcereditario  acgui ritur,  nè  si  deve  promuovere 
alla  dignità  regia  se  non  colui  clic  rende  illustre  non  solo  la  no- 
biltà del  corpo,  ma  anche  la  sapienza  dell’  anima,  quegli  che  raf- 
forza la  fede  e assoda  la  magnanimità.  » Su  questi  principii,  ricor- 
dali dal  suo  presidente,  l'assemblea  elettorale  di  Francia  elesse 
Ugo  Capoto,  duca  di  Francia. 

Questo  principio  elettivo,  ricordato  nel  987  dal  primo  pari  del 
regno,  non  si  applicava  solo  al  cadere  ed  al  cominciare  delle  di- 
nastie, ma  alla  morte  di  ogni  re.  Noi  nc  abbiamo  qual  testimonio 
un  altro  arcivescovo  di  Reims,  Ineinaro,  il  quale  visse  quasi  tulio 
il  tempo  della  seconda  dinastia  c fu  il  principal  consigliere  di  lutti 
i re  contemporanei.  Incmaro  non  parla  mai  di  successione  al  trono 
per  diritto  ereditario,  ma  di  costituzione  nella  dignità  regia  pel 
consenso  de’ grandi  del  regno.  « Perciò,  egli  dice  a Luigi  il  Balbo, 
Pipino  vostro  trisavolo,  sendo  malato,  convocò  nel  monastero 
di  San  Dionigi  i principali  del  suo  regno,  e pel  loro  consiglio 
dispose  come  dopo  di  lui  i suoi  tìgli  Carlomanno  e Carlo,  che 
erano  presenti,  governerebbero  paciticameute  il  suo  regno.  » Que- 
sta costituzione  anticipata  de’ re  futuri  si  eseguì  senza  turbamento 
dopo  la  morte  di  Pipino  e di  Carlo  Magno;  ma  non  fu  così  eoi 
tigli  di  Luigi  il  Buono,  e di  poi,  a motivo  della  discordia  tra  i 
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principi.  » Incmaro  consiglia  duiujiie  a Luigi  il  Ballio  di  man- 
tener con  cura  la  concordia  fra  i grandi  del  regno.  « Voi  sa- 
pete, gli  diceva  egli,  che  vostro  padre  ha  disposto  a Reims  coi 
grandi  della  vostra  costituzione  dopo  di  lui  nel  governo  del  re- 
gno: per  quanto  mi  ricorda,  vi  erano  lutti  presenti,  eccettuato  il 
venerabile  abbate  Ugo  e Bernardo,  conte  d'Alvernia;  e tulli,  se- 
condo la  disposizione  di  vostro  padre,  consentirono  alla  vostra 
costituzione  reale,  cce.  » Incmaro  consiglia  al  re  di  fare  in  modo 
che  v’ahhia  unanimità  nella  sua  elezione.  Ih.,  toni.  XII. 

Questa  coesistenza  del  principio  ereditario  c del  principio  elet- 
tivo si  trova  formalmente  riconosciuta  c posta  per  regola  nella 
carta  costituzionale  del  817,  deliberata  ad  Aix-la-Chapclle,  ove 
Luigi  il  Buono  aveva  convocalo  la  generalità  del  suo  popolo,  go- 
neratitalem  popoli  nostri.  De’ suoi  tre  figli,  Loiario  vi  fu  dichia- 
rato imperatore,  Pipino  re  d'Aquilania,  e Luigi  re  di  Baviera,  in 
modo  però  che  il  lutto  formasse  un  solo  impero  e non  tre.  A tal 
(ine  furono  regolate  le  relazioni  dei  tre  principi  con  una  carta 
in  diciolto  articoli.  Il  decimo  sopratulto  è notevole.  Esso  dice: 
Se  alcuno  di  essi,  ehe  a Dio  non  piaccia,  diventasse  oppressore 
delle  chiese  e de’ poveri  o esercitasse  la  tirannia  che  in  sé  rac- 
chiude ogni  crudeltà,  i suoi  due  fratelli,  secondo  il  precetto  del 
Signore,  l’ avvertiranno  segretamente  lino  a tre  volte  di  correg- 
gersi. Se  esso  resiste,  lo  faranno  venire  alla  sua  presenza  e lo 
rimprovereranno  con  amor  paterno  e fraterno.  Che  se  egli  dis- 
pregia assolutamente  questa  salutare  ammonizione,  la  sentenza 
comune  di  tutti  deciderà  quello  che  sarà  da  fare  di  lui,  affinchè 
se  un’ammonizione  salutare  non  ha  potuto  farlo  ravvedere  de’suoi 
eccessi,  sia  represso  dalla  potestà  imperiale  e dalla  comune  sen- 
tenza di  tutti.  » 

L’articolo  decimoquarlo  non  merita  minore  attenzione  del  deci- 
mo. « Se  l’uno  di  essi  lascia  morendo  de’ligliuoli  legittimi,  la  potestà 
non  sarà  divisa  fra  loro;  ma  il  popolo  radunato  sceglierà  quello  che 
piacerà  al  Signore;  e l’imperatore  lo  tratterà  come  suo  fratello  e 
suo  figliuolo;  e sollevatolo  alla  dignità  del  padre  suo,  osserverà 
in  ogni  punto  questa  costituzione  a riguardo  di  lui.  Bispetlo  agli 
altri  tigliuoli,  si  tratteranno  con  una  tenera  affezione,  secondo  il 
costume  de’noslri  parenti.  » 

Il  dccimollavo  ed  ultimo  articolo  porta:  « Se  quello  de’ nostri 
ligli  che  per  la  volontà  divina  deve  succederci  muore  senza  figli 
legittimi,  noi  raccomandiamo  al  nostro  popolo  fedele,  per  la  sa- 
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lule  di  tulli,  per  la  lrun<|uillitò  della  Chiesa  e per  l'unità  dell’im- 
pero, di  scegliere  uno  de’noslri  figli  sopravivenli,  nello  slesso  modo 
clic  noi  abbiamo  scelto  il  primo,  affinchè.  esso  sia  costituito  non 
per  la  volontà  umana,  ma  per  la  volontà  divina.  » 

L’imperalor  Luigi  fece  giurare  questa  costituzione  a tulli  i suoi 
sudditi,  i quali  prestarono  volentieri  un  tale  giuramento,  come  le- 
gittimo e utile  alla  pace  dell’impero.  La  mandò  inoltre  a Roma, 
insiem  con  suo  tìglio  Loiario,  affinchè  il  papa  l'approvasse  e la 
confermasse.  Sono  parole  degli  autori  di  quel  tempo. 

La  cosa  clic  pare  più  strana  degli  articoli  di  questa  costituzione 
così  deliberata,  consentita,  adottala,  sottoscritta,  giurata  dall'im- 
peratore, da’suoi  tre  figli,  da  lutti  gli  ordini  dell’impero,  e inoltre 
approvala  cVonlcrmata  dal  capo  della  chiesa  universale;  ciò  che 
pare  più  strano  di  lutti  questi  articoli  è che  noi  non  gli  abbiam 
visti  citare  in  nessuna  storia  di  Francia  scritta  in  francese.  Ecco 
lutto  ciò  clic  ne  dice  l’abbate  Veli;  « In  questa  assemblea  altresì 
il  monarca  associò  Loiario  all’impero,  dichiarandolo  suo  unico 
erede,  soggettando  a lui  Pipino  e Luigi,  clic  tulli  nondimeno  fu- 
rono dichiarati  re.  Daniel  non  vede  in  tutto  questo  che  un  atto 
di  divisione.  A’dì  nostri,  il  Sismondi  nella  sua  Storia  rie’ Francesi 
non  vede  più  in  là  di  Daniel.  Michelet  vi  vede  anche  meno  dei 
precedenti,  poiché  non  ne  parla  neppure  nè  nella  sua  Storia  ili 
Francia,  nè  nelle  sue  Origini  del  diritto  francese,  ove  era  proprio 
il  caso  di  parlarne. 

Tuttavia  la  carta  di  Carlo  Magno  e quella  di  Luigi  il  Buono  sono 
monumenti  autentici  che  si  trovano  fra  i capitolari  deire  di  Fran- 
cia pubblicali  da  Baluzio,  nel  secondo  volume  degli  Scrittori  della 
storia  di  Francia,  di  Andrea  Duchesne,  c nei  volumi  quinto  e sesto 
di  Bouquet.  Tuttavia  questi  articoli  medesimi,  secondo  che  sono 
apprezzati  o disconosciuti,  danno  un  senso  alTalto  diverso  a tutta 
l’antica  storia  di  Francia  ed  anche  a tutta  la  storia  del  medio  evo. 

Per  esempio,  Luigi  il  Buono  dichiara  in  questa  carta  che  suo 
figlio  Lotario  è stalo  sollevalo  all'impero  non  per  la  volontà  uma- 
na, ma  per  la  volontà  divina;  e la  prova  che  ne  reca  è che,  dopo 
aver  consultalo  Dio  con  la  preghiera,  il  digiuno  c la  limosina,  lutti 
i suffragi  si  sono  uniti  in  Loiario.  Così,  nell’idea  di  Luigi  e del 
suo  tempo,  la  volontà  divina  si  manifestava  colla  volontà  calma 
e cristianamente  considerata  della  nazione;  il  diritto  divino  e il 
diritto  nazionale  non  si  escludevano,  come  si  è supposto  ff’  no- 
stri giorni,  ma  l’uno  rientrava  nell’altro.  I teologi  del  medio  evo 
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limino  pensala  egualmente;  essi  hanno  generalmente  riguardalo 
Dio  come  la  sorgenlc  della  sovranità,  e il  popolo  come  il  canale 
ordinario.  Se  ne  possono  veder  le  prove  nel  gesuita  Suarcz. 

Noi  nhbiain  nominalo  la  carta  di  Carlo  Magno:  è ciò  che  si 
chiama  il  suo  testamento,  fallo  nell'80G  nell'assemblea  nazionale 
di  Thionville.  Egli  divide  in  essa  l’impero  fra’ suoi  tre  figli:  Luigi, 
Pipino  e Carlo.  Regola  poscia  le  nuove  divisioni  da  fare  nel  caso 
ebe  Pipino  e Carlo  venissero  a morire.  E aggiunge  l’articolo  se- 
guente: « Se  uno  dei  tre  fratelli  lascia  un  liglio  che  il  popolo  vo- 
glia eleggere  per  succedere  a suo  padre  nell'eredità  del  regno, 
noi  vogliamo  clic  gli  zii  del  fanciullo  vi  consentano  e lascino 
regnare  il  figlio  ilei  loro  fratello  nella  parte  del  regno  che  ha 
avuto  il  loro  fratello,  suo  padre.  » Quest’articolo  è,  come  si  vede, 
una  prova  autentica  che  al  tempo  e iieH’inlenzione  di  (àtrio  Magno, 
i figliuoli  di  un  re  non  succedevano  per  diritto  al  proprio  padre, 
nè  per  ordine  di  primogenitura,  ma  che  dipendeva  dal  popolo 
sceglierne  uno.  Non  si  vuol  dimenticare  che  ipteslo  articolo,  cosi 
liberale  e popolare,  è di  mano  di  Carlo  Magno  stesso,  che  pur  s’in- 
lendcva  della  bisogna  di  regnare. 

Tale  fu  il  testamento  di  Carlo  Magno.  I vescovi  e i signori  lo 
confermarono  coi  giuramenti  e le  sottoscrizioni  loro.  Ei  lo  mandò 
inoltre  a papa  san  Leone  111,  col  mezzo  di  Eginardo  suo  segre- 
tario. Avendolo  letto,  il  papa  vi  diede  la  sua  approvazione  e lo 
firmò  di  propria  mano. 

Rispetto  al  trasferimento  della  corona  dalla  prima  dinastia  alla 
seconda  nella  persona  di  Pipino,  fu  fatto  col  consiglio  e col  con- 
senso di  tutti  i Franchi  e coll'autorizzazione  della  sede  apostolica. 
Tale  è il  linguaggio  comune  degli  annali  contemporanei.  Ecco 
come  Bossuet  compendia  questo  fatto:  « A dir  breve,  il  pontefice 
è consultato,  come  in  una  quislion  dubbia  e importante,  se  sia 
permesso  di  dare  il  titolo  di  re  a colui  che  ha  già  la  potestà  reale. 
Egli  risponde  che  ciò  è permesso.  Questa  risposta,  uscita  dall'au- 
torità più  grande  che  sia  al  mondo,  è risguardata  come  una  de- 
cisimi giusta  e legittima.  In  virtù  di  questa  autorità,  la  nazione 
medesima  toglie  il  regno  a Childerico  e lo  conferisce  a Pipino.  Pe- 
rocché non  s’indirizzarono  al  pontefice  perchè  togliesse  o desse 
il  regno,  ma  perchè  dichiarasse  che  il  regno  doveva  esser  tolto  o 
dato  da  quelli  che  egli  giudicava  averne  il  diritto.  » 

Fenólon  si  spiega  nel  medesimo  senso.  Egli  riconosce  formal- 
mente che  la  potestà  temporale  viene  dalla  nazione;  suppone  che 
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lit  nazione  l>n  il  diritto  di  eleggere  e di  deporre  i re:  poiché  os- 
serva che  nel  medio  evo  i vescovi  erano  diventali  i primi  signori, 
i capi  del  corpo  d'ogni  nazione  per  eleggere  e deporre  i sovrani. 
Riconosce  che,  per  agire  con  sicurezza  di  coscienza,  le  nazioni 
crisliane  consultavano  in  questi  casi  il  capo  della  Chiesa,  e che 
il  papa  era  tenuto  di  sciogliere  questi  casi  di  coscienza  per  la  ra- 
gione che  egli  è il  pastore  ed  il  dottor  supremo.  Papa  Zaccaria, 
dice  egli,  rispose  semplicemente  alla  consulta  dei  Franchi,  come 
il  principal  dottore  e pastore,  che  è tenuto  di  sciogliere  i cosi  par- 
ticolari di  coscienza  per  porre  le  anime  in  sicurezza.  * 

Dopo  Fénclon  e Bossuel,  sentiamo  Chateaubriand.  « Trattare 
di  usurpazione  l’esaltazione  di  Pipino  alla  corona  è una  di  quelle 
vecchie  menzogne  storiche  che  diventano  verità  a forza  di  es- 
sere replicate.  Non  v’è  usurpazione  ove  la  monarchia  è elettiva; 
l’eredità  in  questo  caso  è una  usurpazione.  Pipino  fu  eletto  col 
parere  e col  consenso  di  lutti  i Franchi:  sono  le  parole  del  pri- 
mo continuatore  di  Fredegario.  Papa  Zaccaria,  consultalo  da  Pi- 
pino, ebbe  ragione  di  rispondere:  Pare  a me  buono  e utile  che 
sia  re  colui  il  quale,  senza  averne  il  nome,  nc  ha  la  potestà,  di 
preferenza  a colui  che,  portando  il  nome  di  re,  non  ne  ha  l’au- 
torità. » Certamente  quando  tre  uomini  di  questa  natura  e tre 
Francesi  si  accordano  in  un  tal  punto,  vi  possiamo  consentire 
anche  noi. 

Inoltre,  i principii  che  essi  professano  si  trovano  all’origine  me- 
desima della  prima  dinastia.  Ecco  in  quali  termini  il  più  antico 
storico  de’ Franchi  parla  de’ loro  primi  passi  nella  Gallia:  « Ma 
Childerico,  regnando  sulla  nazion  de’Franchi,  abusava  delle  loro 
figliuole.  Indegnali  di  ciò,  essi  lo  scacciarono  dal  Irono  e presero 
unanimi  qual  re  Egidio,  maestro  della  milizia  pei  Romani,  il  quale 
regnò  sopra  di  loro  otto  anni.  Childerico,  che  si  era  riparato  presso 
il  re  de’  Turingi,  saputo  che  i Franchi  avevano  dimentichi  i suoi 
torti  c lamentavano  la  sua  lontananza,  se  ne  ritornò  e fu  ristabi- 
lito nella  dignità  regia,  ma  in  guisa  che  regnò  di  conserva  con 
Egidio.  » Alcun  tempo  dopo,  Basina,  moglie  del  re  dei  Turingi,  ab- 
bandonò suo  marito  e venne  a trovar  Childerico,  il  quale  la  sposò 
e n’ebbe  un  figliuolo  che  nominò  Clodvigo  o Clodoveo. 

Cosi  dunque,  al  principiar  della  prima  dinastia,  la  corona  dei 
Franchi  non  era  nè  ereditaria  nè  inamissibile.  1 Franchi  scacciano 
dal  trono  e dal  regno  Childerico  perchè  opera  male,  ed  eleggono 
in  sua  vece,  non  un  uomo  della  nazione,  ma  uno  straniero,  un 
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Romano  che  capitanava  colà  l’esercito  imperiale;  e quando,  dopo 
otto  anni  di  deposizione  e di  bando,  vogliono  richiamare  Childc- 
rico,  dividono  l’autorità  fra  essi  due:  Ilis  ergo  regnati!  ibus  situiti. 

Questi  falli  e monumenti  di  cui  vedemmo  i particolari  in  que- 
sta nostra  medesima  storia,  mostrano  il  principio  monarchico  e 
il  principio  elettivo  esser  sempre  esistilo  insieme  appo  i Fran- 
chi. Questa  costituzione  di  monarchia  elettiva  è antica  quanto 
la  nazione:  e sull’autorità  di  questa  carta  perpetua,  gli  elettori 
francesi,  nel  secolo  dccimoseslo,  aveano  il  diritto  di  scegliersi 
un  capo,  come  lo.  avevano  nel  decimo,  nel  nono,  nell’ottavo  e 
nel  quinto. 

Alla  morte  del  duca  di  Alcncon,  Enrico  di  Navarra  diventava 
l’erede  più  prossimo  di  Enrico  III.  Quest’ultimo,  che  era  al  tempo 
stesso  suo  cognato,  gli  mandò  nel  1582  il  duca  di  Epernon,  suo 
favorito,  per  stringerlo  di  nuovo  a ritornare  alla  religione  de’suoi 
maggiori.  Il  re  di  Navarra,  osserva  il  Sismondi,  era  vivamente 
tentato:  la  scelta  di  una  religione  non  era  per  lui  un  affare  nè  di 
cuore  nè  di  coscienza,  ma  di  politica  '.  Dopo  molle  deliberazioni 
rifiutava.  Tuttavia,  per  aprirsi  una  via  al  trono,  mutò  allora  prin- 
cipii  politici:  egli  ne  prese  e ne  fece  sostenere  per  iscritto  di 
contrarii  affatto  a quelli  degli  ugonotti.  Per  assicurar  la  sua  suc- 
cessione, gl'impnrtnva  di  stabilire  il  diritto  illimitato,  indistrutti- 
bile del  sangue  reale,  in  opposizione  ad  ogni  legge,  ad  ogni  con- 
dizione, ad  ogni  popolare  interesse:  bisognava  che  la  Francia  ri- 
conoscesse che  un  monarca  straniero,  anche  in  guerra  colla  patria, 
anche  proscritto  o condannato  per  ribellione,  anche  scomunicato 
come  eretico  o recidivo,  conservava  il  suo  diritto  intero  alla  co- 
rona se  era  il  più  prossimo  pel  sangue;  il  che  era  un  mutare  sur- 
rettiziamente l'antica  costituzione  del  regno  di  Francia  e negare 
in  principio  la  legittimità  della  terza  dinastia.  Al  tempo  stesso,  gli 
conveniva  di  scuotere  la  confidenza  negli  stati  generali  e di  con- 
trastar loro  ogni  parte  alla  sovranità;  poiché  gli  stali  di  Biois  si 
erano  dichiarati  contro  la  riforma,  avevano  dimandalo  al  re  di 
ridurre  tutto  il  suo  regno  alia  sola  religion  cattolica,  ed  era  fa- 
cile prevedere  che,  se  si  consultavano  di  nuovo,  essi  dichiarereb- 
bero che  un  eretico  non  poteva  ereditar  la  corona.  Perciò,  come 
nota  il  Sismondi,  negli  scritti  pubblicali  pel  re  di  Navarca,  si  co- 
minciava a dire  « che  un’intera  eguaglianza  nella  monarchia  ne 
sregola  e rompe  gli  accordi;  che  gli  smodati  accrescimenti  dei 
‘ Sismondi,  toni.  XX. 
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grandi  la  souolono  sino  da’  fondamenti;  che  se  è cosa  grata  ad 
un  popolo  il  non  putire  la  signoria  di  un  principe  eretico,  gli  sa- 
rchile giovevole  altresì  di  procedere  a nuova  elezione  di  colui 
•che  sarebbe  trovalo  più  degno  e gradevole  » — ISoi  abbiamo 
già  veduto  l’arcivescovo  apostata  di  Canlorberì,  Cranmero,  sop- 
primere l’elezione  del  popolo  inglese  nella  consacrazione  d'E- 
doardo VI. 

Da  un  altro  lato,  Enrico  III  aveva  promesso  il  suo  Soccorso  ai 
calvinisti  de’  Paesi  Bassi,  e più  ancora  a Ginevra,  il  centro  del- 
l'eresia, la  scuola  donde  i ministri  ugonotti  si  spandevano  in  tutta 
la  Francia.  Tutto  questo  era  ben  lungi  daU’ussccurare  i cattolici. 
Com’era  possibile,  diceva  il  duca  di  Guisa,  credere  il  re  di  buona 
fede  nello  zelo  che  egli  affettava  per  la  religione,  mentre  si  ob- 
bligava di  mantenere  a grandi  spese  l’indipendenza  della  Roma 
de’ protestanti,  della  città  che  non  pareva  occupata  che  a per- 
vertire i suoi  propri  sudditi?  Qual  rispetto  mostrava  egli  per  la 
religione  de’suoi  maggiori  o per  la  maestà  reale,  mentre  era  sem- 
pre pronto  a porgere  soccorsi  agli  eretici  de’  Paesi  Bassi,  ribelli 
a Dio  ed  al  loro  re?  Qual  guarentigia  potrebbero  trovare  i sudditi 
di  Enrico  in  quelle  processioni  di  ilagellanli  che  lo  vedevano  gui- 
dare, col  rossore  in  fronte,  mentre,  nonostante  questi  simulacri  di 
divozione,  egli  meditava  di  assicurar  la  sua  eredità  ad  un  eretico 
recidivo,  qual  era  suo  cognato  5? 

Enrico,  duca  di  Guisa,  era  agli  occhi  de’  Parigini  che  lo  ama- 
vano e a quelli  di  quasi  tutti  i Francesi,  il  campione  della  Chiesa 
e dell’onor  nazionale,  il  vero  capo  del  parlilo  cattolico.  Egli  avea 
trenlaquatlro  anni;  il  suo  brillante  valore,  la  precisione  e pron- 
tezza del  suo  ingegno,  l’arte  con  cui  maneggiava  la  parola,  persua- 
dendo, commovendo,  guadagnando  con  egual  successo  gli  uomini 
di  ogni  ordine  e di  ogni  stalo,  lo  rendevano  evidentemente  ac- 
concio alla  parte  di  capo  di  parlilo.  La  sua  statura  era  alta,  i li- 
neamenti regolari,  lo  sguardo  dolce,  quantunque  penetrativo,  le 
maniere  gentili  e insinuanti.  Tulli  questi  principi  di  Lorena,  di- 
ceva la  marcscialla  di  Retz,  avevano  sì  bell’aspetto  che  appo  loro 
gli  altri  principi  parevano  popolo.  Il  duca  di  Majenna,  suo  fratello, 
era  tenuto  per  di  meno  ardire  e risolutezza;  e perciò  il  Guisa 
metteva  sopralulto  la  sua  fiducia  in  Luigi,  cardinale  «li  Lorena, 
suo  terzo  fratello,  e in  Caterina,  sua  sorella,  di  Ircntadue  anni  e 
vedova  «lei  duca  di  Monlpcnsier,  morto  nel  1382.  La  loro  madre, 
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Anna  d’Esle,  nipote  di  Luigi  XII,  si  era  rimaritala  nel  156G  con 
Giacomo  di  Savoja,  duca  di  Nemours,  dal  quale  ebbe  due  tigli, 
il  duca  di  Nemours  c il  marchese  di  Sainl-Sorlin,  i quali  parteg- 
giarono interamente  in  prò  del  duca  di  Guisa,  loro  fratello  ma- 
terno. Tutto  il  rimanente  della  casa  di  Lorena  era  soggetto  alla 
medesima  influenza;  i ducili  di  Aumale  e di  Elbeuf,  nipoti  del 
primo  duca  di  Guisa,  il  duca  di  Mercocur,  il  cardinale  di  Valide- 
mont  e il  marchese  di  Muv,  fratelli  della  regina  e nipoti  di  Anto- 
nio, «luca  di  Lorena,  erano  altrettanti  sostegni  di  questa  potente 
fazione  Gli  ugonotti,  dice  il  Sismondi,  di  cui  non  facciamo  che 
citar  le  parole,  hanno  dipinto  con  odiosi  colori  lutti  questi  prin- 
cipi di  Lorena,  e lo  storico  de  Thou  non  gli  ha  neppuresso  rispar- 
miati. A loro  giudizio  non  erano  clic  ambiziosi  i (piali  si  coprivano 
del  manto  della  religione  e non  miravano  clic  alla  loro  personale 
grandezza.  Non  si  vuol  dimenticare  però  che  un  tal  ritratto  è stalo 
delineato  non  solo  da  nemici  rimasti  vittoriosi,  ma  da  nemici  che. 
avevano  il  maggior  interesse  ad  ingannare  l’opinion  pubblica.  Noi 
siamo  molto  più  disposti  a credere  clic,  in  un  secolo  in  cui  tulle 
le  credenze  religiose  si  mutavano  in  jmssioni,  i Guisa  fossero  uo- 
mini di  buona  fede  nel  loro  zelo  fanatico.  È un  protestante  che 
parla.  Essi  credevano  ogni  buon  cattolico  obbligalo  in  coscienza 
a usar  tutte  le  sue  forze  per  sterminare  l’eresia;  era  allora  l’er- 
rore di  tutta  quanta  la  toro  chiesa  e non  il  loro;  non  si  parlivan 
mai  dai  loro  principii  e la  loro  condotta  mostra  spesso  eguale  ge- 
nerosità e sodezza.il  carattere  di  Enrico  IH  ispirava  ad  essi  c con 
giusta  ragione  tale  orrore  ed  avversione  che  spesse  volte  sarebbe 
loro  bisognato  di  dissimulare.  Ma  essi  vollero  sopra  ogni  cosa  clic 
l’opinione  non  potesse  mai  confonderli  con  quest’uomo;  essi  non 
gli  usarono  alcun  riguardo,  a tal  che  egli  era  loro  più  nemico  de- 
gli ugonotti  J. 

Nondimeno  la  famiglia  de’Borboni  aveva  un  membro  cattolico, 
Carlo  di  Borbone,  cardinale  e arcivescovo  di  Roano,  zio  di  En- 
rico di  Navarra  e del  principe  di  Conile.  Egli  fu  riconosciuto  erede 
presuntivo  della  corona  di  Francia,  per  un  atto  firmato  a Join  ville 
il  51  dicembre  1584,  tra  il  suo  inviato,  i Guisa  e l'ambasciatore 
del  re  di  Spagna.  In  esso  ei  dichiarano  di  unirsi  per  la  sola  difesa 
della  religion  cattolica  e l’estirpazione  di  tutte  le  eresie  di  Fran- 
cia e dei  Paesi  Bassi.  Si  obbligavano  a far  dichiarare  il  cardinale 
successore  alla  corona  dopo  la  morte  di  Enrico  III,  qual  principe 

‘ Davila,  lib.  VII.  — * Sisuionili,  toni.  XX. 
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cattolico,  il  più  prossimo  al  sangue  reale,  escludendone  per  sem- 
pre tulli  i principi  del  sangue  di  Francia,  allora  eretici  e recidivi, 
senza  che  potesse  mai  regnare  alcuno  il  qual  fosse  eretico  o per- 
mettesse, essendo  re,  impunità  pubblica  agli  eretici  La  santa  lega 
fu  in  breve  numerosa  e polente;  essa  aveva  il  suo  comitato  diret- 
tore a Parigi,  i suoi  agenti  presso  ogni  corporazione,  i suoi  pre- 
dicatori a Parigi  e nelle  provincie;  oltracciò  il  popolo  delle  cam- 
pagne era  ad  essa  interamente  devoto.  Nella  primavera  del  1585, 
mentre  Enrico  III  negoziava  coi  calvinisti  (l'Olanda,  tutta  la  lega 
sorse  in  armi;  il  cardinale  di  Borbone,  primo  principe  del  san- 
gue, pubblicava  il  suo  manifesto  del  1 aprile;  la  lega  si  assicurava 
di  Lione,  di  Tlioul  e di  Verdun.  Enrico  III,  sconcertalo,  negozia  al 
tempo  stesso  colla  lega  e col  Navarrcse,  il  (piale  protestava  con- 
tra  la  dinominazione  di  eretici  e di  recidivi,  e lasciava  intrave- 
dere il  desiderio  di  approssimarsi  alla  chiesa  romana.  Secondata 
da  tutta  I'  Europa  cattolica,  la  lega  è approvata  a viva  voce  da 
Gregorio  XIII.  Il  7 luglio  1585,  Enrico  HI  sottoscrive  un  trattato 
colla  lega  e revoca  gli  editti  favorevoli  agii  ugonotti,  il  9 settem- 
bre, Sisto  V scomunica  Enrico  di  Navarra  e il  principe  di  Condé, 
siccome  eretici  recidivi  e impenitenti,  e come  tali  li  dichiara  sca- 
duti dalle  loro  signorie  e inabili  a succedere  a qualsivoglia  altra. 

Dal  15S5  al  1587,  ottava  guerra  civile,  chiamala  la  guerra  dei 
tre  Enrichi,  cioè:  Enrico  III  di  Francia,  Enrico  di  Navarra,  En- 
rico di  Guisa.  L’uccisione  di  Maria  Stuarda,  falla  dall’ Inghilterra 
protestante,  avviva  il  coraggio  de’  protestanti  di  Francia,  i (piali 
chiamano  in  loroajulo  i protestanti  d’Alemagna.  Il  1 gennajo  1587, 
Enrico  Ili  rinòva  il  giuramento  di  non  tollerare  eretici  nel  suo 
regno.  Il  19  ottobre,  Enrico  di  Navarra  ottiene  la  vittoria  di  Cou- 
tras  sopra  il  duca  di  Joyeuse,  ma  vinto  dalla  sua  passione  perle 
feminc  non  sa  profittarne.  Il  duca  di  Guisa  con  quindicimila  uo- 
mini sbaraglia  l’esercito  alemanno  di  quarantamila  protestanti,  lo 
sorprende  per  ben  due  volte  e ne  riduce  i deplorabili  avanzi  a 
mandargli  le  loro  insegne.  Enrico  III  faceva  cantare  ogni  volta  il 
Te  Deum  per  queste  vittorie  che  gli  doloravano  cotanto  il  cuore. 
Poiché  ecco  quello  che  ci  partecipava  il  suo  giornalista,  Pietro  del- 
l’Eloile,  del  25  agosto  1587:  « In  quel  tempo  il  re  cornando  se- 
gretamente al  duca  di  Buglione,  capo  degli  ugonotti  a Sedan,  che 
l’esercito  straniero  si  fermasse  nella  Lorena  c la  disertasse  ; che 
non  si  arrischiasse  di  procedere  innanzi,  se  non  voleva  toccare 
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l’estrema  rovina;  che  quanto  a lui  si  terrebbe  tra  i due  tinnii  eoi 
suo  esercito,  il  die  sarebbe  il  mezzo  di  rovinare  in  breve  tempo 
la  le^a  e di  averne  vittoria  L » Vale  a dire  Enrico  III  faceva  sem- 
biante di  essere  colla  Francia  cattolica  per  costringere  i Francesi 
rinegali  aitine  di  rovinar  la  Francia  cattolica.  II  17  dicembre  1 ;iS7 
la  Sorbona  decretava  che  si  poteva  togliere  il  governo  ai  principi 
die  non  fossero  quali  bisognava,  come  l'amministrazione  al  tutore 
di  cui  si  sospetta.  Nel  gcnnajo  1588,  v’aveva  assemblea  de' prin- 
cipi della  lega  a Nancy;  essi  chiedevano  prima  di  tutto  che  fosse 
pubblicato  in  Francia  il  concilio  di  Trento,  cosa  che  la  lega  non 
si  rimaneva  mai  dal  chiedere  in  lutti  i suoi  trattati.  Enrico  111 
riceve  gli  articoli  qual  uomo  disposto  a gradirli,  ma  sotto  mano 
adopera  tutto  in  contrario.  A Parigi,  i capi  de'sedici  quartieri  com- 
ponevano da  sè  medesimi  un  consiglio,  chiamato  de’sedici,  e si 
ponevano  in  capo  alla  lega.  Essi  allestivano  una  guardia  nazio- 
nale di  almen  trentamila  uomini  sotto  cinque  colonnelli  e molti 
più  capitani.  Fra  questi  capitani  era  Nicola  Poulain,  che  li  tradiva 
e faceva  conoscere  i loro  disegni  al  re.  Questo  bugiardo  ci  ha  la- 
scialo un  racconto  delle  sue  mene.  Per  indurlo  a entrar  nella  lega, 
Bussy  Ledere,  uno  de’sedici,  gli  promise  gran  vantaggi,  purché 
fosse  loro  fedele  in  quello  onde  venisse  incaricalo,  cosa  che  riguar- 
dava soltanto  la  conservazione  della  fede  cattolica,  apostolica  e ro- 
mana. Ed  egli  giuri ) e promise  di  fare  quanto  da  lui  si  voleva,  (ili 
era  detto  che  la  religion  cattolica  cadrebbe  rovinata  se  non  le  si 
porgeva  pronto  soccorso.  Gli  ugonotti  e i politici,  favoriti  segre- 
tamente dal  re,  faticavano  a rovinare  i cattolici  per  far  passare 
la  corona  di  Francia  al  re  eretico  di  Navnrra.  Bisognava  dunque 
che  i buoni  cattolici  pigliassero  segretamente  le  armi  per  rendersi 
i più  forti  e impedire  gli  attentati  dei  primi.  Essi  avevano  a gran 
sostegni  buoni  principi  e gran  signori,  i duchi  di  Guisa,  di  Mayen- 
ne,  d’ A ornali;  e tutta  la  casa  di  Lorena;  oltracciò  erano  sicuri  del- 
l'ajuto  del  papa,  de’ cardinali,  dei  vescovi,  degli  abbati  e di  tutto 
il  clero,  in  particolare  della  Sorbona,  ed  eziandio  del  re  di  Spa- 
gna, del  principe  di  Parma  e del  duca  di  Savoja.  Poulain  giurò 
loro  di  secondarli  da  buon  cattolico;  ma  in  segreto  gli  odiava  o 
faceva  fallire  le  imprese  meglio  studiale.  1 cattolici  conoscevano 
di  aver  tra  loro  un  traditore,  ma  non  sapevano  chi  fosse.  Essi  te- 
mevano, non  senza  ragione,  che  il  re  volesse  rovinarli  proprio  in 
Parigi  col  mezzo  de’ politici  e degli  ugonotti  francesi,  come  gii 
* Pietro  dell'Etoile.  registro-giornale  ili  Enrico  III,  25  agosto,  1587. 
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aveva  voluti  rovinar  nella  Sciampagna  col  mezzo  degli  ugonotti 
tedeschi.  Essi  scrissero  dunque  al  duca  di  Guisa,  clic  era  ancora  a 
Soissons,  di  tornar  prontamente  a Parigi  a rafforzar  la  loro  causa, 
altrimenti  non  lo  riconoscerebbero  più  qual  principe  della  fede; 
poiché  gli  ugonotti  stessi  davano  questo  glorioso  nome  di  principe 
della  fede  al  duca  di  Mayenne,  suo  fratello  Il  re,  avvertito  da 
Poulain,  spacciò  il  signor  di  Bellièvre  vietando  al  duca  di  Guisa 
di  tornare  a Parigi;  ma  la  regina  madre  bramava  che  egli  vi  ri- 
tornasse per  contrapporlo  al  credilo  ed  all’  insolenza  de’  prediletti 
favoriti.  Il  duca  di  Guisa  si  lamentò  con  Bellièvre  di  questo  ri- 
gore del  re,  e lo  pregò  di  supplicar  da  sua  parie  umilmente  sua 
maestà  di  perdonargli  se  disobbediva  in  tale  occasione;  che  de- 
siderava ardentemente  da  sua  maestà  che  gli  fosse  permesso  di 
compiere  il  suo  viaggio , il  quale  non  aveva  altro  scopo  che  di  as- 
sictirarlo  della  sua  fedeltà  e d' informarlo  esattamente  della  retti- 
tudine delle  sue  azioni,  che  il  mal  volere  de' suoi  nemici  potè  ren- 
dergli sospette.  Tale  fu  la  risposta  del  duca  di  Guisa,  secondo  la 
testimonianza  di  Miron,  medico  del  re  3.  Rispetto  a Bellièvre,  tor- 
nalo a Parigi,  disse  primieramente  alla  regina  madre  che  il  duca 
di  Guisa  verrebbe,  e poscia  allo  stesso  re  che  il  duca  di  Guisa  non 
verrebbe  \ Tuttavia  la  dimane,  9 maggio  1 388,  verso  il  mezzodì, 
il  duca  di  Guisa  entrò  in  Parigi,  accompagnato  solo  da  otto  ca- 
valieri, e andò  al  palazzo  della  regina  madre.  Ella  che  da  oltre  due 
anni  non  aveva  mai  messo  il  piede  nel  Louvre,  vi  si  fece  portare 
su  d'un  seggiolone,  mentre  il  duca  di  Guisa  le  camminava  pedone 
all’uno  dei  lati.  Essa  lo  presentò  al  re  nella  camera  della  regina. 
Sulle  prime  il  re  fremette  e mordendo  le  labbra  lo  ricevette  e gli 
disse:  maravigliarsi  assai  clic  fosse  venuto  alla  corte  conira  il  suo 
volere  e comando.  Il  duca  se  ne  scusò  e chiese  perdono,  fondalo 
sul  desiderio  che  avea  di  rappresentare  egli  stesso  a sua  maestà  la 
sincerità  delle  sue  azioni  e di  difenderle  conira  le  calunnie  e le 
imposture  de’suoi  nemici,  che  avevano  in  diversi  mòdi  tradita  a 
danno  di  lui  la  maestà  sua.  La  regina  madre  s’intromise,  ed  anche 
la  regina  regnante  e Luigi  di  Lorena,  prossimo  parente  del  duca  ; 
quindi  esso  fu  ricevuto  in  grazia.  Il  re  si  ritrasse  nella  sua  ca- 
mera; il  duca  anch’egli,  accompagnando  la  regina  madre  sino  al 
suo  palazzo,  se  ne  andava  poscia  alle  stanze  del  Guisa  4. 

* Registro-giornale  di  Pietro  dell’Etoile,  20  novembre  1580.  — * Nuova  col- 
lezione di  Memorie  per  servire  alla  storia  di  Francia,  tom.  XII,  pag.  353: 
Parigi,  1858.  — 3 Ib.  — ‘ Ib. 
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Uro,  cui  il  Bollièvre  aveva  bugiardamente  assicuralo  che  il  duca 
«li  Guisa  non  verrebbe,  fu  talmente  irritato  del  rosili i inaspettato 
arrivo,  che  sulle  prime  fere  il  pensiero  di  farlo  pugnalare  in  snl- 
l’ entrar  nel  Louvre  dal  colonnello  de’ Corsi.  Questo  pensiero  di 
assassinio  gli  tornò  i giorni  seguenti  e,  secondo  la  testimonianza 
«lei  suo  medico,  non  lo  abbandonò  più.  Lo  spirito  del  re  fu  altresì 
avvelenato  dagli  applausi  del  popolo,  il  quale  gridava  per  le  con- 
trade: Viva  Guisa!  Viva  la  colonna  della  Chiesa!  Un  giovane  gli 
disse  periino  ad  alta  voce:  Buon  principe,  poiché  tu  sei  qua,  noi 
siam  tulli  salvi.  Sin  dal  12  maggio,  il  re  fece  dunque  collocar  sol- 
datesche  presso  al  Louvre  e ne’ posti  più  importanti,  per  impa- 
dronirsi dc’principali  della  lega  e dei  Guisa  e farli  morire  per  mano 
del  carnefice.  Tale  era  l’intenzione  del  re,  dice  espressamente  il 
suo  consigliere  Pietro  dell’Etoile,  del  12  maggio  lo88.  E di  fatto, 
uno  de’ suoi  ufficiali , Crillon,  disponendo  le  soldatesche,  aveva 
minacciato  insolentemente  i borghesi  di  Parigi  del  disonore  delle 
loro  mogli  per  quella  notte.  Il  popolo  cattolico,  verso  il  mezzodì, 
vedendo  quello  che  era  a lui  preparato,  prendeva  le  armi,  sten- 
deva catene  attraverso  le  contrade , faceva  barricate,  c attaccava 
primieramente  le  milizie  straniere,  gli  Svizzeri,  che,  deponendo  le 
armi,  gridavano  a mani  giunte:  Buona  Francia,  misericordia!  Altri 
si  rendettero  prigionieri,  gridando:  Viva  Guisa!  Udendo  il  peri- 
colo clic  le  sue  schiere  correvano  di  essere  fatte  in  brani,  il  re 
mandò  a pregare  istantemente  il  duca  di  Guisa  di  salvarle.  Il  duca, 
che  era  rimasto  in  casa  tutta  la  giornata,  ne  uscì  alle  quattro  po- 
meridiane per  rendere  un  tal  servigio  al  re.  Egli  fu  accolto  per  le 
contrade  colle  grida  le  mille  volte  ripetute  di  Viva  Guisa!  Ed  egli 
rispondeva:  Basta,  basta,  amici  miei;  signori,  è troppo;  gridate: 
Viva  il  re  ! Egli  pregò  il  popolo  di  dargli  nelle  mani  i prigionieri, 
e tosto  gli  ebbe  e li  condusse  in  luogo  sicuro.  Senza  di  lui,  dice 
il  regio  Pietro  dell’Etoile,  da  cui  abbiamo  questi  particolari,  sa- 
rebbero stati  uccisi  tutti,  come  confessarono  essi  medesimi. 

Il  popolo  fu  in  allarme  tutta  la  notte,  e la  dimane  13  maggio, 
conservando  le  barricate  e facendo  esso  medesimo  la  guardia  alle 
porte,  impedendo  che  Svizzeri  e soldati  francesi  si  unissero  ad 
esso.  Avvertito  da’ suoi  magistrati  della  commozion  popolare  clic 
andava  sempre  crescendo,  il  re  non  sapeva  qual  partito  prendere. 
La  regina  madre  andava  dal  Guisa  pregandolo  di  ammansare  il 
popolo  e di  andar  con  lei  a trovare  il  re  al  Louvre.  Il  duca  rispon- 
deva,  essere  il  popolo  troppo  acceso  perchè  si  potesse  allora  arn- 
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mansarc,  e olio  in  ((nello  sialo  di  oose  sarebbe  in  lui  debolezza 
d’animo  l’andare  al  Louvre  senz’armi  e porsi  così  in  balìa  de’ 
suoi  nemici.  In  quella  il  re  fuggiva  da  Parigi,  giurando  che  non 
vi  sarebbe  rientralo  che  per  la  breccia. 

Dopo  la  giornata  delle  barricale  fu  negoziato  fra  il  re  c la  lega. 
Il  17  maggio,  deputazione  dei  sedici:  il  re  promette  loro  gli  siati 
generali.  Il  19  luglio,  editto  di  unione:  riconciliazione  del  re  colla 
lega.  Il  re  si  obbliga  a perseguitare  gli  eretici  e ad  allontanarli  dal 
trono:  amnistia  per  le  barricale.  Il  1 i agosto,  il  duca  di  Guisa  è 
assunto  dal  re  qual  luogotenente  generale  del  regno:  trionfò  della 
lega;  il  re  si  pone  in  capo  ad  esso.  Nel  settembre  e seguenti  mesi, 
stati  generali  di  Blois:  l odino  di  unione  è dichiarato  dal  re  e dagli 
stali,  legge  fondamentale  del  regno. 

Tuttavia,  da  parte  del  re,  secondo  la  testimonianza  del  suo  me- 
dico Miron,  tutte  queste  riconciliazioni  colla  lega,  tutte  queste 
mostre  di  zelo  per  la  fede  e contro  l’eresia,  lutti  questi  segni  di 
confidenza  al  duca  di  Guisa,  la  convocazione  degli  stali  generali  e 
fin  la  sua  tanto  stravagante  divozione,  tutto  questo  non  era  che  una 
simulazione  per  addormentare  il  duca  di  Guisa  e assassinarlo  più 
sicuramente.  Se  il  re  fa  edificare  al  di  sopra  della  sua  camera  celle 
da  cappuccini  e da  mimi,  è solo  perchè  servano  di  stanza  ad  assas- 
sini. Il  duca  riceve  diversi  avvertimenti  segreti  che  si  attenta  alla 
sua  vita,  li  "2 "2  dicembre,  aH’uscir  dalla  messa,  egli  ha  un  colloquio 
col  re:  gli  offre  replicalamente  la  sua  dimissione  di  luogotenente 
generale  del  regno  e chiede  la  licenza  di  ritirarsi  nel  suo  go- 
verno d’Orlcans,  affine  di  smentire  col  suo  allontanamento  le  im- 
putazioni calunniose  de’suoi  nemici.  Il  re  nega  di  accettare,  la  di- 
missione, per  lo  contrario  gli  annunzia  onori  più  grandi,  non 
avendo  altra  intenzione,  diceva  egli,  che  di  continuare  nella  gran 
risoluzione  che  avevano  preso  insieme  contro  gli  eretici,  nella  quale 
voleva  interamente  fidarsi  a lui  e servirsi  della  sua  persona.  E 
intanto,  quel  dì  medesimo,  egli  chiudeva  nelle  sue  celle  da  cap- 
puccini quarantacinque  gentiluomini  per  assassinarlo  la  dimane  in 
un  con  suo  fratello,  il  cardinale  di  Guisa,  presidente  del  clero, 
che  da  qualche  dì  chiamava  di  frequente  alla  reggia.  Finalmente 
il  23  dicembre,  dopo  di  avergli  comandalo  di  venire  di  buon  mat- 
tino al  consiglio,  Enrico  ili  fa  assassinare  il  duca  di  Guisa,  mentre 
entrava  nel  suo  gabinetto,  per  le  mani  de’suoi  quarantacinque  gen- 
tiluomini; il  duca  non  ebbe  che  il  tempo  di  gridare:  lo  sono  morto; 
mio  Dio,  abbiale  pietà  di  me;  perdonate  i miei  peccali.  Il  re  fa 
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bruciare  il  suo  corpo  per  le  mani  del  hoja  e gettarne  le  ceneri 
nella  Loira.  La  dimane  il  cardinale  di  Guisa,  carcerato  il  di  in- 
nanzi, ricevette  ordine  di  andare  dal  re.  Egli  comprende  ciò  clic 
vuol  significare  un  tal  ordine,  si  confessa  all’arcivescovo  di  Lione, 
prigioniero  come  lui.  e poscia  è ucciso  a colpi  di  alabarde  all'iiscio 
della  sua  camera  ila  due  assassini  stipendiati  dalla  corte.  Il  suo 
corpo  è bruciato  e le  ceneri  gettate  nella  Loira  come  quello  di 
suo  fratello.  Tali  sono  i particolari  che  ci  dà  il  medico  del  re.  Ol- 
tre questi  due  assassinii,  questo  principe  fece  arrestar  ben  anco 
il  cardinale  di  Borbone,  primo  principe  del  sangue  e legittimo 
erede  della  corona,  l’arcivescovo  di  Lione,  il  figliuolo  e gli  altri 
parenti  del  duca  di  Guisa  e diversi  membri  degli  stali  generali,  tra 
gli  altri  il  presidente  del  terzo  stalo.  Il  povero  re,  zimbello  demo- 
litici che  lo  consigliavano,  credeva  di  aver  fallo  maraviglie.  Égli 
aveva  dato  alla  Francia  un  esempio  ed  una  lezione  di  cui  egli 
sarà  la  prima  vittima,  l’esempio  e la  lezione  degli  assassinii  poli- 
tici. Arrestando  e assassinando  i presidenti  dell’assemblea  nazio- 
nale, egli  aveva  calpestala  la  legge  fondamentale  del  regno,  distrutto 
il  diritto  primordiale  della  sua  dinastia,  per  surrogarvi  il  diritto 
del  pugnale.  Egli  credeva  di  aver  fallo  maraviglie,  quando  perla 
morte  di  sua  madre,  avvenuta  il  5 gennajo  1589,  si  trovò  senza 
consiglio  sull’  orlo  di  un  abisso. 

Per  afflitto  clic  fosse  Enrico  III,  pur  non  ebbe  il  tempo  di  pian- 
gere sua  madre;  il  regno  gli  sfuggiva  di  fatto;  la  sua  vita  mede- 
sima era  in  pericolo.  Il  popolo,  dice  il  Sismondi,  non  esaminava 
se  il  monarca  avesse  avuto  il  diritto  di  fare  uccidere  i Guisa  senza 
giudizio;  esso  non  gli  rimproverava  un  abuso  di  potere,  ma  un 
attacco  perfido  contro  la  religione.  Da  gran  pezza  Enrico  III  si  era 
venduto  sospetto  di  risguardi  per  gli  eretici,  in  cui  favore  aveva 
fatti  diversi  editti  di  tolleranza  : egli  aveva  formato  il  partilo  odioso 
de’politici,  a cui  il  popolo  non  poteva  perdonare  la  sua  tepidezza 
in  ciò  che  si  chiamava  la  causa  di  Dio.  Egli  si  era  smascherato 
facendo  porre  a morte  i campioni  della  Chiesa,  i Guisa,  che  non 
volevano  venire  a patto  alcuno  coll’eresia.  Certamente,  egli  voleva 
permettere  di  nuovo  un  cullo  sacrilego;  ma  col  suo  attentato  con- 
tea il  favorito  del  popolo  e conira  i principi  della  Chiesa,  avea  spez- 
zalo ogni  legame  tra  la  Francia  cattolica  e lui:  da  quel  punto  era 
tutl’insieme  vergogna,  delitto  e pericolo  in  obbedirgli  ancora. 

Ber  una  sciagura  manifesta,  lutti  i principi,  signori  e città  della 
lega  ricevettero  le  notizie  dell' avvenuto  a Blois  prima  degli  ulli- 
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ciali  del  re,  clic  «avrebbero  potuto  rimediare  al  disordine.  Rossieux, 
servo  del  duca  di  Mayenne,  giunse  da  Blois  ad  Orléans,  sua  patria, 
la  sera  stessa  del  25  dicembre;  egli  fece  radunare  il  popolo  al  pa- 
lazzo di  città,  lo  sollevò  narrandogli  l'uccisione  del  duca,  commessa 
la  mattina  stessa,  e lo  condusse  all’attacco  della  cittadella,  ove 
d’Entragues  era  entrato  per  ordine  del  re.  Charlres  si  era  solle- 
vata anch’essa  nel  di  medesimo.  A Parigi  la  medesima  notizia  fu 
recata  la  sera  del  2i,  vigilia  di  Natale.  In  sul  subito  si  chiusero 
le  botteghe  per  tutto,  come  si  temesse  un  sacco:  i borghesi,  chia- 
mandosi a vicenda  e ripetendosi  la  trista  notizia,  corsero  in  calca 
al  palazzo  d^’Guisa  per  esprimere  il  loro  dolore  alle  due  duchesse 
e richiederle  di  consiglio.  Caterina  di  Clòves,  duchessa  di  Guisa, 
era  da  pochi  dì  tornata  da  Blois  a Parigi  per  partorire,  e fu  io 
•piesto  momento  di  desolazione  che  la  città  le  si  offerse  <|ual  ma- 
drina del  suo  bambino,  come  fu  di  fatto  un  mese  dopo.  La  du- 
chessa di  Monlpcnsicr,  sorella  di  Guisa,  che  i Parigini  chiamavano 
la  santa  vedova,  non  la  cedeva  a suoi  fratelli  nè  in  audacia  nè 
in  odio  e disprezzo  pel  re.  Essa  era  allora  malata  a letto;  non- 
dimeno fece  entrar  nella  sua  camera  diversi  capi  della  moltitu- 
dine, gl’iniiammò  co’suoi  discorsi  e gl’ili  vite*  a richiamar  dalla  Cer- 
tosa, ove  era  andato  a far  le  sue  divozioni,  Carlo  di  Lorena,  duca 
d’Aumale,  suo  cugino,  per  nominarlo  governatore  di  Parigi.  Due 
soli  cancellieri  erano  rimasti  a Parigi;  i due  altri  col  prevosto 
erano  prigionieri  a Blois.  Fin  dalla  mezzanotte,  i primi,  all’ufficio 
della  città,  scrissero  circolari  ai  principi  della  casa  di  Lorena  ed 
alle  città  deirunionc,  invitando  a star  pronte  alla  difesa  della  re- 
ligione; al  tempo  stesso  ordinarono  per  la  dimane  un  servizio  fu- 
nebre in  onore  dei  Guisa,  poi  un’assemblea  al  palazzo  di  città,  ove 
i borghesi  surrogarono  i loro  magistrali  messi  in  carcere  '. 

Linceslre,  curalo  di  San  Gervaso,  fu  il  primo  che  osò  annunziare 
al  popolo  nel  suo  sermone  del  29  dicembre  che  esso  non  doveva 
più  riguardare  come  suo  re  Enrico  di  Valois,  che  per  l'anagramma 
del  nome  egli  chiamava  il  villano  Erode.  Il  nuovo  prevosto  de’ 
mercanti  e i cancellieri  della  città  di  Parigi  si  volsero  in  nome  di 
tulli  i cittadini  cattolici  alla  facoltà  di  teologia  o alla  Sorbona, 
per  conoscere  quali  fossero  i diritti  del  popolo  in  faccia  al  re.  E il 
7 gennajo  1589,  la  Sorbona  radunala  in  numero  di  settanta  dot- 
tori, pronunziò:  Primieramente,  che  il  popolo  francese  era  sciolto 
dal  giuramento  di  fedeltà  verso  il  re  Enrico;  indi  che  il  popolo 
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può  in  sicurezza  di  coscienza  raccogliersi  e prendere  le  armi  per 
la  difesa  della  chiesa  apostolica  e romana  contra  i cattivi  consigli 
e sforzi  del  detto  re  e de’suoi  aderenti,  da  poi  clic  egli  ha  violato 
la  fede  pubblica  e la  naturale  libertà  dei  tre  ordini  del  regno.  11 
16  gennajo  i sedici  cancellarono  dal  parlamento  un  celio  numero 
ili  membri , sospetti  di  essere  più  politici  che  cattolici.  Il  dì  50, 
•piesto  medesimo  parlamento,  composto  di  160  consiglieri,  prestò 
il  giuramento  della  lega  e confermò  il  decreto  della  Sorbona  sullo 
scadimento  del  re.  Gli  altri  parlamenti  imitarono  quello  di  Parigi. 
Quello  di  Roano  fu  de’ primi  a dichiararsi  per  la  lega:  al  tempo 
stesso  quasi  tutte  le  provincie  si  sollevarono.  A queste  notizie,  En- 
rico III  chiese  agli  stali  generali  una  legge  più  compiuta  sul  de- 
litto di  lesa  maestà;  gli  stati  vi  si  rifiutano  ed  egli  li  licenzia.  Il 
15  febhrajo,  il  duca  di  Maycnne,  venuto  dal  suo  governo  di  Borgo- 
gna, entra  in  Parigi  con  piccolo  esercito,  stabilisce  un  consiglio  ge- 
nerale dell’unione,  che  lo  nomina  luogotenente  generale  del  regno. 

Papa  Sisto  V nega  a Enrico  111  di  abolire  il  decreto  della  Sor-- 
bona  sul  suo  scadimento,  e lo  minaccia  della  scomunica  se  la 
sua  sommissione  non  è intera.  Enrico  III  si  rannoda  con  Enrico 
di  Navarra,  e i due  re  con  un  esercito  ragguardevole  di  Francesi 
e di  Svizzeri  traggono  sopra  Parigi.  Enrico  III  fa  prova  della  più 
imprudente  crudeltà.  Abusando  della  forza,  egli  tratta  senza  mise- 
ricordia quelli  clic  a lui  resistevano  nelle  piazze  più  deboli.  Egli 
prese  Gcrgeau,  ne  fece  appiccare  il  comandante  e passare  a filo 
di  spada  chiunque  fosse  trovato  con  armi:  prese  Pithiviers  e lo 
dava  a ruba  con  grande  strage  degli  abitanti.  Etampes  fu  preso 
aneli’ esso  e saccheggiato:  il  barone  di  San  Germano,  che  vi  fu 
còlto,  ebbe  spiccalo  il  capo,  c diversi  magistrati  vennero  appic- 
cati. Le  quali  crudeltà  erano  tanto  meno  provocate,  perchè  nel 
guadagnar  tutte  queste  città  il  re  non  aveva  perduto  neppure  un 
uomo.  A Sainl-Cloud,  vedendo  la  sua  città  di  Parigi,  diceva:  E il 
cuor  della  lega,  bisogna  proprio  ferir  nel  cuore.  Sarebbe  un  gran 
male  il  rovinar  sì  bella  e buona  città;  nondimeno  bisogna  che 
io  distrugga  i ribelli  che  vi  son  dentro  e che  me  ne  hanno  igno- 
ininiosamenle  scacciato.  In  pochi  giorni  non  vi  saranno  più  in  essa 
nè  mura  nè  case,  ma  le  sole  rovine  di  Parigi.  Egli  aveva  annunziato 
un  assalto  generale  pel  ~1  «l’agosto,  allora  che  il  giorno  innanzi  fu 
ucciso  da  Giacomo  Clemenl,  nato  nel  villaggio  di  Sorbonne,  vicino 
a Sens,  allevalo  nel  convento  dei  domenicani  e che  aveva  allora 
ventidue  anni.  Gli  astanti  lo  posero  in  brani  in  sul  fatto.  Egli  era 
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trascorso  a questo  delitto  per  pretese  rivelazioni.  Secondo  il  prin- 
cipio fondamenlale  del  protestantismo,  die  ciascuno  non  Ita  ailra 
regola  e giudice  per  la  sua  coscienza  che  sé  medesimo,  Cleinenl 
aveva  diritto  di  fare  quello  che  ha  fatto.  Secondo  l’altro  principio 
di  Calvino  e «li  Lutero,  che  Dio  opera  in  noi  così  il  male  come  il 
bene,  il  regicidio  di  Giacomo  Clemcnl  era  un’azion  divina.  E col- 
pevole, qual  cattolico,  di  avere  operato  come  ugonotto,  ponendo  le 
mani,  egli  privalo,  sopra  un  re,  sopra  il  capo  di  una  nazione,  senza 
il  giudizio  nè  l’ordine  di  alcun  tribunale  superiore  a questo  re  e 
a questa  nazione. 

Al  primo  esame  della  ferita  del  re,  i chirurghi  non  la  giudica- 
rono gravissima;  Enrico  HI  fece  scrivere  in  questo  senso  a tutti 
i principi  e a tutti  i governatori.  Egli  stesso  scrisse  a sua  moglie, 
che  era  a Chinon:  Spero  che  starò  benissimo;  prega  Dio  per  me 
e non  li  movere  di  costà,  li  di  medesimo,  Enrico  di  Navarca  venne 
da  Meudon  a trovarlo.  Secondo  le  memorie  di  Sully,  i medici  ave- 
vano ancora  si  buona  opinione  del  ferito  che  disse  egli  stesso  a suo 
cognato  sperava  la  sarebbe  una  cosa  da  nulla  e che  Dio  lo  preser- 
verebbe ancora  per  fargli  conoscere  come  lo  amava.  Secondo  al- 
tri storici,  che  gli  fanno  dire  lunghi  discorsi,  non  sperando  più  di 
livere,  egli  raccomandò  il  regno  a suo  cognato,  lo  dichiarò  suo 
successore  legittimo,  avvertendolo  però  clic  non  sarebbe  mai  re 
di  Francia,  se  non  si  faceva  cattolico.  Dopo  questa  visita,  che  av- 
venne la  mattina,  i due  principi  non  si  rividero  più. 

£i  era  rizzalo  nella  camera  del  re,  in  faccia  al  letto,  un  altare, 
al  quale  il  suo  cappellano  diceva  la  messa.  Egli  accompagnò  con 
molta  divozione  le  preci  della  Chiesa;  parlò  con  rassegnazione 
della  sua  morte,  se  tale  era  la  volontà  di  Dio.  I principi  c i grandi 
della  corte  non  abbandonavano  mai  la  sua  camera;  ed  egli  s'in- 
t mitene  va  con  essi,  quasi  senza  disconlinuare,  o di  religione  o 
delle  circostanze  del  suo  assassinio  o degli  affari  di  stalo.  Se- 
condo ogni  apparenza  infiammò  così  la  ferita  e provocò  la  febbre 
fortissima  con  frequenti  dcliquii,  che  si  dichiarò  dopo  il  mezzo- 
giorno. Avendo  i chirurghi  esaminata  di  nuovo  la  piaga,  annun- 
ziarono che  non  rimanevano  al  re  che  poche  ore  da  vivere.  Egli 
si  confessò;  avendogli  il  cappellano  ricordata  la  scomunica  che 
il  papa  aveva  conira  di  lui  fulminalo,  egli  confessò  ili  sottomet- 
tervisi  e di  essere  pronto  a dare,  rispetto  a’ suoi  prigionieri,  la 
sodisfazione  che  il  pontefice  esigeva  da  lui.  Allora  ricevette  l’as- 
soluzione e il  santo  Viatico;  dopo  di  che  fece  aprir  tulli  gli  usci 
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della  sua  stanza  e introdurre  la  nobiltà.  Disse  ad  alta  voce  che 
non  lamentava  la  vita,  ina  che  gli  doleva  di  lasciare  il  regno  in 
tale  stalo  di  desolazione;  che  non  desiderava  si  vendicasse  la 
sua  morte,  poiché  aveva  imparalo  da  Gesù  Cristo  a perdonar  le 
ingiurie;  che  esortava  tutta  la  nobiltà  a riconoscere  il  re  di  Na- 
varca, al  quale  veniva  il  trono  per  diritto,  non  guardando  alla  dif- 
ferenza di  religione;  poiché  questo  re  era  di  natura  tanto  sincera 
e nobile  che  rientrerebbe  certo  in  seno  alia  Chiesa.  Indi,  recitalo 
il  simbolo  e comincialo  il  Misererò,  spirò  placidamente  il  i agosto, 
tra  le  due  c le  tre  del  mattino,  pronunziando  le  parole:  Heilile  mihi 
t cetiliam . Mancavano  sei  settimane  al  compiere  i trentot  t anni,  e ne 
aveva  regnali  quindici  e due  mesi 

L'ultimo  de’  Valois  era  morto,  allora  che  il  capo  de’  Borboni, 
Enrico  di  Navarca,  avvertilo  del  suo  pericolo,  correva  per  dargli 
l’ultimo  saluto.  Alcuni  signori  gli  mossero  incontro  e lo  saluta- 
rono col  nome  di  Enrico  IV  re  di  Francia;  ma  a dieci  passi  da 
lui  sfuggirono  loro  queste  parole:  Piuttosto  rendersi  a qualsivo- 
glia nemico  che  tollerare  un  re  ugonotto  :!  I no  de'compugni  del 
re,  il  protestante  d’Aubigné,  aggiungeva:  Invece  de’ plausi  e di 
Viva  il  re  solili  in  tali  circostanze,  Enrico  IV  vedeva  nella  me- 
desima camera  il  corpo  morto  del  suo  predecessore,  due  Irati 
minimi  a’ piedi,  con  ceri,  che  facevano  la  liturgia,  derilioni  d’En- 
tragues  colla  mano  al  mento;  ma  tutto  il  resto,  fra  gli  urli,  get- 
tando a terra  i loro  cappelli,  stringendo  i pugni,  macchinando, 
toccandosi  le  mani,  facendo  voli  c promesse  la  cui  conchiusione 
era:  Piuttosto  morire  le  mille  volte  3! 

In  mezzo  allo  spavento  che  aveva  arrecato  l’assassinio,  al  pe- 
ricolo della  monarchia  clic  tutti  prevedevano,  all’incertezza  del  suo 
avvenire,  e finalmente  in  mezzo  alla  compunzione  che  suscitava 
anche  fra  i più  corrotti  una  così  funesta  catastrofe,  e che  indusse 
parecchi  a gitlarsi  ginocchioni  presso  al  letto  del  loro  signore  e 
a farvi  ad  alla  voce  strane  confessioni,  clic  il  duca  di  Longueville 
durò  fatica  a troncare,  un  sentimento  dominava  in  questa  corte 
e cominciava  a manifestarsi  per  la  bocca  di  tutti,  quello  di  non 
obbedire  ad  un  re  eretico.  Dampierre,  primo  maresciallo  di  cam- 
po, fu  il  primo  a gridarlo  re,  e mentre  Enrico  IV,  turbato  da 
quel  fermento,  si  era  ritratto  con  La  Force  e d’Aubigné  in  un  ga- 
binetto vicino,  gli  altri,  sentendosi  liberi,  convennero  di  dicliia- 

1 Sismondi,  tom.  XX.  Capefigtte,  tona.  V.  — 1 Sismondi , toni.  XX.  — 
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rare  a!  Bramose,  appena  tornato  nella  sala,  che,  se  voleva  essere 
re  di  Francia,  bisognava  che  fosse  cattolico 

Uno  di  essi,  degli  antichi  prediletti  del  re  defunto,  si  presentò 
dunque  ad  Enrico,  accompagnalo  da  tutta  la  nobiltà  radunala  a 
Sainl-Cloud  ; gli  dichiarò  che  era  venuto  il  momento  di  scegliere 
tra  le  miserie  di  un  re  di  N’avarra  e l’alta  condizione  di  un  re  di 
Francia;  che  questa  non  poteva  ottenersi  che  coll’approvazion  der 
principi  del  suo  sangue,  de’ pari  di  Francia,  degli  ufliciali  della 
corona,  infine  dei  tre  stali  del  regno;  che  doveva  bastargli  il  vol- 
gere intorno  lo  sguardo  per  riconoscere  a qual  religione  lutti  i 
principi  e i grandi  erano  di  voli  ; ma  che  lo  incaricavano  di  aggiun- 
gere che  non  ve  n era  neppur  uno  che  non  anteponesse  di  pas- 
sarsi il  petto  colla  propria  spada,  anziché  prestarsi  alla  rovina  della 
chiesa  cattolica.  Impallidendo  di  collera  o di  timore,  il  re  rispon- 
deva non  esser  quello  il  tempo  nè  la  maniera  di  farvi  quella  spe- 
cie d'ingiunzione;  e fu  interrotto  da  un  caso  che  pose  fine  a que- 
gl’increseevoli  discorsi.  La  sera  del  giorno  stesso  i signori  cattolici 
convennero  di  chiedergli  un’udienza  privala,  e trovarono  Enrico 
disposto  a dar  loro  speranze  mollo  più  positive.  Disse  loro  clic, 
come  aveva  sempre  dello,  non  v’aveva  cosa  che  desiderasse  meglio 
del  farsi  istruire;  che  era  sempre  stato  pronto  a confessare  i pro- 
pri errori,  appena  gli  avesse  riconosciuti;  che  fra  sei  mesi  egli 
radunerebbe  un  consiglio  nazionale  o provinciale  per  procedere 
a tale  istruzione;  che  al  tempo  stesso  radunerebbe  gli  stali  del 
regno  per  stabilire  una  pace  di  religione.  Fino  a tal  tempo  egli 
prometteva  di  mantenere  esclusivamente  dappertutto  l’esercizio 
della  religion  cattolica,  eccettuati  i luoghi  in  cui  il  cullo  ugonotto 
era  stato  permesso  nel  trattalo  dell’aprile  di  quell’anno;  di  non 
dare  altro  che  a cattolici  i governi  che  venissero  a vacare  o quelli 
delle  città  di  cui  s’impadronisse;  di  conservar  lilialmente  tutti  i 
servi  del  morto  re  nelle  loro  cariche  ed  uffizi.  Queste  speranze 
date  dal  re  furono  stese  in  forma  di  dichiarazione  autentica;  le 
promise  e le  giurò  in  fede  e parola  di  re  e le  firmò  di  sua  mano 
il  4 agosto  1589,  nel  campo  Sainl-Cloud.  E in  contraccambio,  i 
principi  del  sangue,  duchi,  pari,  ufliciali  della  corona,  signori,  gen- 
tiluomini ed  altri  segnatari  della  stessa  dichiarazione,  che  erano 
rimasti  fedeli  a Enrico  III.  « riconobbero  qual  loro  re  e principe 
naturale  Enrico  IV,  re  di  Francia  e di  Navarra,  promettendogli 
ogni  servizio  ed  obbedienza,  sul  giuramento  e la  promessa  che 
* Sismondi,  tom.  XXI. 
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egli  aveva  loro  falla.  » Questo  contrailo  reciproco,  che  più  che  il 
diritto  de’ suoi  natali  costituiva  la  nuova  dignità  regia  di  Enrico  IV, 
fu  letto,  pubblicalo  c registrato  il  14  agosto  nel  parlamento  di 
Tours.  I servi  del  nuovo  re  ebbero  cura  di  spargerne  le  copie  in 
tulle  le  parti  del  regno 

Enrico  IV  si  vedeva  in  capo  a quarantaduemila  uomini  dinanzi 
a Parigi,  ove  il  duca  di  Mayennc  non  ne  aveva  che  ottomila.  Tutta- 
via i grandi  abbandonavano  Enrico  IV,  i soldati  disertavano  dalla 
sua  bandiera  per  ingrossar  quella  della  lega  ; il  potere  gli  sfuggiva 
dalle  mani  ; egli  era  costretto  a disciogliere  il  suo  esercito  e ad 
indietreggiar  davanti  a quell’avversario  che  stimava  di  potere 
dall’un  momento  all'altro  recare  all'ultima  rovina.  E perchè  ? Per- 
chè Enrico  IV,  non  ostante  tutte  le  sue  promesse,  era  ancora 
ugonotto. 

l a morte  di  Enrico  III  sparse  una  gioja  frenetica  tra  i Parigini. 
Il  duca  di  Mayennc,  per  natura  moderalo,  respinse  ogni  malle- 
veria del  regicidio.  Egli  scrisse  alle  città  della  lega  che  non  do- 
vevano vedere  in  tale  fatto  l’opera  d’alcun  umano  consiglio,  ma 
una  disposizione  della  providenza  che  li  favoreggiava  in  modo  so- 
lenne; e invitava  i cattolici  che  avevano  seguilo  le  parli  del  re 
defunto  a rannodarsi  con  lui  alla  difesa  della  loro  religione.  En- 
rico IV  cercava  di  guadagnarli  con  negoziati  segreti.  Al  tempo 
stesso  si  sforzava  di  piacere  a lutti  e di  conciliarsi  la  benevo- 
lenza di  ciascuno,  colla  vivezza  del  suo  spirito,  la  prontezza  delle 
risposte  e la  dimestichezza  del  conversare.  Faceva  il  camerata 
più  assai  che  il  principe  e suppliva  alia  povertà  de’ suoi  mezzi 
con  prodigalizzar  di  promesse.  Protestava  a ciascuno  a parte  a 
parte  andare  a lui  solo  debitore  della  corona  e che  la  grandezza 
del  guiderdone  risponderebbe  alla  grandezza  de’ servigi  che  egli 
confessava  di  aver  ricevuto.  Agli  ugonotti  protestava  clic  apri- 
rebbe loro  il  suo  cuore  e fiderebbe  i suoi  più  intimi  sentimenti, 
siccome  coloro  in  cui  fondava  le  più  sue  sode  speranze.  Ai  cat- 
tolici porgeva  tulle  le  deferenze  esteriori,  c parlava  loro  con  sin- 
golare venerazione  del  sommo  pontefice  e della  sede  apostolica. 
Li  metteva  in  tale  credenza  di  sè  e della  sua  inclinazione  in  pio 
della  religion  romana  da  far  loro  prevedere  una  pronta  e indubi- 
tabil  conversione.  Mangiava  in  pubblico,  ammetteva  tulli  a scor- 
rere le  sue  più  segrete  stanze;  non  celava  ad  alcuno  l’attuale  sua 
penuria,  e voltava  in  scherzo  tutto  quello  che  non  poteva  far  cre- 
dere come  cosa  grave  !. 

1 Sismomli,  toni.  XXI.  — 1 Davila,  lib.  X. 
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Lo  maniore  ili  Mayenne  erano  più  ilogne  e più  misurate.  Se  mio 
il  più  calmo  c il  più  moderato  ilei  Guisa,  lascia  uccisioni:  de’ suoi 
fratelli  aveva  potuto  far  di  lui  un  capo  di  partilo.  Le  stesse  abi- 
tudini del  suo  corpo  parevano  porre  un  ostacolo  alla  sua  opero- 
sità. Egli  era  pingue  assai,  bisognava  di  lungo  sonno,  di  copioso 
cibo,  e Sisto  V diceva  di  lui  che  era  impossibile  tenesse  fronte 
a Enrico  IV,  poiché  rimaneva  tanto  tempo  a mensa  (pianto  que- 
sto  re  ne  passava  a letto.  Anche  nel  respingere  le  proposte  del 
Bearncse,  gli  aveva  fallo  rispondere  che,  lungi  dall’avere  con- 
ila di  lui  alcuna  privata  niniicizia,  egli  l’onorava  e lo  rispettava; 
ma  ebe  la  sua  coscienza  non  poteva  permettergli  di  lasciar  libera 
la  salita  al  trono  ad  un  principe  nemico  della  religione  del  suo 
paese.  Inoltre  egli  doveva  seguitar  la  linea  di  condotta  che  gli 
era  stata  disegnata  da’ suoi  fratelli;  che  verrebbe  meno  alla  loro 
memoria  come  al  suo  giuramento  se  riconoscesse  in  Francia  al- 
tro re  che  il  cardinale  di  Borbone,  in  cui  nome  egli  esercitava  la 
luogotenenza  del  regno.  E difallo  ricusò  di  farsi  gridar  re  egli 
stesso,  e gridò  re  il  cardinale  di  Borbone  sotto  il  nome  di  Carlo  X, 
invitando  tutti  i Francesi  a prestargli  obbedienza  '. 

Il  I settembre  l.’iSò,  Mayenne  esce  di  Parigi  con  polente  eser- 
cito per  attaccare  Enrico  IV;  che  poco  mancò  fosse  preso  in  Nor- 
mandia. Rafforzalo  da  milizie  inglesi,  Enrico  IV  venne  ali'impro- 
viso  con  formidabile  esercito  innanzi  Parigi  mentre  il  Mayenne 
era  assente.  Era  il  31  ottobre.  Nonostante  questa  sorpresa  e l’as- 
senza del  loro  capo,  i Parigini  non  scaddero  di  animo.  1 borghesi 
furono  chiamati  alle  armi,  ed  essi  corsero  solleciti  ad  occupar  le 
mura  stesse  che  Ire  mesi  prima  avevano  difeso  conira  Enrico  HI. 
1 religiosi  di  tulli  i conventi  si  armarono  al  tempo  stesso  e ven- 
nero a congiungersi  colla  milizia.  Nondimeno  la  maggior  parte  di 
questa  milizia  rimase  a difesa  della  città.  1 sobborghi  furono  gua- 
dagnali dall'esercito  regio  e dati  al  sacco  per  tre  giorni,  in  questo 
assalto  furono  uccisi  novecento  borghesi  e da  quattrocento  caddero 
prigionieri.  Fra  questi  ultimi,  i regii  riconobbero  il  padre  Edoardo 
Bourgoin,  priore  del  conv culo de’domcnicani,  donde  era  uscito  Gia- 
como Clcment.  L’arrivo  del  duca  di  Mayenne  costrinse  Enrico  IV  a 
ritirarsi  a Tours,  ove  egli  aveva  stabilito  la  frazion  politica  del  par- 
lamento di  Parigi,  la  frazione  più  parlamentaria  che  cattolica. 

Era  stala  presentata  al  nuovo  re  una  dimanda  della  regina  ve- 
dova, la  quale  si  raccomandava  a lui,  onde  la  vendicasse  dell’as- 
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sassinio  ili  Enrico' 111  suo  marito.  Lo  sciagurato  padre  Bourgoin 
fu  vittima  ili  questa  dimanda.  « Era  accusato,  citiamo  le  parole 
del  Sismondi  e le  raccomandiamo  a diversi  storici  cattolici,  era 
accusalo  di  essere  priore  del  convento  donile  era  uscito  Giacomo 
demoni,  ed  in  sospetto  di  averlo  incoraggialo  al  commesso  as- 
sassinio. Fu  tratto  innanzi  al  parlamento  ili  Tours,  con  tulle  le 
camere  radunate.  Egli  negò  sempre  di  avere  avuto  la  menoma 
conoscenza  dei  disegni  dell’assassino;  ma  alcuni  leslimonii  depo- 
sero clic  lo  avevano  pubblicamente  udito  lodare  in  sul  pergamo 
l’azione  di  Genicnt,  e su  questa  testimonianza  il  parlamento  lo 
condannò,  il  23  feldtrajo  IS90,  ad  essrre  tratto  da  quattro  cavalli, 
indi  arso,  le  sue  ceneri  gettate  al  vento.  Prima  sostenne  la  tor- 
tura, poi  quel  supplizio  atroce  con  ammiralnl  costanza,  prote- 
stando sino  alla  fine  la  sua  innocenza 

Il  14  marzo  del  1390  Enrico  IV  ottenne  la  vittoria  d’Ivry  sul 
duca  di  Mayenne.  A Parigi,  un  predicatore  annunziò  questa  rotta 
dall’alto  del  pergamo;  i suoi  uditori,  anzi  clic  scorarsi,  giurarono 
tutti  con  lui  clic  affronterebbero  la  lame  e tutti  i pericoli  per  man- 
tenere la  santa  città  di  Parigi  nella  sua  fedeltà  al  servizio  di  Dio. 
E tennero  parola.  Il  29  marzo  Enrico  assale  i dintorni  di  Parigi; 
il  dì  8 di  maggio  si  presenta  innanzi  alle  mura  di  questa  capi- 
tale e comincia  il  fuoco  contro  di  essa.  I Parigini  avevano  sotto- 
posto alla  Sorbona  alcune  dimando,  a cui  questa  facoltà  rispose 
con  un  decreto  del  7 maggio,  il  quale  fu  incontanente  pubbli- 
cato nella  città.  Ella  decideva  che  è espressamente  vietato  ai  cat- 
tolici di  accettar  qual  re  un  eretico,  un  l'autore  di  eresia,  e peg- 
gio poi  un  recidivo;  e che  quand’anche  costui  si  convertisse  e si 
facesse  assolvere , pur  rimarrebbe  macchialo  di  tal  sospetto  di 
finzione  e di  perfidia  che  sarebbe  dovere  d’ogni  buon  cristiano 
continuare  a respingerlo  con  tutte  le  sue  forze.  Ma  i predica- 
tori erano  sopratutlo  quelli  clic  mantenevano  e suscitavan  conti- 
nuo l'entusiasmo  del  popolo.  Essi  comunicavano  al  loro  uditorio, 
dice  Sismondi,  tale  una  esaltazione  ed  un  eroismo  ehe  l’ umana 
eloquenza  non  potrebbe  pareggiare.  Ai  sermoni  aggiungevano  l'e- 
saltazione prodotta  dalle  processioni  e dalle  litanie.  Il  li  e il 
30  maggio,  e il  4 di  giugno,  il  legalo  del  papa  condusse  proces- 
sioni solenni,  nelle  quali  si  videro  tulli  i prelati,  i preti  e i mo- 
naci. armali  di  archibugi  e di  spade,  andare  a Santa  Genovefa, 
in  capo  a tutta  la  milizia  borghese:  essi  vi  fecero  solennemente 
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il  volo  di  difendere  In  città  sino  alla  morie  e di  soggettarsi  a mite 
|e  privazioni,  a tulli  i patimenti,  anzi  che  trattare  con  un  principe 
eretico.  Queste  processioni  di  monaci  armali  furono  ai  regii  grande 
argomento  di  risa.  Ma  quando  poscia  fnron  veduti  questi  frati 
salire  allegramente  le  mura  ed  esporsi  al  fuoco  del  nemico;  (piando 
si  videro  i borghesi  sostener  lutti  gli  orrori  della  faine  anziché  ar- 
rendersi, si  dovette  riconoscere  che  un  sentimento  grave  ed  ele- 
vato poteva  unirsi  ad  un  fanatismo  intollerante  e ad  odii  spesso 
feroci  È un  protestante  che  così  parla. 

Enrico  IV  credeva  di  costringer  Parigi  alla  dedizione  per  la 
fame.  Nonostante  un  gran  numero  di  abitanti,  sopratullo  fanciulli 
c donne,  che  n’erano  usciti,  pur  vi  rimanevano  ancora  il  mag- 
gio dugcntovenliinila  anime.  Non  vi  era  frumento  che  per  un 
mese.  Tutti  i gran  personaggi  attaccati  alla  lega  contribuirono 
con  generosità  per  soccorrere  ai  poveri;  ma  avevano  un  bel 
dare  danaro,  non  cresceva  la  copia  de’ viveri  che  potevan  giun- 
gere al  mercato.  I soldati  di  Enrico  ne  vendevan  talvolta  per 
contrabbando,  o ne  mandavano  ai  loro  amici,  ma  era  una  goc- 
ciola d’acqua  per  ispegncre  un  incendio.  Il  cardinale  di  Gondi, 
vescovo  di  Parigi,  comandò  si  vendessero  tulli  gli  argenti  delle 
chiese  per  impiegarli  in  limosino,  sotto  la  condizione  che  la  città 
ne  restituirebbe  il  valore,  uscita  che  fosse  della  sua  attuale  mi- 
seria; il  cardinale  legato  ottenne  cinquantamila  scudi  dal  papa, 
che  distribuì  in  limosine,  e \i  aggiunse  il  valore  di  tutto  il  suo 
vasellame  d’argento  che  fece  fondere;  l’ambasciatore  di  Spagna 
fece  fare  ogni  giorno  una  distribuzione  pel  valore  di  centoventi 
scudi  di  pane,  inlino  a che  ne  potè  trovare,  e poscia  d’altri  ali- 
menti. Tutte  le  dame  e tutti  i signori  della  lega  si  lassarono 
anch’essi  in  limosine  giornaliere,  soppresso  ogni  lusso  ed  ogni 
altra  spesa  J. 

Il  17  di  giugno,  Maycnne  ebbe  l’accorgimento  di  far  entrare 
in  Parigi  un  convoglio  di  viveri,  ma  fu  solo  un  momentaneo 
sollievo.  Il  frumento  cominciava  a mancare  assolutamente  nei 
magazzini  della  città.  Restava  dell’avena,  che  si  distribuiva  al 
soldato  per  minestra.  Rispetto  alla  carne,  ne’ macelli  non  v’era 
che  carne  di  cani,  di  cavalli  e di  asini.  Inoltre  il  povero  non  po- 
teva ncppur  comprarne  perchè  si  vendeva  a prezzi  esorbitanti. 
Il  più  sovente  egli  si  conicntava  delle  erbe  che  strappava  nelle 
contrade  e ne’ cortili  e faceva  bollire;  oppure  cercava  di  ridurre 
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in  polvere  le  ossa  d’animali  ed  anche  di  uomini  ohe  potesse  tro- 
vare; ma  invece  di  eslrarne  una  gelatina  che  sarebbe  stala  so- 
stanziosa, siccome  questa  polvere  era  bianca,  egli  la  credeva  farina 
a poterne  far  del  pane,  e si  esponeva  così  ad  orribili  malattie.  Fa- 
ceva bollire  anche  tutte  le  pelli,  tutti  i cuoi  che  avevano  in  prima 
servilo  a qualsiasi  uso.  Non  si  vedeva  per  le  contrade  che  una  po- 
polazion  macilenta  e scarna;  le  malattie  cagionale  da  alimenti  così 
malsani  ed  i morti  si  moltiplicavano  con  spaventevole  rapidità: 
ina  a misura  che  le  case  si  vuotavano,  si  demoliva!)  subito  per 
trarne  legne  da  ardere,  perchè  ve  ne  aveva  gran  penuria.  Pati- 
menti così  eccessivi  abbattevano  il  coraggio  di  alcuni.  Qualche  volta 
nella  notte  si  formavan  gruppi  nelle  contrade,  che  le  percorre- 
vano gridando:  Dateci  del  pane  o la  pace!  Ma  il  cavaliere  d’Au- 
male  e il  duca  di  Nemours,  che  comandavano  nella  città,  facevano 
ronde  continue  per  dissiparli.  Da  tulli  i pergami  i predicatori 
esortavano  i cristiani  a sacrificarsi  pel  trionfo  del  Cristo,  e annun- 
ziavano al  popolo  che  il  martirio  della  fame  non  era  men  meri- 
torio agli  occhi  di  Dio  di  quello  della  spada  '.  F.  il  popolo  ripi- 
gliava coraggio. 

La  miseria  crebbe  all'estremo  quando  Enrico  IV  ebbe  ripresi  e 
dati  a nuovo  sacco  tutti  i sobborghi.  Allora  Nemours  ed  Atonale 
stabilirono  in  tulle  le  contrade  cucine  pel  popolo;  si  chiamavano 
le  caldaje  di  Spagna,  ove  si  apprestava  lutto  ciò  che  poteva  servir 
di  alimento  condendolo  sopralutto  con  sego.  Si  tentava  ogni  giorno 
qualche  nuova  sortila  per  tagliar  biade  e raccogliere  vegetabili 
d’ogni  genere.  Finalmente  si  aprirono  negoziati  per  la  pace. 
Il  15  di  giugno,  Enrico  IV  diresse  una  lettera  a’  Parigini  per  in- 
durli alla  sommissione;  ma  questa  lettera,  male  scritta,  lunga,  dif- 
fusa, oscura,  non  pareva  dettala  dal  cuore  c non  fece  alcuna 
impressione  sul  popolo.  Il  cardinale  di  Conili  e l’arcivescovo  di 
Lione,  che  ebbero  una  conferenza  col  re,  non  poterono  giungere 
a cominciar  regolari  negoziali. 

Intanto  il  duca  di  Parma,  governatore  de’Paesi  Bassi  spagnuoli, 
veniva  a congiungersi  col  duca  di  Mayenne  per  soccorrere  Parigi, 
recala  agli  ultimi  estremi.  Enrico  IV  sperava  d’ impossessarsene 
dall’un  giorno  all'altro;  ma  la  rassegnazione  de’Parigini,  in  preda 
a’  più  orribili  patimenti,  la  vinse  sulla  costanza  del  re.  In  que- 
sti ultimi  momenti  altresì  egli  non  potè  risolversi  a far  eseguire 
con  rigore  le  leggi  barbare  della  guerra.  lutino  allora  aveva  riliu- 
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litio  il  passo  ai  vecchi,  alle  donne,  ai  fanciulli  che  quelli  della  lega 
volevano  far  uscir  da  Parigi  come  bocche  inutili  ; ma  non  potè 
tener  duro  conira  la  loro  disperazione  c lasciarli  perire  sotto  i suoi 
occhi  di  una  spavenlevol  morte.  Il  20  agosto  concedette  un  sal- 
vocondotto perchè  ne  uscissero  tremila  dalia  città,  e se  i suoi  sol- 
dati non  avessero  respinto  gli  altri,  ne  sarebbero  usciti  assai  più. 
Tutti  gli  storici  si  accordano  in  lodare  in  questa  occasione  la  sua 
generosità;  nondimeno,  osserva  il  Sismondi,  la  penuria  era  sì  fat- 
tamente spaventevole  in  Parigi  che  Enrico,  ratlenendoli,  avrebbe 
potuto  cagionare  la  loro  morte,  ma  non  costringere  quelli  che  ri- 
manevano a divider  con  essi  le  loro  vettovaglie 

Tuttavia,  il  30  agosto,  Enrico  IV  levò  l’assedio  per  andare  in- 
contro a Parma  e a Mayenne  e non  essere  assediato  egli  stesso. 
All’alheggiare  del  giorno,  le  sentinelle  che  erano  sulle  mura  non  vi- 
dero più  l'esercito  e ne  avvertirono  gli  abitanti  con  grida  di  gioja; 
stillilo  dopo,  i contadini,  profittando  de’passi  liberi,  si  presentarono 
alle  porte  con  lutti  i viveri  che  avevano  potuto  raccogliere  in  quei 
vicini  dintorni,  e le  grida  di  gioja  e di  liberazione  addoppiarono 
in  tutte  le  contraile:  tutta  quanta  la-popolazione  corse  alle  mura 
per  vedere  i campi  abbandonali  dai  nemici.  Incontanente  il  legalo, 
l’arcivescovo  di  l.ione,  il  duca  di  Nemours  si  posero  in  capo  ad 
una  processione  che  andò  a ringraziar  Dio  che  avesse  posto  line 
a tanta  miseria. 

Tuttavia,  siccome  il  passo  de’ filimi  era  sempre  chiuso,  cosi 
anche  i viveri  erano  sempre  carissimi  e rari  nella  capitale.  Il  duca 
di  Parma  seppe  sbloccarla  interamente.  Enrico  IV  usava  lutti  i 
mezzi  per  recarlo  ad  accettar  battaglia,  ma  il  duca,  mollo  più  ac- 
corto condottiero,  seppe  sempre  evitarla;  poi  tutto  ad  un  tratto, 
non  ostante  il  re  che  non  si  era  avveduto  della  sua  mossa,  s’ im- 
padroni di  Lagny  sulla  Marna,  ov’  erano  molle  vettovaglie,  ren- 
dette così  libera  la  navigazione  di  questo  fiume  c decise  quella 
guerra.  Era  il  G settembre:  Enrico  si  ritrasse  a San  Dionigi.  Ma 
sin  dalla  dimane,  supponendo  i Parigini  abbandonali  alla  gioja  e 
poco  in  guardia,  venne  la  notte  sotto  le  mura  per  tentar  la  sca- 
lata. Due  scale  furono  applicale  in  silenzio  contro  là  muraglia  di 
San  Marcello.  Il  luogo  pareva  mollo  bene  scelto,  che  non  vi  era 
per  sentinella  che  un  gesuita.  Questi  salvò  Parigi.  Egli  diede  l’al- 
larme, rovesciò  una  delle  scale  e arrestò  valorosamente  gli  assa- 
litori clic  salivan  per  l’altra,  intanto  che  colle  grida  chiamava  soc- 
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corso.  In  breve  le  mura  furono  guernile  di  difensori  e i re^ii  si 
ritirarono.  Alcune  ore  dopo,  Enrico  tentò  un’altra  sorpresa,  ma 
fallì  come  la  prima,  e fu  costretto  a sciogliere  il  proprio  esercito. 
Il  duca  di  Parma  s' impadroni  di  Corbeil,  per  aprire  la  naviga- 
zione della  Senna,  indi  ricondusse  il  suo  esercito  in  Fiandra, 
senza  clic  il  re  potesse  mai  riuscire  a combatterlo.  Questa  guerra 
pregiudicò  assai  alla  rinomanza  militare  di  Enrico  IV:  a tal  che  si 
diceva  allora  non  esser  egli  clic  un  carabiniere  opposto  ad  un  ca- 
pitano perfetto  '. 

Partilo  il  duca  di  Parma,  Enrico  non  fece  in  tutto  il  1591  che  la 
piccola  guerra.  Il  "20  gennajo  egli  travestì  un  certo  numero  de’ suoi 
più  valenti  da  mercanti  di  farina,  affinchè  s’impadronissero  della 
porta  Sant  Onorato  e gli  porgessero  cosi  il  destro  di  sorprendere 
la  città.  Il  suo  stratagemma  non  riesci,  e poco  mancò  non  fosse 
preso  egli  stesso.  Di  questa  guerra  di  astuzie  fra  il  re  e la  metro- 
poli non  rimase  nella  storia  che  la  giornata  delle  farine.  Enrico  IV 
vedeva  il  suo  partilo  dividersi  in  tre:  gli  ugonotti;  i politici  o 
cattolici  pel  loro  interesse  proprio;  il  terzo  partito,  formalo  dei 
partigiani  cattolici  del  nuovo  cardinale  di  Borbone.  L’antico  zio 
di  Enrico  IV,  chiamato  il  re  Carlo  X,  era  morto  il  9 maggio  1590. 
Suo  nipote,  il  cardinale  di  Vcndòmc,  prese  allora  il  nome  di  car- 
dinale di  Borbone  e si  profferse  qual  capo  del  terzo  partito.  Era 
il  quarto  de’ figli  di  Luigi  I,  principe  di  Condé;  giovanissimo  al 
tempo  della  strage  di  San  Bartolomeo,  era  stalo  sin  d’ allora  alle- 
vato nella  rcligion  cattolica.  Egli  si  riguardava  come  il  successore 
legittimo  alla  corona,  se  Enrico  IV  venisse  definitivamente  ribut- 
talo come  eretico  e recidivo.  I due  fratelli  primogeniti  erano  ri- 
masti attaccali  alla  pretesa  riforma;  l’uno,  Condé,  era  morto  e 
non  aveva  lasciato  che  un  figlio  in  tenera  età;  l’altro,  Conti,  era 
sordo,  parlava  con  difficoltà  ed  era  tenuto  quasi  un  imbecille;  il 
terzo  non  era  vissuto:  egli  stesso  coniava  ventinove  anni  e il  suo 
fratello  più  giovane,  conte  di  Soissons,  non  ne  aveva  clic  venti- 
cinque. Soissons,  Moni  pensici-,  il  duca  di  Longucvillc  c suo  fra- 
tello il  conte  di  Sainl-Paul,  sdegnati  che  tutta  la  loro  famiglia  fosse 
respinta  dal  trono  a motivo  dell’ ostinazione  del  suo  capo  nel- 
l’eresia, gli  avrebbero  volentieri  surrogato  il  nuovo  cardinale  di 
Borbone.  Essi  erano  eziandio  secondali  da  tulli  que’  cortigiani 
di  Enrico  III  clic  si  trovavano  con  Enrico  IV,  senza  aver  per  lui 
alcuna  affezione  nè  poter  ottenere  la  sua  stima  L’anima  di  que- 

' Si'innndi.  tnm.  XX.  — * Ib. 

Tom.  XXIV.  H 


Digitized  by  Google 


C8G  LIHRO  OTTANTESIMOSESTO  [1364-1605] 

sio  partilo  era  un  prete,  Giacomo  Davide  Dupcrron,  di  poi  cardi- 
nale, tiglio  di  un  medico  ugonotto,  riparatosi  nel  cantone  di  Berna. 
Egli  aveva  fatto  con  assai  lode  gli  sludii,  si  era  renduto  caitolico 
e fu  lettore  di  Enrico  III.  Diventato  il  favorito  del  nuovo  cardi- 
nale di  Borbone,  gli  fece  cominciare  un  carteggio  con  Roma  e 
rappresentare  al  papa  che  il  vero  mezzo  di  rovinare  gli  ugonotti 
c terminare  la  guerra  civile,  senza  far  trionfare  nè  la  lega  nè  la 
Spagna,  era  quello  di  far  salire  al  trono  di  Francia  un  Borbone 
veramente  cattolico.  Dal  canto  suo  Enrico  IV  si  collegi»  colla  pa- 
pessa Elisabetta  d’ Inghilterra  c coi  protestanti  di  Olanda,  clic  gli 
procacciarono  un  esercito  tedesco  per  conquistare  la  Francia. 
Papa  Gregorio  XIV  fulminò  contra  di  lui  un  monitorio  che  i par- 
lamenti politici  di  Tours  e di  Chàlons  fecero  ardere  per  le  mani 
del  carnefice,  mentre  i loro  decreti  erano  bruciati  dal  parlamento 
cattolico  di  Parigi. 

Il  duca  di  Mayennc  provava  eguali  difficoltà  nel  partito  della 
lega.  Il  nuovo  duca  di  Guisa  fuggì  dalla  prigione  di  Tours,  ove 
era  chiuso  dopo  l’uccisione  di  suo  padre;  si  volle  opporlo  a Ma- 
yennc, ma  ebbero  l’ accorgimento  d’intendersi  pel  bene  della  cau- 
sa. I principi  stranieri,  il  duca  di  Savoja  e il  re  di  Spagna,  che 
ajutavano  la  lega  colla  gente  e col  danaro,  miravano  ad  uno  smem- 
bramento della  Francia,  e Mayenne  vi  si  oppose  sempre.  I sedici 
profittavano  dell’assenza  di  Mayenne  per  sovraneggiare  in  Parigi, 
porre  a morte  tre  membri  del  parlamento,  deporre  altri  magistrati 
e offrire  la  corona  di  Francia  al  re  di  Spagna.  Mayenne,  tornalo 
a Parigi  c ajulalo  dalla  borghesia,  ristabilì  l’ordine,  fece  appiccare 
quattro  de’sedici  più  sediziosi  e diede  al  parlamento  un’ influenza 
che  non  aveva  per  anco  avuto  nella  lega. 

Intanto,  verso  il  cadere  del  1591,  Enrico  IV  si  presenta  a Roano 
e le  intima  di  arrendersi.  Gli  è risposto  clic  lutti  gli  abitanti 
sono  risoluti  di  seppellirsi  sotto  le  mura  della  città,  anziché  ri- 
conoscere qual  re  di  Francia  un  principe  eretico.  Incontanente  co- 
minciò l’assedio,  che  diventò  famoso.  Il  governatore  della  città 
era  il  figlio  di  Mayenne,  Enrico  di  Lorena,  che  aveva  seco  il  ca- 
valiere di  Villars  Brancas,  l’uno  de’ più  valenti  generali  clic  s’in- 
caricò della  difesa.  Enrico  IV  attaccava  la  città  con  un  esercito 
formidabile  ri’  Inglesi,  Francesi  e Tedeschi.  Il  duca  di  Parma 
venne  un’  altra  volta  con  Mayenne  a far  cadere  a vuoto  l’ im- 
presa. Enrico,  mosso  loro  incontro,  si  lasciò  trasportare  dalla  sua 
imprudente  prodezza,  toccò  una  ferita  e corse  grave  pericolo  di 
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cader  prigione;  Villars  foce  una  sorlila  terribile  sulle  (ruppe  regie 
rimaste  all’  assedio.  Finalmente,  la  mercè  delle  accorte  mosse  del 
duca  di  Parma,  Enrico  IV,  clic  non  seppe  nè  prevederle  nè  farle 
cadere  a vuoto,  fu  cosi  retto  a levar  l’assedio  di  Roano,  come  già 
quello  di  Parigi. 

Intanto  Maycnnc  aveva  aperto  negoziati  con  Enrico.  Quanto 
all’ abjurazione  del  re,  condizione  prima  e principale,  egli  se  ne 
riferiva  al  giudizio  del  papa,  clic  era  allora  Clemente  Vili.  Fu 
convenuto  clic  il  cardinale  di  Condì  sarebbe  mandato  per  infor- 
marne il  santo  padre.  Intanto  si  dovevano  aprir  conferenze  in- 
torno ai  modi  di  assicurare  la  religione,  il  partito  della  lega  ed  i 
particolari,  senza  più  rimetter  le  cose  dopo  la  conversione  del  re. 
Sparsesi  a Parigi  le  notizie  di  questi  negoziati,  il  partito  de’  sedici 
gridò  contro,  mentre  il  rimanente  inchinava  alla  pace.  Da  tutto 
questo  il  Mayennc  si  determinò  finalmente,  come  la  Spagna  gliel* 
faceva  chiedere  «li  continuo,  a convocare  gli  stati  generali  a Parig 
pel  17  gcnnajo  1593,  affine  di  procedervi  all’ elezione  di  un  re. 
Il  5 di  detto  mese,  Mayenne  pubblicò  un  lungo  manifesto,  nel 
quale  esponeva  i molivi  che  avevano  costretto  i cattolici  a pigliar 
le  armi  pel  mantenimento  della  loro  religione.  E ciò  faceva  con 
moderazione,  respingendo  ogni  partecipazione  nell’assassinio  di 
Enrico  III,  parlando  «lei  re  di  Navarra  in  termini  convenienti,  in- 
dicando il  desiderio  che  i cattolici  avevano  avuto  di  riconciliarsi 
con  lui,  purché  prima  facesse  ritorno  alla  religione  de’ suoi  mag- 
giori. Si  rivolgeva  finalmente  ai  cattolici  che  seguivano  il  re;  mo- 
strava loro  i pericoli  che  essi  facevano  correre  alla  Chiesa  e gli 
invitava  ad  unirsi  a lui  e ad  andare  agli  stati  generali. 

Siccome  gli  alti  di  quest’assemblea  furono  poscia  distrutti,  così 
sono  poco  conosciute  le  sue  particolarità.  Il  fallo  principale  è che, 
quando  il  re  di  Spagna  ebbe  proposto  pel  trono  di  Francia  un 
principe  della  sua  famiglia  e finalmente  la  sua  propria  figlia,  gli 
fu  dall’  universale  negalo.  Uno  de’  più  ardenti  predicatori  della 
lega,  Rose,  vescovo  di  Senlis,  si  oppose  pubblicameate  alle  pre- 
tese della  Spagna  e protestò  che  mai  la  nazione  non  consentirebbe 
a lasciar  portare  la  corona  a Temine  e ad  esporsi  così  alla  signoria 
degli  stranieri.  Il  duca  di  Mayenne  si  fece  fare  rimostranze  pub- 
bliche nel  medesimo  senso  dal  parlamento  di  Parigi,  a cui  egli 
stesso  e sua  sorella,  la  duchessa  di  Monlpensier,  ne  avevano  se- 
gretamente suggerito  l’idea  ’. 

1 Sismomli,  toni.  XXI. 
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Enrico  IV  dal  canto  suo  tentò  negoziati  indiretti  eolia  corte  di 
Roma.  Egli  fece  parlar  da  prima  i Veneziani  e il  gran  duca  di  To- 
scana, Ferdinando  de’ Medici,  ambedue  i quali  sentivano  che  ogni 
indipendenza  era  perduta  pei  principi  italiani  se  la  potestà  della 
Francia  non  controbilanciasse  più  quella  della  Spagna.  Egli  indusse 
al  tempo  stesso  Vivonne,  marchese  di  Pisani,  antico  ambasciatore 
di  Enrico  111  a Roma,  e il  cardinale  di  Gondi,  ad  andar  dal  papa 
come  pei  loro  privali  affari,  ma  nel  fallo  per  assicurarsi  se  En- 
rico IV,  abjurando  il  protestantismo,  otterrebbe  l’assoluzione,  e 
se  la  santa  sede  invocherebbe  la  sentenza  che  lo  escludeva  per 
sempre  dal  trono.  Clemente  Vili,  che.  doveva  tenersi  amico  Fi- 
lippo Il  re  di  Spagna,  il  più  fermo  sostegno  del  callolicismo  in 
quel  tempo,  si  rifiutò  a bella  prima  a manifesti  negoziali. 

Tuttavia,  bisognava  venire  a qualche  decisione.  Enrico  IV  ve- 
deva svilupparsi  tra  quelli  che  lo  avevano  servito  sino  allora  il 
terzo  parlilo,  il  quale  voleva  un  re  cattolico,  che  pensava  al  car- 
dinale di  Borbone,  al  conte  di  Soissons,  allo  stesso  duca  di  Monl- 
pensier,  all’  uno  o all’  altro  dei  quali  avrebbe  l'alto  sposare  T in- 
fanta di  Spagna;  Enrico  IV  si  accorgeva  che  fra  tutti  i suoi  antichi 
partigiani,  i suoi  parenti,  Borboni,  erano  quelli  di  cui  dovc\ a so- 
spettar maggiormente,  siccome  coloro  che  cominciavano  ad  aver 
pretese,  al  Irono  per  sé  medesimi  '. 

Il  28  aprile  1593,  diman  l'altro  dall'apertura  degli  stali,  un 
trombetta  colle  armi  del  re  si  appresenlò  ad  una  porta  di  Pa- 
rigi e dichiarò  di  avere  un  dispaccio  da  dare  al  governatore;  era 
una  dichiarazione  dei  cattolici  attaccati  al  partito  del  re,  i quali 
protestavano  il  desiderio  ardente  clic  avevano  di  rendere  la  pace 
alla  patria:  dicevano  che  gli  stati  convocati  nella  metropoli  non 
rappresentavano  che  un  solo  partilo;  che  per  arrivare  alla  pace 
bisognava  consultarli  ambedue,  c proponevano  per  conseguenza 
una  conferenza  fra  i cattolici  del  partito  del  re  e quelli  della  parte 
della  lega.  E offerivano  per  questo  di  scegliere  un  luogo  tra  Pa- 
rigi e San  Dionigi.  Il  duca  di  Mayenne  accettò  la  conferenza,  che 
si  aperse  a Stirène  il  29  aprile  E perchè  le  due  parti  potessero 
convenirvi  con  maggior  sicurezza,  fu  convenuto  il  5 marzo  che 
vi  sarebbe  tra  le  parti  belligeranti  una  tregua  clic  si  stenderebbe 
sino  a quattro  leghe  per  tutto  intorno  a Parigi.  L’arcivescovo  di 
Bourges  pei  regii  e l'arcivescovo  di  Lione  per  quelli  della  lega  con- 
ferivano  in  pubblico  con  discorsi  di  teologia  e ragionamenti;  ma  i 
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veri  affari  si  Irallavano  iu  conferenze  più  segrete.  Enrico  IV  con- 
sultava Duperron,  di  poi  vescovo  di  Evrcux,  il  quale  entrava  ogni 
di  più  nelle  sue  grazie.  Avvenne  una  particolarità  notevole.  Avendo 
l’arcivescovo  di  Bourges  proposto  ai  due  parlili  cattolici  di  unirsi 
per  indurre  il  re  a convertirsi,  i deputati  della  lega  respinsero 
questa  proposizione,  dichiarando  che  la  conversione  non  poteva 
essere  che  opera  dello  Spirito  Santo,  e che  se  la  si  otteneva  col 
mezzo  d’intimazioni  e proteste  o per  qualche  considerazione  po- 
litica, essa  non  ispirerebbe  loro  alcuna  fiducia  '.In  breve  lo  stesso 
arcivescovo  di  Bourges  annunziò  la  conversione  del  re  come  pros- 
sima e certa,  c offrì  una  tregua  che  si  stendesse  a tutto  il  regno, 
per  dare  alle  diverse  parli  il  tempo  di  assicurar  la  religione  e con- 
chiudere la  pace. 

Enrico  IV  sapeva  che  in  [queste  conferenze  di  Surène  da  lui 
autorizzate,  i cattolici,  clic  sino  allora  gli  erano  stati  devoti,  met- 
tevano in  deliberazione  se  non  fosse  meglio  l’abbandonarlo,  affine 
di  aver  la  pace;  nelle  sue  stanze  medesime  egli  udiva  spesso  idis- 
corsi di  quelli  che  malcdivano  il  proprio  accecamento,  allora  che 
esponevano  la  vita  e i beni  loro  per  un  re  che  pareva  aver  riso- 
luto di  stabilire  l’eresia  in  Francia;  e si  chiedevano  come,  dopo  le 
speranze  di  una  prossima  conversione  che  il  Bcarnese  aveva  dato 
loro  alla  morte  di  suo  cognato,  e le  quali  aveva  tutte  deluse,  po- 
tessero ancora  fidarsi  a lui  J. 

Enrico  IV  convocò  dunque  a Mantes,  pel  22  luglio  1393,  un’as- 
semblea di  teologi,  formala  da  un  arcivescovo,  cinque  vescovi  c 
due  curati  di  Parigi.  Egli  era  anche  stato  alla  predica  a Mantes 
il  18  luglio.  Nella  conferenza  del  22  disse  ai  teologi  radunati  che 
aveva  già  ricevuto  qualche  istruzione  sulla  fede  cattolica,  ma  clic 
desiderava  maggiori  schiarimenti  sui  punti  controversi.  La  dimane, 
dopo  un  discorso  di  cinque  ore  dell’arcivescovo  di  Bourges,  egli 
si  dichiarò  pienamente  sodisfallo  e sciolto  da  tutti  i suoi  dubbii  : 
firmò  la  confessione  di  fede  che  gli  fu  presentata  e convenne  che, 
nella  stessa  prossima  domenica  25  luglio,  si  presenterebbe  alla 
chiesa  di  San  Dionigi  per  udirvi  la  messa.  L’arcivescovo  di  Bour- 
ges prese  sopra  di  sé  di  concedergli  un'assoluzion  provisionale, 
pel  pericolo  di  morte  improvisa  al  quale  era  particolarmente  espo- 
sto nella  guerra  ; sotto  condizione  che  ricorrerebbe  al  papa,  appena 
il  potesse  far  comodamente,  per  riconoscerlo  e promettere  di  ob- 
bedire ai  comandi  giusti  e ragionevoli  della  Chiesa  \ 
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Di  fallo,  il  25  luglio,  alle  nove  del  multino,  Enrico,  preceduto 
dalle  guardie  svizzere,  scozzesi  c francesi  e intornialo  da  gran  nu- 
mero di  principi,  ofliciali  della  corona  e gentiluomini,  si  presentò 
alla  porla  del  tempio  di  San  Dionigi,  clic  trovò  chiusa.  Il  gran  can- 
celliere battè  alla  porta  maggiore,  che  fu  subito  aperta.  L’arcive- 
scovo di  Bourgcs  apparve  allora  seduto  sulla  sedia  pontificale 
c circondalo  da  molli  prelati.  Egli  dimandò  al  re  chi  fosse  e che 
volesse.  Questi  rispose,  essere  Enrico,  re  di  Francia  e di  Navarca, 
c chiedere  di  essere  ammesso  nel  seno  della  chiesa  cattolica.  — 
Parlale  voi  proprio  dal  profondo  del  cuore?  ripigliò  l’arcivescovo, 
c siete  voi  veramente  pentito  de’voslri  passali  errori?  — A que- 
ste parole  il  re  si  pose  in  ginocchio,  dichiarò  che  era  profonda- 
mente afflitto  de’  suoi  errori,  che  gli  abjurava  e detestava,  e che 
desiderava  oggimai  vivere  e morire  nella  profession  della  fede  cat- 
tolica, che  difenderebbe  a rischio  della  sua  vita.  Recitò  ad  alta 
voce  la  confession  di  fede  che  si  era  per  lui  preparata,  e in  essa 
abjurò  l’uno  dopo  l’altro  tulli  gli  errori  della  pretesa  riforma.  Indi 
fu  ammesso  nel  tempio  in  mezzo  agli  applausi  della  calca  e alsuon 
delle  scariche  dell’  artiglieria.  S' inginocchiò  davanti  l’ aliar  mag- 
giore c vi  recitò  le  sue  orazioni  ; andò  al  confessionale,  ove  l’ar- 
civescovo gli  diede  l’assoluzione;  finalmente,  tornò  sotto  il  baldac- 
chino e assistè  alla  messa  solenne  celebrala  dal  vescovo  di  Nantes  '. 

Cosi  terminava  la  gran  lotta  tra  la  Francia  e il  suo  re;  lotta 
maravigliosa,  in  cui  la  Francia  dovette  conquistare  il  suo  re,  con- 
quistarlo alla  fede  de’ suoi  maggiori,  alla  fede  originale  e vitale 
della  Francia,  affinchè  questa  Francia  rimanesse  sempre  la  stessa, 
sempre  la  prima  delle  nazioni  cristiane,  il  cui  trono,  pari  a quello 
di  san  Pietro,  non  fu  mai  profanato  dall’  eresia.  Per  compiere  e 
canonizzare  questo  glorioso  trionfo  della  Francia  sopra  il  suo  re 
e del  suo  re  medesimo,  non  mancava  altroché  l’approv azione  del 
capo  della  chiesa  cattolica,  del  vicario  di  Gesù  Cristo.  La  riunione 
della  Francia  con  sè  medesima  non  poteva  esser  meglio  assodata 
che  con  un  attaccamento  più  intimo  al  centro  dell’unità  univer- 
sale. Perciò  fu  questa  la  condizion  prima,  convenuta  dall’una  parte 
e.  dall’altra,  ne’ primi  negoziati  fra  Enrico  IV  c Mayenne. 

Prima  di  nominare  una  solenne  ambasceria  per  rendere  omag- 
gio al  papa,  Enrico  IV  ebbe  cura  di  mantenere  a Roma  agenti  se- 
greti per  apparecchiarvisi  le  vie.  Il  primo  di  questi  era  Arnaldo 
d’Ossal,  guascone,  che  si  era  attaccalo  alla  famiglia  dcll’ambascia- 
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tor  francese,  Paolo  ili  Foix,  e poscia  a quella  del  Cardinal  d’Este. 
Quest’uomo  dotto  ed  accorto  fu  incaricato  dalla  regina  Luigia  di 
Vaudeinont  di  ottenere  per  lei  stessa  e pei  conventi  alcune  grazie 
spirituali.  Questa  fu  per  lui  un’occasione  di  trattare  col  papa  senza 
essere  notato.  Tra  breve  fu  secondalo  da  elicile  maestro  di  palazzo 
del  re,  altro  agente  segreto  clic  aveva  mandato  Enrico  IV.  Dopo  pro- 
testato forte  die  non  voleva  avere  alcuna  comunicazione  col  prin- 
cipe del  Bearncse,  pure  Clemente  Vili  consentì  di  ricevere  segre- 
tamente la  Clielle  nel  suo  gabinetto,  e mentre  studiava  a mostrarsi 
con  lui  austero  e implacabile,  lo  fece  avvertire  da  uno  de’suoi  più 
fidali  clic  non  si  sgomentasse  per  alcun  ostacolo  clic  si  vedesse  tra 
via  frapposto;  poiché  non  era  lontano  il  momento  in  cui  il  papa  si 
abbandonerebbe  alla  sua  segreta  inclinazione  e aprirebbe  il  suo 
seno  al  travialo  figliuolo  clic  faceva  a lui  ritorno  '.  Molti  stupiranno 
probabilmente  di  questa  innocente  doppiezza  del  santo  papa  Cle- 
mente Vili.  Ed  era  perchè  ricordava  ciò  clic  era  avvenuto  al  suo 
predecessore  Clemente  VII.  Sendosi  quest’ultimo  appalesato  senza 
baslevol  precauzione  in  prò  della  Francia,  vide  Roma  assediala 
e saccheggiata  dall’esercito  di  Carlo  V,  condotto  dal  Borbone;  si 
vide  assediato  egli  stesso  in  caslel  Sant’Angelo  e costretto  a pa- 
gare un  immenso  riscatto  per  la  liberazione  di  Roma  e della  sua 
persona.  Ora,  il  figlio  di  Carlo  V,  Filippo  II,  non  era  men  polente 
in  Italia  e altrove;  egli  aveva  sostenuto  col  suo  danaro  e colle  sue 
genti  la  Francia  cattolica  conira  il  suo  re  ugonotto:  accogliere  pre- 
cipitosamente questo  in  seno  alla  Chiesa  poteva  riuscire  a Cle- 
mente Vili  da  parte  del  tiglio  altrettanto  funesto,  quanto  era  stato 
il  padre  di  lui  a Clemente  VII.  Inoltre,  bisognava  aver  riguardi 
per  la  lega,  ove  era  del  buono,  ma  non  ogni  cosa  era  eccellente, 
e lasciare  ad  essa  agio  di  calmarsi  a poco  a poco:  un  mare  solle- 
valo dalla  tempesta  non  si  abbonaccia  improvisamentc  se  non  per 
miracolo. 

Il  il  febbrajo  1594,  sendo  Reims  tuttavia  nelle  mani  della  lega, 
Enrico  IV  si  fece  consacrare  a Charlres,  da  Nicola  de  Thou,  ve- 
scovo di  questa  città.  La  dimane  si  fece  decorare  solennemente  del 
collare  dello  Spirilo  Santo,  e pronunziò  nel  suo  giuramento  que- 
ste parole:  In  oltre  io  procurerò,  per  quanto  sarà  in  mio  potere, 
in  buona  fede,  di  scacciar  da’iuiei  stati  tutti  gli  eretici  denunziali 
dalla  Chiesa  J.  Il  H marzo,  il  conte  di  Brissac,  creato  governatore 
di  Parigi  da  Mavenne,  ne  aprì  l’entrata  a Enrico  IV. 
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La  moltitudine  del  -popolo,  cosi  ardente  perla  lega  conira  il  re 
ugonollo,  si  diede  alla  parie  del  re,  appena  lo  \ ide  cattolico.  Ma 
la  lega  aveva  la  sua  schiuma.  L’anno  lai)."»  una  spia  del  granduca 
di  Toscana  additò  al  re  Pietro  Barrière  come  tale  che  studiava  di 
assassinarlo.  Il  Barrière  fu  arrestalo  a Melun  nell'agosto.  Egli  era 
già  stato  diverse  volle,  a San  Dionigi  e a Melun,  tanto  vicino  al 
re  da  poterlo  ferire;  ma  il  coraggio  gli  era  mancalo,  ovveramenle, 
come  diceva,  egli  aveva  rinunziato  al  suo  disegno  dopo  saputo  che 
i!  re  si  era  fallo  cattolico;  gli  fu  presenlalo  un  coltello  a (Ine  la- 
glienli  trovalo  in  sua  stanza,  ed  egli  affermò  che  era  quello  di  cui 
si  serviva  per  tagliare  il  pane.  Non  vi  era  contro  di  lui  che  la  denun- 
zia di  una  trama  che  non  aveva  avuto  alcun  principio  di  esecu- 
zione e di  cui  non  si  era  avuta  alcuna  specie  di  prova.  Tuttavia  fu 
condannalo  ad  essere  squartato  il  51  agosto.  Un  giudice,  tocco  del 
suo  pentimento,  lo  fece  strangolare  prima  che  subisse  tutti  gli  or- 
rori del  suo  supplizio.  Ecco  come  il  Sismondi  giudica  questo  fallo  '. 

Il  seguente  anno  1593,  il  27  dicembre,  il  re,  sceso  appena  da  ca- 
vallo al  suo  ritorno  da  San  Germano,  entrò  in  una  sala  del  Louvre, 
ove  era  circondato  dai  cavalieri  dello  Spirilo  Santo  elio  dovevano 
accompagnarlo  alla  processione  del  primo  dell’anno.  Un  giovane  di 
dicianove  anni,  chiamalo  Giovanni  Chaslcl,  si  era  introdotto  fra  loro; 
era  il  figlio  di  un  mercante  di  Parigi.  In  quella  in  cui  i cavalieri  di 
Ragni  e di  Montigni  salutavano  il  re,  Chaslelgli  menò  un  colpo  di 
stilo  che  destinava  alla  gola;  ina  il  re  si  era  abbassato  per  abbrac- 
ciarli, a tal  che  lo  stilo  percosse  il  labbro  e fu  arrestalo  dai  denti.  La 
ferita  fusi  leggera  che  il  re  credette  fosse  stalo  addentalo  dalla  sua 
Malurina  per  ischerzo.  Cbaslel  aveva  in  sul  subito  lascialo  cadere 
in  terra  lo  stilo  e si  era  perduto  nella  calca';  fu  nondimeno  rico- 
nosciuto e arrestato.  Venne  posto  alla  tortura,  e dalle  sue  confes- 
sioni si  pretese  che  fosse  stalo  allevalo  nella  scuola  dei  gesuiti,  e 
che  fosse  stalo  incoraggiato  all’assassinio  del  re  dal  curato  di  San- 
l’Andrca,  come  espiazione  dei  tanti  e vergognosi  suoi  disordini 
passati;  altri  per  lo  contrario  affermarono  che  colla  sua  confes- 
sione scaricò  assolutamente  i gesuiti  da  ogni  biasimo.  Il  29  di- 
cembre gli  fu  spiccata  la  mano,  indi  fu  tanaglialo  e tratto  da 
quattro  cavalli;  le  sue  membra  furono  arse  e le  ceneri  disperse 
al  vento.  — Il  Sismondi  continua. 

Il  tentativo  di  Chaslcl  fornì  al  parlamento  il  pretesto  che  cercava 
per  dar  addosso  ai  gesuiti.  Quest’ordine  religioso,  che  pretendeva 
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di  vincere  lutti  gli  allei  nel  suo  zelo  per  la  Chiesa  e faceva  volo 
di  un’obbedienza  più  esplicita  che  il  resto  del  clero  alla  corte  di 
Roma,  aveva  eccitalo  il  risentimento  e la  gelosia  degli  altri  or- 
dini monastici.  Fin  dal  principio  di  quest’anno  egli  era  in  pro- 
cesso coll’università  ; era  altresì  in  lite  coi  curati  di  Parigi,  e il 
parlamento  lo  aveva  in  gran  disistima.  De  Tliou  riferisce  con  bella 
compiacenza  tulle  le  accuse  che  allora  correvano  contro  i gesuiti, 
e cosi  pur  fanno  gli  altri  storici.  Il  giorno  stesso  del  supplizio  di 
Chastel  il  parlamento  dette  fuori  un  decreto  il  quale  ordinava 
» che  i preti  del  collegio  di  Clermonl,  i loro  discepoli  e in  gene- 
rale tutti  i membri  della  compagnia  di  Gesù,  uscirebbero  da  Pa- 
rigi e da  tulle  le  città  in  cui  avessero  collegi,  tre  giorni  dopo  signi- 
ficato loro  un  tale  decreto,  e in  quindici  giorni  fuor  del  regno, 
quali  corrompitori  della  gioventù,  turbatori  del  pubblico  riposo  e 
nemici  del  re  e dello  stati».  » Mei  caso  di  disobbedienza  doveva» 
essere  trattati  come  colpevoli  di  lesa  maestà.  I.a  domenica,  8 gen- 
najo,  furono  di  fatto  veduti,  erano  Imitasene,  gli  uni  in  tre  car- 
rette, gli  altri  a piedi,  uscir  da  Parigi,  condotti  da  un  usciere 
della  corte.  Il  padre  Guerci,  gesuita,  sotto  cui  il  Citaste!  aveva 
fallo  il  suo  corso  di  filosofia,  fu  esaminalo,  del  pari  che  il  padre 
Alessandro  flaym,  scozzese;  ma  non  si  potè  cavar  nulla  nè  dal- 
l’uno nè  dall’altro.  Il  padre  Guignard,  altro  gesuita,  uomo  dotto  e 
reggente  nel  loro  collegio,  fu,  il  7 gennajo,  appiccalo  e strangolato, 
dice  l’Etoile,  nella  piazza  di  Grève  a Parigi  e il  suo  corpo  arso  e 
incenerilo,  dopo  fatta  ammenda  onorevole,  in  camicia,  davanti  la 
gran  chiesa  di  Nostra  Signora.  E ciò  per  decreto  del  parlamento, 
in  riparazione  degli  scritti  ingiuriosi  e diffamatori!  contea  l’onore 
del  re  defunto  e di  questo,  trovali  nel  suo  studio,  scritti  di  sua 
mano  e composti  da  lui.  Cosa  che  egli  avrebbe  confessalo  e non- 
dimeno sostenuto  che  li  aveva  falli  durante  la  guerra  e prima  della 
conversione  del  re — E sendosi  dimandalo  perchè  dopo  la  con- 
versione del  re  e la  resa  di  Parigi  egli  non  avesse  bruciato  i delti 
scritti,  ma  anzi  conservatili,  rispose  che  non  ne  aveva  fatto  alcun 
caso,  perchè  tutto  ciò  era  stato  perdonato  dal  re  '.  » 

Non  si  sa,  conchiude  il  Sismondi,  ciò  che  si  debba  temere  per 
più  deplorevole,  se  il  fanatismo  che  armava  un  assassino  contro 
il  re....  o la  crudeltà,  la  precipitazione,  la  codarda  servilità  del 
primo  corpo  della  magistratura,  il  quale  non  si  contentava  di  far 
perire  in  atroci  tormenti  il  giovane  colpevole,  ma  stendeva  i ca- 
* Giornale  dell’Eloile,  toni.  III. 
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sli^hi  sino  agli  uomini  innocenti,  sino  a coloro  le  cui  antiche  of- 
fese erano  perdonale;  che  non  prendeva  neppure  il  tempo  per 
conoscere  la  verità  e condannava  in  monte,  in  quaranloU’ore,  ad 
un  esilio  disonorante  una  società  religiosa  che  non  era  stata  nè 
ascoltata  nè  difesa  per  un  tentativo  di  regicidio,  a cui  essa  non 
aveva  per  ni  un  modo  partecipalo.  E questa  non  era  solo  una  scan- 
dalosa iniquità,  era  un  grande  atto  di  codardia  politica;  perocché 
il  parlamento  che  condannava  l’ordine  intero  de’ gesuiti  per  al- 
cune dottrine  contrarie  all'aulorilà  reale  che  si  trovavano  espresse 
negli  scritti  di  alcuni  di  questi  religiosi,  era  il  medesimo  corpo 
clic  il  precedente  anno  sanzionava  la  ribellione  e dava  un’ade- 
sione aliuen  tacita  all’assassinio  commesso  da  Giacomo  Clement. 
Di  fatto  tutta  la  sua  severità  non  aveva  che  un  line,  quello  di 
far  scusare  la  sua  precedente  opposizione  all’autorità  reale 

Lo  spirilo  della  lega  non  si  può  meglio  conoscere  clic  dallo  spi- 
rilo de’  suoi  capi  e del  popolo  che  ne  formava  il  corpo.  Il  popolo 
si  approssimava  sempre  più  al  re  da  poi  che  lo  vedeva  cattolico  ; 
se  fu  in  esso  qualche  esitazione  ancora,  gli  è perchè  si  aspettava  la 
ralilica  del  capo  della  Chiesa.  Rispetto  ai  capi  della  lega  medesima, 
la  maggior  parie  de’ principi  di  Lorena  si  erano  riconciliali  col 
re  sin  dall’anno  1594:  in  prima  il  duca  di  Lorena,  Carlo  III;  po- 
scia il  duca  di  Guisa,  a cui  Enrico  IV  diede  il  governo  della  Pro- 
venza, nel  quale  il  duca  gli  rendette  eminenti  servigi,  ricondu- 
cendo alla  sua  obbedienza  le  città  che  tenevano  ancora  per  la 
lega  e la  parte  della  Provenza  in  cui  il  duca  di  Epernon  voleva 
mantenersi  col  soccorso  del  re  di  Spagna,  e la  città  di  Marsiglia, 
che  l’Epernon  voleva  dar  nelle  mani  degli  Spagnuoli.  Il  duca  di 
Mayenne  aspettava  ancora  la  ratifica  del  papa  per  conchiudere  la 
sua  sommissione  con  Enrico  IV;  c fin  (lai  28  giugno  1595  fece 
consegnare  al  re  la  cittadella  di  Digiune  qual  condizione  preli- 
minare. 

Papa  Clemente  Vili,  che  sentiva  tutto  il  peso  della  signoria 
spagnuola  in  Italia,  si  allegrava  della  fortuna  del  re  di  Francia, 
siccome  quclla-che  gli  dava  buone  speranze  di  ristabilir  l’equili- 
brio dell’Europa.  Dal  canto  suo  Enrico  IV  metteva  grande  impor- 
tanza nella  sua  assoluzione;  essa  pareva  a lui  necessaria  per  tor- 
narlo interamente  in  onore  agli  occhi  del  mondo  cattolico,  togliere 
ogni  pretesto  a quelli  della  lega  e fargli  acquistare  a mollo  miglior 
patto  i capi  de' sollevali  che  egli  riconciliava  gli  uni  dopo  gli  altri 
* Sismondi,  tom.  XXI. 
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alla  corona.  E perciò  non  aveva  cessato  di  mantener  presso  la 
santa  sede  negoziatori  come  il  Clielle,  il  d’Ossal,  il  cardinale  di 
Gondi  e Du  Pcrron. 

Questi  negoziatori  furono  onorali  c lodali  del  loro  accorgimento, 
mentre  in  sostanza  essi  non  ottennero  altro  che  quello  che  il  papa 
bramava  ardentemente  di  conceder  loro.  Clemente  Vili  avvertì 
l'ambasciatore  di  Spagna  clic  egli  si  teneva  obbligato  in  coscienza 
a non  rifiutar  più  oltre  una  riconciliazione  che  gli  era  dimandala 
da  un  gran  re  e da  un  gran  popolo,  e che  era  venuto  per  lui  il  mo- 
mento di  consultare  i suoi  cardinali.  L'ambasciatore,  che  si  teneva 
sicuro  del  sacro  collegio,  la  cui  maggior  parte  era  sotto  la  dipen- 
denza della  Spagna,  diede  il  suo  assenso.  Incontanente  il  papa  di- 
chiarò che  in  cosa  di  quell'importanza  non  gli  bastava  di  ottenere  il 
voto  del  concistoro;  che  soltanto  in  conferenze  segrete  con  ciascuno 
de’cardinali  investigherebbe  realmente  la  loro  coscienza  e illumi- 
nerebbe la  sua.  Li  chiamò  difallo  gli  uni  dopo  gli  altri  a sè.  Per 
alcune  settimane  la  corte  ponlilicia  fu  occupala  in  queste  confe- 
renze; tuttavia  nessuno  poteva  conoscerne  i risultati  o numerare 
i suffragi.  Finalmente  egli  radunò  il  sacro  collegio  e gli  annunziò 
che,  secondo  le  segrete  consulte,  egli  si  era  assicuralo  che  i due 
terzi  de’cardinali  portavano  opinione  che  si  dovesse  assolvere  il 
re  dalle  censure  e ricevere  in  seno  alla  Chiesa.  Il  cardinale  Co- 
lonna volle  fare  alcune  obbiezioni,  ma  il  papa  gl’ impose  silenzio 
e dichiarò  che  non  permetterebbe  nuove  deliberazioni. 

Finalmente,  il  1G  settembre  lhl)5,  papa  Clemente  Vili,  accom- 
pagnato da  (ulti  i cardinali,  eccettuati  due  soli,  venne  a seder  sul 
trono  che  gli  era  stalo  preparato  sotto  il  portico  di  San  Pietro.  I 
negoziatori  francesi,  d’Ossal  e Du  Pcrron,  in  vesti  di  semplici  sa- 
cerdoti, tenendo  in  mano  la  procura  del  re,  presentarono  al  se- 
gretario del  sant’ollicio  la  supplica  che  Enrico  IV  rivolgeva  al  papa, 
la  (piale  fu  letta  pubblicamente.  Il  segretario  di  stalo,  che  era  se- 
duto appiè  del  trono,  levandosi  allora,  lesse  il  decreto  del  pon- 
tefice. Questi  ordinava  che  Enrico  di  Borbone,  re  di  Francia  e 
di  Navarra,  dopo  abjuratc  tutte  le  eresie  che  in  passalo  profes- 
sava, dopo  accettata  la  penitenza  pubblica  che  gli  sarebbe  im- 
posta e adempiute  le  condizioni  che  gli  dettava  Sua  Santità,  sa- 
rebbe assolto  dalle  censure  pronunziate  conil  a di  lui,  e ammesso 
nel  seno  della  Chiesa.  Le  condizioni  principali  erano:  il  ristabili- 
mento del  culto  cattolico  nel  principato  di  Bearti;  la  fondazione 
di  un  certo  numero  di  monasteri;  la  pubblicazione  in  tutta  la 
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Francia  del  concilio  di  Trento,  ad  eccezione  però  di  quelle  dispo- 
sizioni di  esso  che  potessero  cagionar  turbolenze,  e da  cui  il  papa 

10  dispenserebbe;  la  consegna  del  giovane  principe  di  Condé,  erede 
presuntivo  della  corona,  nelle  mani  de’ cattolici,  perchè  fosse  alle- 
valo da  loro;  la  restituzione  al  clero  de' suoi  beni;  l'esclusione  de- 
gli eretici  da  tutte  le  cariche  ed  ubici;  e lilialmente  l'obbligo  clic 
assumeva  il  re  di  non  tollerarli,  se  non  in  quanto,  per  esleriniuarli, 
non  fosse  obbligato  di  ricominciar  la  guerra.  A queste  condizioni 
politiche  erano  aggiunte  molte  penitenze  tutte  spirituali.  I pro- 
curatori del  re,  d’Ossal  e Du  Pcrron,  accettarono  queste  condi- 
zioni con  atto  di  nolajo;  indi  ponendosi  in  ginocchio  davanti  la 
basilica,  ahjurarono  ad  alta  voce  in  nome  del  re  l'eresia  degli  ugo- 
notti, secondo  la  forinola  che  fu  loro  presentala.  Allora  il  gran  pe- 
nitenziere toccò  loro  il  capo  colla  sua  bacchetta  in  segno  di  li- 
berazione, come  fanno  tuttavia  i penitenzieri  romani  per  tutti  i 
penitenti  clic  assolvono;  la  loro  assoluzione  fu  pronunziata,  le 
porle  della  basilica  furono  aperte  al  suono  di  romorosa  orchestra 
e al  fragni*  delle  artiglierie;  e i procuratori  del  re,  vestiti  i loro 
abili  da  prelati,  (assistettero  alla  messa  nel  luogo  abitualmente  ri- 
servalo agli  ambasciatori  di  Francia  '. 

Finalmente  il  24  geuuajo  1596,  il  duca  di  Mayenne,  capo  della 
lega,  fece  la  sua  pace  con  Enrico  IV;  e insiem  col  suo  capo  si  sot- 
tomise il  rimanente  della  lega.  Il  51  dello  stesso  mese,  il  Mayenne 
andò  a trovare  Enrico  IV,  accompagnato  da  soli  sei  gentiluomini. 
Pose  un  ginocchio  in  terra  per  baciargli  i piedi,  ina  il  re,  con  volto 
ridente,  lo  rialzò,  lo  abbracciò  e gli  disse;  Mio  cugino,  vedo  io 
voi,  oppure  è un  sogno?  Indi  pigliandolo  per  la  mano,  lo  fece  pas- 
seggiare a lesti  passi  nel  suo  parco  di  Mousscaux,  mostrandogli  i 
viali  e narrandogli  i suoi  disegni  di  abbellimento.  11  Mayenne,  che 
era  mollo  pingue  e oltracciò  travagliato  da  una  sciatica,  lo  seguiva 
coinè  meglio  poteva,  ma  a qualche  bella  distanza.  Enrico,  dopo  di 
avergli  fatto  confessare  clic  non  ne  poteva  più,  lo  toccò  sulla  spalla 
e gli  disse  ridendo:  Tògliete  qua,  mio  cugino;  poiché  per  Dio!  que- 
sto sarà  lutto  il  male  e dispiacere  che  voi  riceverete  quincinnonzi  da 
me.  Di  fatto,  osserva  il  Sismondi,  entrambi  furono  fedeli  alle  loro 
promesse  di  riconciliazione:  il  Mayenne  servi  da  quel  punto  En- 
rico con  lealtà,  ed  Enrico  non  conservò  alcun  risentimento  contra 

11  capo  di  parlilo  che  durò  si  gran  fatica  a sottomettere  2.  Voltaire 
termina  anch’egli  la  sua  Enriclipide  con  queste  parole:  • Giu- 
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Blamente  disarmata,  Roma  adollò  il  Borbone  e si  vide  da  Ini 
amala.  La  discordia  rientrò  nell’eterna  notte.  Il  Ma  venne  fu  eo- 
slretlo  a riconoscere  un  diritto,  e sottomettendo  alla  perline  il  suo 
cuore  e le  sue  provincie,  fu  il  miglior  suddito  del  principe  più 
giusto.  » 

Queste  conclusioni  del  protestante  Sismondi  e dell’empio  Vol- 
taire. due  giudici  non  sospetti,  forniscono  la  decisione  della  storia. 
Facendo  l’elogio  del  capo  della  lega,  essi  fanno  quello  della  lega 
medesima;  perocché  un  corpo  pensa  come  il  suo  capo,  li  dunque 
fermo  che,  appena  Enrico  IV  fu  riconosciuto  cattolico  dal  capo 
della  cattolicità,  la  lega  e il  suo  capo,  vale  a dire  la  Francia  emi- 
nentemente cattolica,  lo  riconobbe  qual  suo  re  e gli  fu  sincera- 
mente devota.  Essa  aveva  raggiunto  il  suo  line  di  rimanere  ciò  che 
essa  ei  a,  una  e la  stessa,  la  prima  delle  nazioni  cristiane,  la  Fran- 
cia di  Clodoveo  e di  san  Luigi. 

Fu  altramente  degli  ugonotti  : essi  vollero  formare  una  nazione 
nella  nazione,  uno  stato  nello  stato,  una  repubblica  ginevrina  nel 
regno  cristianissimo,  con  città  e governatori  loro  propri;  cosa 
che  Enrico  IV  fu  costretto  di  conceder  loro  coll’editto  di  Nantes, 
15  aprile  1598. 

I politici,  altramente  i cattolici  clic  anteponevano  più  o meno 
il  re  alla  religione  e sé  medesimi  al  re,  si  mostrarono  aneli’ essi 
quali  erano.  I loro  capi  si  proposero  insiem  cogli  ugonotti  di  di- 
vidersi la  Francia  in  ducati  indipendenti.  Il  maresciallo  Birnn , 
uno  di  essi,  fu  condannato  come  traditore  e punito  di  morte.  En- 
rico IV,  di  cui  il  papa  aveva  dichiarato  nullo  il  matrimonio  con 
Margherita  di  Valois,  sposa  Maria  de’ Medici,  che  il  27  settem- 
bre 1601  gli  dà  un  tiglio,  che  fu  poscia  Luigi  XIII.  Con  maggior 
gravità  nel  carattere,  maggior  realtà  nella  politica,  con  minor  pas- 
sione per  la  caccia,  il  giuoco  e le  donne,  Enrico  IV  avrebbe  po- 
tuto essere  un  degno  figliuolo  di  san  Luigi  e rigenerar  la  Francia. 
Per  mala  ventura  la  sua  politica  fu  più  degna  di  un  ligliuolo  di 
Calv  ino  clic  di  un  nipote  di  san  Luigi:  il  suo  scopo  principale  era 
di  abbassare  l’Europa  cattolica  c fedele  per  favoreggiare  la  fazione 
eretica  e rivoluzionale.  Essa  preparava  cosr  le  vie  all’anarchia  uni- 
versale che  minaccia  di  distruggere  tutte  le  società  umane. 

Rispetto  ai  particolari  della  rigenerazion  della  Francia,  quest’o- 
pera è riserbala  a due  uomini  che  non  erano  né  re  né  principi  : 

I uno  si  chiamava  Francesco  e I altro  Vincenzo.  Il  primo  nacque 
il  21  agosto  1567  ne’ dintorni  di  Ginevra,  tre  anni  dopo  « he  l'c- 
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rctieo  Calvino  vi  era  morto  il  27  maggio  di  lina  malattia  vergo- 
gnosa, il  cui  termine  fu  la  disperazione  Egli  sarà  vescovo  di  Gine- 
vra e combatterà  la  trista  eresia  di  Calvino  più  eolia  sua  amabile 
santità  clic  eolie  sue  dotte  opere.  Il  secondo,  semplice  prete,  nato 
nel  1376  verso  i Pirenei,  sarà  il  padre  dei  poveri,  il  rigeneratore 
del  clero  e del  popolo,  con  istituzioni  elle  vivono  e si  distendono 
come  la  carità  medesima.  Tutto  il  mondo  conosce  questi  due  uo- 
mini e gli  ama  sotto  i nomi  di  san  Francesco  di  Sales  e di  san 
Vincenzo  di  Paolo.  Se  piacerà  a Dio,  noi  li  ritroveremo  nel  se- 
guente volume. 

Insiem  colla  religione  dell’universo  cristiano  e colla  sua  unità 
nazionale,  la  Francia  conservò  il  suo  grado  fra  le  nazioni,  laddove 
l’Alemagna  scapitò  del  suo,  perdendo  colla  sua  unità  nazionale 
l’unità  della  religion  cristiana,  lutino  allora  il  suo  capo,  eletto  da' 
suoi  principi  e consacrato  dal  vicario  del  Cristo,  andava  in  capo 
ai  re  cristiani,  qual  difensore  armato  dell’intera  cristianità,  parti- 
colarmente della  chiesa  romana.  Ora,  divisa  da  sé  medesima  per 
la  sua  divisione  «lai  centro  dell’unità  cattolica,  essa  non  può  più 
pretendere  di  sedere  nel  primo  grado  come  santo  impero  romano, 
nè  il  capo  pretendere  il  titolo  d’imperatore  d’occidente  ; essa  non 
può  nemmon  più  pretendere  il  titolo  di  nazione,  non  essendo  più 
una,  ma  divisa  conira  sé  stessa  in  due  e tre  nemiche  frazioni  J. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  sedicesimo,  questa  divisione  era 
meno  violenta  fra  i cattolici  e i protestanti,  che  fra  i protestanti  me- 
desimi, luterani  e calvinisti.  Qual  corporazione  politica,  il  luterani- 
smo, sotto  la  direzione  della  Sassonia  e del  Brandeborgo,  s’atteneva 
all’antica  coslituzion  dell’impero  ed  alla  casa  d’Austria:  il  calvini- 
smo, sotto  la  direzione  dell’elettore  palatino,  era  in  opposizione 
coll’Austria  c coll’impero,  e si  francheggiava  dell’alleanza  inglese  e 
olandese.  Quindi  sul  cominciar  del  secolo  decimosettimo  noi  ve- 
dremo uscir  di  qua  la  guerf-a  civile  dei  trent’anni  \ Una  prova  di 
questa  opposizion  violenta  fra  i luterani  e i calvinisti  d’Alcmagna 
è che,  i primi  approvarono  la  strage  di  san  Bartolomeo  come  una 
giusta  punizione  di  sudditi  ribelli 4.  In  oltre,  sin  dall’anno  1368,  il 
duca  luterano  Guglielmo  di  Sassonia  guidò  un  esercito  al  re  Car- 
lo IX  conira  gli  ugonotti,  e il  calvinista  Giovanni  Casimiro,  conte 
palatino,  un  esercito  agli  ugonotti  conira  il  re. 


„4  Audio,  Storia  di  Calvino,  tom.  II.  — * Menzel,  .Vuotai  storia  degli  Ale- 
manni do/io  la  riforma,  tom.  IV.  — * Ib.,  toni.  V.  prefaz.  — 4 Ib,  tom.  IV  e 
toni.  V. 
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La  cosa  die  accrebbe  l’odio  de’ luterani  conira  i calvinisti  fu 
l’ inclinazione  di  questi  ultimi  al  maomettismo.  Lutero  c Calvino 
rigettarono  certe  dottrine  della  clucsa  cattolica  in  virtù  del  loro 
giudizio  privato;  i loro  discepoli,  in  virtù  dello  stesso  principio  an- 
darono più  innanzi.  Diversi  predicanti  del  Palalinato  finirono  dun- 
que con  rigettare  la  trinità  delle  persone  divine  c la  divinità  di 
Gesù  Cristo.  Ei  nascosero  per  lungo  tempo  questo  mistero  d’ ini- 
quità, clic  Socino  seminava  dal  canto  suo  in  Ungheria  ed  in  Po- 
lonia. Nel  1570  si  appalesarono  con  un  ambasciatore  di  Transil* 
vnnia  clic  era  ne’ medesimi  sentimenti,  ma  che  per  imprudenza 
fece  conoscere  il  mistero  c gli  scritti  loro.  Quattro  di  loro,  Neu- 
scr,  Sylvain,  Soler  c Vèlie,  furono  imprigionati  nell’agosto.  Si 
trovarono  fra  le  loro  carte  scritti  furibondi  conira  i misteri  della 
Trinità  e dell’Incarnazione.  Gli  autori,  non  contenti  di  ciò,  ma  per- 
suasi che  la  loro  dottrina  troverebbe  un  sostegno  nei  Turchi,  ave- 
vano dichiarato  la  religione  di  questi  migliore  e più  vera  della 
cristiana.  Ncuser  aveva  anche  fatto  la  bozza  di  una  lettera  al  sul- 
tano dei  Turchi,  nella  quale  lo  eccitava  a sorprendere  l’Alemagna, 
mentre  i principi  erano  divisi  fra  loro  per  molivi  di  religione,  e 
i popoli  erano  talmente  esausti  ed  esasperali  dalle  esorbitanti  gra- 
vezze che  accoglierebbero  il  sultano  con  gioja  qual  loro  signore  e 
liberatore.  Per  ordine  deH’elcllor  palatino,  che  era  non  pertanto 
calvinista,  Solere  Vèlie  furono  condannali  aU’abjura  cd  al  bando; 
e Silvano  fu  decapitato  a Eidelbcrga  il  24  dicembre  4572  alla  pre- 
senza del  consiglio  e del  giudice  della  città. 

Ncuser  era  fuggito  di  prigione  ed  aveva  riparalo  in  Transil- 
vania,  donde  indirizzò  effettivamente  a Selim  II  una  lettera  nella 
quale  sosteneva  che  il  vero  senso  della  dottrina  del  Cristo  si  ac- 
corda col  Corano  e assicurava  il  sultano  che  se  i crisliaai  fossero 
istruiti  che  la  dottrina  di  Maometto  è fondala  sul  Vangelo  e che 
l’impero  turco  è quello  di  cui  Daniele  ha  predetto  nei  capitoli  II 
e VII  che  abhraccerchbe  tutta  la  terra  e dominerebbe  su  tutti  gli 
imperatori  ed  i re,  essi  non  vorrebbero  punto  far  la  guerra  a Dio, 
ma  darsi  a lui  di  buon  cuore.  Se  il  sultano  voleva  recare  i cri- 
stiani idolatri  alla  conoscenza  del  Dio  eterno,  estendere  il  suo 
impero  e spargere  la  gloria  del  Dio  unico  per  tutto  l’universo,  ora 
quello  il  tempo,  sondo  il  clero  diviso  tra  sè  medesimo,  e il  po- 
polo talmente  fuorviato  che  teneva  per  incerto  e menzognero 
tutto  quello  che  gl’  insegnavano  i suoi  sacerdoti.  Egli  si  offeriva 
a cooperarvi  co’suoi  scritti  e le  sue  predicazioni,  e prometteva  di 
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dare  suH’Aiemagna  limi  gli  soli  iati  meni  i alle  notizie  clic  il  stil- 
lano chiedesse:  al  tempo  slesso  dimandava  per  sé  c pc’suoi  fi- 
gliuoli di  essere  ricevuti  a Costantinopoli,  colla  sicuranza  clic  egli 
abbracciava  il  Corano  con  pieno  convincimento  e si  sottoponeva 
volontariamente  alle  sue  leggi.  Il  perchè  andò  a Costantinopoli, 
vi  ricevette  la  circoncisione  e visse  quivi  come  un  maomettano 
sino  alla  morte.  Si  trovarono  queste  parole,  scritte  di  sua  inano: 
Tutti  gli  ariani  che  io  ho  conosciuto  sono  stati  calvinisti.  Chiun- 
que non  vuol  dunque  cadere  nell’ arianesimo,  deve  guardarsi  dai 
calvinismo  '. 

il  calvinismo  tedesco  era  il  luteranismo  moderato  da  Melantone, 
discepolo  favorito  ili  Lutero.  Dopo  la  morte  del  maestro  e sotto 
rinduenza  del  discepolo,  Yiltcmbcrga  diventò  un  seminario  ili  cal- 
vinismo. Alla  morte  ili  Melantone,  suo  genero  Peueer  fu  il  capo 
della  nuova  scuola.  Peueer  era  professore  di  matematiche  e ili  me- 
dicina aH'universilà  di  Vittemberga,  ma,  come  tulli  i dotti  d'allora, 
si  mescolavan  di  teologia.  Egli  godeva  le  grazie  d’ Augusto,  elet- 
tore di  Sassonia,  che  lo  nominò  suo  medico  e lo  convitava  sempre 
alla  propria  mensa  ogni  qualvolta  veniva  a Dresda.  Peueer  fu  eletto 
rettore  dell'università,  poscia  ispettore.  Questa  università  diventò 
si  fattamente  calvinista  clic  non  temeva  di  manifestarsi.  Sin  dal- 
l’anno i essa  aveva  pubblicalo  a Lipsia  le  principali  opere  ili 
Melantone  sotto  il  titolo  di  Corpo  misnio  di  dollrina.  Nel  1360 
l'elettore  vietò  sotto  pene  severe  d’impugnar  le  opinioni  de'me- 
lanloniani  o sassoni  calvinisti.  Nel  1369  comandò  di  tenersi  al 
Corpo  di  dottrina  e ili  ev  itar  come  una  peste  l’errore  degli  Illirici, 
clic  erano  i luterani  rigidi.  I predicanti  ribelli  furono  senza  forma 
di  processo  deposti  e sbandili.  Apparve  allora  un  teologo  di  Yur- 
teinberg,  Giacomo  Andrea  Schniidcliit,  il  quale  sotto  il  nome  ili 
pacificazione  generale  cercava  di  stabilire  una  dittatura  nelle  chiese 
protestanti,  e si  prometteva  di  essere  egli  stesso  il  dittatore.  I 
principi,  ciascuno  de’ quali  si  prometteva  la  stessa  cosa,  ascolta- 
rono di  buon  grado  i suoi  disegni.  L’università  calvinistica  di  Vit- 
temberga non  prestava  a ciò  favorevole  orecchio,  c vi  oppose 
il  suo  Corpo  misnio  di  dottrina.  Indi  apparve  nel  1371  a Viltem- 
berga  stessa  un  catechismo  clic  sopprimeva  la  dottrina  di  Lutero 
sull’ Eucaristia,  per  sostituirvi  la  calvinistica.  Gran  minore  levarono 
gl’illirici  o luterani  rigidi  ili  Jena  e ili  Sassonia  Vcimar;  e getta- 
rono sì  alte  grida  clic  giunsero  sino  all’elettore  Augusto,  il  quale 
1 Menzel.  ioni.  IV. 
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nel  fondo  era  rigido  luterano,  ma  in  fatto  di  teologia  non  sapeva 
sempre  distinguere  il  bianco  dal  nero.  Dunque,  mediante  certi 
equivoci  e restrizioni  mentali,  finelanloniani  o calvinisti  lo  quie- 
tarono. L’assemblea  de’leologi  di  Sassonia  stese  una  nuova  pro- 
fessione di  fede,  chiamala  l'Accordo  di  Dresda.  I melanloniani 
trionfavano;  e per  bella  giunta  di  fortuna,  il  duca  di  Sassonia 
Veimar  morì  nel  1575;  l'elettore  di  Sassonia,  diventato  tutore  di 
suo  tìglio,  scacciò  dal  ducato  centoundici  predicanti  luterani  clic 
non  vollero  sottoscrivere  l’Accordo  di  Dresda  '. 

I melanloniani  o calvinisti  di  Vittemberga,  sostenuti  da  Cracow, 
cancelliere  dell'elettore  e da  due  predicanti  della  corte,  si  dichia- 
rarono apertamente  pel  calvinismo.  Nel  1574  apparve  una  nuova 
professione  di  fede  sotto  il  nome  di  Spiegazion  chiara  delia  con- 
troversia sulla  cena  del  Signore,  in  cui  si  presentava  la  dottrina 
di  Lutero  sulla  presenza  reale  come  inammissibile  e assolutamente 
da  rigettare.  La  Spiegazione  non  portava  nome  ili  autore  né  di 
tipografo;  ma  fu  in  breve  saputo  che  veniva  dai  teologi  di  Yil- 
temherga,  i quali  non  cessavano  di  raccomandarla  e di  spargerne 
esemplari  da  tutte  parti.  A questo  colpo  l’elettore,  rigido  luterano, 
si  risvegliò  tanto  maggiormente  irritalo  quanto  era  stalo  più  lun- 
gamente aggiralo.  Il  cancelliere  Cracow,  il  medico  Peuccr,  il 
consigliere  ecclesiastico  Stoessel  e il  predicante  Scliulz  furono 
carcerati  nell’aprile  del  1574.  Gli  altri  teologi,  sospetti  delle  mede- 
sime opinioni,  furono  condotti  dalle  soldatesche  a Torgau,  ove 
dovettero  rispondere  con  un  sì  o un  no  ai  quattro  seguenti  ar- 
ticoli; l.°  Ammettete  voi  di  cuore  tutte  le  dottrine  sull’Eucaristia 
contenute  nella  presente  dichiarazione?  ±°  Condannale  voi  since- 
ramente tutti  gli  errori  de’sacramenlarii  antichi  e nuovi?  5.°  Rico- 
noscete voi  lutto  ciò  che  è contenuto  negli  scritti  di  Lutero  per  la 
sincera,  unica  ed  eterna  verità  di  Dio?  4."  Detestale  voi  la  scanda- 
losa Spiegazione  come  un  libro  sacramentario?  La  maggior  parte 
de’predicanli  risposero  sì  senza  gran  difficoltà.  I più  ritrosi  Uni- 
rono col  sottomettersi,  almeno  in  maniera  ambigua,  e furono  sban- 
diti. I quattro  primi  ebbero  sorte  più  dura.  Il  cancelliere  Cracow, 
messo  alla  tortura,  tentò  di  tagliarsi  la  gola  con  un  coltello,  po- 
scia si  astenne  dal  mangiare  per  quindici  giorni  e fu  trovalo 
morto  sulla  paglia  il  17  marzo  1575.  Stoessel  fu  torturalo  sino  a 
morire,  nel  maggio  1576.  Peuccr  rimase  lunghi  anni  in  una  se- 
greta; fu  indarno  che  l’imperatore  Massimiliano  II  pregasse  l’elel- 

1 Menzel,  tom.  IV,  cap.  xvi. 

Tom.  XXIV.  Tò 


Digitized  by  Google 


702  LIBRO  OTTASTESIMOSESTO  [1564-1(505] 

(ore  di  liberarlo  dalla  prigione,  perchè  voleva  fosse  il  suo  medico, 
poiché  Telcllorc  rispose:  Ilo  bisogno  io  stesso  della  sua  assistenza. 
— Ma  se  cosi  è,  perchè  lo  tenete  voi  prigione,  in  modo  che  non 
può  certo  assistervi?  — Perchè  io  non  voglio  impiegare  altro  che 
servi  i ipiali  in  religione  credano  e professino  (|uello  che  credo  c 
professo  io,  e che  abbiati  fra  loro  lo  stesso  spirilo  e la  stessa  cre- 
denza. — Per  eternare  il  trionfo  del  luteranismo  sulla  scuola  me- 
lanlouiana,  l’elettore  fece  coniare  una  medaglia.  Vi  era  ritratto  egli 
stesso  armato,  con  la  spada  elettorale  nell’ima  mano  e nell’ altra 
una  bilancia,  e sopra  l'imagine  della  Trinità.  Vi  si  vedeva  altresì 
il  bambino  Gesù  colla  leggenda:  L’onnipotenza;  e nella  parte  su- 
periore erano  i quattro  teologi  di  Viltemberga  che  facevano  vani 
sforzi  con  sopra  il  loro  capo  il  demonio,  colla  leggenda:  ìai  ra- 
gione. L’idea  di  questa  medaglia  e la  voga  a cui  salì  fra  i con- 
temporanei mostrano  più  assai  clic  le  lunghe  dissertazioni  qual 
fosse  lo  spirilo  c il  gusto  che  dominavano  allora  in  Alemagna  '. 

Co’ suoi  articoli  di  Torgau,  che  apparvero  sotto  il  titolo  di  Con- 
fessione approvala,  l’elettore  Augusto  si  lusingava  di  avere  accor- 
dati insieme  tutti  i protestanti:  ma  era  lungi  assai  dal  vero.  Il 
suo  credo  elettorale  fu  biasimalo  in  senso  contrario.  Nuova  assem- 
blea, nel  1576,  a Torgau,  di  teologi  sassoni,  per  stendere  una  for- 
inola di  concordia  sotto  il  nome  di  Libro  di  Torgau,  ma  che  non 
fece  che  provocar  nuove  discordie  s.  Altra  assemblea  nel  mona- 
stero di  Berg,  nel  1577,  per  compiere  il  lavoro  precedente,  sotto 
il  titolo  di  Formola  di  concordia.  Uno  de’  redattori  e segnalarli, 
Chytree,  così  ne  parla:  Alcuni  paragonano  questi  miserabili  col- 
leglli di  Berg,  cosi  male  uniti  fra  loro,  alla  banda  aristotelica  di 
otto  ladroni,  nella  quale  i contradiccnli  furono  scannali  l’uno  dopo 
l’altro,  prima  a quattro  per  volta,  poi  due  a due,  finalmente  uno 
per  uno  3.  L’elettore  nominò  una  commissione  per  far  sottoscri- 
vere per  tutta  la  Sassonia  questa  concordia  discordante,  deporre 
e sbandire  i contumaci.  Rispetto  agli  altri  paesi  protestanti,  gli  uni 
la  ricevettero,  gli  altri  la  rigettarono:  il  re  di  Danimarca  la  diede 
alle  fiamme. 

Morto  improvisamenle  il  di  11  febbrajo  1586  l'elettore  Augu- 
sto, gli  succedette  suo  figlio  Cristiano  I,  il  quale  era  favorevole  al 
calvinismo.  Egli  prese  per  consigliere  intimo  e cancelliere  Nicola 
Crell,  uno  de’  capi  della  scuola  melanloniana.  Crell  ricusò  di  fir- 
mar la  Forinola  di  concordia  e fece  rivivere  un’antica  ordinanza 

‘ Menzel,  tom.  IV,  cap.  xvui.  — * /&.,  cap.  xix.  — 1 Ib.,  cap.  xx. 
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dell'elettore  Augusto,  contraria  ai  luterani  rigidi,  i quali  si  videro 
trattati  con  gran  severità  '.  Il  partilo  calvinista  sognava  un’età 
«l’oro,  quando  lutto  ad  un  tratto  le  cose  mutarono.  Morto  impro- 
visamcnle  il  25  settembre  1591  l’elettore  Cristiano,  il  governo 
della  Sassonia  durante  la  minorenne  età  del  defunto  scadde  nel 
duca  Guglielmo  di  Altemborgo,  zelantissimo  pel  rigido  luterani- 
smo. Il  cancelliere  Crell  fu  carcerato,  e similmente  il  predicante 
Gunderman  di  Lipsia.  Questi,  dopo  cinque  mesi  di  carcere,  sotto- 
scrisse ciò  che  si  volle,  affine  di  rivedere  sua  moglie  che  aveva 
lasciata  incinta.  Ma  appena  ebbe  firmato,  udi  che  sua  moglie  si 
era  appiccala  per  disperazione,  ed  egli  perdette  la  ragione.  Al- 
tri predicanti  del  calvinismo  ebbero  sorte  quasi  eguale.  A Lipsia, 
nel  1595,  il  popolo  luterano  appiccò  il  fuoco  alle  case  de’calvini- 
sti,  i quali  furono  ridotti  ad  abbandonar  la  città  3.  I n medesimo 
venne  fatto  in  Islcsia  *.  Il  22  settembre  1601,  dopo  una  prigionia 
di  dieci  anni,  il  cancelliere  Crell  fu  condannalo  a morte  e decapi- 
talo il  9 ottobre  *. 

A Brunswick  avvennero  fatti  anche  più  crudeli.  Nel  1603  i pre- 
dicanti luterani  scomunicarono  il  capitano  della  borghesia,  Bir- 
bante : nel  1604  corse  intorno  la  voce  che  egli  aveva  un  pallo]col 
demonio,  e che  si  era  veduto  questo  inseguirlo  sotto  la  forma  di 
un  corvo.  Il  Brabanle  dovette  salvarsi  colla  fuga,  ma,  rottasi  una 
gamba,  fu  ricondotto  il  5 ottobre  in  mezzo  agli  urli  del  popolo 
che  lo  malediva  qual  traditore  e mago.  La  dimane  cominciò 
subito  il  suo  esame.  Fu  messo  alla  più  crudele  tortura  per  ben 
tre  volte,  nonostante  la  sua  gamba  spezzata.  Uno  de’ suoi  bracci 
uscì  di  luogo.  Per  liberarsi  da’  tormenti,  promise  di  rispondere 
si  a tulle  le  dimande.  I suoi  compagni  di  sciagura  non  furono 
trattati  meglio.  Mentre  Zaccaria  Druseman  era  appeso  per  le  brac- 
cia alla  tortura,  i signori  giudici  salirono  in  una  stanza  per  ce- 
nare. Egli  scongiurò  il  carnefice,  per  le  piaghe  di  Gesù  Cristo,  a 
calarlo  per  brevi  istanti  e allargargli  alcun  poco  le  vili  de’ipiedi; 
ma  il  boja  protestò  non  potere  senza  l’.ordine  de’  giudici.  Quan- 
do questi  dopo  un’ora  tornarono  affatto  ubhriachi,  il  Druseman 
era  morto  appeso  alla  tortura.  Il  supplizio  di  Brabante  avvenne 
il  17  settembre  nel  seguente  modo.  Primieramente  gli  furono 
tagliati  due  diti  della  inano  destra;  indi  venne  tanaglialo  alle 
braccia  e al  petto  con  ferri  roventi;  poscia  disteso  ignudo  sulla 

' Menzel,  tom.  V,  cap.  xv.  — 1 Ib.,  eap.  xvi.  — J Ib.,  cap.  xvn.  — * Ib., 
cap.  xvm. 
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tavola  del  supplizio,  gli  si  dispiccò  il  membro  virile;  gli  si  pestò 
il  petto  a migliaja  di  colpi,  gli  fu  aperto  e strappatone  il  cuore  coi 
visceri,  e gli  si  percosse  con  essi  il  volto.  E perchè  questo  scia- 
gurato non  diventasse  troppo  presto  insensibile  a così  orribili  tor- 
menti, si  aveva  la  cura  di  offrirgli  di  quando  in  quando  cordiali 
bevande.  Il  suo  cadavere  fu  messo  in  cinque  parti,  e le  si  appe- 
sero alle  cinque  porte  della  città.  11  giorno  di  san  Michele,  a ri- 
chiesta del  consiglio  della  città,  i predicanti  luterani  presero  sopra 
di  sè  di  giustificar  dal  pergamo  queste  stragi,  le  quali  non  ces- 
savano per  anco,  e il  9 dicembre  fu  celebrato  un  servizio  di  rin- 
graziamento in  tutte  le  chiese  '. 

In  questa  guisa,  dice  il  protestante  Menzel,  dal  quale  prendiamo 
tutti  questi  falli,  in  questa  guisa  cominciò  il  secolo  dccimoseltimo, 
il  più  cupo  della  vita  alemanna,  da  poi  che  la  nazione  ha  una 
storia.  La  lingua  e la  letteratura  erano  scadute  interamente.  Non 
solo  l’imaginazionc  e lo  spirito,  la  poesia,  la  storia  c la  iìlosolia 
avevano  ceduto  il  posto  alle  più  insipide  produzioni  del  furore 
delle  sette;  ma  l’eloquenza  e fin  la  grammatica  caddero  in  (al 
barbarie  da  lasciare  appena  riconoscere  che  gli  Alemanni  appar- 
tenessero ai  popoli  inciviliti.  E questa  barbarie  intellettuale  dava 
la  inano  al  più  dispotico  arbitrario  nel  governo  civile  ed  ecclesia- 
stico. Qualunque  impiegalo  che  non  obbedisse  ciecamente  alle  or- 
dinanze del  principe  in  materia  religiosa  era  deposlo  e spesso  per- 
cosso con  altre  pene  *. 

Lo  stesso  autore  nota  in  particolare  come  la  pretesa  riforma  è 
naturalmente  avversa  ad  uno  studio  profondo  e imparziale  della 
storia.  Siccome  il  protestantismo,  dice  egli,  non  poteva  o non  vo- 
leva trovar  la  dottrina  della  salute  che  nella  Scrittura  e la  vera 
forma  della  Chiesa  che  nel  cristianesimo  primitivo,  e riguardava 
lutto  il  rimanente  come  addizioni  inutili  o funeste,  così  egli  si 
trovava  in  una  opposizione  ristringente  colla  base  istorica  della 
vita  de’popoli  e degli  imperi  cristiani:  vita  che  per  oltre  mille  anni 
era  stala  intimamente  legata  coll’antica  Chiesa  e aveva  ricevuto 
dalla  sua  bocca  la  fede,  dalle  sue  mani  la  costituzione  e la  coltura, 
la  scienza  e le  arti.  L’odio  con  cui  si  considerava  il  papato  si  sten- 
deva a tutto  ciò  che  aveva  qualche  affinità  colla  chiesa  romana 
o era  il  prodotto  della  sua  sollecitudine.  La  storia  apparve  come 
complice  dell’astuzia  anticristiana  che  si  imputava  agli  uomini  ri- 
vestili della  potestà  spirituale.  Tulli  gli  studii  storici  si  limitavano 

1 Menzel,  toni.  V,  cap.  xix.  — * Ib. 
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a raccogliere  con  cura  inquieta  esempi  e prove  per  sostenere  che, 
fra  il  quinto  secolo  od  il  sedicesimo,  tenebre  profonde  coprivano 
i popoli  e clic  si  era  conservata  sol  presso  alcuni  teslimonii  della 
verità  una  deboi  favilla  della  luce  cristiana  L’ imaginazione 
inaridì  la  sorgente  della  sua  vita  propria  coll’ affettuoso  attacca- 
mento al  passalo  della  patria,  e invece  di  questa  sorgente  si  formò 
intorno  ai  cuori  una  corteccia  agghiacciata  di  idee  teologiche  e 
di  forinole  scolastiche.  Tutta  l’atmosfera  nazionale  fu  afTreddata 
quando  i sentimenti  religiosi  e le  idee  del  popolo  si  (issarono  su 
questa  corteccia  di  ghiaccio,  e la  corruzione  scientifica  della  re- 
ligione, disconoscendo  il  carattere  simbolico  de’suoi  dogmi  e de’ 
suoi  misteri,  soffocò  la  pienezza  vitale  del  cristianesimo  sotto  un 
cumulo  di  astrazioni  morte.  La  poesia  e la  letteratura  nazionale, 
a cui  la  riforma  aveva  a bella  prima  promesso  una  vaga  pri- 
mavera, furono  cólte  da  questo  freddo  come  il  rimanente,  e il 
loro  lìore  andò  perduto  pei  protestanti  non  meno  che  pei  catto- 
lici. Lo  stesso  autor  protestante  aggiunge  che  se  lo  stalo  intellet- 
tuale e religioso  della  nazione  alemanna  era  così  tristo  verso  il 
cader  del  secolo  deeimoseslo,  la  barbarie  de’suoi  costumi  e delle 
sue  leggi  appresenta  un  quadro  vieppiù  tristo.  Lo  stesso  Lutero 
si  lamentava  già  che  coi  nuovo  vangelo  il  mondo  era  diventato 
più  cattivo.  In  appresso,  uno  storico,  ministro  del  nuovo  vangelo, 
ita  raccolto,  sulla  corruzione  de’ costumi  fra  i protestanti,  sopra- 
bito nella  seconda  metà  del  secolo  deeimoseslo,  i principali  latti 
per  un  quadro  che  suscita  orrore  e insieme  spavento  2.  Il  pregio 
esclusivo  dato  alla  fede,  che  in  sostanza  non  era  che  la  credenza 
alla  parola  di  Lutero,  la  dottrina  di  questo  coulra  il  merito  delle 
buone  opere,  dovettero  naturalmente  recare  i suoi  scllarii  a tras- 
curare le  virtù  cristiane  e chiudere  sempre  più  i loro  cuori  ai 
sentimenti  di  umanità. 

Perciò  i giuristi  di  stato  c gli  uomini  di  stalo  avevano  cura  di 
trasformar  la  terra  in  un  teatro  di  scene  infernali.  Negli  annali 
delle  provincie  e delle  città  si  vede  sempre  più  spesso  donne 
stale  annegate,  sepolte  o arse  vive,  molle  volle  dopo  che  fu  loro 
spiccalo  il  seno;  uomini  stali  tanagliati  con  ferri  roventi,  spic- 
cata loro  una  mano  davanti  la  propria  casa,  arruotali  e distesi 
vivi  sulla  ruota,  oppure,  dopo  una  mutilazion  vergognosa,  stati 
fatti  morire  lentamente  col  mezzo  del  fumo.  Non  si  trovava  fa- 

4 Mcnzel,  toin.  V,  cap.  vm.  — * Arnold,  Storia  della  Chiesa  e delle  ere- 
sie, pari.  Il,  lib.  XVII,  cap.  xv 
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cilmenle  città  la  cui  autorità  non  avesse  provalo  annualmente 
il  suo  diritto  di  vita  o di  morte  con  alcune  persone  arse,  ar- 
ruolale, appiccate  o decapitate.  Nel  solo  principato  d’Anspach , 
die  allora  non  coniava  forse  centomila  anime,  nel  corso  di  ven- 
tinovc  anni,  dai  1575  al  1603,  più  di  mille  e qualtrocenloqua- 
ranluna  persone  patirono  il  supplizio  della  tortura,  trecentonove 
la  pena  del  marchio  e della  flagellazione,  lasciando  star  le  altre 
crudeli  mulilazioni  di  orecchi,  di  mani  e di  diti,  qualtrocento- 
settanlaquattro  la  morte  per  la  spada,  l’appiccatura,  la  ruota  ed 
il  fuoco.  E la  maggior  parte  di  questi  furono  vittime  della  cre- 
denza ai  maghi,  credenza  che  non  provava  alcuna  conlradizionc, 
dappoiché  i riformatori  l’avevano  confermata  coll’ autorità  loro 
e le  loro  proprie  convinzioni.  II  duca  Enrico  di  Brunswick  fece 
ardere  un  sì  gran  numero  di  streghe  nel  vicinalo  di  Wolfen- 
butlel  che  i pali  a cui  si  attaccavano  queste  sciagurate  presero 
Taspello  di  un  bosco.  Ma,  più  che  la  gran  copia  delle  uccisioni, 
ciò  che  mostra  la  barbarie  del  secolo  e del  paese  era  la  com- 
piacenza e la  voluttà  con  cui  le  autorità  luterane  esercilavan 
l’arte  dei  tormenti.  Noi  vedemmo  come  l’elettore  Augusto  di  Sas- 
sonia fece  mettere  in  brani  belli  e vivi  il  capitano  di  Grumbach 
e il  cancelliere  Bruck,  quest’ultimo  soltanto  perchè  era  rimasto 
fedele  al  suo  principe  nella  sciagura. 

Gli  inquisitori  della  giustizia  trattavano  la  tortura  quale  una 
scienza  e si  recavano  a gloria  di  saperne  bene  le  tecniche  espres- 
sioni. Negli  alti  giudiziali  si  studiavano  parole  spiritose  per  espri- 
mere ciò  che  v’ha  di  più  atroce;  la  flagellazione  si  chiamava  la 
prima  consacrazione  alla  forca  e simili  divcrtevoli  figure;  nelle 
sentenze  si  davano  al  hoja  nomi  atrocemente  burleschi  ; gli  si  or- 
dinava di  tagliare  il  capo  al  paziente  c poscia  di  lasciarlo  correre; 
gli  si  raccomandava  nella  tortura  d’imparar  beae  a suonar  di  vio- 
lino; nelle  descrizioni  del  supplizio  si  studiava  sopra  ogni  cosa  a 
far  mostra  di  spirilo.  Anche  dopo  pronunziata  la  sentenza,  i giu- 
dici si  davano  anche  il  godimento  della  tortura,  in  guisa  che  il  col- 
pevole giungeva  al  luogo  del  supplizio  straziato  e rotto  in  tulle  le 
membra.  Noi  abbiamo  veduto  il  supplizio  del  capitano  Brabanle  a 
Brunswick  nel  1604;  ma  non  fu  il  solo.  Si  comandava  ad  ogni 
carcerato  di  rispondere  si  a tulle  le  interrogazioni.  Se  egli  esitava, 
gli  si  legavan  le  mani  dietro  con  funi  di  cuojo  e in  sì  crudel  ma- 
niera che  il  sangue  sgorgava  sin  dalle  unghie.  S’interrogava  un’al- 
tra volta;  se  le  sue  risposte  non  erano  per  anco  sodisfacenti. 
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pii  si  mcl leva  un  gancio  nella  legatura  delle  mani  e si  solle- 
vava in  aria.  Siccome  d’ordinario  egli  perdeva  i sensi  e non  po- 
teva rispondere,  il  suo  silenzio  era  giudicato  induramento,  e al- 
lora gli  si  metteva  ciò  che  si  chiamava  gli  stivali  spagnuoli,  e gli 
si  stringevan  tanto  che  ne  rimanevano  stritolale  per  lin  le  ossa. 
Allora  il  paziente  si  destava  e gridava  che  voleva  rispondere  af- 
fermativamente a tutte  le  dimande.  L'n  tale  esame  era  una  festa 
pei  giudici.  Essi  erano  seduti  sopra  cuscini  verdi  intorno  ad  un 
tavolo  verde,  e si  empievano  cotanto  di  vino  a spese  del  comune 
che  diventavano  furiosi  o si  addormentavano  ubhriachi,  mentre 
il  suppliziato  dimandava  per  le  piaghe  del  Salvatore  una  gocciola 
d’acqua  od  un  istante  di  posa.  Spesso  egli  restava  le  sei,  otto  ed 
anche  nove  ore  sospeso  in  allo  in  (ino  a che  i giudici  fossero  tor- 
nali dal  loro  banchetto,  o mentre  gli  eran  letti  i lunghi  articoli 
dell’ interrogatorio.  Se  l’interrogatorio  era  finito  e che  il  hoja  gli 
avesse  rimesse  al  suo  posto  le  ossa  slogale  delle  spalle,  gli  veniva 
dimandato  se  voleva  affermare  di  nuovo  con  giuramento  le  sue 
risposte.  Se  egli  si  ritrattava,  si  rinovava  la  tortura  con  tanta  se- 
verità che  il  corpo  dislogalo  era  bagnato  di  solfo,  e gli  si  mette- 
vano torce  ardenti  sotto  la  pianta  dei  piedi  '. 

Si  vede  che  gli  uomini  più  sanguinari  della  rivoluzion  francese, 
Marat  c Robespierre,  paragonati  ai  magistrati  ordinari  del  prote- 
stantismo alemanno  alla  fine  del  secolo  decimosesto,  sono  come 
modesti  allievi  appetto  ai  loro  maestri,  e che  nell’Alemagna  pro- 
testante de’  secoli  passali  sarebbero  stali  tenuti  quali  modelli  di 
umanità  e angeli  di  dolcezza. 

Ora,  a chi  profittò  essa  la  rivoluzione  religiosa  dell’Alemagna, 
seguita  dalla  dissoluzione  dell’impero?  Il  protestante  Menzeì  mo- 
stra chiaro  che  non  profittò  nè  all’Alemagna,  nè  all’impero,  nè  al 
popolo,  nè  al  nuovo  clero,  ma  solo  ai  principi  ed  alla  nobiltà  ere- 
ditaria. Nell’antica  costituzione  dell’impero  alemanno,  il  sacerdo- 
zio, co’suoi  principati  ecclesiastici,  era  il  legame,  il  mediatore  fra 
lutti  gli  ordini  della  società,  fra  i grandi  e i piccoli,  i ricchi  e i 
poveri,  i sovrani  e i sudditi-  Componendosi  di  tutte  le  classi, 
avevano  in  lui  il  loro  centro.  Il  sacerdozio  colle  sue  ricchezze  e 
prerogative  era  un  legato  immenso  di  gloria  e di  onore  in  prò 
del  popolo.  In  lui  e per  lui,  quegli  che  era  nato  nella  più  intima 
condizion  sociale  aveva  accesso  alla  più  sublime.  Non  era  cosa 
strana  il  vedere  i figli  del  campagnuolo  e dell’artigiano  diventare 

4 Arnold,  cap.  xi,  colle  note. 
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abitali,  vescovi  t*  perita  papi,  ed  andar  del  paro  eoi  signori,  i prin- 
cipi e i re  od  anebe  sopravanzarli.  1 riformatori  vennero  a distrug- 
gere questo  patrimonio  secolare  del  popolo.  Lacera  e rotta  1‘ Ale- 
magna  in  due  fazioni,  essi  distrussero  il  sacerdozio  nell’ una  e lo 
indebolirono  nell’altra;  incontanente  i principi  secolari  confisca- 
rono il  patrimonio  del  popolo  a loro  profitto,  i beni  della  Chiesa 
in  prò  del  loro  tesoro,  l’autorità  della  Chiesa  in  prò  del  loro  dis- 
potismo. La  mediazione  tra  le  classi  superiori  allora  cessò,  avendo 
alcuni  ministri  delia  nuova  chiesa  tentato  invano  di  fondare  una 
nuova  gerarchia  democratica.  I più  solerti  furono  deposli  c sban- 
dili, i più  facili  guadagnati  con  favori  e cariche  di  quiete  ; la  calca 
degli  aspiranti  si  abituò  tosto  a limitare  i suoi  voli  ad  un  posto 
pel  letto  nuziale;  il  sacerdozio  che  in  passato  si  teneva  allato  e al 
disopra  del  trono  dei  principi,  diventò  un  servile  slromento  della 
potestà  governativa,  c in  breve  uno  Idei  membri  meno  stimati 
della  catena  in  cui  un  nuovo  ordine  di  cose  strinse  la  nazione  '. 
Queste  considerazioni,  così  notevoli  per  sè  stesse,  crescono  a 
cento  doppi  il  loro  pregio,  uscite-  dalla  penna  eli  un  protestante. 

La  confisca  dei  beni  della  Chiesa  c dell’autorità  della  Chiesa  in 
profitto  de’principi  luterani  e in  danno  del  popolo  fu  una  tentazio- 
ne pei  principi  cattolici.  Perciò  l’imperatore  Ferdinando,  che  morì 
il  25  luglio  1564,  risguardava  la  concession  del  calice  e del  matri- 
monio de’  preti  come  il  miglior  mezzo  di  riunir  tutti  i parlili.  Il 
papa  si  mostrò  disposto  a cedere  sul  primo  articolo,  non  sull’ al- 
tro: perocché  sarebbe  stalo,  come  vedemmo  poco  stante,  un  trasfor- 
mare la  gerarchia  cattolica  che  ha  salvato  il  mondo  in  una  schiera 
d’impiegati  servili  per  la  degradazion  de’ popoli  a profitto  de’prin- 
cipi. La  tentazione  fu  più  forte  ancora  pel  successore  di  Ferdi- 
nando, Massimiliano  il,  suo  figliuolo,  nato  nel  152 7,  re  di  Boe- 
mia nel  15G2,  di  Ungheria  nel  I5G3,  imperatore  nel  lìiGì  e morto 
nel  157G.  Sulle  prime  egli  inclinò  pel  protestantismo.  Fu  ricon- 
dotto a migliori  sentimenti  dal  nunzio  apostolico,  Stanislao  Osio, 
vescovo  di  Ermeland  o Varmia,  che  papa  Pio  IV  mandò  princi- 
palmente a tale  scopo  alla  corte  imperiale.  L’Osio  presentò  al  gio- 
vane principe  le  difficoltà  della  giusliiìcazion  luterana  per  la  sola 
fede,  le  dissensioni  dei  protestanti  fra  loro,  le  condanne  pronun- 
ziate dai  teologi  della  Sassonia  elettorale  conica  quelli  di  Villem- 
berga  e di  Lipsia,  il  che  rendeva  la  fede  incerta.  L’innovazione, 
cominciata  da  piccoli  mutamenti,  continuata  coll’abolizione  del 

1 Menzul,  toni.  V.  eap.  i. 
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sacerdozio  e del  sacrifizio,  metteva  ora  in  dubbio  la  presenza  reale 
per  finirla  col  negare  la  divinità  di  Gesù  Cristo  e la  trinità  delle 
persone  divine.  1 protestanti  si  erano  vantali  di  avere  scosso  il 
giogo  del  papa;  ora,  Mclantone  stesso  si  trovava  sotto  il  giogo  di 
molli  papi,  d’illirico,  di  Gallo,  di  Wigand  e d’altri,  e bramava  di 
non  aver  clic  un  papa  che  potesse  comandar  la  pace.  Il  papa  non 
gli  aveva  certo  arrecalo  altrettanta  pena  quanta  gliene  arrecavano 
i suoi  propri  discepoli.  I sacramentarii  dicevano  apertamente  die 
il  giogo  del  papa  era  stato  di  legno,  ma  quello  de'  luterani  era 
di  ferro.  Il  papa  non  decideva  mai  nulla  senza  la  partecipazione 
di  un  concilio  o de’ personaggi  più  dotti  e più  pii:  i luterani,  per 
lo  contrario,  s’imponevano  per  forza  gli  uni  agli  altri  le  loro  dot- 
trine; e siccome  bisognava  sempre  clic  uno  rimanesse  padrone  del 
campo  di  battaglia,  convenivano  tacitamente  clic  non  vi  era  clic 
un  papa.  Il  tristo  stalo  della  chiesa  evangelica  agevolava  certa- 
menta  assai,  dice  il  protestante  Menzel,  la  missione  del  vescovo 
Osio 

ha  cosa  che  potè  confermare  Massimiliano  II  nella  fede  de’ suoi 
maggiori,  allora  clic  venne  all’impero,  nel  1364,  è che  era  troppo 
lardi  per  confiscare  i beni  della  Chiesa  in  profitto  del  tesoro  im- 
periale, poiché  i principi  luterani  che  vi  avevano  ne'  loro  stali  già 
messe  le  mani  sopra  non  volevano  sicuramente  cedergli  la  loro* 
preda;  il  rimanente  non  meritava  la  pena.  Inoltre,  rinegando  la 
fede  de’ suoi  maggiori,  si  separava  egli  stesso  dall’Europa  cattolica 
e dalla  sua  propria  famiglia  e non  si  trovava  altro  più  che  il  pri- 
mo o 1’  ultimo  di  una  banda  di  rinegali.  La  rivoluzion  religiosa 
prevaleva  più  o meno  nella  Boemia,  nella  Slesia,  nella  Lusazia  ed 
anche  in  una  parte  dell’Austria.  Secondo  un’ordinanza  dell’impe- 
ralore  Ferdinando,  i dottori  e professori  delle  università  dovevano 
affermare  con  giuramento  che  erano  attaccali  alla  chiesa  cattolica 
romana.  115  settembre  1564,  Massimiliano  ridusse  il  giuramento 
a giurare  che  si  era  cattolico  e che  si  teneva  alla  santa  madre 
chiesa,  senza  essere  obbligato  di  aggiungere  romana.  Tuttavia, 
«piando  nel  1536  i protestanti  gli  domandarono  la  libera  pratica 
del  loro  cullo,  fu  data  loro  questa  risposta;  L'imperatore  non  ha 
intenzione  d’impacciai'  la  coscienza  d’alcuno.  Se  senlivan  duro  a 
professar  la  stessa  religione  di  lui,  erano  liberi  di  vendere  i loro 
beni  e uscir  dall’Austria.  Ma  nel  1368  il  bisogno  di  danaro  per 
far  la  guerra  ai  Turchi  lo  rimosse  da  tale  risoluzione.  Inoltre  la 

‘ Menzel,  tom.  IV. 
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corte  imperiale  operava  ella  stessa  secondo  i principii  del  prote- 
stantismo per  usurpare  l'amministrazione  desìi  affari  della  chiesa 
cattolica.  La  salute  dell’  Austria  fu  principalmente  l’ imperatrice 
Maria,  figlia  di  Carlo  V.  Ella  assicurò  il  papa  che  sacrificherebbe 
volentieri  la  sua  propria  vita  per  rimediare  ai  mali  della  chiesa 
cattolica  in  questo  paese.  In  queste  disposizioni  essa  allevò  la  sua 
numerosa  famiglia  di  quindici  figliuoli  che  ebbe  di  Massimiliano. 
La  mercè  di  lei,  la  dinastia  di  Rodolfo  d’ Absborgo  rimase  fedele 
a sé  medesima,  rimanendo  attaccala  alla  fede  de’ suoi  maggiori 
Massimiliano  II  morì  improvisamente  il  12  ottobre  1570  nel  suo 
cinquantesimo  anno.  Egli  aveva  scritto  sul  suo  tavolo  le  seguenti 
sentenze  che  l’ affezionava  maggiormente  e che  mostrati  chiaro 
il  suo  carattere.  — Dio  procederà.  — Se  Dio  è per  noi,  chi  sarà 
contra  di  noi  ? — Ascoltale,  vedete,  tacete,  se  volete  vivere  in 
pace.  — Vanità  delle  vanità,  e lutto  è vanità.  — Il  Signore  l’aveva 
dato,  il  Signore  lo  ha  tolto.  — È avvenuto  come  piacque  al  Si- 
gnore. Il  nome  del  Signore  sia  benedetto!  — Se  noi  abbiamo 
ricevuto  i beni  dalla  mano  del  Signore,  perchè  non  ne  sopporte- 
remo i mali?  — Se  voi  considerale  bene  la  vita  degli  uomini  e 
i loro  costumi,  come  essi  incolpano  gli  altri,  nessuno  vive  senza 
peccalo.  — Se  voi  perdete  tutto,  vi  ricordi  di  conservare  la  ripu- 
tazione. — Ma  anteponete  la  salute  dell’anima  vostra,  che  il  resto 
è vanità.  Poiché  tutto  passa,  fuorché  l’amar  Dio.  — È invano  che 
mi  servano  quelli  che  insegnano  comandamenti  d’uomini  5. 

Suo  figliuolo  Rodolfo  II,  nato  nel  1552,  re  di  Ungheria  nel  1572, 
di  Boemia  nel  1575,  eletto  lo  stesso  anno  re  de’  Romani,  menò 
sul  Irono  una  vita  privala,  occupandosi  di  scienze  e d’arti  più  che 
di  governo;  assorto  sia  ad  esaminare  i metalli  che  faceva  fondere 
nel  suo  fornello  chimico,  sia  a studiar  le  costellazioni  nel  suo  os- 
servatorio, sia  a calcolare  cogli  astronomi  Ticho-Brahé,  e Kcpler 
le  tavole  astronomiche  chiamale  dal  suo  nome  rodolfine,  egli  di- 
menticava l’ impero  e i suoi  affari.  Ritiratosi  a Praga,  ei  lasciò 
qual  luogotenente  imperiale  in  Austria  suo  fratello,  l’arciduca  Er- 
nesto, il  quale  prese  parlili  efficaci  per  ristabilirvi  il  catlolicismo; 
obbligò  i dottori  e i professori  di  Vienna  a giurare  la  professione 
di  fede  del  concilio  di  Trento.  Era  imitato  nel  suo  zelo  dal  duca 
Alberto  III  di  Baviera  e da  suo  figlio  Guglielmo  II,  che  nel  1598 
rimise  il  governo  a suo  figlio  Massimiliano  per  consacrarsi  al  ri- 
tiro, in  cui  passò  ventinove  anni  in  opere  di  pietà.  Massimiliano  I, 
' Menzcl,  toni.  V.  cap.  il.  — * Ib. 
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elettore  di  Baviera,  sopranominato  il  Grande  e il  Salomone  <1**1- 
l’Alemagna,  cominciò  il  suo  regno  con  un  pellegrinaggio  alla  Ma- 
donna d’Oelting,  e coll’iscriversi  col  suo  sangue  (pini  servo  della 
santa  Vergine:  la  qual  cosa,  aggiunge  il  protestante  Menzel,  non  gli 
impedì,  qual  principe,  per  la  profondità  de’ suoi  piani  e la  sua  co- 
stante fermezza,  di  fondar  la  possanza  e la  grandezza  de’  propri 
stali,  e per  I’  ordine  della  sua  economia  politica,  il  suo  governo 
savio  e giusto,  come,  col  severo  adempimento  dei  doveri,  di  of- 
frire al  suo  secolo  un  modello  di  virtù  e di  operosità  principesca. 
La  severità  de’ suoi  costumi,  la  sua  temperanza,  il  suo  amore  per 
le  scienze  e le  arti  facevano  vergognare  i tre  fratelli  di  Sassonia, 
Cristiano  II,  Giovanni  Giorgio  ed  Augusto,  tulli  e (rei  quali  met- 
tevano il  loro  principale  godimento  neli’inebriarsi  e nel  cacciare 
Un  cmolo  delle  sue  virtù  e del  suo  zelo  religioso  fu  suo  cugino 
Ferdinando,  arciduca  di  Stiria,  di  Carinzia  e di  Carniola.  Quando 
nel  1596  egli  prese  a diciotl’anni  il  governo  de’ suoi  stali,  fece 
un  viaggio  in  Italia,  andò  in  pellegrinaggio  alla  Madonna  di  Loreto 
e ricevette  a Roma  la  benedizione  di  Clemente  Vili.  Sebbene  così 
giovane,  egli  seppe  ristabilire  per  lutto  la  religione  cattolica  ne’ 
tre  principati  e sbandirne  l’eresia  senza  versar  gocciola  di  sangue, 
cotanto  erano  savii  c fermi  i suoi  provedimenli.  Egli  era  stato  al- 
levato dai  gesuiti  del  pari  clic  suo  cugino  Massimiliano  di  Baviera 
e suo  zio  Ernesto  d’Austria.  I due  cugini  chiamarono  altri  reli- 
giosi per  compiere  la  conversione  dei  loro  popoli;  ed  erano  i cap- 
puccini. Ed  ecco  come  ne  parla  il  Menzel.  « Perseguitali  dall’odio 
de’  loro  fratelli  tralignati,  i cappuccini  si  segnalavano  con  gran  pu- 
rezza di  costumi,  con  una  operosità  disinteressata  per  la  salute  delle 
anime  e con  l’austerità  della  loro  vita.  Il  popolo  die  non  compren- 
deva la  strana  scienza  e la  grand’arte  politica  de’ gesuiti,  il  popolo 
seutivasi  tratto  verso  i cappuccini,  i quali  andavan  a piede  dall’un 
paese  all’altro,  che  erano  come  in  casa  loro  ne’  più  umili  casolari 
e rendevano  evidente  pei  poveri  la  sentenza  del  Vangelo,  clic  il 
regno  de’  cieli  è di  loro,  perchè  rinunziavano  a tutti  i godimenti 
e gli  agi  della  vita  terrena.  Nella  bocca  di  un  frate  con  gran 
barba  e piedi  ignudi,  clic  fuor  della  sua  tunica  non  aveva  neppur 
camicia  sul  corpo  c che  dormiva  su  nude  tavole,  la  dottrina  che 
il  cristiano  deve  crocifiggere  la  sua  carne  e non  volgere  il  suo 
sguardo  che  verso  la  patria  celeste,  perchè  è stranio  e pellegrino 
sulla  terra,  pareva  molto  più  convincente:  la  consolazione  che  i 
' Menzel,  tom.  V,  cap.  xxv. 
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patimenti  ili  quaggiù  non  sono  degni  della  gloria  futura,  faceva 
un’  impressione  mollo  più  profonda  che  nella  bocca  di  un  ricco 
prelato  o di  un  gesuita,  alla  prudenza  mondana.  Di  qua,  il  favore 
che  Ferdinando  mostrava  ai  cappuccini  e il  gran  numero  de’  con- 
venti che  rizzò  loro  erano  utilissimi  pe’  suoi  disegni  di  conver- 
sione » 

La  cosa  che  stimolò  lo  zelo  de’  cattolici  pel  bene  fu  lo  zelo  de’ 
protestanti  pel  male.  Quando  i principi  cattolici  facevano  qualche 
concessione  ai  loro  sudditi  protestanti,  questi  trascorrevan  sem- 
pre troppo  in  là,  sino  ad  opprimere  i loro  compatrioti  cattolici. 
Dal  canto  loro,  i principi  protestanti  non  consentiva»!  mai  ai  propri 
sudditi  cattolici  la  libertà  die  le  leggi  e le  diete  dell’impero  vole- 
vano fosse  loro  lasciala.  L:n  articolo  della  pacificazione  generale 
diceva  che  ogni  ecclesiastico  che  mutava  religione,  perdeva  per 
questo  fallo  medesimo  il  suo  benefìzio.  Perciò,  affinchè  non  sfug- 
gisse loro  l'arcivescovado  di  Maddeborgo,  il  vescovado  di  Havel- 
ibcrg  ed  altri,  gli  elettori  di  Brandcborgo  avevano  sempre  qualche 
membro  della  loro  famiglia  che  gli  occupavano  sotto  un’apparenza 
di  catlolicismo,  sino  a che  li  potessero  rubare  apertamente  e da 
ladroni  sicuri.  La  cosa  che  crebbe  l’indcgnazione  fra  i cattolici  fu 
l’apostasia  dei  due  arcivescovi  di  Colonia,  i quali  si  ammoglia- 
rono l’uno  dopo  l'altro;  il  primo  ebbe  almeno  il  pudore  di  abban- 
donare la  sua  chiesa,  ma  il  secondo  volle  mantenervisi,  per  recare 
all’apostasia  la  sua  diocesi,  a tal  che  bisognarono  le  armi  de'  prin- 
cipi cattolici  per  Scacciamelo  e porvi  in  sua  vece  un  vero  pastore. 

Altro  fallo  dovette  raccogliere  l'attenzione  de’ fedeli  figliuoli  della 
Chiesa.  Nell’università  di  Lovanio,  la  <|uale  aveva  condannato  sì 
pienamente  gli  errori  di  Lutero,  si  trovò  un  dottore  che  ne  ri- 
produsse il  veleno  più  sottile.  Fu  Michele  Bajo,  di  cui  furono  con- 
dannate scllanlasei  proposizioni,  prima  nel  1576  dal  santo  papa 
Pio  V e poscia  nel  157‘J  da  Gregorio  XIII.  Noi  vedremo  più  in 
particolare  l' insieme  di  questi  errori  quando,  rinovati  da  Gian- 
senio  e da  Quesnel,  travaglieranno  la  Chiesa  con  turbolenze,  fal- 
seranno le  idee  c gli  spirili  e prepareranno  la  via  agli  scismi  ed 
alle  rivoluzioni.  La  sostanza  di  questi  errori,  a cui  anche  oggidì  non 
si  pone  bastevole  attenzione,  è la  confusione  della  grazia  e della 
natura.  Così  secondo  Bajo  come  secondo  Lutero,  la  gloria  o la 
visione  intuitiva. di  Dio  in  sé  medesimo  non  è un  fine  soprana- 
lurale  all’uomo,  né  la  grazia  un  dono  sopranni  m ale,  un  mezzo  so- 
1 Menztl.  tom.  V. 
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pranaturale  per  giungervi:  l’una  e l’altra  sono  una  parte  integrante 
della  natura  umana,  come  di  esser  composta  di  un  corpo  e di  un’a- 
nima, di  aver  ocelli  ed  orecchi.  Secondo  Bajo  coirne  secondo  Lu- 
tero, Tuoni  scaduto  non  può  più  fare  da  sé  medesimo  che  il  male, 
tutte  le  opere  degl’infedeli  sono  peccati,  eec.,  eee. 

Sin  dall’anno  1552,  Ruardo  Tapper,  Giosuè  Ra vestili  ed  altri 
dottori  di  Lovanio  si  levarono  contra  Bajo  e il  suo  amico  Hes- 
sels,  che  spargevano  i primi  semi  delle  loro  opinioni.  Nel  1360, 
due  guardiani  de’ francescani  di  Francia  ne  deferirono  diciolto  ar- 
ticoli alla  facoltà  di  teologia  di  Parigi,  che  li  condannò  il  27  giugno 
dello  stesso  anno.  Nel  1567  apparve  la  bolla  di  Pio  V,  del  1 ot- 
tobre, la  quale  condannava  le  sedici  proposizioni,  ma  senza  no- 
minar Bajo.  Il  cardinale  di  Granvelle,  incaricalo  dell’esecuzione  di 
questo  decreto,  lo  mandò  al  suo  vicario  generale,  il  quale  lo  pre- 
sentò il  29  dicembre  all’  università  di  Lovanio.  La  bolla  fu  rice- 
vuta con  rispetto,  e Bajo  parve  sulle  prime  si  sottomettesse;  ma 
poscia  scrisse  una  lunga  apologia  della  sua  dottrina,  che  indi- 
rizzò al  papa,  con  lettera  del  Sgennajo  1569.  Dopo  maturo  esame 
Pio  V confermò  il  13  seguente  maggio  il  suo  primo  giudizio  e 
scrisse  un  breve  a Bajo  per  recarlo  a sottomettersi.  Bajo  esitò  qual- 
che tempo  e alla  line  Si  sottomise,  dando  al  vicario  generale  una 
revoca  delle  proposizioni  condannale.  Ma  dopo  la  morte  di  Gio- 
suè Ravestin,  avvenuta  nel  1570,  Bajo  e i suoi  discepoli  tornarono 
di  bel  nuovo  in  campo.  Per  impor  line  a queste  controversie,  Gre- 
gorio XIII  diede  una  bolla  del  29  gennajo  1579  in  conferma  di 
quella  di  Pio  V,  suo  predecessore,  e scelse,  per  farla  accettare 
dall’ università  di  Lovanio,  Francesco  Toleto,  gesuita  e poscia  car- 
dinale. Allora  Bajo  ritrattò  le  sue  proposizioni,  a viva  voce  ed  in 
uno  scritto  firmalo  di  sua  mano,  in  data  del  24  marzo  1580.  Ne- 
gli otto  anni  seguenti,  sino  alla  morte  di  Bajo,  le  contese  si  ri- 
destarono e non  furono  sopite  che  da  un  corpo  di  dottrina  steso 
dai  teologi  di  Lovanio  e adottato  da  quelli  di  Douai  '. 

In  mezzo  agli  sforzi  dell’  inferno  per  prevalere  contra  la  chiesa 
di  Dio  in  Alcmagna,  in  Ungheria,  in  Polonia,  in  Boemia,  nel 
Belgio  e in  Olanda,  il  principale  slrumeuto  di  cui  Dio  volle  ser- 
virsi per  mantenervi  la  fede  cattolica,  formarvi  i principi  e i po- 
poli fedeli,  farvi  servire  a questo  line  le  scienze  e le  arti,  fu 
la  santa  compagnia  di  Gesù  sotto  la  mano  del  papa  c de’ suoi 
nunzii.  Gli  stessi  protestanti  non  possono  tenersi  dal  riconoscere 

* Bergier,  Dizionario  teologico,  art.  Dajo. 
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si  falla  verità.  Ecco  Ira  gli  altri  come  parla  il  protestante  Leo- 
poldo Rankc,  esponendo  la  ristorazione  cattolica  in  Polonia  e in 
altre  conlrade: 

« Fra  tulli  gli  ambasciatori  stranieri  clic  si  trovavano  in  Polo- 
nia, i nunzii  del  papa  erano  i soli  che  avessero  il  diritto  d’intrat- 
tenersi col  re  senza  che  vi  fosse  presente  un  senatore.  Questi 
nunzii  sono  conosciuti:  essi  erano  tanto  prudenti  ed  accorti  per 
profittare  dell’ intimità  di  queste  relazioni.  Sul  cominciar  del  1580, 
il  cardinale  Bolognelto,  nunzio  in  Polonia,  si  lamentava  dell’as- 
prezza del  clima,  del  freddo  doppiamente  forte  per  un  Italiano,  ecc.; 
non  ostante  tutte  queste  spiacevolezze  non  esitò  ad  accompagnare 
il  re  Stefano  Balhori  per  lutto  il  regno,  da  Varsavia  a Cracovia, 
da  Vilna  a Lublino;  talvolta  egli  cadeva  in  accessi  di  malinconia, 
ma  non  era  meno  infaticabile.  Durante  le  spedizioni  militari  car- 
teggiava col  re  e sì  giovava  di  questa  intimità  per  difendere  gli 
interessi  di  Roma....  I collegi  de’ gesuiti  in  Cracovia,  di  Grodno, 
di  Pultusk  furono  rizzati  per  la  protezione  speciale  del  re  : il  nuovo 
calendario  fu  introdotto  senza  difficoltà  e posta  ad  esecuzione  la 
maggior  parte  dei  decreti  del  concilio  di  Trento.  Ma  ciò  che  vi 
ebbe  di  più  importante  fu  la  risoluzione  del  re  di  non  più  dare 
per  l’ avvenire  i vescovadi  altro  clic  a cattolici.  Alcuni  prote- 
stanti si  erano  introdotti  in  queste  alle  dignità  ecclesiastiche:  fu 
conceduto  al  nunzio  il  diritto  di  chiamarli  al  suo  tribunale  e di 
deporli;  la  qual  concessione  era  tanto  più  significativa,  perchè 
alla  dignità  episcopale  andava  al  tempo  stesso  unito  il  diritto  di 
sedere  e di  dar  voto  in  senato.  Il  nunzio  cercò  sopralutlo  di  re- 
carsi a profitto  questo  carattere  politico  dell’  istituzione  ecclesia- 
stica. Egli  indusse  i vescovi  a prendere  nelle  diete  determinazioni 
comuni,  c ne  indicò  loro  diverse.  Aveva  strette  relazioni  intimis- 
sime e che  poscia  gli  riuscirono  grandemente  favorevoli  con  al- 
cuni de’ vescovi  più  potenti,  tra  gli  altri  coll’arcivescovo  di  Gne- 
sua  e col  vescovo  di  Cracov  ia;  riuscì  a ravvivare  in  tHllo  il  clero 
un  nuovo  zelo  e ad  ottenere  una  grande  influenza  sugli  affari  tem- 
porali. Diciamo  finalmente  che  il  caltolicisino  finì  per  ristabilirsi 
interamente  sotto  il  regno  del  re  Stefano. 

» Questa  ristorazione  diventò  un  fallo  tanto  più' grave,  perchè 
la  fazione  più  temuta  del  paese,  la  fazione  Zamoiski,  che  aveva 
ottenuto  dal  favore  reale  quasi  tulle  le  cariche  più  importanti, 
prese  aneli’ essa  una  direzione  cattolica,  c fu  essa  che  dopo  la 
morte  del  re  Stefano  la  vinse  nelle  lotte  elettorali.  I zamoiscaui 
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sollevarono  al  trono  quel  principe  svedese  che  Caterina  Jagellone 
aveva  partorito  in  carcere  e che  sin  dall’  infanzia  era  stalo  man- 
tenuto nella  lede  cattolica  in  mezzo  ad  un  paese  protestante.  Que- 
sto principe  era  Sigismondo  III,  le  cui  idee  e sentimenti  segui- 
rono con  ardore  l’ impulso  cattolico  che  metteva  allora  in  moto 
l’ Kuropa. 

» Papa  Clemente  Vili  disse  in  una  delle  sue  istruzioni  che, 
essendo  cardinale  c legato  in  Polonia,  egli  aveva  dato  a questo 
principe  il  consiglio  di  non  concedere  tutti  gli  impieghi  pubblici 
ohe  ai  cattolici.  Questo  consiglio  era  già  stalo  dato  spesse  volle 
da  Paolo  IV,  dal  cardinale  Osio  e dal  Bolognetlo.  Sigismondo  III 
si  mostrò  subito  determinalo  ad  eseguire  quello  che  non  si  era 
potuto  ottenere  nè  da  Sigismondo  Augusto  nè  da  Stefano — In 
sulle  prime,  le  città  c la  nobiltà  della  Polonia  prussiana  aveva 
adottato  il  protestantismo;  a quel  tempo  la  nobiltà  tornò  al  cal- 
tolicismo;  l'esempio  dei  kostka,  dei  Dzianlinski,  dei  Konopal, 
diventali  onnipotenti  perchè  avevano  abjurala  1’  eresia , suscitò 
I’  emolazione  degli  altri.  Le  scuole  de’  gesuiti  erano  frequentate 
principalmente  dalla  nobile  gioventù;  e in  breve  noi  vediamo  que- 
sti discepoli  de'  gesuiti  intraprendere  la  conversione  della  giovane 
borghesia  nelle  città  rimaste  protestanti.  Ma  il  caltolicismo  fece 
sentire  sopra  tutto  la  sua  influenza  ai  gentiluomini.  Il  collegio  di 
Pultusk  noverava  quattrocento  allievi,  tulli  nobili.  L’impulso  ge- 
nerale che  era  nello  spirilo  del  tempo,  l’insegnamento  de’ gesuiti, 
lo  zelo  di  fresco  ridestato  in  lutto  il  clero,  i favori  della  corte, 
tutto  concorse  a disporre  la  nobiltà  polacca  a rientrare  in  seno 
alla  Chiesa. 

» Ma  i cattolici  non  si  contentarono  di  combattere  i protestanti, 
gettarono  gli  occhi  sui  greci.  In  questa  nuova  lotta  che  si  andava 
accendendo,  il  re  e il  papa  unirono  ancora  lutti  i loro  sforzi;  il 
partilo  più  decisivo  fu  la  minaccia  di  escludere  i vescovi  dal  di- 
ritto di  sedere  e di  votare  in  senato;  basti  il  dire  che  il  vladica 
di  Vladimiro  c alcuni  altri  vescovi  greci  si  decisero  nel  1595  a 
riunirsi  alia  chiesa  romana  secondo  le  regole  del  concilio  di  Fi- 
renze. I loro  rappresentanti  andarono  a Roma;  il  papa  c il  re 
mandarono  missionarii  nella  provincia  ; un  gesuita,  confessore  del 
re.  stimolò  la  loro  fede  in  un  sermone  pieno  di  entusiasmo;  colà 
pure  si  restituirono  alcune  chiese  ai  cattolici.  — In  breve  correre 
d’  anni , questo  movimento  crebbe  straordinariamente  : non  ha 
molto,  diceva  un  nunzio  del  papa  nel  1589,  si  credeva  che  l'ere- 
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sia  distruggerebbe  interamente  il  caltolicismo  in  Polonia  ; oggi  il 
eatlolicismo  seppellisce  l'eresia  » 

Avvenne  una  sollevazione  protestante,  ina  fu  domala.  Il  re  si 
mostrò  inconcusso  nell’ora  del  pericolo;  egli  diceva:  La  mia  causa 
è giusta,  ed  io  metto  la  mia  tìducia  in  Dio.  Nel  luglio  del  1607 
fu  combattuta  una  giornata  decisiva.  L’esercito  regio  assali  il  ne- 
mico mettendo  il  grido  di  Gesù,  Maria,  e ne  uscì  vittorioso.  I 
Polacchi  danno  alla  santa  Vergine  il  titolo  di  regina  di  Polonia. 

« Il  nunzio  vegliò  sin  d’allora  perchè  le  cariche  de’ tribunali 
supremi  fossero  occupate  da  cattolici,  e perchè  si  procedesse  ri- 
gorosamente secondo  i lesti  de’  santi  decreti  canonici.  I matri- 
moni dovevano  particolarmente  raccogliere  l’attenzione.  Il  tribu- 
nale supremo  non  volle  riconoscere  validi  che  quelli  concinosi 
avanti  il  curalo  e diversi  leslimonii:  ma  i curali  si  rifiutavano  a 
benedir  questi  matrimoni  : e perciò  mollissime  persone  si  sotto- 
posero al  rito  cattolico  nell’ interesse  de’ loro  figliuoli.  Altri  furono 
determinati  a questa  sommissione  perchè  si  contrastava  ai  pro- 
testanti il  diritto  di  nominare  ai  benefizii  ecclesiastici.  Un  governo 
possiede  mille  mezzi  di  favorire  un’opinione  che  preferisce:  per- 
ciò furono  tutti  impiegali  da  Sigismondo,  astenendosi  per  quanto 
era  possibile  dall  usarc  la  forza.  Il  mutamento  di  religione  finì  dun- 
que per  compiersi  in  modo  quasi  insensibile,  ma  costante  e pro- 
gressivo. 

» Colla  severità  e la  vigoria  loro  nel  reggimento  degli  affari 
ecclesiastici,  i nunzii  ebbero  una  gran  parte  nel  ristabilimento  del 
eatlolicismo.  Essi  ponevano  grande  attenzione  che  i vescovadi 
fossero  occupali  da  uomini  capacissimi  ; visitavano  i conventi  e 
non  tolleravano  che  fossero  mandati  in  Polonia,  come  si  era  co- 
mincialo a fare,  i soggetti  disobbedienti  c procaci;  ponevano  an- 
che mente  alle  cure,  cercando  d’ introdurvi  i cantici  e i catechi- 
smi, e insistevano  sull’ istituzione  de’ seminarii  episcopali. 

» I gesuiti  faticavano  allora  particolarmente  sotto  la  direzione 
dei  nunzii.  La  loro  operosità  si  stendeva  a tulle  le  provincie  : fra 
i popoli  docili  della  Livonia;  in  Lituania,  ove  dovevano  combat- 
tere altresì  l’antico  cullo  dei  serpenti;  fra  i Greci,  ove  spesso  i 
gesuiti  furono  i soli  preti  cattolici  : talvolta  dovevano  battezzare 
giovani  di  dicioll’  anni,  e trovavano  vecchi  che  non  si  erano  mai 
comunicali:  ma  il  loro  zelo  si  esercitava  sopra  lutto  nella  Polo- 

1 Hanke,  Storia  del  imputo  nei  secoli  sedicesimo  e diciassettesimo,  tradotta 
in  francese.  Parigi,  1858,  tom.  IV,  cap.  i,  j 1.  _ 
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nia  propriamente  delta,  ove,  secondo  l’elogio  di  un  loro  membro, 
le  cenlinaja  di  gesuiti,  dotti,  ortodossi,  si  consacrarono  a Dio  per 
distruggere  gli  errori  e far  rivivere  la  fede  cattolica  colle  scuole, 
colla  predicazione  c coi  loro  scritti  » 

« In  Alcmagna  i principi  ecclesiastici  si  giudicarono  come  spe- 
cialmente obbligati  a ricondurre  i loro  sudditi  al  caltolicismo.  I 
gesuiti  diedero  tosto  mano  all'opera.  Giovanni  Adamo  di  Bicken, 
principe  elettore  di  Magonza,  dal  1601  al  1604,  era  un  allievo 
del  collegio  germanico  di  Roma.  Un  giorno  egli  udì,  nel  castello 
di  koenigslein,  i canti  coi  quali  la  comunità  luterana  di  quel 
luogo  seppelliva  il  suo  ministro  defunto.  — Seppellisca  onesta- 
mente la  sua  sinagoga!  disse  egli.  E la  domenica  seguente  un 
gesuita  sali  sul  pulpito  ; da  quel  tempo  non  si  videro  più  predi- 
canti luterani  in  quel  luogo:  e dappertutto  le  cose  avvennero  nella 
medesima  guisa  *.  Ciò  che  Bicken  aveva  lasciato  incompiuto,  lo 
continuò  con  ardore  Giovanni  Sehweikard,  suo  successore.  Era 
un  uomo  un  po’  troppo  dato  ai  piaceri  delia  mensa,  ma  che  non 
ostante  un  tale  difetto  sapeva  adempiere  i doveri  della  sua  dignità 
con  raro  ingegno.  Egli  riuscì  ad  atterrare  Ja  pretesa  riforma  in  tutta 
la  sua  diocesi,  perfino  a Eichsfeld.  Mandò  a lleiligcnstad  una  com- 
missione che  ricondusse  al  caltolicismo,  nello  spazio  di  due  anni, 
duecento  borghesi,  alcuni  de’quali  erano  invecchiali  nella  credenza 
protestante.  Ne  rimaneva  ancora  un  piccol  numero  ed  egli  predicò 
loro  personalmente  qual  padre  e pastore,  e giunse  a farli  abjurare. 
Qual  contentezza  provò  egli  vedendo  tornata  al  caltolicismo  una 
città  che  un  quarant  anni  prima  era  stala  tutta  protestante! 

» In  questa  guisa  operarono  anche  Ernesto  c Ferdinando  di  Co- 
lonia, ambedue  principi  bavaresi,  e succeduti  a due  apostati.  Il 
principe  elettorale  di  T reveri , Lotario,  della  casa  di  Metlernich , 
segnalato  per  belle  doti,  vigilante,  pieno  di  zelo  per  gl’interessi 
del  suo  paese  c della  sua  famiglia  c insieme  affabile  e solo  severo 
nelle  cose  di  religione,  questo  principe  non  voleva  protestanti  alla 
sua  corte.  Mailardo  di  Tliueng.  vescovo  di  Bamberga,  si  associò 
a questi  gran  personaggi.  Quando  egli  prese  possesso  della  sua  ca- 
pitale, trovò  tutto  il  consiglio  composto  di  protestanti , eccettuati 
«lue  membri.  Egli  aveva  già  assistito  il  vescovo  Giulio  a Vurts- 
borgo  e risolvette  di  usare  a Bamberga  i modi  che  aveva  adope- 
rato questi.  Al  Natale  del  1595  pubblicò  il  suo  editto  di  riforma; 
ordinò  di  scegliere  tra  la  comunione  secondo  il  rito  cattolico  o 
1 Rauke,  § 4.  — * Serrarius,  Res  mogunlinae,  pag.  975. 
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l’emigrazione;  e non  ostante  la  resistenza  del  capitolo,  della  no- 
biltà e della  provincia,  non  ostante  le  stringenti  rimostranze  de’ 
suoi  vicini,  gli  editti  di  riforma  furono  rinovati  (ulti  i seguenti 
anni  ed  eseguiti  in  tulle  le  loro  prescrizioni  Teodoro  di  Fur- 
stemherg,  a Paderbona,  rivaleggiò  nella  bassa  Alemagna  col  prin- 
cipe ecclesiastico  di  Bambcrga.  Nel  lu%,  egli  fece  carcerare  tutti 
i sacerdoti  della  sua  diocesi  clic  davano  la  comunione  sotto  le  due 
specie.  Si  nimicò  per  questo  colla  nobiltà  del  suo  paese;  quindi 
noi  vediamo  il  vescovo  e i nobili  rapirsi  reciprocamente  i loro 
greggi.  Egli  entrò  altresì  in  lotta  aperta  colla  città.  Nel  1604  Pa- 
derbona fu  costretta  a prestar  di  nuovo  il  giuramento  di  fedeltà. 
Il  collegio  de’ gesuiti  fu  poscia  dotato  splendidamente,  e uscì  in 
breve  un  editto  che  non  lasciava  ai  protestanti  altro  che  la  scelta  fra 
la  messa  e l’emigrazione.  Bambcrga  e Paderbona  diventarono  dun- 
que interamente  cattoliche  J. 

» Il  mutamento  rapido  e nondimeno  sì  durevole  che  avvenne 
nel  paese  è notevolissimo.  Se  ne  dovrà  dunque  conchiudere  che 
il  protestantismo  non  aveva  messe  per  anco  profonde  radici,  ov- 
veramenle  che  si  deve  ascrivere  una  tale  rivoluzione  all'accorta 
propaganda  de’ gesuiti?  Per  lo  meno  essi  non  mancarono  nè  di 
zelo  nè  di  prudenza.  Voi  li  vedete  distendersi  successivamente  in 
tutti  i luoghi  che  li  circondano,  sedurre  e soggiogare  i popoli;  le 
loro  chiese  sono  le  più  frequentale.  Se  v’ha  qualche  luterano  ver- 
sato nella  Bibbia,  il  cui  giudizio  eserciti  impero  sopra  i suoi  vicini, 
essi  impiegano  ogni  mezzo  per  convertirlo,  e quasi  sempre  vi  rie- 
scono, tanta  è la  loro  abilità  nella  controversia.  Ei  si  mostrano  ca- 
ritatevoli, sanando  i malati,  studiando  a riconciliar  le  inimicizie, 
obbligando  con  giuramenti  sacri  coloro  che  hanno  ricondotto  alla 
fede  ; si  vedono  i fedeli  seguitarli  in  lutti  i pellegrinaggi,  ed  uo- 
mini che  non  ha  guari  erano  ardenti  protestanti  mescolarsi  a que- 
ste processioni  3. 

» In  Svizzera  l’indipendenza  dei  diversi  lerrilorii  della  confe- 
derazione era  stata  da  lungo  lempo  recata  ad  effetto  : non  era 
consentito  alle  diete  di  occuparsi  di  materie  religiose.  Al  principiar 
del  secolo  decimosetlimo,  i cattolici  non  avevano  neppure  una  lon- 
tana speranza  di  vincere  i protestanti:  essi  erano  non  solo  più  po- 
tenti e più  ricchi,  ma  avevano  a capo  loro  uomini  più  abili  e me- 
glio esercitati  negli  affari. 

' Jacoub,  Storia  di  Bamberga.  — * Strunck,  Annal.  paderborn.,  lib.  XXH. 
— s Ranke,  tom.  IV,  § 5. 
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» I nunzii  che  avevano  ferma  la  loro  sede  a Lucerna  non  si  fe- 
cero illusione.  Essi  medesimi  hanno  descritto  questo  stalo  di  cose; 
e tuttavia,  malgrado  la  poco  loro  autorità,  giunsero  a crescerla  assai. 
Il  loro  scopo  principale  era  di  costringere  i vescovi  ad  adempiere 
i loro  doveri.  I vescovi  «li  nazione  alemanna  amavano  volentieri 
non  considerarsi  altroché  principi  temporali:  i nunzii,  per  lo  con- 
trario, non  cessavano  di  rappresentar  ad  essi  che  non  erano  tali  se 
non  se  a motivo  della  loro  vocazione  ecclesiastica,  e procuravano 
«li  penetrarli  bene  dei  doveri  «li  «|uesla  vocazione.  Noi  vediam  di 
fallo  operarsi  molli  mutamenti  nella  chiesa  svizzera.  Si  fecero  ispe- 
zioni, si  stabilirono  sinodi,  si  riformarono  conventi,  si  fondarono 
seminarii.  I nunzii  cercavano  di  mantener  la  buona  intelligenza  fra 
il  potere  spirituale  e il  potere  temporale,  e vi  riuscirono  colla  dol- 
- cezza  c la  persuasione.  Giunsero  perfino  a impedire  l’introduzione 
de’libri  protestanti,  quantunque  fossero  obbligali  a consentire  che 
fosse  lasciata  nelle  mani  dei  fedeli  la  Bibbia  e i loro  libri  di  pre- 
ghiere tedesche.  I gesuiti  e i cappuccini  faticarono  con  gran  frutto. 
S’istituirono  confraternite  di  Maria,  le  quali  abbracciavano  nella 
loro  associazione  giovani  e vecchi;  i sermoni  e le  confessioni  erano 
frequentati  con  zelo:  ricominciavano  i pellegrinaggi  alle  imagini 
miracolose,  e talvolta  bisognava  temperare  la  severità  delle  peni- 
tenze che  i peccatori  s’imponevano.  I nunzii  non  avevan  mo«li  nè 
parole  a poter  lodare  degnamente  i servigi  che  rendevan  loro  par- 
ticolarmente i cappuccini  italiani. 

» E allora  si  facevano  le  conversioni.  I nunzii  ricevevano  i con- 
vertiti, li  proteggevano  e raccomandavano  alla  carità  de’ loro  fra- 
telli; cercavano  di  fondar  casse  di  soccorso  in  loro  favore  colle 
contribuzioni  de’  fedeli  e sotto  la  vigilanza  de’  prelati.  Riuseivan 
talvolta  a riconquistar  parochie  che  reputavano  per  sempre  per- 
dute, ristabilendovi  subito  la  messa.  Il  vescovo  di  Basilea  e l’ab- 
bate di  San  Gallo  andavano  segnalati  sopra  gli  altri  per  l' ardore 
del  loro  zelo  '.  » 

Un  altro  personaggio  a cui  la  Svizzeri  cattolica  va  debitrice  di 
particolar  riconoscenza  è l’apostolo  dell’Alemagna,  Pietro  Canisio, 
di  cui  abbiam  già  parlato.  Il  vescovo  di  Vercelli,  nunzio  aposto- 
lico in  Alemagna , ricevuto  l’ ordine  dalla  santa  sede  di  visitare  i 
«'anioni  cattolici  dell’Elvezia,  pigliò  set-o  il  padre  Canisio,  che  al- 
lora aveva  sessanl’  anni.  Avendo  il  nunzio , grande  amico  di  san 
Carlo,  esaminala  ogni  cosa,  scrisse  al  papa  che  il  miglior  mezzo 

* Ranke,  tom.  IV,  § 6. 
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di  preservar  la  Svizzera  cattolica  dalle  seduzioni  dell’eresia  sa- 
rebbe di  fondare  un  collegio  di  gesuiti  a Friborgo,  affinchè  la  gio- 
ventù non  Tosse  più  esposta  a lasciarsi  pervertire  nelle  scuole  pub- 
bliche di  Basilea,  di  Losanna  e di  Ginevra.  Gregorio  XIII  approvò 
mollo  un  tale  disegno.  Ma  al  solo  nome  di  gesuiti  si  levò  gran 
romore  in  tutta  la  Svizzera.  I protestanti  ne  facevano  un  ritratto 
spaventevole  ; i cattolici,  clic  non  ne  avevano  mai  veduto,  non  sa- 
pevano quello  che  pensare.  Per  dissipare  tutte  le  preoccupazioni 
e i timori,  il  nunzio  menò  seco  il  padre  Canisio  a Friborgo  e disse 
ai  magistrali  ed  agli  abitanti:  Ecco  un  uomo  che  vi  debb’ essere 
mollo  caro;  è un  santo  di  cui  dovete  onorarvi  di  conservarle  re- 
liquie nella  vostra  città.  Queste  parole  furono  come  una  profezia. 
Appena  veduto  il  Canisio  per  alcuni  giorni,  gli  abitanti  dicevano: 
Noi  non  lo  stimiamo  sulla  testimonianza  del  nunzio,  ma  sopra 
quello  che  vediamo  noi  stessi.  Lo  rispettavano  siccome  maestro, 

10  amavano  come  padre,  lo  riverivano  come  apostolo  e patriarca: 
questo  è l’elogio  che  imprimellero  sulla  sua  tomba. 

Egli  passò  con  loro  gli  ultimi  diciassette  anni  della  sua  vita, 
fondò  il  loro  collegio,  ravvivò  la  fede  c la  pietà  colle  sue  predi- 
cazioni, i suoi  catechismi,  le  sue  istruzioni  familiari  così  nella 
città  come  nelle  campagne  clic  egli  percorreva  a piedi.  Continuò 
queste  fatiche  apostoliche  sino  all’  età  di  sessantotto  anni.  Un  at- 
tacco di  apoplessia,  dal  quale  si  riebbe  però  a poco  a poco,  lo  pose 
fuor  di  stalo  di  seguitar  lo  stesso  genere  di  vita.  Egli  si  pose  a 
predicare  in  altro  modo.  Compose  nella  lingua  del  popolo  piccoli 
libri  di  pietà  e le  vile  de’ principali  santi  del  paese;  il  che  fece 
un  bene  incalcolabile  e può  servire  di  esempio.  Mori  santamente 

11  21  dicembre  151)7  a sellantasclle  anni,  e non  ha  cessalo  di  es- 
sere veneralo  qual  santo  dai  popoli  di  Alcmagna,  autorizzati  a ciò 
da  un  gran  numero  di  miracoli.  La  sua  canonizzazione,  chiesta  più 
volte,  fu  a’qoslri  giorni  ripigliata. 

Un  fatto  dalla  sua  \ ila  è sopralutto  acconcio  a farcelo  conoscere. 
Pio  IV  lo  aveva  mandato  lyinzio  apostolico  in  Germania.  Nel  corso 
della  sua  nunziatura,  egli  andò  a Nimcga,  sua  città  natale.  Fu  gran 
letizia  per  tutti,  ma  principalmente  pei  cattolici.  I^suoi  parenti,  clic 
erano  in  gran  numero,  fecero  a gara  per  albergarlo  e regalarlo. 
Per  contentarli  tulli,  o meglio  per  non  scontentare  alcuno,  non 
prese  stanza  da  nessuno.  Rispetto  all’invito  del  mangiare  con  loro, 
ecco  il  modo  che  egli  prese  per  sodisfarli  tutti  ad  una  volta.  Eb- 
bene. disse  loro  un  giorno,  bisogna  che  vi  contenti  tutti;  io  ac- 
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cello  l’onore  che  voi  volete  farmi,  ma  vi  prego  sia  allo  spedale, 
affinchè  i poveri,  che  sono  nostri  fratelli  in  Gesù  Cristo,  possano 
partecipare  di  (piesta  festa.  Voglio  anch’io  regalar  voi,  e spero, 
prima  di  lasciarvi,  di  aver  la  consolazione  di  vedervi  tutti  uniti 
alla  sacra  mensa  e servirvi  delle  vivande  più  squisite  c deliziose, 
dandovi  il  corpo  adorabile  di  Gesù  Cristo.  Tulli  con  gran  gioja 
gradirono  il  suo  invito.  Essi  mandano  allo  spedale  ciò  che  avevano 
preparato  pel  banchetto,  e si  dispongono  a ricevere  quello  che  il 
loro  santo  parente  voleva  dar  loro.  Nel  giorno  ed  ora  fermati,  essi 
vanno  allo  spedale,  vi  ascoltano  la  sua  messa  e si  comunicano  tutti 
di  sua  mano.  All’uscir  della  chiesa  trovano  diverse  tavole  che  il  Ca- 
nisio  aveva  fallo  preparare  per  ricevervi  tutta  la  sua  famiglia,  che 
era  mollo  numerosa.  Egli  sedette  in  mezzo  a loro  come  nostro 
Signore  in  mezzo  a’ suoi  discepoli.  Non  fu  mai  si  vedesse  agapa 
più  santa  e più  cordiale.  Il  Canisio  gl’intratleneva  in  modo  egual- 
mente edificante  e gradevole  : ciò  che  si  levava  dalle  mense  era 
pei  poveri.  Terminò  la  festa  con  una  commovente  esortazione,  ìh 
cui  gli  scongiurò  tutti  ad  essere  fedeli  a Dio  ed  alla  sua  religione, 
a rimaner  fermi  contra  le  novità  che  avevano  diserti  tanti  paesi 
e minacciavano  già  la  loro  provincia.  L’impressione  delle  sue  pa- 
role fu  cosi  viva  nei  loro  cuori  che  lutti,  levando  la  mano,  gli 
promisero  con  giuramento  di  abbandonar  piuttosto  la  vita  che  la 
religione  de’ loro  maggiori  '. 

Ecco  come  la  chiesa  di  Dio,  di  cui  l’eresia  aveva  anticipata- 
mente cantata  la  morte  e i funerali,  si  mostrava  più  viva  c ope- 
rosa che  mai.  E quello  che  ahhiain  veduto  non  è per  anco  il  lutto: 
volgiamo  i nostri  sguardi  alle  missioni  lontane  dell’America  e del- 
l’Asia. Sentiamo  un  protestante,  la  storia  Del  papato  nel  secolo  de- 
decimosesto  e nel  decimosellimo: 

* Non  intralasciando  di  considerare  gli  splendidi  progressi  del 
cattolicismo  in  Europa,  rivolgiamo  i nostri  sguardi  anche  verso  le 
contrade  più  lontane,  in  mezzo  alle  quali  esso  aveva  dovuto  pene- 
trare e distendersi  colla  forza  de’ medesimi  impulsi.  Il  primo  pen- 
siero che  produsse  le  scoperte  e i conquisti  degli  Spagnuoli  e de’ 
Portoghesi  racchiudeva  un  elemento  religioso;  esso  li  segui  e gli 
animò  sempre  nelle  loro  spedizioni,  e si  manifestò  con  una  irre- 
sistibile energia  all’oriente  e all’occidente  de’regni  conquistati.  Al 
principio  del  secolo  decimosellimo,  il  maestoso  edilizio  della  chiesa 
cattolica  era  intieramente  rizzato  nell’America  meridionale.  Y’ave- 

* Dorigny,  t'ita  del  p.  Canisio , lib.  IV. 
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van  cinque  arcivescovadi,  vomiscile  vescovadi,  quattrocento  con- 
venti e parocliic  senza  numero  Sorgevano  cattedrali  magniti- 
ehe.  I gesuiti  insegnavano  la  grauunalica  e le  arti  liberali,  e un 
seminario  era  stato  aggiunto  al  loro  collegio  di  Sant’Idelfonso  nel 
Messici.  Tutte  le  parli  della  teologia  erano  insegnale  nelle  università 
del  Messico  e di  Lima,  fili  Americani  di  origine  europea  si  distin- 
guevano per  una  sagacia  particolare;  dispiaceva  loro  solamente 
di  vedersi  troppo  lontani  dal  favor  reale  per  poter  essere  guider- 
donali secondo  il  loro  merito.  Gli  ordini  mendicanti  cominciarono 
a propagar  con  frullo  il  cristianesimo  sul  continente  dell’America 
meridionale.  Trasformatosi  il  conquisto  in  missione,  la  missione 
era  diventata  incivililriec;  i monaci  di  questi  ordini  insegnavano 
al  tempo  stesso  a seminar  le  terre,  a far  le  raccolte,  a piantar  gli 
alberi,  a edificar  case,  a leggere  ed  a cantare.  La  riconoscenza 
per  tanti  bcnclizii  non  mancava  loro,  perocché  si  aveva  per  essi 
la  più  gran  venerazione  e il  più  profondo  ossequio.  Quando  il  cu- 
ralo giungeva  nella  sua  parolina,  era  accollo  a suon  di  musica  c 
di  campane;  si  spargevano  fiori  sulla  sua  via;  le  madri  gli  appre- 
sentavano  i loro  figliuoli  c gli  dimandavano  la  benedizione.  Gli 
Indiani  trovavano  il  maggior  piacere  nelle  cerimonie  del  cullo  di- 
vino. Non  si  stancavano  di  servir  la  messa,  di  cantare  i vesperi, 
di  assistere  al  coro.  Erano  dotati  di  un  certo  ingegno  musicale; 
l’adornare  una  chiesa  era  per  loro  una  gioja  innocente;  perocché 
tutto  ciò  clic  era  semplice  e maraviglioso  produceva  sopra  di  essi 
la  più  grande  impressione.  Nei  loro  sogni  sognavano  le  delizie  del 
paradiso.  La  regina  del  cielo  appariva  in  tutta  la  sua  magnificenza 
ai  malati,  intorniata  da  giovani  e leggiadre  vergini  che  rceavan 
loro  alleviamenti  acconci  a calmare  i loro  dolori;  talvolta  ancora 
Maria  si  mostrava  sola,  per  insegnare  a’ suoi  più  fedeli  adoratori 
il  cantico  del  suo  Figliuolo  crocifisso,  la  cui  lesta  era  inchinala 
come  si  china  la  spica  matura. 

» Qui  noi  vediamo  in  opera  le  forze  intime  del  catlolicismo. 
I monaci  si  lamenlavan  solo  che  il  cattivo  esempio  degli  Spa- 
glinoli e le  loro  violenze  corrompessero  gf  indigeni  e mettessero 
ostacolo  al  progresso  delle  conversioni. 

» Nelle  Indie  orientali,  per  lutto  ovunque  si  stendeva  la  signo- 
ria de’  Portoghesi,  le  cose  avvenivano  presso  a poco  nel  mede- 
simo modo.  Il  catlolicismo  conquistò  una  contrada  immensa  a 
Goa;  migliaja  di  persone  si  convertivano  ogni  anno;  nel  lÙ6i> 

1 llerrera,  Descripcio»  de  Uis  Indiai,  ]iag.  80. 
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si  noveravano  già  quasi  trccenloinila  nuovi  cristiani  intorno  a Goa, 
nelle  montagne  di  Cochin  e presso  al  capo  Comorino  *.  Ma  i mis- 
sionarii  non  sortirono  per  tutto  buon  esito  ad  una  guisa.  Era  ri- 
masta in  mezzo  a queste  popolazioni  una  moltitudine  indomita. 
Religioni  antichissime,  il  cui  cullo  incatenava  il  cuore  e lo  spirito, 
fatte  simili  alle  idee,  ai  costumi  ed  agli  usi  di  questi  popoli,  re- 
sisterono alla  forza  delle  armi  ed  ai  lumi  della  predicazione.  Spel- 
lava al  cattolicismo  il  vincere  anche  questi  più  gagliardi  elementi 
di  idolatria.  Tale  fu  lo  scopo  essenziale  di  san  Francesco  Saverio, 
il  quale  giunse  l’anno  1542  nelle  Indie  orientali.  Egli  le  percorse 
in  tutte  le  direzioni.  Pregò  sulla  tomba  dell’apostolo  Tomaso  a Me- 
liapour,  predicò  dal  sommo  di  un  albero  alla  popolazione  di  Tra- 
vancor,  fece  cantare  nelle  Molucchc  cantici  spirituali  clic  furono 
poscia  ripetuti  sui  mercati  e dai  pescatori  sul  mare;  tuttavia  non 
era  sortilo  a vedere  adempiuta  allatto  l’opera  sua;  la  sua  parola 
favorita  era:  Di  più,  di  più!  Il  suo  zelo  per  la  conversione  si  tro- 
vava mescolalo  di  un  certo  piacere  pe’  viaggi;  arrivalo  appena  al 
Giappone,  studiava  i mezzi  di  trovare  nella  Cina  il  centro  c l’o- 
rigine delle  credenze  che  si  opponevano  alla  sua.  Nella  natura  de- 
gli uomini  v’c  qualche  cosa  che  gli  sospinge  e gli  stimola  a vin- 
cere le  difficoltà;  e l’esempio  del  Saverio  anziché  stornarli  dalla 
vita  pericolosa  de’  missionarii,  aveva  una  certa  quale  allettativa 
che  incoraggiava  ad  imitarlo.  Al  cominciar  del  secolo  decimot- 
tavo  regnava  irr  oriente  la  più  gagliarda  operosità  religiosa. 

» Le  storie  ricordano  che  gli  antichi  khan  del  Mogol,  i con- 
quistatori dell’  Asia,  avevano  preso  da  lungo  tempo  un  partito 
realmente  indeciso  tra  le  diverse  religioni  del  mondo.  Pare  che 
l’imperatore  Akhar  vivesse  anch’egli  in  questa  esitanza.  Chia- 
mando a sé  i gesuiti,  dichiarò  loro  che  aveva  cercalo  di  cono- 
scere tutte  le  religioni  della  (erra,  e che  bramava  di  conoscere 
anche  la  religion  cristiana  eoll’ajuto  de’  padri,  che  egli  stimava  e 
riveriva.  Girolamo  Saverio,  nipote  di  san  Francesco,  fu  il  primo 
che  si  stabilisse  alla  sua  corte  nel  1593;  e le  ribellioni  de’maomel- 
tani  contribuirono  a disporre  favorevolmente  l’imperatore  in  prò 
de’ cristiani.  Nel  1399  si  celebrò  nel  modo  più  solenne  la  festa 
di  Natale  a Lahore  ; il  presepio  del  Salvatore  fu  esposto  per  venti 
giorni;  moltissimi  catecumeni,  recando  ramoscelli  in  mano,  anda- 
rono alla  chiesa  e ricevettero  il  battesimo.  L’imperatore  lesse  con 
grande  commozione  una  vita  del  Cristo,  dettala  in  persiano,  fece 
* Mutici,  De  rebus  indicis,  pag  12. 
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portare  nel  suo  palazzo  un’  indagine  della  Madre  di  Dio,  fatta  se- 
condo il  modello  della  Madonna  ilei  popolo  a Doma,  per  mostrarla 
alle  sue  mogli.  I cristiani  ebbero  queste  buone  disposizioni  co- 
inè un  augurio  mollo  più  felice  che  non  era  permesso  sperare; 
nondimeno  fecero  grandi  progressi.  Morto  nel  1610  l’Ahbar,  tre 
principi  della  famiglia  imperiale  ricevettero  solennemente  il  bat- 
tesimo. Essi  andarono  alla  chiesa  sopra  elefanti  bianchi,  e il  padre 
Girolamo  gli  accolse  al  suon  di  trombe  e di  timpani.  Per  insen- 
sibil  maniera  si  credette  di  potere  definitivamente  assodare  in 
questo  paese  il  cristianesimo.  .Nel  1621  si  fondò  un  collegio  ad 
Agra  ed  una  stazione  a Palna.  L’imperatore  Dchehangir  faceva 
nel  1624  concepir  le  speranze  di  convertirsi  anch’esso. 

» Al  tempo  medesimo  i gesuiti  erano  penetrati  essi  pure  nella 
Cina.  Cercarono  col  mezzo  delle  scienze  e delle  scoperte  dell’oc- 
cidente di  trovare  accesso  presso  la  classe  induslre,  dotta  e let- 
terata dell’impero.  Il  Ricci,  pel  primo,  vi  giunse  insegnando  le 
matematiche,  insegnando  c recitando,  brani  di  una  ispirazion  reli- 
giosa notevolissima,  cavala  dagli  scritti  di  Confucio.  Ciò  che  a lui 
procurò  l’entrata  in  Pedano  fu  un  pendolo  con  musica,  di  cui  fece 
dono  all’imperatore;  ma  non  fu  cosa  ebe  lo  facesse  entrar  tanto 
nelle  grazie  e ne’  favori  di  lui  quanto  una  carta  geografica  che 
gli  disegnò,  di  gran  lunga  superiore  a lutti  i tentativi  fatti  in  que- 
sto genere  dai  Cinesi.  Quando  l’imperatore  fece  dipingere  sulla 
seta  dieci  di  queste  carte,  c le  fece  sospendere  ne’ suoi  apparta- 
menti, il  Ricci  colse  questa  occasione  per  tentare  uno  sforzo  in 
prò  del  cristianesimo,  e intercalò  simboli  e sentenze  della  reli- 
gion  cristiana  negli  spazii  intermedii  della  carta  geogralica.  Ecco 
qual  era  generalmente  la  sua  maniera  d’insegnare;  egli  comin- 
ciava dalle  matematiche  e finiva  colla  religione;  e l’abilità  scien- 
tifica ch’era  in  lui  ispirava  gran  fidanza  nel  suo  insegnamento 
religioso.  Non  solo  i suoi  allievi  furono  guadagnati  alla  fede  cat- 
tolica, ma  diversi  mandarini,  di  cui  egli  aveva  adottato  il  vestire, 
si  convertirono;  e nel  160j  venne  fondata  a Pechino  una  confra- 
ternita di  Maria  » 

Quanto  al  Giappone,  esso  mandava  a quel  tempo  in  cielo  un 
esercito  di  martiri.  Considerando  questo  insieme  della  chiesa  cat- 
tolica, il  protestante  Rankc  dice,  come  in  passato  Balaam  alla  ve- 
duta del  campo  d’Israele:  » Quale  immensa  operosità!  che  ab- 
braccia il  mondo  intero,  che  penetra  al  tempo  stesso  nelle  Ande 

1 Ranke,  toin.  IV,  cap.  u. 
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e nelle  Alpi,  die  inantla  i suoi  rappresentanti  e i suoi  difensori  al 
Thibct  e nella  Scandinavia,  che  per  tulio  si  amica  il  polere  dello 
stalo,  così  nell’Inghilterra  come  nella  Cina!  E)  su  (pieslo  immenso 
campo  voi  la  vedete,  anche  dappertutto,  giovane,  gagliarda,  in- 
faticabile! l’impulso  che  operava  al  centro  si  faceva  sentir  forse 
con  maggiore  esaltazione  e forza  attraente  sugli  operai  de’  paesi 
lontani  1 ! » 

Ma  il  cenlro  universale  donde  partivano  tutti  questi  movimenti 
diversi  era  egli  stesso  ciò  che  doveva  essere?  Aveva  Roma  leal- 
mente eseguila  sopra  sé  medesima  quella  riforma  da  sì  lunga 
pezza  richiesta,  la  riforma  della  Chiesa  nel  capo  e ne’ membri?  Sen- 
tiamo come  lo  storico  protestante  favelli  della  corte  di  Roma: 

« Se  tutti  gli  elementi  della  vita  c dell’intelligenza  a quel  tempo 
erano  trascinati,  come  vedemmo,  nella  direzione  della  Chiesa,  la 
stessa  corte  di  Roma,  in  cui  si  riscontravano  tutti  questi  elementi, 
doveva  per  necessità  trovarsi  trasformata.  Già  sotto  Paolo  IV  il 
mondo  se  n’era  accorto.  Ma  l’esempio  di  Pio  V produsse  sopra- 
lullo  un  effetto  straordinario;  e sotto  Gregorio  XIII  tutti  lo  cita- 
vano e pigliavano  qual  modello.  Perciò,  come  diceva  benissimo 
Tiepolo  nel  1576:  — Nessuna  cosa  fece  mai  tanto  bene  alla  Chiesa 
quanto  questa  successione  di  diversi  papi  la  cui  vita  è stala  irri- 
provevole. Tutti  quelli  che  gli  hanno  seguiti  ne  sono  riusciti  mi- 
gliori, o almeno  hanno  sentilo  la  necessità  di  apparir  tali.  I car- 
dinali e i prelati  frequentano  la  messa  con  zelo  e studiano  di  evitare 
ogni  scandalo  nel  reggimento  delle  loro  case.  Tutta  la  città  fa  ogni 
potere  di  uscire  dal  discredito  in  cui  era  caduta,  ed  è diventata 
più  cristiana  ne’ costumi  e nella  maniera  di  vivere.  Si  potrebbe 
finalmente  aggiungere  che  Roma,  in  fallo  di  religione,  si  accosta 
alla  perfezione  ne’ confini  imposti  alla  natura  umana.  » 

Il  protestante  Ranke  aggiunge:  « Ben  lungi  dal  voler  supporre 
die  la  corte  papale  non  racchiudesse  allora  che  bacchettoni  ed 
ipocriti,  noi  godiamo  invece  di  riconoscere  che  essa  era  composta 
di  uomini  distinti  che  praticavano  ad  un  alto  grado  tutta  l’au- 
sterità religiosa  del  loro  tempo.  Se  noi  ci  rappresentiamo  la  corte 
romana  qual  era  al  tempo  di  Sisto  V,  noi  vediam  fra  i cardinali 
diversi  personaggi  che  avevano  preso  gran  parte  negli  affari 
del  mondo  cattolico:  Gallio  di  Gomo  che,  avendo  guidato  qual 
primo  ministro  il  governo  dei  due  pontificati  con  mirabile  ac- 
cortezza, si  faceva  notare  eziandio  per  l’applicazione  delle  sue 

‘ Ranke,  tom.  IV,  cap.  il. 
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grandi  entrale  a fondazioni  ecclesiastiche.  Rusticana,  già  polente 
sotto  Pio  V e non  senza  autorità  sotto  Sisto,  era  un  uom  pieno 
di  perspicacia  e di  bontà  di  cuore;  laborioso  e tanto  più  irrepren- 
sibile e circospetto  nella  sua  condotta,  perché  sperava  di  salire  al 
pontificato.  Sai  viali,  clic  si  è renduto  celebre  per  la  sua  ammini- 
strazione di  Bologna,  semplice,  irriprovevole  e non  solamente 
grave,  ma  severo.  Santorio,  cardinale  di  San  Severino,  l'uomo 
dell’inquisizione  clic  possedeva  da  lungo  tempo  una  influenza  at- 
tiva in  tutti  gli  affari  spirituali,  ostinalo  nelle  sue  opinioni,  severo 
co’ suoi  servi,  duro  co’  suoi  parenti,  e perciò  più  cogli  altri,  linai- 
mente  inaccessibile  a lutti.  Si  può  collocare  allato  a lui  qual  ri- 
scontro diverso,  il  Madruzzi,  clic  aveva  sempre  il  mollo  della  po- 
litica della  casa  d’Austria,  della  linea  spaglinola,  come  pur  della 
linea  tedesca,  e clic  si  chiamava  il  Catone  del  collegio,  pel  latto 
dell’erudizione  e della  purezza  de’ costumi,  e non  della  presun- 
zione a censurar  lutto,  perocché  era  la  stessa  modestia.  Sirleto 
viveva  ancora,  Silicio,  il  più  dotto  e al  tempo  stesso  il  più  gran 
tilosofo  di  lutti  i cardinali  del  suo  tempo;  vera  biblioteca  vi- 
vente, diceva  Murelo,  e che  lasciava  i suoi  libri  sol  per  chiamare 
a sé  poveri  giovani  che  nel  verno  portavano  i fasci  di  legno  al 
mercato,  indi  gl’ istruiva  ne’ misteri  della  fede,  e comprava  po- 
scia i loro  fasci,  uomo  tutto  bontà  e carità.  L'esempio  di  Carlo 
Borromeo,  la  cui  memoria  é stala  onorata  come  quella  di  un 
santo,  esercitava  grandissimo  potere.  Federico  Borromeo  era  per 
natura  irritabile  e violento;  ma,  ad  esempio  di  suo  zio,  menò  vita 
cristianissima  e non  si  lasciò  scoraggiare  dalle  mortificazioni  che 
troppo  spesso  ne  provava.  Agostino  Valiero  si  faceva  notare  in 
modo  particolare  ; era  uomo  della  più  pura  e nobil  natura  e di 
una  erudizione  sopra  l'ordinario;  egli  non  ascoltava  clic  la  voce 
della  sua  coscienza,  e,  in  età  avanzala,  presentava  l’imagine  ve- 
nerabile di  un  vescovo  de’ primi  secoli. 

• Tutti  gli  altri  prelati,  posti  nelle  congregazioni  allato  ai  cardi- 
nali e destinali  a succeder  loro  un  giorno,  si  formavano  all’esem- 
pio loro.  Fra  gli  auditori  di  ruota  si  segnalavan  due  uomini  di 
un  carattere  per  verità  opposto  affatto.  Manlica  non  viveva  che 
in  mezzo  agli  alti  ed  ai  libri;  le  sue  opere  di  giurisprudenza  ser- 
vivano al  tempo  stesso  al  foro  ed  alla  scuola,  e aveva  l’abitudine 
di  esprimersi  in  brevi  c schiette  parole.  Arigone  per  lo  contrario, 
anzi  che  consacrare  altrettanto  tempo  ai  libri,  seguiva  il  mondo, 
la  corte  e gli  affari,  mostrava  senno  e accortezza  e si  sforzava  di 
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acquistar  la  fama  di  un  uomo  irriprovevole  c religioso.  Tra  i ve- 
scovi che  stanziavano  alla  corte  si  notavano  segnatamente  quelli 
che  si  erano  segnalali  nelle  nunziature;  il  Torres,  che  aveva  avuto 
gran  mano  nella  conclusione  della  lega  di  Pio  V contea  i Turchi; 
il  Malaspina,  che  aveva  vegliato  agli  interessi  della  fede  cattolica 
in  Alemagna  c nel  nord;  il  Bolognctli,  a cui  venne  commessa  la 
visita  difficile  delle  chiese  venete.  Tutti  costoro  non  erano  salili 
che  per  la  valentìa  del  loro  ingegno  e pel  zelo  in  prò  della  re- 
ligione. 

» Anche  i dotti  occupavan  grado  importantissimo.  Il  Bellarmino, 
professore,  grammatico,  il  più  valente  conlroversisla  della  chiesa 
cattolica,  a cui  si  rende  la  giustizia  di  dire  clic  nessuno  menò 
vita  più  apostolica;  un  altro  gesuita,  il  Maflei,  che  ha  composto 
letteralmente  con  una  lentezza  considerala  ed  una  studiata  ele- 
ganza il  racconto  de’ conquisti  portoghesi  nelle  Indie,  principal- 
mente sotto  l’ aspello  della  propagazione  del  cristianesimo  nel  sud 
e ncll’csl,  e poscia  la  vita  del  Lojola.  Si  vedevano  anche  stranieri  : 
Clavio,  che  accoppiava  un  profondo  sapere  ad  una  vita  innocen- 
tissima e che  era  in  generai  venerazione;  Murelo,  il  miglior  lati- 
nista, clic  spiegò  le  Pandette  in  modo  originale  c insicrn  classico, 
eloquente  e in  un  spirituale;  fallo  sacerdote  nella  sua  vecchiezza 
si  consacrò  agli  sludii  teologici  e diceva  ogni  dì  la  messa;  il  ca- 
nonista spagnuolo  Azpilcuela,  le  cui  risposte  erano  tenute  quali 
oracoli  non  solamente  alla  corte,  ma  in  lutto  il  mondo  cattolico; 
si  vedeva  spesso  papa  Gregorio  XIII  fermarsi  alla  casa  di  lui  e 
intrattenersi  seco  le  ore  intere  ; ma  ciò  che  toccava  più  che  tutta 
la  sua  scienza  era  la  sua  umiltà  e la  sua  carità,  che  lo  recavano  a 
sostener  gli  ultimi  uffici  negli  spedali. 

• Tra  questi  notevoli  personaggi  andava  segnalalo  san  Filippo 
Neri,  fondatore  della  congregazione  dell’Oratorio,  gran  confessore 
e paslor  d’anime  che  si  acquistò  una  vasta  e profonda  influenza. 
Egli  era  buono,  scherzoso,  severo  per  le  cose  essenziali,  indul- 
gente per  quelle  clic  erari  solo  accessorie.  Non  comandava  mai, 
si  limitava  a consigliare,  pregando  per  così  dire  coloro  che  si 
aspettavano  i suoi  ordini.  Egli  non  insegnava,  ma  conversava, 
possedendo  la  perspicacia  necessaria  per  distinguere  la  direzione 
speciale  di  ogni  spirito.  Il  suo  Oratorio  si  allargò  per  le  visite 
che  gli  erano  fatte,  per  l’attaccamento  di  alcuni  uomini  più  gio- 
vani che  sì  tenevano  come  suoi  allievi  e bramavano  di  vivere 
con  lui  ; il  più  famoso  fu  l’annalista  della  Chiesa,  Cesare  Baronie. 
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Filippo  Neri  ne  conobbe  l’ingegno  e lo  costrinse  a insegnar  la 
storia  ecclesiastica  nell’Oratorio,  quantunque  in  sul  principio  non 
avesse  a ciò  grande  inclinazione,  il  che  non  lo  tenne  dal  con- 
tinuar tale  fatica  per  ben  (rent’anni;  ed  anche  fallo  cardinale 
non  mancava  mai  di  levarsi  prima  che  facesse  giorno,  per  occu- 
parsi della  sua  storia.  Egli  mangiava  regolarmente  co’  suoi  servi 
alla  stessa  mensa,  e non  si  \ ide  in  lui  altro  che  umiltà  e rasse- 
gnazione alla  volontà  di  Dio.  Essendo  all’Oratorio,  si  era  legalo 
intimamente  con  Tarugi,  ch’era  salito  in  bella  riputazione  qual 
confessore  e predicatore,  e mostrava  gran  timor  di  Dio  colla  vita 
più  innocente.  Essi  ebbero  la  fortuna  di  veder  la  loro  amicizia 
conservarsi  fino  alla  morte,  e furono  sepolti  l’uno  alialo  all’altro. 
Altro  discepolo  di  san  Filippo  era  Silvio  Anloniano,  clic  con  una 
più  libera  inclinazione  alle  lettere  si  occupò  di  poesia;  egli  fu  in- 
caricato dal  papa  della  stesa  de’ suoi  brevi  e ne  uscì  con  rara  abi- 
lità felicemente.  I suoi  costumi  erano  dolci;  era  umile,  affabile  e 
non  aveva  in  cuore  che  bontà  e religione. 

» Si  può  dire  in  oltre  che  quanti  si  sollevarono  in  questa  corte, 
uomini  di  politica,  di  amministrazione,  di  poesia,  d’arte,  di  erudi- 
zione, avevano  tulli  il  medesimo  carattere  di  austerità  religiosa. 

» Qual  divario  della  corte  di  questo  tempo  con  quella  del  prin- 
cipiar del  secolo,  in  cui  i cardinali  osteggiavano  i papi,  ove  i papi 
cingevano  le  armi,  ove  la  città  e la  corte  ributtavano  tutto  quello 
che  ricordava  il  loro  fine  cristiano!  Come  i cardinali  menano  ora 
con  perseveranza  una  vita  quieta  e religiosa!  Se  il  Cardinal  Tosco, 
il  quale  aveva  gran  probabilità  di  diventar  papa,  non  venne  eletto, 
fu  perchè  era  avvezzo  a pronunziar  certi  proverhii  lombardi  che 
scandalizzavano  i Romani.  Lo  spirito  pubblico,  esclusivo  nella 
nuova  via  in  cui  era  entrato,  s’inquietava  e si  offendeva  facil- 
mente » 

Tale  era,  secondo  il  protestante  Ranke,  la  corte  romana  al  finir 
del  secolo  deci moseslo  e al  cominciar  del  decimosettimo.  Rispetto 
a papa  Clemente  Vili,  clic  terminò  l'uno  e inaugurò  l’altro  e morì 
alle  none,  cioè  ai  7 di  marzo  1605,  ecco  il  ritratto  che  ne  porge 
lo  stesso  storico  protestante. 

« 11  nuovo  papa  arrecò  nell’esercizio  della  sua  dignità  l’opero- 
sità più  esemplare.  Le  sedute  cominciavano  di  buon  mattino,  le 
udienze  dopo  il  mezzodì;  tutte  le  informazioni  erano  ricevute  ed 
esaminate,  tutti  i dispacci  letti  e discussi;  le  ragioni  di  diritto 

' Rankfl,  tom.  IV,  tib.  IV,  § 10. 
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erano  ricercale,  paragonati  i casi  anteriori  : il  papa  si  mostrava 
spesso  meglio  istruito  dei  rclerendarii  die  facevano  i rapporti: 
egli  faticava  colla  stessa  assiduità  die  allorquando  era  semplice 
auditore  di  ruota:  non  faceva  minore  attenzione  ai  particolari  del- 
l’amminislrazione  interna  dello  stato  alle  relazioni  personali  che 
alla  politica  europea  o ai  grandi  interessi  della  potestà  spirituale. 
Gli  era  chiesto  ove  trovasse  il  suo  piacere,  ed  egli  rispondeva: 
A tutto  o a nulla. 

» Non  ostante  queste  gravi  preoccupazioni,  non  sarchhesi  ren- 
duto  colpevole  della  più  lieve  negligenza  nell’ adempimento  de’ 
suoi  doveri  religiosi.  Tutte  le  sere  il  Baronie  udiva  la  sua  con- 
fessione; tutte  le  mattine  egli  celebrava  la  messa:  ne’ primi  anni 
del  suo  pontificato,  dodici  poveri  mangiavano  sempre  a mezzodì 
con  lui,  e non  era  da  pensare  a’ piaceri  della  mensa;  inoltre  di- 
giunava il  venerdì  ed  il  sabbato.  Dopo  faticalo  tutta  la  settimana, 
la  sua  ricreazione  della  domenica  consisteva  in  far  venire  alcuni 
monaci  pii  o i padri  della  Vallicella,  affine  di  conversare  con 
loro  sopra  alcune  profonde  quistioni  religiose.  La  fama  di  virtù, 
di  pietà,  di  vita  esemplare  che  egli  aveva  avuto  sino  allora  crebbe 
straordinariamente  con  queste  austere  abitudini,  conservale  an- 
che sotto  la  tiara.  Egli  ciò  sapeva  c voleva.  La  qual  rinomanza 
aumentò  la  considerazione  del  suo  pontificalo.  In  ogni  cosa  que- 
sto papa  procedeva  con  una  circospezione  illuminatissima.  Egli 
amava  la  fatica  ed  era  precisamente  una  di  quelle  nature  che 
con  essa  acquistali  nuove  forze.  Poteva  pure  talvolta  trascorrere 
a violenze  ed  a rimproveri  acerbi;  nondimeno  quando  vedeva  al- 
trui rimaner  silenzioso  davanti  la  maestà  del  papato,  c quando 
leggeva  sulla  fisionomia  la  risposta  muta  e l’afflizione  degli  in- 
terlocutori, rientrava  tosto  in  sé  medesimo  e cercava  di  riparare 
i suoi  torti.  Non  si  notava  mai  nella  sua  persona  che  la  più  per- 
fetta convenienza  dei  sentimenti  e delle  maniere  che  sempre  si 
accordavano  coll’idea  di  un  uomo  buono,  pio  e savio. 

» Alcuni  papi  avevano  potuto  ne’  secoli  antecedenti  credersi  al 
di  sopra  di  tulle  le  leggi  e recar  a profitto  de’  propri  godimenti 
l’amministrazione  della  loro  dignità  suprema;  ma  lo  spirilo  di 
quel  tempo  non  consentiva  più  tale  abuso.  Le  abitudini  indivi- 
duali erano  costrette  a riformarsi  e ad  accordarsi  colla  santità 
della  missione  papale;  l'adempimento  di  questa  missione  doveva 
essere  tutto  per  colui  clic  era  chiamato  ad  andarne  incaricato; 
non  sarebbe  stalo  possibile  nè  di  ottenerla  nè  di  conservarla 
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senza  ima  condona  che  rispondesse  all’aUa  idea  che  ne  aveva  il 
inondo  cristiano  » 

Ecco  come  parla  questo  storico  protestante.  Dietro  la  sua  te- 
stimonianza non  sospetta,  dopo  il  concilio  di  Trento,  non  solo  i 
papi  sono  irreprensibili,  ma  è diventato  come  impossibile  il  non 
esser  tali.  Gloria  a Dio  ne’ secoli  de’ secoli. 

* Ranke,  toni.  Ili,  lib.  VI,  $ 5. 
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dall’ anso  1345  all’anno  1364,  con- 
cilio ECUMENICO  DI  TRENTO. 

§ I 

Le  (licci  prime  sessioni,  dal  1545  al  1549. 
sotto  papa  Paolo  III. 

Apertura  del  concilio  di  Trento.  5 e 6 
Che  cosa  è il  papa.  6-10 

Che  cosa  egli  ha  fallo.  10-12 

Storici  del  concilio  di  Trento  : fra’ 
Paolo  e Pallavicino.  12-13  j 

Negoziati  di  Clemente  VII  per  l’aper- 
tura del  concilio.  13-17  ì 

Negoziali  più  felici  di  Paolo  III  per 
lo  stesso  oggetto.  17  e 18 

Discorso  preliminare  di  Domenico 
Solo.  18 

Seduta  di  a|iertura.  Discorso  del  ve- 
scovo di  Bitonto.  Osservazione  su  re  rie 
censure  stategli  fatte.  18-21 

Sermone  di  fra’  Antonio  carmelitano. 

21  e 22 

Seconda  sessione.  Discorso  del  ve- 
scovo di  San  Marco.  22  e 23 

Esortazione  dei  legali.  Decreto  sulla 
maniera  di  vivere  nel  concilio.  Due  ojh 
posizioni  a questo  decreto.  23-27 
Discussione  sul  titolo  di  rappreseti- 1 
tante  la  chiesa  universale.  27-29 
Discussione  se  si  debba  cominciar 
dal  dogma  o dalla  riforma.  Si  decide 
di  trattar  le  due  cose  ad  un  tempo,  i 

29-31 


Terza  sessione.  Discorso  del  dome- 
nicano Antonio  Politi.  Professione  di 
fede  di  tutto  il  concilio.  51-33 

Ultime  azioni  e morte  di  Lutero:  di 
Giorgio  Spalatino  e di  Giusto  Giona. 

53-38 

Caratiere  di  Lutero  secondo  il  Pal- 
lavicino. 38  e 59 

Carattere  della  nazione  alemanna. 

39-42 

Dopo  promesso  di  sottomettersi  al 
concilio,  t luterani  fanno  la  guerra  al- 
l’imperatore. Interim  di  Carlo  V.  42  e 43 
Variazioni  e contradizioni  di  Bucero, 
d’Osiandro  e di  Flacio  Illirico.  43-46 
La  chiesa  cattolica  al  concilio  di 
Trento.  46 

Quarta  sessione.  Decreto  sulla  sacra 
Scrittura.  47-30 

Decreto  sulla  riforma.  Dello  stabili- 
mento e mantenimento  de’  lettori  in  teo- 
logia e maestri  delle  arti  liberali.  30-52 
Decreto  sopra  la  predicazione.  32-54 
(I  concilio  diviso  in  tre  congrega- 
zioni. Affare  di  Yergerio.  54-36 
Insinuazione  menzognera  di  fra’ 
Paolo.  56 

Marco  Girolamo  Vida,  vescovo  di 
Cremona.  36-58 

Luigi  Lippomano,  vescovo  di  Ve- 
rona. 58 

Quinta  sessione.  Decreto  sul  (leccato 
originale.  Riflessioni  a questo  riguardo. 

58-62 

Guerra  civile  in  Alemagna.  Vittorie 
di  Carlo  V sui  protestanti.  62-64 
Vivacità  estrema  di  un  vescovo  a 
Trento.  64  e 63 
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Sesia  sezione.  Decreto  e canoni 
sulla  giustificazione.  63-80 

Differenza  Ira  Lulero  e il  concilio. 

80  e 81 

Capitoli  di  riforma  sulla  residenza 
ecclesiastica.  81-81 

Saviezza  pratica  del  papa  c del  con- 
cilio. 84  e 83 

Settima  sessione.  Dottrina  e canoni 
sui  sacramenti  in  generale,  sul  Batte- 
simo e la  Confermazione.  83-89 
Decreti  di  riforma  o di  disciplina,  con 
una  clausola  notevole.  Traslazione  e 
interruzione  del  concilio.  89-91 

§ II. 

Avvonimentì  contemporanei  in  Euroiia, 
in  America  e nel  Giappone. 

Condotta  di  Carlo  V verso  il  papa  e 
il  concilio.  91-93 

Politica  poco  onorevole  della  Francia. 

93  e 94 

Prima  causa  dell’opposizione  che  il 
concilio  di  Trento  riscontra  in  Francia. 

94  e 95 

Il  protestante  Cobbet  sulla  morte  di 
Enrico  Vili  e l'esaltazione  di  Eduardo. 

93  e 90 

Omissione  di  una  cerimonia  impor- 
tante nell’inaugurazione  di  Edoardo  VI. 
Origine  anglicana  dell'assolutismo  reale 
o del  dispotismo.  97  e 98 

Ferdinando  Cortez  fa  il  conquisto  del 
Messico,  evi  surroga  a'sacriffzii  umani 
l’incivilimento  cristiano.  98-112 
Conquisto  del  Perù  per  Francesco 
Pizzarro.  1 12-113 

Se  alcuna  politica,  filosofìa  o religion 
moderna  possa  biasimare  questi  avven- 
turieri conquistatori.  115  e 116 
Testimonianza  del  protestante  Ito- 
hertson  sulla  condotta  dei  missionari! 
cattolici  nel  Nuovo  Mondo.  116  e 117 
Primo  sinodo  nel  Messico.  Propaga- 
zione della  fede.  Erezione  di  vescovadi 
nel  Messico,  nel  Perù  e nel  Brasile. 

117  e 118 

San  Luigi  Bertrando,  domenicano, 
apostolo  ilei  Nuovo  Mondo.  118-122 
Fatiche  apostoliche  di  san  Francesco 
Saverio  nel  Giappone.  122-132 

Egli  intraprende  il  viaggio  e la  con- 
versione della  Cina,  e muore  nell’isola 
di  Sanciano.  132-136 


Miracoli  che  egli  ojiera  dopo  la  sua 
morte.  Sua  canonizzazione.  136  e 137 
Rispetto  che  ispira  ai  maomettani  eil 
ai  pagani.  Tostimonianze  ehe  gli  ren- 
dono i protestanti.  Che  cosa  conchiu- 
derne? 137-139 

Progetti  del  santo.  La  previdenza  vi 
dispone  i popoli.  159  c 140 

§ IH. 

Dal  ISSO  al  1551.  Seconda  ripresa  del  concilio 
di  Trento.  Sessioni  11-16,  sotto  Giulio  III. 

Morte  e carattere  di  Paolo  IH.  140 
Elezione  di  papa  Giulio  III.  Sue  cure 
per  la  ripresa  del  concilio.  141-143 
Politica  poco  francese  e poco  leale 
del  re  Enrico  li  verso  il  concilio  ed  il 
papa.  145  e 144 

Tredicesima  sessione.  Decreti  e ca- 
noni dominatici  sul  sacramento  del- 
l’Eucaristia. 144-132 

Salvocondotto  pei  protestanti.  152 

e 153 

Quattordicesima  sessione.  Dottrina  e 
canoni  sul  sacramento  della  Penitenza 
e dell’Estrema  Unzione.  133-169 
Decreti  disciplinari  del  concilio  per 
innalzare  la  potestà  dei  vescovi  al  di 
sopra  delle  difficoltà  e dei  cavilli  nella 
ristorazione  ecclesiastica.  Le  cause  gra- 
vi dei  vescovi  sono  riservate  diretta- 
mente  al  papa.  169-174 

Seconda  sospensione  del  concilio. 

174  e 175 

s IV. 

Dalla  seconda  sospensione  del  concilio  di 
Trento.  1551,  alla  morie  di  Paolo  IV 
nel  155».  Conseguenze  della  rivoluzion 
religiosa  in  Aletnagna,  In  Francia  o In 
Ingliilterra. 

Carlo  V,  tradito  dal  suo  favorito  Mau- 
rizio di  Sassonia,  abbandonato  dalla  for- 
tuna, vinto  dalla  gotta,  fallitigli  tutti 
i suoi  disegni,  cede  l'impero  a suo  fra- 
tello Ferdinando,  i suoi  stali  ereditari! 
col  Nuovo  Mondo  a suo  figlio  Filip- 
po II,  e si  ritrae  nel  monastero  di  San 
Giusto,  ove  celebra  le  sue  proprie  ese- 
quie e muore.  175-179 

Qual  fosse  lo  spirilo  politico  dell'Eu- 
ropa. Incarico  difficile  della  Chiesa.  179 
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suo  ingegno,  sue  opere.  211-210 
Morte  di  Giulio  III.  Egli  non  risponde 
all'alta  idea  che  aveva  fatto  conte  car- 
dinale concepire  di  sè.  21iì 

Breve  pontificato  di  Marcello  IL  217 
Esaltazione  di  Paolo  IV.  Sue  virtù, 

suoi  difetti.  217  e 218 

Accordo  della  prudenza  c della  sem- 
plicità cristiane.  218  e 219 

Paolo  IV  riceve  l'obbedienza  dell’In- 
ghilterra. 212  e 220 

Stato  critico  della  Francia.  Morte  di 
Enrico  IL  Tre  parliti  : gli  ugonotti  sotto 
i Borboni,  i politici  sotto  t Montmo- 
rencv,  i cattolici  sotto  i principi  di  Lo- 
rena. 220-225 

Francesco  di  Lorena,  duca  di  Gui- 
sa, luogotenente  generale  del  regno. 

225:227 

Apostasia  di  Elisabetta  d'Inghilterra 
e del  suo  parlamento.  Fedeltà  dei  ve- 
scovi inglesi,  eccettuato  uno.  227-251 
Nuovo  clero  intruso  e scismatico. 

251-252 

Tom.  XXIV. 


Governo  pontificale  della  regina  pa- 
pessa. secondo  il  Cobbet.  254 

Conseguenze  funeste  in  Francia  della 
politica  francese.  Francesi  rinegati  o 
ugonotti.  Assassinio  del  presidente  Mi- 
nard.  Morte  del  prete  apostata  Dubourg. 
Gli  ugonotti  si  obbligano  alla  ribellione 
pel  consiglio  de'  loro  predicanti.  La  loro 
congiura  d'Amboise  repressa  dal  duca 
di  Guisa.  234-240 

Variazioni  sanguinose  e servili  del- 
l'Alemagna  protestante  tra  il  partito 
luterano  e il  partito  calvinista,  segnata- 
mente  in  Prussia,  sotto  il  monaco  apo- 
stata Alberto  ili  Brandeborgo.  Esecu- 
zioni atroci.  240-259 

Perchè  i protestanti  di  Alemagna 
non  vergognano  di  questa  parte  della 
loro  storia.  259 

Conversione  di  diversi  dotti  prote- 
stanti. 260-202 

Prineinii,  virtù,  fatiche  letterarie  e 
apostoliche  del  gesuita  Canisio.  apo- 
stolo dell’ Alemagna.  202-272 

L'imperatore  Ferdinando  gli  dimanda 
un  catechismo.  272-275 

Estratti  di  questo  capolavoro,  in  cui 
è confutata  tutta  la  pretesa  riforma. 

275-296 

Buoni  successi  di  Canisio  in  Augusta. 

290-500 

Fondazione  del  collegio  germanico  a 
Bontà  per  opera  di  sant’ Ignazio.  50Q 

a 505 

Le  stesso  fonda  il  collegio  romano 
Iter  tutto  l'universo.  505-510 

Sanl'lguazio  procura  missionarii  alla 
Chiesa  in  tutte  le  parti  del  mondo,  se- 
gnatamente in  Corsica  ed  in  Etiopia, 
ove  il  papa  istituisce  patriarca  un  ge- 
suita e due  altri  vescovi.  510-515 
Il  gesuita  Laynez.  515-513 

Ultime  azioni  e morte  di  sant'Igua- 
zio.  Gli  succede  il  Laynez.  515-518 
Ultime  azioni  e morte  di  Paolo  IV. 

518-521 

8 V. 

Promozione  di  Pio  IV.  Terza  ripresa  e line 
del  concilio  di  Trento. 

Elezione  di  Paolo  IV.  Processo  dei 
nipoti  del  suo  predecessore.  321  e 522 
Principii  di  Pio  IV.  522  e 323 
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Famiglia  e principii  di  san  Carlo  Bor- 
romeo. 325-357 

Negoziali  del  nuovo  papa  per  la 
ripresa  del  concilio  di  Trento.  328 

e 529 

Sessione  diciassettesima  e diciotte- 
sima. 329  e 530 

Insistenza  dell’arcivescovo  di  Braga 
per  la  riforma  de' cardinali.  351 
Ricevimento  degli  ambasciatori.  Gioja 
del  concilio  a motivo  della  Francia. 

351  e 332 

Colloquio  di  Poissy.  Savio  procedere 
ed  eccellente  discorso  del  gesuita  Lay- 
nez.  352-337 

Parole  sanguinarie  di  Calvino  a que- 
sto proposito.  557 

Il  padre  Edmondo  Auger  ed  altri  ge- 
suiti in  Francia.  337-539 

I gesuiti  stabiliscono  un  collegio  a 
Parigi.  Loro  buoni  successi  nell'  inse- 
gnamento. 339-541 

Arrivo  degli  ambasciatori  francesi  a 


Universalità  storica  e dottrinale  della 


chiesa  di  Dio. 


367 


i Conseguenze  che  ne  trae  un  politico 
! inglese.  368-370 

i Decreti  delle  sessioni  21,  22  e 25  per 
j la  riforma  ecclesiastica.  370-573 
Decreto  memorabile  per  l’istituzione 
j de’ seminarii.  Riflessioni.  575-378 
Discussione  intorno  i matrimoniL 
378  e 579 

j Si  propone,  la  riforma  de' principi. 
! Essi  non  vogliono  udirne  parlare.  Qual 
! conclusione  se  ne  deve  trarre.  379  e 380 
Parole  del  papa  sulla  pluralità  dei 
benefizi!.  380  e 381 

j Sessione  ventesimaquarta.  Dottrina  e 
canoni  intorno  al  sacramento  del  ma- 
trimonio. 381-384 

Dieci  capitoli  di  riforma  sul  matri- 
monio. 384-386 

Altri  ventun  capitoli  su  diversi  og- 
getti di  riforma.  Il  sedicesimo  sui  do- 
veri del  capitolo  durante  la  vacanza 


Trento.  Sessione  dicianovesima  e ven- 
tesima. Discorsi  e dimande  degli  am- 
basciatori francesi  e di  quelli  dell’im- 
peratore. I Francesi  danno  motivo  a 
iamentanze.  541-345 

Sessione  ventunesima.  Dottrina  e ca- 
noni intorno  la  comunione  sotto  le  due 
specie  e quella  de'  bambini.  545-549 
Congregazione  preparatoria  alla  ses-| 
sion  seguente.  549  j 

L' Assiria  orientale  si  soggetta  a papa] 
Pio  IV.  quale  erige  nuovi  vescovadi  in  i 
America  e in  India.  549-3321 

Sessione  ventiduesima.  Dottrina  e ca-  j 
noni  intorno  al  santo  sacrifizio  della 
messa.  352-557 1 

Decreto  intorno  allo  cose  da  o<ser- 1 
vare  ed  evitare  nella  messa.  Il  concilio! 
riserva  al  papa  di  permettere  o no  l’uso 
del  calice  a’  laici.  337-359 

Arrivo  del  cardinale  di  Lorena  e dei 
vescovi  francesi.  Discussioni  sull’ori- 
gine immediata  della  giurisdizione  epi- 
scopale. 359-561 

Morte  del  cardinale  di  Mantova  e del 
cardinale  Seripando,  presidenti  del  con- 
cilio. 561-363 

Difficolta  sulla  preminenza  tra  gli 
ambasciatori.  363 

Sessione  ventesimaterza.  Dottrina  e j 
cationi  intorno  al  sacramento  dell’Or-  ! 
dine.  365-367  ’ 


| della  sede.  386-589 

Sessione  venticinquesima  ed  ultima. 

! Eccellente  epilogo  de’  lavori  del  eon- 
| cibo  del  vescovo  di  Nazianzo,  coadiu- 
tore di  Famagosta.  589-397 

Decreto  sul  purgatorio.  597  e 398 
Dell’invocazione,  della  venerazione 
e delle  reliquie  dei  santi  e delle  sante 
iinagini.  398-400 

Decreto  di  riforma  pei  religiu-i  e le 
religiose.  - 400 

Decreto  intorno  la  riforma  generale. 

400-402 

Capitolo  conira  il  duello.  402  e 403 
Capitolo  ed  esortazione  ai  principi. 

403  e 404 

L’ultimo  capitolo  porla:  Che  in  ogni 
cosa  l’autorità  della  sede  apostolica  ri- 
manga intera.  404 

Decreto  sulle  indulgenze.  403 
Della  scelta  delle  carni,  dei  digiuni 
e delle  feste.  403  e 406 

Del  catalogo  de’  libri  proibiti,  del  cate- 
chismo. d'-l  breviario  e del  messale.  406 
Il  concilio  riserva  al  papa  le  diffi- 
coltà che  potrebbero  nascere  intorno 
l'interpretazione  de’  suoi  decreti.  Il  con- 
cilio dimanda  al  papa  la  conferma  de’ 
suoi  decreti.  406  e 407 

Cioja  de’  padri  del  concilio  di  vederne 
il  fine.  Loro  applausi  e sottoscrizioni. 

407  e 408 
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LIBRO  OTTANTESIMOSESTO 

DAL  lofi*.  FINE  DEL  CONCILIO  DI  TRENTO, 
AL  1603,  MORTE  DI  PAPA  CLEMEN- 
TE Vili. 

Felici  effetti  del  concilio  di  Trento  per 
tutta  la  Chiesa.  Gran  numero  di  santi 
in  Italia  ed  in  Spagna.  Funeste  con- 
seguenze dell’apostasia  protestante  in 
Inghilterra,  in  Francia  e in  Alema- 
gna. 

Donde  vengono  l’ unità  e la  forza 
della  chiesa  catioliea.  409416  [ 

Pio  IV  conferma  solennemente  il  con- 
cilio di  Trento,  e comanda  di  riceverne  [ 
e di  eseguirne  i deereii.  Molli  cattolici  | 
non  fanno  forse  grande  attenzione  a j 
questo  doppio  comando.  416-418 
11  concilio  di  Trento  è ricevuto  senza 
condizione  o riserva  dalla  Francia  cat- 
tolica. 418-420 

Per  l'esecuzione  e interpretazione  del 
concilio,  il  pai»  istituisce  una  congre- 
gazione permanente  di  otto  cardinali. 
Gerii  teologi  moderni  non  rispettano 
abbastanza  questo  tribunale  canonico 
della  Chiesa.  421 

Per  guarentire  i fedeli  dalle  cattive 
dottrine.  Pio  IV  approva  il  catalogo  o 
indice  dei  libri  proibiti  colle  dieci  re- 
gole ila  seguire  in  ciò.  Sisto  V compie 
la  cosa  istituendo  la  congregazione  del- 
l'Indice. 421-423 

Per  conservare  la  salute  pubblica  nelle 
anime,  Pio  IV  conferma  e Sisto  V com- 
pie ha  congregazione  del  sant’officio  o 
della  santa  inquisizione.  423 

Benedetto  XIV  compie  questi  rego- 
lamenti. 423-429 

Per  coronare  tutti  questi  procedi- 
menti, Pio  IV  stende  la  professione  di 
fede.  429  e 430 

Questa  è spiegata  nel  catechismo  del 
concilio  di  Trento,  pubblicato  da  Pio  VI 
430  e 431 

Correzione  del  breviario  e del  mes- 
sale titilla  da  Pio  V.  Ordinanza  su  di 
dò.  Xon  \i  si  jiensa  come  si  dovrebbe. 

431-434 

Canto  ecclesiastico.  Lavori  del  Pale- 
Slrina.  434-436 

Riforma  del  calendario,  compiuto 
sotto  Gregorio  XIII.  430-438 


Il  Baronio  corregge  il  martirologio 
romano.  438 

Sisto  V compie  ogni  cosa  istituendo 
la  congregazione  dei  riti.  438  e 439 

Correzione  del  pontificale  romano  e 
del  cerimoniale  dei  vescovi,  compiuta 
sotto  Clemente  Vili.  439  e 440 

Ultime  azioni  di  Pio  IV.  che  muore 
nelle  braccia  di  san  Carlo  e di  san  Fi- 
lippo Neri.  440  e 441 

Il  santo  papa  Pio  V,  Michele  Ghislieri. 
domenicano.  Suoi  principi!.  441  e 442 
Commissario  generale  del  sant'oflì- 
eio,  egli  converte  Sisto  da  Siena.  Ojiere 
di  questo  dotto.  442-444 

Condotta  del  Ghislieri,  qual  vescovo 
e cardinale.  444-446 

San  Carlo  determina  la  sua  elezione. 
Egli  vi  resiste  lungamente.  446 
Suoi  primi  atti  come  papa.  Ordine 
della  sua  casa.  446448 

Suoi  editti  contra  le  cortigiane  e gli 
Ebrei  usurai.  448  e 449 

Converte  un  rabbino.  449 

Suoi  provedimenti  per  purgare  il 
paese  degli  assassini.  449  e 430 
Suo  disinteresse.  Omaggio  unico  che 
egli  accetta.  - 430  e 431 

Come  punisce  l'autore  di  una  satira 
contra  di  lui.  431 

Sua  bontà  per  quelli  che  gli  ave- 
vano renduto  qualche  servigio  e vice- 
versa. 431  e 432 

Elogio  di  Pio  V e della  popolazione 
romana  fatto  da  un  signore  tedesco  di 
quel  tempo.  432-434 

San  Filippo  Neri.  434457 

Egli  ajuta  san  Camillo  de  Lellis  a 
fondare  la  congregazione  de’  oberici  re- 
golari pel  serv  igio  de’ maiali.  437 
Fonda  l’ospedale  della  Trinità.  437 

e 438 

Sue  fatiche  apostoliche  a Bontà,  ac- 
compagnale da  miracoli.  438  e 439 
Sue  conferenze  spirituali  in  un  ora- 
torio. Donde  nasce  la  congregazione 
dell’Oratorio.  459  e 460 

Egli  fa  intraprendere  da  Baronio  gli 
Annali  della  Chiesa,  per  confutare  gli 
eretici  di  Maddeborgo.  461-464 
Collezione  delle  vite  de’ santi,  del  cer- 
tosino Surio  e de' gesuiti  o bollandoli. 

464  e 463 

Diverse  raccolte  de’  concilii.  465 

e 466 
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Edizióne  dei  santi  padri  e dei  dm- 
lori.  466 

Non  volendo  "li  scrittori  francesi  più 
ricevere  questo  spirito  nella  sua  pie- 
nezza, la  Francia  diventa  sterile  in 
santi.  ivi 

Il  protestantismo  non  ha  prodotto 
alcuna  di  queste  opere;  esso  non  è che 
un’impresa  di  demolizione.  400  e 407 
Spirito  di  fede  in  Filippo  Neri  e in 
Baronie.  407  e 408 

San  Felice  da  Canlalice,  cappuccino. 

408-470 

Il  bealo  Raineri,  cappuccino.  Donde 
viene  questo  nuovo  ramo  della  fami- 
glia di  san  Francesco.  470  e 471 

Martiri  di  Gorami,  in  Olanda.  471 

a 473 

Il  bealo  Simone  di  Libnilzca,  fran- 
cescano. 473  e 474 

Il  beato  Nicola  Fattore,  della  stretta 
osservanza.  474 

San  Pasquale  Baylon,  pastore,  pini 
francescano.  474-478 

San  Benedetto  di  Filadelfia,  france- 
scano, di  Etiopia.  478 

fi  ficaio  Sebastiano  d’Apparizio,  fran- 
cescano. 478  e 479 

Il  beato  Andrea  Hibernon.  france- 
scano. 479  e 480 

San  Seraflno  di  Monte  Granaro,  fran- 
cescano. 480 

San  Francesco  Caracciolo,  fondatore 
de'  chcrici  minori.  480-482 

Seguito  della  vita  di  santa  Teresa, 
scritta  da  lei  stessa.  Suo  giudizio  ani- 
tra certi  libri  di  falso  spiritualismo. 

482-484 

Ella  vede  la  santa  umanità  di  nostro 
Signore,  gli  angeli,  i demonii.  Niente 
scaccia  meglio  i demonii  dell'acqua  be- 
nedetta. 484-488 

Sua  visione  dell'inferno.  Conseguenze 
che  ne  trae.  488  e 489 

Intraprende  la  riforma  del  Carme- 
lo. Fondazione  del  primo  monastero 
di  carmelitane  scalze.  Miracoli  clic  \ i 
opera.  489-493 

Scrive  La  via  della  perfezione:  Il 
castello  dell’anima.  Sostanza  di  questi 
scrini.  495-301 

San  Gioì  anni  della  Croce,  coopera- 
lurc  ili  santa  Teresa  nella  riforma.  Sue 
opere  e loro  gran  merito.  302-319 
La  beala  Caterina  di  Cardona.  319-321 


Il  venerabile  Giovanili  d’Avila.  Sue 
fatiche,  suoi  scritti;  sua  maniera  di 
accordare  il  libero  arbitrio  colla  gra- 
zia. 321-323 

Luigi  di  Granala,  domenicano.  Sue 
opere.  Slima  che  ne  faceva  san  Fran- 
cesco di  Sales.  323-327 

Bartolomeo  de’ Martiri,  arcivescovo 
di  Braga.  527-530 

Ultime  azioni  e morte  di  santa  Te- 
resa. 330-532 

Santi  d’Italia.  Santa  Maria  Madda- 
lena de’ Pazzi.  " 552-340 

Santa  Caterina  de’ Bicci.  540  e 541 
La  lieata  Maria  Bagnesi.  542  e 543 
l.a  beala  Caterina  di  Palma. 543  e 544 
11  bealo  Giovanni  Marinone,  teatino. 

544  e 545 

Sant’ Andrea  Avellino.  543  e 546 
11  beato  Paolo  d’ A rezzo,  teatino.  546 

e 547 

Il  beato  Alessandro  Sauli,  apostolo 
della  Corsica.  547-530 

San  Carlo  Borromeo.  Sue  austerità, 
sue  \ irtù , sue  fatiche  apostoliche.  Sfug- 
ge alla  morte;  istituisce  gli  (dilati  di 
sani' Ambrogio.  Sua  carità  nella  [lesto 
di  Milano.  330-556 

Sue  ultime  azioni  e sua  santa  morte. 

556-558 

Suoi  scritti.  358-363 

Sau  Stanislao  Kostka.  563 

San  Luigi  Gonzaga.  564 

San  Francesco  Borgia.  564-366 
Il  poeta  Garcilaso  della  Voga.  566 
Luigi  Camoens.  ivi 

Il  Tasso,  La  Gerusalemme  liberata. 

567-569 

Francesco  Borgia  si  fa  gesuita  e no 
diventa  superiore.  569-372 

Il  cardinale  Bellarmino.  Sue  opere. 

572  e 573 

Il  gesuita  Suarez.  Sue  opere  teolo- 
giche. 575  e 574 

Il  gesuita  Toleto  e sue  opere.  574 
Successione  non  interrotta  di  papi 
irriprovevoli  anche  agli  occhi  dell'ere- 
sia. 373 

Gregorio  XIII.  ivi 

Sisto  V.  Vera  storia  della  sua  vita 
e del  suo  pontificato.  376-582 

Breve  pontificato  di  Urbano  VII.  582 
Pontificato  non  lungo  di  Grego- 
rio XIV  e d’Innocenzo  IX.  ivi 

1 Clemente  Vili,  modello  di  virtù,  è 
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tenero  amico  ili  san  Filippo  Neri.  382  I Francesi  politici, col  loro  capo  Motif- 

a 584  I morency.  02S 

Il  concilio  di  Trento  si  è come  in-  La  Francia  cattolica,  coi  principi  di 
carnaio  nel  papa  e ne' cardinali  per  la  j Lorena.  Soluzione  d’importanti  qui* 
riforma  della  cristianità  al  di  dentro  e | siioni.  628  e 0211 

la  sua  difesa  al  di  fuori.  584  e 585  Situazion  critica  della  corte  di  Frati-  1 

I cavalieri  di  San  Giovanni  condotti  eia  dopo  la  morte  di  Francesco  II  e. 
da  Lavalette  u incoraggiali  dal  papa,  sotto  la  minore  età  di  Carlo  IN.  Mi- 
difendono  in  Malta  l'Europa  cristiana,  chele  dell’  Uòpital,  cancelliere,  catto* 

585-590  lico  ambiguo.  Giovanni  di  Montine,  ve- 
L’ impero  turco  si  sostiene  pei  rine-  scovo  segretamente  apostata.  629  e G30 
gali  o cristiani  apostati.  590  j Triumvirato  cattolico  dei  Montmo- 

L’Europa  è salvala  da  Pio  V.  Vittoria  rcncy.  Guisa  e Sainl-André.  La  corte 
di  Impanio.  591-594  -favorisce  gli  ugonotti.  630-652 

Morte  di  Pio  V e di  san  Francesco  j Scontro  fortuito  di  Vassy  Ira  i cat- 
Borgia.  594  (olici  e i protestanti,  secondo  i prote- 

La  Chiesa  unisce  e difende  l’umanità , stanti  stessi.  632  e 653 

cristiana.  L’eresia  la  divide  e scioglie.  I 1 protestanti  Conile  e Coligny  pren- 
594  e 595  j dono  le  armi  contro  la  loro  patria  per 
Conseguenze  dell’apostasia  d’Inghil-  impadronirsi  del  re,  ma  la  falliscono, 
terra.  La  sua  papessa  Elisabetta  co' ina-  633-655 

riti,  i bastardi,  le  furie  e la  tirannia  di  Eccessi  degli  ugonotti  a Poiticri  ed 
questa.  595-598  altrove.  635  e 636 

II  fatto  più  memorabile  del  regno  i II  barone  des  Adrets  si  |*eiih-  di  que- 

della  papessa  Elisabetta  ó un  regicidio,  sle  atrocità;  ma  non  cosi  Condii  e Co 
l'uccisione  di  Maria  Stuarda.  598  e 599  ligny.  636 

Storia  di  questo  lungo  regicidio,  coni-  Risposta  del  duca  di  Guisa  ad  un 
messo  con  premeditazione  dali’lnghil-  protestante  che  cercava  di  assassinarlo, 
terra  protestante.  599-612  Battaglia  diDreux,  guadagnata  dal  duca 

I patimenti  che,  a giudizio  del  Cobhel,  di  Guisa.  Questi  è assassinato  dal  prò 
l’Inghilterra  protestante  fece  soffrire  al-  testante  Poltrol,  aiutalo  da  Coligny  , 
l’Inghilterra  cattolica.  612-615  ’ conforme  ai  principi!  del  protestanli- 

Servigi  remluli  dai  cattolici  inglesismo.  Confessione  su  ciò  del  Sismondi. 
ad  Elisabetta;  e sua  riconoscenza.  615  636-639 

e 616  Pacilìeazione  d’Antboise  nel  1563. 
Supplizio  di  Margherita  Middlelon.  Gli  ugonotti  ripigliano  le  armi  noi  1567 
616  e G17  per  rapire  il  re  Carlo  IX  e la  regina 
Religiosa  fiducia  del  Cardinal  Baro-  sua  madre,  salvati  entrambi  dalla  io- 
nio ohe  l'Inghilterra  si  ravveda.  Mar-  della  degli  Svizzeri.  639-641 

tiri  inglesi;  se  ne  fa  una  raccolta.  617  Pace  zoppa  di  Longjumeau.  La  guer- 

e 618  ra  civile  ricomincia.  La  papessa  Elisa- 
Procedere  rispettivo  dell'Inghilterra  j betta  aiuta  i Francesi  rinegati.  Coni- 
protestante  e dell'Inghilterra  cattolica,  battimento  a Poitieri.  Nuova  pace  nel- 

618-621  l'anno  1570.  641-643 

Martirio  ile’  missionarii  cattolici  in  Storia  del  colpo  di  stalo  della  strage 
Inghilterra.  621  e 622  di  San  Bartolomeo.  Numero  delle  vit- 

La  ispessa  Elisabetta  fa  mercato  dei  tinte.  Se  fu  premeditata.  Se  Carlo  IX 
Negri.  622  la  comandò  nelle  provincia.  Qual  parte 

Principii  generali  per  giudicar  la  sto-  ebbe  in  essa  il  clero.  Chi  può  condan- 
na c la  politica  moderna.  622-624  narla  o no.  643-652 

Basso  impero  degli  intelletti  in  Eu-  Carattere  dei  tre  giovani  re;  Carlo  IX, 
ropa,  segnatamente  in  Francia.  624-628  Enrico  di  Polonia,  di  poi  Enrico  III, 

. I Francesi  rinegati  o ugonotti,  aven-  ed  Enrico  del  Bearn,  poscia  Enrico  IV. 
ti  in  capo  a loro  la  famiglia  borito-  652  e 635 

nira.  628  Quarta  e quinta  guerra  civile.  653 
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Sialo  critico  della  Francia.  Enrico  di  Conferenze  di  Suresnes  tra  i catto- 
Bearti  abbandona  il  cattolicisino.  ri-  lici  delle  due  parti.  Enrico  IV  fa  pro- 
mane  qualche  tempo  senza  alcuna  re-  fessione  della  fede  cattolica  a San  Dio- 
ligione,  poi  ritorna  ugonotto.  Enrico  III  nigi.  Fine  della  lotta  tra  la  Francia  e 
si  rende  spregevole  per  la  sua  mala  ! il  suo  re.  688-690 

vita.  634-636  Negoziati  di  Enrico  IV  col  papa,  per 

Lega  formale  de’  Francesi  rinegati  o ottenére  la  ratificazione  della  sua  asso- 
ugonotti  nel  1373,  per  pervertire  tutta  luzione  provisionale.  690  e 691 

la  Francia.  636  e 657  ; È consacrato  a Chartres.  691  e 692 

Tre  anni  dopo,  la  lega  santa  de'  Frati-  Supplizio  di  Barrière,  accusato,  e di 
cesi  fedeli  o cattolici.  657-659  Giovanni  Chastel,  convinto  di  aver  vo- 

Qual  è la  cosliluzion  primitiva  e per-  luto  assassinare  Enrico  IV.  692  e 693 
petua  della  Francia.  659-665  Vile  crudeltà,  a giudizio  del  Sisinon- 

Enrico  di  Navarra  muta  principii  po-  ] di,  che  il  parlamento  di  Parigi  esercita 
litici  e adotta  l'assolutismo  anglicano,  allora  contra  i gesuiti.  695  e 694 

665  e 666  Vero  spirito  della  lega  che  si  raani- 
II  nuovo  duca  di  Guisa  e famiglia,  festa  ne  suoi  capi  e nel  popolo.  694 

666  e 667  Papa  Clemente  Vili  riceve  solenne- 
II  Cardinal  di  Boritone  è riconosciuto  I mente  Enrico  IV  in  seno  alla  Chiesa. 

erede  presuntivo  della  corona.  Enrico  694-696 

di  Navarra  è scomunicato  da  Sisto  V.  i Sommissione  e fedeltà  del  duca  di 

667  c 668  i Mavenne.  Conclusione.  696  e 697 
Guerra  dei  tre  re  Enrichi.  Stali  di  | Condotta  diversa  degli  ugonotti  e dei 

Blois.  Enrico  III  vi  fa  assassinare  il  politici.  697 

duca  Enrico  di  Guisa  e il  cardinale  di  Che  cosa  mancava  a Enrico  IV  per 
Lorena.  668-674  ingenerare  la  Francia.  Opera  riservata 

La  Sorbona  e il  parlamento  di  Pa-  ad  altri  uomini.  697  e 698 

rigi  pronunziano  lo  scadimento  di  En-  j L' Alemagna  non  è più  una.  Sua  dis- 
rico  IH.  Mentre  stava  per  dare  un  as-  j cordia  più  violenta  fra  i luterani  e i 
salto  generale  a Parigi  è ucciso  da  calvinisti  che  fra  i cattolici  e i prote- 
Giacomo  Clement.  I protestami  non  pos-  stanti.  698 

sono  biasimar  questo  regicidio.  674-676  j Tendenza  de"  calvinisti  al  niaomel- 
Morte  di  Enrico  III.  676  c 677  ! listilo.  699  e 700 

I signori  cattolici  della  corte  e del- 1 Lotta  fra  il  luteranismo  e il  calvi- 

l’esercito  disposti  a morire  anziché  ri-  jnismo  in  Alemagna.  Scadimento  intero 
conoscere  un  re  ugonotto.  Promesse  l delle  scienze,  delle  arti  e delle  lettere, 
di  Enrico  di  Navarra.  altramente  En- 1 Scene  di  legai  barbarie,  quali  non  si 
rieo  IV.  677-679  videro  in  Francia  sotto  Maral  e Bobe- 

li  dina  di  Mavenne,  fratello  del  duca  j spierre.  700-707 

di  Guisa,  capo  della  lega,  è sul  punto  A chi  profitta  la  rivoluzion  religiosa 

di  prendere  Enrico  IV.  679  e 680 1 in  Alemagna.  707  e 708 

Supplizio  del  padre  Bourgoin.  680  i Incertezza  dell'  imperator  Massimi- 

e 681  liano  II.  Ciò  che  lo  conferma  nella  fede 
Guerra  tra  il  duca  di  Mavenne  ed  I de’ suoi  maggiori.  Sua  morte.  Sue  mas- 
Enrico  IV.  il  quale  assedia  Parigi,  sac-  siine.  708-710 

eheggia  i sobborghi,  è respinto  diverse  ] Suo  tìglio  Rodolfo  II.  710 

volte  e obbligato  dal  duca  di  Parma  a , L'arciduca  Ernesto,  l'arciduca  Ferdi- 
levare  l’assedio.  Costanza  maraviglìosa  ; nando.  il  duca  Massimiliano  di  Bav  iera. 
dei  Parigini.  681-685  tre  principi  cattolicissimi.  710  e 711 

Negoziati  segreti.  Enrico  IV  obbli-  Menzel  fa  l’elogio  dei  cappuccini, 
gato  a levar  l'assedio  a Roano.  Stati  711  e 712 

generali  della  lega  a Parigi.  Fermezza  Lo  zelo  de  protestanti  pel  inale  su- 
di Mavenne  a conservare  alla  Francia  scita  lo  zelo  dei  cattolici  pel  bene.  712 
la  sua  unita  con  una  dinastia  francese.  Errori  di  Bajne  loro  condanna.  712 

683-685  e 715 


Digitized  by  Google 


IM>I(.E  E S0MM\RI1 


750 

1 gesuiti  aiutano  efficacemente  a risto-  America.  nell'India,  nel  Mogol,  nella 
rare  il  callolicismo  in  Polonia.  713-717  Cina,  nel  Giappone.  721-723 

A Magonza,  a Colonia,  a Pader-  Stato  morale  della  città  di  Roma  e 
born,  ecc.  717  e 718  della  corte  papale,  secondo  lo  stesso 

In  Svizzera.  Ultime  azioni  e morte  autor  protestante.  725-728 

del  padre  Canisio.  718-721  Ritratto  che  questi  fa  di  Clemen- 

Operosita  generale  della  chiesa  eat-  te  Vili  e in  generale  del  papato  mo- 
tolica,  secondo  il  protestante  Itanke;  in  derno.  728-730 
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